11  vago,  &dìletteuole  ’ » 

GIARDINO  . 

OVE  SI  LEGGONO 
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GII  ìnfthcifiiiì  di  multi  Huomìkì  illufiri . 

I rari]  > & mirabili  efiempi  di  virtù , t*r  vUìj  de  gli  Hiiomini. 

I fatti , & la  morte  de’  Trofetì . 

nome  , & l’cptre  delle  dicci  S'ibiOc^, 

II  Difcorfo  delle  Mufe. 

L’orìgine  i ^ Cimprefe  dette  * 

J mrrauiglioft  effempi  dette  Donnea, 
eli  Inuentori  di  tutte  le  Scìen-^ , ^ u^rtt , 

L’origine  dette  Religioni,  & de’Cauélieri. 

L’£ccellen7ia  , & virtù  di  molti  Naturéli* 

^Alcune  Ordinationi  de’  Santi  Pontefici . 

Le  bette,  & vaghe  Titture  dette  Gratie, dì  Amore,  & del  vero  Amìco> 
Le  fette  i^erauiglie  del  esondo. 


Raccolto  dalRJ^.ivtitgrGonTarino  Crocifero- — 

Dedicato  Al  M.  R.  P. 

D-  TOMASO  VALABIO 

da  Montagnana,  Priore  delle  Carceri , 


£t  in  quefla  Imprtffìone  accrefcmto  di  bettijjìmefigute,et  di  noua  aggìu^ 


,\0T£C/^^ 


In  V en  e t I a ,Pcr  Aleflandrode' Vecchi,  m. uc.xi3:, 


gpff  JÀecnz^a  dy  Superiori  ^ Vriutlegio* 
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ÀL  MOLTO  REVER 

PADRE  MIO  COLEN  DISSIMO 


il  Pddre  Don 


TOMASO  VA  L ABIO 

da  Montagnana,  Priore  mcritifliino 
delle  Carceri . 


deltberatkne(M,RSP .)  4f£ 
ho  fatto  di  frejéntare  quefi'O- 
pera  alla  V.P.M.R.m  ^nefa 
, ^^^^foualffìfrefjwm  Mellita  di 
nobilt^tme figure  non  più  jìam" 
pate,%>eramentei(f  con  ragio- 
ne per  molti  capi  farà  filmata  prudentifiima . ìm~ 
per  oche  f e per  gratitudine  d'animo  doueuo  io  ad  al 
cum  dedicarla , à cui  con fi  ^tr  tuo  fi  tejlinionij  do- 
uefi  dtmofirare  la fìnguUrità  della  mia  ojferuan'- 
z^a.eila  degnamente  fra  gli  altri  tiene  ilpritt^iuo- 
co  : Pofiache  con  più  particolar  affé  tto^^^m. piti 
grato  animo  le  *viuoriuerentemente  diuoto^  ne  po^ 
jendomsle  m altra  guifàfcprir  tale,  ho  voluto,chc 
quejìa  Opera  fènevenga^era  tejiatrice  del  mio 
cuore  à far  officio  di  credenza , che  perauuentur4 
...  .j  t 2 non 
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non  haurehhe  pofato  ne  la  jnia  Im^ajn  'e  la 
nafijdìccmente  efettuare.  E fila  materia  in  que- 
llo volume  contenuta  e di  si  varie  forti  dt  fiorile 
frutti, di  fintenT^.e  gefìuchabbino  detto,  e fatto  gt 
huomìni  i piuillufrt  del  nofiro  fecola , onde  merite- 
uolmente firtifce  il  nome  dt  Gtardtno  -,  a chi  piu fi 
doueua  raccomandare,  che  à lei,  che  tanto profefa 
di  coltiuare  nella  fita  Religione  Cfiardini  Spirttua^ 
li,m  cui  jiorifiono  tante  Virtudt  fuori  dognvfo, co 
me  dolio  Jìudio,che  noueUamente  fi  è leuato  nella  no 
bile,  ^ antica  Città  dt  "R^uenna  : ^ in  cui  frut^ 
tono  tanti  coflumi  religiofi,  e tante  opere  Jan  tei  co- 
me ( per  non  tejfer  longa  firie  delle  fue  nobili  attio- 
ni  nefublici  gouemi,^  bora  in  particolare  neljuo 
Priordid^tle  Carceri ) facilrnentefi'pieàrmf^fi^. 
re  Religiofi  di  tanto gouerno, di  esemplarità,  bon- 
tà, ^ japienZjO,  che  ben  fi  può  dire,  che  ella fia  vn 
Giardino  chiujo,  (Sferrato  ripieno  dtogniperfet- 
tione . Mane  qutfinifiono  i gradi  alla fiala  degli 
'honorifioifii  qui  terminano  t raggi  delle  ^Dignità 
chdtfjfiole  del  primo  Infiitutore  fiontano  nell’Oc 
rtlont^elia  Chrijfianità  della  Religione  Carnale 
dolenfe,^  trappajfano  per  tanti  A5Ìrimeriteuo-‘  [ 
h,frà  quali  ella  al  par  dogn  altro  ( fia  detto  fin-  ! 
K>a  adulatione  ) nobilmente  rifplende.  V i aggiungo  I 
la  terzja  ragione  p che  lodeuolmente  mi  induce  à ri^  I 

conofeer-  ^ 


cònofeerU  di  cjuejlo  dono,  che  e l oc  cafone, che  mi  fi 
forge  opportunamente  dmfirtr , includere  in 
quello  mio  giardino  nona  delle  pm  nMi  Piante , 
cPhora  fi  ritroua  nel  fopracelèjle  Paradifò , che  è 
la  Vita , {fe  bene  laconicamente  di  fi  e fa)  del  Pa- 
dre Santi  fimo  Romualdo, del  quale  ella  rie  dignip 
fimo  figliuolo  ,e  di  vicino  imitatore.  Tralafiio 
tant' altre  di  filma  non  minore , perche  à me  filo 
baila  di  potermi  gloriare  dihauere  in  vn  me  defi- 
mo tempo  fitisfatto  aliammo  mio,  honor afa  lo- 
pera  con  il  fuo  nome,^  fatto  fipere  al2\4ondo, 
chequefio  e fiato  vn  fempliafiimo  figno  del  mol- 
to-, ch'io  deuQ  alla  fùa  gratta  al  Juofauore , 

il  quale  ne  >v'o  ad  egramente  pompo fò, al  quale  tut- 
ta volta  mi  inchino , e dono  , pregandole  dal^  at- 
tor delle  gratie  ogni  colmo  di  maggior  dignitàicon 
lungheT^a  di  fona  vita . 

'‘Di  V enetia  il  dtt  is.  Ago  fio  1619. 


Deuotifiimo 


VESPASIANO  ZVGLIANO 

Ai  Lettori. 

Venga  che  l’obligo  dcUa  cortcfc  ciuilci 
ecciti  à lodare  altrui  ouunque  Voccafìo- 
nc  gli  dinioflraco^a  che  merita;  nientc- 
Iv  dimeno, perche  egli  catto  di  pcrictta  re- 

gola non  operare  oltre  1 intentione , in- 
tendo ioin  poche  linee  ('benché  con  dc- 
bolemanicrayldipinger’à  voinobilitìimi 
LETTORI  il  prefente  Giardino  > & 
infiemcdimoflrareil  gran  valore  del  M- 
R.P.  Luigi  Contarlno  auttor  di  quciè'opera,  piu  todoper  fodis- 
far  a me  Reflbin  rendergli  teftimouio  dellamia  affettione , che 
perilludrare  la  fua  viua' luce,  mi  farò  lecito  lalcùrle  lodi  della 
ina  llluftriflìma  Famiglia  fregiata  di  tanti  honoratiflimi  Hcroi“ 
nel  profondo  della  Tua  antica,  & immenfa  chiarezza , alla  quale 
di  tempo  in  tempo  (^quaiichc  da  radice  rami  J Tono  pullulati  Sje- 
renilfimi  Prcncipi,  Illudriflìmi Cardinali, Patriarchi,  Velcoui,. 
Procuratori  di  S. Marco,  Ambafciatori/Proucànori.  & altrimc- 
raufgliofìliTiofTTTn!  in  anne,^’  in  lettere  rcgnalatillimirpeHjhuiit.,. 
altrimenti  iofaceiIi,mi  parrebbe  fccmargli  il  colmo  Jdlc  gran- 
dezze dc’fuoi  propi  ii  mcnti,&  porlo  nel  termine  altre  volte  rinv 
proucrato  a coIui;alquaIe,mcntre  lodauain  gran  maniera  il  fuo- 
ceppo , Si  gli  ani,  fu  detto.  Tante  virtù , Se  meri  ti  fumo  gli  loro  y. 
che  per  cc  ninno  rimafe . Così  farei  a punto  io , fcpropo/lomi  di 
lodare  quello  R.  P.  andafle  vagando  per  gli  molti  meriti  dclla^ 
fua Illij/lriir.  Cafa,&ad  eflb(comedi  quelli  penero)  voleflc  ap- 
plicarli. Là  onde , indrizzando  la  penna  al  prcncipal  mio  feopo, 
dIr&,ch‘«aéùc‘Aioi  primi  anni  fi  diede  aH’actiuido  delle  Icttc- 
re,&:  IcornHL  tofto  da  vn’AngcIico,  che  humano,  hime,  cono- 
fccndoil^^nfelar  debito  dell’huomojch’è  di  fcruirc  al  lommo* 
Iddio,  pèr  pScr  meglio  ciò  fare,  rcfie(To,&  1 opcrationi  fuea 
quello  dedicando,di  età  d’anni  dicci  entro  nell  antichiflìma,& 
cflemplarc  Cóngregatione  dei  Crociferi;  nella  quale  crefeet^ 
do,8c  fcgucndoil  fuo Genio,  attefcalle  belle  lettere,  Si  (oltre  ili 
viuerdabuon  RcHgto{b)s’2pplìcòagli  lindi  della  H i fioria, Re.- 
chorica,Poefia,&:  altre  fcicnze;nellc  quali  non  falò  ha  fatto  me- 
diocre A*utcoà  ma s‘ha principalmente acquifiato  il  nomedi  ce- 
lebre 


Icbre  hiftorico,  d'arguto  poeta,&  di  pronto  in  difoorrcrc  Topno 
qual  n vogliaraateriaapparcencnteairvro della  conuerfa  tionc. 
Rendono  buon  celèimonio  ai  mondo  di  qucAa  vcriri  le  fue  ope> 
re  (ìn’hora  date  in  luce.come  delia  origine , & nobilcà  di  N apo* 
]i,dclleantichinldi  Roma>dcll  ottima  bcliczKa  delle  donne  Ma 
politane»  oltre  le  fue  varie  corr.polìtioni  in  rima , & profa , ch’ei 
(fiarai  lecito  dire^auaramence  tiene  appretto  dife  non  publica- 
tc,trd  quali  come  gioia  rifplcndc  il  vago  libro  della  Genealogia 
de  gli  antichi  Hcbrci  ;nci  qual’è  deferitta  la  loro  defccndcnza, 
«l’Adamo  I fino  a Chri  Ho  Saluator  noHro,& Torìgine  d’i  fallì 
Dei  de  gl’heroi  Troiani, & Greci,  & di  molti  Prencipi  antichi, & 
moderni»Ma  paflando  al  miofccondo  oggetto,quanta  fragran- 
tia  delle  virtù, & fatiche  di  eflb  R.P.  rendano  i fiori  del  prefente 
Giardino, io  comprenda  piò  tollo  il  Lettore , che  Io  efprima  la_. 
lingua  mia , pofeia  che  più  riftretti fono  i termini  del  dire,  che 
quelli  dcirolfìciodcirintelletto.ln  quello  fono  feminate  trede- 
ci  prcncipali  forti  di  piante, come  dimollra  il  titolo, che  per  por- 
ta gli  fcruc,dcl/equahYpoiche  eflb  Giardino  è fatto  a beneficio» 
& vfo  vniuarfale^  fé  1 huomo  farà  fcielta  per  riporle  nel  diuifato 
fludio  della  propria  vita,&  attioni, imparerà  il  Prcncipc  fcnza_, 
Tuperbia  goucrnarfi,  poid*e twI» à >^che aclaltri  illullri  huomini 
dopò  il  dolce  della  grandezza, riufeì  l’amaro  dello  infelice  fine» 
& laprà  conofeer  lamifcria  fiumana  in  moiri  mifcrabili  efl'empi 
ritratta . Specchiaraflì  nc’fatti  de  gli  antichi  amici  d’iddio  per 
drizzarii  Aio  prauo  cani  ino  nel  dritto  fcntiero,che  tende  al  pro- 
prio fine  dell  huon]o,&  lì  lliipirà » come  il  debole  fcflb  habbia.» 
tal  vo!ta(Ia  Iddio  mereej  faputo  quello,  di  che  li  forti  Sapienti 
fono  llatiignoranti.Ammirando  il  fiero  Marte  di  fpoglicftmi- 
nili  vcftito;  ecciterà  i 1 fiiovirilc  affetto  a combattere  in  quella-, 
vira,Iaqualef^com’altri  difle^è  proprio  vna continua  guerra . In- 
di paflando  al  Difeorfo  delle  dolci  Mufe  rallcgrarà  lo  fpirito. 
Pofeia  auucrtendo le  mondane  meraniglic,  s’crgeràalla  confi- 
dcracione  delle  celelli.al  loro  godimento  afpirandoj^rgeran- 
no  altri  la  Diuina  grandezza, & bontà,  vedendo  in|^Pno  huma 
no  forza  ditrouarlccofenarcoHedalIaproptia  N^^pùrà  . Nelle 
origini  delle  Religioni  mirando  , Icdarannoi  primi  fondatori» 
& le  accenderanno  i perfidi  cfl'crc  con  elfi  lorocontriburarii  del 
Sig.St  non  potando  piantar  Corgri  g2tioni,&  ( hiefe,  alivcnoa 
lui  reflituendo,conlccrararr.o  il  ricciiuto  tempie  dal  cuore . Fa- 
rallì  altrtii  mrralc,?^  viitt  ofo  cor.  ttrr. piando  cr't  le  !*Ar.  ore, 
ramicic.^.Si  luiglivirri  d.  inucltigarci  feci  eli  i.a:i  '■  fi  f gcn 
•f  ' cu 
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do  Totio  co'I  viuo  cflTcmpio  di  coloro,  iquali  vedri  riufciri  in  ta- 
le arte  eccellenti.  Prenderaffi  diporto  nelle  ordinationi  de’San>- 
ti  Pontefici,  & con fidererd  il  buon  rpirito  loro  , riducendofia 
memoria  la  neceflita  deirvbidienza.In  fomma  quefioè  vn  Giar- 
dino diflegnato  con  grande  artificio,  piantato  da  Giardiniero 
efpertoin  terra  fertile, & irrigato  daJl’acquareleftc  della  fapien 
za.Hor  dite  voi  quanto  egli  meriti  eflcr  ved  uto,  & bramato , 6^ 
di  quante  lodi  fia  degno  chi  ha  prefo  fatica  di  farlo. 


Di  Gio.  Batc.  Tritoni, il  1 ranquillo  Academi- 
co  Olimpico,  AirAuttore* 


SE  i inMÌttitch*adoraro  Ofirt, 

Spìnti  da  van  difio  di  farfi  eterni , 

Fer  quei  marmi  condur  da’  'Kfgmefìerni  t 
Chor  d' ber  Ita  carchi  t e fri  barena  miri, 

Th  ch’à  maggior  verace  gloria  afpiri 
In  taccor  da  gli  antichi t e da  i moderni 
Scrittor  le  gemme, hai  fprfo  Sfiati, e Verni , 
Onde  fia  cb^ni  fecola  t’ammiri. 

Che  fé  ben  di  quei  [affi  erette  furo 

Superbe  cifoli  d’eyfrcbitetti  indufhri. 

Il  tempo  ingordo  bà  lor  beltà  dìfiruttttj 
KS^€a  dì  pii  rare  gioie  il  tuo  maturo 
^ìudicio  hi  vn’opra  così  ben  coflrutta-i 
Cb’atnbo  farete  eternamente  iÙufìrì,  k- 
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. . .r,nvi  j * BreUe  dcrcritcioric  „ . ' ,t . "oÌIÌ 

DELLA  y I T A‘ 

R O M V A L DO  ; 

Padre, fonditore dcUanticha’  Religione Camaldolefca  ì 

► .<.  4 . j :*  -1 

n«  yHi/Joru  ^anxtt  dal  !{.  *P.  Dòn  ^ioida  Cafìagniteia  '* 
d(U’ Ordine  di  S. Genette  t per  "Don  Cic.  Criuelli  ’J 

yenetiano  *JÌ€onaeo  C^tntaldoiefe» 


ì” 


mi 
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A N R o M V A L D Q f ù Inftitucorc  & iJ^datorej 
della  Religione  Camaldolcfe, e aacqi^f  anno  di 
' , nofira  faiucc  noucccnto,e  fette, e fii  di  Rdtienna^ 
.,Citti^nticha,nobiliflima,&  ì lluftrt; in  Italia nel- 
j|a  Pi;oujncia  di  Romagna;  anzi  Pietro  Damiano 
, ^ gran  Cardinale. di  Saqta  .Cljicfa  la  chiama  con>« 
nome  di  I^fpnda  ]^oma»&in  alcune  ferktupeanticheènomiqa- 
ca  là  Chiclit  dj  Ràuenna  Trono  ApoRplico , c dopò  la  ChiefL-i 

,tt  Roma- 


Romana,  è connunpcrata  fra  le  prime,  & vna'dcllc  maggiori, rfi 
che  erta  Città  fi  pofla  gloriare , èlcfierui  natoquefio  «ran  cani . 
pione  eletto  da  D l o Noftro  Signore  per  reggere  quello  luci- 
do efercito  della  fóa Chiefa , San  Romualdo  Padre,  eMaeftro 
di  molti  Religiofi , & nacque  come  hò  detto  apunto  Tanno  5107. 
quando  tutta  Italia  era  piena  di  viti]  & fimonie  , che  haueuae* 
llrcmobifogno  d’aiuto  dal  Cielo,  Sf  che  Dio  riuoJgeflc  eli 
ofchi  in  perfona  ule , che  con  la  Tua  gratia , 8t  dono particularc 
la  riformalfe , come  San  Rpmualdo  in  efictco/ccc . Egli  hebbe 
nobilifiimo  Padre  de  i Duchi  di  Rauenna , che  peraltronome  lì 
chiamauano  gl’Honeftijtra  liouali furono huomini  fegnalati;&: 
piacquea  Dio,  checglinalcdTedifanguc  IHuftre t perche^ 
quandofiaccompagnalalanticàcon  la  nobiltà  è come  il  ifmal-  ' 
toaccommodatofopra  l’oro,  che  gli  dà  vaghezza  , ciò  rendo 
molto  più  grato  alla  vifta , H^uendo  dijiaque  D 1 o propello  nel 
fuo  eterno  Decreto  , ch'c  Romualdo  noli Iblo  per^Ioria  c per  fa- 
llite fua  iina^ncaacciò  con  fua  ind^ftria , con  il  bnon  erfempio^ 

e carila  fuitSantà  vita  guidane  al  Cfelovn  numero  quali  infini^ 
to  d’aìiimtjvolleche  nella  fua  enei  corpo  ancora  con  corre  fiera 
tutte  le  circonfianze  conuenientipcrqueAoefFetto,fiche  Io  ren- 
deflero  fegnalatoe  fainoTo.  E perche  molti,  i quali  fi  faluorna 
pern>c»zoliy>crano  dinobil  fanguci  che*ndaua»«^«oi5^, 
gnia'de  gl’lmpcratori/ù  digrand’  importSza  la  nobiltà  di’que- 
Ilo  Santo-ll  frutto  grande  che  egli  fece  ,&lxforza  con  la  quale 
fi f óraua  dietro  granimi,era tale.che  a ba/lanza  non  fi  pnò  el]5ri. 

mere  con  parole,  nèa pena  imaginarfi  ; poiché  egli  èveroefò 
che  prima  diflè  quel  gran  Cardinale  Pietro»  Darfiiano  huomo. 
cminentifiìmo  in  lettere,  bontà,e  valore, e grandifiìmo  peniteli 
tc.il  quale  col  fuo  buon  efiempio;  gran  prudenza,  & induflria_j 
eggregiamentcridufle  laChicfa  di  Milano  all’Obcdienzadel- 
la  fede  ApoiioIica;dice  nella  fua  hiftona,&  dopòluiGiroIamo 
Plato hii^odottiflìmo  & eloqiientiflimo  con  quelle  parole.* 

Il  buon  cA|^ioe  Topinionedella  fua  fantitd  commofic  tanto- 
grhtio(ni||Vrhc (c’I  mcdefinio  Santo  non  grhauefic  impedito  , 
pareua  Ihemtt’il  mondo  hauerebbe  prefo  l'habiro  della  fiiaRc- 
ligjohe.  Rara  cofa,  anzi  non  più  vdi^a  è quella  ;ma  lafàpiùmo 
rxiiiglioTa  il  vedere  che  con  la  fua  Santa  dottrina , ccon  il  buon 
cfleinpioinduceua  grhuominiafleuati  nelle  delicatezze  & ami- 
ri  della  propria  libertà  a tanta  mortificationc,fiIentio,  afprczza 
di  vita,8t  difprcgio  del  mondo,  che  pareua  fbfiero  Angeli,  ò ve- 
to impalHbiIi,o  pur  viueflcroper  miracolò.  Que/to  Santo  fi  fece  ’ 

Re- 


Rcligiofodiannlrenti,cprefclhabitodiSan  Benedetto . c vìfL 
fc  nella  Religione  ccnt'Anni,fi  che  vide  in  quello  mondoccnto  » 
eventi  Anni  cnelCieloviuecteroaglorù,  Scdclidcridcuoi». 
Nipote  fapere  molte  belle  cofe  & degne,  & miracoli,  c gratic  di 
^uefto  gloriofo  Santo,  ebe  hi  fatto  in  vita  & dopò  la  fua  morte 
ancora  ; leggi  l’hilloria  della  vita  di  San  Roinualdocompofla-, 
dal  R.  Padre  Don  Giouanni  da  Caf|agn«iaconie  hò  di  fopra 
detto  indrizzata  alla  Macdi  Catliolica  di  Filippo  fecondo  dif- 
fefa  & gloria  della  fede.  Cbrilliana , che  lencirai  guHo  Ipcciale  • 
perche  ini  troucrai  il  nafeimento  di  San  Romualdo , & come  e-  ' 
gli  prefe  I habito  di  San  Benedetto, e delle  caufe  che  fecero  par- 
tire  il  Santo  dal  Monafterio , & andare  all’Eremo;  e della  con- 
iierlionc  di  Pietro  Vrfcolo  Doge  di  Venetia  ; che  lafciò  il  Pren- 
cipato,&  pigliò  l’habito  di  San  Benedetto,  e della  Profetia,  che 
fece  al  fuo  figliolo  che  doueua  edere  Doge  di  Venetia,  che  poi 
ni  .hatiendoli  lafciato  in  teftamentocheintuttcle  fue  attieni 
hauede  il  timor  di  D i o auanri  gl‘occhi,non  fi  doued'e  mai  di* 
meticarc  di  conferiiar  fempre  l’auttorici . & ragione  della  Chie- 
fa,  &chc  nel  Tuo  offitio  non  fi  goucrnafl’c  maiperaffettione , ò 
per  odio  di  perfona  alcun^  Ti;an,iraJLa»CQ  del  modo  di  viiicrc, 
che  trottò  quello  Saneo.c^ellifuoj  Religioficdifcepoli , che-fu 
fi  grande  la  gtatia.che  D t o concefse  a quello  Santo,  anzi  can- 
to copiofa&abbondantc,  chenon  nTultòin  beneficio  di  luilo- 
lo,ma  ancora  deiranimc  di  molti  altri . 11  fine  per  ilqualc  la  Di- 
urna Macdd  con  il  fuo  eterno  Decreto  lo  defiinò  al  monlio.non 

fu  perche  egli  folo  folte  Sanco;ma  acciò  checon  la  fuaindtiltria.  • 
fatiche,  e buon  elfcmpiofacellc  che  molti  altriM'ero  Sana  , La 
l^ua  Charifd  & il  tlefideriq  grande,, che  egli  haue«a  del. 

lagloria  di  Di  o,  1 oblipauanoa  procurar  perogni  viacho 
ciafcono  arxiafe,c  feruilTc il  Crcatorc.Riformò  quali  tutti  li Mo 

■^Pn»i»gna,in  Venetia. 
Illria  fino  nella  Frahcia,&  nella Guafcogna,doue  che  fnefe  mol 

C fopportò  molte,  & quafi^nume-  ■ 
nr-ifn  V P-^fc(!^tiom.OItr^i  quello 

f rlrr  aifacicandofi  fc«  odi- 

^1  7 . Troiiarai  anco  delli  primi  Difcc poli , 

che  'iSanto , c della  v/ta  & c^cruanza  heroica  ik  acrmen- 
ZI  ^^rande  dj  quell  huomo  Apòdolit  p , & della  fiupenda  foiitu- 
dme  che  ofìeruaua , e delli  fuomiddlr; . 
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bano  Franccfc  hnimo  molto  rictfo  e potente  , c Taltra  di  Sergio 
Padre  del  Santo , dòdefeoprirài  la  ^an  forte  della  Santiti| , che 
non  ToIogioua  a qiicHI  the  nòfonó  dotati , ina  àncora  pon  vùtd' 
fccreca,e,potentctirag1’ali?ri  a fc,’&  allc.volffc ijuelli  che  nc/bno 
molco'\loncani  t'fuoi  irimici’fl fentonp  conie  prefe , & ardono  di 
defidcriodi'qucNOyachèprìnria  mai  penfauànò,anitii  ab, borri-' 
uanpj’.C^indi  aairicné'pbi  cht  fi  veggono.  4l'le' Volte  alcune  mu- 
tationi'&  conucpfiohf di  peccatori  che  caufanò  mcrauiglia  e ftu 
pore,comcapuncoauuenne  a tjucfto  Conte  ch’era  ricco  cmol- 
toTÌtiofo,<iuaJcfiicOnùertito‘da  San  Romualdo, e fi  fece  Mona- 
co liauendoreflimciato  il  Móndo  ,doue  che  a quello  fpettacolo 
coli  Sanro&inrprótTifos  rim^cro  llupidi  & attoniti  per  nicraui- 
glia  i fcruirori  j il  che  anuenne  a mólti  ancora'in  Francia  , quan- 
dos’inrefe  di  lui  quanto  era  fucceffo.  Trotì^rai  anco  come  San-, 
Roinnaldoera  llretto  parente  deirimperatore  Ottone  .terzo  , 
dal  qiialcfùfatto  Abbate  della  veneranda, hp|)ile  & fi'^npfaBa- 
diadiClafle,chefnquel  tempo  rimperatOfe  tolifcnuaibcncfi* 
cij  ; Andòildettnlmpcratòrein  peribiia  alta  Cella  dpi  $antó* 
che  era  in  vn’luogo  pieno  di  pahtali  edi  ae^  dàtriuo  dpdi^f  rai^ , 
gliaidiico(lo«da  Hauenna  ndlivaJIc  J^Tjéneo:  Qm\n:gÌQnto')^»^ 
Jm]?eracore  reputò  gWtidpàrir«hilaFcdi  *p  i p V ò cjì^j^fzg  Jii  ^ 
la  Saiici«àr>tì.p4xcuagli  di  riceuere'gr4ii  faUortàìl  Varlm-yl»*  >i>  ^ 
lafcialTc  dormire i>el  fiio  Ietto  dipatjlia , nel  qnà|c  riposò  tutta, 
la  notte  còli  maggior -Quiete",  thè  pelli  dclitedlfim^i^^  ricchilifi^  , ‘ 
me  letti  del-fno  PalUteò^.  11  Sin tò  fedéli ifa/relm  neU’accét-. 

tard'elTdre  Abbatedi  Glalfii  tuid  coti  |a  fu4.5i.ip)t^  aurt<^^it| 
ce^cceccairej  perche  gltl'ó'còhimdndò^Hàiifeiiàqupfiq  impera-: . ■ 
tote  àllediaco  la  Ciit^  di  Titioli  thes’ete  r/|S)cÌliÌra  dali'lmpcrio, 
iSc  amazzató  il  Gouernatore,  c Capitano,  chiamato  MazoJiuov  , 
GionfequiniilSantoecomporc  ógni cofa , per  eflcr  da  cuteiri.  . 
fpcttato?  octenendodaH’lmperatore  che  leuafie  VàiTcdio  da_, 
quella  Città  & i Cittadini  tórna'flero  alJ’obedicnza  di  fpaAlae- 
llà-,<.così4j^iitto  fufatto'J  fdpói  mandato  Thomicida  legato  in 
potere delfeMàdrcdelitiortOì con laqualeil Santo  tanto  fiaf-  . 
fatcicò,'*h  • glipérdbnòpcr  l’amorcfiDio,ecofitutfi  rimafero 
in  pace.  1 roucra  i anco  della  penitenza  che  l’Impcrator  fece  & ■ 
de!'  i gcncrófacortuerfioric di  Tamo  gran  faiiorito  dell  Jmpc 
ratore,  la  quale  fù  come  vna  fiamnia  di  fuoco  & efea,  dal  cui  t'  ^ 
Tempio  s’accendeftero  granimi  di  iholti  perfonaggi  nobili  6 
Tcgnalaci  a farli  Religiofi  con  gran  numerò  di  Tedeichi, che  all 
bora  dimorauano  nella  Corte,  & eflerdtó  dell’Imperatore  : 

. . quali 
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quali  parimente chieferoThabitod  San  Romualdo.  lui  trona' 
raiancod’alcuni  DifccpolideJ  SantOi&particuIarmcnte  di  San 
Bonifacio  parei^UcUTfcelTo  Imperatore,  il  quale  predicò  alli 

Rofììanijdal  quale  conuertofiil  Re  fi  gittò  ai  piedi  del  Santo,  e 
fù  battezato  inlìenre  cori  'tutto  quel  popolo  di  quei  Regno  : fra 
talmente  amato  San  Bonifacib  dall  lmperatorc , che  lo  diman. 

* daua.Animamia, vcdendolotìrtuoro,ctantoben creato.  lui 
trouerai  anco  de  Santi  Giouanni,  c Benedetto,  chepredicorno^ 
alli  Schi^a||i,  e del  gloriofo  Martirio  loro,  e di  San  BonJfa~ 
ciò, & lo^iPracóli  ,&  della  morte  deirjmpcratorc  Ottone^ 
la  qualeiJi  fiìprolètizata  dal  Santo.  Ttouarai  anco  in  detta 
ftoria  ddli  doni  di  laplenza,  è priofetia,  che  hebbe  il  SantOjmen 
tre  feaua  ritirato  in  vn  Monafterio  vicinò  a Parenzó  in  Iftna_.. 
ddue  ftette  tre  Anni , &f  hebfec'rnoltc  rruclationi , & fegnalati 
fatjorir  hebbe  anco  il  dono  dejle  lagrime  wnto  da  lui  defi- 
derato,  che  fiì,  mentre  recitaua  m giorno  THorc  ò.n uniche , e - 
dÌDcndoquel  verrdtt<v'j*I/»tfll/ffiFotié/  infìrù\fmìejn  yia  hjc\ 

quAgraiieìaufirMjibàiufkr  te-òcutósmens Che  vuol  diresti  darò  il  , 
donodcH'int;olletto>&  ti'mollrarò'^omc  bai' di  càminarc  per 
qixeTtafcradkie' fcrrtarò ^■<itfhiTni'ei ÌTopra te  ••  Si  fciiti  nf  yn  fu-*’ 
bitointcnerirfl  ri  ciìore,  e turbo  bagnato  di  Idgrifne,  hebbe  tan- 
tn  tntclligcnzs  , & OOnofcimeUro  ai  molte  verità , chc-pàreua  lì 
aprrlTcro  gli  occhi  fuoiper  vedcjip,&  con  le  la^ridiclelau^f-, , 
fc  aediò  fofleho  prìr  chiame,*  c per-l'aqnehirc  gròcchi^diiien- 
nero-comc  tìite’fontaiie  rcmprccòbi^'n'òpui  intclli^eiizaldicp;  i 
fe-rdiftichcit  c^quefio  li  diirrò  p'é|’ 'tutto  il  ^inimicntfc  tacila,”  ^ 
vita  f(»a  i eC'alcunevofdè  piàngendo,  s^’ft'alzaua.tàpto*  cg»^  ' 
lo  fpirito,  ftC-  t?ra  tanto  rapito'in  D i o,  che  concordiàliflfì^  ' 
ino-aflètto  diceua . Caro  Gìésù , amato  Giesù , dolcezza  mia'  ^ 
desiderio  miojche  non  lì  pnò  efprimere'còn  parole)  dolce? 
za  de  Santi > fuaw-itd  degrAngcli  Carirsìino  Giesù  r qutTte  6) 
altre  parole  diceua  del  ca/lilfimo  amore' 'diuiho  , chc  bolli  , 
ua  nel  fuo  petto,  e gli  dettaua lòSpiritO  linto  ! cli^crphmc- 
renohfipuò.  ’ ' *'  ^ 

Da  quel  giorno  in  poi  Sàn  Romualdo  ( per  ordul^irid^ 
non  diceua  la  Mclla  in'  luogo  » doirc  Roteila  clTer  vjTro',&t^ 
fentito  dagl’altri  per  l’abbondanza  delle  làgrime,  lìngidt-i-,c  ' 
fofpiri,  che  lì  vergognaua  cfl'er  vjfto , reiitito,  & ap't^pcr,^  ’* 
potere  piangere  , c ft>rpirarc,&  dolcrfr  a fi:o  nmdo ; e, do-' ' ^ 
b po  in  ogni  Monafttriò  V ihc  egli  habitirse  , Ìfaìrcfta'  l'Ora-'^^*’ 

torio  ritirato  non  volendo  , che  iuieutrairc  alcuno  ; & iui 
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era  la  fua  quicte,foHtiidineylagrimc>  fofpirijgufto  fpirìtualet  E- 
ftafi,Meduationi,ripofo,pacc.fileBrio,  penfìdri,  dccoiiucrfatio-' 
nc  Cclefte.  Trouaraiancodcl  facro.c celebre  Eremo  di  Carnai 
doli)famofo  per  cucca  la  Chriliianici  vdlliqufAderiua  rordinc 
noftro  Camaldolefe,  & come  il  Santo  io  feccnabicarc  da  Reli- 
giofi,eqUiuimucòI  habiconero  in  bianco,  nel  qual  Eremo  vi 
necce  ritirato  vna  quarefima  il  GlorioroSan  Erancefeo  dopò  eh’ 
hebbe  nel  facro  Monte  deH’Auernia  quei  fcgnaiaco,  ièupendo, 
& merauigliofo  fauore  delle  facrc  Aigmate  Ila  pace  nei  fuocor- 
po,viuo  eifempio  di  virtù, & vero  ritratto  di  Giesù  mor 

co;  chiaro  MacAro  di  Sancita;  raro  eifempio  di  pou^^&  gran 
con  forco  di  quelli  Padri  Eremiti;  habicauaquedo  SantoGio- 
riofo  in  vna  Cella  vicina  d quelladoueera  Aato  il  noAro  caro  Pa 
dteS.  Romualdptantorirpctcaca.cheAnoaldìd’hoggifichia-  ; 
Irta  la  Cella  di  San  Franceico.e  nefl'unoprcfume  di  Aanuarui.fc 
non  il  Maggiore  del  facro  Eremo,©  vero  il  Padre  Generale  del- 
l’ordine noAro  mentre  Ad  nell’Eremo.  Vsò  gran  diligenza  San 
Romualdo  per difcacciare  il  vitio  della  Amonia in  quel  tempo'; 
molto  vfai^o, perche  era  tanto  grande  il  dcAderio  della  gloria  di 
Dio,&  della  falute  dell’anirqe,  che  regnaua  nel  Tuo  petto, ’chc^  > 
quanto  pia  ne  acquiAaua  al  Signorea  guil'adi  Ifgnc  fccche.tan  r 
topiùaccendcuanoil  Tuo  affetto, & lomoueiiano,8c  incitauano 
d procurare  di  faluarncdeiraltrc.  lui  trou  crai  anco  dei 
che  il  Santo  fece  in  Ongheria  con  defidcrio  d’efler  Martire , c_< 
Dio  1 impedì  acciò  egli  arcendc/le  a piantar  MonaAerij,e  rifbr^ 
marne  niolti.j:  quanto  egli  patìperqucAo,  poiché  il  perpetuo 
AudiodélSantoera.chel  honordiDiofoAclpmprc  in  accrefoi  ' 
mento,  c rànime  fi  faIuaAcro,&  in  queAo  Tpendeua  la  fua  vitate 
per  tale  cActto  il  Signore  gli  conccflc  fi  longa  ccadc  ; era  molto 
temuto  da  grhuomini,emolropiùquantoenanopiùgràdi,perr 
che  ri  AcAo  Iddio  era  nclTanima  fua, con  gratia  abbondante, lo 
moAraua  ancora  fuori  nel  afpetco , con  ilquale  folamente  face- 
ua  tremarci  peccatori, Ce  gli  compariuanoauanti  ; egli  era  vero 
tempio  deilò  fpiritofanto,fì  come  difl'eS.  Paolo, che  fono  i giu- 
Ai:mdin  Iiìfera  molto  manifeAamcnte.  Soportò  moiri  altri 
trauagli, grande  tcntacioni  dal  Demonio, c molte  ingiurie  in  Si 
cria, e gran  rigore, & ofieruanza  fi  cena  quiui  con  li  fuoi  difeepo 
li  fopportando  il  tutto  volonticri  per  maggior  corona, c premio 
della  fua  p.atienza,  perilche  non  folo  fipuò  chiamare  Marcirò 
come  fi  c detto  di  fopra  ; ma  gran  de,  in  uitto,e  molte  volte  Mar- 
tire. Q^’ui  in  Sirriapercoramilfione  DiuinafcriAecon  diuini 
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cQUCC^ifopfai Salmi  JaJ  pcimo  (ìnoairvltìmo.Scrifrc  anc«  (r>- 
prai  Cantici  dei  Profeti  conforme  all’intendimento  datogli; 
l’efpo/itionefoprai  Salmi  di  propria  mano  del  fante  l’hanno  i 
Padri  nollri  Eremiti  di  CamaldoIi,c  la  conferuano  con  gran  ri- 
uerenza  come  Tanta  reliquia  ; ma  il  rdlante  fi  è perduto.  I n quei 
giorni  gli  dimandarono  i difcepoli  in  che  figura  viTanima  pre 
ientaca  a-Dio  i^.losò  vn  huomo(rilpofe  il  Santo^chefù  condot- 
to alla  diuin  i prefen^a  e parala  più  bianco,chcia  ncuc,di  eri, e 
ftatura  perfetta.  Replicorno  i difccpoliichi  era  fiato  quegli, il 
Santo  non  volle  rifponder  altro;  ondeititeferodi  fe  ficllb;  era  il 
S Ulto  nell'af9ettoÌcreno,&  allegro,  &apunto  patena  vn  corpo 
goiicrnatoda vn'Anima Tanta; il  quale  haucuapofioin  oblio 
. ogn  altra  c©Taeccctto,che  amar  Dio, e conuertir  anime . Ifuoi 
difcepoli  erano.poucri,  pallidi,  e difprezzati;  ninimodi  loro  bc 
ucua  vino  mentre  era  fano,  c poco  ancora  ncl|^nfermitd.  Molti 
diclli  franano  Tempre  rii)  chiulC  in  qualche  grotta»  ò Cella  Toli- 
taria,e  tanto  lontani  dalle  coTe  del  mondo,  come  Te  gii  follerò 
morti, & Tcpolti . Che  più  ?ipaTtore)li,  che  guardauanolcpe. 
core  perla  campagna  digiuuauino.diceuano  la  corona, ceneua 
no  filcntiojcomeu:  fodero  fiati  perfetti  Rcligiofi,&  elfi  medefi- 
mi  chiedeuano  penicemu  dellrfiioi  peccati,  fino  delle paroJe  o- 
tioTc.  O recold'orodi  Romualdo.  O fiato  d'mnoccnzadc  i 
nofiriprimi  Padri  di  Sau  Benedetto.  Oprimitiua  ChieTa.O  ri- 
tratto del  Cielo.O  uita  d’AngcIiin  carne  hiimana.O  Monti.O 
Antri.O  Tafii.  O balze.O  piaggi.  O Colli.  O Teluc.  O V'alli , per 
le  quali  habitauano  i Cittadini  della  CcIcTtcGicrufalcmme.O 
Martiri  concinui,chcTen2ariraimi,efcnza  morire  per  mano  de 
i ncmici,fitormcntauano,e  dauaiio  la  morte  da  Tc  ficlfi , perche 
Tene  viucuanomolto  tempo, era  per  patire, e morir  viuédo.Tro 
uerai  anco  in  detta  hifioriadialcnni  miracoli , & TuccefiI  parti- 
colari del  Santo, mentre  egli  TtcttcneirÈrcmodi  Sitria,  edell’- 
Auttorità,che  egli  haueua  Topra  i demoni/  ; In  qiiefioErmo  hcb 
be  il  Santo  afiTaicrauagli  Topporròmclt‘inginric,fatichc,tenta- 
tioni.e  difagi  ••  c nel  niedcTmo  luogo  N.S.l’aggrandicon  molti 
miracoli  .liberando  indemoniati,  & altre  infermiti.  Trouerai 
anco  dell’honor  grandc,chci  Prencipi,&  htioniini  denoti  Tace- 
uanoal  Santo, poiché  in  tanta  varietà  di  Tucceffi,  che  auuenne- 
roneIIalunga,cTanta  vita  di  JRomual  do;  volle  Dio, che  fi  vc- 
dclTc  ancora  adempita  la  promeffa  fatta  allifuoi  Terni.  Chimi 
, , glorific  :rd^ dilTc  il  Signore^lio  gl’honorarò,  c chi  mi  difprezza- 
ri  io  gli  farò  infami.  Qicfco  fu  adempito  nel  Santo , perche  i 
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Prencipi  grandidcl  Mondol’honorauanoje  gli  portauanogran 
rifpetto.Fra  gl’aUri  Enrico  fecondo  Imperatore , Prcncipe  mol- 
to Catholicofcriifc  al  Santo  con  tanta  humiltd  che  era  cofame- 
rauigliofa,e  lo  pregauachc  randalTeavifitare»  promettendo  di 
concederli  quanto  dimandane.  Qjiefto  fu  vno  de’priuilegij,che 
Diohi  datoalli  Religione, cioccherà  honorata,eriuerita,n5 
folo  in  Ciclo,  ma  anco  in  terra , perche  fi  come  nelle  Corte  dei 
Prencipi  fi  porta  rifpetto  grande  alli  Minifiri,  & feruitori , cho 
trattano  inegotij  loro:cofi  fi  porta  honore,  e riuercnaa  grande^ 
alli  Religiofi  & Minifiri  deiraltare,  che  trattano,  e parlano  con 
Dio  più  volte  al  giorno  in  tutta  la  vita  loro;cofa  però, che  ridon 
da  in  fcruitio&  honoredcirifiefib  Dio.  Quando  l’Imperatore 
Enrico  vidde  San  Romualdo, fi  leiiò  da  federe, l’abbracciò  e gli 
dific  .'O  vtinam  Anima  mea  effetin  corpore  tuo,  cioè  piacefTe  i 
Dio,chc  fanima  mia  fofle  nel  tuo  corpo . Qtieftc  medefime  pa- 
role rcpjicaua  l’Imperatore  molte  voìtequando  era  folóib  gttar 
dando  il  Cielo foT|.>icaua,c  djceua  : O chi  hauefie l’anima  di  Ro‘ 
mualdo  ? In  queftofi  vede  che  tra  tutti  gli  horfori  del  mondo  ri’ 
più  vero  è quello, che  fifialli  Santi,c  Religiofi.  L’altro  giórno* 
poi  Io  mandò  a chiamare, c fù  grandiflimo  il  concorfo  de  i figno 
riTedcfchi,  che  rcguiuanoJaCorcc.,cdi  altre perfone  deuote, 
che  defidcrauano  pur.di  vederi!  SanDo,.eaIcuni  s’in^n^chia- 
uano qiwhdo egji  pafl'aua.altri  gli hacciauano le  vef^,  x Tfirri  ' 
gli  ne  tigliaiiaifo  qualche  poco  per  tenerla  per  reliquia  ; non  e- 
rano  vane  le  fperanze  Joro,pcrchc  con  quelle  fiVifanauano  mol 
ti  in  fermi, c fi  liberauano  li  fpiritati  ,•  c pervenir  alfine,  il  Santo 
fece  il  fuo ragionamento airimperatorevclTortandoIo al  timor 
di  Dio  a riconofeere  tanti  benefieij , che  gl’hauena  fatti  ; e con- 
feruar-l’imiaunird,  Xclfenitione  Ecclefiafiica;  amminifirando 
Giu/:it;a  n.cjla  Repiiblica,eprouedcndo,che  i fignori  ricchi,  c 
potenti, non  facefiero  aggrauio  alli  fudditi,5c.  afflitti, che  pòco* 
poflòno  : fece  Dio  altri  miracoli  in  quclìqjuogo  per  fua  caufa. 
Trpuarai  poi  anco  della  fua  fclicillìina  morte, c miracoli  fatti  do 
pò  il  fuotranfito.c  dell’inucntiouc  del  corpo  fuO,  X reliquie.  Se 
della  moJtitudiivegrande  di  gente,  che  frequencaua  la  fcpoltu* 
ra  del  Santo  , che  erano  angufiiaci , & afflitti  fenza  rimedio  hu- 
mano  ; equini  Jpcronauano  più  facile,  più  ficuro , cpfù  poten- 
te; fi  fine  conieCofiCclefic.  Fùtrouato  poìilfiiofantbcOr- 
po.ch’era  vcilito  d’vn  Cilicio  fino  alli  piedi , bfopra  vi  haucua_,  ■ 
Ì’habito;mala faccia erad’afpettograue,cpiaceuoIc,  con  Ia_.  ' 
barba  bianca , che  ben  mofiraua  che  l’anima  godeua  Ia  gloria_»  '* 
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diDio,er*ppreIentaua  iHongo  cci;npo,  che  egli  viffc,tro*r 
mtiAoCv  fenza  corra ctfonc  (ano , &intiero>  dopò cfler  (latóre* 
n^À>faattróccaeo,e^aarapt*anni,the  canti  erano, che  egli  era 
^rto>  Iultròueraiànoòlatranslatione  del  Tuo  Tanto  corpoalr 
làfnobilItfmuTdrra  di  Fabriano , clic  quando  gionfc  il  Tanto , e 
beatdetto  corpo  alla  yifta  di  quella  Terra  deuotidima  di  que- 
llo Santo , tutte  le  campane  micacoloTamcnte  cominciarono  i 
fonare  da  Tc'(hrflc,e  tutto  quel  popolocon  molta  deuotionc  gl- 
andi incontro  con  allegrezza  grande , e giubilo  incompara- 
bile ; il  qual  lànto  corpo  fù  portato  con  gran  riuerenza , c di- 
ttotfone  dai  deiioti  Monaci  Camaldolcfi  in  proccdtonc  Tolen- 
niflima  con  molta  fcfta,  ^'allegrezza  alli  y.di  Febraio,  portan- 
dolo per  tutte  le  ftradi  della  Tcrra,accompagiiato  da  gente  in- 
fìnica>con  Tuoni,  ecanti,e  da  infiniti  lumi , ch’era  ma  gran  me* 
raaigiia  ; hauendo  poi  pollo  il  corpo  Santo  ì denoti  Monaci 
cella  loro  Chiefa,che  fi  chiama  Tan  Biagio . £ poi  noto  à tutt’il 
monde  ibeni  grandi  Tpiricuali,  che  riTultanoalleTerre,  Citti» 
Prouincie,e  Regni, per  hauer  Reliquie,ò  corpi  de  Santi.  La  To* 
pradetu  Terra  di  Fabriano  hi  pigliato  per  Padrone,  Prottetto* 
re,  & Auocaco  San  Romualdo,  hauendo  Tatto  voto  di  guardare 
la  Fella  del  Santo  is  perpetuo;  qual  Santo  Od  in  vnaCapeila^ 
nobiliflìma  ndl’AItare  Maggiore,  e riccamente  adornata,do- 
ue  vi  concorre  gran  moltitudine  di  gente  perla  deuotiono» 
chehanno  verToquefto  glòrioTo  Santo,riccuendomoItegra- 
CÌe,cTauori  .eTegnalaci  beneheij.  LaTciò  poi  quello  Santola 
Regola,  e forma  di  viuere  alli  Tuoi  Eremiti,  e le  conditio  ni  del- 
li  tré  vóti,  con  li  quali  lì  debbono  oflcruare,  e deH’offìtio  di- 
uino,  ci^e  debbono  dire,  della  lettione,meditatione,edel  lìlen 
rio,  che  debbono  tcnere.Trouarai  anco  in  detta  hilloria,deira* 
ilinenza  «opere manuali, del  Cilitio,  e diTcipline,  che  lì  Tono 
vTate,&  lì  rfano  al  prcTcnte  nel  Tacro  Eremo  diCamaldoli; 
e dellagrand’olTeruanza,e  Religione,  nella  quale  lì  è con  Ter- 
uato  Tempre  quello  Tacro  Eremo  dal  tempo  di  San  Romualdo 
Aio  Fondatore  lìnoadefl'o;ede|laforma.nellaqualelì  troua  al 
prefente  ; che  Tclecofe,che  habbiamo  dette  di  San  Romualdo 
Tono  rare, e merauigliofe,  ma  non  sò  fc  tanto,  e Torli  piùEa 
ilprogrelTo  della  Tua  Tanta  Religione.chc  in  piu  di  Tciccnc- 
Anni  n habbiconferuata  in  tanta  ofTeruanzay  elTendo  la  vita 
di  ella  tanto  afpra,&  auHera.Quàte  Republiche,e  Regni  lì  Tono 
crollati  in  grandezza , c con  il  tempo  fi  fono  del  tutto  disfatti  ? 
Quante  Religioni  buonc,e  Sante, nanuo  cominciato  con  rigore 
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Zi  ofTcrn^za , c'/ì  fono;} pocoa poco 2Uai!gateto«ikcQ)|(f 
freddando^  quel  primo  calere,nci  che  fì  vedo chéDiocra/ktO 

rautotrdc  i fooiprincipij.&  la  friigiJi  td  iiuoMnade^dti^. 
lanoÀra  Religione  Camaldolcrr  nabbi -durata  ItnoiAcudd'^ 
Rata  grada  parcicularc,pcrle  caufe,  cb<  afua  DitdnaMbdl^^ 
no  piaciute  & dfarolaiesi.Troaaraiadcodtlpnudegicuio^  jf 
fommi  Pontefici  hanno  dato>  econfìmiatoin  cL'uerli ccmpiallV 
Bremici  di  Cama]doli:acdòchevipoiiìnoaodare^'efl'eeaccc( 
tati  da  tutte  l’alcre  Religioni  • Jui  crouacaianco  de  gl’ituoinint: 
fegnalati  < famolì,  e deifìicceffi  dplJ'ordiae  Camaldolcf^  dal 
fno  principio  lìnoalli  noArfccmpi;&  deile  due  Ooogcègationt 
Camaldolefctedi  Paolo GiofUnianòPondatote  della  Congt«> 
gatione  di  Monte  Corona^  come  il  detto.  Giulh'nianocomliii- 
ciò  a Fondare  la  Tua  Tanta  Religione  di  Premici  in  quattro  £rcr* 
roi,e  dell’Origine  de  i padri  Capuccini;  e quanto  fìa  rtile  la  vita 

folitaria  aquclli,chelafeguono,edeirvtilÌti,  chevenncalla-» 
if,,,^^^Rcpublica  dalli  Ercmiti&altri  Religiofi.Trouaraiancocome 
frtf  di  Tantitd  di  Papa  Clemente  Ottano  di  felice  Memoria,hi  ojdr*. 
eumeni*  ti^to,  che  lì  dica  l’ofhtio  doppio  di  San  Romualdo  per  tuttala^ 
vni.fer  Chriftjanità.che  coli  comincia . La  SantaChiefa,cheèMadre^ 
di  il  denderio  grande  che  lei  ha , che  cflendo  noi  Tuoi 

{*^”^^4/ftglioli  fiatno  ancora  figlioli  di  Dio;orditiariamencc.:  c quali  o- 
d0.  gni  giorno  ci  mette  inanzi  a grocchiifaoti,chegid  regnatlOeó 

Chrido  acciò  che  modi , e prouocari  della  vita,  & eflempi  loro, 
feguitiamo  lamedefìma  fede,  imitiamole  fuc  virtù,  e procuria- 
mo di  ottcnncrc  lamedefìma  gloria;&  acciò  che  fi  raccomman 
diamo  a loro,e  vediamo  chiaramente  per  efpcrienza  la  Chariti, 
grande,  che  hanno  verfodi  noi  fe  bene  fiamo  ncircfilio  di  que- 
lla vita, e cl^e  ci  fauorifehino  & aiutino  con  i prieghi  loro,dinan 
zi  al  Signor  noflro  ; c che  per  la  ficurezza  gride  che  hanno  d’ef- 
fet  falui  c di  poffeder  la  gloria  tengono  maggior  cura  del  rime- 
dio delle  miferie  noftre.Ncl  numero  di  quelli  Santi.fk  fra  li  più 
• fegnalati  ci  pare  debba  efler  tenuto  il  gloriofo  Anacorita  Ro- 
nuialdo,IIluflre  per  tanti  titoli,come  per  la  Tua  Patria, per  il  Aio 
legnaggio,  per  le  fuc  virtù,  per  l’alca  contemplacione  clellc  cofe 
diuine,c  per  hauer  Fondato  l’Ordine  Camaldolefe.  La  Religio 
ne,&  pictd,chc  egli  hebbe  verfo  Dio  fù  di  tal  forte, che  non  pa- 
rCna  conuerfafTein  queAoMondo,cancoeralontanodalla  con- 
oerfacionc,&  viAa  de  gl’huomini  mondani;  tanto  folico,  & r fa- 
to di  parcicipar  con  i Sàti,chc  gid  godono  la  gloria  di]Dio(poi* 
che  alcune  volte  gl'apparuero ) che  non  parcua  che  egli  viucflc 
^ in 
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yn  ccm.ma  in  Ciel«VLa  Charit^  grande^  ch'egli  hebbe  verfo  il 
proHìitiotfu  unto  grande  che  co  impura  ocitìonc  e lagrime^ 
cothprò'la  faiucediTuo  Padre , polche  con  effe  lo  tirò  alla  Reii- 
gtonctC  lo  condtifle  alla  gloria.  Potè  taacolaiprza  del  Tuo  buon 
eiTcmpiOjchcfcceabbaadonarclaCorceamolci Rè,  Prcncipi* 
aicre  per fone  fcgnalacc , c ritirarli  all'Eremo , cambiandole 
delitie , gl’agi , e piaceri  in  penitenza  rozzi  vcftimenti  ; Li- 

berò molti  dai  pericoli  del  corpo , e deiranima,amolc'infcroii 
cellictiìla  Sanità  folo  col  legno  della  Croce,  e fù  quello,  che  ri-, 
dulie  aircflereaheico^  alla  pcrrettlone,  & accrefeimeótoi 
grandcla  viìtae  profeflione,'c}i^e  i'Saati  Eremiti  ^hein  Italia.^ 
era^qualì  per  terra  ; Fii  tanto  humile , & il  difpregio  ditfe  Rell'o 
fù-tanto  grande, che  lo  fpirito  fan  to  rdelfe  per  vino  Tempio , il 
quale  accompagna,rcgge^  c goucrna  gl'humili  ; egli  diede rio-i 
telligenza  della  facra  Scrittura  Si  il  dono  della  protècia,c  quan 
to  più  s humiliaua,  tanto  più  Dio  1 inalzaua , & al  Hne  gli  diede 
moki  anni  di.vita  in  quell omondo.c  nel  Cielo  eterna  gloria./  • 
Acciò  dunquoqucRo  làncò  iix  riiierito  i 8c  acciò  che  gl'huomi-' 
n i lì  prcuagliono  de  i Tuoi  prieghi/comc  di  chi  fù  canto  amato 
da  Dio, e ila  gl’huomini.  e cke  pocè  tanto  con  tutti  J &.  ancora..* 
ad  inflanza  dcHì  noRri  figliuoli  il  Generale , e Monaci  di  detto 
Ordine CamaJdoiefc, che defidcrano di  veder  honorato  il  lo- 
ro Padre  e Fondatóre;- di  configlio  deJJi  nofiri  vecerabilifra- 
telIiCardinali  della  Santa  Chicla  Catholica  Romana , fof^ra.* 
la  Congregatione  de  i facri  Riti  * che  hanno  veduto  e ben  con- 
(ìderato  il  tutto  di  nofira  commilfione  llatuimQ,ordiniamo» 
e comandiamo  per  tenore  di  quelle  lettere  da  valere  in  perpe- 
tuo,che  il  nome,e  fella  di  San  Romualdo  fi  fcriuanci  noRro  Ca 
iendario  Romanoalliy.  diFcbraio,  che  è il  giorno  della  fua.» 
transiatione  : c che  tutti  gl’EcclefiaRici  • tanto  fecuiari , corno 
Regulari  pertutt'ilMondo,dichinoroflìtiodi  detto  Santo  del 
commune de  i confcRbri  non  Pontefici , c fial’ofiìcio  doppio ^ 
douenon  fari  officiò  proprio , eccetto  le  letcìoni  del  fecondo 
notcurnoiche  effe  vogliamo  che  per  tuttala  Chrifiianiti  fiano 
lcpropric,chc;furonoapprouatc  dalli  Card  in  ali  della  fopradec- 
ca  Congregatione.Pcrtantocomandi.imo  in  virtù  di  Sant’Obe^ 
diézx  a tutti  li  Patriarchi,  Arciaefcoui,Vcfcoui,  Abbati, & a tutti 
gl’alcri  Prelati  deiraltre  Chiefe  che  faccino  publicare  Ij^ennc» 
mence  quelle  noRrc  letccre,dafcuno  nella  fua  Chiefa  , conuen- 
ti.OrdinivMilitic,  Prouincie,  Girti,  c Dioccfi.cchc  fiano  obli- 
gaci  a recitar  queRoofiìcio  di  San  Romualdo  il  giorno  gii  det- 
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toegni  » e ^dunque  perfona,  Prerì,>Chidrì«,Reguiarf.  SeaiPt 
Uri:  huominr,  e donne,  &bgn*alcra  perfona , che  perqual  fiitoiLt 
glia  ragionerò  caufa  iìaobligacaàdireJ'òfficio  diuino.Dichia« 
xando,  che  cucce  quelle:  perfone  con  queA’ofiicio  di  quel  gior<^ 
no  facisfacekk)  fenza  alcra  obligaciooedi  dir  altro  officio,  che> 
fia-in  qual  li  voglia  Breuiario, ancora  che  l'habbino  parcrculare 
c ditfcrence . Non  oilante  &c.  che  per  breuitd  non  fcriuo  tutta 
la  bolla . Se  anco  delìderi  deuoto  Lettore,  c Nepote  Cariffima 
iapere  il  numero  de  i Santi,  e beati , che  hd  hauuro  qiitHa  fanix 
Keligione  CamaldoJefe,  Icggìjrhilloric  della  detta  Congrega» 
tionercricte, e Aampaoe  dal  R. P. Don  Agoffino Monacò- <ìeii 
Viftelfa  Religione,&i  libri  dclM.R.  P.  Don  Siluano  Razzi  Ab^ 
bare  Carnai (I^efe,  quali  fono  vulgari  afciòogni  denota  perfoi 
na  le  polli  leggere,  e incendere,  che  fentirai  guAo  grandc,c  tro 
naratcorcmcrauigiiofe,edegaedafaperlì.  Se  poi  defideri  atv- 
aa^fapcrc  li  Pontefìci,Cardinali,  Patriarchi,  Arduefcoui.&Vcc 
|fcoui , & altri  Prelati , leggi  riAelTe  hiflorie , flcaiicoia  uomin 
nacahinoriadiSan  Romualdo  > che  crouacai  vn  Gregorìo  1 X* 
Sommo  Pontefice  eletto  con  grandiffimo  confenio  di  tutti  i 
^Cardinali , che  fù  vno  dei  più  valorofi.  Se  esemplari  Pontefici, 
che  babbi  hauuto  la  Chiefa  di  Dio , e quale  bifognaua,che  fofr 
fe  per  reiìRere  al  furore,  arroganza, e fupcrbiainfernarc  del  ter* 
ribile  ImperatoreFcderico  Secondo  ; alquaie,/?  come  fi  legge.» 
neirhiilarìe  niffun  Tiranno  pafsò  inanzi  di.crudclcà  inperfe* 
guicare  i Catholici,  e la  Chiefa  Santa.:  cheper  fegnirc  i fuoi  ca» 
pricci,  & voler  ogni  cofa  à fuo  modo  ; perle  il  ricettò  i Dio,  & 
al  Papa  fuo  Vicariò  : ecofi  diuenne  fuciofo,  c quali  priuodi  ra- 
gione in  pena  de  i fuoi  vitij,c  peccati . MaDi©,chc  fempre  go- 
uerna,  e defe  ndelafiia  fpofa,  & è folito  al  tt^mpo  di  qualche  fie- 
ro nimico,  porrenella  Sede  Apoftolica  valorofi  Vicarij  fuoic. 
Jelfe  Gregorio,chepcrfpatiodi  anni  quindici gouemò  la  Chic 
fa  fanu  con  molta  prudenza,  e gran  valore^  come  era  bifqgno 
per  l’occafionc  delle  fanguinolc  guerre  ; che  furono  in  Italia^  ; 
^ in  mezzo  di  efle  fece  cofe  fegiialace  di  pace,  perche  mife  in- 
fieme  cinque  libri  dei  Decretali  come  grandiffimo  lictcrato,& 
Giurifta.che  egli  era  : Confermò  l’oroine  della  mercede, infti* 
tuito  dal  Re  Don  Layine  di  Artagona,  per rifeatto dclli  poucri, 
c miferi  fchiaiii  Chrifliani. 

Canonizò  quattro  fanti,' cioè  li  due  gloriofi  Padri  delle  due.» 
gran  Religioni, eCoIlonnef chefonoin  Ciclo,come duoi lumi 
della  Chiefii  làuta  ) cioè  San  Duinenico  Padre  de  i Predicatori, 

e San 


eStafnfhecfeoiPadredei'pqaed/cirCiirìftoiaciidicantiVJ^iicff 
AotoniòdaPadoua.efanu  Efifabctca  vedoua£gHqoiadciRé 
d’Vngaria,diecraRaca  moglie  di  Langrauiodi  TjutTÌnga«  '|nr 
itituì^cond’qooi  iiDto  coltumeldeJ  l^lar l’ABé  Maria  Jafcca 
ài  tramoncaretdciSole . Commanidò  ancor;t,cfaefi  cantai&iiel'- 
la€KidaqucUafunofa>c  deuou  ocatione,  &:  ralutatiope,  cioà» 
la  Salila  Regiaa^laqualemdlto  tempo  inanzii  eradatacompo- 
lU da HtunaiìoCdncratco Monaco^  San  £eoedettxl>e.tantq 
diuotò.deÙainadre.di:Dio  ;ehò  bebbofcìieiizà  infufa  oitems^a* 
gli  dalia;  glcriofa  Vergine  Un  prenbio  d'elia>  Aia  deuotioiiAU  •.« 
Ordin^nfocc  alciC' celcjìQtabiii^  ch’ioiafdQ  > perchefricercat 
ridftqivnrlibrbindórò'M(^itaianca.  & ahdca  ReHgioHi.ihd 
Iwuiito  anco  mcdti /emittori  Ecdafiadici  , vno  dei  qnali;  f« 
AiiabrogìoGciieraledeli’Ordiae,  huomo  dotciffinio,  e celcbiH 
nella  Itngiia  Greca , & tenuto  per  fan  tO(,<il  quale  fu  mandato  di 
Eugenio <Pàpa!  )V.  al  Còncilibidi'BaAleaper  blilàtio«>ftiQrar 
foce,  doue  orò  pubEcamentecot>itiokaelol:{itcnj!a.:flllo 
za'  ditntei  i Padri  delGoncilio.  Ifnttftfctodeifànci'pbì  diqu^ 
fta  Santa  ReJigiónejbifogna  per  forza#  cbclfia  ^andej  perclfe 
l'Eremo  di  Camaldoli  inroi  cc»ta,«i  jùù Anniè tmpre  ltacp 
fantiffimo,  itmiolabilc  > &.bflcroanti(siino  ; oltre  lanti  .altri 
Mona/icrij  di  quefta  facrata  Religione  doue  E viue  in  granr 
d’ofleruanza  fino  al  dì  d’hoggi . Dirò  per  .hora  folo  del  Btpjjp 
Michèle' Eremita  Camaldolefe  ,..choTù  inuentbre  della  Co> 
Tona  del  Signore  «eh  è di  trentatre  {^ter  nofixr«ecinque  Auc 
Maria  > quale  fùapprouata  da  Papa  Eecibe  X*  con  vna  Aia  boi* 
là  , c conceffe  molte  Indulgenze  i.chi  la  eecitaiTe  per  eia» 
fcheduna  volta  ; & Gregorio  Decimotertio.  non  folo  con- 
fermò  tutte  quefte  Indulgenze»  tna  ve  n'aggiunfc  dell’altro 
maggiori;  eSiAo  V.poin’hd  aggionte  inoitcpiù  digrand’im* 
portanza»  ;i 

O facro  Eremo  di  CàmaldoIi«che  già  tante  centenaia  d’ànni 
hai  conferbaco  tanta  Santità  di  vita  > . Ben  fi  può;dir  di  tè;  quel- 
]o>chcChtiAo  diife della  Maddalena  .*  hai  eletto  la  miglior 
parte, che  mai  ti  farà  tolta.  O Principe  de  i defettf  » c do 
gl’Ercmiti . O Regina  incoronata  tra  tutti  gl’Eremi  ; Ma- 
dre-tanto fertile  t,  che  produci  figliao]i«che  fono  figliuoli  di 
Dio,  &.hortfdi  del  Ciclo»  Q Nido  « nel  qualp  glber» 
gano  canti  Vccclli, che  di  giorno  « e di  notte  cantano  le  diuino 
lodi#  O Baila  accarezzata  che  con  il  latte  deli  afprczza  allieui 
, ituoi  parci.0  Mandriadi  Pecorelle-^  Uoui  tate  ocfiene  il  Palloc 
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del  Cieio  ; Fornace  ardente’,  che  pqrìfifcbM^atlimè  -,  tizi  Jean  A» 
iniie la  ruggine  dei  pcccatifnakiicodc'rmll^>ripbrodci<buov 
nilfoolaidellc.vihcù,  bottega  d*er^tione,e  contnuibconcempràk 
tiohe  j Porto  dcidèbolo,e  ^loReligiom,  polchpds-tntccil  può 
vfcire,c  ritirarfi  in  tè  ; Paradi(bccrrcilre,ÒrtòifcÌTatxi,iPorta-dci 
Ciclo,Arborc  buono, che  .produci  fi  buoni. frutti  Terra  di  pro4 
n>idìonc,Cafadi  Dio,Holpitio  de  Giudi,  luogoiacEato,ecòn* 
• fecrato al  Cielo  . >0  vita  Eremiti ca,ÒTÌta  Monadica^  Vita  An>^ 
gelicad’aniirie  viuc,Minicra.dipcrle  GeJedi.Cortc  de  Cittadi. 
ni  fpirituali.*  tutto  quello, che  di  tè  fi  puòdirèè  pocò^perchols 
lingua  di  Carne,  non arriuai  dichiarare  cofe di  tanto  rpirito^ 
Quelli  che  ci  cónoTcono  e ci  amano,  e qlielli.ohe  ti  hisno  gufta« 
tO,raptanno  direchi  cu  Tei . O Gella,ò  Cella  morte  de  i vicij,roi 
Itegno  delle  virtùyfcuola  Celcftc,  difciplina  deH’ard  liberali  yt 
Paradifodc  i piaceri . O Ermo  doue  fi  prattica  famigliarments 
con  DiojO  Défccto  ornato  e pieno  di  fieri  di  CbrHìàu:0{bIu 
€ildiifeamica,è  confecrataaD^tu  fei  ipecchio  d'humilti  guar 
diadeiratpor  Diuino  i MaeAra  del  conoTcimento  proprio  4 t«r 
frimoniodella  confcienzayimaginc  della  beatitudine, Auocoti 
delle  vitxòyGìudicè  dellceentationi,palclàtrice  delli  pcccati,a- 
inatrice  delle  virtù, fccretariadc  i fccrcti  Cclefti , Irogo  di  con* 
templatione , fonte  della  compuncione,Tcala  del  Ciclcr ^ Porto 
dciroratione,fióza  delIaquiéte,Campo  di  pace,  micidiaJedel» 
le  pafiioni  vclenofe,  cuftodia  dell’anima,  compagna  della  pnii. 
denza,giouamencorecreto,virtùtadra^rantità  occulta,  dolcez* 
za  del  ciiorcjfontc  della  fperanzai  luogo  ritirato  dello  fpofocc 
leftc,e  mezzana  fri  Dio, e gl’huomini . .O  Tanta  folitadine  della 
vira  Monaftica,&  Ercmiticainficfne , che  titoli  hai  airi , e diui  . 
ni  ^ ricchezza  dabiie,atrione  Jodeuolc,  fuccciro  allegro,  paflior 
ne  ficiira .cornuto  perpetuo,  viu^nda  dolciflìmd  ; fopra  di  te  ca- 
feono  con  gran  forzai  raggi  della  diuinaliice,  piena  d'allegrer 
za.pienadipacc.  Cittadina  del  Cielo,  vicina  de  i Santi.  TU  fei 
larga  e fpatiofa.perchc  aprendo  il  petto  tutti  hanno  luogo  in  te, 
ciiriceui  gl’hiimili; fai  carezze alli pacifici, aiuti  i contcmplarii- 
tii,  eqiielli.chefannooratione.La  Cella  poièlatcrra  Tanta  do* 
ue s'accompagnano  infieme  Dio, eli  Tuoi  ferui,  doue  fi  tratta  di 
. cofe  molto  grani , e cofe  eterne , è cofe  Celcfti  y Nei  Tempioifi 
trattanocolcdiuinc,  e quello  fi  fil  più  volte  nella  Cella,  Ondt 
non  è merauiglia  fe  chi  non  è atto  perii  Cielo, manco  è a propo» 
fico- perla  Cella , e non  la  può  fopportare  ; Che  fi  come  il  more# 
matita  alla riuai corpi  eUind , clofromaco  getta  fuori  i cibi  fnv 

per- 
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perflul.enociui  ; così  Ja  Cella  getta  lontano  da  fe  i cattali  Rcli» 
gioii . La  Cella  dunque  è la  guardia  delle  vinù , rimedio  dei 
riti) , luogo  diorationc j Tabernacolo  fante,  Porta  del  Cielo, 
Maeilra  del  iìlentio,e  fcala  fpirituale  con  laquale  lì  può  falire  al 
Cielo . Potrei  dire  affai  più  in  tal  materia, & hauerei  molte  bel- 
le cofe,che  per  non  hauertempo  ; quefle  baffarannoper  gloria 
diDio,  e del  noflroglorioroPadre,&  decoro  del  facro  Eremo, 
e di  tutta  la  Congregatone  Camaldolefe  : & anco  perche  quin 
di  appaia  la  qualitd  dei  figliuoli , e difcepoli  del  gloriofo  gran 
Patriarca  San  Benedetto  Padre,e  Maeiiro  di  tante  Religioi;i,  c 
Religiofì  . Ma  leggi  la  nominata  hilioria  di  S.  Romnaìdo  del 
Padre  Caffagniccia,la  quale  è fi  vaga,  dei  pretioH  difeorfi,/? ric- 
ca di  Celeffi  doni,  fi  accuratamente  fcritta , che  non  folo  fe  gli 
conuiene  il  titolo  d’effer  idea  della  vita  Religiofa,*minon  fa- 
prei  qual  dottrina  maggiore  di  quella  l'huomo  per  icruir  a Dio, 
« per  lalir  al  Cielo  ( che  è negotio  fopra  tutti  gl'altri  importate) 
poteffe  deiìderare,ne  doue  meglio  doueffe  vedere  fpiegate  le  ta 
te  fatiche, la  gran  fantiti,e  le  g^riofe  imprefe  del  noflrogrà  Pa- 
dre ; l’anticha  origine,il  felice  progreffo,e  la  fàmofadifciplina 
rcgulare  del  facro  Eremo , e di  tutta  la  noHra  cara  Madre  Reli- 
gioncCamaldoIefe.  E quello  ti  deue  badare  deuoto  Nepote* 
di  fapere.chc  la  fantilfima  vita  di  S.  Romualdo  vada  per  le  ma- 
ni dc’Rcgi,quad Monarch'i  del  Mondo, in  lontani  paefi(^da  qua 
li  felici  aufpitijV  mediante  la  diuina  grada  ; fi  può  fperarc , che 
la  Religione  Camaldolefefiorifcaancora.edia  lume  di  felino 
neireftreme  parti  della  Terra  ; & io  ti  rcpIico,chc  io  non  hò  ha- 
uuto  altro  fine  in  defcriuerc  in  breuitd  la  vita , e fantiti  del  no- 
ftro  caro  Padrc.e  Fondatore  della  noflra  Religione , che  la  fola 
gloria  di  Dio,rhonore  di  queffo  Santo  Jnffitutore,&  la  riputa- 
tione  di  tutta  la  noffra  Congregatione,&il  bencfitio.e  la  lalutc 
dell’anime  Chrilliane,  e deuote<  acciò  ogn'vno  fpccchiandoli 
nella  vita  di  queflo  gloriofo  Santo , quali  in  lucidiflìmo  fpec- 
chio  cercaffe  fempre  d'imitarlo,&  coli  incaminarlì  felicemente 
per  la  ffoada  del  Cielo . 
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109 

'Demetrio  fecondo  Rè 

4t 

crudeltà  inaudita  ' 

134.161 

Demetrio  Nicànore 

4( 

crudeltà  giulta 

171 

Demetrio  Soihero 

41 

crudeltà  oltiiiata 

155 

Democrito  I<  è 

41 

crudeltà  punita  is6  if9- 

159179 

D cmocrito  btolo 

193 

• i84'ì04 

Deodato  Ipato 

43 

crudeltà  di  padre^di  madre. & di  fìglie 

deli  derio 

14 

iSo.iSt 

didio  Giuliano 

41 

crudeltà  di  moglie 

181.181 

diogenc  Imperatore 

43 

crudeltà  di  marito 

158 

diomede 

1J9 

•crudeli  a-3-4  I ? I’7J  7S  98 

Dionifìo  IL 

39 

■ to^.  104.  loP.i  I o.i  17.1 1 9. 

157.138 

dolobelli 

39 

13 9-  144- 145* '47- 148.1 49  Ut.lW 

Domenico  Monegario 

43 

157  I58.i«5:i74.i7r.  180. 

186.  191 

domenico  Orleolo 

43 

194  I97.ip6. 198.10j.1ti 

ZZI  151 

Domiiiano  Imperatore 

4» 

23J  iJ4-i4i.i44-»47'i49  i64-»70 

171165.506 

Digli  e(!emfi  degli  Htiomini, 

ciccati 

15.191 

. i 

Dagoberto  Rè 

13« 

De//f  Donne. 

Dagobcriodi  Clotario 

i95 

r,.)! 

Dalmatino 

151 

caRe.  559.540.5 5tf  3 71-573  J 79 

Damarco 

ITI 

589.5  93  400 

Damian  Moro 

30» 

calte  venie  388.591.594 

Damon  Peripolta 

»»3 

calo  llupendo 

401 

Damone,&  Piihia 

105 

clemente 

540  570 

Dandone  Schiauon 

*3  3 

compalfìoneuoii 

3'69  3 75 

Dario 

117-186  160 

contincnu  358-3®i  385.598 

Dario  Anaferfe 

153  Z95 

coltann  540-^4] 

541-3 

Datan,&  Abiron 

*49 

crudeli  i90-34i-344  545.347*3n 

Decio  Impeutore 

4*-M’9 

358.359-5‘o  }67.ì6ì.j69  391 

Demade.oucco  Demagora  300 

Demonica 

3 89 

c'haano  vccifì  li  mariii 

374-3  90 

Demetrio  91.131.189195 

c’nanno  mutato  feuo  i»3 .401.401 

Demetrio  Cirene 

*43 

crudele  per  fame 

360 

Democrito  A bderite. 

iJJ.JoS 

crudeltà  per  gclolìa 

395 

Démodé 

1 i6 

concubine 

361 

Dcmollene 

Il9  117.3'  8 

congiurate. 

268 

Denterò  Arriano 

1«8 

condennara  a morte  a torto 

378 

Dclìderio  Rè 

j6o 

chrilliana 

366.401 

diagora  da  Rodi 

191 

cofatidicolola  conira  li  marito  389 

diogene  Filofolo 

' 159 

Diego  Oforio 

119 

Degl’iaftliti  fini. 

Diocle 

116 

Dioclhiano  Imperatore 

I63 

■p\  'nao  Artneo 

41 

Dinno 

149 

JL/e>afìta  Grammatico 

101 

Dione  Siracufano 

193  HO 

ia^rio  vUimo 

40 

Dione  Capitano 

Dauid  Conero 

31 

Dionifìo  Siracufano  ' 

16J 

Dauid  Cardinale 

43 

Dionifìo  Eracleoia 

ii  I 

Decio  Imperatore  • ■. , 

4>^.I49 

Domidco  Triuifoo 

i8f 

‘ Domi' 


l 


T A 

V 

OLA. 

]>otn[nico  Michiele 

io9 

Donzelle  Capuane 

35* 

Dominico  Schiauo. 

306 

Donzelle  di  Gaetta 

3**- 

Doringo  Conte 

zjf 

donselle  ircnu  d'Aiheoe 

3«4 

Dromicheto  Rè 

117 

dromilla 

34* 

Drufo 

177 

drabenuzza 

348.359 

Due  fratelli  Rè  d’Ongana  ’ 

1 11 

dripetina 

340 

X>ue  fratelli  Ligarij 

i€i 

drulilia 

382.398 

donna  vedoua  con  due  figliuole  di  An- 

DeUt  Deanix 

tiochia 

39* 

• 

due  verginelle  di  Boeiia 

Dalida  vedi  Saofoae 

19 

dunduica 

37S 

Damacia 

386 

donna  animofa 

aia 

Damofila 

390 

Degna 

3Ó« 

c»fi  trmttttì 

Del  bora  i 

3^3 

Deuteri 

380 

dadi  giuoco 

406 

Dircc. 

395 

Diadema  del  Rè 

408 

Dominici 

37? 

Dialeiica 

40A 

Doncofcarona 

581 

Dictaior  primo  di  Roma 

4®y 

Demonica 

389 

dogli  nel  legno 

41® 

Donna  comoaflìonettotè 

369 

Domar  i buoi,&  tori 

4l«  411 

Donna  Brelciana 

370 

domar  caualli 

4lf 

Donna  Genoucfe 

341 

Domeilicar  leoni 

4ta 

Greca 

136 

duello 

40? 

Schiauona 

391 

Dar  il  legno  nelle  battaglie 

414 

Todefca 

579 

Turca 

360 

Dtil*  m*t*rude^U  knomint. 

Vcrcellcfc 

388 

Ongara 

341 

dannati  tefutau 

èl9.i^3 

Farmefana  . 

390 

dclitiofì 

lai 

Gaetana 

401 

deprezza 

Donne  nobile  moltt 

137 

detto  honoratO 

xoi.306 

Donne  di  Aquilea 

351 

detti  faceti 

**4 

Donne  Argiue 

350 

decapitati  . 

Bcllouaci 

3*5 

Difpiaceuoie 

2 ti 

Celtclì 

350 

digniii  refutata 

Ito  1^7 

Donne  de'Cimbti 

349 

DificiI  Caper  che  cofa  è Dio 

137 

Cuniefi 

341 

diligente  ncgociatore 

«*4 

Focefì 

350 

dishondlo 

157.193 

Jdilcfìe 

350 

Difperato. 

14? 

Perdane 

350 

Defiderio  de'vfrtuofi 

tL? 

Filane 

350 

di  trillo diuentar  buon® 

ipm 

Donne  di  lop 

350 

dolce  cibo  la  vir*d 

1 1 8 

di  Scio 

350 

dolcezza  della  fame 

13* 

Tedcfche 

dolor  grande 

aty 

d'A  quii  eia 

35t 

dotto  ftccto 

21  0 

Donnina 

369 

dotto  3i-38f.Joj 

Donne  Romani 

350 

dotto  giouane 

tST 

Donna  mendica  adulteri 

3S3 

decapitato  aitf.a?7'»7i-i77-t7* 

DonacUe  Milcfit 

\ 

Dere* 

T A 

V 

0 L A. 

perogatloadi  legge. 

»8a 

Egidio  Cardinale 

X40 

Egidio  di  Ray 

.313 

DiUi  Datuu, 

•Egidio  Aihcnieft 

, i4» 

■Jv 

Ec’ij 

IC3 

Donna  punita  come  adultera 

El;iIIo  15I 

Decapitate 

Egdìitrato  Eleo 

X4t 

Delidetofe  de  figli 

Egle 

Ì7a  3*1 

Deuota 

ì6t 

Eliachim 

X4* 

Dotte.  339J40J4l.34JJ4^  J4* 

cliogabalo 

113.31 9.3  IO 

3 J 4-3  y 7-3  S «-3  i 9-3 * J«3  3 -3 «7 

Emilio 

»3)-»37-*4i 

'■  3 70-3  7 1-3  3 90-3  91 3 93 .3  93.403 

emoneglouane 

17* 

Dishonclte 

369 

cmanuel  Imperatore 

3»^ 

Delicate 

empedocle 

»3* 

carico  Dandolo 

»5a. 

Digli  infilici  fini , 

enribaldo  Cotta 

J30 

«■  .1 

enrico  contarini 

304 

T?  Doardo  fecondo 

43 

entinope 

196 

jQEgillo 

100 

enrico  Claudio  Duca 

XlO 

Egeo 

108 

carico  Rè  di  Suetia 

170 

Esilio  -'*■  . 

1 

corico  Emendo 

170 

Eleazaro  ° -‘n 

U 

eogelberto  Arciuefeouo 

198 

Elcucerio  * " tilr-  j1  .. 

44 

epaminonda  176.xtM38.301 

Eliachim  i.  0.. 

*48 

cpiroenide  Filofofo 

119 

ElotarioRè 

■^4 

epimenide  Peli  io 

13» 

Enterico  Rè^ 

- 43 

epiaclo 

131 

Enea  " ^ 

€6 

epido  RètTlftria 

17» 

Enrico  di  Federico 

43 

epito  R è d‘ Arcadia 

I3t 

enrico  (IMinpcratore 

43 

Spulo  Rè 

ro6 

corico  VI. 

4^ 

eradio  Imperatore 

ito.xii 

cnricoRèdi  Epiro 

43 

era'clide  Sofifia 

17* 

enrico  Dandolo  >' 

zoo 

erchembaldo 

137 

enricoValois  ' 

4« 

«riberto  Rè 

«Jf 

corico  Rè  di  Spagna 

46 

eroiananicoRè 

*49 

enguerta 

46 

ermogine  Sofilla 

17* 

eradeone  f» . . 

44 

ermoiino 

ttS 

ercole  Conte  > 

4^ 

eruoia  Duca 

*33 

cribcrto  ^ . 

46 

esercito  di  Valdemaro 

170 

ernello  c ‘ 

46 

efchilo 

116 

efaco  i • 

yoi 

eteoulfo 

a»4 

cfchilo  Poeta  'il'. 

116 

eterafo 

3*7 

eucratile  Rè 

Z17 

eumene  Rè 

1x8 

eumene  Rè  .0 

44 

etheocle 

z66 

Ethcode,8{  Poliaice 

z66 

eucraditc 

117 

eupoli 

Dtglitfitmpi  dt  gli  Hkomim. 

euripide  - 

, - 

114.191. 11$ 

euritrio  Eunuco 

106 

Sbraco  Si  luto 

243 

eufefflide 

»83 

edoardo  Rè 

376 

eutimene 

*37 

edoardoV.  «>ar 

a 73 

euagora  Re  di  Cipro 

15® 

C5C0IX.RC  ' 

Jo< 

euclidc 

307. 

cupo^ 
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Ftfporo  feruo 
Fxcl;i>  H.è 
*£2tchij  Rè 
\ 


DtUt  Dome, 


(T 

Ci 

MlIU'i  . 
5H)'t  I v 

y ■ 

‘ .>1, 

!i  i.> 

i .11. 


•FbiitiV 
'Ecuba 

‘^haihruie 

Egliak»  ’ * 

Eg-na 
Ei^nice 
Elfrtda 

tlHbbc'tta  Milanefc 
’Elifabcua  Regina 
Emilia 
Erfgddrada 
Epicari 
‘‘Brigose 

trìgona  v-Vcillo 
Erinna  , '■ 

E'ri.dijdc 
Etèltrida 
Etéidrcda  . „ , , 

Eiibdnc  ..^*'**  ' 

Eundice  t D>J}A  y 

Eudocia 

^uiice*  - u. 

» - De’le  ro/t  troUMe!  ‘ 


.«:d 


1 . 
oli! 
:ai 


Eciinì 

Eff  quieamorii 
Ellin.o 


hh 


V 

17S 


X47 

i 


540 
479 
3*t 
i^9 
jto 
’ 558 

379 

590 
557369 
>S9  40t 

5^5 
340366 
57x  406 

591 

595 
545 

596 

. ! 

‘ 400 
5<5 
56» 
. 901 
578 


I 

4r» 

4'*5 

51» 


• Delle marifié  ti*  iló^offiiiei, 

Ebfietà  104 

Énipic/à  punirà 

ànSpii  96  i39.io4.i»7*i58>Mt 
i 146  148. 148  149 
eccEllcntia,&  viriùdc‘na(urali.  4x4 
1 415-416  419 

Eretici  brufciaii  9x 

Eretico  morto  in  miTeria  9« 

E flii io  volontario  4.i59  *57-504 
Eflìliorcuocato  i64»45 

Effilio  41-45  6t  6j  87-96.105. »66 
Eflìiiohonoraio  116-171 


O L A. 

Eliilio  cagion  di  honotc 
kfl-luioper  virili 
Efulc  per  loljpeuo' 

Eretico 

- 1 . 

Delle  Donne, 

Ebrie 

Eccellente  nel  pianger  i 
blemoltnaric 
Eloquenti  . 

Empie 

Degli  infelici  fini , 

F^bio  Adriano 
h..lari  tiranno 
•icatnco  Contarino 
icdcrico  I- 
ieruci  Capitano 
icdcrico  Sauergnano 
Filippo  Megalopolitano 
HJippo  Ré  di  Macedonia 
hitppo  d'Arabia 
Flippo  Duca 

Flippo  di  Ludouico  Crauo 

Fbppico 

lineo  Rè 

filopomene 

fiacc>&  Ot'ai  • 

fiaOainio  Con/olc 
foca  Imperatore  ’ 

folco  Franccle  . i,  _ 
Erancefeo  Carrara 
franceico  Duca 
ffiuncelco  BoITon  e 

francc/coBorbon 
franceico  Alidolìo 
fanedeo  Polani 
iiinu  Camillo  t 


De  gli  efiemfi  degli  Hnomini, 


01.'^ 

154 

10 


r 

559 

545584 

> 361 

357-369 

374  568 

l 


47 

r> 

49 

49 

49 

.d 

4f 

47 

47 

47 


49 

47 


01 


47 

V 

44 

48 

48 

49 
48 

50 
50 


fabij 

fabio  Nebulone 
fabio  Mallìmo 
fabio  Orlino 
fabrianefi 
fabritio  Romano 
fabritio  CoafoJe 


105 

103 

148-154-150 
oi;  l60 

xox 
155 
. 180 
fabri' 


T a:ì 

Vi. 

0,  L Ar 

fabritiano  Romano 

francefeo  Manfredi 

. *14 

figo  mangiliore 

fraaccico  Fofeari 

fafìllo  Rè 

301 

firaacefeo  Giudiniano 

*S8 

Falerio 

tJ8 

franceicoContarini  1 

*9r 

ifiiiciullifìmili  1.  ' 

“A 

fraQCcfco  Corna  ro 

196 

fanciullo  nioftro 

ifr 

francefeo  Bembo 

*91 

franco  Rè 

»43 

francefeo  Bernardo 

287 

farafìmcne  Kè  * 

>J7 

fratìcefeo  Dandolo 

304 

fifcllo 

I9i 

francefeo  Valois  I. 

218 

fedcrico  Eucshein  ^ 

aoo 

fratelli  di  Alfonfo  ^ _ 

15'» 

feliciano 

180 

froiaro  Arciuefeouo 

*4*’ 

fedcrico  1 1*  i47'iOo.?Oi 

fiiluio 

l*».Ì3f 

fedcrico  Sauorgnano 

»9H 

furio  Cam  il  lo 

16» 

Federico  I1I< 

3 06 

fufìo  fialuio 

»53 

fedcrico  Pio 

307 

fedcrico  Badoaro 

386 

Delle  Dinne» 

ferando  Percs 

Zlt 

• 

fcrdipindo  Rè 

i;8 

fabia 

347 

ferecide  Filolofo 

“7 

fanciulla  Ongira 

3^0 

figliuolodd  Mom  pender 

196 

fanciula  Tulcfe 

364 

figliuolo  di  Antigono 

fanciulla 

38 1 

fgliuolodi  Arrigo 

»7i 

fara  i >. 

389 

iìletadi  Coo 

I7J 

fauffa  leu; 

373 

Blcmone 

ì6 1 

faullina 

345 

fìlippoRè  1}^  190 

fedra 

345 

xtS.ijP  1^0  i6i 

frminadi  Parma 

390 

filippo  Nidniaco 

111 

feminedi  Lidia 

388 

fifrppide  vedi  in  Lidmaco 

111 

fcrotinia 

384 

fi  lippo  Adeodato 

J41 

figlia  del  Sigonr  di  S.Muua 

391 

filippodiS.Lodouico  Rè 

figlia  di  Dcmoiione 

3^4 

fiitppo  Graffo 

H9 

figliadi'Dibucade 

354 

Filippo  Iktaria Vifeoate 

203 

figliadi  Marco  Molino  nobile  Venti 

filippo  Arabo 

1^3*204 

liano 

34* 

iìlipo  Argenti 

19$ 

figlia  di  Niecforo 

347 

filippo  ArccUa 

. a jj 

figlie  di  .Fedone  i 

388 

filippo  Ceca 

308 

$IU 

34* 

Flauio  Tribuno  ; 

*71 

filooomia  ' ' 

308 

Filopocncne 

a*4 

fitepiena  : '.‘.o.-L 

34T 

filoffeno 

*59 

flaita  indouina 

34r 

focione  lai-aip-at?.' 

flora 

35* 

Folgo di  Genoa 

a 98 

focefi  , ^ 

350 

J^ol  cheto 

300 

francefeo  Bemiuogli 

370 

fbroneo 

264 

francefehina  Polentana 

305 

fra  a te  Rè 

*34'*4J 

fredegonda 

• 3f^ 

frate  Baffolaro 

fridlbùrga 

ì9^ 

francefe 

3*1 

friiie 

»3<S5 

francefeo  Coppola 

*49. 

fujnla  _ 

34.7.374 

francefeo  MariadaOflia 

*46 

Dtat  eoli.  trtnMH . 

s • K .'i'itk 

francefeo  Barbaro 

119 

fabrichc  del  ferro.Sc  delle  torri  40® 

francefeo  Cardulo  , 

. '.*za  , 

. fabricai  il  legno 

408 

fanti 

T'  A‘  V O-  L AT 


finti  co  i causili 
falan;;e 

firpan;  <' 

formentonelpaQC 
ièrro 

far  le  guardie 
filare 

fanti  a piedi 
filofofìa 
figure  oblique 
fuuti 
forni  ’ 
fromba 
fuli  da  filar 
fuoco 

fuoco  da  mare 


U; 


4Tf 

408 

40^ 

40^ 

j 

410 

348 

414 

40tf.4IJ4‘^ 

4>3 

Ji| 

411 

40«.4ir 

309 

407 

408 


• rti  1 
!ìr 


.5- 


D«//«  msteri  t it  gli  huemini. 

faceto  2 i8-i  19.1^1.189}  04 

famelici  14^ 

iauoriti  vccifi  385.384 

fatto  honoreuole  301 

felice  I J o 

felicità  de  Ila  Religione  13» 

Glieli  1 1 liz.tf  }.i84'I9I>120.i3  o 
»3 1.  »37  1t57.180.j84 
figliuolo  amoreuole  ijt 

figliuolo  impicca  il padre  loo 

figlio  vccifo  dal  padre  no 

fortezza  d'animo  116.199 

fortezza  117130.M4.161.178.191 
114  143. 148-153  188 
fortuna  buona  103.179 
fruito  della  virtù  ioj.114 

furiòfo  114 

Forza  d’amore  'Jtj.ia'6 

fame  là  dolce  ogni  cibo  151 

Bratelliiuimici  ■■■■i  ' '• 

•).  • Dtllt  Dtnait  ' 

' d 

Facete  i^7 

Figlie  vccife  per  la  patria  3 * ^ 

Feci>ndc  '|?8-39® 

Felici 

fiortuaaie  i'9^ 

^itubbuonOd'Aifidf  Ì^1 

y.  lìì' 


ontuij 


G\io  Fimbria 
Gaio  Gracco 
Gaio  Mano 
Gabriel  dalla  Riu8 
galban  Agauli 
galeazze  Maria 
galeotto  Manfredi 
Gebardo 
gentil  de’Conti 
gentil  dalla  Leonella 
girol amo  Tiranno 
gerone  Siracufano 
gildone 
gilimeroRè 
giouanni  ArciuefeouO 
gilippo 

Giouanni  fialiolo 
giouanni  Borgia 
giouanni  Rè  " ' 

giouanni  Caracciolo 
giouanni  Campfino 
giouanni  Carbio 
giouanni  Partitiaco 
giouanni  Doria 
giouanni  Euan«IilKr 
giouanni  Battilla  Loffredo 
giouanni  Francefeo  Pico 
giouanni  Galeazzo  Gonzaga 
giouanni  Michiel  Cardinale 
gio.Battilla  Orlino 
giouanni  Battilla  Ferrecio 
giouanni  Patriarca 
giouanni  soldato 
giouanni  Vitelli 
giaeomo  Stuardo  primo 
giacomo  Barbang» 
giaeomo  Carrara 
giacomo  Marcello 
giaromuro 
Giotiau  vccifo 
girolamo  Riario 

g'ud»  Afmon.ii 
girolamo  Nrgripo 
giugurta  t 
gmiio  Malli. r Ino 
tiiuliauu  ApolUta 


«MI, 


il 


•I 

31 

5* 

6r 

43 

<7 

57 
5^ 

58 
5» 
57 
éo 
51 

57 

58 

6a 

53 

5^ 

57 

51 

6a 

6t 

66 

58 

71 

58 

58 

59 
57 
6a 
6t 

■ 57  6t 
55 

57 

58 

59 
53 

50 

57 

5<^ 

58 

5f 

51. 

• 4^ 
giu- 


i 
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CìuIùhq  de*Medici 
giuiÌ4aoCerarino 
giuliano  Tiranno 
giulliniano  Secondo 
gneo  Carbone 
gordiano  I.&  { I. 
gouifredo  Kc 
gratiano 
grifone 
grifioaldo 


J7 

IS 

^ 1 5 J 

f9 

■ .i  J» 
ìf 

• d •>.  J j 

r ; 10^ 

J4 


.Guglielmo  Terzo  Duca  t .,  j 5 5* 

gnglielmoilgrjinde  ...  i 4ò 

guglieimo  Monforie  3.,;  iqo 

Ga^ndebaldo  Rè  „ ,.^4 

gundeberio  H ^ - 54 

guntericoRè  54 

,'ili  ‘1 

Gabieno  iij 

gabrino  Pendolo  177 

Gabriel  Spagnolo  Cardinale  0)1  240 

gadareo  Sohlla  ; ' ao^ 

gaio  Giulio  Celare  i9o 

gaioCaligula  l47-iéa 

gaio  Gracco  186 

gaio  Mario  . jp8 

gaiadi  Sergio  , jpi 

galba  Seruio  178 

galcjzzoda  Roma  ; a-iA 

galeazze  Sforza  168 

galeazze  Baldadino  180 

galeotto  Bardale  • 117 

galeotto  Maluoluto  216 

galeotto  Manfredi  j6^ 

galcrio  Maflimiano  204 

galerio  Imperatore 
gandebando  i6i 

gar^^oriRc  274 

gcdeonc  ^ _ „„  156 

gelone  Tiranno  , ' ' JJ5 

Bclia  2611  Si 

.Gelcmio  105 

, gentil  Pandolfo  269 

gcnoefe  244 

geplerico  22  j 

all 

georgio  CcroouicCliio  J4j 

georg  io  Capobianco 
^georgto Cardinale* 


g^gioCoruato  1 280 

georgio  Cornaro  . 292.298 

georgiaDucadiCU^a.  114 

georgio  Fraifpcrgo  ...  214 

georgio Sichola,-.  0,1  . 245 

Geòrgie  Tr.'oczoniiojj  ...  1 1 9 

gerardo  Bianco^  .•  . ij8 

gerardo  Lanze?  \ '252 

germani  2J4 

Gcronc Tiranno  „ ;c,  .aja-a^o 

geu  Imperatore  ur  - a ipji 

gctulio  .Ijy 

ghino  L-  I 1 'S  197^ 

giacchetto  Geneua  i zjj 

giacerne  Appiano  ì 149 

giacobino  Carrara  ij9 

giacomo  Cardinale  di  Lisbona  2 j 8 

giacomoCocoo  , 292 

giacomo  Concarino  . 
giacomo  Fico  ao8 

giacomo  Cardinale  di  Ragufi 
giacomo  Prouenzak  aop 

giacomo  Sant’ Andrea  . 

giacomo  Ticpolo  235 

giacomo  Triuifan  292 

giacomo  Tebaldo  2^6 

giannetto  Sirambone  a4<> 

gialone  24S 

georgio  Leoncino  -i,  2^1 

giordano  Fabro  ; 509 

giocatore,  • . jo'8 

gipfia  ^ . 148 

giofifitfVediinlna 
giaronuro  179 

giJimtrRc  / i5t 

ginegir  Capitano  -191 

giolefCiudeo  120 

giouanni  Armignaco  2^.2 

giouanni  Argiropolo 
giouanni  Baine  . 

giouanni  Bomdomiero  i9i 

giouanni  Badoaro  1^6 

giouanni  Barbarigo  505 

giouanni  Carbto  244 

giouanni  Conte  di  Cunio  2^2 

giouanni  Cella  224 

giouanni  Cardinal  di  Ragufi  ifS 
giouanni  Cardipald'Aras  1^9 

giouanni  Comnfoo  295-2^7 

gtouauni  Capocchio  200 
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Giouaoni  Caluiiia 
Giouaooi  Cimile 
Ciouanni  da  Spoleto 
gtou^nnidi  Capua 
giouanni  Federico  Stella 
giouanni  FedericoDuca 
gioUanc  Dalmaiino 
gKXunni  Oriti 
giouanoi  Gualberto 
Gio-Galeazao  l.Duca  di  Milaso 
giouanni  Cario 
giouaani  leidefe 
giouaaoi  Lorenzo  Papacoda 
giouaoni  Morefini 
giouaoni  IV. Pontefice 
giouanni  XX 1 {.Papa 
giouanni  Kè  di  Cipro 
giouaoni  Rè  d*  Inghilterra 
giouaoni  Senarola 
giouaoni  Schinchi 
giouanoi  Triuilao 
giouaniii  Huiiiade 
giouanoi  Viiconte 
giouane  Greco 
giouaned'Vrbino 
giouunoi  della  Bella 
gianfres  Rudclcs 
girardo  Lanzeo 
giouineitoriprefo 
giraldo  Bernal! 
girolamo  Aleandro  Cardinale 
girolamoB  rbarigo 
giiolaino  Canai 
girolanio  Fufa 
girolamo  Olgiaro 
girolamo  Rurio 
giuliano  Imperatore 
giuliano  Medici 
giuliano  Ti  ranno 
giulio  Belandi 
giulio  Siluro 
giulio  Celare 
giulio  Miiliìinino 
gtulio  Viatore 
giulio  celate  della  calce 
giudei 
giudeo 

gilmondo  Imperatore 
gtimondo  Malitella 
giugno  Campiooc 


ape 

ao) 

ìo6 

145 

198 

199 
151 
i9i 
1*5 
Jj8 

117 

171 

145 

191 

174 

X06 

19S 

137 

ì96 

188 

140 

138 
1J4 
HO 

304 

134 

in 

ib9 

i9p 

x90 

ik7 

115 

168 

»3‘ 

iif 

iop 

160 

149 

Ili 

104 

14< 

*41 

151 

133 

13» 

116 


giiiltino  Imperatore 
giuHiniano  Imp. 
gneo  Fuluio 
gneo  Pompeo 
gncfaia  Rè 

gncoFlauo  * ^ 

gordia 

gordiano  Fabro 

gorgia  Leooiioo 

gormone 

gotti  di  Dacia 

goitofrcddo  d'Aricuria 

gouaioRè 

grifone 

goiifredo  Boglione 
grifolino  Alchimilia 
grimoaldo 
grimoaldo  Re 


r«j.ior 

l0d.|<4i7O 

17* 

11$ 

307 

lOl 

- •'*  lO^ 

307 

i69 

j5p 

14Ì 

»4» 

16^ 

109 

113 

119 

147 


grimoaiooi^c 

griibuiislao  detto  Ncdan  vedi  in  Do. 


ringo 
gritola  Greco 
giuberco  Dandolo 
guido  Dampier 
guido  niontcfeliro 
guglielmo  Polleria 
guglieimo  Buffo 
guglielmo  Cabeffeir 
gunderico  Rè 

DtS*  OtiM*, 

Gaia  Cirilla 

gallia 

gdlitìra 

galionda 

gagliarda 

gaehis  r**' 

gilla 

gcriuda 

gintura  Kogarola 
giouanna  Regina 
giouanoa  feconda 
giouanna  di  Calabria 
giouanna  Locaringia 
gtouamia  della  Bella 
gtouunna  Pancia 
giou.nna  Bologoefe 
giraida 

giulu  Aggrippina 
giuba  di  Cefiire 


tff 
*3« 

»ii 

nt 

ioe.301 

z8i 

Itd.i^ 


370 

117 

37$ 

3éS 

369 

37$ 

3^0 

39f 

36» 

3^9 

3TS 

359 
3 «a. 

39^ 

35» 

^54 

35^  18*. 
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Giulia  dì  Germanico  giuila  cruidclci 

giulia di  G aiuolo  giuflocalligo  ii7*ii4<i4M49-i«7 

giuba  moglie  di  Marcello  571  giuftamenie  morto 

giudica  di  Carie  Calilo . . jgj  giocatori  infami 

giudica  Guelfo  ' 404  giouane  pudico 

giuiHna  giouane  gagliardo 

gofta ma  Sforza  j7i  golofi  t9t.j67.jti 

guandaloeaa  374-J90  gloria  in  honore  x7| 

gotilde  graflciza  ijl  x»i 

gunegonda  grauicà  di  coftumi  m 

guudiberga  j77  grado  fa  l'huomo  honorato  lol 

guadagno  dopò  morte  m 

DelU  ctft 

J)$IU  D0nnf. 

gabbia  delle  naui  4«7 

gabbia  da  vccelli  411  gagliarde  3^9  Jt^  fìijff 

galea fottilc  408  gclofe  iff  3^9. J9f 

galeadi4.remi>&ralcre  407  generofe  I49J10 

geneologia dei  Dei  4i5  giuda  vendetti  84a>  J4j*348  xy  r 

geometria  4od  golofe  jSf 

geomantia  407  grande  accidente  in  donna  jij 

giuochi  Olimpici  41  j giudo  calligo  370 

gioncata  411  giudiciofa  377 

ghirlande  di  fiori  4ix  ^ 

giunger  l’aratro  al  bue  410  D$  gli  inf*Uc* fini . 

grammatica prima  infegnata  411 

guardie  410  T TEleno  6% 

greggi  raccolti  407  X 1 Heli  6t 

gradume  ai  campi  411  HeraclicoFilofofo  ior 

gratic  fodero  adorare  ^ 415  hcracleone  44 

guadagno  nelle  mercantie  41;  herode  Afcalonita  6x 

herode  Amipa  6t 

Dtllt  MMttrie  ile  gli  huemiai.  herode  A ^gripa  Or 

herode  Re  di 

gagliardo  iom  11.1x9.13 5 •i34«i7d  HonoricoRè  dx.no 

iSoz  14.X43 

gagliardia  pazza  iPo  Dtgtie/iemfidtgUHMmini. 

gemelli  d'vnaideda  natura  ar 

gcncrofo  169  1 1 x x44.x^8 

giudicio  del  futuro  nò  haiton  Armeno  249 

giocofo  n5  hacion  Arciuefeouo  1x3 

giudiciocótrario  a quel  di  Paris,  nv  belli  Giochio  148 

giudiciodi  Dio  >3  3-i4o.ti8  Henrico  Conte  xoy 

giudicia  X47  Hcr.&Onan  249 

giuditiafeuera.  ij3.i;4,i  {7. 1^0.173  hercole  Conteimo  245 

giudiiia  fuperba  184  hcrmonc  loS 

giuditia  pazza  100  hermolao  Donato  2SÒ 

giudi  io3’*^7*ti3.i3oiji.  13;  Herode  Rè  de’Ciudei  301 

140. 141.141. 144.i51.1tf1. 180  183  hebrei  234 

all  2i5-X43  x;8-25p.xtfo.285.  hilarione  218 
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0 L a: 

Hipc'bolo 

xo6 

Huomo  in  lupo  i 

iViO 

HiPparcd  "r"  V ‘ 

ij6 

Humano  M.jv 

»97*‘l 

Hifiea  ‘”  ' 

iitf- 

• (.  ^ • il'.»’ 

Homulo  Napolitano  ", 

tip 

DtUi'Vmnt.  ; ^ ’ 

HoratioStrambone 

146 

....  0 

•) 

Horatio  Puluillo  v - 

iSj 

Honefte 

37^'ì 

Hortcnfio  Òrttor 

T94 

Humorille  ‘ * 

itOi 

Holtatio  Polcntano , vedi  Bernardjno 

Humane 

^}l 

■i:  •*. 

HoUo 

199 

Di  gli  infelici  fini,  ' 

Iftiomo  chf'fnottea  «Il  orfcchi 

»i4 

-4 

- • rt 

Hnomo  cht  maiteiiè 

M4 

TLdericoRè 

^1 

Huomodi  Prpucnzi 

a 16 

XlIperifoRd  ‘ • 

»7f 

Huomo  che  viffd  fe  non  d'acqua 

114 

Ingcmato 

ICO 

Nuòmocaniuo 

aoi 

ippia  Tiranno  lum  jI 

188:* 

Hiiomiriirceferati 

174* 

lliachmec  ì5I«vì  * 

«1 

Hurpor  jnfolico 

lubaRè  • ^ 

’ ^3 

Humoriffa 

tip 

lunioBafcii 

«1 

* DcBt  Sfilar, 

Degli  tfitmpi  degli  HuomhK 

‘ W’  J* 

Helfcna  Greca 

49» 

Tarino  * 

M9 

HcIenadiCoftantlno  ' 

3U 

Ibrco  Poeta 

i*r'~ 

Heicna  Palcologa 

Sóp 

Icaro  Padre  di  Penelope 

’ 139: 

Hccatc^  ■’ 

J4» 

Icubu 

1 09 

llippatia 

3ì8 

Idomeneo  * '.*• 

alt 

Hippia  «■ 

fio 

lepre  Galaiiide 

ai»' 

Hippo  Greca 

148 

Ifi  . 

J71 

Hipparca  •’  • 

I8f 

lldegrandoRè 

147 

Hiriia  * 

in 

Ilderico  '• 

»ff 

Hortenfìa  >.'  o- 

14« 

lldoaldo 

Imberrò  Delfin.  vedi  in  Ina 

176 

Delle  co/t  trtii/tte. 

Inueniore 

<?4 

1. 

Inchiod  reprimo 

130 

Hiftorie 

4«» 

TngoncDiica 

189 

Homicida  primo 

408 

Ina  Rèdi Bertagna 

»»4 

Horc  i4.dcl giorno '■  ’*  'i 

411 

loicelino  * ’• 

lT7 

Horologi 

410 

Ipinei 
Ip  poetate 

130 
M t 

Dello  matorie  do  ili  huotnini 

; 

Ippolito  Cardinale  ‘iti 

Ippodoro 

»44 

178 

Honcni 

>18 

Ifacio 

l6j 

Homicidio  per  vn  cinedo 

lU 

IfmaelSoflfi 

*34 

Honor  a’foldaii 

i?4 

Ifocratc 

*03 

Honora’virtuofi  iio.iiy 

Honorato  jgj.x^ojti 

lubioPacieco 

aaj 

Honor  j fprezza  ti  • iSi.jjf 

DiSi  Donne  i 

Honefla  coronata 

»yo 

Humor 

aiy 

Ida  i ^ 

387 

numidi  T30.I4J&C* 

ò 

lefabd  .a  ’ ^ 

Ildc^- 
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liJ^anda 
Hdegarda 
[ imerd 
iole 

ipficraiea 

hcna 

jfabela  Fofca 
Ifabella  Regina 
ifabella  djj^ozzuolo 
ifona  Nogaiola 
iftriaa 

Olili  C0ft  tn$uili. 

imaginationi  ne  i facrifici; 
imagini  di  gcflb 
impalar  huomini 
impicar  ladri 
incudine 
ingraflarcaoipi 
inchiodar  ari^Iiarie 
interpretar  fogni 
inllru menti  per  malfattori 
iodouioare 


fSf  inimico  de'cuochi  t9i_ 

3±8_  iifimicodcLLyioo  _ tój 

i 3«_  ’ inimico  d*  adulatori  8C<erimonie 
irniamorato 
JJ?-  infoiente  _ 

Ìi2_  inuentorvccifo  13» 

|'d2_  inuidiofo  »44iM 

37^  il  grado  honora  rhuomo 

3?i_  ingegno 

31L  jnllitutopailjempod’hoggi 

iracondo  ijdoyij07jo|_ 

iiatQ  i*o 


Ut 

Ji8_ 


DiSi  msttrit  déLglì  hHemimi, 

n Cielo  elTer  noUra  patria 
imperio  refutato 
impaurito  orando 
ìmperator  virtuofo 
impiccato  per  (Iraparlar  '* 
impiccati  da  le  ftefli 
imprigionato 
incantatori 
incertuofi 

indouino  ‘ ’ ' ti7-iéF.Ìoi 

iofamatorpam’io 

infame  3i-7|L 

infelici  Jo.to3.i»8.io9.T4P.i8^ 

. tp*-i9Mopa>o.aai.xqi.i9? 
infedeli  4 

infortunato 

inganno  duongiurafeoperto  ’^à 
ingiùltitia 

‘«gratitudine  1.9i.it4.ìti.i4U7^ 
«n^crmre  punito 


4^_.  Ditti  DéMnt» 

incantatrici  Xaa.1d3.37f_ 

incefiuolè  , 339  i99 

indouina  )4i 

infedeli 

infklifiiinjnolti  luoghi 

410-  ingem'ofe  molte 
ars,  impudiche  3?9.37t.Ì7a.}73’J7f 
. 37d.378.3Ja 
mìmiche  ddlJLÌtcligioDc 
intrepide  38  J 394 

iraconde  32J_38*J78_ 

inuentrice  dUibidioe  3 f * - 

inhonefte  322- 

inuidiofe  3^8  j 3*0 

impiccate  J7aipi>40i. 


414  iti 
49?Z  in 
402- 
4il_ 
4»1_ 


4ld 


inhonclia 
iflimicQJadultcfi 


J7l_ 


DjliIÌ  infiliti  fini . 

LAdislaoRè  €j_ 

Laio  Rè  d-7_ 

laomedonte  = dj 

latino  Rè  ' * d6_ 

leootda  <4 

leene  Armeno  77 

leomio  <3 

licinfo  df 

hfandro  ^ ^4 

lodouico  Rè  di  Boemia  df 

lodouico  Moro 

lodouico  Cbiarto  Duca  <7 

lodouico  Pollato  dr 

lodouico  Borgia  dr 

lucio  Cornelio  gena  -df 

lieto  Apuleio  df 

JL 


T.,’-.A  ■ 

Vi 

0 L A.'r 

laooMetelfo  .1  , 

^7 

lodouico  Guama 

il:  .-.«R 

Lucio  TarquinioPrifco 

£4 

lodouico  Lene 

1 , li  9^ 

lucio  farquinoSupcrbo 

<4 

lodouico  Sforza 

ì\9 

luigi  A uogadro 

«7 

lodouico  ValarelTo 

x«7 

luigi  Cnci 

€6 

lodouico  Santo^ 

«41 

luigi  Gonzaga  . 

€S 

lon^ardo  Quirini 

x9x 

lunardo  Venicro 

6j 

loredano  Prencipe 

xS^ 

lupoldo 

6i 

lor^izo  Tiepolo 
lorenzo de’Medici  , 

iP* 

iJ'l 

0*  ili  tfitmpi  dt  ili 

lottario  Imperatore 
loitario  Duca 

labieo^ 

luca  Pollani 

x87 

lacedemoni 

111 

lucullo 

,a 

lada 

ux 

luigi  Bembo 

lambertoBacilieri 

X14 

luigi  Cordellina 

' jotf 

lamba  d’Oria 

xx9 

luigi  Diedo 

xo9 

lamiflìone 

14^ 

luigi  Marcello 

x9x 

laofone  ^ 

luigi  Pilani 

lazaroCherdo 

H4 

luiiprando 

■ 188 

lauro  MaOropiero 

X15 

luocoicnente 

,xox 

leone  IV. Pap» 

X74 

lucio  Q.CindaatO> 

XÒ7 

leone  Xl.Papa 

X74 

lucioCralTo  -i  ' 

IIX.183 

Icone  Aiheniete 

14X 

lucio  condennaio 

x}6 

leone  Ifaurico 

^oì 

lucio  Siila 

iS9 

leone  Capronimo 

x£8 

lucio  Minuiio 

139 

leone  fV. Imperatore 

lucio  Pilone 

lonatdoCiuaHiere 

»4J 

Lucio  Podumto 

.•  *9* 

leonardò  Pillolelc 

lucio  QFIamminto 

r»7-xit 

leonida  ax?.i57zi9 

lucio  Tarquinio 

X04 

leonigrldc  Re 

. 148 

lucioPediano 

u9 

kpido 

leprofo 

lucio  Virellio 

. «*9 

lucio  Sicinio 

«14 

leiiorio  -..-.1.: 

x8z 

tuchino  Viualdo 

XX  5 

liciade 

ludo  Valerio 

Jl9- 

• ligari^due 

I8x 

lucretioAuerno 

X40 

licurgoRcdiTracia  ; 

197 

Lu'cretio  poeta 

Xl4 

Ccurfo  Filolof» 

x8o 

A 

limagora  x<4  D#3#  Vtimt» 

lifandro  xzo*z£o 


lifimaco  iax.i|Aitfi>z4S  laida  111 


ludo  Salioaiore 

X«4 

lacidegna 

Joaino 

XIX 

lameide  Regina 

liuto  Orafo 

x89 

Lamia 

3f* 

lodouico  Angrauto 

«40 

laodice  d'Aotioco 

Ug.380 

lodouico  Alidofio 

xfS 

laodicea 

70.3p0.j91 

lodouico  FauaroiDuca 

i7t 

laodamia 

J47Ì7X 

Lodouico  Come  dt  Lodroff 

*77 

laura  Nogarola  , , 

J9J 

lodouico  Duca  d'OiIicn» 

iif 

Iella  Sabina 

lodouico  di  Carlo  Calo»  J} 

1X0 

Icona 

,366 

lodouico  Faauaiue 

■r 

leovia 

^ 1-345 

Icpi' 
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kpida  $39 

libulTa  249 

li{0  341 

lunooia 

lifabenadiLodouicOVrb^  $91 

LìfabettaOogara  ' 7» 

lifabetta  moglie  di  Alberto  d'AuIbia 

.u(J  erta  Mcliila  ' 401 

liuti  3J4 

liuia  di  Tiberio  Auguilo  373 

lotilda  37f* 

lucilia  jjf 

luigi  Valois  |tf  B* 


4*3 

408 

• 410 
404405 
41^ 
411 

V 4od 
' 4M 

413 

413 

413 

409 
4M 

' 4M 
4otf 


VtSt  fife  tr0$Mtt . 

hdrone  primo 
labiriiito  . * 

lanZe 
leggi’ 

legge  coatra  gli  adulteri 
legami  ■ 

kttere 

letto  di  piuma  ' 

liberar  (piritati 
libraria 

libri  primi  in  luce 
lino 

lira  * 

lu)ucfarilmcuIlo 
lucerna 

^ DtiU  mmttrii  dt  gU  htumiiti. 

ladro  eccellente  lyi 

la  data  nelle  lettere  ijo 

lafciuo  irS.Bti 

Icggierezza di  Fuluio  ^ lat 
legge  contrai  non  maritati  ló^ 
lepToforifanaioacaro  >68 

letterato  &pietolo  289 

legge  de  gli  intemperati  2 8 1 

liberaliid  gioua  152 

liberaiiripazza  154 

liberti  li9>t3i.i3T 

libera  tton  d’amore  211 

liberalità  mx>II4.134.i4o.i7|. 
i.74-i84'>PJ  io3*M7>Ba7«B4l.a3Z 
»;B*aéoaéa-a81>497<3o8. 


*3r 

M3 

*33 

I34»J» 

i9j  214 


liberator  della  patria 
libero  p«  Virtù 
libidine  inhoneila 
libero  nel  parlar 
libidine  di  am  biuofi 
iiAuria  punica 

lufliiriofi  3-3i<i07.i2o  i)}.i4i . 

144.147. 14>  i^8>17t.M<O.Bi3.222. 

B3a-z^B.B9; 

D0U*  D0n»t. 

0t  • 

leggiere  di  ceruello  ] $p 

luluriofe  35f-349-37i-388.j9o 
libidioofe  344343 

liberatrici  della  patria  34z>}43 
liberali  340-342>387-39a 

lalciue  • 384 

D0  ifinf0lici  fitti. 

MArco  Aurelio  Probo  yi 

Marco  Attilio  69 

inarco  Bafcio  72 

macco  Bembo  72 

marco  Claudio  70 

inarco  Inueniio  101 

inarco  Manlio  64 

inarco  Plautio^  74 

marco  Pollu  nto  74 

marco  Tiepolo  7» 

marco TuHio  Ciceron  69 

marin  Giudice  Cardatale  yg 

marno  Cotiolano  6g 

manlrcdi  Rèdi  Sicilia  13  2 

manfredi  Prencipe  72 

maomuda  Moro  1^2 

maomada  Kè  di  Granata  7 1 

magnemio  3 2 

niacrino  _ 79 

mar  ti  110  Turriano  72 

tnariuno  74 

roafio  73 

maio  Colonna  74 

malTiino  74 

inalTìmo  Sforza  73 

mailìmiliano  Erculeo  71 

mallino  7<  . 

aiauriiio  vedi  Foca  47 

matee  Granata  yj 

b 4 Mao. 
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MtMnnto  Soldino  74 

meleacro 

melcchfali  74 

* nrendemo  Filofofo  •>  n,‘ 

inectto  Suffètio  r, 
tnichicMi  Feofilo  7* 

Biichid  Cilafiio  _ j '-7* 

michtcl  Pirapioacio  - Ti 

mitciade  ^ : 7<> 

tnitridite  Re  T**» 

niaellro  * 

inuleaflb  71 

niurciflo 

I>$  gli  efftmfi  d*  gii  hufnhm» 

naflio  Bolaoi  *^9 

magno  Kè  >7* 

niacareo  Micileoc  jaa 

magulfa 
maggio  Chilone 

mago  ■ - ■ ' 1^1 

mantgoldo  decapitato  . ida 

manlio  Torquato  tjl 

marco  Curio  Dentato  a o7 

macc'A  ntonio  Bragadia  a a 7 

marco  Sabino  aj  * 

marc'Antonio  i77.i*J-*47»J«« 
marc’ Aurelio  Probo  a«>4 

marco  Barbaro 

marco  Bruto  »»J 

marco Bembo_  ' %9} 

marco  Barbarigo  i77 

marco  Cicwnc  i8o 

marco  Curio  ao7*n| 

marco  CraiTo  x7 

marco  Giu/Hniano  %9t 

marco  Liuio  Salinatorc  i8i 

marco  Liuio 

marco  Emilio  Scauro  184 

marco  Perpenna  ao< 

marco  Portio  Cenforino  140 

marco  Forrio  Catone  I l4»x8tf 
marco  Ruzini  *93 

marco  Sergio  x*a 

marco  Silanci  *8p 

marco  Scrtorio  xio 

marco  Veneto  i |97 

marco  Valerio  Tribuno  ^ Z5f 

marco  Vifconic 


0 L A. 

roarinGra  denteo 

s8t  , 

■ 

marin  Morefini  « 

marin  Michiek  * 

1 

tax-i5#^ 

mario 

martioRutilio 

xo«' 

martino  IV.dal  Torfo 

l9t 

marciano  Fiacco  ^ 

* 

maomettoll» 

( «44* 

maometto  Arabo 

raaizuio 

Ida' 

mamerte  ^ 

174 

macrinio  Opilio 

tSo 

malacellino 

aso 

mamito  Rè 

l«7 

manafles  Rè 

a4t 

maflenuo  Imperatore 

U8 

maflìnifla 

ai» 

maflìmino  Imperatore 

»U 

maffimo  auaro 

Ila 

macero 

IJ4 

manco  Elfafler 

aeo 

maneoII.Vifconie  , 

ti4 

matteo  Baitioro 

Ì06 

mauri  rio 

aof 

maugoto 

* »JI 

melino  , 

*6% 

menippo 

■ l7J»7t 

roempercio 

- 144 

raenenio 

aj» 

menecrate 

a7f 

mena  Rè  , 

3\f 

f 

mefula  Corufur 

mezentioRè_ 

mettelloNutnidio 

..  U4 

moles  di  Athene 

rae.nuene 

medardo  Vefcouo 

ad» 

raenelao 

trt 

Michiel  Scoto 

idt 

michiel  Marchefc 

196 

michiel  Tragulo 

joa 

micito  feruo 

171 

michiel  PaflagooC 

aoi 

micerino  Rè 

li® 

mida  Rè 

lll.iit 

miefeo 

ixa 

mitridate  l•i•axf•x4l•iI7 

milone 

minutio  PretOfC 

J»l 

nolito 

aia 

• 

Mo- 

Dktsi.  .(d  b; 


T A V O L A. 


Medite 

»fo 

_C?roco 

3*f 

moro  Schiano  . M!  ,i 

$o6 

*.Dioni/io 

§8» 

Monimo  > 

*64 

Budri  di J 

Fi  lari  Tirano 

ì9t 

OSoruidioRè  ìLnì  i;  / ,?ib  ■ / 

190 

raufania  ■ 

39* 

niunado  Fiacco  rss'H  > . 

li* 

^Sanchio 

40» 

^Mudo  SceuoU 

t*f 

_Colomaoo 

IJP 

•Boiaro  Poeta 

Candauk 

3*t 

■ -■ 

1 

Apuleio 

J4* 

BtiU  ifimfi  dtlU])0imt, 

1 

Ando 

i4^ 

• 

( 

Antioco  Rè 

40S 

Mallonii 

}9t 

l 

Afdnibale 

141 

laachertna 

^91 

f 

Cimbri,eTeddchj 

I4P 

parcella 

Ì6S 

Gaodolió 

IIP 

nummea 

• ? 

Giacup 

Ì9I 

Biarria  di  Marco  Broodiit 

|4| 

(“ItìfdM 

manìa  di  Varrone  : 

J4f 

nLigario 

Ì7T 

martia  di  Comoda 

]4t 

mogli  di  ^ 

' Meniefi  ^ 

§SO 

marna  di  Beriagoa 

|74 

t.  1 

LPandoero 

3*P 

marna  di  Cacone 

Ì9t 

j 

Pithio 

ai4 

margarita  di  Borgogna 

}69 

Rodolfo  Gonaaga]  §4t 

margarita  Sueua 

f 

Seinmio 

iJF 

maigaritadi  Enrico 

1** 

1^  •'•if* 

Scipione  ,1 

3 TP 

margarita  di  San  Lodouict  ^ 

* % < • 

I ‘ f . 

Strato  37t’j9f 

Murgarica  Vifcoare 

9*9 

Senefe 

34» 

maru  Incanuirioe . 

%x% 

/* 

: T 

Teodoro 

34P 

marnila 

Ì9«- 

' ì 

Filone 

Jpp 

mattina 

J4f 

Euftachio 

*pp 

marianne 

J7f 

Afoglie  lepeliice  il  marito  uiuo 

0* 

maria  di  Eleasaro 

§69 

moglie  impicca  il  marito 

idt 

n 


«lariagne 
maria  Pozzolana  . 

§90 

3«4 

trmut. 

maria  di  Carlo  Fufi 

340 

macinar 

401 .41» 

maria  Potierella 

39f 

machine  da  gitiar 

4«4.4io 

maddaleoa  CampigUa 

>i  40J..44i 

magica  arte 

4o4 

madide 

344.341. 3 A4 

mantice 

40P 

magiftooa 

384 

maellro  primo  defCauallieri 

40S 

medea 

344 

mattoni 

4«P 

menefeoe 

34* 

martello 

40* 

me/Talina 

•347377 

medico  primo  dìRomA 

|0S 

melibea  Belùona 

3»4 

memoria  arce 

4(4 

meli  bea  di  Manerbio 

3T7 

medicina 

4*P 

medullina  > 

§*i 

‘medicar  ferite 

40* 

mitridatia  „ ' 

3»7 

melodia  con  fèivoct 

413 

mioca 

3*7 

mercantie 

• 4*7 

mirra 

344 

meli  dell’anaa 

4*4 

milada 

344 

minio  ‘ 

4lf 

Monima 

3J8 

mine 

41f 

mule 

ita 

Mifiire  . , 44:  : 

milure  T-;  , 

moneutforo 

■ 4»S 

monache  vedi  Religtofe  nelle  nuie. 
ue 

4al.4i* 

407 

-SiOO- 

I 
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Mondo  in  3 «.gradi  . 41  m 1 « 
Ululi  . , 1.  • 

Ihbfl  della  Citti  * ‘ =“  ’ J 411 

Ac^archia  ’ J 4o« 

mjcn  lion  della  Fortuhà^  !'  ì 4*1 

fcefeo  di  vogar  ' l 
melale  vfo  ^ j 

3 '*  '•  '•;>■  *'  \ 

' ' ' Veli*  pmrirtt  nt  ’glt  hiemini, 

militiaperhaurffl?dt‘a“^a  fi 

Mangiatori  •'ii'.io^*<3.i94.x4i 

. fe:  V 

L fi»  J 


r , : > Hi 

giraceli  ai|.ii7*l(4j.l4f  x47*if 

MiracÓ!<fà/pDrhm  ;^!  f 
hiiracolodiDi^/''' ' j 
atìu*4M0n  di  fella  4»3*3* 

‘modelh)  ® -L  i 


»7f 
x99 
i-^ox 
zif 
■ ij8 
I7».X74 
I7f 

4S‘ 
ìit 
ixf 


;(• 


Miracoltfà/pDrhina  ;^!  f 
hiiracolodi  Dio'*  ' 1 
atìu^^iot 
.‘modeito 

jtìiannari  punitj^,  ' i f 
mèmoria  ^ j 

memoria  perduta^ 

roolVoM*™*®**' 

iwofto  \ v<; . 

mdrauiglia* ' - 

mcrauigliofo  • ^3 8. 168. 13 1 

roolòtudincdiRàliQolf  n» 

^ledico  eccellente  . 138 

^c^òanarp,&criidfcle;*''  380 

'mèdico  croyfiflo  ' ■ * • i9o 

'medico  fedele  1 77 

mirabil  calo  di  felidta®  i«« 

mago  17017*1 

.muto  per  dolor  paria  j7» 

^mariti  delle  figlie  ‘ a^'8 

jmjigriflìino  ' i7f 

^mpnacati  vedi  Religiofi  J6.&C. 

jmonttadi  cuoiO;  *0^9 

ànanfutMO  ' ifS.iif 

moderato  1 f«.xii.ii4-i59 

"mìfcricordiofo  vedi  moderato 
’nialedico  ‘ a4f 

iinalcdico  punito  af*' 

àmeffaggicro  decapiuto  x3‘ 

marito  di  Monaca  ì<>^ 

mouQ4>uniio  3 01 


a L K. 

morte  volontaria  4x113.14  31.41 
& fegue  in  molti  lochi  fio  al  nume-  ! 
ro  3««. 

moni,  & vccilì,  vedi  oellepollille  f>et  1 
^ anttaropera  r . ;m  1..  n 
morte  predetta  f a.>  . o . i 

mone  vile  t.:  •'  o.jtoA 

morte  premio  buono  17J 

morto  iafcitaro^  ^ n i'  .<  293 

motto  tra  meretrici  159 

morii  di  veleno  «9.11.13  i4>a«.3m 
' v&fcguefino  i9o.  i ;ti  1 •! 
Velenato  nelJ'HolHa  4ét 

Inprigione  18.19  i«.i8.|4.39.4a. 
i 44- 4f. 4Ki^»7*no.7i.73 .78.83'^» 
1-  88.90  91.91  • i...  l i. 

Ceti  ifadi  ioai]l.i«/i8.fi.<3.74 
' 79.81  ^ t' 

Strangolati  it.ii.it.ip.ii.if.j». 
^•>i7.39.f7.97-M4 
Io '(accia  .iati.  -,  s» 

Inacqua fommerfì  'i  73.3f.4ai47.Hi 
f^f5.6«.«?C7iti'8«.94«i49.ift  l«3  .<• 
Impiccati  daaltri,ò  dafeiieflì  > 4^ 
?l..  7i-77.79Ìl9»3  9«.i oo.i*i.l8® 
'';'t|j>i.|l9f.Z44.i4«.l7  1.i89**4*  ’ 

'Dalle  b'eltievccifi,  e mangia  tu'  i& 
i«  17  39  87.101.173.1  f3>"^.3oa« 
310  ' 

'Da  bombarde,8e  archibuggi  3 7./^ 
r 49  f»-S«  59.74.il II''  ' 
Decapitaii,BtufciatiifqiMriati,laniatì, 
I'  & tagliati  a pezzi,  vedi  infelici  fini  « 
in  molti  luoghi  dell‘4>pcra<  ■ ’ ' 
D'allegreaaa  100.101. 11 7*77^  i9n 

1i«-149  - 

Segati  84.305-3otf 

Saafeinati  11.17 

A tradimento  t3.ff.i93»  4t.4J-4« 
1 J ^4  77-78  79  81.1  f3.i«i-i«9.ii4 
Ingietiii  dalla  terra  ^11.144 

Da  pedocchi&  vermi  ^ ^ «o 
Di faeiti, dardi, & fulmini  ■- 10.13.3  j 
38.59.71.100.148. 

Di  fame  i«99.i5M04 

■ Scoi  ticati  3 i.«tf  97.177 

Precipiutidaaltri,òdafeifehi  69 
i6i 

Diuifi  da  gli  arbori  ■ 4t 

Coh  va  forciere 

Ciò. 


V 


4»i^anda  4^ 


»jj.i4j.i5i 

Impalali 


'u4 


Ingabbia 
Caduti  da  caualloj&calpeftlau  i$ 
57-^7 

Dalpadrs  Xl0«i7tf-àyo 

Dajla  madre  v»  r.lrb;  r , 

Da' figliuoli  11  4r^S.di-7^‘^0‘ioo 

i a.if>  V4-»Ji  i45*»'47‘ ' 

Da'/ratclli  5ii..aj>al>}f-4j-f  J^<7a 
. .91.196  ili-a8p> 

Dalle  mogli 

Dalli  tnarici  7r.a44.x67J0PJ  1 1-£ < 7~ 


) 


«i4 
JO 

r iC''  ■■  -“ii 
XiiiZiÌ2_7±7P£^ 
iliùJ'.Cr!  p- 

: il  l i 

. ' •-•  ■:  r 

^ *.  -.1^, 
■ 1 il 

. - 2JÌ 

XO.IOO.178JOI 


Scannaci 
Dal  toal  caduto 
Da  pelle 

Inb  200;'  

Da  congiurati 
I tf4  75* 

Malli  cormeoti 
Subiiamebtc  ;■  ' 

A cafo 
Correndo  i 
Ridendo  . 

Mangiando 
Per  troppo  mangiare 
Bcuendo 

Soinmerfo  nella  maJualia 
pc(  amore  < 

Scaricando  il  ventre 
Perfcueriià 
I n lecco.  & dormendo 
Per  vergogna  ■ 

Per  la  Patria 
Per  gloria 
Per  a m bilione 
Da  vna  mofea 
Sconofciuio 
Reienendo  il  fiato 
Dormendo  vedi  in  letto 
Di  Malenconia 
Dall'amato  ..j 
per  humore  , 

Ppr]fofpetio 
Per  l'amico 
Per  non  voler  vrattlcoko 
AJIaloia  . 

lo'  vna  bo  cte 


DiTperato  sioi..;  gel  » . ifr 
Gridando  ‘ loi 

Di  ftanchciaS)  'k-  ; %9J 

Per  Itraparlar  , 18^ 

I!>trabbia  sM-'Ulp 

InChiefa  .*  _,ì4 

Di  caldo ,&  fece  :iiox 

Sedendo  ^ 

Iilfcruitil  . V • ‘ ‘Jfi 

-H  .r^i 

et!:  T)tU$m»HritMUDaiiM,  •,  .,r. 

Maghe  /«9-99t 

mangiatrid  -i- 

magnanime  » tjì^-ì6è 

macerici  honorate  iiTi.j?uyp 
rtxirte volontariamente  - '''?4i>j4}' 
motte  per  allegrcxaa  — • ;or 
mortela  adulterio  37# 

morte  per  dolore  jf  1^^160.383. 3^ 

Morufubito  ' 3 8/ 

trionacace,  vedi  Reli giofe  . • ' 
monaca  incognita  cri  Monaci  ?3{t 
mifcricordtofe  3^7  3^ 

miracolo  3Sj.j76.j87 

morta  in  {prigione  " 

tOOrca  nelle  braccia  dell'ombra  de! 

marito  37* 

hhKicfla  _ 

àkidiperfarfì  amardalmarito  37f 
ntutation  di  feflb  jjj.jSMoi 

morta  da  vn  cane  fcherzando  j^ 
morta  per  faluai  il  marito  - 19S_ 


lnf$lici  fini,’ 


N A bi  Tiranno 
NarfeoRè 

napo  Torriano  -*• 

tietone 

niteforo  Imperarare 
nicia'Aieniefe 
niccfbro  foca'  y 
nicolò  Forte  braccio 
nÌA>l<>  Ellenfe 

nicolò  Ralli  . 

nieolò  V.  Antipapa 
bicolò  Caroleio 
nieolò  Maurutio 
Bumitore 


411. 

••iXi 

(1 


,1.  ^ 

71 

71 

'51 
• 1« 

07 

> 168 


Nume- 


T A y 

MMOcriano  Imperatore  " 77 

JUgli  tfiimfi  dtgU  HmtmmL 


flapaKo 

Madab.aeAbia4 

aur/eic 

Mafone 

JKfidio  Soldato 
x^maco 
aùceforo  Patritio 
aùcolò  Siracdaoo 
xicolò.MarcbeiÌEdi  Ferrare 
nicolò  Caualcaaii 
xicoiò  Piccioino 
xicolò  Quiriiii  * 
xicolò  Pallia 
xicolò  Mauritio 
xicolò  Barbarigo  . , 

xicolj^  Capitan»  ..,.1 

xicolò  V.Pontcfice  c ,i 
xicolò  Triuifan  ’ - 
xicolò  Zeoo 
xicolò  Pifani 
xtcoletio  Pibol 
Hicomcdc  Re 
MiuoZatnei 
Miko  Tiranno 
•^obilc.B:  ricco 
MoucllioToriiuaHl.  : 
Kumaotioi 


o l a:. 

Dome  Delle  battaglie 
aimeri 

xaiuiadell’babe 


4I« 

40. 


197 

♦4» 

laS-jio 

*39 

alt 

aji 

a«7 

rio 

S15 

30S 

•93 

*93 
. *93 

*r  •.  »93 

1 »44 

*94 

*91 

3of 

»P4 

»yr 

*67 

I7f 

ijo 


Dt/Urns/tmJtgtUmmMi, 


' tax 
loy 
tOtaSd 
1Ò8 
jiB 
ti9 
1*4 
I7S 


non  adulai  or 
nemico  deU'otiò 
nemico  d'ambitione 
nemico  deirimagioi 
nati  eoo  denti 
nature  diuer/e 
natura  particolare 
natatore 

Na  ti  di  vii  fangae  afceli  ad  boaere,vc. 
di  nella  lettera  P. 

Non  fai  per  amiciua  cofe  ingioile.* 

Nodrito  d’acqua 
Notriti  dalle  fiere 

J burla  con  cofe  Ecclefialliche-n 

Non  fijdeue  morda  alcuno  t79 

noua  della  vittoria  naturale  aP4 


mà/tré4J*UtD0m^ 


nemica  deli’otio 
oodritedi  ragni 


Delle  msterie  degli  heeemlni. 


xitocre  Regina 

xicaula  Regina 

Wiccui*  r"  • . 

xicoilrau  ; ■:  • 

xouella  Bologoefe  t.,,.. 

xwmilifima 

Muccria 

Delle  tefenenefn», 

DìfcondcT  ri  lelbro 
xiuigar  con  la  càlamks 
Xauigat  limare 
oegromamia^c 
XOine  dclli  Dei  . 

■dnicdegkaoimafl^  t 


glii»felìtij!ni, 

OSdSo®'“"^“* 

3P‘  Ouoaae 
3p8  olimpiade 
i4f  olllano 
347  opimo 

347  ottone  Taro  Impnatore 
ottoMarchefe 
ottone  Siluio 

! otiobon  ì traoda Pauia 

4id  ottobon  tiranno 
4ié  oicocaroRè 

407  otrauiano  Imperato!# 

307  ottwiano sforaa  • .li  . • ■ 

40^  Olia  fecondo  Rè 

408 


37» 

1*4 


7P 

34 

7t 

78 

loo 

78 

77 

133 

78 

77 

77 

78 
'3»8 

id» 

78 


Degli 


T A i V'  O L A/ 


^ ( 


De  gli  tf empi  digfHu*mini. 


% if« 


Odone  da  MoDtefcItro 
odo  Corfaro 
Ollcco  Mago 
olófcrne  capitano 
olimpio  Eretico  Vefcouo 
onfrcgiulliniano 
Orto  Mallropiero 
oppialo 

o 

Odiando  Paladino 
or/ppadoaro 
^{cìifio  f'auorito 
dfcàneRè 
ocetfe 

orfacoGfufliniano 
orfico 
orline 

oi^/io  Grammatico  ,7,  : 

oinmanoAugullo  -, . ia8.i78.t18  ! 
oitapioAugulto  i,y. 

<^t(4uiano  Sforza 

otcò^atchefediMoafcnAio  ; ■ iti 

oticro  . 

ottacaro  Rè  U, 

Ottone  II.  J47 

ottone  II  r.  lotf 

Ottomano  I.  c ao7' 

ottone  Antonio  oilii'i  1 att 

m;  177' 

0-  ’ ìfìKióg 


191 

<IO 

. 171 

.244 
z76  ■ 
. a4^ 
iji 
a04 

• T.S7  ■ 
. ìl9^^ 
208 

284 
j.*.  ’ 180 

1I9 

Z90.294  . 

M4 
>7^., 
I7y 


Ordine  delle  fchiere  47*  1 y . 

odori  41  y i 

prdine  dc*Camcricri,Scrgemó&  Pag  ì 

gì  4ir  1 


Delle  mteterìt  dt  gli  Imemmi. 


OM 


Obliuione  ■ • 
Oficruitor  delle  leggi 
Oracolo  mal  intefo 
OfTeruatordi  fede 
Orator  prefo 
Oro  (prezzato 
Oiio/uggito 
Qderta  pazza 
Opinione  perfida 


*»9 
Jio.ixtf 

. , Jl!4-; 

' 114  ? 

' 

• IIJ-  ^ 
■ . IJ»  ' 

.Vili,'  . : 140 ■' 
- '■>  I 140  q 


Obedicntia  a' Prelati  ’ • ~M6g 

0^j(a,& aiuto  d’vn  corno  i^r  ; 
Origine  dei  Delfini  di  Tracia  149  > 


r ' J Di  gli  infelici  fini. 


otriade 


VI 


Degli efitmpidtBeDtnnt,  ‘ 


olda'  ProfetefTa 
olimpiade 
orfìna  ToJictta 
Orietta 


Ì3t 

363.370.37^.^93 

384 

ì84. 


DtUe  cefi  trouate , 

prdine  de’combattemi  409 

ornamenti 

Orfa  minore  ^,5 

C* fiéruar  le  (felle  nel  nanisar  4otf 

Ooguentixidorifcri  ‘ i.i"  ,4©^ 

•9’’®  4«». 


P\rlf 

;P.aolo  GuiuiC 
Paolo Erizzo  mi 
Paodolfello.  ! 

Perfeo 
Perdica 
Petronio 
Pietro  Tradonico 
Pietro  A Itifiodorenfe 
Pietro  Re  d’Ongaria 
Pietro  Lufignano  . 
Pietro  Crocicchio 
Pietro  Rè  di  Spagna 
Pietro  Red' Aragona 
Pietro  Gambacurta 
Pietro  Roffo 
Pieuo  dalle  vigne 
Pietro  d’Oria 
Pittfo  Loredano 
Pietro  Tiepofo 
Pietro  Nauarro 
Pirro  Rè 
Pirro  d’Achille  . 
Polidoro 
Polinice 
Policraie 
Pompeo  Magno 
Pompeo  Minore 


ì 

• vj 
7f  ■ 
8i  J 
O'I.  '.84, 

• 83 

80 

sr 
«4  i 

«2t 

/;  *»i 

it  : . 

' '83 

8j 

83 

83 

84 

e 8^. 

«4- 

li  1 84 

Sf. 
c 8f 
78 


VDiJ  " 7p- 

80 

I.  2^6, 

•m  ’ 79: 

olop;  1 o -8r. 
O'saxoP  òi8r 
Po- 


f 
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Poftumio  Albino  «i 

Priamo  Rè  8» 

Frulla  ” !•’  Ij-  §<, 

pfammcnito  8q 

publio  Pertinace  8i 

publioClodio  gl 

Dt£Ìi  tjftmfi  dt^li  hM»mini.  - 

paco  Seruo 
pache  Athcniefe 
padoano 

pannoniofauorito  < 
pandolfo  Peiruci 
pandolfò  M alatela 
paTciro  Rè 
papirio  Romano 
paolo  Emilio  1(4, 

paolino  Vefcouo  di  Nola 
paolozzo  da  Rimioi 
paufania  jjtf, 

pelodia 
perento 

pentino  i' 

pcnandro  ii4>iao.i7j 

periclc  jtt-ttj 

perillo 

per/eoRè  (48 

perrufenne 

perdica  - i- 

peiccnnio  Negro 
pefcaiore 

pietre  Rè  di  Spagna 
pietre  Orliselo 
pietre  Candiano 
pietre  Preie 

pietre  Ifuaglie  .„iu:  '' 

pipino 

pinoOrdelafib  . 

piroRè 

picente  Fabriano 
pilato 

pilìlirato  ut 

pitiaco 

periandro  Camerlengo 
pithio 
pietto  Zeno 
pieno  Ziani 
faetro  Tiepolo  o 

Pietro  Mocenigo  j,  .j, 


xoj 

284 

aoa 

itt 

J94 

I7t 
*13  ' 

145 

■»J4 

104 

la« 

•301 

•ido 

.140 

Ifd 

M8 

l8j 

154 

ao8 

148 

st8 

XJ9 

*79 

104 

217 

>32 

Zltf 

.lAx 

112 

>75 

234 

305 

344 

289 

28f 


pietre  Luigi  Origlia 
pietre  Landò* 
pietre  Bembo 
pieno  Vidal 
pjppo  Capitano 
piatone 
piando 

pom  ponto  Romano 
pompco 
pollerà  te 
pollimeliore 
polemonc  Filofofo 
poliarco 
polipcrche 
pootano 

pontio  Aufidiano 
poride 

portioCatone 
porrecc 

poliumio  Dittatore 
prìmislao 
principe  Curmefe 
priene  Città 
profeti 

principe  Loredano 
proccio  Imperatore 
procopio 
procufle 
prulia  Rè 
pfaromelito 
publio  Rutilio 
publio  Ventidio 
publio  Attilio 
publio  CralTo 
publio  Clodio 
pubi  io  Cornelio  RulK» 
publio  Catieno 
publio  Maleolo 
pabiio  Licinio 
publio  Pertinace 
pillerò  di  Claudio 


’■  i-*’ 

--  . . 

-;;'i -S 

i ' 

• . 4 

At*ì 

‘V 

et 

tfr 

283 

294 

299 

x9r 

214302  - 
283 
210 

JO^ 
122 
2S«  , 
22T 

^J3 
114 
• • 139 
107 
234 

i90 

>35 
>45 

145 

112 
324 

289 

>33 
270 
T5« 
117 
1*9 

Zi8  ti6 

107 

139 

1 16 
Ito 
>55 

»4o 

>94 
174  Ito 

*04 

273 


Vegli  efitmfi  ielle  Venne. 


pantafllea 
panica 
parifaie 
paofila  Regina 
paula  Corneb'a 
paulina  Pugliclè 


345 

343 

298 

348 

354 

370 

t>aik 


-itize-::  -5y  ■ 
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piulina  di  Seneca 

J71 

Penelope  » 

JJ7-3«» 

perfiane 

Jjo 

ptcria 

pithia 

J97 

pitadora  . • \ ' , ■ ■ 

366 

placidia 

366 

placclla  ir  - ? rii  t 

|6i 

plautina 

. J71 

pompca 

354 

ponila  ^ : 

c*.  »4J 

pota  Argenthia  ■ -h 

V-  39» 

poliaatc  1 1, 

361 

polita  1 .. 

. 383 

pompea  :f 

3^* 

poma  Ragufea 

383 

prallcdia 

i99 

proba 

339 

prifcilla 

♦ 360 

prudeniia 

1 

pulcberia 

3«P 

Dilli  tifi  trntMH. 

padiglioni 

408 

pallor  primo 

408 

peli 

408  41  f 

primo  ch'edificò 

408 

pennacchi 

406 

pcrpendiculo 

408 

plico 

407 

pennello  fu  itouato  da  ApoUodoto 

Athcniele . 

peliaccbi  in  Italia 

414 

picca 

410 

pi  tura  lineare 

U'i 

pi  ffero 

4M 

piombo 

4C9 

piua  Sordina 

414 

piantar  la  vite 

408 

portar  odori 

4iJ 

poefia 

4O6 

409 

primo  pa*ncida  in  Rema 

416 

p rimo  fcriuere 

130 

^imo  inchioifro 

130 

410 

pi  tura  lineare 

4l| 

piffero  * ,, 

4*  I 

piombo 

-309 

D L A. 

piua  Sordina  4jf 

piantar  la  vile  40S 

portar  odori  41; 

poefia  40A 

pozzi  ‘ 409 

primopatrictdainRonia  415 

popa^ProuadcJlaNaue  407 

profumi  40^ 

prigione  41^ 

purgatàooedcl  corpo  ^ 40P 

purgar]  paoni  409 

porpora  41  f 

prima  Veftalefepoluvùu  4f 
primo  cne  fece  repudio  410 

primi  libri  inluce  41! 

portar  la  Toga  luoga  4 1 é 


l>tlU  maftru  dilli  hmmini , 

. » 

padre  lafciuo  ^ ifx 

pazzia  13^.1.48190 

pazza  rìfpolla  d'Ambafciatore  1 tr7 
pazzia  p«c  amor  1 1 9-  iji 

pazzia  hcreditaria  jjt 

parto  prodigiofo  jij 

pazziapcricolofa  143 

parlar  il  vero  dormendo  1 99 

patria  liberata 

parricida  degne  di  tutti  icalfighi  117 
parlar  libero  20O 

parlar  Itceotiofo  i}9 

pentimento  di  Catone 
pentimento  pio  ife 

plebe  non  sàgouernare  it6 

prodigio  III' 114*  170-101 

pietolo  108,110.118.147-196.101 
a4f  17S 

pietà  verlo  la  madre  Fi  10 

puniiiondiuina  11I.139 

piacerfcacciato  131 

preceio  contri  lo  fdegoo  164 

piramidi  i yS 

prigionaio  dal  fratello  98 

pietà  verfo  amore  1 84 

prodigo  i94-i66.aT9;07  3o8 

paiiente  117 1j9.aa1.1a3.263 
prudente  119 

portato  ali' inferno  139 

pouero  183-111 

poue- 


T .k  "V 

Voueroficuro  *• 

Pbucrtà dolce  ’ r tj'j 

Treccanimofo  i^7 

Pihlico  1 o8. 1 74  l9i•^i9‘^6o 

Prkiodiluce 

Prome/Taofléruata  ' ' ' i^f 

Potcmia  d’amore  ' ^ t49 

J*rfui  del  Regno , vedi  ne  gl’infelici  fì- 
■ ni.  • -» 

'QnejJiche  pcrdei*òtK>  ‘^«'òcchio.  ^ 
<^ando  fù  inllituita  lafìeu  di 
^'lia  , '« 

t^uanto  imfioptf  ri  tacere’  309 

KJinelli , che  df baffi  condithne  tki- 
• fero, fin’à  aoS.z^ 9.7j9«240.z8o. 
T^anio  poflìThoodre  « ' 14* 

Delle  mattrit  delle  Dame. 


Pacifiche 
Pazzia 
Patricidé  » 

Pictofe  ' 

Pudiche 
395  397 

Paticnci  741 

Prudenti  34ìJ9^J97 

Poropofa  ; ;rr  T-  r • jgU 

. ;H!  , 

* Dt  glihfilmi  fini. 


Vinto  Pompeo'  '■ 
V^^C^uimo  Cepiofl* 
evinto  Galli  w 
Quinto  Scrtorio 
i . I • 

i , De  [Ir,  tfiunpi  4‘  gH  huomìnì. 


1 Quinto  Flaminto 
.«Quinto  Fabio 
^QjMutioSccuoIa. 

• Qi  Scruto  Cepionc 
QX  i cerone 
Q_  Fabio Mafficno 

Q,CatulJo  ' 
Q.FuIuio- Fiacco’'  = 
Q_  Hort  enfio 
Q.  Tubcronc 
(peculio 


• Tet9 
194 
Iiy.i89 
«5 

Zjp  1J4* 


r.rl' 


• ''iiP 
’ l8j 
' t'Ì4 
■»  ÌO7 
ìzfjiS 


'o  c a: 

BiglÌ0j!tmfi  dilli  DiMÌ0  0 


( ri*" 


oi/i  M 

^34*35*^3^^374 
361.36^. 3*3.3216 
1-  . ’i 


Quintilia  Mima 

L .341 

Jnfeliei  fini. 

'n  AdagafoScitha 
jI\,  Regnerò  Rè  di  Dania 

8* 

«7 

Roooan 

M 86 

Roberto  Rè 

87 

Roberto  Malatefia 

88.196 

Roberto  San  Scuerino 

8« 

Roberto  di  Fiandra 

• irò 

Romano  Argiropilo 

1 ' 86 

Romano  Diogene 

Hi  g4 

Romano  Imperatore  < 

Homolo 

• 87 

Rodorico  Rè 

*7 

Rodolfo  Bagliooe 

- 8« 

Rullio 

•j^6 

Delle  mnferie  de  gli  imemini. 


i'. 


95 

95 

95 

96 


Rzdislao  Rè 
HaiiniroRè 
Haitnondo  Affa 
RrfciacoSucuo 
1 Redi  Perfia 
Recab, & Banna 
Regatio 

RclHoitc  ^ • 
Riccardo  Rè 
-Rfccardo  Re  di  Bertagns 
Riccone 
Rinagora 
Rinier  Dandolo 
Rinier  Polani 


14* 

z9é 

• 133 

jox 

»OJ 

*77 
**7 
1*.7 
*J« 
*c*7 
J04. 


Romolo  *93.  *07, za* 

Romolo  MctiUo 

RbiJoaldoRc  ’ I47.j<;7 

Roberto  Redi  Francia  x9^ 

Roberto  Come 

Roberto  Maracefla  **  4 

• Roberto  AltifiodorO  ' > 

RobertoZiatii  Oni.  .'  .u.- 
Kodcrico  Vinario  x z B" 

■Rodolfo  Conte  a 

Rbmoaldo  zj^. 

Kbmano  Lecapeno  zo’p 

Romani 


’dr 


4 
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domani 

S.otabite 

Rotaldo,ò  RocarcHo 
Roderico  Gutherio 
Rober(o  dt  Fiaodri 


J47 

167 

»3X 

li» 


Dt  gli  idilli  DtaM»', 


Radagonda 

Riccarda 

Rodelinda 

Rodope 

Rodogone 

Romilda 

Romane 

Itoli;  monda 

Rofana 

Rotane 

Roflùdia 

Rumetruda 

RuAlia 


DtBt  toft  trmMtt , 

Ragion  de’vcntì 
Rader  la  barba 

Ragion  deirficclilG 
Rame 

Repudio  primo 
Remo 
Recorica 
Recidi  caccia 
Ruota  peri  vali 
Rubbarforellieri 
Rimedi  j da  rifanar  gli  infermi 
Rubbat/irvnraltro 

ììtUe  materie  degli  heumitù. 

Riuercntc  alla  marregna 
Rcuctenre  aJl’fiuchaiilHa 
Rccreaiione 
Regno  rei utaco 
Repudio  di  moglie  ingtuHo 
Rimedio  per  conofeer  le  mcg!i  fedeli. 

ijd 

Rimedio  per  nò  pigliare  ad  vfura  ij  7 
R 'guardo  alla  viriu  1 

Hilpeiioalli  pertona  *0/ 

Ritpolla  feuza  parole  . j 


it< 

»3f  Hi 
ia7a7« 

*17 


400 

399 

$66 

ì^i 
339 fS3 
3S^ 
330 
333 
378 
39$ 
3«3 
360 
36* 


OLA. 

Rifpofla  acerba 
RilpoHa  taggia 
Ritpolia  audace 
Rii^lla  ficera 
Rifpofta  pronta 
R icclieaze (prezzate  io7.iii.ig47a'(7 
Ribello  punico  xxo.x^s 

Riceuer  delle  lettere  nf 

R'cco  X4I.J04 

Rfo  punito  ipi 

Rouinad’ltalia 

Rd'g'ofi  j5.io9  l3$.ii9.ìto.i6f 
RcuocaMond’emiio  1^4 

Rebgieloambmoto  179 

Repudio  Ì83.J00 

Belli  materie  dille  D»nnt, 

Religìofe  54^3373  «4-3  €6.3  6f 

Regina  prudente,  & infelice  349 
Regina  j6i 

Repudiata  al  torto  pergelolìa,  & poi 


411 

413 

413 

4op 

4'0 

408 

41* 

413 

4op 

40S 

413 

413 


»7d 

140 

17» 

177 


Monau 

Z>»  gli  infiliti  finì* 

QArdanapalo  Rè 
OSalmguerra 
balomone  Rè 
Sanfone  <' 

SantioGarlìa 
Sarei  Rè  • 

Satafpe 
Saul  Rè 

Scipion  Maggiore 

Stano 

Sedechia 

Selcuco  Nicànore 

Selcuco  Callinico 

SdeucoRè 

Scnocrate  CalcedonO 

Seiuio  Tulio 

Scrtorio 

Serfe 

SfgioGalba 
Stimo  Tcrcntio 
Stilo  PomptO  : 
Siila 

Sifare  Rè 
Sigitmoiido  Duca 


i9f 


9» 

9* 

94 

89 

93 

93 

Ut 

88 

89 
91 

90 

9* 

9* 

9* 

lot 

89 

99 

9» 

9$ 

9t 

89 

91 
9$ 

SimoDc 


i 
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Sinaoo  Gioas 

id  . . 

93 

scihop^Rè  ^ !' 

Smiialdw  Re 

l’U 

9Ì 

scmiuo  Swuero  " ■ 

S 72uir«V>  Francefe 

•j:.  .!;•  t 

lei 

siitliano  ' 

Speufippo 

1 ir 

sjgditttoRcdiBorgogUia  ‘'-Jt- 

Spurio  Mclio 

SII  • 

9i 

siaÉ>(.rto Rèdi Loitaa  t'i  ' 0 : 

SulioC'iie  i.*.!!  91. 

,sn.  3»» 

9o 

siila 

SucrciKfO 

'1:. 

icO 

stagro  b.<ccdeinoiie..t  ta 

. 1 ■ 

• . , 

,*) 

sifìoio 

Ha  fi/  riempì  digli  H nomini. 

sigiòertodi  Dagoberto  sL"'< 

» _ 

>1 

siìu^bne 

Sabino 

sff  ' f ' 

•t8j 

sigAor iracondo  sii  ' 

Ssbaco  .1  1 f 

: l 

24  il 

sinquale  Rè 

SabcTlofoIdato 

i8y 

simoueyignofo  t . ■ . 

SakiioTitbuno  h>. 

«•l'.OfT  S *'■ 

ajd 

snnonide  poeta  187.169 

Sala0OiRomano 

t. 

1 Vf 

simpnide  Monforte 

Saladino 

, 

141 

siilo  1 1 1.  Papa  sbr<'* 

Salinguerrar 

114 

smindiride 

Salazjr 

2 |d 

solone  3* 

■*  r 


t l8i 
I6t 
tini  58 
H.  ■ ipi 

, .->ìJ93 

aji 
aiy 
''17% 

V 15.1 

17} 
XfS 


Salaflb  ; 

$a^ucle  .lutu-a^a  J‘»bi 
(a^cio  Re 

Samipjjp  vl-j>  XI  oj  l, 
<$^p(irocoio  ^ 

Sapore  Rè 
Sarone  Re  . ■ * 

Sbirro  Napolitano  incc/)uofo 
Scauro 

^ScedafoBcoiio 
Sceuino  y , 

iccit-ratihuomini 

Scilli  'Cionco  , 

Scipione  Africano  iì;.ii8>155<i8ì 

- ^ i6o 

Scipion  Emiliano  'ij'» 

Scironed'lllmo  a?8 

Scipione.& Lelio  171 

scieuco  Re  ' 2tf7«jo? 

jelin.o  imperatore  . - ...v  14  j 

sofe  c . .!  »yj 

scnctio  jij 

sebm  d’Ottomano : 271 

Senofonte  118.207 

scnoPauefe  167 

senocrate  lyp  i6j 

scniilio 
scruo 

seruo  di  Marco  Agno  « | 275 

scefodreRè  _ 

sello  di  Tarquioio  ' lait 

sefoaldo  *rji  ’ c:.  iiS 


’;n 


solimano 
soldato  suizzcro 
soldato  Romano 
soldato  belhalc 
Sofocle 
socraie 

sorddio  Vifeonte 
spaitaco  gladiator 
spagnolo pouero 

spupuia  . .j 

spurio  CaRìo . v.  ..'Tic 

steficoro 
siaùosannito 
stcbno  Giulliniano 
(tcfanoPorcaro  • > 

Stefano  Herceg 
Stefano  jLontarioo 
suaiacopo  Rè  -.  v . 

sulpitioAfpro 

sieÙcup  ..  ’ .-4 


“ipt* 
2 «4' 
à7i 


140 

3^ì 

}3^ 

194* 

Mi» 

Ìo9f 

'iSo 

11^ 


»7J'T 
211 
117 
' • 179 

sua<9' 
508 

tyS 

l28.jjd.lOtf 

; ' ‘ ’ 22^ 

IJO 

149 
17» 

323 
117 

' • l8x 

I8f 
aoi’ 
lyx 
30S 
iji-iyy 
171 

‘ — •«« 


sbi.'  ' 


,u 


" , J>igli^imfi  dttif  D»nnt. 

. . #'  - 1 i- 

sabueche,vedi  in  Ermanarico  Re  1 49 
sabina  d'Adriano  Imperatore  547 
saffo  Poeteffa  . 3^^  ì»9 

samariuna  ^95 

santia  Campana,  vedi  in  Andrea/fo. 


omero  Andrea 

' 266 1 

sapia 

i"  j8j- 

santippe 

l2» 

sarca 

«te 

MF  •*  ' 393^ 
scif. 

ri 
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'«cilla  ■ ‘ ' 

scimena  di  Froi!!r^ 

rscmpronii  dt'Gracchi 
senocrita 

tserua  di  ( -i  ' A(inio 
scsburga 
sibille 
sitìgambe 
.sifenna 

.sofonisba  i’ 

'Sofronia  i 

'«olia  vediia  Narfete 
tsidìa 
straionica 
sienobea 

sulpitia  . 

setnpronia  Romana 


ii4 


».v  • 


j 77 

34» 


~ simuLacrra’Oei 
«.  specie  nelle  vinande 
. spoglie  a li 


40^-41  i 


•iOl 
■ 40( 

ili 

;8!» 

UJ  3S9 
ItA&C 

3*3 

3r5.?:«6' 

•i»7i 


spirootfdelJanutie.  ^galca 

specchio  S i . 
specchio  '•  -ento 
spedi  da  cacca 


■•.In;  iiiib  guerra 


iizs 


DeSt  Cófe  IrUtalt , 


salutar  i! 


fri 


■0' 


^satire  Icritre 
sacrifìci]  a i Dei 
• saltlrcon  l'armi 
saldar  il  ferro 
'Sambuca  iniiromenro 
satira  - 


■!  . 


Il 

I 4c7 
ivii» 
r?  r 


spada 

{(quadra  indrumcnto 
statue  IH 

statue  di  bonnao 
.staio  popolare 
sia'iicdora'c 
sf’cHa  Lucifero 
simili 

siamparlibri 

succhiello 

schivppetieria  cauallo  . 
strocncntj  da  fonare 
siromenti  da  regger  la  naue 


413 

■ -I.: 

7 

:■  V 4c9 

.A”?  IH 

•o  ^lO 
4L  3 
407 

40  i 
' oc  407 
■ AIA 


S‘>?  . ? • 


407 
44  t 
40tJ 
41» 
4o3 
Ali 
il» 
40  S 


\vi 


Dill{  mAterit  dttìi  hutrnini, 

Si.  . . ‘ ■ 


■ 4 I ì 
àcó 
410 
1 1 1 


sacrificali 
sanifàdi  lilla 
sacrifiiiodr’fjiiciulli 
sacrilego  prefo  lLI  D;  monto 
sirrificaror  del  fi  dio 


in  j 
ili 

W* 


saline 

_ 407 

Sanato  combaltcudo 

salariado  in  Roma  per  maclho  di  1 co- 

sacrtlcgiopuniio 

i6S.?  cj 

Li 

•1  4r  , 

sangue  beuuioiti  congiura 

ijS 

scacbi  gfoco 

- i -.406. 41 

sagace 

llJr 

scale 

o-  41 J 

Sigaoro  Città 

11? 

schenieri  r 

. - 

saggio  iiy 

.171 

schiaiii  comprali 

sajiicntia  poco  CN'ale 

■■  iJc2 

«chiere  ' 

-■4t» 

sgcqficio.di  figlia^&  figlio 

XIZ 

serittordcll'herbc 

41J 

sdegnofo' 

*97-140 

scudi  da  combatter 

; 410 

st^i-ra  iiiiiiia 

»3 

scolpir  il  marmo 
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A cu  II  LE  fenolo  dì^eleoì&lk 
ìj^f  ^0^  JlV.  F'iUtKcna  c«i/<}  p<«dr«  ^ttotè 

’ jì^  « Tnio  de'Mitmìdotiìyitìcor  ilìcfrduaTeiU 

f Min  def/ferfìatà/iiamgdtlf,fHnutritO’dA.*, 

^ ^ Chilone€etMakronelmotcVttta,velqunÌ 

tMw^o »S' maìgftìtò  ciào cot$o:^Fù ^Tff- 
■ Ioga,  Mupto  : fù  fvrtìfjinto  Jopia  tutti  i 

jWHi  Greti:  ycctfe alla 'guerra  TroMuaUettnr 

Troìlo,£u/rerio,  & miti  aoUrC Finahuf- 
f te  'ìnnamwattp  di  ^olifetma  ifigUuoU  del 
fi  '*  ■ nelTtmpìDd'^ptdhne à 

y ftittijre adoraua-^ptiUv Jda 

I Agamennone  figituolo  di  Fifone,  i lui 

’fù padre'Pelcpe  ,the  nacque  di  ta».iah 
figliuolo  di  ^loue  y dì  Micene^ar'do  di  Claetmefira  figliuola  di  litithuo, 
'^d’tbiiHu  ifattoX^  apitanti  Getter  ale  de'Creci  contea  Trpiani  fet  rthauer 
ITelena  moglie  di  Menelao  di  Ltecedemonh  fuo  fratello,  vinta,c^  mina-- 

ta  Troia  ,iihxuuta  la  Cognata.,  morti  gli  nemici , aficiiwa  ìa-diftordia  trJb 
l‘'liffe,&  AittceperVarmìdÌAeh'4te,ritornado  conttionfu  dalla  paerià, ptn' 
t.'é  per  fortuna  molte  naui,parte  fi  ruppero  , & parte  ritmerò  incereot/'ùig- 
^io.  c^/enne  s'aff^>garono  ntUìfcogledi  ^afarct:  Motte furoao'tttgm lite  dàl'^’ 

le  ralh 


<? 


Meoeho 

MncSleo. 

Diomede 

Vliise. 


Egiitovc- 

ulo. 


Sogeo. 


Cirro.’ 
Crudele . 


Cirro  TO' 
cUò. 


-rit  Infelid  fini 

It  rabiÀoft^Smi  dlJ^k:  ^ufte  tra  le  ^fe  ^ — 

^eo  t sAktaK  pacatone  al  tnOr  £irro>  Kenelaoeòn  U mogt^Jù  tra^rtj^o 
'MEginònl  ToJiboi  MnefieoTi^drutbene gettato  dal  mare àUtioi^i 
fnofì.  Diomtdf  fi  fermò  fattoci  monte  Cargaaojnel  vafto  di  Sfhìaucitìa.yl^ 
)e nelle  j^atio  d'avnPdieti^qud , & li  andò  vagando  : talché  ^gamntenonp 
^hafifotdrUornò  affiiìto  da  rati  diàurbnn  Uicene.ouefù  daEgiSìofigliuò’- 
In  di  Tiefit  coneubmo  di  Ciuenuejh^a  fua  moglie  ^ntrfia- dalle  per/uafio^jii 
Ui, mentre  cb^eglì  cenaua,ouerò  mentre  fi  vefliuaTtna  Vifietnella  tfual  noui 
aa  efito  da  potiti  Uc^o,  amma%TilOt&^osì  di^clìce  (mp^,atote  perdi 
TO  traif6]fen^a  ftpr guerra Jé  vna,ldfmogU,& il  B^rgno.E^ifio  fùjfòi  vc^ 
^^^eÌefigiikol<rd‘^gamenh«aa*,infiemtLiÀiCiiiettriesìra.  0Ìt^  Jk 
'^MÌiiageTl^di  Media  figliuolo  del  ^ Ciaf  are, fignoreggiando  Mfia,  di 
rictije^i^X*,  e di  potete  trappaffaua  tutti  gli  altri  Ré  del  tempo,  né  altro 

li  mancaua  ad  effer  felice,che  bauer  figliuoli  mafcbirHaueuaagli  vna  figli, 
uola  adxmandata  Mandane, dattaquale  egli  vide  infogno  venir  tanta  vrina 
che  annegaua  tutta  l'^fia,&  iftlle  farti vna  vìte,la  quale 
co’pampani,&  tamìcopriua  tutiiipaefi  d’.Afiafii  onde  di  dò  marauìgìartm 
dofi,  chiamatigli  indouini , interefe  che  Mandane  partorirebbe  Vn  figliuolo, 
che  lo  caedarebbe  del  Regno, & occuparebbe  tutta  C Mfia.fl  R^é  tutto  fmar 
rito  maritò  la  fi^uolain  Vu  ^etfìanddi  Cambìfa  di  bafja  condiiione,pèfate 
dolche  la  bafjexX*  delpaterno  fangue  togHelfe  alffigtiuoloquéttOfclie  i (fieli 
rUhora  lì  prometteuano.Néper  ciò  aneoficuro^qfgfa  la  figliuola  ejjér  ^aui^^ 
daMtlùamò  in  Media,  oue partorì  vnfigltuqlo,UqualJubìtodat‘^u  da^ 
IO  ad  a^rpago  Ré  a'ftcana  , acttò  l'effioneffe  alle  fiere.  Jttfagohauuto  ìifi^ 
gùojto  diede  al  pafior  dei  turche  io  portaffe  fU  morte^  tanto  fece  il  paftfì- 
re:ma  ritornato  narrò  il  tutto  alla  moglie, li  quale  di  poco  bauendovrif^i~.  ^ 
cìuUo  mortOfpregò  il  marito  tornaffe  à pigliar  quello,  & iui  ejponefie 
Ritornò  il  marito,&  rttrouò  che’l  fancìulo  popaua  vna  cagnaitolfe  il  banu 
bino,&  lo  portò  aUa  moglie, e fù  chiamato  Qrro,  ilqual  venuto  grandicello 
fu  per  le  fue  virtù  comifciutQ  da  .ASiiage  , il  quale  confinò  il  detto  Cirro  in 
Terfia,&  fatto  amma-^X^rv  il  figliuolo  d'.Arpago,occultandol  imquita  del 
Ré'fcoperfe  fecretamenie  à Cirro  jebe  già  era  crefeiuto  in  et  a. il  tutto,  C irto 
fatto  vn'efferàtìo  di  Terfianì  con  l'aiuto,  & corfiglto  d’t^rpaj^,  a luifù 
data  la  cuia,&  ìmprefa  delPrJfcrcitod'Mfliage,in  memoria  deUa  crudele d 
fatta  ad  .^tpago,prefe  la  Mtdia,e  tolfe  il  T^noad  ^ntage,tlquaU  bau^ 
uà  regnato  anni  jo.  Cirro  poi  bauendo  foggtvgate  quafi  ^wr<*  ^ 

POrìente,fimDjfecon  dutente  mitla  buomini  conya  T amiti  R^tgina  de  Set. 
ti,&  haueudole  vccifo  il  figliuolo  detto  Spy^pifoco  Itti  della  fua  gen- 

te fù  in  vna  giornata  da  lei  con  dneento  m'iUa  Terfianì  feonfitto,  & 

& il  fuo  capo  fù  da  lei  poflo  in  Vn'vtro  pietio  di  fangue  bumano,ditendo:5A 
$ìatidclfangue,del  quale  tanta  fetebakefti,  ^iuftm,  Uerodoto. 


^ De  glifflaorhìttullluflrì.  .5 

Sìlutìi  fi^ftuob  di  TrocaT(^de'>Lat'mì  biMtndo  Nu- 

iaìtore  fuofiattUo,^  Vccìfo  ii  figliuolo  Egifltf  dettoL3Hfo,(ecretumntc^ 
alla  caccia,^  confeerata  Tl^a  Siluia  figliuola  di  tfuello  alla  Dea  Fefia,  ac- 
<iò  che  di  lei  non  nafcejfe  chi  vendìcaffe  l'ingiuria  paterna , & la  morte  del 
fratello,  prefe  il  l{egno  per  fe  fola . Ma  J{ra  ingrauidata  da  Marte  partorì 
duoìfigHuoU,itiHaUfurno  da  effo  tydmuiio  mandati  ad  tffer  morti  nel  fiume 
Teucre, ne  gli  anni  del  modo  $ ip-^.Qjteftl  furono  rìtrouati,  mentre  popaua-  . 

no  vna~Lupa,da  FauHolo  àrcade  maefìro  ddguardìanì  de  i porcidel  I{é,et  ' ' 

Ji portò  ad  ,Acca  Lautentia  fua  moglie , che  at^ra  baueua  partorito  vn  fi-  ^ 
glio  morto:  &•  da  quella  fumo  nutriti, tir  addimandati  funo  Romolo  tT  Cai 
tro  Kemo-yenutiin  età,& bauidointefo  da  FauHolo l'impieti  di ^mulio,  Rowolo, 
to'l  confentimfto  di  Numitore  loro  ^uo,affalirono  vn  giorno  con  molti  loro  “ 
amici  il  palaXj(o»  & amai^xj^rono  ^mulio  ch'era  fiato  nel  Rsgno  armila, 

Romolo  bauèdo  regnato  con  Numitore  anni  4.I0  fece  n/cciderejecretamente  Crudele. 
per  regnar  folo,&  fece  anco  morir  il  fratello  Remo, perche  egli  oltre  il  voler  Fratricic^ 
di  Romolo  pafsò  il  muro  della  Città  Et  egli  poi  hauendo  regnato  antri  ^j.fii  Vccifot 
da' Senatori  nel  Senato  amma'tS*to,e!!r  gettato  nelle  paludi  àmper  oche  co- 
me Tiranno  faunrtua  più  la  plebe, che  i nobili,  ,/tltrì  dicono, ch’egli  fparue  ap 
prefio  le  paludi  Capree,  mentre  faceua  Orationì  all’efjercito . Tito  L. 

*>friedofrxtello  tP^lefiandro  Magno  fùfattomorire  da  Olimpìade  ma-  Vccilìv 
dre  ei  efin  .Alejfandro  , imperoche  egli  la  perfeguitaua.  £. 

^rtabano  Vrofetto  di  Xerfe  quarto  di  l*erfta  figliuolo  di  Dario,et  di 
\4t0ffa, de  fiderò fo  di  regnare  amma'gjfi  il  detto  RJ,et  prefe  il  Regnojma  ha 
uldolo  tenuto  vn’ano  fù  da  -drtaferfe  fratello  di  ^Dario,et  figliuolo  di  Xer- 
fe mitre  ch'egli  fingldo,che  la  fua  carrozzagli  facejfe  male,&  cambiar  uó  VccifOr 
Jeffe  co  lui, egli  fi  difarmò,  così  dtJarmato,vccifo  co  cinque  figliuoli  Cìufiino, 
mXppio  Claudio  Uno  delli  dieci,  che  gouernauan»  Rpma , dopò  che  furono 
depofli  i Qmfoli,di  fangue  nobile,l)onorato,&-  da  tutta  Roma  tentutoyttro- 
uandofii  compagni, per  la  libertà  di  Tloma  fuori  dtUa  Terra  ,$'irmamorb  ... 
in  yergìnia  figliuola  di  Lucido  Virginio  huomo  plebeo;  ma  molto  amato,  cSr 
di  molto  valore , tir  per  bauerla  aUi  fuoi  disbonefii  piaceri  corruppe  Marco 
Claudio  fuo  cliente, che  diiefje  cofiei  efier  fua  ferua,&  doueffe,paffando  eli* 
per  pìazz^>''*P'*^lo,& fe  Lucio  Icilio  T ribuno  della  plebe, à cui  ella  era  prò-  ■- 
rnrffa  per  fpofa,comraSìaffe,vemffe  innanzi  à lui  per  creder  ragione.  La  co 
fa  fh  mandata  ad  effetto . tenuto  lo  fpofo^l  zb  y&  il  padre,  e dette  molte 
ragioni,  .Appio  fententiò  yergjMÌa  ejfer  ftrua  di  Marco  ; perde  he  il  mì/ero 
padre  gelofo  deOthonor  fuo />t  tenuta  fratta  di  poter  parlar  atta  figliuoia^  r 
con  Vn  coltello, aUa  prefenza doppio Jie  ptfiò  il  petto,e  la  ved/eiper  qutfi*  Virgioia* 
Zigione  leuoffi  tutta  'R^nta.Furno  depofiì,ér  demeffi  Idteeì  huomini  : e^pi- 
piofper  (émandamemo  dì  yhrgìnio,fù  pofto  in  prigione youe  da  felìeffo  fi  dk  , . j 

de  la  ntorte;Uquaì prigtone  egli  foteua  (biamar  albèrgo  de'Romani . Tito»'  ...  ì 


1 flllio  vo. 
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. .^ItUiade  heilij[jlìmct&^  3fìkìÌ  df  molu,i\  fdì^ 
gke  noéUe,^JiuoIo.di  £L\^a\Atbnte(ty&  ni$^‘ 
' tfìto  iU  Ten(ie{uàc^ii>,fi$  per  la  fvAnÌMÙ  fatr 

40  Capitano  tontra.  Siracufani  in  aititoile'Car^k- 

«(fi;  vianonfendòlianolio  frikemente  juctedm- 
tt  le  cofe della  guena,atu^)ato  di  molti  errori 
JùàtatO'i  dimefiinùl  perche  tj^ii  togliendofi- 

: yolontutio  effitio, fó  tte  andò  ht  Elide , & mten-- 
dendoyche gfi^^tìsnìefi-tercauano  haueì  li  fuo.; 
ff^^'t(^»dòi»La(edèmo7iìa-,&fóeémoMere^ffde'Jl,ddi  quella  contrai 
Ci.  Aw  Citttadiniyàt  egli paffatù  in  ^fla  con  le  naui  de‘ Lacedettionif  ridufie  aU 

fobedieuT^a  di  quelli  molte  Cìttàicb'erano  tributarie  d'yAthenìefi,tr  portali-^ 

. , (hfi  Valorofómente,n6  pur  /acquifiò  gloria, ma  ancor  gjatid’inuidia  appref- 
fó  moltlTrinòpi  di  Lacedtmouia  iperilcbealquanii  congiurarono  coni  radi: 
Àdu]ca«i  luima  rffendofi  fcoperto'la  cpgiura  daTitnea  moglie  dei  Kd  Egide, che  di  Ini: 
eiht  innamorata,^  vfauacatnalmente  ficco,  egli  /e.  ne  fuggì,  eìt  voltato  l'- 
animo in  fauor  della patma  fuayoperò  in  modo, che  non  foiamente/ù.  riuoca- 
to  dall'fffiHo,ma  datuuo’l  popolo  creato  C apuano  generale  della  guerra,dr*' 
andatocòira  K*sìromidaro,i&  farnabai^  (fiapitani  de" Lacedemonijilroui- 
nò  rutta  la  loro  armatOt-Vccifie  ìcapi,&  rnoltine  cofidujfie  prigiomeri^o/sò' 
in  ^fia,rt)uh(ò  ìl  tenit  dc’ Lacedemoaìf^itìr  ribebbt  quelle  ^itti  ^chefiierait^ 
nbrilate,^Tmlte ne acquìiìòtt!^ fidi  ritornò  adr^thme carico  dlmoltefipo- 
glie,dr  con  granchifiimofiaufio  di  turriiFiìtalmente  di  «uomo paffato  con  tefi— 
feràto  in  ,Afiu  cantra  Cirro  , fiù  il  Juo  efij'crcito  da  yn  fubito  infóitod’mbo- 
^ , ficate  Vccìfotperilche  egli  ,yttbrniefi cangfandb gli  animi, ìncotnkcìaronocot$' 
fiofpetto  dtnuouo  ad  bauer  in  odi»'^iei^ade,t7‘jnfiuo  loco  crearono  Capita— 
nogenerale  ^onone,eglitmafiome{fiili(),vdendo  andardritrouare  ,Artafier— 
fe  ÉJl  di  Terfia/ù  da’fiuoi  proprij  mi  ietto  abbrugiatOiOuer  /ùggldo  dal  fuo- 
co ficome  Vogliono  alcuni  J in  camicia' con  la  jpada  in  manOi/A  da  i nemici! 
eov  dardè,i3:  lande  vecifó  coperto  fiolamente  di  un  manto  da  Tìmaudìt^ei 
fina  concubini,rima[efien7^a  fepoltura-.fkmoUo. amato  da  Socratefilquale  lo  » 
riteuàda’vìtitgìouanili allovirtA.  Tlut» 

Annone  (fari hjginefó  figlinolo  di  ,Amtlcate  Trendpe de' (fiarthagmefi  ^ . 
che  mori  in  Stulia,b9norato  nella  /ua  f utài  ^.abondanti^imo  di  riuhej^ 

, t^idtftderbfiarfi  Tiraaodi  Carthagi<ie,.&  perPundarad  cffettoilfiuo  difi- 

fiegno,  bauendo  maritata  Vna  fiua  figliuola  ad  vttbellifijimo  g{ouane  fiogen^ 
do  far  iienot^ot;e,iauuàUpopolo,lapiebe,fif  HSenatos  a'prmi  ordinò  {offe- 
.1»  dritt^gate  le  menfófótto  i pordchi,&.al  Senato  nella  propria  cafa,atqua— 
le  ordinò  foffe  dato  il  yino  yelenato;perche,morti  ì Senatori, più  ag(uoitr.en~ 
IhganiKr  **  hauertbbe  potuto  occupar  ìa  'JR^publicaMa  fceperttfi  L'ingAnno  tfflòi 

fcoperiQ ..  nulla  ii/uo  diffegno . Nbndimeno  non parue  albera  tetnjfo  al  ienato  diteu- 

. - - ^ . far.  • 


Concne. 
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W coft  mIchtim  contri  sì  grand' buomo  ; Uquale  vedendo  che  i Senatori  non 
haueuitno  hanuto  ardire  dì  mouerfi  contro  Ini , pensò  (totteneie  con  Carmi 
-tlueUo  yche  glìtrafncceffoco'lueleno  ìli  onde  fatta  vna  {quadra  deìfuoì  Crudclré 
ferui , amici  propinqui  t occupò  il  Caflelio , & chiamò  in  fuo  foccorfo  il 
7^  della  Morea:  «14  vano  fà  il  fuo  penfiero,itnperocl)e  prima  i he  venifìc^ 
il  Toltegli  fi  prefo^ogliato  ignudo , & con  verghe  flagellato,  & poi  d mf-  ^ 

broper  membro  laniatoj  i membri  furono  póSìifopra  vn’aliifjima  forca: 

Et  acciò  ni  rtflajfe  alcuno  che  tentaffe  la  yendett^a  d'ryfnnone, fecero  * ^*r 
thagineft  vceidere  i fuo  figliuoli, parenti,&  famigliarl  Tito  Liu^ 

^leffandro  I{é dell' Albania, illuflre  difangue , chiaro  per  la  dignità  de 
gli  .Aut  fnoi,& per  lo  parentado,  che  teneua  con  Filippo  2^  di  Macedonia , 
eSr  padre  di  ^lefiandro  Magno,  & di  beUex,%f*  molto  eccellente , hauendo 
il  Magno  ty^ieffandro  pigliata  l'imprefa  cantra  Terfiani,^  contraCOrien-  •- 

te,  chiamato  da'Tarentini , pafsò  in  Italia  per  acquifìar  1‘ Occidente, oue^  ' 

giunto  mtfie  ìnrottaglì  effcrciti di  Calabria,  & di  'BifiHcata,dcttì  alhora 
’Brutij\C^  Lucaoìid  quel  tcmpopopoli  molto poienti,&  tplfegli perforg^  , 
alcuni  Cantlli,&  Cutà.Uuandofi poi  Romani  centra  luì,egli/ion  per  timo~ 

're,ma'per  accrefeer  le  fue  forge,  fece  pace  con  quelli . Finalmente  hauendo 
intefo  prima  daH’Qr  acolo  Dodoneo  Cioue , ch'egli  pericolar  ebbe  alla  Qttd 
Tandofia'l  tr  al  fiume  ty^chtronte  da  luì  folamente  creduti  effer  in  Grecia, 

J>afsò  in  Italia, & e fendi  fiato  rotto  il  fuo  effercìloda'Lucani,ch'eranoue~ 

■ nutì  in  foccorfo  di  quelli  d'^brugp^o  detti  i Sanniti  appreffo  Tandofia , & 

•bauendo  egli  rccifo  il  Capitano  de’ Lucani  fuggì  al  fiume  Acheronte,  & Vccifo  e 
sforgandifi  di  paftarlo,ydì  Vnc  de'fuoi  faldati  besìcmmiarlo,&-  dire,chc^  fonembra- 
jagioneuolmente  era  chiamato  ^Acheronte,  cioè  infernale  : & egli  ramen-  io . 
tandofi  le  parole  deli' Or  aceto  Jermojfi  alquanto, nè  fapeua  che  fare,  purc^ 

Jendoglì  fatto  animo  da  Sotinio  à paffarloju  vccifo  da  vn  tradìtor  Lucano  ' 

dr  fà  ptiil  fuo  eòrpo'tuttofmemhato,  et  portato  à (fofenga,&  indi  à Me- 
taponte,&  quindi  nell'Albania  à Cleopatra  fua  moglie,  V' ad  Olimpia  fisa 
forella  tradire  d'^ltffandro Magno,  fdem. 

otgatocle  Siciliano  figliuolo  d'vn  Curcinodi  7(,^io  maefiro  d’Orciue/i  lufTun'o^ 
effondo  molto  bello, e pouero , per  fug gire idtfagi. diede  largamente  f e Tìeffo  iojCincdo 
i ehi  lo  ricercò . tenuto  poi  in  buona  età  fi  diede  à viuer  tra  meretrici , & 
infami,  talché  ih  ogni  forte  di  luffurìa  diuenne  famofiffmo  appreffo  Sicilia- 
ni,& altre  nationi.yenuto  in  età  perfetta,  & robufìo  diede  fi  in  Siragufa^ 
ad effereitaa<l’arm\,dimar>ìera^be, fendo  di  buona ptefenga,  gagliardo , cJr 
pontOffù  fatto  Cemuriane,&  indlTribuno  della  mituia,^  poco  dopò  mor- 
to Ba  mafeone  loro  Capitano  Generale, fucceffe  in  loco  di  quello , & hetbcA 
per  moglie  la  conforte  del  detto  Damafeone  moltorkca , con  la  quale  egli  s 

baueua  perinnangi  hauutomen  che  bine  fio  ammerih.  Egli  poi  cotr.CA 
ingrato  diuenne  Corfale  cotta  la  fua  patria,  & due  volte  tentò  farfi  Signor  lograux 
di  Sir«g(ifa,&  tante  Volte  perciò  fu  mandato  in  effilio;  nel  quale  habuandq 
^ vAl  3 à Mari 
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i higrgmà  fk  (U'-Margqntini , tU}ttaUguerregffàMMii&  SiratM/Mm 

fdUto  T*rttwe,&  generale  èeU'effercnojK't  quale  prefe  la  Ckti  di  Leout^ 
nh&  ajjediò  Siratufa^inalmenie  egli  per  opera  (t Manicate  Treucipe  de’^^ 
Ceethapneft  yenuto  inaiuro  de’Sixacufatù  >/à affoUo  daW*^io,t^  fatto- 
^ouernaiote  di  Sìragufaptel  qual  oficio^on.  taìuto  tPJtniUtareiCl^era  fno 
grandifjlmo  amitOy  battendo  afiediato  tl  Senato  nel  fmlast^o  maggiore,  feef 
amm.tx^are  tutti  i capi  della  pkbe,e  fpogtiài  primi  della  futi  dtUiloro  he 
ruthe-t^^e,;^  occupò  la  Tirannìa,iìr  fecefrchiamar'^.  Di  poi  andò- 
co/uro  Cjìifh.igiiufi,&-  vccìfe  molti, acquiiìandoìnfintte  CitttLPur finalm^- 
te  fòsfor-^ato  ad  ■t,-4micare figliuolo  di  Cifgoue  tS .Africa  ritirarft  in  Shra— 
cufjyOue  fùda  gli  amici  abbanéonato,&-  da  Afrìcaniaffediato.ìdtondimeHO‘ 
eglip  rciò  noH  m-tlio  fmarriìO,aequetate  te  cofe  éiSiracufu,  menando  feeo- 
Anegato, & Heraclida  fuo*  figliuoH,paftò  di  fecreto  ctl’effercito  ìu  eyffri^ 
cat-viiife  telinone  CarthagiHtfetajjkdii  C art hagtne,&  fece  ribellate  molte- 
CinhTrà  tanto  fuofraitUo  Antandro  ruppe  in.  Sicilia  l'efftrcitou<ffrks^ 
no:  t^gat ode, dopò  HtoltegHetre,}entrkornòin>Siciiia,0-  p-^i  ella  guerra 
d‘ Africa, oue  fugtito,e!r  vinto  perdi  il  figliuolo  u-fgatarco,  ilquaie  umafe 
prigiorii  de' nemici.  Egli  tornato  in  Sir acula, venuto  à pace  con  Cartbaginefi: 
fi  difp  *fe  prouar  le  jue  for^e  centra  Italiani , & pafiòcon  l'efijcrciocontrei 
Btutq-y  ma  giunto  quiui  y'ìnfermò-di  Jubìta,  ^ morialpeftìlen%a  , & mert. 
tre  era  infermo  iKbbcauìfo  vn  fuo  nepote hauer  ammat^jt^to  vn/ud>figliuo> 
lo,{^  haner  occupato  il  'Jt^ame.Finaimemr  iLmifero„& infelice  vedendofi^ 
giunto  ad’vliìmo  de’fuoi gtorni,  per/uafe  Tregenn  fua  moglie  à rìtornarfi 
con  duci  figliuolinì  in  Eghto,accià  dopò  la  fua  morte  ella  non  refiaffo  mfer- 
uiiùd'aJtruiiT.irtita  la  moglie  oo'l  te/ovO,efi^hioli,egH  caduto  in  lunga in^ 
fit  mità.  Wf*rj  d'in/opporiabilpu-t^-j^  d'anni  9,5.  Egli  infiituiU  fiera  di  ^icK 
tioi  Tom.Eatt^  Tit.Liu.  ^iuiimo,. 

Antioco  Eupatore  Hi  di  Siria, & it  Afia,dcpÌ  molte  fue  vittorie  contrai 
Hebret,hauendo  affidiato  in  ^}erufalem  (jiud\t.  Macabeo,tf‘  bauuta  la  pa~ 
ce,dunneggiato  il  Tempio , non  ofieruando  la  promrfia  fede  ,fk  infume  coni 
tifia,da  'Demetrio  fuo  ?»io  fatto  crudolmentt  morire,  Tin 

Aieffandro  Magno, Uquale,quando fìidaua.reHdeHavnTòdor  foauiffimo^ 
f^fioliHolo  di  Filippo  dì  Macedonia-,  & di  Olimpia,  acuì  fu  padre  Neot 
tolemeo  X Epiro, dopò  l'hauer  domato  Ateru,guaTio  Tebe;  [confitto  T)4t 

rio  di  Terfia;prefa-  Siria, e Ftnitiaijogffogato  PEgittOie  la  Cuòlta;  acquifia-  _ 
to  tutto  T Imperio  deW A fta,fin'aU'fndiai  fig(tor*ggiato  'SabUonia>}.^afla~ 
to  Trtfopoii  capo  di  B^rto;condono  la  guerrsin  Sci/bia;  vinto  i Tartari 
prefo  Tono  Ré  degli  fndianU.edificate  molte  fittò,  tr  maffime  AleOau- 
drìa  ttEptlo;  fù  da  Caffandro  veltnato,étl  quale  parimente  fò  condannatm 
òmerte  Olimpia  fua  madre.  Tlut.Tit.liu. 

Antioco  Magno  l{é  di  Siria,e  dtlt  A fia  , figliuolo  di' Seleuco  GatTmico^ 
battendo  afflìtto  Tolomeo  Filipator  Hi  d'Egitto^XT  HfigbMolo,&  fendo  fat-^ 
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%0m9lt4riC€O  teptìUtHefabaucr  rieuperAU  e^fia,riuolfe:gliccehiyerf§ 

■h  ^reàa  ,fi  rìduffe  per  •eenutfi  in  CeLùdia  bore  ttegreponte , & ini  inne~ 
morato  nella  figliuoUa  di  Cleotokmofinero  T^oiolemofi  accasò  con  lei,iir 
frr  tutta  ’tpstUa  remata  fi  diede  à crapufe^  i làfcìuic,  & ilfimUefece^ 
tuttofi  fuo  esercito . FmilmentevenutogU  mcontro  con  l'efierciiie  Marco  Marco  Ut 
Attilio  'Ciatfole^pprtfio  T ermopìla^  fù  da  quello  fufìo  in  rotta, & fog^  in  * * * 
JEfefo, d'onde  dòpo  moire  guerre, fewtt*  maìotrener  pacej'ù  da'^oma- 

rn  sferrato  à fuggir  oltre  il  monte  Tauro,perdendo  tutto  qudllo,th'egli  pof- 
fedeuj  di  qui  dal  T auro  > diuenae  tributario  tt effi  'Rimani, dando  loro  nin- 
ti  buomi'ii per  oflaggio,&  ogn’aano  vn  milione, e remi  tnilla  ducati, ch'era 
no  di  quella  moneta  dieci  miUa  talenti:^  perche  troppo  li  pareua  il  T rìbuto 
ch’egli  pagana  a’ Promani, fi dkie  con  molti  altri  à rubbare,  & entrato  ma 
•volta  nel  Tempio  di  ^ioue  'Didimeo, per  toglier  il  teforo,fà-dal  fubito  con- 
corpo  de’ Sacerdoti,  & daltri,infieme  con  li  fuo  Caphani,moi to,^  tagliato  ^ 
d pe^j^itCf  alcuni  vogliouo,cb'egH  fojfe  vccifoia  Vnconuitoda  ma  molti- 
tudine  de’ contadini.  Tito.  Tlitiio. 

.Antigono  Ré  detl’^Afia  bauendo  regnato  anni  i B.rmffe guerra  a T oìomeo, 

Cjr  « (faffandro,che  occupauano  la  ^recia  > venuto  tacito {upt rbo per  te 
vittorie  confrgmte  dal  fi  gHHolù,Y.uoif e tutto  Panimo  tdle  guerre  fendo  il 

maggior  Rèdi  tutt'-,non  volle  modcrjr  U fua  fuperbia,r!r  infoientia;ma  tf- 
fenJo  di  natura  a?prro,  ^ per  la  proibirà  fortuna  eleuato,  condtò  contro  itì 
fe  m'odio  incredibile  di  tutte  le  gen  i;oT  tutti  gli  Réfi  fueglìoronc  contro  di  . j- 
lui;  perche  rg!i  diceua  volerli  con  Vn  fol  grido  per  tur  bar  e, cig-  per  quefio  con- 
jrfgò  y oc oo.pedoni, dieci  milla  cauaLì,e  j ^.elefanti:  bauendo  poi  il  fuo  ca- 
po a ppreflo  quello  dc’nemiii,non  meno  in  ordine,  & forte  del  fuo,  non  fapeua 
s’rgli  doutffe  ò temere, ò operare, &quafi  prefago  della  fua  futura  caiamiti 
cofììtuìfmo figiiuolo'Demetrio fkcctffoi  del rfcendodelpaUigUo 
ne  inciampò  in  Una  pktra,&  caddé  per  ttrra',perilchc,Uuatdft,pi  egò  li  Dei 
con  le  manigmnle,tbe  ti  defferoò  uittoria  , o morte,  più  prefìo  che  viL/fima 
fuga.Venne  in  campo,datoUfcgnofit  aitaccatofi  il  fatto  d'arme, mitre  De-  Demetrio 
meiitoperftguitaua  ,/iutioco  figliuolo  di  Seleuco,ma  mouitudim  dt  nemici 
cigrandiffimo  impeto  crtondò  .Au(igo»o,&  con  molte  ferite  Pvccifero.Tit,  * ' 
^nnibak  Carihagìnefe  figliuolo  di  .Amilcare  detto  per  fopraaome'Bar- 
ca,  effenào  nemico  de' Romani , rìduffe  con  afiita  guerra  d obedientia  alcuni 
popcli  di  Spicgna:  {fofìrin/e  alla  morte  Saaguntias  : pafsò  per  Venir  in  Ita- 
lialeìnnace^bU’*Alpìnelverno,neìgranfred(b,&meUaneue:B,uppeimon- 
ti , i durifaffi,  e fcogli  con  aceto  > & foco , apptefio  H fiume  Tefino  feon- 
fijfei’effercito  Rgmano^oae  fù  ferito  Cueo  Scipione ’Confolesyinfe  Sempro- 
nio apprefjo  T rebia:  Venne  in  T ofcatia,tÌf  indi  pafsò  Fiefole:  oue  per  lì  difa- 
p,  ó"  per  b freddi,  venti , & aere  cattiuo,rcJìò  priuo  <f  vn'occhio.Vfcito  di  , 

quei  luoghi  venne  à Trafimenolagodi  Tofcana,trà  Terugia , Cortona  , & 

R^ggmone  rinfe,&  amma%^  il  CofoU  flaminio^on  tutto'l  fuo  effercito:  sepronio . 
t %»<f  4 /«or- 
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fterfe  pii  oltre, & à Cannone  Uogo  tielia  Vuglt'x  venne  à giornata  tttrìFar^ 
rone,(ir  Emilio  Confoie, & fatta  gjrandtfjìma  fìragge  yctife  fjuaravta  nulla 
Romani  Fù  morto  Emilio, e f'arrone  fuggì  À f'enHfi:& Annibale  mxrdò  <è 

^ . Carrhtgine  tre  moggia  de  gli  anelli  ,th'egU  fece  lenar  dalle  mani  dt* morti 

Romani.Dopò  quefla  vittoria  andato  àCapna,ini  il fuo  rffcrcitos'immaiTj 
nrll'otio,  & nille  Ijfciuìe delle  dote  Capuanetil  ihe  faperdo  queiìo  Hnmani, 
AfàruSa  lo  affediarono;  pcriUb:  egli  chiamò  di  Spagna  ^(drkbale  fuo  franilo, ìlquaL 
le  vocilo.  pf,.gdo  fù  ragliato  à con  tutto  l'efft  rciro  da  Liuio  S alinatore  fonfole, 
GnfoScf*  Metauro.Trà  tanto^nnibale  fù  richiamato  alla  patria, eifj'eiiata 

ui’io.  * Scipione.oue  gittnto,ó‘  venuto  d giornata  con  Scipione  fu  vinto, & Car^ 
Am.oco.  th  ighefi  furono  coflretti  à ventre  fotta  l'cbedifxa  de'Romanhdt’  egli  inten 
dendoebe  Gm  o Seruilio  era  mandar »da.'T{omani  à C arthagtne ptr  ammax^ 
^ %arlo,fe  ne  andò  à rìtt  ouar  ,Antìoco  Magno,ilquale guerreggtaua  co  Remai- 

ni  : ma  vinto  ,/lntwco  ^Annibale  fuggì  in  fandìa,  & indi  fé  ne  andò  à ^Pru* 
fta  RJ  di  Bìrtma,che  cobatteua  contea  F.ument  Ràdi  vergamo  amico  de’Rn 
Tir.  V.  manifliquali  acquetata  la  guerra  tra  Vrufta,  & F.  untene,  tnadorno  Tit.  K. 
Flaminio.  Vtufta  à thiederlinelle mani ,Annibale,ilqualeimaginandcft  la 

cofa  come  era,  c2r  poco  fidandofi  del  RJ,fi  diede  à fuggire;  ma  vedendo  bor- 
di le  Aci-  ’ P'^^  guardati,tolfe  fubiio  il  veleno, che  egli  sg- 

preportaua  feto,  occotrendogìi  in  caft  tali:  là  onde  in  poco fpaiìo  morì  d'an- 
ni 'jO  &fù  fepolto  in  Libifa  Città  di  Bitinta.  Tiut.  Tito  Liu. 

^ìeffandtoBalagiouane  di  bafìa  conditione , chiamato  fintamente  fim 
gltuolo  diSpifane,con  l’aiuto  d' .Ariarate  l{à  di  C-appaiocia  , dì  T olomeo  Fì- 
lometore  Rè  <C  Egitto , &di.AtaloRèdeU'Afia,fùfattoRédiSoria,  per 
leuar  del  Regno  Demetr  io  fratello  d'tpifane , perche  haueua  fcacciato  dal 
Regno  .Antioco  Eupati  o figliuolo  d'Eptfane , alquale  di  ragione  fi  apparte- 
neua  il  Reame . Creato  Ré  Mtffandro, venne  due  volte  à battaglia  con  *De- 
Demetrio  metrio,  la  pt  tm*  rimafe  vinto , dr  la  feconda  con  la  morte  di  'Demetrio  ri- 
Vcciio.  mafe  vincitore,  & così  ottenne  il  Regno  ; {ir  hauut a per  moglie  Cleopatra 
figliuola  di  Tolomeo,  apparecchiò  inganni  al  Socero,  ilqual  accortofi  di  ciò  , 
<jr  fuggito  il  perìcolo  pieno  dì  fdegno  gli  leuò  la  figliuola , &•  diedela  d De- 
metrio figliuolo  delC ammalato  Demettìo,&  dal  popolo  lo  fece  richiamar 
diCandia  ad  acquifiar  il  paterno.  Fenuto  Demttrio,et  fauorìto  da'- 

Sorìanì  fi  mofie  cantra  .Alejfandro  ; ilqual  reftando  rotto,  e fracafiato  fug- 
gì in  .Arabia  da  Z abito  potè  ntiffimo  Moro,dalqualeglifù  leuito  il  capo , et 
Vcctfo.  mandato  à Tolomeo, ch’era  infamo , acàòfi  raUtgraffe  nel  veder  la 

tefìa  del  fuo  nemico.  Ciof. 

.Aleff andrò  Zebertna  figliuolo  dì  *Protarco  Merldìo  a' Egitto , fatendofi 
Vile  Sorta, fù  per  afìutia  di  Euergete ddotto  con  grandijjimo 

efiercito  d’Egìtij  »«  Seriacontra  'Demetrio,  co’l  quale  venuto  a giornalaio 
vinfe  & fcAcciò  del  Regno:  ma  eglì,ottenuta  U Soria,diuenuto  in  grandif- 
fma  fupabixfmcotmnciò  far  poeti  conti  d’alcunoy&à  pattar  conira  Euer^ 

- gete 


(0. 

Vile. 


DeglKHiiotnmUlIuftrì.  9 

^ete,per  tktloa  dì'cui  tta  diue»raro^:U  perche  E»cr^et«  fdej^utO^hAuen  Euergcte. 
éo  inrejopfirrté-da  ÉKfitéTftSXcììS^fuauìuiHu  ^fiffo'dtljéngMe reale , S *** 
pensò  logtier  Zcbeana,^  darlo  a (Jnffot  alt^uale  diede  fui  fg/i- 

uvla  per  n»ughe,ip-  Rifilo  venir  d gìormia  con  ‘t^teffindro  ,rcftò  Griffo 
vincictjre,^^  ^tltfjaidro  fi  ritirò  in  ^ntioth'ut ,dout  mancandoli  i denari  tal 
J'e  dii  ’Cfnpi'j  <U  ùfoué  i’tnjegna  de:li  yutorla,cb’era  d’oro , er  poi  volendo 
anco  leusr  la  Hacuadi  Gioueffù  sfotT^ato  dal  popolo  à fitggire.Ftnalment e 
fuggendo  , & effendo  JoloJù  prefo  vitto  da  alcuni  affajjini , & mandato  i 
Griffa,  il  quale  meritamente  io  fece  morire.  Ciaf.  Vccif*. 

tArifiontco  figÙH  Ao  d’ ,Atcalo  Ré  d‘„4fta,Ó'  d’Efefia  fua  concubina, ricer’ 
xando  entrare  nel  Regno  paterno, fù  /cacciato  da  Verpenna  Confole  Rjimanò  prigionu* 

& coniennatoà  perpetua  prigior^.  Liui,  Trifone. 

,/intioco  Tio  Rf  di  Sii icct‘'j’  rf* ,Afu,cacciato  c’hebbe  T rifone  del  Regno, e 
ajfediato  Gierufaiem,d’  onde  fi  partì, tacciato  con  metti  denari,  che  gli  diede 
Ciouauni  Wreano  Duca  d’Ebri,-penutoà giornata  con  ,Arface'lll  de“Parti,  Vccifo. 
fu  vinto,(ir  morto.  Giof.  • 

.Arfiobolo  3^  de'Giudei  fu  ingìuflamente  da  Tompeo'priuato  del  Regno, 

& co’figliuoli  Antigono, & .AlcfidJro  condotto  à Roma  in  prigione: utlejsà-  ^ * * 

dro  fuggì , & gli  altri  fletterò  in  prigione  fin’alla  venuta  di  ffefareiìlquale 
gli  fece  liberi,  <jr  li  miniò  con  gente  in  Sirìa.fpcrando.cò'l  megp  loro  far  fi  Amip^uo 
patrone  della  Gtudc.t;  ma  altrimenti  fuccejje  il  cafot  imperochc  ^rìflobolo  Ircauo. 
fu  tofiìcato  dalli  foid, Iti  dì  Vimpeo,^  ^leffandro  fù  morto  von  una  fecure, 

Hauendi)  poi  ffefare  h tuuta  la  (j‘udea,e  la  Sìrìa,lt  mandò  .Aniip'atro  Luo- 
gotentnie ,eij‘  diede  il  Regno  ad  Iremo  giod' .Antigono filquale  fugfft  à Vaco 
te  Rè  de'  Varti,^  v.JiÒne  fin' alla  morte  dì  Cefare;e  pdco  l'aiuto  di  Vaco  i 

te  venne  all’afitJio  di  Gieruft/f  m,preJe^rcano,Cf'  co’dentili  fquarciò  Coree 
cbie.Herodt  figliuolo  d' Ahitipatm  vedendo  queflo  andò  adOttauìano,  nar-  Urrotle.  ' 
ttogli  ilca,o:  il  perche  OitMuano  fitte  tìtrode  Ré  di  Giudea:  ihfuale  venuto-  Aulirono 
à (fi^ufalem prefe per  furga  ^nt<gnno,et4o  inÌdò  ui,utntiocbuiad\,into-  Vlcuo. 
Moftlquale  con  vna  fetore  l-puile.  Tit^  ^ 

u^nt.Mufa  medico  dt  natione  Crecaffsndo  flati  i 'JR^manì  anni  ^oa.fen 
"ga  medico,  fu  condotto  à Roma  per  medicar  Oitauiano  d'vna  fciatica  , che  ^ 

eglibaueua  in  vn ginocihioi  lo  rìfaiiò  , et-,  perciò  iifù  drir^gaia  vna  ftatua 
di  Vurfijo  inGampo  Marcio  ,xt  lo  fecero  Cittadino  dt'Romaild  onde  i«  po-  ^ ' 

eo  tempoacquìflò  molte rkeheg^e,  ^.  aoniedigrau  FUqfofo..  FiuMmentti 
datofi  alla  Cirugia,&  vfando  in  quelF arte  bora  ù tagito,hora  Uifuocoifù  da 
KC'^anì  fa  quait  parerla  ÒòeruÀqltà  ^lapidato  ; e morto  fu  crudelmente^  Lapidato 
firaffinato  p.  r R^  ma. . Situil  morte  fece  t^rcagiuo  di  Lifania,pur  Medico 
di  Ti^ma. 

, battendo  vccifo.piu  di  noue  miU  uì:'” 
la  Giudi  i , toc  haueuanp  congiura  ip-qantro  diluì  fu  molto  amatòda  Ona\  i 

moglie frM(ilk,eJotelh-:m^i>^bo'alfimfùdaqH^^  j ; 

confi--  • 
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OSnato . confimito  nella  tini  il  vUna  , & il  l{eg,no  fi  notato  in  Trouincia.  Ciaf, 

ingrippa  gioum» 
ne  Ré  ii  giudea  fà 
da  Claudio , ft»p* 
molto  honorato,et 
hehbedaluìfacuU 
ti  dimetter , f rfc* 
'Pontifici 

& molli  patfì , ^ 
prouinàe/rà  i f W4 
li  fila  TetrartlÙM 
ai  Filippo  xon^>9 
bel,  ilqmal  fà  dellé 
Tetrarchia  di  L<fp* 
ana.  Nerone  li  ag" 
giunfe  poi  partK^ 
della  Tettai  cUa  di 
Galilea  di  Tiberio» 
de  oltre  il  fìumt^ 
giordano:  perikfie 
t^gr\ppa,mhcnoo 
di  “perone, chiamò 
la  C'ttà  diCefateo 
T^eroida , tt  i«_j 
quella  fece  yn  tea» 
tro  per  celebraruì 

y Odiato . o^w  anno  la  repprefentatìone  di  'perone, & la  riempì  di  Flatue  di  quelt  Jm» 
per ator eiper tlche  ft  concitò  molto  odio  de  gii  Hebtei,e*r  tanto  pii  odio  neac» 
qui[lò,qua  nto  ch'egli  edificò  yn  patajj^o  di  tanta  altejjji  appreffo  il  T em» 
pio, che  fi  vedeua  in  quello  ciò  che  fi  faceuajlcbe  non  era  lecito  fé  non  a'S  a» 
cerdoti^  quali  fecero  vn  muro  poi,cbe  impediua  la  yeduta  del  pala^'^o  nel 
Tempio;Ùche  fà  cagione  di  molti  mali . Finalmente  ejfendo  molto  molefìa» 
f Fugeiuuo.  ' Giudei  da  Floro  "Prefetto  della  giudea,  amiciffimo  di  (^grippa  fi  ribel» 
iarono  da’%amani,tr  con  tarmi  cacciarono  Floro,  & o^gripp^  f**Zf)  » 
mai  pià,  né  di  lui,  né  de  i figliuoli  fintefe  cofa  alcuna , & haueua  regnata 
L , anni  a 6.  Giof.Filont. 

sAntipatro,&  ^lejfandro  figliuolo  di  faffandro  Ré  di  Macedouìaguer» 
i reggìando infiemeper  il  ^egno,chiamarono  in  aiuto  loro  ^ntipatro,Lifima 

co  Ré  d' Elleffonto , di  cui  preft  la  figliuola  per  moglie,  ^lefjandro  dalt al» 

' Pirro  Rè.  traparte,'nrro7(.édelt%/tlbània  , Ùemettio figliuolo d'e.^ntìgono ,Tirro 
foccorrendo  e^lefiandtoprefegran  parte  della  Macedonia:’d penhe%/flef» 

/andrò  commiò  d dubitare,  f!t  yenendo  auto  Vemetrio  in  f ho  aiuto,  hebbo 
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pMWM  : ftrtltbe  ptnsò  tvccìder  co»  m^anno  Demetrio  ; ilqmtle^ 
btuendofuputoM  fecetmm»'^aredA'f»oiJoidatLo>^rttlp4tie  poi  tal» 
tro  frateUo  fi*  d»l  foocero  prìuato  deità,  vità.  Tuo  Lìu.TJion, 

^piro  Ré  d'Efftto  hebbe  nel  principio  del  fuo  fortunatijj^mo  fàp^ 

eeffo.  Sog^ogbU  Rfgno  di  Sidonìày-rtnfei  Fenici, c prefela  Qitxà  di  Tiro  ► 
la  fortuna  poi  feglivoUbsontra , mpetothe  banendo  mandato  l'effercito 
eontro  Cureneifu  da  tpeelii  rotto;  nella  tjuat  guerra  fi  vccifa  gran  parte^ 
delta  uobtiià  fEgjuto;il  perche  gli  fu  tmjmtato  dal  popolo,  ch'egli  banejfc^ 
mandato  quei  nobili  alia  morte  per  poter  i modo  fuo  fem^  folpetto , gouer- 
mtr  il  7i^gno,& peràb  molti  ftribeÙarouòJl  K^per  placarciltumulto  ma» 
dò  olmafis  hmmo  plebeo  al  popolo , atqualeegli  mofhrò  quanto  male  face~ 
uanoi  rompere  al  Rèlaff  arata  fede:  ^ mentre  ch’e^ragionauayVno  gli 
pofe  in  capotinfegna  regale,^  ordinato  m'eJIJereito  andarono  contro  ^fn- 
ro,&  quello  prìuato  del  Regno, pr  e fo, fi  condotto  nella  pttà  diSai,ou’e~ 
ra  la  Sedia  regale  t ini,  dopò  alquanti  giorniyfi  firangoiato.  Her. 

^mafias  Ré  dì  Gierufatem,hauendi>  vinti  l»t^malechitì,&  gli  Idunttf, 
gli  ^abacnìtr,  & ammaxati  iprigwniprtcipitandolì  à fcauaxj^aeoUoia^ 
-una  pietra  fu  affedìato  da  ^ioa  dffrael,éir  prìuo  deàa  di  tutte 

te  cofo  pregiate, ritornato  in  liberti  ,fi  dalla  tnfid  'u  de  gli  amici  morto , 
7(el  quarte  de  7^. 

> ^Abinelech  figliuolo  naturale  di  (fiedeone  KJ!  degli  Hcbreì,eJ[fendo  fuccef^ 
fo  al  Tadte  come  Tiranno, veci fe,p:a regnar  folo,jo.legtttirm  fratelli.eccet-. 
to  Gioatan  il  minore, dr  hauendo  regnato  anni  quattro,fù,  fecondo  la  mate- 
(Sttione  di  Gioatan^ombattendo  contro  Sichhnki.vccifo  da  ma  femina  con 
m fajfo  mandato  gii  dalla  Torre  Jlaqual  egli  voleuabrujeiart;  ma  per  noti 
dar  fama  i queUa  donna,  fi  fece  finir  d'vtdder  davnfuo  faldato,  lud  g. 

.Ada^aro  R^  di  Sofene,& eÀfdado  Ré  di  Soria,&  di  Tyatuafto,venendo 
èguerra  d ‘I>amd,fur$nda  queUoappreffo  il  fiume  Eufratepofìì  in  rotta , 
perdendo  ilota  efi'cr(ìti,&  finalmente  delia  loro grandt^xa  abbajfatu 
.Antenìo  Baffi  ano  CatacaUa-lmperator  di  Rpmajìauetidovccifo  ^etia^ 
fuo  fratelto,dT  tolta  per  moglie  Giulia  fuamatregna,  & bauuta  vittoria^ 
4e'Tarti,effendo  tu  Mefopotamia  per  viaggio, fi  da  Martiano  vccifo.men-- 
tre  che  egli , tvitofi  di  fìrada  frà  terti  albedrfeaticaua  it  ventre , Et  eBa.^ 
prefe  il  veleno  i*anno  di  Chrijìo  a ilio  Spart.. 

.Aulo  yitetiio  Ivp.di  I{pm»figliuoto-di  tueh,e  Seffilia  fi  huemo  crude 
te,auaro,diffipatore,mapaua  sfrenatamente,quattro,et  cinque  fiate  al  gìor- 
m.eydndaua  neUe  tauerne.e  corine  à mjngìaro.Diedtin  ma  cena  à yittlRo 
fuo  fratello, oltrePaltre  fprfc,7  Ooapefti,t  jooo.vceelti,f^eltnò  Tetronia. 
uo  fuo  figliuolo.  Diede  lamorta  d molti  per  caufrltg^rò,yctife  Seflifia  fu 
madre:  efiéMettauafornmamemevediràmmaxX^tfihuomni.  fifit» 
C apitanofeome  dice  Cornelio  TacitoJv/tulo>Cee»a  F tettino,^  Confole  dei 
oyflfiaeji’ottauo  mojfe  éeljue  Imperio  fi  ia'foUàti  aelpalaxXS 
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^ gettato  ptr  il  fango , cjr  poi  condotto  alle  [calè  yemonìe , battendo  fottiir 
Vccifo  . C d’vnpugnale^cciò  tenefie  ìl  capo  aljjtto  ,/àconpiiteolpi 
llrjflinaio  yccifo>  Cf  poi  Afajfnato  del  Teucre . Suetonio . Sefto  u^urelio  negli  anni 

^ur elio  oyd/itonio  Farro,  detto  Uelìogaìtido'^ 
baiìardo  di  Antonio  'Bafjieno  CoraiaÌUi&  di  $i 
viianira  fghuola  adulttrina  di  Mefta-,  f creila  di 
dulia, moglie  di  Settimio  Scuero  Imp.matregna^ 
eJr  mrg/ie  di  tfjo  baffianQjfù  fatto,per  cpera,vir- 
•tà/  danaridi  JUeftafua  tyfuoia,lmp, a’apui  a 8v 
Pi  ameiffimode'bufQuijbugiarditpàrafiti,  e cine 

ttiXbmifefftndoÌHCjkalMntjHe Jortedilujfuriaii^ 

lùdhwfoJadHÌreTÌf’mceflifiupri,&  /acrilegif.Era  nemico  dd,vtttuofi,né  mai 
fh  veduto  à leggere.Ordinò,che  le  Fedaimonfaceffero  votodi  caiììtà.Spn 
j . sò  publicamente  -una  Fefiale,&  in  capo  d'vn'antta  la  repudiò,  ejà  cagfonfi^ 

cb'tlU  dlutrme  ftmina  del  mondo . Fece }cannare,&  faaificarp  al  Tempi» 
Sacrificio  Sok,dcUD.tUogabalo,ipiù  nobdi,&  btdi  fanciutii  di  l(pma,&  d'^talur 
«lif'jnciii,’-  alla  preferita  de'padtìj  & madi  i loro.  Finalmente  tdopòhfinitefuefcelertt^^ 
^ .cr.  gini,hanendo  tolto. per  comtnijjione  dfl  . Senato , per  compagno. ,AleJfandr9 

òeucro  ,fù  con grand.jfimo  impeto  da’foldatì,  con  la  fceltratijfnna  jua  »j4- 
dtey  vccifo,  & amendniftrjffrnatiper.^'ma, e poi  gettati  nel  7e«<rr;e>"  ìi 

/uoMme,c!rJiatutJùrleuatidi'B^manfl  214.  Elio  Lamprid.  \ 

^Irjjandro  Seutio  f ìup  di  Homa,bnomo  vinuor 
. 0imrife',xaamtitione  prudente, t^rxfaggio,bauf 
doritrcuata  la  Kepublira  fOrrota,Qp.guafla^ 
ritornò  aia  huofti  ioflumi,& leggi,  lenandeglia* 
duh tori, io ffctiì, cinedi, ( vhhfnej:;  ìtauendo  vìrt^ 
ti  i Tal  ti,&  ridotti  i Cermani  ad'ebedien^a , /jì 
apprtffo  Maganr^a  ptr  ejfrt  troppo  feutro  nel  pttx. 
i nir  i malf attori,  &ma^mei  ledtixinficmecon  Ict 
madre  Matnta  donna  prudentil}ÌTna,nei  padigHom 
Vccifo  da  Tra  congiura  di  fvldati  amrm\%ato.  Furono  lèfue  offa  portate  à Kck 

egli  fùpoi/ìàiràT)ei  nel  ti7c  ' Elio  Lamp.Herodiano. 

^ ^^urelio, onero  t^dureliano  di  Tan.itofiia , nato  di  off  ura  famiglia  di  Dam 
eiOfOutrodi  yri/ìa,fttpcrò  Sneui,5armati,  ^-Marcemani.  i^aaòpoi  con.. 
tt[a'Palmireni,&'  prefe  la  lor  Esgida  Zenobia:fuperò  i Barbari  di  T racia,ciT 
S^uupeif;.  V,ccìft  oltYeil  Danubio  fo’ooo.yotti,dr  Cannfiba  lor  Capitane^ 
TrefeJa-^itìnia,&  indi  Tianna  per  i/adimfnto  di  Fler ariamone, alef  naie  fo^ 
lo  diede  lamfmf»iiìc<n<h.  mn  èffer.poffibile^bp  II eraciamone , non  hautnde 
He’acla-  perdonato  alla  patria  foffe  à lui  fedele  rfoggiogò  a^ntmh':a,e  tutte  l'Orienm 
Traditor  ^ indji'Fgìno^-  domò  i Francefi , & bauendo  fupcrato  tutto' l mondo^ 
punito . ttdrò  in  Marna  trijmfsttdo,  Haneua  fee<t  %u^tUo  cafri.K(gij.^j,'yno  di  Odp^. 


f 
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vate  di  Talmierì  a’oro,a‘argtnto , & carco  dighime  ; t^roJei^di 

Terfia Utfimil adorHar(teato;il ter^  di  ZenobaadarnMo con  kproptìe  ma- 
ni della  "B^%way  f per  andò  con  ijnelio,  non  come  yintt  ffna.virtorìofaentrar 
in  noma:  U ^nar  io  condotto  dj  tfnattro  ^erui,fà  del'R^de'fjwì  : Br  motti 
Elefanti  lo.  Fiere  manfuete  di  Libìx  , di  7*alenina  204.  Tigre , O"  d'altri 
ammali  80O;/  prigioni  condotti  in  ]\oma  furono  Exomiti,ttyfrabì,B»dtwtO- 
ntf  ludi,BatrlaHi,lberi, Saraceni, *Perft^T, Setti, t^lani,Unff(ìj^gfli,5ar'natìt 
IraaciySueui,l>'andali,Germani,'falmkeni,Egìttìf^ealieci,>imac^eprefe 
netta  guerra  dt'Cottim  babito  virile.  Finalmente  per  tradimento  a’vn  jer- 
uv,iltii4aie,haMendo  imitata  la  mano  d' .Aureliano, fcrijfe  vna  lettera, or- 
dinuua  di  vccider  alcuni  foléatt,  fù  da  quelli  tra  ConsìanrìntpolifCt  Heta- 
cUa  ad  vn  luogo  detto  Conofrìo,vceìfo  nel  178.  Flauto  Fobifto. 

Agelmondo  primò  de’ Longobardi  figliuolo  d’vAgone  , iltjuale  trebe- 

HA  origine  da’ffungigpri  ,natU>ne  appiejjodi  lorofiimata  più  genero  fa  delC- 
altre,hAuendo  tenuto  j ^.anni  il  IR^no  de' Longobardi, fù  vna  notte, mentre 
dormtuA,all’improuifo  da”3uigarÌAmmajp^Ato.  Taulo  Emilio  . 

orilboino  '3^  de’ Longobardi,  bauendo  iafeiato  Sifulfo  fuo  nepote  ^ouer- 
natore  in  Frtultpafsò  à Ficenja,  & Ferona,& Tbebbe  à patti  . Saetheg- 
già  Milano,  ajjediò  l^auia;  trauagliò  la  T aftana  ; pigliò  I{imini;  & s’infi- 
gnorì  quafidi  tutta  l'ftaiia:&"  tenuto  d Feroua,dopò  tbe  Vauia  feglirefe, 
Jeceà  tutti  ifuot  fioroni  un  regai  conuìto,  nelqualcoflrìnfe  Rofemonda  fua 
moglie  À bere  con  la  coppa,ch’egli  baueua  fatto  far  del  capo  del  Ré-  Cumon- 
dojuo  /uoceroi  là  onde  la  Regina  j degnai  a lo  fece  amma'Z.^ar  nel  ietto  da 
Hemkbìld^fuo  adultero,  da  Terdeo,  L’ifhffo. 

. a^riperto  Uè  de^tongr  bardi  preft  ’Bergamo,t^ 
fece  prigione,  co'l  figliuolo  , Rotati  Duca  dì  quella 
^irràjCr  hauendoio  fatto  radere  lo  fece  poi  ftran- 
goiare  h.fitrue  co’l  figliuolo  ut  Ha  prigione  : /pianò 
PI  foladi  forno, cacciandone  .Ajpando  fuo'Òuca., 
'&^kauerdo prefo  a’ tffo  odfperando  duoi figliuo- 
li, lamogiie,  & una  figlia,  ad  vno  fece  cattar  gli 
cet  bi,i'altto  fjìtmahdo.o  di pcco  ingegno,  io  lafciò 
libero  : alle  donne  fece  tagliarti  nafo , & l’orecehie . Finalmente  venuto  d 
brtrag/ia  con  A /prendo  fù  vìnto,& fuperato  f cr  bauendo  tolto  quant’oro 
fi  pensò  gli  bkfi^ffè,  fi  partì  fuggendo  per  andar  in  Francia,&  uolendo  paf 
far  il fiume  Teftno  vi  ft  annegò.  L’iFìeffo. 

Ubaldo  dì  qtteflo  nome  fecondo  Ké  d’ Inghilterra, figliuolo  del  Come 
donio,g>r  di  un  i forelht  di  Canute  Secondo, bauendo  prefa  per  mogl'te  la  figli 
vola  di  Cjugieìmo  Duet  di  Normandia  poco  dopo  la  repudiò;  ptrcìje  il  Suo- 
cero fdy  oat  0 venne  con  gro/fot/fercìto  neh' t^r, glia, eir  venuto  d gicma- 
ùzcv‘1  Òmero  affrrfio  il  porto  cy^ningiojo  v'm je, lo  f cacciò, gli  tolfe  UTHe- 
y-  gl>o„ 
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%no^ fuceeffe T*oiiii. yìrg.  ' ' ' 

AuaiJafio  •^«wrò  Imperatore, Uguale  fù  anco  detto  ^naftafto  Secondo  ,hauen<h 
ordinato  quanto  che  fi  ricerca  alia  Religione , ^ mandato  in  ^lefandrià^ 
centra  gli  ^rabi  ynagrand‘armata,fù  da  T/xodofiio  buomoignohHe  con  T». 
Pnoo  del  aiuto  de' faldati  inobedìenti,priuodel  R^gno,  & rìnthiufo  in  un  MonafìerUr. 
Kegno.  7aolo  Diacono.  IBiondo. 

^ •atlfifio  figliuolo  d' Emanuel  effendofncce fio  al  padre  nell' fmperioéan». 
ccito.  ni  iy,/ùà  tradimento  fatto  amman^re^e  tagliatogli  la  tefìa,fece  gettai 
re  il  re  fio  del  corpo  in  mare,  e quefio  fà  .Andronico  Q>mneno.  Zonara. 
Cacciato  o^ndronico  Comneno , ilqualfece  ammag^are  .Aleffio , effondo  da  ogni 
dcjl'£.npc  VolutOfper  la  fua  crudeltà,fà  cacciato  dell'Imperio  da  Ifafro  A tt*. 

no.  gelo , & fatto  prigione  fu  menato  per  tutta  la  Città  [opra  Vn  Camello , eSr 
tagliatogli  una  mano,^  cauatogli  un'occhio  fu  dcjla  plebe  tagliato  à pet^ 
:ij:&  egli  fù  (cacciato  dalfi-attUo . p'edi  Nketa  in  fine  del  •i.libro,cbe  ye>- 
•draiun  crudeliffmo  fine. 

Aleffio.  Angelo  hauendo  fcacciatodel  Regno  ,&■  prìuato  de  gli  occhi  il 
firatello  Ifacio.cbe  lo  haueua  ricomperato  da'Tiirchi.ch'era  loro  prìgione_^y 
cr  confinato  il  nepote,viueua  molto  fuperbamente,  ma  ritornato  il  Topate 
^Ro  in  dall"  e(fitio,&  ripofìo  H padre,ch'  ancor  viuea  nelt  Imperio, fece  fuggire  Ti»* 
grato,&  empio  Aleffto.  7{Jceea . 

Aleffio  giouane  figliuolo  tP  ifacìo,m'irto  il  padre , fendo  d'anni  li.fù  con 
. Potuto  de’ yenetianì,^  Stante  fi  rime ffo  nell' Imperio.  Egli  ordinò  , che*l 

Tatriarcadi  CodanlMpolifTconofceffe il  Tontefìce  Temano  per /no  mag^ 

^ ' giare  : perche  così  fù  ordinato  neUì  Capitoli , CT  che  egli  ricompenfaffe  à-'i 

f rance  fi,  & yenetiani  li  da%ìc'bebbero  da  Emanuele^  ma  mentre  \tpoue~ 
Vccifó  p ro  giouane  cercaua  mandar  ad  effecutiont  le  promtffe , fù  con  fiaude  morttr 
frauite da  Murcisìo  per  fona  ignobile ^Itjuale  lAuea  tirato  à gran  dignità  ; ma  que- 
fio fcelerato  non  andò  impunito  ; imptroebe  prefo  nella  Morta , tr  condottar 
h Cofiantmopolifù  fitto  meritamente  morire. 

Amurate  figliuolo  d'Orcanna  Imperatcr  di  Turchi , huomo  pieno  trtrm- 
kitme.fimulatot  ,&  Jenga  fede, hauendo  con  inganni  fior  fa  la  Creccìa,pre- 
fe  F,l0poli,&  AntlrmopoH,&  andato  m Seruia  vccifi  molti  fhrlfìiani,  & 
yccìfi  il  Sig.  Lavato  ‘J)}fi>ofio  della  Seruia  , per  la  cui  morte  un  Sthiauo  dt 
?n*feuo^  »4f/on  Ser Ulano , per  vendicar  la  morte  del  fuo  Signore , animofamente  cort 
' T7J  pugnale  ammaxjfi  immurate  ,chf  era  fiato  anni  i 3 . ne/  TI^gno.Gibtni. 

ayf  iiena  d'oAItmema , dopò  l’hautr  fatto  feikemtnte  lungo  Viaggia 

' contro  Tartari,  (jr  impetrato  molte  commodità  al  nome  ClmSìiano  ,fù  da.., 

Sakat  fuo  fratello  non  folamente  del  %fgno  ; ma  ancor  de  gli  occhi  priuo,  ty» 
Tajtliaro  'Prtneipe  de  Tartari,  eo’l  nepote,  & con  tutta  la  fua  famiglia  mife- 

i pczai . rumente  tagliato  à pc':^.  tyfit  an. 

Ataulfò'fi^dì  Sp.igtia,  marito  é Calla  Tiacida  far  ella  di  Arcadio  Imff,, 

Ji^manu 
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bonorttamente  regnato  anni  cinque^  fu  apptefio  *Sarcel-  Vccifo  co 
4»ha  da’Juoi /oU<HÌ,immui  della  pactiCrudelmeute  anma-j^j^Otìnficmc^  ^8^***® 

ttnJcip^liuoIiiCiytgli  bebbefrìma  che  is  Viacìda  fi  marUajje,  n^yt.  Beat  *’  ‘ 

^Imarka  Ré  eli  Spagna^ gliuolo  d^Marko  beb  vccifo  da| 
le  per  moglie  ^tilda  'figliuola  di  ClodoueoR^  Cugiuw. 
di  Francia  ; la  quale , penbcma  molto  CattUca  « 
f ìceueua  dal  mai  ito  , ilqual  feguìtaua  la  fetta 
»ytrriana,tnolte  ìrgiurìef  e crudeltà  ; Uprrche^  | 

- non  potendo  fopportare  Udepetro  fuo  fratello, 

'.^1=;'*^  j/Sy  fùìn  capo  (t anni  feìda'Fraticefiytcifo.  ^ 

■ Mic.l{icck. 

i^malafunta  m:fdre  dì  ^Imarico,  & dì  T eodorico  Ré  de  gli  OBrog^ 

^ poi  d'Italia  figlikoUtdonna  talmente  dotta  nelle  lettere  Greche, Latine^  Dotta. 
èar bare, che  le  battè  ^at>’tmo  digitare  con  ctafcuno dotto,  & ragionar  fen- 
hterprete  con  ciajcn^  'Barbaro, fendo  'Begma  s'adottò  T endio  fuo  Confo  ^ 
brino  per  figliuolo, & poi  da  quello  fu  fatta  affogare  in  un  bagno  nei  SSj.an-  Affocata 
no  di  (fbrifto,&  egl  j ingrato,  & empio  bauendo  regnato  anni  ^.  fù  da  Gotti 
yccijo.  Paulo  Diacono*  " '* 

»•  ' '^Dtrr  tir  àt  ì 1.  fntp.de  Turchi  fuperò  tutti  gli 
ftttiìantecefforidigloria.Feceguefraconljeor- 
gio  Dìtpcfìo ditta  Serùiaipreje  Scopia,  Sófió, 
edr  tìone  mento:  Fece prigioniduoi figliuoli  del 
^Ré  di  S ernia  , fi  priuò  détta  luee  : Scorfci^ 

tOngaritt,'Boffina,e^lbamaiyalàchiaiGrecia, 
fSf  contro  Germafli:Tolfe  Salonicht  i Peneùa^ 
ni  ; da'quali  à Belgrado  fu  vinto  , & pofio  in 
fuga:  Venne  poi  à Fama  cantra  FladulaoRé 
di  Toemia,  Volontà , ^ Ongarìa;  otte  egli  vìnfc,  <jr  emma^tiò  Vhsiitslao , VÌadisfaO 
Ucapodi  CHI  fece  portar  per  tutto'l  campo  , C^  potptr  tutte  le  Vrouincìedì 
Grecia , & in  Verna  drh^ò  vna  colonna  in  memoria  di  qucfìa  guerra , oue 
egli  perdi  infinito  numero  dt’fuoi  : perilche  egli  diffe , io  non  yen  et  yiucer 
fpeffe  Volte  in  quello  modo . Ritornato  ad  x/tndrìnopoli  lìgneo  dalie  tante  j - 
guerre, lafcìando  il  (fairo  a Maometto  fuo  figliuolo, fi  diede  alla  Religione  j- 
Ma  ritornando  gli  Ongari  con  Giouanni  Vahtoda  a guerreggiare  con  Tur- 
chi,fu  aFlretto  da’fuoi  a pigliar  Carmi  cantra  i nemict , de'quali  egli  ritornò 
Vincitore . Finalmenteil potente  ^Amuratehauendo  acquifìato  Remuni/t^  ' 

vinti  piuVoltegU  v ngari  : fogghgata  la  Morea  , oue  era  tacedemonia,ej> 
Corinto:occupato  il  porto  delia  VaUona  per  conno  Ottato,  morì  in  tAfndrino  Morto 
poliffi  »falinconìa,dolore,&  rabbia,effendcgli  ribellata  l’e^tbania,dia$in'e  dolora. 
ra  Signore  e^leffandro detto  il gtaScSderbech^ C* Chiotto, altre  Volte  Vag-  ■ ^ > 

jio  di  detto  per  non  himer potuto  pugnar  Croia  % GamlùniC 

^ - %4ndrea 


o 


Vccifo. 
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indica  né  d’Fngarut  bauendo  ■promejfo  à Tela  /no /rateilo  £ lafàaetm 
\ /ucce/fore  del  nsgno,  & bauendo  dopò  fatto  cotonar  /uo  figliuolo  di  anni 
‘ ciwfue , marnato  nella  figliuola  dell' lmperator£nrìco ,/«  da  e//o  Tfitacum 
'grandijfimo  e/fercìto  appre/fo  il  fiume  Titio,pre/o,  & poi  amma:^7^ato. 

Arturo  Duca  di  Terragna , /perando  hauet  il  t{egno  deli‘ duglia  inco- 
ptiaciò  à far  guerra  con  -Ciouanni  fuo  Zio,. franilo  di  /uo  padre, di  Ti^^r- 
do  nè  deh' addogliai  iS'Je  ben  Le(mora,Uàadre  di  quefìo  Ciouanni,  fi /cet  tri- 
butaria  del  J{è  di  Franùa  , per  non  perdei  V ^quitania,  Arturo  occupò  To~ 
un,  & pre/e  Leonora,  che  Ijaueua  occupato  MtrabeUo  in  quellud't^nUcrs  c 
<jiuuanrà,già  coronato  % dell  duglia  ,fi  oppofeacf^riuro , & lo  pte[e_ji 
^idimeno, mentre  vifie  Leonora, fi  portò -bene  con  luih*na  tnorta,th'tlla  /ù, 

Vecifo  vccfi/err-  f^oitd.  rirg.  t.r  ' 

*:  » ' -,dlaht  Duca  di  Tre/cia,huuendo  priuato  del^egt^  Longobardo  Clunìber 
to, mentre, cb' egli  era  abfente,lo  ritornò  i perdete,  mentre,  ib'egli  era  à cac- 
cia: imperocbt  (jumberfo  conìamioda^tdone^  t^ranfiont  Tre/ciani^cbC- 
i'-V  ' tranoélaHcaufa  prtmadiUaperd'itadel  /ho  hfgno  ,altimprouifpeiUTÙ,ft^ 

Vama.-4labi  hauuu  quifiajnaia  nuoua-,brauand9  cantra  qucìlt  due  Tre^ 
Jcìani,venn€  à f^icenxjt  ,Jece  Lega  con  Vicentini  , apaltò  Treuigt , ^ htfi- 
he  quafi  à /orjjtin  aiuto  i forlam . Là  onde  udlabì,con  Vn  poteiae  e/fercit^ 
di  ltiriani,&  Fotlanx  ucnnc  centra  Cunìbuto,  & auamp'.fi{  utUa  mmpa- 
gna  coronata . yenuù  tutti  due  gli  efierciti  à battaglia  , i Fot  latù  lafàundo , 
^Ubì,ruofnaro»ù  ÌH  Friuli,&  cgbfà  contutfb'l/uq  t/Jerciiv  rimo , fupe- 
rato,&  morto:/uglì  tagliato  il  capn,^  mc:{Tiate  k gambe,  VaulòTììacuno. 

. L'*-^bbate  di  yaliimbrofa  da  Tarma,  deìli  TecCaiìa  da  Vauia , buorun 
ri'cco,&'  honorato/nandato  à Fiorenza  per  la  Chie/a.,  ordinò  per  tradimen- 
to tuorlo  Statoà  Guelfi  ,&  darlo  a'Cibelti;  deUbb  aucrtofi  ì guelfi  gli  ta- 
Detapita  giiar.ono  il  capo  à /uror  del  popolo  nella  pi^'ZJlJt  di  Sant'ayfpollinare. 

u^lbmo  tfiendofi  ribellato  in  fnglMhirra  à Le» 
ne  futa  di  F rancia, dopò  lunga, ^ mortai  guer- 
Sbr  nato  £ ra,fù  da  Settimo  fmf^rator  vinto,e  morto 

C(Jin”mo  d I poi /endogli /lato  tagliata  li  capo,  & sbranato  il 

j corpo, /ùgetuto nel  Rodano  :&/ua  moglie  con 
di.  1 tre  figliuoli  %&  con  tutti  quelli,  che  tennero  Ia^ 

fua  parte  fumo amma7^aii,&  le  lor  ricche^ 
^econfijcate . 

^ ,4cxuecìo  farufio,mandato  daT>ìocUtiano  Irtr 

peratore  à fiturare  Ù mare  trà  'Belgica , e M amica  moiefiaio  da  France/i  ^ 
Vccifo . ^ Saf/om,bjuuta  la  uìttoria,occupò,come  TiranHo,la  bei  ugna,  & bauen- 

Af^pù-  do  regnato  in  quella  fette  anni  ,fò  à tradimento  vccifo  da  eletto  fuo  com- 
‘ pagnojtlquale  dopò  l'bauer  tre  anni  occupata  l'cy/ngita , fu  da  e/ifeU  pia- 

dotto,  TerfettodelTalagio  ,ammajjiato:&  coSiut dopò Cbaucr regnai» 

•i  * 
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gente  per  fàr  gente  f tir  per  vnìrfi  con  ^uìdon  dì  Fiandra } ma  la  cof a andò 
ad  altro  modo:  imperodìe  Francefi preualfero,  fuperando  gl' Inglefti&  fen- 
do poi  amendue  quefii  'BJt  pacificati  ,fi  confederarono  contro  l’Imperatore . 

Il  Ré  di  Francia, ch’era  Filippo  Bello,  lo  fece  funper  oche  e^idolfo  baueua  tol 
to  danari  per  andar  contro  tui:&  quello  d'tyfngiìa, ch'era  Edouardo,lo  fece, 
perche  l’Imperatore  li  mancò  di  fede,nel  mandar  gente  all’itnpre fa  di  Fian- 
dra, la  quale  venne  in  poter  de'Francefi;  per  la  qual  cofa  anco  ì BaronìGer  • 
mani  fi  fdegnarono  contro  ^Adolfo,  lo  priuarono  dell’Imperio , & in  vn  fat-  Vecifo. 
to  d’arme  l’ammaxf^rono,  & li  fucceffe  Alberto  yittoriofo  Duca  d’^u-  A iberto 
§ltìa;ilquale , dopò  l’hauer  t egnato  anni  dieci , fòda  Cìotu^nni  figliuolodi  vittori^ 
Rodolfo  fuo  fratello, per  non  volergli  reffhuir  (fhiburg  in  £rgouia,che  à lui 
per  la  dote  della  *JHadre,atpettaua,  vccifo  . yolaterano.Mattbco  Tal- 

mcrio , & aliti. 

e^rchigallo  RJ  di  Bertagna,entrato  nel  Kegno  fubito  cominciò  ad  effere 
molto  molesto  à gli  buomininobili,& dubitando  della  potentia  de  i 'Prenci- 
pi, apparecchiò  à molti  di  quelli  la  morteiall’incontro poi  boìMtò grandemen 
te  i plebei,  & huomini  vili , il  perche  in  breue  tempo  fù  da  efji  nobili,  i quali 
non  poteaano  in  modo  alcuno  fopportare,ué  tollerare  qucSla  fua  tanta  fuper  |q 
bia,&  crudeltà, fcacciato  con grandiljìma  ignominia  dal  "Pegno . Tolid.  . 

^leffandro  Secondo  di  ^minta,&  XIX.  R,é  dì  Macedonia  fu  vccifo  da  Vccifo. 
T olomeo  t^lorite . 

ty^iberto  da  Roma,  morto  l’empio  Sgjelino  fuo  fratello , effendo  in  odio 
à tutta  l’Itaiìa,& fuggito  da  T reuigì  nel  CaSìel  San  Zenone, fù  dafuoi con 
la  m glie,&  figliuoli  dato  nelle  mani  del  popolo  T rìuiJano,Tadouano,e  Vi- 
centino: » quali  fubito, gli  pofero  vn  sbaio  di  legno  in  bocca, & in  fua  prefen- 
tia  a fumo  ammaTjjiii  fei  figliuoli,  & fatti  in  pc':^'^  futono  gettati  per 
tutto  l’-effetcito  : U moglie,  & due  figlinole  furono  innanzi  à gli  occhi  fuoi 
bfufciate  viue , tagliatele  prima  i panni  fopra  la  cintura:  ^ tgli  poi  pofio  Siraflìna 
alla  codi  d'vncauallofù  per  tutto  quel  giorno  ,che  fù  alli  2 ^.Agofìo  1260. 
Sìraffinato  per  l'effercito,&-poi  gettatone  ibojcbi  per  pafìo  de’Lupì.  Pie- 
ro (jerardo . 

^Ifonfo  figliuolo  di  Tandolfo  7etrucci,fù  creato  Cardinale  molto  gioui- 
ne  da  ‘P upa  Qiulio  Secondo,^  effendo  quello  pacato  all’altra  vita,  raunati 
li  Cardinali  per  la  elettione  del  nuouo  Tsnuficc , CZ  hauendo  determinato 
tutti  li  Cardinali  giouani  di  crear  vn  Papa  giOManefif  fendo  eletto  Ciouan 
ni  de  Medici  Pontcfice,gjf  fecondo  U co  fiume, pronontiando  la  elettione  pre-  . j 

detta  al  popolo,eff  o Alfonfo,  tutto  pieno  d’ alle grettjt^,  diffe.  Tipihabbia- 
mo  Papa  ^iouannì  de’  Medici  già  Diacono  Cardinale , Ima  Leone  X.  nomi- 
nato.Efi  cudù  poi  dì  Siena  fcacciato  "£  urgefo  fuo  fratello , che  era  come  Si- 
gnor dìeffa,  confentendoli  Papa  Leone  ( come  fi  àiceua  ) cercò  Mlfonfo  più 
Molte  di  vcndicarfi  deldctto  Leone}  gjr  non  li  rìufcendo , anx} feoprendofi  il 
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trattano, fa  condotto  à Hom.i  con  molte  fittwm,&'càuie!e,:!fprì^onato^ 
C alleilo  gdo,&  luì  dopò  molti  faftìdij,  & anguftie',  mijerahilmf- 

ti  fir  ì il  cctfo  dì  fuA  vita,  flrargnl/rtoda  Orlando  S aratino . Giouin. 

ty^ttJS:.€da  Ffte  Signor  dì  Ferrara, figliuolo  u'Obi'^^'go  Signor  dì7(,eggi(r 
& di  Modena  annoUiiGo,  ch’egli  htbbe  la  Signoria  dì  Ferrara  , hauend» 
Imiiiita  per  moglie  'B'o.trite  di  Carlo  Secondo  di  T<(apoli  fà  da  Frifco  Jmo^ 
figliuolo,  haauto  (Fvn' altra  mvgth, imprigionato,  e morto  , cJr  egii/ù  jcac- 
cìaio  da’ Ferrare  fi,  lìif  itali  frdierono  a’  l'^enetiani , Cab.  Sim.  • 

^Itobido,  Cittadino  di  Tndi,fà  tanto  crudele, ciré  non  coryrento  delia  vit- 
toria hauuta  con  la  morte  a’infinìti  (fittaefini  fHoi  contrari^ , trafeorfe  per  r 
lunghi  vicini,  mettendo  il  tutto  à fi^gter,  ^ fuoco,  hauendo  in  fua  compa- 
gnia circa  loo.lruomini  fanguinolemi,  & beFìiaU , hepuali  con  efjo  lui  rub- 
baiéano,&  vccìdcuano  gli  viandanti,  in  modo , che  ninno  ìneptclle  parti  erx 
fienrn  dalle  foro  mani , ìlche  mendeirdo  Cefare.  B<  r9ia  Duca  di  Va  len'^a  fi- 
gltucl»  di  Tjpa  e^rfC.if’dro  Srfio,  vi  nrardò  Ftiefloicio  da  f'afiello  roti  . 
molti  .trm.itr,  accioche  h fPergiJfe  con  la  compagnia . Mndò  il  k'ìtel'occto, 
C coflrinfe  il  crtidel  ty'fltobello  à fuggite,  & finalmente  nafcoilo  n .Ac- 
ifua  S parra,tc/hlto  non  molto  liint  ano  da  Todi,mcafa  divt  a vedouajii  ri- 
troHa'o,i^  condotto  in  Tedi  ,fà[p'glìato ignudo , e p:-st>  bgato [opra  Drnr 
fattola  nel  mego  della  pìagga,acchi  he  ogn'vno  da  ini  offe fo, piglia ffe  quellx 
ve  de  ta.chr  gli  piaceffi  Malie  donne priu ite  da  luì  du’mariti,  & figtiucli, 
come  fiere  arrabbitHe,tfi  rpauano  con  li  dentila  carne  di  quello, per  tue- 
to’l corpo  lo  ntor dettano, Cìihuomini pelli  ficauane  i Ffittnti  ne gfi't«f»,nel. 
core,&  in  tutte  le  partì  del  corpo.  Fgli  era  tanto  bt  fìiale  che  partna  non  cu 
rarfi  de'tamìtormtnti  f augi  con grandifiìma  confìamìa  diceua  hautr  gi^ 
molto  tertipo  aniiutduia  qutFlafua  mìftria;et  però  poco  fiitnatia  quelli  ma- 
li . r^Cirto  poi  cesi  crudelmente  fu  fatto  in  venduto  à pefo  à chi 

ne  voh’ua  somprare . Hiondo  yola* errano . 

Asìor  primo  Manfredi  SìgJi  Faenga, Forlì, tir  fmola, hauendo  corife fftev 
ta,dopò  alcune  guerre, la  Città  ad  Fgidio  Carila  ffard.  Legato  if  Italia  Jù  dee 
quello  decapitai o,fffcndog!i  impoSìo  fulfamente,  ch'egli  riuelaua  ’rfecietì  aL 
linemici.}i  fumi’ auuene  ad  Aftor  Secondo, ilqual,  dtpòi'hauer  hauute  mot- 
te vittorie yitip  toftgnata  la  Città  à Baldafiar  Cefia  Cardinale  legato  dei  "Per 
pa,per  fiorini  *5.  mila  ,ft\  dal  detto  Cardinale  fatto  decapitar  in  Faent^a  ^ 
apponendogli  ch'eì  tratt.tua  torgli  la  vita.,  Giouicr. 

t^dluero  dì  Luna.fauortto  di (jieurmni '2^ rfi  Caviglia,  fu la  fira  uìr— 
tù,dc  Valore  ( quantunque  baftardo , epenero  J fatte  gran  Contefiabrle  di 
quel  Rrgno  ; ma  egli  poi  non  conofeendo  fefteffo,  venuto  fuperbo , & infopi. 
portabile,  s’atquiflò  l'edto  dì  tutti  i parenti  dei  Ré,e  partifolarmenie  dtUu-f 
Megina,e  de’ figliuoli  ; da’qua  li  fu  perfeguitato  fin  t ante, che’ 1 li  fece  co—. 
Iglkr  la  robba,  cr  finalmente  'm  agfiaiultthla  vita . ^arìmberto. 

tMngc- 
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JingehtiéAtfca-RomtiHktCiirdiit^i  di  San  Marcoylmim^  dì  Valere , tSr 
fer  virtù  molto  houoratojùuel  (ho  giardino  vetìfo  con  va  reflcUo  dì  argen- 
to dava  (uo famigfiare . Dice  il  Garimierto,  ch'egli  era  pa^KP  * 
te,ttr‘^o, 

^lefiandro  de'Medkì figliuolo  dì  Lorenxpyt  dvna  Cameriera  di  ,Alfm- 
fina  fua  ^ua,  & marito  di  Margarita  figliuola,  naturai  di  Carlo  Impe- 
ratoìtycreaio  Duca  di  Fiortn^ay  dopò  l'bauer  regnato  anni  Jeì,fidandofi  di 
L$ren%p  fuo  Cugino , delxjual  egli  fe  ne  feruìua  nel  farft  condurin palaj^ 

•qualche  fua  donna,  fu  dal  detto  Loren'^o  di  notte  nel  1^3  j. mentre  era  ulj 
letto, dt  atpettaua  Una  fua  amica,vccifo  à tradimento  : Lorenzo  poi  fug- 
gito i yìnegia  fù  tagliato  à pe'g^ , come  merìtXua , in  ynaflrada  , TtU, 

VytifetUi . Ctouia. 

tydbrìano  d’ignobil  fangue  della  contrada  di  ^cccrnania  fù  da  Solìman» 
Jmperator  de'T  ut  cidi , per  le  virtù  fue,creato  Bafsà , & non  altrimenti  era 
tenuto  da  tutta  Turchìa,di  quello  era  il  gran  T ureo , il  quale  al  paro  dellxj 
vita  fua  caro  lo  teniuai  talché  egli  era  quafi  Signor  del  tutto, fù  molto  bona 
rato,e  dal  gran  Turcoreruunerato.  Finalmente  tanto  puote  lainuidia  dei 
tompetìtoti , ch’egli  per  cagìon  loro  venne  appreffo  Solimano  in  fo^eiiìont 
del  Regno  : là  onde  il  dettoS  alimano  [cordato fi  iamicitia  , & i meriti  i'Va  , 

tantod}Horno,fen7^a  altra  gutUficatìone  mandò, mentre  che  sbraiti  dormi- 
ua,ad  affocarlo  nel  letto.  Cambio, 

,Arclnniede  Siracufano  Matematìco,mentre  Rimani  fono  Marcello  fac- 
chtggìauaao  Siracufajlando  attento  à certe  figure,ch'cgii  baueua  difrgna- 
te  in  terra,  fù  mori  oda  vn  faldato, che  non  lo  conofceua  : circa  gli  anni  del 
fuondo  3'j^-i.ilchefapetido  Marcello, congtan  dolorelo  fece honorat amen- 
te fepelhe,  Tìt. 

u^rtabaT^^e  Rè  dii^rmcnìa  figlìuolodi  *J^itridate,fù  letteratiffimOf 
Cf  hauendo  à i ‘Par»  hi  (coperto  teffercito  di  Carc’,Antonio  fu  da  lui , co- 

me per  burla,&  da  fcber'z^,fattojmeuar  da'fanciitUi  per  tutta  la  Città  d'- 
y^lef]andrìa,&  finalmenie  con  grandiffima  ìnfelìcnà  fù  fatto  amma'j^tt^xre 
in  prigione . Idem , 

,Ajdrubale,  dopò  la  morte  dì  ^^milcat  e fuo  Genet  0 , Tadte  di  ,/innì-' 

baie,  hauendo  tenuto  l'Imperio  fette  anni , fù  con  vn  fiocco  fub'itamente^a 
da  vn  feruo  barbaro  ,alquale  egii  haueua  ammagliato  Tago  Spagnuolo 
buomo  ìUkflre  fuo  padrone  , vccifo  in  mego  dé’fuot  : il  feruo  poi  prefo  non,,» 
pcntendofi  (thauer  operato  vnfmileffetto,  «ir  mojlrando  la  faccia  lieta  per 
bauer  vendicata  la  mortedel  fuo  patrone,morì  frà  li  tormenti . Tito  Liuio. 

Arnolfo  fmp.fecegran  cofe  contro  Normandi , foccorfe  Vapa  Furmofo 
perj  cguitato,e  trauagliato  da’ Romani:  acquetò  le  cofèdi  ‘H^ma,& incorona 
*0  dal  [Papa,  ritornò  in  Francia;  rubbò,e  ff>ogliò  le  Cbiefe,s'inuìluppò  in  mol 
fi  lAtij,&  finalmite  percoffo  da  JOiomori  ifiendo  magiatoviuo  da'pedoccht 
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che  gli  vfcìuano  da  tutte  le  partì  del  corpo  nel  p*  i.  Tauh  ISmiUo'. 

^naiìafio  detto  Flauto  yalerìo.  per /opra  nome  Dicoro , così  detto  dalla 
varietà  delle  pupille  degli  occhi , imperoche  la  defìra  era  negra , & la  fini» 

• . lira  aTJtrra,  hauBdo  ottenuto!' quantunque  fujfe  huomo  di  vii  coditìonejpet 

co  K^riadna,  moglie  di  Zenone  fuo  Suocero , l'imperio  (l'Oriente  ,/i 

macchiò  della  Herefia  Eutichiana,  negando  in  Chrìflo  due  nature  , cioè  /<«-* 
humana,&  la  diurna  . Terfeguitò  il  Concilio  di  ('alcedonia  : cìr  afflì/fe,^ 
madò  in  ejfiUo/  difenfori  della  verità  co'ra  tal  fua  heretica  opinione.  Finai- 
Mortodi  mente  fprer^Tjindo  l'amrnonitioni  di  Tapa  Hormifdia , fu  dalla  faettaper- 
fjctta.  ccffo,e  mori  ne gh anni  di  Chrijìo  % io.  e fii  fepolto  fen'ga  tSccltfiaJìicheef» 
fequie . Trofop. 

^rfamone  Nono  I{è  di  T*erfta  fu  vccifo  il  quarto  anno  da  Sagoa  fapìta 
no,  ilqual  haueud  ancor  vccifo  ^rtafferfe  fuo  'Tadre . 

Mancia-  --dchilleo  Imperatore  d'Egitto,  fendofi  ribellato  da  Dìocletiano  Imp./àda 
IO  Jalle  cofìui  vinto,  pre(o,&  fatto  mangiar  dalle  beflie  . Scilo  Aurelio . 
bslhe.  Alberto  Duca  d’^^uilrìa  , cognominato  yittoriofo,  Imp.  eit  figlio  di  Ro- 
dolfo Imp.hebbe  folo  vn'occhìo,&  per  la  molta  fua  anarìtìafù  da  ^iou.wnì 
fuo  Topate  figliuolodt  Rodolfo  fuo  fratello , Carno  decimo  del  fuo  Imperio  « 
Vccifo  volergli  reflituir  Chilargo  in  £rgouia,che  i lui, per  la  dote  della  ma^ 

• dre,aipcttauj,vccifo . yolaterraao. 

.^Idoaldo  Rè  dc'Gothi,per  non  hauer  attefo  la promefìa  fatta  ad  yualììa. 
fuo  feruitore  in  dargli  moglie  ; ìmpcroclje  il  , mentre  yuallia  era  fuori 
Vccifo  à dei  Rrgnoper  negocij  del  patrone',  diede  la  promcff'a  donna  ad  vrd  altro  fuo 
tauola . creato/h  vccifo  da  quello  alla  men/a, mentre  che  ccnaua . 

v^ndrex  Loredana  Troueditor  del  campo  de' y enetianì,ritrouadoft  aFl^ 
guerra  à Crea-i^con  "Bartolomeo  Liuiano  Capitano  Generale  cantra  la  Le 
ga.fi)  fatto  prigione  con  (jiulio  Manfrone,&  7aulo  3agUone,&  volendo/i 
rifeattar  con  dodici  mila  ducati,  non  accordandofi  trà  brogli  nemici,  hebbe 
molte  ferite;  & finalmente  rno  dalle  ^ambarare,à  cui  in  Brefeìa  egli  die- 
de vna  guanciata,  con  vna  ronca  h spiccò  la  te/la . 

,/llfonfo  Tettuccio  Cardinal  di  Seneca  dì  Giulio  1 1.  dopò  la  tafifa'Yn- 
rietà  della  fortuna  ,fu , per  ordine  di  Tapa  Leone  X.  pofìo  in  prigione  ; zir 
da  vno,chegli  fu  feruitoreìó"  famiglio  ifù  con  ingiurie,  & villane  paiole  , 
con  vn  colpo  di  accetta  in  capo , diSìefo  ‘in  terra , & dal  manegoldo  Hran- 
gelato,  cr  ìndi  cucito  in  vn  facco,fà  da  vn  facchino  la  notte  portato  à Cam- 
pofla,(^  era  d’anni  ly.  Legga/'  ' Garimberto  nelle  vite  de'Cardinali . 

Andrea  i/uirini  yenetiano  Ci.,iitanodel  i .ì^S.dell'armata  In  "Pò,  efien- 
do  mal  in  ordine  di  gente  ,ftridu/fe  alla  volta  di  Crentoiia,  oue  ajfaltato  dal 
Sfor‘ga,r.on  volendo  combattere,  ò per  mal'anìmo,ò perpaura,fecedarfi4»- 
co  à Cajaimaggiore,oue  haueua  fatto  portar  le  monitionì,  dicendo , che  non 
vokua  anix/fero  in  mani  del  nemco:& andato  à yìnegia,bauendo  in  quel- 
- la 
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la  ìmprefa  perdute  fette  gaiee,&  quattro  barche,  fu  confinato  per  vn'anno  Confina 
w prigione  con  lì  ferri  i ì piedi . P*"* 

^riabano  vltìrno  Ké  de'Tarthi  contraRò  del  Kegao  con  yolugefe  fuo 
fratello , dopò  la  cui  morte  egli  ottenne  fola  il  Ti^io . Egli  poi  fu  finalmente 
da  ^rtaferfe  Verfiano  ignobile,^  vile, nella  guerra  vccìfo,^  in  lui  mancò 
il  Regno  de  gli  ^r [acidi  tra  Vartbì . ‘JPi  quelli  <A rf acidi  Ri  de'Tarthi [ur- 
na vccifi  ^rface  T‘rimo,da  vn  faldato  Traccia  cambat tenda  con  Cappadaci: 
»4rtabano ‘Primo  nella  guerra  cantra  (folcataruPraarte  Secondo  da  fuo  fi- 
gliuolo: Mittìdate  Secondo  detto  il  Magno,  dopòi'bauer  acquiiìati  molti po- 
poti  al  fuo  Regno  ,fà  vccifo  per  ordine  dì  Orode  fuo  fratello:  "Pacoro  Secon- 
do da  y entidio  Confole  ; yonone  fuo  figlio  dopò  molte  guerre  da  I{enmio  Fratrici 
EuocatoittCìUàa  : Orode  Secondo  da'congiurati  in  vuconuìto  pet  la  fua  da. 
gran  crudeltà: Bardane, fendo  futeeffo  al  padre,  dalli  fuoU  Gotarjefuo  fra-  VcciTo 
tello,  che  li  fucceffe,  egli  ancora  fù  per  infidie  vecifo-  (Appiano. 

Andrea  di  fapua  napolitano, Due  a di  TermoU,fù  pofto  dal  Ri  fatolico  ° 
con  5 00.  lan'zp,&  fei  milla  fanti  in  Lombardia  per  raf renar  tinfolenT^a  de’ 

Et  ance  fi , & mentre , ch’egli  vi  fu  , non  bebber  mai  quelli  ardire  di  calare  in 
ftalia,&  fù  tanto.gr ato  al  Tapa^b'eglìfù  fatto  gonfaloniere  della  ClMfa, 
andato  à Hpma/u  da’^olonnefi,&-  dal  Duca  d'yrbino  per  inuidia  vele- 
nato,  (follare. 

a^ngeloPignatello  nobile  Tiapolitano,C apuano  dì  Carlo  111 Àa  Dar aXj 
%o,cornbatrendo  in  yal  "Beneuentana  contro  Luigi, d'^ngiò, fu prefo,&  ha- 
uendo  intefo  il  'pi  Luigi  la  buona  fama  ,&  qualità  del  valor  dì  quello , gli 
addimandò  s’egli  voleua  reftar  al  feruitio  fuo , ebe  lo  farebbe  dellì  primi  del 
Regno,albora  ty^ngelogenerof amente  riifofe,th’egli  fi  doleua  dì  fua  Maefti 
che  gli  baueffe  fatta  vna  fmil  dimanda,  ir  che  s’eglr  ti  donaffe  quanto  pof- 
fedcua,non  haueria  lafciato  ^arlo  fuo  Signore , li  "Pè parendogli  quella  ri- 
fposìa  troppo  arrogante, lo  minacciò  di  mortei& .Angelo  intrepidamente  re- 
plico,  ch’egli  era  benficuro , che  fua  Maefìà  non  haueria  tommeffo  vno  atto  (q  fiJcid, 
tale , non  efiendo  bonor  à lei , nè  vtile fparger  quella  ftmapir  vn  Regno  da 
quella  de fiderato.t^uenne  poiché  vn  giorno  Raimondo  Bal^o  Capitano  del 
Rè  Luigi,  fu  prefo  da  quelli  di  Carlo  in  vna  fcaramuccia  à Napoli  ; perìlche 
Raimondo  fu  contracambiato  con  ^yfngplo , iiqual  dopò  la  morte  di  [‘aria , Vecifo  <r 
fendo  vno  detli  otto  del  buon  Stato, fu  morto  combattendo  in  Napoli  con  gra 
valore , dalla  fattiont  oyfngioina  . L’iSìeffo. 

- oy^ntonio  (fafìriota  ‘Duca  di  Ferandia,  figliuolo  del  Marche fe  della  Tri- 
paldafunel  i^^9.ìfconofcìutamente  à Murano  vccifoda  vn  feruitaredi  Vccifo# 
Cafa  Cìufliniana,  per  concorrer  à ballar  con  vna  nobile , & pudica  Matro- 
na. L’^uttore. 

^fopo  Re  dì  'Boetia  fu  ammat^to  di  Saetta. 

•Amico  Re  di  Bitìma  fuvccifo  da  Volluce,  & Bute  fuo  figliuolo  che  vecifo- 
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Vedfo  . li/MceeJ[enelI{fgno  ,/ìtamma^'^ato  da  Darete  Troiani  appreffb  il  fepoS^ 
ero  d' Rettore. . Dite  Caniiano . 

»Amtnone  j^glio  di  ‘Duuid  Kèfà  nccìfo  da  ^bfalon  fuo  fratello , per  ba- 
Vcclfo.  'violata  la  favella  Tamar , tir  egli  firpaJJato  con  la  lancia  dal  nemico  r 

fendo/i  iniricatocon  li  captili  ad  •»n‘arbo/e . "Jigger. 

Vcci;'o-.  ^crifio  ly  d’argini  fu  vccifo  dAVer/eo  fuo  nepotenato  di  Danae  fuafi- 
_ gliuola  per  errore, 

Vccifo  i addane  figliuolo  di  (ftnara,  & dì  Mirra  Jua  forella,  ly  di  Cipro,  fi.  vcu~ 

porco  Cingiate . 

^lidrogeo  figliuolo  di  Mxnoc  !3^  di  Candtafà  yccifo  da  gli  ,Athetùtft  per 
ordine  d' Egeo. 

Morte  e^uce  Telamonieo  Capitano  valorofo  ,perche  non  Mbe  da'Grecì  tae^ 
vC'lònta-  tnl  d'.A(hiUe  Vccifo  da  "Paris  di  Priamo  Ré  di  Troia, vccife  fe  fieffo  con  Ire,»' 
fpada.  Dite  Candiano, 

t^nfiarao  filìuolodi  T^cleo  .Argino  Tndoumo , andato  alia- guerra  di 
T Ixbe  con  .Adrafio  Rè,  & Jcoperto  dalla  moglie  , fù  inghiottito  dalla  terr€*r 
Sentiti  & t>>flcmeone  fuo  figliuolójjauendo  vccifo  la  madre  Etifiie,/A  vccifo  dalli 
dilli  ter  fratelli  di  Alfifibea  fua  megite.  Statio  fù  ftmilniente  inghiotito  dalla  terra  ^ 
eSr  Valerio  T orquato  ve  fìtto  da  Sacerdote,  bauendo  morto  molti  de  gb  nm^ 
mtei.  Crìtolao  nel  libro  degli  Epiroti . 

tyYtreo  della  Marea  fu  zccijo  da  Egifìofuo  nepoteftlquale  fk  poi  anr 

Vcciib . ma-t^ato  da  Ore/ìe  figliuolo  dei  Rd  AAgamenone,vccifo  dal  detto  BgiSlo 
cubino  di  fua  moglie  (fùtetmefira. 

.Aldare  cognominato  tyfrduelle,  padre  d’ffmael  Sofi,&  marito  di  Mari- 
ta £.A(fimbeio  Fffum  Caffano  di  Terfìa.fù  tenuto  d'ingegno, & dirat 

ra  buomo  diuino.Fondò  vna  nitoua  X^l'tgìone  tJìCabomettana,  & hauendo* 
Vccifo  à feguitodi gente, che  l'amauano,  & riuermano, Venuto  in  Jo/petto  à'  la^ 

vadiiné  cuppo,fù  da  lui  fatto  morir  à tradimento . Ciouio . 

«o . biadalo  , il  cui  l mperio  fi  difietideua  da  gli  Sterdifò  (opra  il  mar  ma^ 

gìore,fino  al  *.^£onte  .Amano, co'l  quale  la  Caramanìa  lofina  con  la  Scrìa 
bebbe  grandijfinto  efftrcitoytrauagliò  molto  i T urei»  yfece  fatto,  tf  4rmC> 
con  SelìiH  : O finalmente,  dopò  molte gioriojeimprefe  ,fu  vintOj  prefo , 
Mòrto  morir  in  prigione  da  Set'tm  r*  In  /*»<*  fà  portata  per  tutta  i'.ytfta  ,, 

in  prigio  & mandata  à farla  veder  al  Senato  di  Fìneght.  ^ieuio. 
ne . tyfntoneUjo  Sanfeverino  Trencipe  honorate  dì  Salerno,  fk  fuorufeito , céF" 

andò  in  Francìaifece  guerra  con  gii  oy^rragonefi;ritornò  in  Rato;^  bauen^ 

, Morto  dofi  ribellato  fubito,  eJr  cacéiat  odi  fiato  , fuggì!  kt  Senegaglìa , O*  lui'  moti' 
infelice . raifero,  infelice, & fuorufeito . tHouìo. 

t^tìladio  Romolo  fu  vccifo  dalla  Saetta,cit  dal  Lagojungo  Hquaie  hahu^ 
? tana,  inghiottito  con  tutta  lacafa.  Liuto. 

, ,Ag/uccle  di  Lifimaeo  Ré  dt  Tracia,  c>  marito  di  lif andrà  di  T olomeo 

Loffia  t 
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Ju^elenato  per  inganno  di  ^rfionafua  fJHatregti/j  fernon  -voler  Velcna-' 
tonfentir  alla  lufsuria  di  queUa.  Diodoro.  to. 

*AnfigifiOyOkerot^cbìlletJHarchefedì.Antuerpia^Ì^*2^C*dìBrabi.  Vccifo. 

rÌ4j  fh  vccifo  da  Cundicino  fuo  creato , 

astiar ate  f^è  di  Cappudock , facendo  giornata  con  T*trdlcafucceffor  di 
tAleffandro  *^Cagno  di  *-^i^acedonia , hmcudo  perduto  nella  guerra-t 
(juatiro  miUa  dfjuoì/ù  fatto  prigione  con  cinque  milla,&  appiccato  nelle^  Appica- 
forche  con  tutti  J fuoi . tJ^ambrino  Rofeo.  Diodoro , to. 

ayficeta,dopò  la  morte  dì  Terdica  di  Macedonia,  di  cuiera'ValortfiJJìmo 
Capitano  , & bebbe  molte  vittorie,guerreggiando  con  .Antigono  S atropa  di 
*PanfiUa  nella  Tiftde,uedendofì  venir  in  poter  del  nemico,  dr  non  poter  fug-  „ 
gire,  trouandufi  nel  fuo  alloggiamento  ,ft  vccife  dafe  Heffo  ; & così  morto 
fù  mandato  ad  .Antigono , iìqual  gli  fece  tutte  ^ingiurie,  & oUjrolrrij  ,the  fo. 
puote  fargli  idr  dopò  tre  giorni  lo  fece  gettar  alla  campagna  fenolo  darli 
fepoUura . Idem  Mambr. 

Brandocadore  Saldano  dSghto , valorofo  ndrarmi,fcacciò  Tlfecardo  Rè 
4' Inghilterra  con  molti  altri  Chr'tfliam  di  tutta  la  Sotkifù  poi  à tradimen-  „ 

U)  per  inuidia  velenato  • ^iouio.  v cicna- 

‘Bellifario  Tiefetto  deli’ ejffercìto Romano  fuperò  i Vadali, trionfò  de'7ar- 
lhi,libetòpìù  volte  la  patria  dalle  mani  de’  Rarbarì,hebbe  infinite  uittorie, 
tir  finalmente  fò  per  commifione  di  GiufUniano  Imp.  priuo  degli  occhi  : Cicco  , 

perilcljefùcofirettocercarfiilviucreàguifadipouero,  e mendico.  Nondi- 

menoCio.Zonara  dkeche  GiuHiniano  hauendo  intefo  che  BcUifario  era  par. 
tecipe  di  alcune  infidie,  lo  fece  guardar  in  cafa,che  nonfuggiffe,&  iui  morì . 

Eoleslao  Ter-^o  ‘^Duca  di  Boemia,  l’anno  fecondo  del  fuo  f^egnoy  hauendo 
fatto  con  Mof cane  Trencipe  dif^olonìa  alquante  fcaramuccie,  & fatta  la-, 
treguaf  perduta  prima  Cracouiajfà  da  quello  i tradimento  in  vn  cornato 
prefo,&  priuo  de  gli  occhi.  Tiin.z.  Cicca» 


mani 


•Brenna  MaefltodeUa  CaualUria  de'Francefi  andò  alla  guerracontro  Rp 
'.ni,'  prefe  B.oma,lafaccb  gg  p.rte ne  brucici  cv  fe  non  era  r^Carco 
Manilio  baurebbe  pigliato  il  Capìtolio  sfù  peifeguiiato  da  Furio  Camillo  . 

& finalmente  pafjato  in  .Afta  con  grandiffimoefiercito.  lafcìando  molti  de  ì 
fuoi  in  ltalia,ejjeridofi  pacificato  con  Romani  dopò  molte  guerre , fugato  in 
vnabattaglia,&  ferito,  con  vn  pugnale  fefieffoamma'^'t^ò.  Liuio. 

Baia7jtto,ouero  Farcire  Imp.  de’Tnrchi,detto  per  kfua  foìlecitudine , Vccifo , 
folgore  del  Cielo, vtnfe,  & amina^t^ò  Marco  Cracouicc biodi  Bulgaria, del. 
la  quale, e della  Seruia  eglifi/ottomeffe  buona  partcìoccupò  la  Tefij^ìs,U  ' 

Focide,&  la  Boetia:entro  in  Macedonia  ; prefe  l>eon,a,  & la  Vaflagonk  ; 

k Crai  ta,e  tutta  quell’ vlthna  parte  dell’Ulirìat  pa  fsò  con 
crudcl^fme  correrie  per  Vngark,^lbanìa,  e Vaiar hia:  ^ hauendo  quaft 
(oggiogau  la  Grecia , tenne  otto  anni  l’affedìo  d Cofiantinopoli  ; dr  hLuL 


^ 4 vitto. 
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vittoria  À T^copoli  con  la  morte  dì  pià  di  ^mo.Chrifììanì , haurehbe  finali 
menti prefo  ConftantinopoH;ma  fà  dal  T amerlano  SìgÀel  Zagataì  i piè  del 
j.'  monte  j ite’ confi  ni  della  Calatta  , & "Bìtinìa  > oue  in  vna  giornata  morirono 

ìoo.mìila  T urchi,con  la  moglie  prefo, e pofto  in  vna  gabbia  di  bronco  à gai 
'fa d’ animai feluaggio  ; & quando  ilTamerlano mangìaua lo faceua  cattar 
fuori  co  vna  catena  d'oro  al  collo, e fìarcongìi  altri  cani  i man ff are ;&  per 
maggior  vituperio, e fcherno, quando  il  Tartaro  voleua  montar  à cauallo  , 
ponendoli  il  piede  su  le  (palle  i guija  dì  f cabrilo, (altana  in  (ella  , (empre 

• lo  faceua  condur  (eco  nelle  guerre, per  fpauentar  gli  nemìclFinalmente  dopò 
molte  vittorie, c'hebbe  il  T amerlano  in  Damafco,ìn  Galatiafin  Voio,in  Cafi- 
padocia,^  altre  Città  de'Turchictornato  in  Scithìa  fece  vn  bellìffimo  trion- 
fo della  vittoria  hauuta  di  Baia-getto  ; df  fece  vngran  conuito , oue  fi  tro- 
uarono  molti  7rencipidi  Scithìa fu  condotta  la  gabbia,  nellaquale  era  il 
Vccifo  ^ fece  alla  prefentia  di  quello  condur  la  moglie,  & fece  tagliar  i 

da  fc  llcf  all‘vmbilico,di  forte  ciré  moflraua  le  parti  vergogno(e,g^  volfe 

fo  per  ch’ella  (eruiffe  alla  menfa  . fi  marito  pieno  di  dolore,  dr  vergogna  percojfe 
vergo.--  tante  volte  con  la  tefìa  in  la  gabbiarche  fi  amma%^ . Cambino, & Ciouìo. 
S"*  * Baia:^etto  I I.Itnp.de'Turchi,vin(e  Carabodamo  Trencipe  di  Malachia  t 
e tolfegli  LitoSiomo  alla  bocca  del  Danubio,^^  MoncaHro  verfo  il  fiume  'Btk. 
riflenetguerreggiò  co'l  Soldano:  prefe  lo  flato  del  Sig.F  latteo  Duca  di  S.  Sa- 
ba : occupò  il  f(egnodi  Geòrgia  fernouicchiotmoffe  guerra  a'f'enetìani:  de- 
predò la  Dalmatia:prefe  Corone, e Modonetacquifìò  Lepanto,e^Dura'gjgo  : 
feorfe  nel  Friuli,  d’onde  condufje  fuori  fedicì  mitla  anime  -•  telfe •'■JCanitìani 
Santa  Maura:  vinfe  ifmael  Scfi,poiPeffercito  delTurcotil  qual  finalmente 
effendo  vecchio  fu  da  Selimo  fuo  figliuolo  for'gato  à ritornarli  la  Signoria . 
Fù  abbandonato  da  tutti, & bandito  da  Cofìantinopoli,  portando  [eco  il  te- 
foro  per  finir  la  vita  fua  à ‘Dimotico  vicino  ad  eyfndrinopio  ,fù  da  (jianus 
♦_  Eafjà  per  ordine  di  Seiimo  nel  camino  velenato . (jambino,e  ^ ionie. 

Bernardo  *2^  d'ftalia  figliuolo  di  Tipino, creato  l[é  da  farlo  Magno  hebbe 
per  commandamento  da  Carlo , ch’egli  doueffe  obedire  à Lodouicofuo  figli- 
uolojma  motto  Carlo,egli per  configiio  d’ alcuni  F'efcoui,e  f ittadini  di  Wt- 
Ua,vfcì  daWobediemt^a  di  Lodouico,aflringendo  alcune  fitta  à giurarli  fe~ 
^ deità  come  à proprio  Signora  Finalmente  Lodouico  mandò  vn’efiercito  con- 

■ tro  Bernardo,  ilqualfù  vinto,preJo,e  decapitalo  poi  in  xAquifgraua  . f 

feoki  furono  priuati  dal  Tapa  delle  toro  dignitàt  & ifeditiofi  morti, & altri 
‘ banditi . "Paulo  Emilio  . 

Baldoitio  Secondo  fmp.de’  ^reci,ejJendo  afìente  dopò  l’hauer  regnato  an- 
ni S 9 fà  p>  i"‘tfo  ^ tradimento  da  Michel  Taleologo . Zanata. 

“Berengario  Secondo  T)uca  del  FriuU,due  volte  vinfe, cìf  cacciò  d’Italia 
Lodouico  figliuolo  di  Bofone  Kè  dì  Borgogna, & lo  prìuò  in  Verona  de  gli  oc 
chi  ; Bjnouo  la  pace  congli  Zingari,  ti  quali  erano  ritornati à (acche ggiar  ta 
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fSfrmMnhj^Srhaitido  regnato  anni  y./à  daJ{odoi/o  Rè  di  ^orgbgm  cacciato 
d’Jralia,co’i  me^p  d'alcuni  traditori,&  morì  in  f'ngarìa.  "Paolo  Diacono  . 

^Berengario  TerT^o  yeronefe  Duca  dei  Fnkli,cacciò  con  denari  gli  Vnga» 
ri  cb’erano  ritornati  in  •Italia  fono  la-cnra  del  Ré  T aftotandò  in  7*aitia:fi  fé 
<e  chiamare  lmp.&  creò  Alberto  fuo  figliuolo  7^'  d'J calia. "Perilcbe  i Baro- 
ni d’ftalia.hauèdo  in  odio  la  fua  Tirannia, chi amaronoin  Italia  Ottone  pri- 
mo 7{é  di-^ermanu,ìkfuale  venutoper  la' via  del  Friuli  con  ao.milla  foida- 
ti,  vinfCy& priuò  dei  Rsgno  "Berengario,^  il  figiiuoloSt^ndmeno  Ottone 
perdonandogli  It  diede  tngouerno  la  Lombardia.  Finalmente  per  la  fua  fu- 
ferbia  anco  di  tfuejlafù  priuo^  cacciato  da  Ottone  in  effilio , & confinato  Confina 
in  foSlantinopoli,&  .Alberto  fuo  figliuolo  fà  confinato  in  t^ufiri . Sigiò.  • 
Bartolomeo  Scaligero  Signor  di  Serena  naturai  figliuolo  diCanfignorio  » 
e d'vna  della  famiglia  di  Pittatiifù  Vccifo  i tradiméto  da  .Antonio  juofra- 
tello^be  infiemeera  fucceffocon  lui  nel  Dominio , & egli  fu  pei  fcacciato  di 
Verona  da  (jiouan  Galea'Zjto primo  'Duca  di  Milano . Cerio-, 

"Brunoro  scaligero  Sig.di  Verona  figliuolo  di  Guglielmo , efiendo  infume 
co  .Antonio  fuo  fratello  inuhatoda  Frócefeo  Carrara  Sig.di  Padoa  in  Caflel 
vecchio,  fu  da  quello  à tradimento  prefo,eco'l  fratello  poHo  in  prigione  nel 
Cafiello  di  Mofelice,et  inqucfli  macarono  i Signori  Se  aligeri,  fot  io  yulfago; 

Bartolomeo  Genoutf e .ArciuefeoHO  & far  di»  al  di  San  Loren%pin  Da- 
mafeo,  fù  per  ordine  di  Tap.i  Vrbano  SeSìo per  fofpetto  di  tradimento  mor-  ” 

to-in  prigione, & poi  gettato  in  mare . 

"Bernabò  Vifeonte  crudeliffimo  marito  della  Regina  Beatrice  figliuola  di 
»^€afiino  della  Scala  Signor  di  Verona,fendo  viuuto  con  felicità  gtandiffi- 
ma  Sig.di  Cremona, frema, Soveino.'Bergomo,  "Brefcia,Vallecamonicu,D'v 
ni  & d’altri  luoghirfii'ne  ani  or  per  la  moltitudine  de'figliuoli,^  dì  figliuole, 
alle  quali  diede  in  dote  maritandole  àgran  perfonr^i  più  di  due  rniilioni 
it  oro . Finalmente  venuto  vccebio  fù  da  Calea%jp  juo  Nepote  , contro  ài 
quale  egli  hauea  congiurato,poFlo  in  prigione  nella  "Rocca  di  T reccio,  oue  in 
fine  di  fette  tnefi  morì  di  veleno  datogli  in  fagioli, & tra  d’anni  66. biblc.^ 

3 i. figliuoli  irà  ma  fclii,&  femine,  l ^.legittimi,  ér  i6.  baflardU  orto  ta- 
glioni vedi  in  Rodolfo.  ^ 

> "Belletto  Ciufiiniano  Capitano  con  Mano  Mìnoto nel  i ipS.con  z8  gale- 
re andò  in  Grecia  cantra  l’Jmp.del  quale  prefe  molte  Nani  & ribattuti  d<a  . , 
quelli  i danari  predatigli  da  Venet  iaui,  ritornò  alla  patria  con  Venti  mìlla  ‘ 

prigioni . Fatto  poi  nel  i^i  i.fapì/ano  centra  2 arami,  fùria  quelli  com- 
battendo prefo,ér  pofio  in  prigione.morì  di  malencouia.Hifìorìe  Venetiane. 

Benuenuto  Riho  Troueditor  della  armata  conua^enoutft  nel 
Bagli  nemici  vinto, e morto, infieme  con  Stefano  Conta  rini  Procuratordi  Sa 
Marco,Ciouàni  Steno,  ^ Pancrafio  Ciufiiniano  Cap.del  Golfo  di  Vinegia, 
con  perdi  ta  di  i o.  gallert  Venet  tane, & i S.Arragvnifi.  tìtfl.Vcn.  | 

“Ber- 
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^Bertoldo  da  €Be  Capitano  de  Venetìaniynel  145  9.  contfa  Turciì,VijttM^ 
Vccifo  H haueuano  à tradimento  hauuto  eyfrgos,rìhebbe  la  Città , e!r  taf  dando  uà 
cfiT  ^ oo.arderi  andò  à Uapolìy& poi  verfo  Bàftlea  con  (fiàndeci  mìlla  perfone  p 

°*  & pre/e  il  CaBello,& poi  andato  à CorhttOffà  da’nemki, combattendo  , c«»< 

yn/affo  nelle  tempie  morto . L'ifiejjo , 

Benedetto  Se/ìo  Tapa  nel  gyi.huomo  nobile  dì  gran  fapere , & dì  buon€ 
Ulta  fu  molto  trauigiuto,&  da  Cintio  Romano, n^to  potente,  pvflo  in  prU 
Morto  di  nel  Caflello  S .^ngelo,gìà  dettola  mole  d“ Adriano , er  iui  dopò  l'ef~ 
fumé.  Tapa  Un'ano  et  fet  mefì,morì  di  fame,ouero fè  flrtìtolato.Vlatinam 

Benedeto  decimo  "Papa  inetto  prima  Ciouannì  Mincio  ^Jendo  Vefcouo  di 
Veletrìffà  fen%a  il  confenfode’  Cardinali,  per  for\a, fatto  Tapa  da  alcuni 
Caccia-  nobili  nel  1^08.  ma  venendo  di  Fiorem^a  fà  incapo  di  none  mefi /cacciato 
co  del  Pa  ini  Papato,  & morì  in  tjftlio  à V eletti . Tlatina. 
pa«>-  Baldoìno  fonte  d'^nnonia,  & Fiandra,  Imperator  di  foflantìnopolt  » 
huomodì  gran  valore,magnanimo,yirtuofo,  & da  fuoigr ademente  amato, 
nel  1 xo ^.combattendo,  fu  prefo  da  Sckbi,  & mandato  in  tSHifia,  & d’in- 
di fu  condotto  à T ornobo,oue  catenato  fin  al  collo , Bette  lungo  tempo  pri- 
gione .Finalmente, tratto  di  prigione , fece  vn  mìferabìlfine;  imperochc^ 
Z>cuora-  gU  fumo  tagliati  i piedi  dalie  gambe,  & le  mani  dalle  braccia , poi  fu  da  *»» 
IO  dalle  luogo  alto  fatto  precipitare  in  vnavalle,oue  il  ter:^o  giorno  fpìrò  ,&rima- 
' fé  cibo  alle  fiere,  tf  augelli . Guglielmo  ^rcìuefcouo  di  Tiro , 

"Safilìo  Macedone  Imperatore . Cofiuì  di  utle , & pouera  condittone^ 
partitofi  dicafa  fua,perla  fameyficondu/feingiouauUetadehtCofUntìno- 
poli,& acconcio/fi  per  feruitore  d'vn  ^bbate,al<juale  ueniua  tal  volta  Firn 
peiator  Michele,  il  quale  vedendo  il  detto  Taftlio  di  buone  maniere  ornato  , 
tir  nelli  maneggi  erpertoje  addimandò  all’ .A  bbate,  & hebbelo,  & /ubifO  lo 
fece /ho  fa  merlerò, onde  in  breue  tempo  venuto  in  gran  reputatione,era  te- 
nuto il  maggior  di  tutta  la  Corte  Creca,et  perche  Mkheleicome  fcriue  Lutt 
prandoj/oleua  per  una  fua  infermità  alle  volte  venir  furiofo,&  alhora  or- 
dinaua,cìte  qualch’vno  fojfe  Vccifo,  & poi  tornato  in  fe,taddìmandaua  co- 
me fefoffe  viuo,  ordinò  a'miniflri  fuoi  in  pena  della  tefla , clte  quantunque 
egli  comandale  alcuno  alla  morte, non  doue  fiero  farlo  morire , fe  non  ad  vm. 
certo  termine  prefijfo;  il  che  fi  o/ieruò,  & occorfe  che  molte  volte  in  quePfrt 
fua  furia  ordinò  fuffe  morto  Bafilio , ilquale  dubitando , che  per  finuidia  de 
gli  emuli, il  comandamento  venìffe  vna  volta  ad  effetto,&  cofortato  da  al- 
Vccifo  notte  la  vita,circa gli  anni  di  fhrifio  S70.& non  ttouan- 

da  vn  ccr  do  refijlentia  aU^  Imperio,  fi  fece  Signor  di  quello , & bauendo  imperato  an- 
uo.Mor-  ni  1 7. fu  da  Vn  Ceruo  nella  caccia  fetìto,&  morto.  Zonara. 

IO  per  fi-  Toldoto  Rèdi  Bertagna  facendo  profeffione  di  T^egromante,  & volende 

volar  per  negromantia,  fi  ruppe  il  collo.  Poli.6. 
m»ma.  'Benedetto  Soran\o  nel  1^7  i.alFimprefa,che fece  U T ureo  dì  Cipro,  ha- 

uendo 


DcgtlHudmmilIIuftn; 

< wenio  lungamnte  comkututo  j & ejfendo  flati  gran  parte  de'fuoì  tagliati 
i egli  ferita  nel  volto  da  tre,freccie,  & vedendo  (he  molti  Turchi 

montauano  nella  fua  ^aUraianìmofamente, per  non  efier  fatto  prigione  fe- 
(e  dar  fuoco  alla  jua  monitione;  onde  eglì,i  fuoi  & i T urcbì,cbe  erano  entra- 
ti, & l'Uieffa  falera  abbrufeiò  nelT acque, 

'Bernardo  Malipìero  nel  1 5 ya.Troueditor  della  Caualleria in  Zara,  ba- 
ttendo più  volte  valorofataente  fcat  amuteiato  con  Turchi  ,fù  da  quelli  non 
effendo  al  [olito  vfeito  armato  jerìto  di  lancia  nella  [palla  dif armata  con  si 
gran  percojfa , che  portato  alia  Città , poco  dopò  rendè  [anima  al  fuo  Creaci 
tore^ . 

M.CraJfo  nohil'^tmaCittadino  T^nmanotnel principio  fu  poutro  i ma  ha- 
uendo  poi  tolta  moglie , fi  diede  à far  robba,  & diuenne  ricebiffimo , & con 
tutto  ciò  fu  molto  auaro-.perìUhe  cercò  con  ogni  via/juantunque  vergogno- 
fa, dì  far  danari, ilche  abbafiò  molto  la  [ua  grandei^ja.  7[ondimeno  bauett- 
do  v.nto  Spartaco  Capitano  de'Glad'iatori , che  diede  molto  trauaglio  a’l{c- 
mani, dopò  i’hauer  fatto [acrifiào  al  grand'  Hereoie,diede  Vn  conmto  al  po- 
polo [opra  dieci  m'dla  tauole,  & donò  à òafeuno  formento  per  tre  mefii . fù 
fon[ole  due  volte,&  fù  concotrentedà  Ce[are,&  Tompeo  alla  toaina  della 
fua  patria,  fù  nemico  di  CherOne,  onde  fi  dice,  tf/eglì  fuffe  nella  congiura  di 
Catìlina.  Hauendo  tolta  poi  iimpre[a  cantra  i Varthì,  andò  à trouarli,  douc 
tradito  da'Barbari,&  ingannato  da  Surena,  fù  ammat^ato  et  anni  60.  da 
Tomaffetre  'Barbaro , & il  [uo  capo  fù  portato  da  Sillace  al  Ké  de'TartlÀf 
ma  nonpa[sò  molto,  che'l  detto  Rè  Or  ode  fece  ammalar  Surena , & egfi 
fù  da  Fraarte  fuo  figliuolo  firangolato,  Tlur. 

CbiléeriiO  di  Francia  fù  infieme  conia  moglie  'Blltilde,riiomando  da 

caccia  vcci[o  da  Badile  nobile  Francefe  , ilquale  fù  prima  da  effo  Childerìco' 
fatto  [ruHar  ad  vn  palo.  Taolo  Smilìo. 

flodomito  Kè  degli  tyfureliani  fece  amma%^r  infieme  con  la  moglie , 
&figliuoH,Sigi[mondo  /y  di  'Borgognai&  tglijù  vccifo  da  ^odemaro  Sor 
gognone,  Vifieffo.- 

fararko  con  un  fuo  figliuolo s&  IQcardo  Budella  Francia  Cameracen[e, 
& Ligomiro  loro  fratello  'R^de'Cenomani,  furono  morti  da  fiodoueo  7^  dr 
Francia.  L'ifleffo. 

Cinna  fceleratijfimo , & qrudeli[fimo  l(pmano  , cjr  £1  grande  eflermmio 
alla  Kepublica  , fù  quattro  volte  Cotifole  ; nel  fuo  primo  Confilato  liberò  i 
fchiaui,  vin[egli  nemici,  vccifi  Ottauìo,  & prefi  il  lankolo:  nel  quarto  poi 
preparandofi  far  guerra  à Siila, fù  in  .Ancona  da' [ad  f(/idatì,per  ejfcrmoU 
to  crudele, vccifi  con  i[affi.  .Ariilide  nelle  cefi  d'Italia. 

Camefi  detto  ZoroafJro , ìnuentor  deiCarte  magna, figliuolo  di  Noè  ,fù 
7(è  <f  ltalia,€r  B^é  de'Batriani,[endo  prima  flato  Trencipe  d’Affiria,  Kè  di 
J4bia,&  di  Sicilia,  fu  vccifi  da  Nino  Zamei  RètCeyfffirìa,  Berofi. 
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Infelici  fini 


ChAlimcoTerxp'^è  di  Francia  fu  per  la  fuadapocag^ne’ml'gouerfiir- 
Monaca  U 'R^no,eSr‘  per  la  lufiurìa  v/ata  nelle  Matrone,cacciato  del  f{rgno  ,cJr  rm- 
• ibiklo  in  vn  Monafiero, & mori  nel  éyy.  Tritemio . 

farlo  Caino  2^  di  Francìa,dr  Imperator  nel  Sjy.fù  velenato  da  Seda^ 
Velena-  Medico  in  Mantoa , per  opera  di  yna  Jecretiffima  congiura^ 

to.  “Paolo  QiuHo. 

Cadmo  Cadmo  figliuolo  it^genore  jy  dì  Tiro, non  colendo,  per  eommandamen- 

dcJ^R  ^ delpadre,cercar  laforella  Europa  rapita  da  ^ioue  Kè  di  Candia, pigliane 

' dofivolontarheffilio,fpintodallafortuna,venne  in  Grecia,  & bauutodaU 

l'Oracolo  Delfico  ,ch'eglì  leguìfie  vn  Bue , & oue  quello  fi  fer  mafie,  ìui  h»- 
ueffe  à recare;  venne  in  “Boetha , etr  iui  edificò  Tbebe  futi, de  ila  quale  egli 
fi  creato  2?^  ttegli  anni  del  mondo  i ^toaolfe  fit  moglie  Hermonia , di  cui 
hebbe  quattro  figlie , cioè  Semele,  ^ttonoe,  Jnoe,  & ^gaue.  t^tteone^ 
figliuolo  et  ,Auttmoe  fu  da' cani  lacerato  : Semele  pregna  di  ^ioue  fà  dai' 
folgore  percofia:  e^^atocle  ne  i facrificij  di  Bacco  infuriata , vccife  il  figli- 
* nolo  : per  le  quali  cofe  diuenuto  fadmo  infelice  , tir  condotto  in  efirema  ne- 

eeffitè,  vertuto  vecchio , fi  da  Enfiane , infieme  con  la  moglie,  cacciato  dei 
Reame,  cr  finì  ap^efio  i Stlùauoni  U refio  di  fua  vita^  ‘Diodoro  Sìculo, 
Candaule  Rèdi  Lidia  hauendo  di  nafeofio  moHrata  fua  moglie , che  bei. 
Vcdfo  lìffima  era  d Giga  fuo  amico,  c2r  ellaauuedutafi  del  dìÀoneflo  atto  del 
MC*'  'n°  9Ìto,perfu»fe  Cigo  da  Vccìder  Candaule  fide  he  fatto  ella  prefe  Giga  per 
^ ° rito,  & lo  fece  ì{è  dì  Lidia  negli  anni  detmondo  ^266.  Fù  quifio  Candaute 
detto  da'Greei  Mtrfilio,eìrfù  tvitimo  de glt  Eraclìdi,  Herodotto. 

Carnhife  detto  e^rtafierfe  ‘Ptimo,dr  anco  ^fiuerc  figliuolo  dìftrro,e!r 
j ii  Cafiandava , tr  marito  di  Mcroe  fua  forella  vinfe  l’Egitto  , e trasferì  La^ 
Monarchia  di  quelle  ìnPerfia,laqual  era  durata  anni  i6p5.  Cofiuiper  tal 
vittoria  infu'perbito,p.tfsò  in  Ethiopia  contro  a Macrobir,  & viperdé  mol- 
to del  fuo  cffxrcìto  : cr  ritornato  in  Egitto  , vsò'crudeltà  contrali  Dei , cSr 
Apisve-  huoniinl:  vccife  ,lppisvno  delti  Dei  di  Egitto  , gpr  mentre  egU- 

tifo.  vfaua  molte  fceleragìni  , c5*  pa'^tjOe , Pa'^tjfite , & Smetdio  occuparono  U 
j(egno  de  i Pìrft,  dando  a credereehe  Smerdio  fratello  di  Cambife  vceifa  djf 
Trcfa(pe,per  ordine  di  Cambife,  vìueua.  Cambife  vitto  il  nome  di  S metdto-^. 

. che  era  di  natione  Magico, pentito  di  hauer  fatto  morir  il  fratello^ per  vn  fo- 

IO  gtfo,elx  fatto  haueua  , onde  ti  pareua  vedere  tmerSo  nella  Sedia  fua  giun- 
ger co’l  capo  al  CìelnJ  amaramente  pian/e  ; &■  turbato  mofie  Ctfiercito  per 
andare  a Sttfa;&  fallando  [opra  il  cauallo,ti  cadi  la  vagina  della  fi>ada,eìr 
quella  refìando  nuda  ti  tagliò  la  cofeia  mquel  luoeo,  oue  egli  haueua  ferito 
•y^tsiper  la  qual  ferita  da  lì  à pochi  giorni,  venutogli  fpajmo,  v/ci  di  vìtee, 
Sanno  del  Mondo  Gtuff.Herodoto. 

^cafo^  ^re/ov/fimo  Lidia,mofie  guerra  àgli  Efeffi,foggiogò  gtiJonij,EoìZ 
” ti,&  tutte  lenatìoni  dell' Afta  minore:  fiiperò  Frigij,Mifi,Mariandi,Calibi^ 

# ' Taf  leu- 


X, 
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'^éflagonijiTracijt^eiìru , Bìtìnii , C^^rum,  Dorij , Tanfilif , & tutte 
geHii,cbe  babicAno  dentro  dai  fiume  ^lis , eccetto  Cuìlianì,&  Liciani  ; ér 
fi  eonfederà^cPH  Lacedemonù:  egli  bebbe  ncUx  fux  certe  molti  huominì  vir^ 
tuofit  tra’t[ualtfù  SolotiCt  Legiilatcr  de-  gli  v^theuìefi  -,  ìl/jual  difie  à Orefo 
{"altfual  partuA  d'tjfcr  ikpiù  felice^  più  beato  buomudel  modojclx  né  bea 
tOt  nè  felice  fi  può  d*t\  aUuho  fe  noti  hd  buon  fine , Mono  Solane, incominciò 
4a  fortuna  A volger  lefpalte  à Ctefo,  haucua  du>  figliuoli, l'vno  era  inutile, 
armuto.  V altro,  detto  ^tìs  pieno  di  vit  tu  fu  atnmaT^atomvna  cac  vccifo» 
eia  inaue datamente  da  sdrailo  figliuolo  di  Cardio  di  triglia  , itqual 
^drafto,vin(o  da  dolore,  vciifefedeffofopfa  lafepoltura  d't^tis.  ^refo 
poi  cercando  abbeffar  la  potenza  di  Cirro  Ré  di  Terfia,  & di  Media  , pafsò 
•con  l'efiercito  in  Siria  defiderofo  congiungcrla  al  fuo  Imperio , venne  i 
■battaglia  co  Ct^ro,  oue  daWvna,e  l'altra  parte  fugruìdiffima  RragCiCrefo 
ritornò  à Sardì,&  Ikentiò  l'effercito  de'Vcdoni . llihe  fentendo  Ciro  pafsò  ' 
f ubilo  in  Lidia, (juantunque  fu/fe  l'Jnuerm , & venuto  à battaglia  prcfe_^ 

Sardi,  & Qefo  : Cirio  lo  fece  poner  legato,  con  ferri  a'picdifopra  vn  mon* 
ce  di  legni  con  irentaquattro  giouanettì  nobili  di  Lidia,  per  volerli  con  tfio 
luì  abbrufeiare . L'ir. felice  firefo  vedendcfi  in  tal guifa  li  fouenne  la  fei,tcn- 
\a  di  Solpnefil  cui  nome  egli  ire  volte  addtmandò . (ftò  intendendo  Cirro, 

Cir  fapcndo  di  óò  la  cagione , ordinò  , che' l fuoco  f offe  cP,into  ; <^r  pcrc/n  la 

fiamma  era  grandemente  crt/ciura  , non  fi  polena  rftinguere:  là  onde  Crefo 

con  titttù  il  cuore  cbiefe  ad  MpoJo  aiuto , & fubito  il  fuoco  fu  da  rna  /ubi- 

■ta pkgp*  efiintofri pentire  Cirro  lo  riputò  gratijfimo  a'‘Dei:  & menatolo  fe- 

co  à cena,l’ÌMUilò  à chiederli  cofa  che  grata  li  fnjfe.  Crefo  li  ihiefe  ifcrri,co4  l 

■^traii  (ijù  legato, per  mai.durii  al  falJo  Dio<di'G(eci,&  la  iiberaiione  di  al^ 

■cunt  fuoi  famigliarì  poi  riffe  ( così  volendo  Cirro  J prìuaiamemetHlla  " ' 

patria  circa  gli  anni  del  mondo  20 , C'.ufiino.l  Jet  odono.  ‘ 

Cirro  fopradetto,  vedi  in  .Aflìage  à car.2. 

Caio  ^iulio  Cefart  hauendofi  conlafua  ciementia, pratica, & amore,acqui  '''  ' 
Jìata  la  bene'colent^a  ditn  ta  la  plebe , crebbe  jempre. nella  K^pi*bllc a.  Fù 
f finta  T ribuno  : and»  Qutfiore  in  Spagna:  tornato,  fù  creato  Edile  : fauori 
Mario\vinfeli  €alki,ejr  lufitanifiCp'  ogni  cofa  pìglio  fino  all' Oceano; fu  crea 
to  Cofole  con  Calfurnio  ’Bubolo-.fupcrò  tutti  i Capitani  della  fua  eià:ncl  me- 
■oro  del  ycrno  nauigò  il  mar^omo:  trcctto  volte  combattè  con  Fraticefr.fog- 
^logò  dì  quelli  quattrqeento  natìonkfottomeffe  alla  potemia  de'Ti^mani  dal 
mar  Occidentale  ìnftno  al  fiume  Eufrate  : vìnfe  Vompeo , la  cui  mone  egli 
pianfc:fcofifie  Tolomeo,che  tradì  7'ompeo,&  ammatrj.b  quellì,cbe  l'baue- 
.uano  morto:  fkperò  Farfiace:  & finalmente  hauendo Aggiogati  tanti  popo- 
li,fatte  tante  guerre  imperato  quattro' anni,  fu  nel  Senato  da'cortgiuratì  Vecifo 

aon  uentitre  ferite  vccifo  d'anni  $6.  & era  Panno  del  mondo  gp  20.  Egli 

jiella  fua  giouentu  fu  molto  amato  da  ìilcomcde  Ré  di  Bitima . Suet.  ^ 

Ciati- 


Morte  di 
Drijfo,e( 
altri. 


Vclcna- 

to. 


Nota. 

Stupro. 

Lufiurio 
<b  infa- 
me. 

Rapace. 


Gioca. 

tor. 

Crudele 

■l>otto. 


6 <3  inttiiiìtT  fluì 

CUuiìo  Tiberio  fipÌAHro  ttOnauiano  fà  nel  prmàpio  del  fu»  Imperiò 
molto  buono  ; ma  poi  andato  i Caprea , fi  diede  ad  offii  forte  di  luffurM-*  : 
pertiche  diede  cagion  A”Parthi , che  occupaffero  toyfrmenia^  Deci  la  Mef- 
fiia,  & i permanila  Calìa',  fidilettauadì  molto  vino  : fu  cMpiditi(fimo  dei 
denaro,&  molto  auaro:rubbò  A tutti  i fuoiconfangninei:  odiò  la  madre  > riè 
volle , che  morta  {offe  nel  facrario  fepolta . T officè  Drufo  fuo figliuolo  com 
due  fuoi  nepoti  Nerone , e *Drufo  : diede  anco  il  veleno  A Germanico  ,0"  ad 
^grippa  fua  moglie  : fece  morir  1 8.  fuoi  familiari , eJr  amma':^':^ar  il 
de’Varthi,che  s'era  fuggito  In  Roma,&  rimeffo  alia  fede  de'Hnmaai ,tjuaa^ 
do  fù /cacciato  da'Tarthi  : ogni  dì  s'imbr altana  dì  /angue  humano  ^ care-, 
dennò  molti , & ordinò  con  pena  capitale,  eln  ne/funopote/fe  pianger  i con- 
dennati  : finalmente , dopò  molte  fuejceleragini , hauet.do  78.  anni  fù  per 
ìnfidie  di  Caligola  fua  nepote, Velenato  A tempo, onero  affogato  co'lpiumac-. 
CIO.  Suetottio . 

Caligola  fopradetto  fmp.  di  'Roma , nel  principio  del  fuo  Imperio  fere  » 
molte  & lodeuoli  opere  ; ma  cangiando  poi  natura , diuentò  fceleratiffimo  , 
volle  effer  adorato  come  Dio, (ir  ehiamato  Cioue  Latiale  : (p-  in  honor  dcUn 
fua  diuinità  ordinò  vn  T empio  particolare  : fece  vccidei  molti  faci  amici , 
tir  parenti  ; dr  incrudeiiio  cantra  il  Senato  gridò,  volrffe  'Dio , che'l  popolo 
Romano  bautfie  vn  foto  a Ilo,  per  darli  ad  Vati  alto  la  morte:  VsòcarnaU 
mente  con  fue  lorelle,&  più  volte  le  diede  in  poter  de'Cincdi:  violò  molte  3 
nobili  matrone,  & poi  lo  puhlkaua  : vìò  molte  volte  dishontfiaminie  A vi- 
cenda con  *-^arco  Lepido,M.irco  Me  flore, Tantonìmo.yakrìo,  CatuUn,& 
con  molti  altri;  voleua  ihe'l pane,&  le  viuande  foffero  indorate:  edificò  nel 
mare:  alTji  pianure:  fpìanò  monti, & fece  cofe  fuori  di  modo  fìrane:  fpefe  ^ 
in  vn'anno  66.  millioni  d'oro,  & cintjuanta  milla  ducati  ; & poi  fi  diede  alle 
rapine , gabelle, & grauet^<:^e  : andò  in  Sicilia,  fottomife  i Germani, & heb- 
be  vittorianell'Oceano.y  enuto  finalmente  A Rfimafiu  da  Caffio  Cbera,Cor- 
neìio, Sabino,  & altri  congiurati,  mentre  ch’egli  celebraua  i giuochi  del  Pa- 
latino , con  trenta  ferite  ammaxj^to,  & poi  metji  brufeiato , & era  d’ and- 
iti J9.T  ulte  le  fue  robbe , & ricclnx.'KS  fumo  bru/ciate , & gettate  netfixtm 
me  : fù  anco  cancellato  il  fuo  nome,  & leuata  la  Sìatua  ne  gli  anni  di  C bru- 
llo 4J . Suetouio. 

C laudio  Tiberio  (fefare  fù  molto  diligente  amminifìrator  della  Giufiitta: 
cacciò  i Giudei  di  Roma:  fece  vccider  per  fofpetto  ^^.Senatori,e più  di  geo, 
faualieri  T^nmani  : fù  molto  golofo , luffuriofo , & auido  di  vino:  fù  dì  po- 
cbiffimo  fanno , & giuocaua  volentieri  a' dadi  : tT  /opra  di  tal  giuoco  nc^ 
compofe  vn’operetta:  pigliaua  gran  piacere  veder  morire , tT  amma^^zjxre 
gli  hdomini , & effer  denotati  dalle  fiere:  era  di  poca  memoria.fù  affai  dot- 
to, & fìudiofo  delle  lettere  greche:  compofe  alejuante  opere,  otto  volumi 
della  fua  vita,  la  dìf enfiane  di  Cicerone  contro  i libri  tCe^finio  Callo , venti 
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Bbr\  ì»  ^tc^deltHifiorie  pirenaiche  ,&  otto  deltHiftorie  Partbafhefi: 
fgn^fifgià  i tJiCtdi  mojìe  giu  fra  i % itanrfi,&  di  qncUì  •TÌcifc,& 

Je  aWÌmperatore  i’ifole  OrcadU  finalmente  fù  pér  'w’pdie  di  Terrone  fnt  fi- 
gliafirovdcvato  in  un  baleno  da  c^grìppina  fua  moglie , tra  d'anni  74. 

ne  gli  annidi  pirìfto  ^i.  litm. 

(^ammodo  Jìgl  hoL  dì  Marco  t^ureliotfu  crudele, luffuriofo, tiranno, aua- 
ro,pe(Jimo,e  diflealeifù  parafilo,  &■  buffone:  haueua  ingegno , memorut^  , 
animofità, audacia, & defirt^j^a:  affonto  nell' lmperio,sbandì  fen-^a  alcuna 
cagione  j-^Xonfoli,  «’  ejuali  tolfela  robba,&  quella  dijtrìbuì  tra  meretrìci, 
cinedi, & perfone  infami  : fece  vccidere  fei  Confali  antichi  Romani;  impe- 
toilte  perla  Vecchie  t^t^a  loro  non  poteuano  andar  in  Senato;  fece  gettar  nel 
Tenere  14  Romani, perche  paffeggìando  ragìonauano  delle  virtù  di  Marco 
^Aurelio;  vccìfe  più  di  mille  Gladiatori, combat  tendo  con  effi  loro.t^mmaT^ 
due  fue  f or  elle, amici, e parenti, fìngendo  voler  andar  in  ^frìea,tolti  i de- 
nari dell’ Sr  arto,  andò  in  campagna , <3r  in  ogni  forte  di  piaceri  fptffe  i dana- 
ri: volfeche  Roma  foffe  chiamata  Comodiana  : fù  crudeliffimo  contro  i Sa- 
cerdoti d’ifis,  cJr  di  Bellona, facendo  loro  guaSìat  le  br accia,  & rader  ipetti 
co’peitini  di  ferro  : ordinò  cb’ogn’vno  lo  chiamaffe  Hercole,  ^ portaua  la-t 
pelle  del  Uone,&  Vna  ma7jia,con  la  quale  vccideuagli  huominìtfinalmen 
tefù  firangolato  vna  notte  da  Letto,Eleito,  e Tlarcifo  fuoi amici, oucro  ve- 
nenato,& €0  buone  pugnalate  vccifo  da  T{arcifo  negli  anni  di  Chrifìo  1 94 
* Cefi  ante  figliuolo  di  foiìanuno  l.hauendo  combattuto  felicemente  con- 

tro 5 aporre  Ré  di  Terfìa,  & ridotte /otto  di  fe  leprouincìe  di  là  dali’^lpì, 
fendo  flato  Jmperatcre  anni  i ^.fù perfraude  di  Magnenùo,  mentre  nelpa- 
digrione,prrfìo  ad  llelena  CafleUo,dormiua,à  tradimento  ammattonato  ; 2^ 
Magnentio  poì,rotlo  da  Coflant  ino  fratei  di  Costante  appreffo  Lione  , veti  fe 
fe  sìeffo  con  vn  pugnale , v^miano . Se  fio  <!^urelio. 

( oflante  li  figli  itolo  di  Cofianttno  1 1 1.  vjcito  di  Coftjnrtnopoìi  andò  itLj 
^tbene,  & indi  per  mare  pafsò  à T arento:  prefe  molte  Città  di  Longobar- 
di: di  fh  uffe  L ticerìa  Città  di  Tuglìa:  affediò  Beneuento;  icr  indi  andò  à Na- 
poli: pafsò  in  Rcmi,à  cut  tclfe  tutte  le  belle  cofe  di  broncio,  e di  marmo,  t he 
vi  trano,&  andato  poi  in  5kUia,oue  àfftiffe  molto  quei  popoli,  lauandvfi in 
Vn  bagno,  fk  vccifo  da  un  foldato.  Zonara. 

Coflanrìno  1 1 ì .cC  Eraclio  figliuolo,  bauendo  regnato  mefi  quattro  fù  ditt 
Mar  liana  fua  matregna,  C da  FracUone  fuo  fraitUo,à  perfuafionedi  T?tr- 
ro7atria*tha,.attoffUaio.  Jdem. 

Clefi,auero  Ckbe  de‘Longobatdi,oUremodo  crudele,afHmaxjjò  molti 
grand’huomim  Romani , tjr  quanti  nobili  glicapitauano  per  ir  mani , molti 
necaceiò  ttfratia  , & molti  per  quefio  fpaueniati,fe  ne  fuggiuano  perfai- 
nar fi  nelle  paludi , & nella  Città  di  f'megia,la  quale  alhora  molto  crebbe  ; 
egli  riedificò  f mola, per  poter  tffar  vnfiimolo  a 'i^guenna:  mandò  molli  C*' 
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Scanna,  pkani  i "KAmaJi/juart  conqni{ìorono  ogni  co/a  ,falao  Tlburì,  è 
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con  (fuefla  caduta  vfeir  di  vita . Tlutarco . 

Wdfo  loffio, dopò  la  morte  di  Cefare ,guerregpando  appref/o  i Filippi 

«la  [elisi  "Vtdendo  ilfuo  rfiercito  declinare,  vinto  dal  dolore ,fammaxj^  da/e  /ie/fty 
• co'l  pugnale, eo'lquale  diede  la  morte  à fefare . Tito  Liuio , 

^ faro  imperatore  guerreggiò  con  Tratti:  pre/e  Seleucia,e  ftefifonte  t ac. 

eatiìpatofi  poi  apprrfio  il  fiume  Tigre,  fà  dalla  Saetta  morto , 'F{umerìano 
/uo  figliuolo  compagno  nolC  lvtperio,mentre  era  portato  in  letica  ,/*  con  in- 
fidie  d'^fpro  /ho /uoceto.  na/cofìamente  morto , & /ubito  Sabino  giuliano 
occupò  1‘ Imperio  : ma  fà  poco  dopò  nei  campì  reronefi  ammaxpiato  d/t.» 

^ Carino  fratello  di  T^meriano , & egli  bauendo  violala  vna  donna  ,fà  per 
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perdine  dì  Dìoelitìano  Imptratte , da  vn  TrilMpo/Hon$arito»yccìfoJrUHÌo 
yopìfeo.  ...  .. 

f Coindlo  ^finkpan  Capitano , effondo  affreffoV l/ola  di  Lipparì  Ma- 
matfi  à parlamento, /otto  buonafede,  da  Annibale  il  Treecbio,Cap.  deU'ar-  ^ 
mata  C arthaglnefe,trapoi$to  da  quello,  fù  coSìretto  morir  in  feruìtù . 

Cofdroajecondo  I{è  di7>crfta, occupò  la  *JHefopotamìa,la  T>alenìna,e!r 
. la  Qerofolima,&  con  la  morte  di  nonanta  mìUa  Cbriniani, portò  via  yna^  ' 
parte  delia  ffroce  dì  Chr;iilo,& giurò  dì  non  far  mai  pace  a'f{praani,  fe  pri~ 

, ma  l'Imperatore  non  negaua.lq  Fede  OjriIì'ianajnoHdimeno,fendogli  anda- 
to cotHra  Eraclio  Jmp.ìn  Soria  nella  Cutà  d’^otto, fuggì  in  Terfia,&  iui 
tradito  da  Siro  fuo  figliuolo  primogenito J ù dato  coni' altro  figliuolo  Medar  '■’ , 

fe  in  mano  di Braclio,Uquolevtcìff  e funo,e  l'altro.  "Procopio.  /i**^*t 

CartacoJl^di  Bertagnada  cui  fama, e nome  era  trafeor/oper  tutta  la-,  pfjo. 
/talia,  bauendo guerreggiato  animofamtnte  con  'IRfimani  anni c'mquej ufi-  ^ 
nalmente  da  Oiiorìo  Qipitano  di  Tiberio  Imperatore  yinto,  & infteme  con 
la  mogliej0-  foa  lafigiiuoUj  bauendofi  egli  dato  alla  fede  di  Cartumandu^ 

-^gina  de''Brìgant\,fu  da  quell*  fatto  legare  , cr  dato  aUi  nemici  , liquali 
lo  condufferod  Roma  in  prigione , Polidoro,  Tradito, 

Crefeentio  Aumentano,  effondo  Confole , occupò  Roma,  & affliffe  molto 
Papa  ^iouannì  X y làlquale  non  voleua  far  à modo  dì  effo  Crefeentio,  lom* 

. ^ T'afa  fuggì  in  T ofeana,  tr  chiamò  in  fuo  aiuto  l'imperator  Ottone, 

ffrefeentìo^emendo  dì  quanto  li  potcua  occorrer  e, operò  sì,cbe'l  Papa  ritor- 
nò 4 Rotna^  à quello,come  à vero  Pontefice, bacìòì ptediyenne  dopò  Ot- 
_tOttc,  e fu  rjceuuto  Itonorat  amentei  partìtofi  poi  fendo  morto  ^iouanni , ó* 
fucctffi^MÌ'f*.apato  (fiegot\o  V nartrtie  deti' lmpXrefcltio,cacciò della  Se- 
dia  Creg(>rtOjClr Tip  fie  Cioueniu  X y / l-^reco,(jregorìoandòin  Cerma- 
nia  ad  0 itone, ìlqual  venuto  à R^ma  , dr  bauuto  Crefeentio  nelle  mani , lo  yccif(V 
fece  morire, al  Pontefice  Ciouannì  fece  cauat  gli  occhi.  Platina . 

y‘**‘^*lhfatto  vn'efieicìto  di  molùpopolifcorfe  tutta  la.» 

Francia  fino  al  mar  Oceano:  pigliò  molti  paefì:  rovinò  molte  Chiefe,yefcor 
u^  Sacerdotii  gettò  f opra  Ufirade  le  Reliquie  de' Santi  -,  brufeìò  molte  fir- 
tà;amma7^^opihuomini  fen'^a  riguardo  d'alcuna  età  t finalmente  affé- 
diando  la  ffiiti  Relatenfe,fù  vinto,prefo,matenaio,& condotto  per  tuttìi 
luocbi  ,cb'egli  hauea  confumatì  ) & dopò  molti  tormenti  fù  fatto  Vecidet*  Vccifot- 
da  Mariano  'Fumano  Prefidente  in  quella  Prouincia . Procopio . 

Ood  io  primogenito  di  Marcomiro  Ré  di  Francia  fù  tanto  liberaU,ehc.a 
mai  la  [CIO  alcuno  partir  da  lui  difcontento:&  bauendo  regnato  anni  vnde- 
iifu  da'y,^t,ctm  battendo , non  molto  lontano  da  'BafatdmrgCaiUdo  ye- 

Carlo  Semplice  T^dì  f rancia  JjauBJo  rotto  jt  morto  nel  conflitto  Robqf 


infelici  finr  ^ 

to  frAttìb)  di  Od^  t^dcgauenftithtl  Kegjno  fyfitrf  MM  , parendoK  efihr’ 
ficurOtOTidòi  TrTona-terfa  a'H'tbtìf  ^ontt  di.yeromandì,Uq_ual  tta  mali» 
wdtUitfottìUdt  Sobmo  Uè  morf&^tkiHénMfiieHtt  dà-ifiielh  in$àtato  f eow 
‘ Jperan‘:(v,iir<oiorediqMietarUtmuh,fiditltiidrradimatt«impriffimaro  ^ 
****““■  oue^lifiniiirtRanttdegliamù/ìiW,  VaoivEmitio^ 

Co^mmo  tpmbil»i&  fddnt9piimt9y.elrnxrdà'foldati  Kjpmafti  Imporr 
dò  cantra  VMdali , Sntni,  & c^dìanì  nella  F rancia, antanhe piU  «o/reprr-^ 
àeffe:  mandò  CauematvfneOa  Spagna:  tH*DMdimo,&  y aromano fratH» 
iiàn  T^alentìa  fòftennero  d tm  fpéfeUimpHa  di  Barbari,  acciò  non  e». 
-trafferom  Spagna  perii  T*)rene:  nondimeno  ^t'jìkntino^fCofìaniio  Monne» 
¥cclfi . ff^figlinoloieucnatun Spagna  con  i Vittì^cìfero  DÌMdimo,&'  ffaronìona  ,, 
& pofcro-nella  Spagna  i f'aiklali,  i Sneuìy.&'gii  jtiani.  Tonata:^ 

Cofìante  tale  co  fratello  di  CvfÌMcino  fù  nnmdaro  in  yienna  per  ìmpe-- 
dire  il  paffoàtfkOUi , che  s'a^ettanamo  f Italia-,  & fa  Vecifo  nika  eaecia^- 
ìtcdfi  • peritifidiedi  Magtetitìo  T.raano.  Cofìantmoìclferujn  ^li,fi  dal  Contea 
(fofiantmo*PitrkioTt^<mano,maniato  da  Onorio aOit-rokadi  Ptancia,am‘ 
magnato ..  (bfiantìo  poi /ù  da  Gerontio  compagno  in  Fienna  rcti/ò  : f2r 
(jcrontìo  hauendo  orato  vn  certo  *J^Caffim>,mtnogo  dì  Cofiantio  ,fà  dai 
faoi  faldati  morta  ..  t^affimo^  dopò  fàpriuO' delta  dignità  , & confinato 
■mila  Spagna  ylteriore. Mentre  erano  tfkeflt  tumuliì,^ioMìno,^  SehafìiaHo- 
fratelli  Futncefhdiuerntùdella  lorpairia  Thrmmi,  farne  tagliati 
; ^ oyfttalo*  eraatO‘ln>p«ratvre  da  ^etanlfo  de’Cntii  ,fk  da-  Braciiano'  hr 
' -m^frioa vinto,& fkggtior,tUe mani de'Spagmoli ,fàdà-^$itiìiprefo , ^ 

mandatoktà«onorìo,U€fk<de  gii  fica  tagliar  ynamanoy&hootfinò  tbLip- 
fari.tr  accano  poi  perdita fo  da  Sabino  fko  genero, fi  volt  òcontjHOtm  thUàr 
^ ,A/rieani,&  jet.lcgni  contro  ltal'iapna  volendo  andare  à ffomayfà  daiCS^ 

U Marino pcfio  'm  fuga,  &fdggUoà  Carthagine,fàdà'loidatlamma^7ia(- 
> m,&  Sabinafuo genero  fàmat.datoÌne(filio..AtaulfosfM:taxo dal (forne^ 

• Cofiantìno  à Ufiiat  tetthona,f aggi  mila  SpagftaFlteriore,&  volendo  an^ 

‘ ' dmin  Francia  fà da' foldatì  morto..  Zonartf. 

Calefmo,detto  frìfeelihi , Imperacor  de'T urcbifiglinolò  dl  TTaiaXpno 
abefù  prefo  dal  Tante  riano  ,effendovenuto  à giornata  nella  pianura  di  S e» 
^ iambeTjon  Sipfmodo  Kè  dtU'Fngarìaiopofejnfkgtt-prtft  (fiouannì  Due» 

diTtorgognaconmolliSignoriFrancefiylitfkttiicon-moltoorofi'rifcatartmo: 

mttperàil  t{^gno  paterno  ,&  finalmente,  htnendo  regnato  anni  tre  ,ftt  à» 

Maometto  fko  fratello  àtradimemovceifo . bambini. 

tarlo  I{é  £ Angaria, fi gbuedo  di  Bodokico,hakendo  ottenkto  Sìgia,pjfsè‘ 
in  Zagabria,  (jr  indi  à 'Snda,fomfpeóe£afiintar  ledifftren‘getràgli  Fn» 
gari,&  Maria, latjuale  con  la  madre  Lifabeita  accettò  bonoriuvimente  C ar 
à^ha  fidato  occupò  la  firr:x%Xf  • Ujabctia  , Cir  Maria , te  mendo. 


r 
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fm^tfomiìmxfunm» ùuifie,{^  mpxfe  da.(^xrio-ad  t^lbt^ue  egH-pre/f 
la  K^alcorondt  tT  indi  ritornò  à Buda-;  onde  biutndo  regnato  à pena-dnf 
Mui , ingaMfkUo<da  U/xietta,  <f  Tikolò  'Balanao , fatto  Jfecit  éi  ragiona» 
mentOffà  da  "Siagio  Far^ftruo^fefn^  ptffu  in  prigpne^one  4 perU/e- 
rita,ò  'per  veleno  fi  ni  L'iòftbceftto\Xiiia.Lif<tlietta  poi  v/c'ua.per  ventura  di 
*Buda,fù  prefa  da  (jiouanni  BandAdì  Ornatyìtyuaie  anco  vcci/e  fiicoiòf^y 
'^iagiOfiìr  la  notte  af  ^gò  in  Vo  fiumt-Ufaberta  . 'Hauclerio.Micb. 

(farlo  “linea  di  Borgogna  , ìlefualedi  Vaiar  dignerrat'dì  apparato  di  ef» 
frrcito , & digrandexx*  d’animo , non  (olameme  vmfe  i Capitani  del  fan 
tempo  ; ma  detteti  pafiata , nacque  delta  Begai  Sì'nrpe  di  Francia  : trono» 
gliò  con  l’arme  i fnoi  parenti:  firinfe  con  gr andana  guerra  Lodovico  Vnde» 
cimo  ad  vna  vergognoft  pace:  fogffogògli  tbnroni:  spianò  L'ugi  Città  loro^ 
Finalmenrecombattenda  tre  voltexontro  Svisceri  in/eticemente  fu  la  ter» 
\a  volta, fendo  abbandonato  da’ fnoi,  per  tradimento  di  ^ampoba^  'Hjipo» 
litanojilquai  da  Cario  htueua  già  riceuuto  vn  fchtaffa, tolto  in  meT^o  da’ne- 
mìci,ammat^i^ato  nel  147  y.&  il  giorno  fegneate  fi  Ufuoxorpo  tronato  noi 
^4ccio . Glùteo . 

Coflamino  di  Gionanm,&  d’SlenafiglimolcJfmperator  di{o/lantìnopoU, 
hauertdo  regnato  honnratamente  anni  cinque , fi  da  Maometto  Secondo 
de'T archi  priuo  del  della  vir la  fua  tefla  fi  portata  per  tur» 

ta  la  Città,  Cf  albera  CoHamim  poli  andò /otto  il  ‘Dominio  degli  Ottomatà 
Turchi , 1 45  4.  Gambità^  U'touio, 

Camp  fon  Gattro  SuItanodrlC  Egitto, t delt^fia,tradho,c!r  abbandona» 
to  da  Caierbeo  (jouernator  d’o^ieppe , fuggendo  Vammo  fuperho  di  Stmilò 

de'T  wnbi, di' era  entrato  alfinìpromfo  nella  Sona  ocn  buonifjinto  rfii  rei 
to  , cadendogli  fatto 'il  cauMio  fi  morì  infeikemente,  calpcflrato  rellagran» 
dijfima  poluere,vel  fatto  (Carme  àSinga,^  era  d’anni  70.  Giouio. . 

. Corrado  figliuolo  di  Bonifavio  Marcbefe  di  Monferrato,  rfiendo  Cap.  Ct- 
nerale  tClfacio  Imp.Grtco^nàò  in  Siria  centra  il  Saladwo , hebbe  la  vitto» 
ràa,rikattò  fuo  padre  prefo  dCTurthi,  & ritrouandofi in  Tire , hauendo  in» 
tefo  Sibilla  Regina  di  Cierufalcm  effercon  i fidinoli  morta,  tolfe  per  moglie 
Ijabella  fua  forella  à Guidone  Tortnne  (aualher,alqual  molto  [piacque  tal 
atto.Molti  Cbrifìiani  fawriuano  Guidone;  ma  non  lo  »u ftrauano , per  non 
/degnar  Corradoàlqual  et  a in  quefia  itnpnfit  di  molta  impartani^a . Final» 
mente  il  valorofoCoiradofì  ìnTfrroda  due  ajfaffinì  morto,liquali  prtfi  au 
darono  con  grandiffima  oUegrxxjJt  olla  mortea^ome  che  bautjfeto  fatto  una 
egregia,&^  fegnalata  imp'refa.  inietta  dice /:he  fà  vccijo  da  vno  Coffe . • 

Carlo  Duca  di  Lorena  huomogenerofo,&  prodo  HtlCarmì,  fu  con  in» 

gannì,  di  ,Afcelino  Vefeouo  dì  lione  prefo  con  la  moglie  , forcUa  , fi» 
gimelit^ilato  ntfie  nfam  Capete  fuo  auuxrfafio,  dal  quale  fà  ptfi$ 
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in  ptTgi<me,oue  menò  tire  fio  deOt  fua  mtjera , <Sr  \nf etiti  lrìta  y"  Tìifìonà  dt'< 
Francia.  . t •'  ^ 

Carlo  Duca  di  Èorbonejìgliuoìodii  Monf-^ilhetto  ^ompevftiròyilquaìé* 
tendo  Capitano  generale  de'Francefì , vìnto  aUà  guerra  di  Napòit,  morì  ^ 
Voxjjtolo  di  dolore, fendo  r:cchi(fimo,(Sr-  Conte  fiatile  dem^,i*t  hatterdofì 
acejHÌÌlato  molto  honore  nel  fatto  (Carme  dì  Geradada  , cJr  d Milano  nel  di- 
fendei (fuella  Città  cotitra  Majjtmiano  tmp.  rìbellandofì  dal  Ré  per  vendi- 
caffi  di  Madama  Luigia,  che  gli  hiueuà  mrffo  ma  grautlite , sì  per  mali- 
gnità d’atcunì , sì  anco  per  ha'titrla  refuta’à  di  hkùerper  moglie , fi  aceefid 
à Carlo  y^.imp.f per  arido  haùer  per  moglie  Leonora  reCttta  d'Fmaniitlló  Ré 
dì  Tort  ogallo  ;m  avana  fHqueflafuafperdnga  :pafsòin  Itala, entrò  >!__» 
TroHfXjty&  ft  rìtrouò  alla  prefa  del  Rf  F rance fco  nella  giornata  di  Tauìa: 
fiere  effer  Duca  di  Milano;  ma  (però  hr  vano . Hora  fendó'égli  Cap.dé'Tr-- 
de  felli, dopò  Cavedio  dì  Milano, paftato  Cempennino  alCjdlpi  (Cm>e^go,arf 
dò  ad  aff aitar  Roma, bue  il  fuperbo  Corto, mentre  fa  cena  drh^ar  ’Vtta  fcdfa- 
ad  una  tafa,fù  da  vna  tanta  pilli  tneritamente'vdrifo . ^fouiò.  ' ’■» 
Corradino  Sueuìo  figliuolo  d'Enrico  primcgenìio  di 'Federico  Sec<fiff<t. 
Imperatorei&  di  Cofìantiadi  Ferdinando  Quarto  Rècti  f'afligl}a,peruer>F- 
dogli  per  fuccefjioneil  Regno  di  Sicilia  , & di  T^apòlì ,efiortat(tàa  Fnricéfi 
fu<r  Zio  maggiore, pafsò  in  ftalia  à rirtipcrar  il  Regno  delCmifO,'^  del  Zip, 
eJr  menò  [eco  Fedèfeo  Duca  d‘emufìrìa,fuo  parérne  '.venuto  à Férona , 
iui  fatto  Capparato  della  giietra  per  fh are ^e  per  terra, con  fànefr  de' yerUflt^ 
fi, e Vauefi  ffi-eondufiè  in  rtuiera  di  Gènoua  nelle  térre  de’tMtSilràifàrt'etiOt 
indi  fe  nevenne  su  le  galere  de'Tifani  à ViJà,ouefi  cogìuàfero  co  lui  mot-' 
fìGibellini,Lobardi,Romagnoli,&  il  Cote  Guido  da  t^Òtrfeltro.Carlo  DìC 
ca  d'^ngiò,&  Conte  di  Trouenga,  che  haueua  occupato  il  Regno  di  Corra- 
dino, fi  tràuatta  in  Tofeana , quahdo'Corradino  venne  ht  Italia  ; onde  fu  hit  à 
tornato  à hlapoìì,fi  mife  in  punto  dì  contrapor  ft  à Corradinofilquale  paétén- 
doft  di  Vì(a,ruppe  vn  Marafcalco  dì  (farlo  ad t.^regjgp , & Cammag^gd  : 
poi  verme  à Sìena,&  indi  nel  piatto  di  Fiterho.  -lllafamitdì  (/irradino  fi’ 
ribellò  da  Carlo  la  Tugtìa  . Luceria  fi*  la  prima , -idria , Toientiar ■ 
Fenofa, Macera,  Terra  d'Otranto,  e tutte  le  Terre,  che  non  haueuano  Roc- 
che,né  prefidìo  de'Francefi.  Corradino  par tìtofi  dì  Fìterbo , andò  i Roma^  . 
oue  fu  dal  Senato,  e da’Romanhriceuuto  alla  grande , Ct  come  1mperatore\ 
condotto  in  Capitolìo , & lafciato  atta  guàrdia  di  Roma  il  Cónte  Guido  dt’ 
Montefeltxo.€glt,c*r  Hinrìco  co» budni Spagnuoli,  s’inuìòverfìiil^RegnÒ'dè' 
Trapali  -,  & intendendo  che  Carlo  bt  perfona  era  ìn  monle  Cajfiuo , pafsò  ptr' 
la^ia  dì  Tìbure  nel  fÓiado  di  TagliicoX'góy  & dìfcefe  nel  piano  dì  Mar  fi  , 
apprefioìl  Lago  Celiano  , <Jr  s’auuiò  alla  pianura  di  Talenta , cònpropefitó 
di  far  il  fatto  d'arme  con  Carlo,  tlquale  per  coiifiglìoePt^lariUrF tante 
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’wJintrte  le  fuegentì,&  lanate  le  trombette  aU‘armi,attaccoffiH  fatto  d'ar 
mi,  nel  qual  reììauano  nel  principio  vincitori  quelli  di  Corradino;ma  fvpra^ 
giuntolr  yn  nuouo /quadrone,  oue  era  Carlo, tutto  l't/fercìio  dì  Corradino  fib 
prefo,mòrto,&  malmenatoXofrat^no^  il  Duca  d’^ufhia  con  Galeotto'  ' « 
LaMcia,&  Galuano  fuo  padre,;njefìiti  in  balnto  ePt^finari,  hauendo  errato 
tre  dì  per  li  bofehi , vennero  finalmente  per  loro  mala  ventura  nel  bofeo  di 
m4ììura,in  ripa  Romana  /opra  la  marina,oue  vedendo  vn  pefeatore  con  ma 
picciola  barca,  lo pre^rno,  che  li  conduce/fe  alli  liti  di  Siena, i di  Tifa, prò-  ■ . 

mettendogli  molte  coft . il  Vefeatore  hauuto  da  loro  (perche  non  haneua- 
no  danari  J' Un'anello, acciò  compraffe  del  pane  impegnandolo , alla  terrai 
andò,&  nel  dimandar  del  valor  deU’anello,venne  à r agionar  dìqueitì  due 
giouani  : ma  tolto  il  pane  tornò  alla  marìna,&  s'inuiò  al  camìn  difegnato 
Lafama  di  que/ii  giouenì  pcruenne  aWoreclhe  di  Giouannì  Frangipane  Si- 
gnor d'^u/iria,ilquale  fublto  Pauisòvo  di  queSli  efier  (/irradino:  onde^ 

/libito  mandò  vn  Galeone  alia  volta  del  pefcutore,t$’ pre/rgli  infelici  Signo 
ri, furono  condotti  ad  ^ufiria,ér  poi  mandati  à Njpoii,oite  fendo  fiati  uno' 
antro  prigonì,  furno  dal  crudelilfinto  Carlo  con  dolor  di  tutti,  decapitati . In 
Corradino  hebbefiuela  famiglia  de' Sue ui,&'  in  Feieiico  quella  dcTamber 
genfì,&  erano  ambedui  d'anni  i8  » CoUenucclo . 

Ce  far  e Borgia  Falentìnc,di  Tapa  ,A  effandto  Sefto  figliuolo, hauendorf- 
fiutata  la  dignitd  del  Cardinaiato,dfftderando  ìnftgnorirft  d'Italia  , datofi 
all’arme /cannò,  & gettò  nelTeuere  F/ancefeofuofrattUo'Duca  di  Can- 
dia,  co'l  qua'.e  haueua  cenato  lietamente  in  cafa  della  madre,<àr  poi  s'acca- 
si-in  Carlotta  de  gli  eyflebretti , nobthffima  famiglia  in  ^uafeogna  .T*er 
qutfioempio,  & federato  haueua frìl  Tadre  dato  ad  acquiftare grandtffi-  ‘ 
me  ticchegpt^tpctìiihe  fece  cacciar  di  Roma  i Colonnefi,amm.ixxò  gli  Or- 
fini,  fpeiife  co'l  ferro, e co’lvcleno  quaft  la  famiglia  Gaetana,  fece  JìiSgolar  , J 

efuattro  Baroni  de’/'arrani, Signori  di  (amerino , cacciò  ^uìdo  k'balda  </<-»  j 
c^ontefdtro  d' Orbino,  & glitolfe'Pefaro , cìrctò > Malatefla  d' ^4rimi-  vccifi.- 
no,  f aterina  Sforma  gin  moglie  di  Gii  olamo  Riario,  di  Forli,^  de  /mola  r 
crlameiiò^àRprnaiii  trionfo  tVcàfeFiteUoT/gOyVanlò,  & Francefeo  ^ 

Orftnì , & Oiiuerotto  da  Fermo , thiamatì /opra  lafua  fede  ad  vna  ceniti,  , ^ 

fece  morir  ey^fìor  %SPCanfredi,  dopò l’hauerviolata  la fnabellexX!^  , . < » 

iifratello,SignoridlFaen':^a,  cJT  tolfeloflato  loro . Finalmente  volendoli 
padre, in  vna  cena  far  inerir  alquanti  Cardinali  co'l  vino  velenato, 
amenduicontifltffotnno,pererrordel  "Botiigltere , furono  velenati':  il’  ■ ^7^ 
T apa  morì  ima  egli  accorto fr,cfr  fuggendo  i fi  ri  fonò  co' irìmedio.  Fug-*^ 
gòfofi  da  Cafìel  Sant\Angelo  volendo  cosi  Vapa,^uiio  Secondo , {e  n'andòi 
à Napoli , oue  fu  prefo  per  ordine  del  Riè  dal  gran  Capitano  Confaluo  , c2T» 
condotto  in  Spagna  fkpoflo  nella  H^cq  di  Aicd’ina,djiUaqMaleegti , tn-^ 

I Ci  gfinnatt-  \ 
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A n>nuz  le  guardie  ,fi  calò  con  le /iéni,eìr  foMto  d canallojMumtch  dai  (*wt 

Zito^  te  di  'Senckente/uggi  M Gj<iaait»i7Ì^éiÌ(aaarra,&  inicotnòaueado  con» 

tra  il  £ontt  d' chiarine  mimico  di  ^Ì0kanni,/k  da  vna  ienedetta  arciiikg^ 
giara  antma^^atOfdr  fpogUato  àtU'aimi:eìr  pofìo  fòpra  yn  cauaUo  ad  ufo- 
di /orna  Jù  portato-ai  f(è  poi  fepoHo  in  Tampelona  di  cui  era  fiato  Ve- 

jcouo,quaado  eraCar  dinaie . Giouio. 

Vilc.&  Chrìfio foro  Cardinale  Eburacenfe figliuolo  d'yn  Vendicarne, & pofio  Ur 

mperbo.  grandr^^a  dal  l\<è  d'JngIMierra,  delq^e  era  quafivenato  padrone,venae 
tanto  jHjolentt,&  fupirùo,cbe  al  fine  fu  cofirrtt»  il  'B^,iredeudo  li  mali  co- 
Sikm,e  la  ptruerfa-natma  di^ueUo,prìuatio  deU‘ànttoriti^& gratta  fna^}- 
pertiche  r,on  molto  tempo  dopò  jil  fuperbo  Cardinale  mori  di^erato  tn  man» 
de'sbirriyuon  fer^xa  fofpettod'lru  buon  rekno..  Toiidùro . Carimherto. 

Carlo  Crrfio  Rè  di  Francia-,  C Imperatore , hauendo  regnato  anni  otto,, 
non  t jfendo  atto  algoHernojton  folamente  fù  priko  della  dign'uà  Imperiale; 

I _ ma-dì  I hi  pur  lofeeuifiè , dr  gouemaffe  ntUì  cHremi  fnoì  hifogui  ; dr  haue- 
Umlh  Vefcouo  Luifjrerto  notigli  hauefft  dato  il  modo 

•fi  • di nìucre  ipcriUbe  il  tmfero  & infelice  Carlo  mandò  à fupplicar  ai  nepoie 
•Arnolfo  Jmp.che  yolejie  non  refiìtuirlil' imperio ;mafìilamente  il  modo  di 
poterftfofìentare  nella  veccltuxj^a . Arnolfo  tptffo  i pietà  gli  afiegnò  cer- 
te rendite  in  Germania,con  lequali  faprauifie  vn'anno. . 'Paulo  Emilio  . . 
Cingbis  Réde'Tartari nacque d’tma  V tdoua, laquale dkde ad  intendere 
^ altri  figliuoli,  c'baueua  partorito  quello  deili  raggi  dei  Sole  ; regnò  au- 

vccila  HÌ/ette:acqui/iò  molte  Trouintte,  &•  tombatteado  Jà  yceifo-da  tma  /aetta,. 
fiarufio  octupMor  della  3rftagna^  fù  dopò  fette  auai  ammax't^to 
•fletto  fuo  compagno;  ilqual  dopò  tre  attui  fu  morto  da  fclepiadoro  Tr«^ 
fiuto  del  “Palagio:  cofim  poi  fù  ìn  capo  di  dieci  anni  vcci/o  per  ordine  de  ì: 
Vccifot  i{om  ani  da  Cello  fuo  amico,  Polidoro.. 

C^lfoin  tempo  di  (jalieno  Imparcuandcfi  in  tyffrica , ouefùun  tempo* 
Tribuno  ,fu  per  ia.fua  ginHìtia;  dr  hrli’affetto , per  opera  di  P affieno , che  • 
aU'lKi  a fi  irouaua  Procvnfote  in  .africa  , rSr  di  'Pompeiano,  che  fi  trouaun  ■ 
Vcdfo.c  Eibìafjreato dall’efferiito  fmperatcre;mamutatap-ia  far  ■ 

migiiìcr  if*n^ìfàper  capone  dt  Gal  ena  congtutua  di  fangue  à Caiicuo^ fetiimo gior 
éa’caor . »•  yui(o,<ir  U corpo  mangiato  dalcam.TrtbeUtano  . PoUìtne.Paolo  Orfino  .. 

Calir  Buffa  di  Maometto  Rè  de'T unht,^  di  fuo  Padre,venne  mtantri.^ . 
rìfmtatìonerihe  Muomatto non  facana cofa  alcuna  fenga  fapma , ér  confi;*. 

nondimeno fenxa  leggtùma  cuufa  fiu-faojodai  Rèflràgolare^, 
òper  fojpetto  delia  grandex'^a.ò  per  letaoite  rkchtg^  diquetio.  (jambini, . 

Cfvifio fioro  Frangipane  fiaphano  deli' lmp.del  x^cp.anàandoneWìfirim.  . 
con  ^oo.Caualieri,&  ^oo.pedoni  ,pr^t  Dumo;  f!r  poi  efiendo  andato  ^io^ 
Teoio  Ctadeuigp  legpto  dei  frinii  per  /occorra  inaiuSìrìa , il  Frangipane- 

pofitfi. 
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;pafh>fi  in  ecn  ao«. aficdià  aU’mpnmifo  ‘tùàmottn  unpetn  , 
ta  gente  del  Gradenkot&  i»  pefe  in  fttg*t&'  molti  ne  vccìfe . L*cuun  1510. 
poje  ùtrotki  ^ndrea^mnm  tahmenfe  ,che  à pena  fi  pnoee  faluatei  ìifMo^ 

-era  andato/afendoilHXÙni^nioà  f^eeelAe  faittfeccbio,  l'éimefM  i $ri  ; . Aadrea 
andatoli  fe^g  pjtne  i Mxr(tno>c9»molù^lMÌ^  trenta cauatUfeonati 
hiHendo'uHelitg<iiiìatau.uH  Vteu'Mutol»  finirò  in  Marano,&  prefeil  leea 
io  nome  di  Miffimiam  : & non  petpido  poi  pigliar  i ir'dlnnidi  Mutfjjinà  , 
hauendogli  cenfalfe  promeffe  ingannati,  fece  à dncentodi  quelli , perche^ 
gli  impediuanelertettouaglie,  cauargU  oecchi,  & tagliar  il  ditto graffofit 
brufcid  la  yiUa  . Finalmente  andando  nel  1514-  per  /occorrer  ÌAarcmo  con 
ducento  c Aualli , tir  •ottocento  -villani  ,abbattutcfi  in  vna  imbof<ata-dì<ììo~  Gio.Va 
uanni  yctturi/ù  prefo,&  mandato  i yinegia  in  Torre fele.  <iiouìo.  ***^'  * 

C affante  Ré  di  Moxabinque,infame  dicrudeltà  fi  tradimento,  fu  peefoìn  Decapi* 
guerra  da  Dauid  ^tanadidinghel  T^reteìannì,  ir  {ù  decapitato. . douio.  tato. 

Camillo  Taudone  T{apoktanQ,*^mbafciatore  à Lodouko  Sfor:^a,al  Rà 
di  Francia,&  d Baia^tt  gran  Turco,ftceguerr* in  Biindifi  contea  ^Asbar- 
ra  ,& fiuaùneniiffu  morto  da  Vtttnle  aratore.  €t  t^nntbalefuo/tgliuolo 
fù  piima  ammaxj^oin  vna  fcaramuccia  tra  Francefi,&  t^rragonefìal- 
■l' acqua  d'.Anuer  fa  ^ Giouìo. 

Diomede  Cor  fate  Greco,  iiqual  andò  con  So.naui  alla  guerra  dì  Troia, 
tornato  ad  t^lrgo  fua  pitriadopò  la  ruìna  di  T roia,nou  potendo fuffrir  le^ 
ìnfidie  d'S^lea  fua  moglie,  che  fi  era  maritata  à fometofìgtiuolu-di  Siene* 
l$i  lafciata  la  patria  vennein  Italia  alii  liti  di  fapigia  , OMe  Dauno  era  Si-  - ! 
gnore;  ilqualehiamò  ‘Diomcdecon  -li  loinpagniin/oceorfo  contro  ifuoi  no- 
mrc7,co'qunlU  udii  confi >àguerreggiauai&  gli promeffe, vincendo  ffarlo  con- 
forte del  Regno  de' Iapigi  fihiamati ‘Vanni  . Vince  Diomede,  addimandn^ 
la  promeffa,  Dauno  la  iiega  , vengono ìn-controuerfiaji  rimettono  aU'atb'h- 
trio  dì  -yolano  fiattUo  di  ‘Diomede  ,*  tgH  perche  era  innamorato  d’Euippa.j 
forella  di  ‘Daunogiudìcò  contrailfratello-,  ilquale  pregò  li  Dei  che  la  terra 
non  rìmandaffeìi  frutto  del  feme  fparfo  wUi  campi  di  Danno  ;iU he  durò 
molti  annijinclx  fù  fepoUa,per  cé^tgiiodeWOfacoio , in  quella  ferra  vna 
de' Cittadini  di  Diomede àl/quak finalmente  hauendo in  quelli eorfinifabricA 
to  Ingrippa  Città  ffù  fatto  morir  da  Danno,  & con  leftatueàlui  drei^t^a-  Vccifo.e 
gettato  nei  mare:  il  fuacorpofù  portato  poi  alTlfola  di  T remiti,dal  fuo  gettato  « 
nome  pei  dettaPlfola  ‘Diomeàea-  Dite  £and. 

Dario  vltìmo  Ré  di  Terjìa, detto  prima  Cadomano,&  Mela, andò  cantra 
^leffandro  K^tagno  eon,grandiffum  efieràtoiU  Ttrfiarù  t vi  fu*  ona  cento  . 

milld  di  Media , dieci  ffauallierì  ,&  cinquanta  milla  fanti  d piedi  : 
di'Battiani  ducento  milla  CauaUieri,  & dieci  milla  d piedh  d^-4rmenìn^ 

JeVe  milla  Caualieti , ^ quaranta  milUpedoni  : deg^H'trcant  ottantun 
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mìliti  tfà  Chiarì  j p pedoni  : del  ftiAt  Cafpìo  otto  miOa  pedoni  \ 

PO  tttuAili:  & con  qtteili  molte  altre ge'nrìdì  condition  rtle  in'futthero  di  fei. 
mila:  de'GreciireotJ  mìUa  gtouàmtnolto  nobHi.Ordmò  lefchiere  in queflA\ 
gai  fa  : In  prima  erano  i tJ^agif  che  cantando  ver/i  accopagnaitanoil/ac>-^ 
co  eterno  (opra  jU  altari  d' argento ,apprefp>  i quali  feguìuano  ^75.  giortani 
con  le  Vffii gialle  : dipoi  era  il  carro  confacrato  à Gioue , condotto  da  can~' 
didijfimi  (aualli:  indi  feguiuano  dieci  carrette  d'oro , ù"  poi  la  caitullaria  di' 
dodici  milla  natìonicon  armi,  e cofìumi  diuerfì-  Seguiìtanopoi  dódici  miUaf' 
Terftani  chiamati  itKmortaH,ve/hiì  d'oro , & digemme.Bcpò  quefìi  veni- ^ 
nano  quindectmiUa  huorhini  deni  lì  parenti  del  Kd , ornati  d gn’rfa  di  ftmì~ 
ne,  apprefie  acquali  andauano  quelli, che  portanano  le  veni,&  diuife  di  iXf-- 
rio  innanzi  al  catro,nel  qual  era  il  71^  molto  eminente, intorno  à cui  lìauan^ 
mille  huominì  con  hajìe  d' ai  gemo  iauorate  d'oro.  Dalla  desha  , drfiniSìra 
■ mano  del  Ré  ducente  juoi  parenti  -,  Era  quefìa  fchiera  circondata  da  trentA 
milla  fanti  i Dipoi  veniuauo  ^oo.  corficri , & indi  in  vn  carro  SifigamLi_j 
madre  di  Dario, & indi  in  ‘tm’ altro  la  moglie, accompagnate  da  molte  dotitiè' 
^ > i cauailo  . Ven\uano  pòi  le  nutrici,  & figli  del  Ré  ,&  i loro  Batij,  & Mae^'- 
flri,  & indi  lì Jchiauì,&  lyo.Concubtne  del  2^,  vt fitte  dguifa  dt  K^gme . 
Seguiua  poi  il  teforo  portato  da  600.  muli , er  ^00.  camt dì, accompagnati 
da  gli  ^rcierì,&  iòdi  le  mogli  dt^piu  nobili,  & propinqui,  fegkitate  da  nu~ 
meroii  finito  di  ferui.  ^li  Vltimi  erano  le  genti  con  leggiere  armarure,e  con 
li  lor  Capitani  Venuto  'DartOco  quefìe  genti  à giornata  fiì  dal  Magno  ,Alef 
Vecifo.  /andrò /confitto  negli  anni  del  mondo  36  Fumo prrfidì  luì  U madre,  la- 
moglie  ,ìl  figlio  , e le  figliuole . Rìnouato  vn’altra  volta  l’ef/crcitofù  pari- 
’ mente  vinto,  e fuperato , & /uggendo  /ù  da  Befo  /no  minìfiro  à tradimento' 

Straccia  rcci/o,  & cofiui  venuto  nelle  mani  le/sandro /ù  dalle  cime  didue  arbo- 

to  daduc  ri  crudelmente  fir acetato  : vero  premio  de'traditori . Giufiino . 
arbori.  Danao  detto  ex/r  meo  figliuolo  dì  Beleo  Tri/co , hauendo  regnato  cinque 

anni  in  Egitto  fù  dal  fratello  priuato  del  Regno.  Venuto  poi  ad  e^^rgo  /cac- 
ciò CelenoreTt.èd'./lrgiuiyó'  ottenneìl  "F^no , hauendo  in  quello  regnato 
anni  ^o./ùda  Linceo  fuo  genero  ammattjt^ato.Eglì  bebbe  ^ e.  figlie, lequa- 
li  vccifero  in  vna  notte  tutti  i /uoi  mariti , ^ /urne  figliuoli  di  Egifìofra- 
* teUo  di  Danao, eccetto  Linceo  Diodoro  Sicol.  • 

Doloò(lla„ilqual  più  uolte  haueua  vinto, me/fo  in  rotta  Caffo , fù  da 
Vccifo  finalmente  condotto  i tale,che  con  le  proprie  mani  fi  diede  la  mort  e , 

(o.  • Dìonìfio  figliuolo  di  Dìonìfio  l{é  di  Stracufa,fendolì  morto  ilpadre,&  vo- 

lendo viitercome  Thanno,&  dishonefìnmentefiù  cacciato  da’  Siracufani  .• 
ond’egti  fù  sfor7^ato,per  acquìfiarfi  il  viitere,andar  à trottar  Timoleone  C a- 
pitano  de’Coriniì,ilqual  lo  mandò  con  alquanti  danari /opra  vn  Ugno  in  ^o- 
' r '•>  finto 
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TOifff  àrf  infegrfar  grammatica  d i putti  ; vidde  la  mcglitx  le  figlìuolr  urlh  Pedante 
de'nemicì  violate , <Jr  malmenate  : finalmente  co  i figliuoli  gettate  in 
mare  da  quelli,  a' quali  egli  haueua  violato  le  moglie,  & figlie . Gìufl . 

Demetrio  Secondo  Kè  dell' t^ftabelhlfìmo, grane, manfutto,  liberale.be-  " * 

ntfico,  nella  guerra  eccdUentijfimo,  neUifludù  diligente  , humano  , &■  gran- 
diffimo  am.ttor  degli  nemici, aiquifib  molti  cir  quiUipià  volte  riper- 

dè:  finalmente,  minto  da  Seleuco,  diede  sè,  c?  il  K'gno  nelle  mani  di  quello^  ppu<, 
ritenuto  in  Chitone  per  tre  anni  morì  pituaumeme  di  febre.  Giu-  del  Rc- 
flino.  R'I®* 

*Pemetrìo  Nicànore  hauendo co' l fauor  dì  Tolomeo  ,&  de’Serìani  cac-  j 'r  ?" 
ciato  del  Regno  andrò  detto  'Baia, ilqual  fuggito  in  Arabia  fi  da  Zar  vcciio  ,. 

bitoprefo,  cSr  morto:  perfe  il  B^no.vinfe  nella  guerra  ^rf acide  Ré  de'Tar 
thi;  ma  fù  poi  da  queUo,fotto  fpecie  di  pace,  fatto  prigione , & condotto  in-  ^ 
Cutenato  per  tutte  le  centrate, et  in  Hircania  madxto.oue  gli  fù  data  per  mo 
glie  la  figlia  d't/^rfacide,dopò  la  morte  del  quale  Demetrio  veflìto  alCufitn-  ■ •T  " 

l^Jde’Tarthì  fe  ne  fuggì  : ma  da  Faar  te  figlinolo  d'^rfacide  fù  ne  i confini  • 

ritenuto,^  in  Hircania  rimandato.  Finalmente  hautndo  e^ntioco  *Pio  fuo  ‘ Vi 
fratello  moffo  guerra  a’Varti , fu  da  Faarte  liberato , & con  buono  effrrcito 
mandato contr a .Aittioco,Uqu.ile  fù  in  vn  conflitto  da’Tarthi  vecifo.  Ati  rto  Antioc* 
u^ntioco  Dtmelì  io , ch'era  fin’hora  flato  priuo  del  fuo  I{^gno  anni  i i».  ror-  vecifo. 
nò  in  Soria,doue,per  bauer  prefo  ì coflumi  Varthì,  & Hircani , diuenttto  in- . 
folente,riuftì  in'^opporubile,&‘  Vrnuein  odio  a' Soriani, liquali defidirauano 
la  fua  morte.Finalwcnt e egli  ptrfuafoda  Cleopatra  à cacciar  Tolotnto  Fner  • ' 

ge:c  fuo  marino,  mentre  fi  moutua  per  combatter  con  i'efjercìto  di  Tolomeo,  ’ ”* 
Surrgete  aftutamente  fue  mouetc  vn giouane  chiamato  Zebennù,  figliuolo  ^ebéna^ 
il  Trotaico  fuo  fattort,iomt  httede dilla  Sorta  con  gradiffinio  effttcito  con- 
tro Demetrio, ilquai  da  Zt benna  fù  vbitv,e  priuo  dei  Regno  , &.egti  Man-, 
ionato.-dallq  moglie, fi gliuoli,iCìr  amhife  n'anéò  'm  Tiro, nei  cui  porro  vfceti-  Decapi- 
do  di  nauè,  fie per  lommandamemodei  Rc-di  Tiro  decapitato . Ciofef.  ‘•‘'o- 

Demetrio  Soihcro,che  fù  tenuto à .Roma.perofìàggio,d‘onde fu^gì,efigH\ 
nolo  di'c^utioeo  Magni ihauendoàrnmag^aio  e^ntìoco  Eupaure  fvóXie- 
pote,&-. tenuto  il  Regno  ai  Siria  anni  i o fù  per  infoUntia  fua  odiato  da  tue-,  j»' 
ti  li  Ré  conkkini,liqu.tlÌ€o‘t faiior  de'fudditi  Irautndo  elitio al gouervo  Baia, 
de  baffa  conditibne,da  loro  ihiaPKttPiidleffandro,  & fimo  d'efiu  verofiglu\ 
uolo  d'-/tnÙQco  Epìf afte  floprÌMoropo. del  lifgno,  & della  vita  : .Aleflanàrot  Pnoo,& 
poi  fù  fcacciaio  da  Demetrio  JlicanorìtjQpr adetto,  Tìt.  i,iuio.  i.  i vcciio . 

Democrito  RJ  d'Etoli  fù  condotto  prigione  d Roma,  & qua  fi  comepai^.  Vccifo 
S^o  , ingannare  le  guardie  fuggì. di  prigione , ma  ftguitò  fù  dì  nuouopféfo,  J*-* 
il  perche  con  Vn  coltello  da  fe  fieffo  fi  diede  la  morte.  . . 

Dominano  / mperator  fratello  di  E'efpafiano,e  Titojù fimìle  d Tierone  f 
e Caligola, & à TdKrìo.f  u gran  fdr/tcuiord^C bri C<^tti,  gfF\ 
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> germani tOrdhiò  che  tutta  la  progeme  di  *J)auU  foffe  dìflmtta.  Fkalmeu^ 
tehauendoyegnato  ami  i f./«ì  da  VartbeniotStefano,e  Odiano  di  più  feti-- 
te  morto, & il  ftto  nome  xanerllato  fer  tutta  X$ma . He  gli  ami  di  CbriSar 
pg.  ^uet.  Stfio^u, 

Didìo  (jiulìano  Jmp.di  'Roma  fendo  fiato  prima  iiueflore,  EdilefPretore^ 
cSr  Cenfote,&  bauendogouernata  la  Vrouìncìa  Belgica , & ridotti  alla  dì- 
uotione  de'K^manialcuni popoli  di^BoemìafA  Confole.  Gouernò  la  Fiandra. 
Cft  hauendo  regnato mcfi  J i.fu  da  unCaualiero  mandato  da  Settimio  Seue— 
rogià  eletto  fmp.m  vn  bagno  vccifo, & troncatogli  il  capo  . Zonata. 

‘JDefìderìo  tliimo  I{é  de' Longobardi  hauendo prefo  Faenza, Ferrara, Co- 
macchio,Montefalco,Vrbìno,  Senegaglia,  & .Agubio , conpenfiero  di  farfr 
fola  BJ  d'ftalia,fù  da  farlo  Magno  &•  l mperatore  primato  del  Reg.to  , 

& mandato  con  la  moglie  in  effUio  in  Lione  di  Francia,  r£r  ^delgjfto  fuo  fi- 
gliuolo tornato  di  Grecia  con  gran  numero  di  gente  fà  daU’efiercitoFranceft 
prefo,&-dal  Carlo  fatto  morire  in  prigione . Vado  Fmilio , 

Dauid  Conero  Scoto  Cardmal  di  S.Stefanofk  per  tradìmèto  di  'Hmtnidc^ 
fdr  del  Conte  d^Aratone  yna  mattina  amanti  giorno  laccifo  da'  fuoi  familiari. 

Decio  Imp.detto  anco  M.  il.  Troiano  huomoyiiliffimo  alla  I(ep.  diogniù 
feientia  dottato iprontiffìmo  nell’ armi  ,& gran  perfecutore  de'Chr'flìanì 
fedò  le  guerre  ciuili.  di  Francia  , fece  molte  guerre , & fi  nalmente  combat- 
tendo contro  Barbariffendo  da  quelli co'lfigliuolo,e  con  tutto  l'efiercitopoffo- 
in  fuga, s'affogò  danni  $o.nel  corrente  d'rna  palude, né  mai  fi  puoteilcorp» 
ritrouare:  & il  figliuolo  fu  da"Barbari  morto.  Tomp.Leto  giordano. 

*Deodato  Jpato  ‘Frencipe  di  F'enegia,feHdolì  fiato  vccifo  Orfo  fuo  padre ^ 
fttr  Trencipe  dalpopoio,  per  la  fua  crudeltà,in  Eraclia,  non  potendofi  feor-  ' 
darla  mortedi  quello, de fider andò  (or  morir  molti  Tribuni  ffendoandato 
Brodaio  per  fortificarlo  ffk  prefo  da  (jalban  .Agauli  fuo  Suocero,c*rda  quel- 
lo fu  priuo  de  gli  occhi,  & del  "Principato,  ^alban  occupò  il  Dogato, & non, 
hauendo  ancor  finito  C anno,  fù  per  la  fua  tirannia  dal  popolo  cacciato  in  ej-, 
filio  fenzjtgliocchi,oue  finì  miferamente  la  fua  vita . HifLt'en. 

Domenico  Monegario  Trencipe  diFinegia  fu  oltre  modo  fuperbo , ^ 
crudele.  Egli,  facendo  lite  amanti  lui  due,  Cyno  ie'quali  tra  fuo  amico  , die- 
de infauor  di  coHui  ingiufìamente  la  fententia.L'auer fario  dolendofi  di  que 
fla  ingìuflitìa  fù  per  commiffione  del  Trencipt  bafìonato,ìlcbe  molto  difpiac 
que  cdli  Configlieri , & al  popolo,  ilqualt  corfo  al  palaj^  prefe  il  Duce , gU 
cauò  gli  occhi  lo  matidò  fttor  della prcuiacia , hauendo  regnato  anni  8. 

Idem. 

Domenico  Drfeolo  huomo  ambittofo,  amaro , hauendo  Orfo  *Patriarcm 

dì  ^rado  in  capo  di  1 8.fttefi  renoneiatol’efler  Trencipe  di  Fenegia,yiolente- 
mente  prefe  U palai^,  ttelquale  fendogti  fiato  Wghrtto  fù  Ut  notte  del  po 
polo  affalito  per  vecìdetlo,&  bauuto  alquante  ferite  fagglffH  band‘uo,andè 

À Rauen- 
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i^uewt»y&  m mi/eramentt  morì iJem . 


«icciorno  dell’ Imperio- Zonata  ,- 
/Dauid  Cardinal  di  S.Undrta4i  Taoìa  lìUè  t ^Bertoni  famiglia  nobile,. 
Cr  congiunta  difangue  aUa  cafa  Uveale  di  Scoria jmolto  amatodìl  Ré  QiaéQ 
mo  Stuardo  dr  da  Franctfeo primo  Rèdi  Francioyfii  molto  dotto,tr  religio 
m ^ ""frf  deUafanta  redtyperìkhe  ai  inRantia  dà 

Bnxito  8.  IRidlnghiUmafì  vaawatfma  i naémemoper  m^o  di  Hor» 
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^ De  gli  Haominl  Uluftri.  45^* 

'è«\nr«hròitpepóro;i  Mart'ma latitarono Uànguif^'i4iùrU Ha/ih& pri-^ 
tnitì  dtlf  Nnperio  furono  confinati . 'Zonara<.  • ■ \ l . \ 

*■'  Elotàrio  K^d^Ongaria  circa  f li  anni  . Tenendo  in  Itoftaxon/itta- 

ranta  milìa  perfone  àffeiiò  KjMdnno , ih\ualt  effetrdo  gii  mantenuto  tre_j 
nffi  , (orfte  furiofà  ftcretamente  fi  pofetd  afiallr  le  mura  . fiche  vedere 
do  vn  eotitadno  di  fuhvoehrfe  i^uèilorm,t^.ron  poto  contraile  Vcàfa, 

il  2^  con  vna  fc(tt>  ejaquale  à rafo  egli  fi  airouò  appreso.  Mh  bici  TÌfr. 

Enrien'Ter‘J:^ofmp.J^>teìleeòfedeUa  guerra  eccei^enttfiimo.  Fece  con  li 
remictói.fatti  <rarmi.t^mma7^JZ^ò  F^elfoKédi  Saffonta  : rìnfeia  Con- 
teffa  Matilda, laijual  teneuain  ftaìta  la  partedi*Papa  (jregorioV 11 I.  aU 
tfual  egli  era  nemuijfimo:  creò  Gtiberto  Creine feouo  di  f^anenna  Tont.co'l 
qual  dopò  molte  guerre  renne  aWaffedìo  di  Roma:  prefe  Trafleuere , e Eor- 
ga  ; guafìò  tutto  il  Contado  di'Jtema  r Xenutopoi  in  Ji^ma  fono  fpecie  di 
paci  fece  iìttorontt  Clernertfe,  &iGtegorio  fuggì  in  Caiìel  Sant'angelo , il 
efualfà  pai  IWetato  da  (jifcaréo  Duca  di  sagila , cir  tfmperatorfe  ne  an. 
dò  poi  con  t^ntipapa  à Siene\&  vermtoxo't  figliuolo  in  difeordìa  ritornan 
do  in  ftalia  fù  da  Matilda  f'thtttató.CHerreggié,tÌ;  vinfe co'l  Contedi  Barn 
bfrg.  Mo(fe  l'armi  contr»  Roberto  Conte  di  Ftandra  per, impedir  Cimpre fa 
di  tetra  fama.  Finalmente  hauendo  regnato  anni  ^o.fùinvn  fattod'armi 
da  F.nrìcoftìo  figbuoloprrfo  «r  pofio  in  prigione  in  ,Aliega,om  mìferamtn^.  g(jpÌ* . ^ 
tt  finii' ìnfeiicedttan'zp  di /uà  "vita.  Taolo  £milio. 

Edoardo  SecoAdoK^d' Jnginlterr amarito  à'ifàbclla  figlia  di  Filippo  il. 

Dello  Rèdi  Fr ancia, rìoòtiddin ogni  malitia,&  moriìdc:r‘^d,  hak$tdf>1{irii 
%ierto  ^reitefeouo  f'anturiePfe  trattato  in  vn  Concìlio  di  rAfi'renar  tfutlii  ; 
che  mal  configli xtuano  il  Rét&  di  reformar  il  Tl^gno,fù  prefjo  StfrUngo  ro$ 
toeibattendoda  Scoctfi,iì<fualiticuperarono'Bernico . Hanendopoi  fran-^ 
c*ft  occupatogranparte.dd^ey^tfuitania  ficrìnouata  la  tregua  irà  il  Ri‘  di 
Franrt^a,tr  Edoardo  peri!  met^o  d'IfabtUa  fua  moglie,et  diJuofigHoEdoar 
doTcertcipe  (tFHolìs,  tSFi’e^afu'uaviafA.reWuuita  aU'lngl^terra,.'& 
ptVchrFgrne  Drfphi  fiero goutrnaua  il  Rrgno  à modo  fuo,f fabella,  & il  fi~ 
glio  non  prffendolo  foppcrt are, andotr.tf  in  Francia  al  Rt  Carlo,  dalrjualc^ 

Edoardo  fù  fatto  Duca  d'e^ifuitania- ■ Finalmente  hauendo  regnato  anni 
1 j.la  meglie , & il  figlio  fon  l'aiuìodi  Giouanni  fonte  d'a^tnoma  X/enutà^ 
in  Dighitìerraipriuò  ilmarito,&  lo  pofe  in  prigione'^  & fece  incoronar  del  Dìonàto 
Regno  itfiglmhtdoardp.  T>óiid.'ìv,u.  i . i4^hglim 

Enrico  frateUo  di  Corrado  Imp.  figliuolo  di  Federico  Secondo , & d'ìfu-. 
bolla, morto  ilpadrefì  partidi  Skilioiper  iknir  a far  tnterintia  al  fratello , 

Egli  haueua  m Cu  a compagnia  vn  Capitano  S aracino  detto  (jiouanui  Moro, 
ilquale,come  fu  in  San  Felice,C  afte  Idi  Bafìlìcata,  occultamente  in-  vna  Cà* 
taira  l'Vccife di  ordhttdi'forraéo^be cinqui  meft  dopòfù'tofficato  da  Man-  ToflicI*. 

Moro,  Cz'il  W«rn 
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ebefe  BertoUù  miaì/hri  della  morte  dì  Federico  minore  Nipote  dì  Federitm 
Imperatore,  lafcìato  per  teSìamento  *Duca  (t^tHiìria  con  dieci  mida-oncic 
d^oro  k ^<s  ‘Venuto  Upouero  giovane  per  haner  U detto  oro  da  e fiorii  tkor- 
fato  per  commijdione  di  Manfredi  da  Ciouanni  Moro,cbe  fotto  fiiecìe^ii 
Urli  numerai  il  denaroso  invitò  feco  d cena  in  oJ^Celfi  ,&  ivi  per  configGm 
Toffica-  Marche fe  "Bertoldo  dìedegli  à mangUr  (tvnfefcetefpcato  ,pev  il  quaÌM 

,to.  mvì.  Sìg>berto:Tietro  Mefia  . 

Enrico  ValoisB^  di  Francia  figimolodiFrancefco  "Primo, hauendo  nutrii 
Uto  fva  figliuola  f fabelli  in  Filippo  it^ufiria  3^'  di  Spagna, per  il  cui  W4- 
trimjanio  fi  pac  ficar ano  infume, gioBr andò  in  Tarigi  in  fegno  d'allegre%^^ 
fv  ferito  a^a  tefìa  da  tJiConfignor  di  Lorges  chiamato  il  Conte  di  %S^oi^ 
to gomeri  ,-vno  de'cinqve  Capitani  della  fva  guardia,  il  qual  ruppe  la  fuit^ 

, lancia  nel  petto  del  Ré  con  tal  for^a,c‘hauendo  iloroncon  d'effa  dato  nella^ 
^ioiiìra  * venne  à slegare, & le  febeggk Centrarono  fepra , fotto  Cocchia 

* drittoni  fece  ynagrandifiìma  piaga, per  laqual  in  none  giorni  fi  ni  in/elkemt, 
teilcor/o  de  gli  anni  fuoi  II  Conte  pai  fù  nel  i^yt.amma^^atodal  Dvctk 
di  Guifapervn  trattato  fatto  controilRédi  fran:^a  n/fìemteon  oltrL 

Emefio  ,ouer  EnreRo  Duca  di  Sauoìasfor^andoficon  inganno  priuar 
Enrico  Jmp.fuo  padrigno  del  Rsgno,fù  da  quello  cactiatoJÀoade fù  coftret- 
Vedfo  ^ babìtar  U felue,&  al  fine  fù  dal  prpMo  miferamente  Vccifo. 

Enrico  Seflo  fonte  di  Lucemburge,di  vii  /angue,  & bafia  conditione,ma 
buomo  /auto,  prudente,r^  cattolico,  dopò  Chauer  hauuto  "Padoa^kenja  , 
fremona,&^refcia,  & incoronato  ht  Roma  da  "Papa  Cdemeu$e,uenne  sùH 
Toffica-  Fiorentino  ad  aJJ'ediar  Fior  et, %a, d'onde  partito  fi /lon  potendola  in  alcun  imo- 
do  bavere,  tornò  i"Pi/a  non  molto/ano, &rnMdatoà"Beneuento  nel  Coi^ 
HolHa.  ^ Skna,fùper  opera  de'Fioremmi  ufjicato  nelCHvSìiaconfecrata  da 

yn  cattivo  Sacerdote,t!t  morì  alli  24.  tCv^gofio  1314»  benché  il  "Batti  ned, 
^libdka  non  efj'er  yero. 

Enrico  Bj  di  faflella  ,&dì  Spagna , rfr  figliuolo  di  ,AlfonfòOttauo , td 
Vccifo  buono  Jìouendo  regnato  vn  anno , giocando  alla  balla  fù  con  >na  tegola 
roo  lego  gifo,&  non  hebbe  figliuoli . Mich.Rjt. 

Enguerta  Marignano  venne  in  tanta  reputatìone  apprejfo  Filippo  "Sella 
Kè  di  Fr onda ,ch' egli gouemaua  à modo  fuo  il  Rfgno,&  il  Ré  fi  gouernaua 
ad  arbitrio  di  quello . Finalmente  Enguerta  ,per  piccioli  errori  di  niun  raom 
Impicca  mento  fù  fatto  da  cario  Valoìs  tutore  di  Filippo  publkamtnte  tmpkcarc  « 
*0»  "Paolo  Emilio. 

I picea  £noU  Conte  da  Monte  Vero  fio  nel  t$  49 -con  quattro  fuoi /oliati  in^cA, 

^ Colonne  di  S.Marco  per  bauer  vccifo,  per  mei^o  la  fbiefa  di  Sai% 
Mosé,vno  per  fepra  nome  U Chiodo,  Va^tuttore. 

Eriberto  Capitano  dCFrancefi  hauendo  preJo,e  pollo  à faccoMUonOipAP^ 
tendofidrdlaCuticmaUuni  nobili  prigioni, yideU  feguentenotte  Sant^ 

Mmbro- 


I 


DcgliHuomini'IlIuftri. 

^brifio.ebe  fi  éìjfe,pwcbe  tu  bui  prof  guato  ii  Tempio  é Di»,rokmata  Ut 
mia  Città  Jar ai  da’eani  laeerato , Ciunfo  Eriberto^nel  'Pormi fiano , iui  ee. 
ni,&  poìparrfuéofi^ug^no  dormendo  aUa  campagna  con  rn  foi  Targio 
gtouMecno cbUmato o^xV> ^•i»»efe,fàda  queUo  eoirrn fajcio disine 
yrifo,fucandogftalcune  f^ne  neUagpia^ì  modo,  che  egli  faf  gònei  fw>  del 
fangue.  Ugiouke  tornò  alla  fua  patrU y & Sriberto  troaatoda’cani,fà  di  Mala-J 
sbranato,&  dabidi  in  qua  qitelluoco  fi  chiamò  Maiafpma,boraManhefa  O’ina.ho 
n*  WPugattL  « 

Filippo  di  Macedonia  padre  del  tfagno  ^leffandro  , per  non  hauer  *' 

"Polirtirpunìr terrore  f tato  nell' hauer  sfófgjuo  dhhonefìamente  *Pau~ 
fiiftknobite,  &beQoy&  datolo ’mlafnuo poter  aitruiyfù  dai  deetoPauf*.  ' ' 

Hiafigriuokdì  Cf^aflre  difeofo  da  Oreffe  in  me:(o  di  due  o>ffle/fandrigene 
w,  & figlio,andandoal  Tempio  i celebrar  le  no-^^ze  della  figliuola  Cleopio- 
trayommazxptoin  Egi  Ckti,&Paafaniafubko,per  common, damentoii 
vdieffdndro-MagnOyfàimpiccato,  ^iufitno,  Impiw* 

- Filippo  MegaiopohtanOyT^encipe  di  Fitenneo,fk  da  Maret>\ytttilh  Con-  Prigioni 
fole  priuato  del  Kegfto,(Sr  tnamiato-tn  fèrri  a’l{pma  in  prigione , W' 

Fabio  e^riaoointemre  emana  con  Una  compagnia  de  ferui  far/i pairo 
■ru  delKeame  dell  eyffrìcafk  appreso  Ftico  (falli  patroni  di  dette  ferui  neh  . tt, 
fii  propria  eafa  abbrucciato  con  tutta  la  fua  famìglia-  J- 

Filopomone  Megatopolitano  Greco  fcaccìò  Cleomene  pj  di  Laeedemonìa,  ^ 
il  quale  i tradimento  era  di  notte  entrato  nella  Cittàyvccife  Demofante  fa 
pitané  de  CHenfil  ; fcaccò  tutti  gli  nemici , & finalmente,  per  inuidia  , fà 
Telenato  da  Dinoerate  in  prigione , fendo  fiato prefofortn  H cauaUo,  che  Ir 
«raaadmofoprfcombMtendoconira  Mrffeni,&era  (tanni  jo.&  Capita- 
no  de  gft  ^ebeì  .■  Pluf-  r xo- 

Fiiippo  d'-Arabìa  Imperator  Romano , & primo  fmperator  Cbriffianct- 
Mtcfi  per  fuo  compagno  nell'  / mptrio  gaio  Giulio  Saturno  celebrò  il  mìUe- 
fimo-amo  dtl^ma,gy’  bauendo  regnato  anni  da'folcfati  co'l  figliuolo- 
per  opera  d,  1kcio,antmazXFto  egli  in  Verona,  & il  figliuolo  ìn'R^a.  , 

Decio ^1  creato  }mpAa'fol<tm combattendo  contro  Barbari  t affogò  futi  .«• 
gemio  m wia  palude  & il  figliuolo  fi  ammazzato.  Sejlo  -4urelh-  vS** 

foca  imperatore , bauendo  prima  fatto  ittcidere  d tradimento  preffo  à 
C^lcfdonta.Miurku)  fuo  aHteceff(nre,infieme  con  la  moglie,  edut  figliuoli , 
r ^ nuarnra,dopò  ch'egli  hèbbe  regnato  anni  8.' 

fà  da  Eracleone  gouetnoMotielf  A fr'tta,rtnmo  d Rema  con  buono  tìTe, ci- 
to, prefo,e  ta^Kttogh  lemani,epie(TiJ'igett(tto  in  mare,co  rn  fafìo  al  eolio, 
prima,  che  da  Inotpoteffe  hauer foccorf&fielf anno  dr  E hrìfìo  6ti  Zonarat 
Filippo  Duca  di  Sueuia,&  dìTofcana,&  tutor  di  Federico  Secodo,dopò 
nrclte  difcordie,  & fe^tioni  nate  dopò  la  morte  (CHenrico  Ouinto  Impera- 

>p^ryoltr,ib*‘l  tittk  dell' imperio  fojfit  dato adOmna  Ènea  dì  iajfom 
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aia,  ottenne  Ugpuerno  deD‘ Imperio, ad  onta  di  Tapi  Jnnoeenno  Tfnip  r « - 
baueuagìÀ  dato  la  Imperiale  Infegna  ad  Ottone , ìlrfHalt  più  rolte  fù  <Um» 
Filippo  pofto  in  fuga.  HautuaFUippo  U fauore  di  Filippo  Leone  2^  di  FroM- 
• V 7 ' Ottone  /fucilo  di  F^ccardo  2^  d' IngiAlterra.  Finalmente  Filippo,  do  • 
rradli^  pi  molte  boti  agite, il  nono  mefe  del  fuo  Jmperìofù  vccifo  à tradimento  ituj 
10 . yna  ca  mera  da  Ottone  dTititilbasb  Conte  Talamo  del  T^no.^bbate  KC’. 
(fergenfe. 

Francefco  Carrara  Signor  di  Tadonatfcaccìato  da  CaltaTfjtji  Vifcontc^ 
mendicando  il  pane  in  ,Alemagna  ,fù  chiamato  da'Venetiani , CP  bauendo 
- recuperai  a Tadoua,  & prefa  Verona , diuenuto  fupcrbo,  affali ò Venetiam 
per  toglier  loro  Vicenda  ; ma  vinto , eìr  condotto  in  Vinegia  da  Siluefìra 
Morefini,  fùftr angolato  in  prigione  con  due  figliuoli,  Francefco , & GulieL. 
mo,nel  1412.  (jiou. 

Francefco  Duca  di  Ferrara  uenendo  da  fparauiero  fù  da  alcuni  congturro- 
tineWenirar  della  por  la  del  Leone  mifer  amente  Vccifo.  Simeoni, 
Francefco’BofioneJopranominatoil  CarmognolaJìgliuolod'Vn  Torearo, 

■ ■ condotto  da  vn faldato  nella  guerra  diuenne  in  /fucila  molto  bonor'ato . . F/b 
Condottiero  di  quattro  bande  di  caualli  fatto  Faci»  Cane , & dopò  la  morte 
di  quello  fatto  Rapitane  generale, fapparent  è co  Filippo  Duca  dihiiUtnp^ 
*"  ^ togliendo  per  moglie  vna  jua  parente  ,&fùvn  tempo  fuo  Capitano  . 

non  offendo  poi, com’egli  meritauajben  veduto  da. Filippo,  per  cagione  di  Or- 
lando Lampugitano  fuo  uemico,&  molto  domeSUco  del  ’Duca,fe  n’andbd 
Venetianifdalli  quali  fù  fatto  Capii  ano  Cener/Ue,  per,  l’ingegno  di  cui,  tplfe- 
ro  d Filippo  Verona  , & Brefcia . Finalmente  , rotta  Formata  VeuetioMA 
* ^ à Cremona,  egtiimputato /li  tradimento  àVinegia,ejp  conuinto per  fertoj^ 
Decapi-  ^ confejfione  ,fù  tra  le  colonne , con  vn  bauaglio  in  bocca  , decapitato,  » 
Corì/r. 

Fracefco  -dlidofio  Cardinale ,difcefo  da  gli  t^lidofii,che  già  fumo  Signo.. 

• rtd’Imola  in  Romjgna,non  potendo  da  Tapa  Giulio  J Ifal  cui  feruigio pri- 

ma,cbc  fvfi'e  Tapajendo  vtrtuofo gioua»e,erafi  poSìoJbauer  la  Signoria  de 
fmola/ccrcaua  di  hauerla  co'ifauor  de’ Fr  ance  fi , liquali  haueuanofuor  di 
■ ' ’ ‘ modo  afiruto  il  Vapa  nella  guerra  , deUbeegli  /e  ne  allegraua  molto  , cJr 

perciò  con  arte  di  tradimento  impediua  la  guerra  al  Sig.Francefco  Matì/t.^ 
'Duca  d'Vrbìno  (Capitano  Generai  del  Vapa;impcroche, fendo  Legatoin 
lagna , con  afJutia  prolungaua  il  far  prouiftone  dì  danari  : & perche  molti 
di  ciò  fi  doleuano,  egli  fatto  fpccie  d’altri  errori  ^<5*  di  tradimento  fece  mch- 
fire  .Alberto  dì  faJieUo  ,Salunio  Cuidotti , Bartolomeo  Magnano , Inno^ 
centìo  dalla  Ringhiera. Finalmente  entrati  i ’BeniiuogLì  in  Bologna  con  l’aiu. 
to  della  Fantana  dell'.Alidofio  , egli  fuggendo  fopra  vna  mula  in  bahìto  dì- 
feculare,fù  dal  Duca  d’-Vrbmo,eacciandogli  Vn  hocco  per  li  fianchi,  getta- 
XuUo-  M ^i^deUa-mttlajjtìr  da  fifri/ubitff  con  più  ferite  morto,  Ciouio.  \ 

tede- 
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■ ^edtrìio  CcmtarÌHo  Capitano  à’^fola  face  ritornar  indietro  \Alefsìo  TSe- 
trt^nttO  mandato  dal  Gonzaga  ad  acqu^ar  n^fola.Sgli  con.Gìouanmarìa^ 
Pregofo^  con  óoQxanaBi  leggieri aPaltò a Maro^ica  iO^xanaUi^  e 500» 
fantì^rancefi,&  preje  il  (^onte  ^uldo  Piangane:  tagliò  a pe:^-^  tatti  i pedo, 
ni:  faccheggtò  gli  nemici,  /cacciandoli  fino  a 'Buffano,  e Cotogna,  carico  di 

preda  ritornò  d Tadoa,  Pìeomandofi  poi  finalmente  fola  d Cìtta^afouefà 
fatta  Vita  crudelifsima  battaglia  con  FrancefiJ  f tifando  Capitano  de'caual- 
A leggieri  da  yn'arcobufo  morto. 

..  Ferrucci  Capuano  de' Fiorentini  contro  gf  Imperiali, hauendo  Valorofa- 
niente  combattuto  nel/atto  (tarme  frà  Caiamech,cir  S.  Mar  cello, con  Nico- 
lò Mafi  ^Ibanefe,-^ mica  d’./irfoli,7aolo  da  falìro,  farlo  da  Ciuitella  ,ljii  Vcdfo  • 
Taolo  da  Ctri,Cf  altri:& huuendo  hauuta  yna  braua  rotta, ritirandofi  iru^ 
yna  cafa,  doue  fi  refero, furono  dati  a Fabricio  tJPCaramaldo , ilquale  fatto 
difarmat  Ferrucci,dopò  hauerlo  molto  ingiuriato  dìparoUP'vccife  di  fua  ma 
no.Am'uo  d'Arfolì,cbe  era  prigione  de‘  Spagnoli,  fii  rif cattato  Ja  (JHartio  f 

Colonna, che  molto  todiaua,per  bauerli  amma:^:^ato  Scìpion  folonna  fuo CH  „ .. 
gino,e!r  bauutolo.  poter  fuoj.'vccife  di  fui  mano. 

Frante fco'Borb<Me,cognominato  Ai7gfiano,valoTofifsìmo  Cap.^cneraltLj 
de' Francefi,mejfe  alla  Cerefola  in  rotta  l’ejfercito  del  t^archefe  del  Fa  fio 
Cap.Gencrale  dilt imp. tagliò  a pe:tX}  l*  f antarie  Tcdejthe,affed’,ò  Corigna- 
Mo  Caflello  apprtffo  il  Tò/iomò  per  la  fame  Spagnoli^  T edefchì.  £gli,  dopò 
Ji  notabili  Vittorie,  ritornò  in  Francia,  doue fù  per  allegret^ja  ordinato  vn 
Spettacolo  da  combattere, e difendere  yn  fafieUofapra  ilqualejnentre  l'iufa- 
Àce  Borbone  animofamente  con  yna  fiala  appoggiata  faliua,  fù  feendolì  fia 
gfiato  adofio  yn  forcieri , tratto  ffà  della,  fiala,  & fendogti  rotto  il  collo , & 
Spettato  il  cer  nello  finì  infificemente  lagiouaràl  fua  vita,  ^iouio. 

Fineo  Ré  di  T rada,  marito  di  Cleofane  far  ella  di  Calai,  e Zete^’qiralì  fi 
padre  Borea  nato  d’Afìrea,&  madre  d'Oritbia  figliuola  di  Eritbeo  y I.R^  • 
£ ryftbene,  bauendo  hauutidnoi  figCtuoll  Orìto , & Cor  ambi , innamora  tefi 
J' Idea  figliuola  del  Ri  de'ScUhì,  Ufiiò  Cleofane  fua  moglie, & prefe  cofiei  ; 
perilche  Cleofane  per/uafe  li  figliuoli , che  facefiero  qualche  ingiuria  alla^ 
matregnaìondefdegnatofi  Fineo  .facendo  legare  ì figliuoli  sù'llito  del  ma- 
te,U  condannò  alla  morte,!? affando  in  quello  Zete,&  Calai , che  con  gli  Ar- 
gonauti anduuano in  Coleo, per  quel hco,yideroi duoi giouani,et  ìntefada  lo 
fo  la  cagione  dì  quella  crudeltà, l’ingiuria  fatta  alla  forcUa,  liberarono  i 

■ nepou,&  Vccìfero  t empio  Fineo,cbe  era  yemtto  con  tarmi  cantra  i Cegna»  Vcciia 
IV . Dtodoro . , 

Federico  J.Barbarofia  fmp.dopò  tbauer  regnato  ami^’j.  nelii quali  af- 
fUfJe  Brefiia,Trex^:^o,*J^dano,Crema,Lodi,etaltre  Città,&  bebbe gradi/ 
fime  difeordie  con  Vapa  Alefi.l  I Ixo'l  quale  fi  pacificò  in  f'kegia.r  olendo  - - 
Àauarfi  nel  fiume  Sutef  ncU'u^rmenia  muore,  yi  fi  fommerfe . Biondo.  FoL  _ 
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Vccifo  frante fco  Totani  Venetìano  Capitano  di  i r.  galere  aBa  imprima 

da  Arte-  .noua  cantra  Francefi  nel  zi  prefe  Seflrio,e  pianori  ; cS>*  nfemtoai 
8^^*  tue  £ntelio,nel  porto  fi  da  vn'^rteglìaria  ammai^'gato,-  ■'  i,"'  1 

f alari  Tiranno  d‘ Agrigento  figlio  di  Leodamante  della  (fittà  ^fiifaUét^ 
marito  di  €ritta,&  padre  dt  Vanrora, fendali  morto  il  padre  j ^ lamadre  ^ 
& partito  fi  di  cafa  jna,andò  in  Agrigento,  di  cui  per  iiccbe^%e;per  dottru 
na,&  per  pojfanxaje  ne  fece  Tirino  in  tempo^he  Tarquino  fnperbo  regna 
ua  in  Roma.Fù  d'acuvjfimo  ingegnosi  grand'animo,  molto  ardito, amatorm 
de' belli SÌMdijsf autor  de’ letterati  ; ma  di  cer nello  be filale , dìfeluathca  n«. 
tura , & crudeliffimo  Tiranno  : fi^  pigliaua  piacere  di  flagellar  buominì,<H 
. fenttr  le  flrida  de'tormentaù,di  ueder  impiccar,  eJr  fquartar  leperfone:ìor~ 

meni  aita  , & firoppiaua  i fineflierì:  faceua  cuocere  ìfiglìuolm,  chelatttt^ 
nano,  & fe  gli  mMgiaua. Finalmente,  dopò  molte  fue  crudeltà, bauendo  re» 
guato  anni  \ ^.ouero  1 6.mentre  faceua  il  Filofofo  Zenone  Eleate , per  con» 
t giura  fatta  contro  dà  lui,fù  lapidato  à furor  dipopolo.  Fà  queflo  Zenonc^t 

mentre  era  tormentato,  acciò  fcopriffìe  i congiurati,  molto  collante , nè  mai 
nominò  alcuno, fe  non  i fauoriti  del  Tiranno,per  farli  venir  in  fofpetto;ma  al 
Morto  fine  sù'l  tormentojr'tprendendo  la  viltà  (tn^grigentini,fà  da  quelli,  effende 
ciifilf.  capo  Telemaco, morto  coni  faffi,circa gli  anm del  mondo  ^^zo.tyfltridico» 
no,ch’egli,infieme  con  la  moglie,  e figltuoiifù  abbrucciato  nel  Toro  di  T*erP* 
lo/lou'era  folito  brufcìar  gli  altri . Tomafo  Facelio, 

Furio  (famUlo,coù  grandhuomo  nella  Rep.T^mana,detto  peri  gran  be» 
nefitif  fatti  alia  patria,vn  nuouo  edificator  dil{tima,dópi  Cbauer  fattogrl^ 
dtffime  imprefe,pfefa  la  Città  de' yeif , vinti  i Fali/chacquifìato  i'umor  dei 
Falleriftfù  mandatofm  premio  di  tanti  fuoi  beutfictif  , in  effifto . Ma  effetti 
_ Romani  a/faliti da'  Callì,fù  liberato , Fà  creato  *Pìt attore,  & liberò  la  pa» 
"Mortodi  tria,&  vecchio  d’anni  So.s'afaticaua  nelle  guerre, ZT  morì  dì pefle,con  do» 
pefte.  Ur  di  tutta  l'Italia,  non  che  di  l{oma.  Tlut.  Tho  Lìuìo. 

Giuda  ./tfmonaì  detto  Macabeo  figliuolo  di  Mat aria  Sacerdote  nella  ter’* 
fa  dì  tSHodin,fù  Trenàpe  robufiiflimo  dì  corpo, valorofo  neltarmlEgCt  ha» 
nendaìn  breue  tempo  liberato  la  patria  da'nemìci  ffaperato  e/f^'llonìo  , ey* 
Serene  Capitani  i'tyiutioco  Rèdell’eyffia:  hauuta  vittoria  di  Lìfìa,&  Geor 
, (confitti  gli  Idumeì,  t^mmoniti , & Tìmotco,&  vccift  J s o«o.  degH 

VcaTo.'  fuperato,&  vccifo  T^icanore  Cap.di  Demetrio  Sottro,  fù  finalmert^ 

%'*yb**  te  combattendo  contra  Eaccbide,eìr  tyfrehimio  ^ap.di-Demetrio, nella  gtier 

• ra  vccifo . donata  fuo  fratello  detto  .Aft , &'  .Abaron  Trencipe , & pont, 
della  Giudea, dopò  l'bauer  accrefeiuto  il  [no  Regno, rìflaujrato  (fiernfaltrrL-»^ 
vìnto'Baccbìde , & battute  molte  vittorie , fi  con  inganni  dsTrifene  tutor 

Sitnone  </j  .Anùoco,prelo,eir  con  li  figliuoli,^  i ooe.f uoi  folda  ti  morto.  S hnone  poi 
f fuo  fratello  detto  Matatia,  commendato  per  il  valore,  ch'egli  dell^ 

to . guerra  banca  Ji  confederò  con  f(pmanì; ottenne  ad  e^ntioco  il  poter 

mmttc 
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fuo /e£tto,cr  àelUpania:lHUe molte -pkterk:  giutò  ^ittioc0 
fontra  Trifone:vcàfe  (^euieber  (^ap'tUno  tteJfo^nùoco,mMniato  ad  efjftem 
gHarfta,  Gìndeadiberò  il  fuo  popolo  dalla  feruitu  de^ *^acedom:fÌHalmente 
con  in^^nni  ebiamato  ad  va  coauito  4a  T olomeofuogenero/ù  tra  le  vìuan-  EJeairi  * 
de  [pollato  delParmi,&  con  due  fuoi  figliuoli  ammajj^ato.Elea^j^ro  fra-  ro  moie» 
fello  diquefii^ogHomwato ^ura,&  utbaron  morì  fottova’€lefante  veci-  fo|fovo# 
fo  da  lui^edenth  che  [opra  quello  ut /offe  il  HJ.  ^iofefo  Ebreo . £lcfatc. 

Gìugurta  Rè  di  Numìdiajuccejfor  nel  "S^no  per  adotùone  a Mìcìpfa^  ? 
hauuto  l'Imperio  face  morir  Hìemplale,&  tyfdherbale  figliuoli  di  Micipfat  . ^ 
della  morte  de^quali  fi  purgò  apprejfo  I{pmaai  con  gran  quantità  d'oro . Fi- 
ualmemefando  in  'Rjma,&  bruendo  fatto  ammiTjjLr  dì  facrtto  M affina 
figliuolo  di  Guluda,  à cui  fi  padre  Maffiniffa  padre  anco  di  Alicipfa , & di 
MaMfiabale  padre  d’efio  Giugurta^li  fu  fatto  iniidcr  che  doutfie  parihr- 
fi  a.’ltalia,&  fubito  {e  n'andò  in  Vjamidia.allx  impren  di  cui  i Rimani  mt 
durone  Caio  Mario  Cflnfole,iUbe  fapendo  ^luguria  cercò  con  ali  una, & con 
danari  piegar  panimo  del  Confole;  ma  nulla  fece:  periUbe  egli  chìariiò  WL»  j 

fuo  aiuto  Bocce  RJ  de’t^Cari,i:qual  Mede  con  inganni  al  C otifole  nomano  il 
mifero  Ciugurta:  & quello  condotto  incar  cauto  à Roma  Jù, legai  egli  vna^  ntì^T^ 
mola  al  corpo, gettato  dalla  rocca  Tarpeia  nel  T ebro.  Tito  Ltuio, 

Caio  Gracco  franilo  di  Tiberio  Qjteflor  in  Sardegna , & fendo  Tribuno 
della  plebe  confirmò  le  leggi  intorno  à » campi , dr  frvmcuti,  & vcipdo  poi 
Jllìnuccio  Rujfo  T ribuno  delta  plebe  annullar  le  fue  leggi, andò  in  (Campido- 
glio,oue  Mmuccìo  era  a parla  mèto  co'l  popolo, & in  quella  calca  fu  amma:^  * 

%ato^ttiUo  Ttibetta  d'Opirnìo  CifoleXjaioVenèdo  al  baffo  fù  cagione,ihe 
gli  huomini  fi  partirne  dall'vdi(n^u  del  Tnbttno , pertiche  tnanaato  per  luì 
prefe  partito  non  coparerci.  maarmaiefi  con  la  fua  famiglia,  occupò  il  rtiote 
^ultino,QUK  efftnJorfuperatoJo.  Opmiio,&  fuggldo.prruenuto  nel  bofehet  Vccìf*. 
to  di  F urina  fu  da  Sufofbo,ouee.Fiiocra:e fuo  leruo  vccifo;  ilquale ,come  di- 
cono alcuni  arnmat^ò  po\fr  fieffaU  capo  di  Gaio  fu  p sitato  da  Srprimuteio  Militi! 
ad  Opimio  CÒJole,t7  hi  bUe  lat'orcficsì  crail  bàd'Jquanto  pefaua  la  tefia:  *r 

ou'egh  vsò  malitia,che  hauNone  irattoH  cerucUo  zt,  meffe  il p'iobo.Tlu.  TU.  uglia. ^ ^ 
Caio  Fimbria  crudeiiff'.minifìto  dì  Lucio  Cornelio  ffima,fendo  (omifiarìe 
ttell'silfta  deU'efjetcito  di  k'akrio  Fiacco  Cofole, corrono  teffercito,  e tiratolo 
alla  fua  diuotionc,fcce  ammiT^ar  il  ffap.  e prefe  l'ìnfegne  del  Confolato,en 
trò  neW  ..dfia,lcaccìò  Mitridate  fuori  di  Vergamo,face  arder  T roia  ( perche 
tardi  li  fumo  aperte  le  porte) fece  tagliar  il  capo  a'principali  nemici . Final- 
mente  quefto  Isorribìl  moSirotappreffo  il  Tetgamo  di  Siila , & abbandonato  fo , 
daU’effercttofi  diede  da  fe  fttfio  la  morte  nel  T empio  d’Efculapio.  Ti.Lu 

Giulio  Muffimino  Imp.onenuto  l'fmperio  diuenne  crudehffimo , il  perche 
glìonimi  de'popoli,e  maffimegli  .Africani  fi  follcuatono, e prefero  Catmfi& 
uniti i C ar t agiti t fi,  che  baueuano  vacifo  vn  frocurator  di  Maffimino  di  me- 
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notte, ani  Arano  4 tafa  dì  Gordiano  Troconfole,  ^ tjMtio  in  eti  itetof/Ui 
ararono  I mp.&  con  effo  luì  gettarono  pa  terra  tinfegne  di  Maffimtno.(jort^ 
diano  fcrìffe  il  tutto  a Roma,caualci  verfo  Carthagìne.fece  ycóderi 
Vìta'lia.  yit aliano  Trefetto  de’ faldati, atnìciffimo  di  Marmino , il  quale  dìeeuano  $ 
no  veci-  Romani  effer  morto.Là  onde  tutti  i 'Procuratori,e!r  Magifìratì  di 

• no  furono  ragliati  a pe^i.  Mafjìminof apendo  queHo,duplicata  la  lùada,eSr 
i danari  alli  faldati, fi  pofe  alt  ordine  pa  andar  in  Italia  centra  Romani.'  Frà 
tanto  Capelliano  Troconfole  & Trocurator  della  Maurìtanìa^amkifiimo.di 

Gordia-  >daffimino,non  hauendo  r aiuto  par tirfi  per  commandamento  di  Gordianaù 
no  impic  con  buono  effercito  finuiò  verfo  ^arthagjine-  corra  Cordi*no,ìlqual  mofió  dM 
cò  fc  llef  timore, mentre  i fttoi  faldati  combatteuano  con  quelli  di  Qtpelliano,rìdottofi 

• in  camera, fe  medefimo  appkcò.Furno  i Carrbagmefi  pofti  in  fuga,  & vccif9 
il  figliuolo  di  gordiano, con  tutti  i fuoi  amìcì,che  erano  in  Carthagine.Romit» 
ni  intefa  la  morte  di  gordiano  crearono  Imp.’Balbino,  ^Tuppieno  detto, 
Maffimo.U  popolo  amico  di  gordiano  foppòfe  a quella  elettione,&  vuoici  ^ 

Gordia-  vn  Trencipe  della  Hirpe  di  Gordiano, altrimente  recideranno  ’Balbino,e  Maf 
odfccon  fimo.Ld  onde  crearono  (jorfiano  figliuolo  d’vna  figliuola  dì  Gordiano.  Ceffo 
^ l'ira  del  popolo,  nondimeno  fi  lena  nuouo  tumulto,  imperoche  dui  efploratori 
di  M affi  mino  fumo  ammajr^tiiperìlche  quelli  di  Mafùmino  fi  leuano  in  ar» 
mi;  ma  fumo  cacciati  da  Gallicano  in  campo  con  la  plebe,  t^frntre  fi  fanno 
romoriin  Roma,Maffinmio  vienein  it alia, & giunto  ad  v^quileanel  Fritt-, 
li,oue  erano  Capitani  CriJpo,&  K^onefilofiderifsimial  Senato.  Fìnatmente 
Vccifo.  Mafsìmìno  affedìando  .Aquileia,  tir  venuto  in  odio  perle  fue  crudeltà  a'foU 
da  quelli  nel  Vadiglhne  coH  figliuolo, co' l Trefetto,  e con  molti  altri 
tagliato  a pt'iji'Balbìno  poi  ,&  Mafsimo  furonoin  vHtumulto  prefi, 
Gordia-  ammaTjjuìSjorditmo  poi, quantunque  fìouane,fà  molto  amato.eyindò  "Ver 
no  (eco-  fa  l'Oriente  t foggiogò  i Tarthi  con  la  diligentia  di  Mditeo  fuo  (uocero,&-  af, 
do  Veci-  fiiu'g  i Terfianì;tornando  FinfeUcecÒ  tanta  vittoria  a Roma, fu  per  tradìmS 
" ‘ ■ te  dì  Filippo  fuo  Trefetto  ne  t confini  Rpmatù,&  Terfiani  vrcifo.Fl.  Lamp.- 

Giuliano  uipoHa  Imperator feonfifie  neìcatnpi <C ./irgentorato  t^lcma-, 
Vccifo  . ni,&prefo  Nodomario  nobìlifsimo  loro,rìacquiflò  la  Galliaifecc  eonttx^ 
Barbari  digntfsime  imprefetcaccìò  dal  Regno  i Germani,  refìituì  lo  Romano 
Imperio  a' fuoi  confini  : occupò  la  Sihìauonia  ! moffe guerra  a'T&rù , & a. 
quelli  tolft  alcune  Terre,&  cafletli  : faccheggiò  i‘*.<ffiina,&  finalmente^ 
ritornando  vit  torio fo  de' Tari  hi, fà  a tradimento  da  Vn  Ter  fi  ano  i»  vn  defer 
•;  ‘ to  ammaxXl^to  nel  ^66.  .Alcuni  vogliono  però,  che  nella  guerra, onero  dalla 

. faetta  fufie  vccifo..Ad  ogni  guìfa  egli  hebbe  infelice  fine , & fn  grandìfsimo  * 
nemico  de’Chrifìtani.  Taolo  Orofio,'R^fiino,& altri.  _ ^ ^ . 

.Grattano figliuolo  di  y alentiniano,  & di  Seuera,  riuecò  Uitti « Chrifitanr^ 
che  erano  dt^crfi,&  fàChrìfìianifsmo , Fccìfe  con  poco  efjercno  prejfoad 
e^rgentìna  nella  (fitti  di  pallia  pii  di  trenta  milla  a.^lemam.yinjc,e  rup- 
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molte  iattagtie ih  t^Un\,gk  Vnn'u  & i<jott'r,entrò  VÌttoriofo  in  Co. 
fiantlnopoik  fi  confederò  con  t^ftanarico  I{éde’Gotti . Finalmente  facendo 
poca  fiima  de’ foldati  Romani  tfanoriua  gir .,llemamt  il  perche  prouocan. 
dofi  l’odio  defoldaùfà  per  infidie  di  MaffimoMtltial  fi  haueua  occupata  la^ 
Inghilterra, da  ^ndragatio  appreffo  Lione  anmajjtjlo , Teodofito  poi , che  VcciCau 
/uccefie  à franano,  andò  contro  Ata/fmo,  ér  ^ndragatio  a li’improuiflajt 
quali  erano  ine^quìleia,  & ini  prefe  Maffimo,  & lòprhà  di  vita,  infume 
con  lettor  fuo  figliuolo . v^ndragatio,vdita  la  mone  di  Malfimo,prr  non 

venirnelle  mani  di  Teodofito,&  per  non  efferyccifo  da  alcuno  fi  gettò  dalU  . > 

nane  nell’ acqua,  &wùfer amente  annegojji.  Sefiot^urcliOyCaffiodoro.. 

Cildone  proporlo  all’^/tfrica  da  T eodofioyfi  fece  Tiranno  di  quella  parte, 
tì  onde  Onorio  li  mandò  contro  Manelgerto  fratei  di  rffo  Gi/done,Cf  ntmi  vtcìYo  i 
co, per  e fferglidaque fio  fiati  rccì fi  i figliuoli  > tenuti  à battaglia  Mafieh  iradimé. 
Sicria  vccije  il  fratello^  ^ egli  fu.  da’foldati  tagliato  à pet^t  ^ ‘o  - 

Giufiinianot  iJiCofiantino  I F'.figlìuoli,rkuperòX\Afrìca,&  la  Libia.. 

Fece  pace  con  veibdimalecb  Tli^de'Sar aceni, dr  Verfianr,per  anni  di  ec.,  tàr 
da  quello  baueua  ogni  giorno  per  tributo  vn  fchìauo,vn  cauaUo , & milieu  • 

ducati  . Ruppe  nondimeno  la  pace  con  Saraceni::  andò  ìn^*J^Ce fopotamiéL., , 

& in  Verfia,d'onde  con  fuo  d'anno, e vergogna  fu  ributtato  à dietro, & rmo> 
uò  la  pace  con  minor  patti  : andò  cantra  'Bulgari , & all'ìmprouifo  diede^  ' - 
loro  vna  buona  rottat  ma  rinouate  le  for‘^,rihebberoH  tutto,&  egli  ritor.  l 

nò  in  Cofiantìnopolk  oue  finalmente  per  non  hauet  punito  Si  e [ano  S tellari»  Z 

fuo  yicario  di  molti  fuoimisfattifi^deirbjiter  battutala  madre  di  rffo> 

Imperatore- » venutoin  odio  al  popolo, fù  da  Leontio  fCo’l  fauor  della  plebe 
prefo,&-  tagliatogli  il  nafo, confinato  ‘m  Cherfona  Città  di  7*onto  ^ Zonata.. 

^'touanni  Campfino  nobile  di  (foRantinopoli  , gnuemando  Trapali  nel  '• 

6i  i.in  nome  dell’fmperatore, fendo  morto  Foca,Lemipo  £ffareo,&  Bvnifa.- 
CIO  l y . 'Pontefice , fi  fece  Tiranno  del  'Bfjgno  di  'hlapoU  fina  fù  da  Nifi  ino- 
Eleuterìo  Capitano  d’ Eraclio  vceifo  sù  le  porte  di.  'B{apt>li,<ir  il  Regno  lurnò  Vedfo- 
alla  diuotione  dell’imperio ..  Cellon'iano.. 

Condeberto  , & 'Par: ar'ito  fratelli, Ré  de’ Longobardi  fqueRo  renne  la-r  , . 

Sedia  in  MÌUno,CP  quello  in  PauiaJ  vennero  molte  volte  alle  mani;ia  onde- 
Condeberto,defiderofo  vincere  il  fratello, mandò  ljaribaldo  Duca  di  Turino 
à chieder  aiuto  à ^imoaido  Duca  di  'Beneuento , prometreudog'i  per  mf-glte'  '' 

laforella:  andò  ^aribaldo,^  tradì  Condeberto  ;imperochr  egli  pt-rluale  d t-  i- 

Crimoaldo-,ch’egli  Ventffe  pteRo,^  occupaffe  per.  te  il  Regno..  Paolo  Diac. 

yrimoaldo  vedutaquefU  bella  occaftane, creato  Duca'di  'Beneurnio  i. 
moaldo  fuo  figliuolo, tir  venuto  co  buon^effert  ito  à Tauia  fono  color  d'ami, 
co  Vfcìfe  (joudebergo,^  occupòìl  de’  Longobardi.  Pari  arilo , ch'era 

in  MUano,lafcìata  la  moglie,&  il  figliuola  Juggi  à Cacano  J{é  drlli  c^uarìy, 
onero  de  gli  Eani.  ^limoaldo  uuendido^be  Tartarito  era  i oo  ('aiano,màdèi 
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i dire  aJ  effo  Cacttne^,cbe  ritenendo  feco  7iirtarko,eiti  n*n  bauerekSe ^iùè 
né  con  Lonff>bardi,»é  meno  con  effo  UtuH  pmke  Cacano  tìcentìè  'Partorito^ 
U ijuale  venne  in  Itaii»  à Gfunoaido , dabfualefù  benignamene  e riceunto  : 
nondimeno, per fnafo  da'maiigm^rdinè  che  U notte  Tarrarìto  fòffe amnuf]^ 
^ato;  ma  egiì  jfaputo  il  trattato,  con  l’aiuto  ityn  fermo, fuggì  per  Una  fene-. 
Jira,&-aftdè  i*  Francia.  FmaJmtnte  Crimoaldo  dopò  molte  vitrork  hamute- 
coira  Lupo  Duca  dì  Friu'iJjamndofi  fatto  per  ittfirnùtà  cornar  fangue  daH(0 
%,tna  del  bracc‘rn,ponmdomi  i tacitici  fopro  coft  velenate , to  ptiuarono  db 
fita.Vartaritopoì  chiamato  d a' tongf-bardì,ottenme pacificamite  U Kegnoc 
Caribaldo  andato  » Tmrhto/ù  nella.  Chiefodi  S^Ciouannida  un  famigliare 
di  (jondeberto  rccifo  in  vn  colpo, che  It  tolfe  H capo,  cJr  la  yita  . L’ifleffo,. 

^unterico  7^  de’ F" andali  figliuolo  th  Medidefeo,  ejfendo  i y andai* dluifir 
in  due  pTxrti,&  andati  à loro  alcuni  popoli  per  pacificarli , vedendo  il pae/e 
ben’accommodato,attefero  pià  à rubbare,the  alla  pace  di  qHellì:& fpogliatb 
viottìluoghiyCntrarono  nella  Spagna,& prefero  molte  ^ittà . rna  parte  db 
ifueì  popoli  rimafe  fatto  l'obedien%a  di  (junterico,&  un'attro parte  de’Vatn 
dall  fotta  Singtbano.  (junterico  rimafe  ’m  Spagna, affliffe  molto  i Chrìflìani  ^ 
Impala,  gj.  guafìi^  molte  Cbiefetma  rurcuandofi  con  poche  genti,  yualìa  andò  foprtu 
*®‘  ImifCr  lo  prefe,& poco  dopò  fece  trudetmeme  impalare.  Vrocoph.. 

(f nude  baldo  ‘^di  "Borgogna  battendo  tre  fratellì,ne  vetife  due , per  »*#• 
gnar  foLo , & efjcodo  pafjato  in  Italia  per  il  monte  di  Domula  in  NouaruL^  ,, 
Crotili  (forno, yercelli.  Turino,  & altri  lochi  ; cor.ee/fe  (ftotìlda  fua  nepote  per  wo- 
glie  à (lodoueo  I(é  ài  Francia^qual  poi  addmandò  à (jundtbaldo  la  bere» 
diti  delia  moglie . J^husò  di  far  ciò  Cundebaldo  yil  perche  il  Francefe  y 

mandato  buon’ e/fer cito  in  'Borgrgna,prtfe  molte  Città  dìgundchaldofil^mm 
le  fmarrì-o, fi  pacificò  co’t  I{é;nondimeno  li  mancò  di  fede:  aBeàiò  m Viermtt 
Yccifo..  Odìfello  fuo  fattilo,  & in  Vna  Cbiefa,oue  era  fuggito  perfaluatfi,amma^ 
•t^ollo.ll  Ré  Clodoueo,fdegnate,andò  cantra  CHndebaldo,U<jual  fuggendo  dtk. 
Morto  i gli  ofirogottiyprefela  Borgogna^  & moti  in  effilìo.  l*auìo  Emilio .. 

Cìouanni  Baliolo  I{é  di  Scotta  battendo  giurato  rffer  ftmprt fedele 
Idoardo  Ré  d’Inghilterra,  non  Itojferuò  t{Hanto  promrffo  libautua . 0«rfe- 
edoardo  fatto  yn’rffercìto,  moffe guerra  cantra  Scotti  , & m "Flortumbrim: 
gli  ruppe, & tntjfe  in  fuga:  prefe  à for't^a  Edimbur^,  e S.  Giouanni , con  Ixi 
maggior  parte  della  Scotiatil  perche  GiouaHtu  "Baliolo,  finouato  un  efierci'm. 
to,ritomò  À combatter  con  Edoardo, dalciuale  non folamente^fà  rotto;  ruafm‘ 
fatto  prigìone.Finalmeute egli  i rkbiefta  di  Tapa  "Bonifacio  Ottano  , fu  /i- 
Pjioato  y„^o^couc<métìoru,cìfegfi  anda/femFrancìa..^dòwUricurìa  dii 
!!o.  '■  Fruncìa,flderttfuap*tr'ur,&iuìmttrì.  "Polidoro.  ^ 

^ugUeltmt  Tenip  Duca  di  "Puglìa,e  di  (alaJifia,bJuettdo  m animo  ifbai.. 
uerper  ntoglie  la  figliuola  dl.Alefiio  Imp.già  morto,  andò  in  (ofià  ntìncpoUl 
ftr fpofarlat&  lefàòfràtàuto  ilfue  Siato  iuptotettìone  à "Papa  C’^hfio 
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ìntper  oche  non  di  l{H^iari  UJ.Comedi  S'iciiit.Mdipennftpàtd 

guglielmotcbe  Ruggìerì  fo^u^ò  tuuo  il f ito  Stato  ; ìUfual  tornato  few^tu 
la  moglie^  vedute^  occupato  il  K^ino,aaiò  à ritrouaf  il  Trencipe  di  Sa^  ftùutm 
lernofm  parente^  dopi  anni  1 8^  la /ua^a . Tomafo  f acato . 

CioJià  di  ^octttìapafiò  coa  Ve^mo  t^lpi  in  difefa  di  quella  €ittijche 
fi  erano  ridotte  fotta  V l mperio  : rie if pei  i Egra  : foggìogò  la  (fktd  detìi  Ra~  ' 
d\tlauefi,occupata  gli  da  Enrico  Duca  di  Slcfii  . Finalmente  chiamato  da 
Tìlippo  f'alefioRé  ih  Francia  in  aiuto  contro  Edoardo  111.  B^èd’ griglia , 
isr  venuto  à Crefciacco^ù  tjuello  di  Tontio^ù  dagl’lnglefi  uccifo.  Vio  lU  Vcdtm  ' 
Cottifreddo,  "Rlde’N  ormanniJjauendo  con  l’aiuto  de’ Dani  faccheggiato 
il  Conte  (t^mienes,  d't^ras  , de' Cornar acefì , di  Terauana  -,  di  Cleues , ejr 
della  'Brambatia,&  pojla  à fuoco  la  Città  di  Traietto,  di  Leodio,  di  Tungri, 
di  C^loràa,diTreuerìr^^qui[griina,  fi  pacificò  con  (farlo  Graffo  (mp.Uijual 
li  diede  per  moglie  Egidia  fua.cugiaa,il  cui  fratello,  detto  Vgone,doccupò  io 
un  tratto  la  lotaringìa  : & cercando  di  metter  fóffopra  tutto'l  mondo,  perm 
fuadeua  à gottifreddo  funeugnato , chieder  aU  fmp.  io  fUpeadioper  li  futa 
foldati.  Egli  focena  quello  ,accml)e  fePimp.negaffeàjr  qutfiokipendio  i 
Cottifreddo,  'l<^prmanni  dtuentaffero  nemici  de’Cermani,e  dandoglielo,  che  ■' 
U ormoni  paffafiero  liberamite  come  faldati  nelle  terre  delti  mpjiqualauue 
iutofi  delt arte, & fìngendo  non  conofcerla,  mandò  à chiamar  Cotiifreddo , 
et  y gone  fotta  fpecie  di  voler  parlar  con  effi  loro , e trattar  cofe  Importati: 
Hul^reddo  fu  per  ftrada  dal  Duca  Enrico  martore  Vgone  prefofù  priuato  Vcctlé. 
■degli  occhì.Carlo  finalmente, hauendo  imperato  anni  i j.gli  fù,per  non  efier 
4Sto^gouerno,lcuata  tamminitir anone, & data  ad  .Arnolfo.  Taulo  Em. 

■Gtaromure  fratello  di  Radislao  Duca  di  Morauia,e  primo  Rèdi  'Boemia,  . 
effendo  flato  per  fort^a  difiinato  dal  padre  à gli  officij  cecie funicì,fù  dal  fra 
itilo  fatto  ordinar  Diaconoimaegii  lafciato  i’habitodi  Vrete,andò  in  "Polo- 
nia alla  guerra.Moitopoi  SeueroVejfOuodi  'Boemia, richiamato  giaromn 
ro/ùcrcato  Vefcouo,e:;- fu  poi  detto  Gcbardo.Morto  dopò  ancor  a Oimamà  ; 

p'efcoito  di  Mor aula, egli  fuucffe in  quel  Vefcnuado;  là  onde  diuenne  tanta 
altìero,&  fuperbo,cbenoH  fideguaua  venir  alti  diurni  o^eij, qualunque  uU 
ta  ti  Rè  era  prefente  : perche  B,adisiao  con  licentta  del  Papa , edificò  nclia^ 
fortexja  di  T>raga  il  Monafìerio  de’Canonici  7^oJari,nella  qual  fabriuL* 
effo  Riportò  con  le  proprie  fpalle  cofani  di  pietre. gebardofiualmentt 

perlalua  ìnfotentia  fÀ cacciato  da' Adoraui,V’  Venutoin  Strtgonia  neU  On- 
garia,con  animod’andar  à Roma, per  lamentar  fi  etti  Tapa,foprauenuto  dà 
febrefinì  il corfo  della Jj^rba,  &jtkiera  fua  viui-.  Pio  I /.  doSupa 

Giacomo  Stuardo  ^imo  di  queSlonome  Ri  di  ScotU , huomo  fuperbe , 

& di  animo  alt  icro,fù  da' funi  jfaMigliari  congiurati,  in  camera  tagliato  À. 
pe^Ttj  • "Polidoro.  ^ 

^incorno  1 L/uofucccJfore,& figliuolo,  mentre  constati  eoa  VnCaBeBt^, 
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4e'nermà,fà  morta  da  Vn  pt%j(o  d't^rrìglÌMÌa . VìBefio. 

diacono  Tcty>fù  vnto  , & animeiTj^ato  da  /ho  figliuolo  i yffr/iwj» 
nella  guerra;  il  (jnale  tKortoil  padre, pur  chiamato  Giacomo  j^4rto  bauen^ 
do  ( io  aftentìa  dì  € urico  l{é  d'Iughilterra,  ìlqual  guerreggiaua  m Ticardìa 
cantra  F r ance  fi)  aff aitato  l'Inghilterra, fu  vccifo  dal  [onte  di  Surre  Capiteci 
no  de  gii  frigie  fi  à Folton . <jiouio . 

^louamiCaracilogran  Sinifcalco  dePa  l{rgma(jwuarìna  Seconda,  fSr 
fuo  innamorato,  dopò  ibaurr  fatto  cacciar  di  Corte , ^ prìuar  dtll*ammìnì~ 
Bralione  Marino  "Sofia  *JX>ttore,&  huomodì gran  riputatiàne,fH  relegato 
dR  rtia  per  cagione  di  Sforxju  nondimeno  il  detto  Sinifcalco,  hauendo  délls 
maggior  parte  de’ Baroni  fatta  vna  congiura  contra  Sforga,fu  per  configlto 
di  (jiouanni  Frcolani  di  Fiorenga  ,rinocato:  imperoche  maggior  piacer  e, non 
fi  patena  far  alla  Regina.  Finalmente,  dopò  molti  trauagli , & fauori  diUre 
Krginaf  lat^ual  dopò  lé  vittorie  bauute  contro  ^Ifon/o  , t’haueua  adottata 
Luigi  III.  d'./ingtò  ,fk  hauendo  fertipi  e gouetnato  il  Regno  à guija  di 
Csr  nel  colmo  delle  (ue  felicità,  hauendo  celebrate  le  del  figliuolo  core 

la  figliuola  di  Giacomo  €aldora,ammag^atopcr  tradimento  della  Regina, 
in  Catiello  di  Capuna^cr  nudo  con  mc'ga  calv^f  rffendo  tempo  di  notte)  fk 
fopra  vna  barra  portato  vilmente  fuori  di  Cafìello . CoUenucio. 

^touanm  y utili  Sig.di Città  , di  CaBello,  figlio  di  ejfendo  alls 

hattaria  di  Oftmo  Città  della  Marca,fit  morto  d'vn'arteglìeria. 

[armilo  fuo  fratello  hauendo  fatte  molte  honorate  proue  in  guerra, dir  ac» 
e^uìitatofinomedivaientifjimo  Capitano , et  primo  che  in  ft alta  ordinò  la 
banda  defeoppettìeri  à cau  allo,efJ'endo  in  Tugjia  intorno  à Circelio  , eìr  vo- 
lendo falir  la  fcala  per  pigliar  Ut  terra,  fù  amma-g^tod’vna  pietra  , qujtjf 
che  da  *JHolmo,gettatagli  di  fopra. 

7*aulo  poi  d'animo  grande, di  giudicio  graue , pronto  nettarmi , hauendo 
rotto  l’cffercito  sù  t .Apenmno.con  la  prefa  di  alcune  lor  [aflella,&  fpauen- 
tatì  i Tifani,i  quali  honoratamente fi  difendeuano, pensò  di  xtolere  accoflare 
alle  lor  muraglie  tariegUarie;ma  iniolpato  malignamente, per  in  inuidia  da 
Ranuccio  da  Maritano  Capitano  inferiore  à luì  di  dignità,  dr  valore  ("  im- 
putandogli, che  per  tradimento  eglififi'flerimafo  da  qutUaimprefa  ) fù. 
con precipìtofo giudicio  ingtu{ìamenie  da’ fioienmì  decapitato  in  'Palarj^ 
o;p.‘i.  Volaterrano. 

Vìtelloigptp  poi,  hauendofi  ribellato  da  Cefare  Sorp , & peto  dopò  ritor- 
natoin  gratta  di  queUo  .fidatefi  del  crudetSorgia , che  fidato  thauea , andò 
à cena  cm  effo  luì  in  9iuigag/ia,infieme,eon  *Paulo  Or  fino  fuo  fuocero,c7‘  con 
Frante  fio  Or  fino  *Duca  di  Cjiauiana,  con  oriuìerotto  da  Fermo,  dr  quiui 

hfieme  con  tfii  il rc,/k  mijcramenteftratgolato  . Fciat. 

(jalea-gjo  Maria  TJuca  di  Milanofiguuclo  di  Francefeo  Sforga,& gto- 
aane  di  a auuuu  effendo  Come  di  Tauiafiuccrfjè  al  padre,  tìaueita  molici 
r vini)» 
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^hiktCOs'pdeUanìtHOttonie  delforpa.  fùd'afpeuo grane,  di  yita  fermofo , 
eloquente^  Ti^gf^etu,  tir  gonernana-aut  gì andi^mi Mutxorìtd  ; er.rgìuflif. 
fimoyerfei  jtéoi'fmidin^  baueuà  mtdte  buone  garrì  i»'lui>7s(_^imeno  eri 
molto  ìndìnaio  aUaiaftifiia^rMehe  rieroMiìidafi  motti  da  lui  per  rftéefìa  ca- 
gione ingiuriati, Panno  io.  del Juo  %^gno  fi)  da  congiurati  an,ma^'^ato  nel 
giorno , & nel  T-empiiì  drSanto  Stefano  , -Cio.v^iidreadal-jmpognano, 
Carlo  yijtofìte,  (jirolamo  ylgiat0i&  Corio- 

giuliano  dt'MedÌ6Ì*PHcadiFioreuxa;utpote  del  gran  Cofmo  ,e2r  padre 
di  "Papa  Clemente,  buono  piacenole,  liberale , corre fe,  & nel  gcuerno  rem- 
peratijfimo  : perìlche  era  infume  con  Lorew^^'o  Juo  fratello  à tutti  carìffìmo; 
nondimeno,  hauendogti  per  inuìdia  congiurato  contro  la  famiglia  de  i 7*ao^- 
^t,eglifù  mi  Tempio  diiSaa  (fottardo  vccifo,tr  il  fratello  ferito  , Li  con- 
giurati poi  furno  tutti  chi  impiccati,&  chi  decapitati . 

f irolamo  K^ario  di  Sauona  Conte  d'fmolattT  nipeté  di  "Papa  Siflo  1 1', 
bauuto  per  Juo  mctj>  il  Dominio  di  Fjueana,fu  daCheco  delPOrfo , li;' da 
altri  congiurati  Cittadini  nel  Pala  vccifo  , V olxt. 

Galeotto  Manfredi  Vrenclpe  di  Faenifa,  papuano  letterato  , di  gran 
fiima  apprejfo  i Trencipi  f taluni , fii  da  Vn  fuo  famigliare , per  trattato  dì 
Ftancefia  fua  moglie  figliuola  di  (fwuanni  "Bentiuogli,  in  rnatamera  uc<i- 
fo  per  hauerli  deito,ch‘ella  era  brutta . VolaU 
, (f.acomo'Barb-n  igo  Tioutditor  contra  Tunhi  di  Quattro  miUapetfone 
afj aitato  dagli  nemici  alPimptouifoda  tre  bande  apprrffo  Vatraffo,mentre 
facchcggiauano  iconiadii.i, fuggendo,  cadde  da  cauallv:  là  onde  caipe  ficaio 
finì  la  fua  rìta,&  il  giorno  dopò  conofeiuto  da'nrnici  ad'Vno  annebo,fh  cts 
jì  monocoli  hi uvlò  Halh  Capitano  di  200.  caualli, ch'ara  fìatoprc/o  impa- 
lato fopr  a la  fiotta  di  Val  rafia. , 

Giacemmo  Cattura  Sigtur  di  Tadoa,ilqual  hauendo  Vccifo  MaipUo  Se- 
condo fuo  cugino, & cinquanta  CUtadinidi  Vadoa,  cJr  mandati  in  rflUio  mol 
ti  Carranfi,per  cfftr  foloigfrficuro  Stgnofe,fù  vccifo  da  Guglielmo  fuo  na- 
turai figliuolo, per  haueih  detto  bafiai  do . Puolfangn. 

, ^iouanui  €uangehfìa,&  -/tfior  Quarto  Manfredi^Sigmt  diVamrg.ifha- 
Mendo  Cefare  "Sorgia , figliuolo  di  Papa  .Altjf andrò  Sefìoprefa  Faen’g^a  di 
paiti,conconditioiie,cbe  fifvfìerofalui,furoHo  mandatida  Cefare  al  Papa, 
ilqual  fece  amend ni  crudelmente  recidere , e gettare  nel  Tenere  . Polat. 
. ^iouan  Francefeo  Pico,Sign»r  della  Mirandola  ,dottìJfimo nelle  Lettere 
/Greche,  ébraicbe,^rab'uhr.  Caldee,  tir  Latine,  fu  fcacciato  da  Loduuico 
fuofiatelloydopò  la  morte  ielquale  egli,  con  l'aiuto  di  Papa  <f  tulio  Secondo 
ritornò  in  Signoria.  Nondimeno  hauendo  ad  efier  il  fuo  fine  Utfelice,  entran- 
do occultamente  di  notte nella  Cuià  Galeotto  fuo  nepote,con  ^o.armaii,fic 
da  tfuello  crudelmente  vccifo ingenocebìato  auantì  vn  CrocififSo,con  .Alber- 
^0 Juo  figliuolo;  ZiT  ^’ouauafiaraffqfiui  moglkfiù  pcfUm  f tigone  con  1*au 
- . io. 
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Ì0i&  T6mafofkoìlìglÌMolì,&  Carlotta  Orfina  moglie  d\  T omafo,  yolat. 

(j'io.Galeaxjip  Gonzaga ySignor  di  *-^€antoa, fendo  al  foldo del  *Dnea  ài 
tJHilano  andò  aWìtnprefa  del  CaHel  di  Trex^y&  ini  combattendo, fa 
rito  da  vn  pajfatoro,per  la  cui  ferita  morì, fendo  Hate  ecceUentijjimo  nell’ar 
mi.  Simon  Cor. 

giuliano  (efarino  Cardinale,  & Legato  UpoHolicOyper  deeerminattone 
di  cui  fù  rotta  la  pace  da  gli  Angari  à i T urcbì,dicendo,&  perfuadendo,cbe 
non  era  da  fcruar  fede  a’'Barbari,  fuggendo  da'nemici,fù  da  alcuni  irr»r«- 
ricri  P^ngariycredetido, ch’egli  hauefje danari  feco, tagliato  d pex^gii^oglia-^ 
to , &'  lafciato  nudo  fopra  la  terra , 

Girolamo  Negrino,Canonico  di  yeronafipet  hauer  fai f amente  accufatm 
dì  tradimento  il  Conte  Giouan  T*aolo  ,0"  fratelli  della  famiglia  TomjKU-% 
impiccato, & d quelli  il  Ubera  iffimo  Senato  donò  in  frgno  della  loro  muidia» 
ducati  150©.  V induttore. 

Giouanni  tyàrchiepifcopo  Corfienfe,  & Cardinal  dì  Santa  Salnna,fà  da.» 
Tapa  turbano  Sefìo priuo  del  Cardinalato,  per  fafpetto  di  tradimento, poft9 
in  priglone,&  poi  infelicemente  amma't^gato  . Vlatina. 

Gentile  de’Conti  di  Sangro,nobile  TqapotnanoCardinal  S Sant'.yidrianOp 
effendo  flato  Legato  in  Sicilia  J^ù  dal  f opradetto  Orbano  fatto  vccìdere,e  pei 
gettato  in  mare . 

giouanni  yitelli  Coronatt,Trotonotarìo  .Aponolico,yefcouo  di 
ti,.Arc\uelcouo  di  Fiorenza, "Patriarca  à.Aleffandìa,Legato  della  *^l€xrcu. 
d'jlncona,&  Cardinale  di  Santa  Cecilia  ,fd  da  .Antonio  Rido  Podoano  co» 

tre  ferite  amma'g^ato  in  t\pma.  , n j ^ 

giouanni  "Borgia,  yaleniino  Spagnob,  nepote  di  Papa  .Alefiandro  Seìtà 
yefcouo  tSHelfìtenfe,Cardinaledi  Santa  tJHarìa  in  via  tata, creato  in  af-. 
fenica  Legato  appreffo  Loiouteo  Ré  é Francia,mori  di  veleno. 

giouambattiRa  Orfino  'Domicello  nomano, Chierico  di  (^amera,Troton^ 
tario  .Apofidico , Cardinale  di  S.  %JM.aria  in  Dominica,  & Legato  di 
gna  ,fù  velenato  per  commiffione  di  Papa  .Aleff andrò  Sefio. 

* giouambattifia  Ferreria  yefcouo  di  Modena,Datario^ardinal  di  S.CrU 
fogono,morì  di  veleno  così  ordinando  Aleffandro  Sefio,ilquale  parimente^ 
fece  velcnare  giouan  Micbiel  yeneto,  Trotonotario  ^pofioHco,  Cardinale 

di  Santa  Lucìa,  & Patriarca  di  Cofiamìnopolì.  ^ _ 

Giacomo  Marcello  General  delt .Armata  yenetiana,ntllaprefa,ch  egltfe 
ce  di  galiipdi,  luoco  in  vna  peràfola  di  Calabria  ,fà  da  vna  botta 

gliaria  morto.  . r - 

Gentil  dalla  Leonefia  Capitano  ie^yeneuani,huomo  valorpfo,&  digua. 
dteio  raroy  dopò  molte  fue  honorate  mpre/eju  nella  guerra  di  Brefcta 

dima  frutta,  & morto.  . . ^ j 

gabriele dalia  Rina  CobmteUo  di  1^00.  buomm,  Taoì»  yen^nmmo  , 
•'  — donato 
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Donata  CùrHO90,tt  Fréoctfto  LondMOtOndarono  ai  Ct^fiella  di  OhtOATij^t 
§ue  affMitìall’impnttifoda  ’io^auailit&  loo.  pedoni  Turthi/urono  mnl- 
menattfgìr  nertfinoBo  irà  mortieprejfi  i^oe.^jabrUe  ,Ui}Hik  fe  ne  fuggì , 
fì  per  queflo  difordineda  Girolamo  Tefaro  Capitano  Centrale  fatto  dec;^- 
fntariZara, 

Cneo  far  bone, ejjendo  fiato  tre  volte  Confole,  buomodigrand'auttorUà^ 
fegu'itandole  pariìdì  Mario, funel  fuo ter%p  fónfolato,pet  commìjjione di 
Tempeo,vccìfo,mentre  egli  votaua  il  corpo . 

CìroUmo  figliuolo  di  leeone  riranno  di  Sicilia,  effendo  fanciullo  fucteffe 
étl  padre,  ilquale  dubitando,  che  non  gli  aueniffe  qualche  infelicità,  lo  lafciò 
/otto  la  tutela  di  tó.t uteri,  & morendogli  ordinò,che  mantenejfe  la  fede^ 
al  popolo  I{gmanoJaqual  egli  haueua  mantenuta  anni  50.  P'fcito  Girolamo 
di  tutela,  & facendo  poca  flìma  delti  ricordi  paterni,  fi  ribellò  da'%omani^ 
C"  s’ accollò  ad  t^nnìbale.Sglì  finalmente  vìuendo  vira  lufiurìofa,&  arro- 
gantc,&  pieno  di  fuperbiafà  dafuoì  Cittadini  amma7j^to,per  opera  d'fru 
digemino  ftto  Guardiano , Tito  Liuìo, 

Ciliberto  HJ  de’ f' andati, hauendo  regnato  anni  cinque,  fà  prrfoda  "Bel- 
ì^ario^  liberato  con  catena  d'^gento,fù  mandatoin  Cojiantinopoli  à Giu 
Oiniano,tìr  il  Regno  de'yandaliin  t^frica  fù  deffrutto,&  rouinate,foflui 
yccife  llderico  fuo  antecefme . Vedi  il  fine  di  'Belli fario. 

Guglielmo  detto  il  grande  Marchefe  di  Monferrato  figliuolo  di  'Bonifacio 
Tei  manto  di  Beatrice  del  Rè  di  Spagna, effendo  consunto  co  T orria- 
ni,  & Comafehi  cantra  i yi  fonti  S ignori  di  Milano,  dopò  molte  guerre , Ct 
khatur  crudelmente  amma%^ato  il  f'efcouo  diTortona,fù  per  aguato  pre- 
fo  da  ty€lefiandrini,dal[iquartfù  poflo  in  rna  gabbia  di  ferro , oue  cruciato 
con  uarij  tormenti.finì  mifer amente  la  fua  vita.  Cerio , 

perone  Sir  ac  u)  ano, che  fù  Rè  di  Sicilia,nacque  di  leicdotto  Cittadino, <&" 
di  Vna  viliffima  ferua,fù  dal  padre  reieno,&  efiioSìo  alia  morte  cerne  igno- 
bile ,&  come  quello,che  denìgraua  la  fua  Geneotogia  . Onde  queflo  fan- 
ciullo, non  hauendo  chi  lo  nutrie  affé , fà  nutrito  più  giorni  da  vno  effame^ 
dl^pì, fondendoli  in  bocca  il  mele,  perìUhefà  dagli  ./tuguri  detto  al  padre, 
che  quel  figliuolo  farebbe  di  Sicilia. Là  onde  crefcìu'o  Cerone  in  bellt'ggjt 
4ir  « vtrtàfdatcfi  aliarmi,  fu  più  volte,  combattendo  àfingolar  battaglia, 
vittorìofo  : pertiche  fù  da  "Pirro  Rè  dell’ .Albania  ornato  de  gli  ornamenti 
ntilitarì  .T*artìtofi  "Pirro, i f aria ffnifi  mofiero  guerra  a’ Siciliani, dalli  qua- 
k Cerone  fù  fatto  "Duce  deWeffercito,&  poi  Rè  di  Sicilia . Sendo  poi  Cerone 
in  fiutar  di  farthaginefi  contro  'Bimani fù  vinto  da  .Appio  flaudto,  indi  fi 
fempre  amico  de' ^manì.Cirolamo  Hierone  fuo  figliuolo  molto  àlui  diffimì- 
^jmiquo, proferito,  tr  pieno  dì  vitq , fù  da’ fuoiproprij  crudelmente  vedfo, 
Tito  Liuto. 

^ippo  Uu(demoawmarqfap0  4u'SkiliMÌ  h aiuto  df  SkagofiecoutrjtJ 
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CatanU  fauorita  di  gti  ^tbenìeft,hebbt  tre  volte  rhtoria,&  haueniòmor 
te  Lamico  (Capitano  d’^thenefi,Tiberd  tjHtUidalT affedìo.Fece  poi  la guer-^ 
tanauile,  vìnfedueyolte.&prefcT^KCÌilot  C«pitano,e  i^o.naui,&rlì 
portando  mille  talenti  della  predane  ritenne  3e).per  Intjen^a  ttffegnamcj^ 
altra  ragione  : il  perche  fò  da'feueri  Lacedemoni  mandato  in  effilio  ; &'  iut 
infelicemente  morK  * 


ni  C^rbtoi, 
dr  Mau~^ 
ritìo  fui'' 
figlinoli 
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^e^Tatrìarea digrado  buomo  dì fantiffima  vita  t andò  Maurìùo  à 
V,  i _ do^ 
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'é$,  & loprfe^tigii  «kn*  forre , & crearono  in  fuo  loco  Fortunato  fuo  ne-  c iouini 
pote;periUhe^Hantunquefi  purgalo  con  bumìit^  > ^ per  altre  fceleragU  Pjtriar- 
pitmoiei  VenetUni  congiurarono  contro  dì  luì  in  T/euigUdr  crearono  7ren-  “ 
npe  Okelerio  Velinari  d’Antenore  i il  che  hauendo  intefoQ  iouanni , cJT'JJV'Ì? 
Manritio  mpaurut  tprmache  Oheltm  Ven'^ein  F’tncffa/HggkonocorL^^tom, 
Chriftoforo  Fefcouo  a Mantoa , f'edi  il  fitre  d’Ohelerio. 

Ciouanni  Tarticiacp  7)uce  di  P'ìnegia , mentre  era  in  Aialataoco Carne-  Caroc-^ 
^ Maflelki  Tribuno^  aitanti  rìbelU  affaltarono  ma  mattina  il  pala:^:^o,  A***  • 
^e  eglije  ne  fuggì  in  Francia  al^ii  Lodouko.^  t{pbUi^  Tribuni  dì 
ftegia  hauendo  a male  queRa  tirànnia  di  Carocciojandati  alpala^p^o^pre- 
f$ro,&  gli  cauaronpfli  occhi,  & mandatolo  in  effilio,  riuocarono  ^ìouauntt 
ilquale  tornato  in  ^Principato  dinenne  fuperbo,infolente,&  lujfurkfo,  nS 

gpuemaua  più  con  quelf  amore  il  Trincipatocomedi  prima  : perilebe  la  fa^ 
miglia  MaReliccL,  ch’era  in  f'inegia  potente , mentre  che  ^iouanni  vfeiua^ 
della  Ckie/a  di  S, Pietro  di  Caglio, lo  prqfero,  & spogliarono  deltbai^o  TFo 
galea^r  perfna  maggior  igapminia  li  fecero  rader  la  barha,^  il  capo  al  fut  Pnuo,ef 
co  j & yeAito  da  Monaco , lo  mandarono  nella  Cbìefa  di  ^rado., oue  inpoco^ 
tempo,vinto  dal  dolore,  paftò aW altra  vita. 

Giuliano  tiranno  d'Jtaliafotto  ‘Dioclitiano  Jmperator  , fendo  fiati  Vccifi  xira»»ù 
Acuccio  Carufioìn  Bretagna  : Achilleo  in  Egitto  vìnto  Tfjrfeo  di  Ter- 
fia  in  Oriente: Quingenùo  in  tAfia  ,&  Africa:per  non  venire  nelle  mani  de’ 
nemici , ficcatofi  vn  pugnale  nelle  cofte , git  loffi  nel  foco.  7*iet.  Meff.  Morte 

^iouanni  faldato  dùlónorìo  fmper.  fattoci  tiranno  di  %ama  , co’l  fauore^°^°'^^*' 
di  Canino  Affare,^  e-^nduburto  fuo  figliuolo, dopò  l' hauti  regnato  giufia-"^’ 
nente  anni  5.  fu  e(a  f'alentìniano  Secondo , ilqual  fù  poi  Imper.  vinto , 
bauutolo  in  fuo  potirej!  tagiò  la  mano  dritta,  & buttoUa  nel  Hìppodromo;  Valcnii- 
& poi  fattolo  con  grandiffimdvilìpendlocondHr  per  laCittd'fopra  v«  »/</?. 
no , lo  fece  ammalare  : & egUfù  poi  Vccifo  da  Trafìlio  foidato  non  meno 
per  far  vendetta  del  fuo  Elio  fatto  morire  da  effo  Vaientimano  per  fofpet- 
to , che  fpìtuo  dall'odio  d’ vn  certo  MafJ.  a cui  F'alentiniano  baucua  sfor'Zjita 
Li  moglie.  Procopio, T^ìceforo. 

^io.  F’ìtelefchì  nato  in  Corneto,.fù  fatto  da  Tapa  Eugenio  I V.  Fefcouà 
di  H^ecaaatijpoiTatriarta  (f  Aquilea,  Ardue feouo  di  Fiorenza, ^ vliima^ 
mente  Cardinale , ^ hebbe  molte  Legatìonì  ; nondimeno  l'ingrato  cercò  tra- 
dir il  Tapa,sì  di  fecreto^omefifcoper/eper  vna  fua  lettera  fritta  a Nico- 
tó  Ticcinìno  Cap.  del  Duca  di  Milano  , nemico  della  Sede  Aponolka . Ter 
Uche  il  Tapa  ordinò,  che.  mentre  il  fardinai  vfciua  di  P$ma,fuffe  ò viuo,ò 
morto  tirato  nel  CapeUoyìlehe  fùfatto^enbe  nelpajfare,f-H  con  vna  ronca 
da  vno  di  quei  Fanti  affierrato  neUoilo , tir  Rrqffinato  mC^fielio , oue  morì  Morto 
inventi  giorni.  Folaterrano.  jnprigio 

Herode  Ré dCTarti,bAuendo fatto  morire  U/ratello  %SHitridate,  il  qual^^  ' 

per;  ' 


• Infelicifim 

feria  fu  a cradeJtà  effendo  7^  jk  da'Varthi  cacci  ata  del  Kegm  f plgCiS 
mi  contro  Ro;naniiUnJey&  amma:^^.^  tJHarco  CraJ!o;mandd  vn’t  ffercìNt 
Tacerò  m Scria  fotto*igouerno  di  Tacoro  fuo’figliaolOi  il  tfùal-Juechfggid  la  Soric^ 
Vci  uo.  ^ occupò  quaft  tutta  l'^fia . Il  padre  Jofjfettatufd  poiÀtl  valor  del 
Vcci'b  ricchiamò  ncUupatrìa,&  fu  di  Uuouasfor^^ato  i rituandàrtò  in  lorfici 
dalfigJiè  contro  yeutidio  Confole, dal  quale  Taecìro  con  tifuoìfà  tagliato  a pe^Xl  * 

tncrte  di  cui  fece  impaxjjr  il  padre, il  qual  bauendo  di  molte  concubine  rreu 
tafighuoli,cUJJepeìrfuo  fuccejfore  Fraartt^lquale  tmrejcendoH'^he'l  paSè 
^ yiutffetanto,frtntfìec6ntradHm,e'dìedeglHamorte.\'.  ' ''^^dppiat/di 

Herode  ^fcaionita , detto  Herodemagn&i  Treneipé  dì  Cìtidea  ',*iceifcdi 
Giudicò  Zanedrini.eccetto  ’Babafigjduolodì^ota-.aminaX’i^ò  Trcatìoja  fu^ 
Mancia-  cera,^rifiobolo  fuo  cognato, & M'afunnefua  moglie  con  due  figliuoH.Tq[jt^ 
eo  da'ver  ChriRo  Vccije  tutti  i bambini  di  Giudea  , trd  qu^i  ri  fAVn  /ho  figtiuo/Oé. 
mini . Finalmente  dopò  le  molte  fue  crudeltà  bauendo  regnato  ^^.^nnì,  mori  idrobi 
pico,rermìnofo,pi$x%ptente,&pìcnodi  dolori.  • ' Gì^dfMlòrte,'Èàfbbìdi 
Herode  a^ntip*  Tetrarca  di  Galilea  hauótdo  edifiéato  Tiberiade,&  LU. 
biade vccifi  molti  debili, r abbati  gliamtci,vioiato  il Tempno,?fento  il  Saii 
cerdotìo, corrette  le  Leggi,  tolta  per  móglie  Erodiade  a Filippo  fuo  fratelli 
Cfcacciandone  la  fua  propria) fatto  tagliar  in  prigione  il  capo  a S.  Giouavt- 
Morte  battifla  a richUfia  della  concubina  , fchernito  ^iefu  (briflo  rimandandolo  » 
incflilio  T^ilatojù  da  Caio  Cejare  citato  a T/^>ma,ein  molti modi)crmrmaeo,fù  coté, 
finato  in  Leone,oue  mijeramtnte  cOn  la  concubina  finì  il  corfo  della  fcelera^' 
ta fua  vita.  Giofef,Filone,Euftbio, 

’ Herode  .^grippa  magno  fece  recider  Ciacopo  fratello  di  CiouaUhì,cSr  In^ 
Morto  carcerar  Tietro,  che  fu  liberato  dall't^ngelo  t & bauendo  regnato  annt'fF 
feoppid  mentre  ch’egli  fedeua  fopra  il  tribunale  refìito  da  I{é,  (ir  dicendole  il  popo*- 
losche  la  fua  voce  era  di  ’Diofù  percoffo  dali’.^ngelo,cit  fccppiandogl  i vett 
mi  per  tutto, il  corpofinì  d’anni  la  maledetta  fua  rifa.  CioJef.Filo. 

. . Helcno  Secondo  7^  di  Francia  , regnò  anni  perche  fendo  hiiùrHcfx 

inerme, pigro, lafciuo;  e non  bauendo  mai  fatta  cofa  degna  di  memoria,  faluor 
(he  di  continuo  riuer  tra  la  moltitudine  di  concubine , bauendo  i Sicamm' 
bri  hauuti  non  pochi  danni  da  pallia  ,fà  per  la  fua  pa%ó/ia , & non  effendo 
Priuato  vtile  per  il  I{tgno,né  grate  al  popolo, priuato,apprefJo  7<{eopago , delti  mpe» 
dell'lm-  yjo.  frccullo,Tritemio. 

cl'n°i  '&  Sacerdote  Trencipe  degli  Hcbreì  hebbe  due  figliuoli  Ofni , & F’mee 

F»ncc  ve  fFndf/i  a gli  buomhii , ^ empi/  Verjo  Dio  ,poJciac^  non  tparagnauano  ad 
ci.  alcuna  forte  di  feder aggine  , pigliauanoper feì  donì,cb'erano  effertì  al 
T empio  ; ingiurìauano  con  parole , e con  violentia  le  donne , che  tntrauano. 
net  Tempio, e molte  ne  corrempeuano  con  donìsdi  moda  ebe  la  vita  loro  era^- 
' ^ quella  i’rn  tiranno,  fi  padre  però, quantunque  ne  /òffe  ammonito,- 

poco  fi  curauafii  correggerllty^uenne  poì,cb€  per  le  lor  tante  fceiefagmi  fu* 

tono 


^BO  , €fi  pttfA  t\Aru  di^ìo  ,per  Morto 

jUbe  HfiifpauematOtfenfUd^imfii  p8.  C44e»dnfi  ruppe  U collo.  Nel  cadédo, 

- /cwpo  perje- 

gunò  la  Religione  Cbrìfiiana , {cacciò  piò  4l  ^3  ^ ytfcouì  Catohci  ytbinfe  le  ' 
fbicftjormentò  la  plpbe  eoa  Tearif  fkppékifaagliando  a molti  le  mani,&  la 
Jingaa  : pnaìmme pcecoffo iapio.  fù  da. 'perniai , fSrpedccchì  maaglatP, 
Trocopic,  , . j.  . :,V  . 

M*  4àdUii;4Ì»Ma4ovÌf/(0Q  a Scipioae.  ,veAirfi  la  porpora  da  pc^ 

alla  Mare  feg>4HoiejiarùdiV((mpeo,rm«polda  Cifarei  abbandonato  da  i bocchi , 
fm, {caccialo  deUa  faa  C’utà»  venne  a tale,  che,  per  vfeir  dì  tanti  trauagii, 
fi  accortlUon  Vetrpp^dì  aw^a^iK^fi i’Vn  l'altro  infiemes  ma  bauendo  egli  . . 

ptu  gagliardamente  feritoVetreo,  di  tinello  che  Vetreo  non  baueaa  fatto  voloHH! 
Uàififece  tagliar ilcepo  da  vn  {koviliffimo  fetuo.  TitoL'iuio.  tu. 

lUerìco'^de'irandali , quantunque baueffe  promeffoal  padre  Trafa- 
mondo  Ariano , per  giuramento,  di  non  far  ritornare  i Carolici  nella  Otta  , 

/libito  morto  il  padre, prima  cb'cntrajfe  in  J{egno,riuocd  tutti  i Carolici , & Ca«o«oo 
riformò  àyefc.  le  Cbiefe,  fiaucado  regnato  8.  anni  fàvccifoda  Gilim. 

7rocopto.  , 

ffiacbmet  3^  dè'T art  ari  dìfcefo  dal  {angue  del  Tamerlano , {endo  chìa^ 
nato  da  .^Iberto'E^di  Polonia,  nel  1 5 oo.  dr  da  c^ejffdndro  Duca  di  LU 
tuanìa,contrfl  T ar  tati  di  Trocopìa,audòion  e/fercito  di  {et  nilla  combatti^ 
ti,&  con  dorme,  & putti,  più  di  centomiìla:  maper  il  freddo,  trfame  ne^ 

Morirono  molti,  & fu  po/io  in  fuga,  gp-  {enerfuggìcon  3oo.caualliver{o 
^aiat^et  Imperator  de'Turcl^im^ hauendoiote/oil  ’Bialégred,che  ’Baia'get  Prefo.  | 
lo  mondana  a far  pi  igione,  fuggì  con  cinquanta  caualli , gp  àpprejìo  Kiouo- 
uefò  prefo,  dr  {atto  prigione. 

fumo  'Bafeia,  molto  honorato  da  Selim , meffe  in  fuga  TecbcQe  Terftano 
ehiamato  Trofeta  di  rOio.  Guerreggiò  con  gli  Ongari,  dr  dopò  molte  fue  ìm- 
fre/e  entrò, per  cagione  de'maleuoH  inuidkfi , in  difgratia  di  Selim,  U quale,  Amoufe 

fendo  aUa/uajirefeutiacondoUolHnioAueHUe  fi  difendeua,lo  fece  am^^ 

%ue.  Giouio . . 

Uùntio poi  occupato  c'bebbeP Imperio  amiÌ3.fà  da  Tiberio  e^fimarj 
Mito  prigione, e tagliatogli  il  na/ojù  priuo  dell'Imperio,  & poflo  in  carcere. 
giufiiHiano  ritornò  poi  in  Coilaminopoli , con  P aiuto  di  Trebello  I{e  de  BuU 
gathpreje  Tiberjo,cbe  haueua  regnato  fette  annì,&  lo  fece  tnfiteme  con  Lei-  Tibeno 
410  nel  B»«fl  deUa  pìa%X*  {cannar  e, & poi  fece  accecare  Gallinico  Vatriar-  Abfioia- 
.ea,&  confinano  w^ma . Imprigionò  molti  de'/uoi  amici , delli  quali,  ogni 
J<>»<tcbegUfijoffiauafilna{ojnefaceuamoiirvno^  e^Uafine defiderando  ' 

/ ir  mofw  Filtppìco  bandito  di  T tberio , mandò  contro  quello  vn  buono  tjfer»  ' ' 

cttoMqu^,réeUandofi  da  Giuflintano^earono  fmp.  F'tlippìco  i & Venuto  ' ' 

dlfattotBa^me  fk  ^lufiiiù^  p,tfo  , ^ g^„ 

i>-  morto»  : • 
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«4  V Infelici  firii  ' 

Vcdf»  tnorto,net jl  ».  &ìl1(egHo  fù  occÉtp'at  o da  Filipj^tò  i fecoHéi 

Filippi.'  fè  priuo  de  gii  occhi, tir  deif  Imperio  de  »AnaBaJto  e/trtevm,  ilqHotfà  prh- 
«aro  dei  Regno  da  T eodofto  Terxp,i&  rìncbiufii  in  vn  MonaBmoTtodo/w 
"""  poi  eaccìato  da  Leone,  fi  mortaci»  ''  Zonata»  ‘ “. 

Laomedonte  padre  di  TriamoT(idiTr<M,  hintndo  regnato  ami 
da  Ercoie  ,/llceo  figliuolo  d't^lcmena,  & di  Ciotte  priuo  del  J{egao,^  at§^^ 
co  della  vita  negli  anni  del  mondo  z-j/^x.ìmperocbe  Laomedonte  non  volfc^ 
che  Ercole  con  Gufane,  r^congR  jtrgonaùìi  , ch'andàrottìfalL’aeiptìSìo  del 
velo  d’oro  in  Colcbf,pigl.afie  porto  in  Simeonia  .*  perilcbtErtole  V ò'  H corm~ 
pégni  fdegnatijopi  Cacquìfìo  del  velo, ritornati  in  ^rècia,  andarom  conuk^ 
Vccilb.  efiercìio  a T roia,èr  entrati  di  notte  in  l/io,  prefero  la  Ctttà,&  VceU 

fero  Laomedonte.  Dite  Meridiano , 

Leonida  Cap.  de’Lacedemonij,  huomo  trà  tunivalorofiffimo,  ba^ 
uendo folameute  con  6oo.buQimni  af}altato,&  fugato  l'innumerabil  effer- 
folte  in  gif0  di  xerfe  quarto  Rèdi  Terfia  ffà  nella  guerra  motto  ,&  gli  fk  rroif^r» 
-aocc . ^ pelofo.Glifù  tronco  il  capo,&  pofio  in  croce.  Her.»4i  ifi. nella  ^erfuU. 

Lifandro  Lacedemonìo  nella  guerra  ejjrerto , dr  molto  dotto , fk  figliuolo 
di  v/friBodeto.Fù  (fapitanode'Veloponnefi contro  gli  o»^iheniefi,eonlìquà 
li  erano  fiate  le  continue  guerre  circa  anni  iO»appreffo  il  fiume  Egone,  -pw- 
fe  la  loro  armata , dr  fi  fece  tributari  » Effendo  vltimantentc  Lifandro  fedu 
tìofo,&  huomopcbe  metteua  difcordia  per  ogni  Città,  fk  da  t/dtheniefi  am^ 
magjato,&  tagliato  a pe:^';^i  ‘Piut.Diod.' 
lo  vccifo  i^icìo  Tarqwno  fuperbo,vltimo  Re  de" Romani Jbauendo  con  t armi  oce»i 

.V  paio  il  H^gno  di  r<ónla  morte  dì  Seruìo  T uUo , edificò  molti  T empif 
tu  bonor  de’ DeuFece guerre  infinite,  &•  fempre  refiò  Vittorio fo . FinaLmemem 
fbauendo  Sefio  Tarquino  fuo  figliuolo  violata  a viua  fotgja  Lucretia 
' mana, moglie  di  Coìlatìnojfk  afiretto  a fm'or  dì  popolo  fuggire  di 

ondar  in  eJfilìo.Suo  figliuolo  fk  da'Gal^ì  tagliato  a peg^i . Et  egli  bauettm 
!^cct/e.  do  con  inganno  cercato  ricuperar  il  fuo  Regno  ,fucct  dendogli  il  tutto  in  coti~ 
trario,  fe  ne  andò  a (forno , & ini  finì  il  ràfio  della  fudvitkfotto  .^nfiamCf 
ne  Tiranno  di  quella»  Tito» 

LucioTarquinoTrifco figlinolo di*Demarato'Corìntho  mercante hauemi 
^micror  ottenuto  f Imperio  di  "^ma, ordinò  in  quella  i giuochi.  .Accrebbe  il  numCm 

A molte  ic'Senatorì.f'ì  aggiunfe  tre  centurie.S aggiogò  dieci  popoli  della  T ofcanat 

. * T^trouò  i fafcijte  vefii  reali  * le  felle  Curuli,ie  anneUa,  glì  ornamenti  de’fokf 

daii,le  toghe  ricamate  fu  trionfar  nel  carro,le  wfii’trionfali , gii  omamemu 
tìftrinfegne  del  f Imperio,  f inalmente  fanno  del  fio  7(^no^8tfk  dalli  fi- 
'Tecifoi  gÌiuotidi»Anco  Martio a tradimento  eou'vna  fecure  vccifo  nei  propriopé/* 
ttadimé  la^^'gp»  Tito  Liuio. 

làcinio  inimico  delle  lettere , creato  Imperatore  da  cJHafittniano  ^altnii 
4jQ  fVenutjatie  mai  foa  Cqfi^tpto  biaiao  Intferutort  peejfd  a Cibalo , h%r 


DegUHaommilIIuftri.  65 

palxie  Nìnlcutfiiggì  a (^oRantinoùoli,  & iui  creò  tJJ'farrhrìan» 

"Prefetto  de  gli  Officij  Cefatei . Finalmente  fà  Licinio  apprefic  Hitlyinia  da^ 
Cofiantìno  fretto  a lafciar  l'babìto  Tifale , & indi  andato  a Te  faionica, 
fit,iuuendo  regnato  tirannicamente  anni  i^xonMartìniano  fatto  da  CoSìa~- 
tino  a traémento  vccidere.  Seflo  v^urelio.  Vccifo» 

■Lucio  Cornelio  Cinna , padre  di  Cornelia  moglie  di  Cefare , tffendo  fiato 
quattro  volte  Confole, eìr  ‘Dittatore, mo/fo  per  andar  contro  a Siila  in  Libur- 
nia,e/fendo  ancora  (fonfole,fà  dal  proprio  esercito  amma'itj^ato.  Tito  Liuto. 

Lucio  .Apuleio  Saturniuo  T ribuno  della  plebe  , per  far  fi  beneuoli  i (ol- 
dati  di  ubarlo,  fece  vna  legge,  che  a'veterani  fojferodiflribnitì  in  t^frica 
cento  lugeri  di  terra  per  etafeuno:  rimofje  il  fuo  collega  "Bebio  , che  gli  //BcbioI* 
opponeua,  df  lo  fece  lapidar  dai  popolo . ,Ammaxjlò  .Aulo  t^Cemmio  /«opidjto. 
competitore  : deputò  nuoui  babitatorialla  Sicilia, all' 9^caìa,&  alla  Af/icf- 
donia.Finalmente  fù  fatto  da  tJìi'ario  recider  con  le  pietre,  & con  letego- 
l e.  Il  fuo  capo  fù  portato  da  vn  certo  'B^bìrio  Senatore  attorno  per  li  conni-  vccifo 
ti.  Tito  Liuic.  còfani* 

Ladiflao  Ré  d’Ongaria  figlittolo  di  Stefano , combattè  in  aiuto  di  Ridolfo 
imperatore  contro  Ot cocaro  Rè de'Boemi  ; ilquale  fu  nella  guerra  z>imo,& 
morto.C acciò  i Cumanì,cb’erano  entrati  nell’Ongarta,  & alfine  fù  da  quel- 
li crudelmente  vccifo  . Ladislao  figliuolo  d' .Alberto  Quinto , cJr  Ré  di  'Eoe- 1 
tnia,fù  da  Geòrgia  Voggiobracciojd’anni  i8.velenato,&  morì  in  giorni  S^’VcciCo. 
Tìo  Secondo . Vclsna- 

Lupoldo  Palatino  di  Bauiera , & Conte  in  Germania  tranfgreffor  d'vna  ^ 
legge  fatta  da  Corrado  Jmperatore  fuggì  con  la  moglie , & figliuoli  ad  vna 
foreffa  in  vna  porterà  cafa,& itti  poueramente  finì  la  vccchiezjga  , & it-> 
vita . Et  Enrico  fuo  figliuolo  fuccefie  nelTjmperìo  a Corrado,  fta. 

Lodouico  Ré  di  ‘Boemia, & d'Ongatìa,  figliuolo  di  Ladislao , mandato  da 
Ferdinando  di  Spagna  contro  T urthi , che  erano  Venuti  in  Ongaria , fù 

da'Turebi  per  tradimento  de  gli  Ongari  vinto,  Ó"  f confitto,  & egli  fuggen- 
ilo  cadèin  vna  fofia  , dr  lui  s’annegò.  Ciouio. 

Lodouico  detto  il  tJìtoro , effendo  flato  tutore  di  ^iouan  GaleagXP  » ■* 

Henne  anco  tutore  dì  Francefeo  Sforma  , ìlquale  d'anni  quattro  fuccefl'cj 
di  padre  nel  tempo  , che  l'Italiaera  tuttain  conquaffo  , per  effer  paflato 
Carlo  Vttauo  l(é  di  Francia  centra  .Alfonfo  di  .Aragona  Rj?  di  Trapali.  Lo-  * 

douico,  ìlquale  haueua  maneggiato  non  folamente  Milano } ma  ancor  tut- 
ta  r Itaba , ottenne  l’ìnue flit ur a di  l\dilano  da  Maffiniilìano  Imperatore^ , 

& gouernò  lo  Stato  anni  quattro  , ftn  chepafìò  in  Italia  ^ìouan  Giacomo 
Tr'mlcìo  con  t>'.ìtentiffimorfj'ertìto,mandatoda  Lodouico  XH.l{édi  Francia, 
gi.l  Buca  d'Orliens  , dkeiido  che  lo  Stato  di  Milano  perueniua  a fe , per  ri- 
fPectodi  V alenthia  fua  aua , figliuola  di  Ciouan  ^aleaT^Xp  vifeonte  ‘Duca. 
di  òliiano.F uggì  il*-^vt9,dr  ìlTrìkUio  prefe  Milano , & il  Ré  fù  gridatoci  ^ 

£ Du«t, 
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.CatthAgmeft.  Pàti  pftmo,che  limanti  ai  carro  menaffe  gli  Slefantì  prefi  m-» 
battagiia.Fù  perfetto  Guerrìero,otumo  Otatorefommo  5enatore^&  fortif- 
fittto  Capitano:  ottenne  molti  honori  : accjutfìò  honefìamente  molte  rrcebe:!^ 

^e:/ùdi  marauigUofofenno, chiari  fimo  nella  Città, & la/ciò  molti  figliuol'u 
nondimeno  Venato  vecchio, dinenne  cieco . Cic»^ 

Luigi  oduogadro  'Brefciano,dopò  molte  Ignorate  ìmprefe  fatte  per  auan^ 
ti,ritrouandofi  nel  i y ii.in Brefciacon  Federico  (/mtarino,t^ndtea fritti, 
yfntonio  Gmfliniano,&  altri, & combattendo  con  Francefi,ch'erano  entra- 
ti nella  Cit  tà  con  gallone  Fo'u,dopò  molto  combat tere,efièndoU  morto  ileo- 
Mallo  folto  , fu  fatte  prigione.  Et  perche  Brefcia  et  a fiata  prima  acijuiflattL.» 
per  meytfuotfk  nella  piaj^aprefente  il  F,]s  decapitato,  & fatto  in  cfuar-  LuieiJI* 
ci.  Il  Giuflinìano  il  Gr  itti, che  fu  poi  Treimpt  ,ft4i  no  mandati  in  Ftan~  uogjiiro 
da.  ^iouio.  decapi— 

Lonardo  temerò  yenefiano  trouandofi  nel  1450.  in  tJHiUno , tonando 
tJ\€Uanefi fi diedero,per  opera  di  Gatfaroda  yìmeuato,  a Fraucefeo  Sfar- 

tumulto  ammaTj^ato  da  ^cuanni  Stampa  (ap.  del  Sforila,  ’* 
Lodouico  Donato  yenefiano  Cardinale  di  San  tJH'jrco  , prima  Frai<_^ 
de  i fJ^finori,  & T beologo,  dopò  e fer  fiato  tenuto  in  flrettiffima  prigione^ 
aiT^occra  in  Tuglia  da  Tapa  Orbano  Stfìofù  da  quello, per  fofpctio  dicon- 
giura,con  quattro  altri  Cardinali,cioé  (jentil.di  Sanguine, Ciouanni  forfien- 
fe,òiarino  del  Giudice,&  Boriolameo  di  Coiurno,rinehiuji  in  faahi,  <^get~ 
dati  in  Mare, 

Lodouico  Borgia  Cardinale  di  t^lejfandro  V T.&gran  Tenìtentlerr,dan- 
dofipìù  altopere  de’fecolari,  che  d'Ecclefiaflici,facendoin  Trapali  correrci  cjdlnT* 
precipnofamente  vn  cauallo , adé,  &fi  ruppe  fubito  il  collo.  1 5 1 o.  da  caual  ’ 

Laiol^di  Thebefu  ucafoda  tdìppo  fuo  figliuolo, non  io  conofeendo.  Fé-  lo. 
di  in  Edippo.  Ve  cifo 

Gaio  Mario  , ìlqualefi't  iiuenore , e fette  volte  Confale, trionfò  d'affrica 
con  (jiugurta  carenato  nel  trionfo.  Domòi  Cimbri , & i Tedcfihi  : tccì/c^  ’ ‘ 
n^puleio,&  Claucìa  huominìfedifwfi,  & profirìfle  qutUi  che  prima  htue- 
eunoproferitcolui . ì\(ondimeno  vinto,  & /uperaio  da  Siila  ,hebbe  infelice  Mortb 
fine,che  fé  flefio  vccife . Similfine  Irebbe  Gaio  %S\Cario  il  figliuolo  benché  ei  ilcf 
fu  da  Tornio  vccifo,ilquale,così  ordinando  luifi  fegò  la  gola,  mentre  eraafi 

frfwfle  da  Lucro  fio  .Afella.  Tito  Liuio  , Tlmio  2.  la  Sfit 

*-^efio  Su fetio  di  priuatofatto3<^d‘,/tlbani,cìr  venute  per  teguerrc^ 
tribétiarto  dfB^mani,  condotto  da  quelli  in  aiutocontro  ycij  ,douendoper 
commaiidarnento  mouer  le  fue genti  contro  Pinati , che  teneuanoie  parti  de 
Veij,  pian  piano  fi  ritirò  dietro  alcuni  monti  per  affettar  a ^qual  parte  fi  voi- 

la  Vittoria,  poi a^ vincitori dat  foccorfo.  Tulio  accortofi  del  tradì-  S*?®*”**’ 
pientofingendo  di  ciò  non  auucderfi,bauuta  la  vittoria  , foccorfo  contro 
I vinti  da  quello:  fece  prender  tSHefto,&  quello  legato  con  i piedi,tr  cou.U  cLtieic 
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mani  a quattro  carrette  lafciace  in  po  ter  de'caualli , /A  miferamtnie  ^raC^ 
ciato.  Tito  Liuto  ptima  dee. 

€rcolefece  morir  di Jìmìl  morte  VWechmene  ^ d'Euboca. 
t^firtio  C ortolano  tuomo  dì  forte  jjji,  & d'if  gig'ofingolare,  in  VrtrLj 
giornata  liberò  dalla  morte  vn  Cutadino  Romano  , ^ diede  la  motte  a chi 
quello  premeua . Fece  molti  fatti  d'arme  per  Tramarti , & fàfempre  vitte^ 
rìofo.  Superò, & meffe  in  fuga  i yoljci,  & fi  fece  patrone  del  Cafielio  forte! » 
onde  tolfe  il  cognome  di  Coriolanol.  Cercando  poi  d’rfìere  fatto  meritamente 
Confole , non  puote  ottener  quefla  dignità:  là  onde  vedendo  egli  qurfla  tru 
gratitudine , fi  leuò  di  /{orna  , c2r  andò  ad  accodar  fi  con  Tulio  ^ de'yoU 
..  fci,&  dichiarato  nemico  de'Tt^mani , venne  con grandiffimo  effereito  contrx 
^ quelli, guaflando  tutti  i lor  pacfi.tJì^andarono  7{»mani  per  placarlo  primn 

,Arnbajctatori,& poi  Sacerdoti;  ma  nulla  fecero . yì  andò  poi  fua  madre^ 
Vccifo  yitturia , a perfuafione  della  quale  leuò  il  campo  da  '^ma  ; ìi  perche  fi)  dei 
inlgucr-  Tullio  fatto  ammaTJjtre  ; iìqual  T ullio  fù  poi  da  Rimani  in  guerra  vccifo. 
Tuo  Liuto. 

Marco  Manlio  Capitolino  effendo  da'  France fi  affediat  alar  ceca  Capito- 
lina, & Volendo  vno  afeendet  quella  nel  mrzj)  della  notte , egli  fuegliato  al 
rumor  (tvna  oca , pigliate  l'armi , & juegìiati  ì compagni , diftfe  la  mecaje 
Precipi-  fcaue\7^collo  colui , ch’era  falito  /opra  lè  mura;  il  rumor  delqtiale 

tate . traffe  molti  deiit  fuoi  preciplrofamcute  nella  foffa . £t  così  Manlio  confcruò 
tarocca.  Quifìa  imprtfa  diede grand'bonore a Manli-  , & {artbberìufcito 
molto  maggiore, fe  l'ambitior.e  non  l'Itauefie  feannato.  Egli  non  potendo  fop.. 
poi  tar  la  gloria  dì  Camillo,  (creando,  ch'egli /offe  pnfpcflo  a lui , fi  fece  amì- 
'■  ca  la  plebe,  con  la  quale  cercò  dì  occupare  la  'R^  éhes;  pcriich',  effendi)  lei 

Città  piena  di  tumulti  ,fà  chiamato  Cimelio  ^ effo  ^Dittatore  appnffo  yol- 
Jfifilqual  giunto  fece  metter  in  prigione  Manho.Fiualmentc  liberato  per  ope- 
fà,&  fauorc  della  plebe,  fù  per  la  fila  fupcrbia,ZT  infoleiitìa  poi  prci  ipiiato 
Superbo  giù  dal  Monte  Tarpcio,&  cosi  miferameutefinì  la  fua  vita.]  ftmil  occorfe 
Prtcìpi-  ^ Scipion  Dentato  per  la  fua  tirannide , & età  flato  due  volte  Con  fole  , eSr* 
due  Trionfatore.  L’ÌUeffo. 

Marco  e^ttilio  Regolo  tolfe  a Siciliani  Lippari,  & Melita:ruppe  .Amil- 
care , & Mnnibalc  fap.  de’ Cartagine  fi. ‘Pacato  in  (.africa , prefe  Cliprtt.^ 
Littà.  Hebbc  molti  faficlli  a patti,e  molti  per  forila  fpianò.  yccife  appreffix 
Serp;nfc  Ufiume  Bagrada  vn  Serpente  dimarauigliofa  grandeiga,il  cuoio  del  quale 
grandil-  mandò  a . Ruppe  i due  L^fdrubalì gtandifjimi  Qtpit&ni  con  mot-, 
‘ to  numero  di  gentc.v-Abbafsò  talmente  Cartbaginefi , dn  furono  eofiretti  a 
dimandarli  la pace.'JÌ'Ca  chiedendo  t^ditilìo  cofe infopportabUi,ef}t,  h.tuutQ 
foccorfo  da  popoÀ  firanierì,  fecero  Cap. generale  Santippe  Trenàpe  de’La- 
■ . cedemonìjàlquaic, venuto  al  fatto  d'armi,  ruppe  t Romani,  & prefe  .Attilio, 

pa  C«  fiibitofù  poHo  in  caxctrti  & vi  ilettcanni  cinque  ; nel  qual  tempo  £ato- 
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tbépnefi  furono Jotto  duferfi  Coti/oli,  cJ*  Capuani  R,omanii  abbattuti t tir 
talmcmt  guidati^  deliberarono  chieder  pace  a*B^moM,rfqMaH  ntandaro- 
no  Attilio  con  li  loro  ^mbafcmorhco  patti^hot tenendo  la  pace, egli  fvffe^  ** 

liberoialtrìmeoti  egli  rnotnafje  ptigione.Gìunto  Attilio  a f^oma^è'  riguar- 
dando l’rtìl  conmune,difiuafe  la  pace,&  diede  animo  a'H^mianiyehe  douef- 
ferofeguir  timpre/a,&  rUornatoa'Canbagìnefi^  non  mancar  di  fede, gd 
furono  tagliate  le  palpebre  de  gli  occhi,  tr  pofto  in  ima  botte  piena  di  clùodi.  Morto  ^ 
oue  l’infelice  vecchio  finii  giorni  fuoi.  Tuo  Liuto,  fedcUi4 

aSdtarco  T uUio  Cicerone  nato  in  tarpino, & venuto  a J^oma, meritò  per  ^ 

la  fuafcientia  nonjolamente  d'effere  fatto  Cittadmo  Romano  ; ma  ancora^  ' , 

di  ejftr  partecipe  degli  bonorUgli  ottenne  U Cofolato  in  copagnia  di Caio,^ 
per  opera  fua/ù  liberata  Roma  dalla  cogìura  di  Lucio  Catilma,accufandoM  Catilin» 
dettatore,  ilquale  fuggito  a Fiefole,fù,  combattendo , da'R^mani  ammax^  Vccifo. 
Xato  i & i congiurati  furono  con  Ucci  Sìrangolati . Difefe  Quinto  t^ofcìo 
.contro  grifogr.ne,&  poi  andò  in  tydtbene  ad  imparar  Filofofia  . Tornato  a 
B^ma  difefe  e^nlo  Licinio, tyfrcbla,  *JKilone,  Cneo,  Tlautio,&  molti  aL 
tri  .TQfonciliò  co'l popolo  Bimano  ’Dciotaro  de’CaUogtecì,  %^ar cello  , ’ 

& Quinto  Ligario,tenuti  {(^tti  da  Giulio  Ctfare . Egli  finalmente,  effen- 
do  chiamato  padre  della  patria, fù  per  inuidia  mandato  in  effilio . Nondime- 
no fù  dal  Senato, finito  l’anno,  richiamato  a Bpma  . Seguendo  egli  poi  /c-» 
parti  diTompeofù,\n  compagnia  di  molti  altrì,fattoe/kUima  non  molto  do 
pò  fù  riuccato , & a folto  da  Ce/are  . yitimamente  incolpato  d’hauer  con- 
giurato cantra  Ce  fare  fuggì  nel  Formiano,  & effendo  da  tJH^arco  ,Anton\o 
Triunuirofuo  nemico profcrttto,dccapitato  da  Caio  VopHio  LenaM^uale  fù 
da  C icerone  liberato  dalla  morte,aouendopi  effer  tagliato  il  capo;  & ccn^  pitat 
effe  lui  fù  decapitato  il  figliuolo  jie  gli  anni  dei  *^ondo  ? o a ?.  t-^poit. 
no  ,dltfandrino, 


Marco  Claudio  Marcello  flato  cinque  Volte  Confole,prefe  StracufarVlet- 
i/e  *J^arco  Tuonate  Capitano  degl’Hiber\,&  ruppe  ilfuo  efiercUo.  TriÒfÒ 
dt  Milano,^  altre  Ctttà,&  portò  in  Bama  molti  teferi  acquifiati  Fccìfe  più 
.di8oco.Siracufani:  feorfe  tuttala  Sicilia,  & finalmcme  jù  da  gli  africani  Vcdfo 
sombattendo,ammaxp(jtto,  giwf 

. mi  inde  ,Atheniefe  potemiffimo  Capuano, battendo  con  vndccì  miUafolda  « • 
fi  liberato  la/ua  patrìa,&  i {uoi  Cutadini  nel  fatto  darmi  a Mar  atonali 
le  mani  delpotétifmoeffercito  di  'Dario  Rèdi  'Perfia,  che  era  di  óoo.mìUa 
Terfianijfu  mluocodi  rimunetatione  auufato  d’bnuer  rubbato  i danari  del 
pt»ldtco,&  ^ ctò  ht  prigione  tra  ceppi, catene  firì  infelicemente  la/utu  Uoim 
mtferabil  vita:  nè  fufepultofe  prima  in  kcofuo  non  emraua  il  figliuolo  itLa  tpri^ 
prigione,  Herodoup, 

Mitridate  ^ di  Tonto  e fendo  ntOa  fua  ghuenti  ,pcr  fuggir  la  motte ^ 
fhe  IH  erapi  eparata  dd^/uoi,aa4ato  mando  fette  anni  per  luocòi  Jelua ggf  , 

M ^ ritorna- 
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Ia«di.  ritornato  a eafa  àttìmproulfo(creduto  mortojvelenò  LaoScea  fua 
cea  adui  che  era  (tiuenuta  Ufcmat&  aduherarroitato  t animo  a grandiffime  impreft 
Ktavcci  T?afUgoiùa,&  kftefet&  quella  diuìfe  ton  Uìcomede  Kè  di  "SkU 

^ * aia:  & non  volendola  reii'uuir  a gli  ^mbaf datori  Hpmani,  moffe  guerrtu» 

eotttro  quelUtprefe  laGalatia^a  Cappadodaj^t^fÌAtla  frig^t&  la  Maiee- 
doaia.Signofeggiò  quaft  tutto  il  mare . Com  baiti  molte  Teoite  con  Siila  » eoa 
- Luculloy  & con  Pompeoiibora  vìncendo,  & bora  perdendo . Trefe,  & ani 
feexe  Se  maT^T^  L.Ca(Jio,QJ)pp’io,&  iiarcà  v-^tilio.yìnfe  Fimbria,  Murena,  Cot» 
•oihntc.  ta^F,xbio,&  Triarìobuotmnifortìffinù  , Mai ftfmarrì per fottuna contro.- 
Farnace  lafdh  la  gaena  per  ferìte,c’hauejje.  Finalmente,  bauendo  conqua  ffm 

to  una  bicma  parte  del  Mjudo  ,fà  in  t^rmetùa  poRo  in  fuga  da  TompeOk 
yenuto  m Punto  antmaT^T^duoi  fuoi figliuoli  i ilche  fapendo  Fornace^  » 

V altra  jigUaalo.alfediòil  Padre, Uquale  nonpuote  mai  humìlìar  il  figliuolo- 
Velina-  Li  onde  miiate,  hauendo  fatto  morir  di  veleno  le  mogli,  le  concubine, 

^ fig.injle,velenò  fe  Rejfo;e!r  per  più preSlo  morire,vinto  dal  dolore^, 
fi  fece  tagliar  il  capo  da  vn  (oidato  Francefe  detto  Callo  . -Altri  dicono,cbe 
&chto  7>uca  dt'Celti  fuo  fedehlfimo  amico, pregato  da  quello, con  vn  pugna- 
le lo  ferì  nella  mammella  delira . Et  Farnace  morì  nella  guerra  di  Tompett 
cantra  Cefare.  -Apntauo,Giufi- 

t.^.icrÌHO  sbandito  in  Africa  da  Seuero  tmperxtorejir  poi  da  'Bajcìanù 
fatto  Prefetto  della  mUitia , dopò  la  morte  dì  Bafetano  da  lui  fatto  morire  , 
da  /i4  eletto  Imperatore-  Andato  in  Antiochia,  oue  egli  vìfie  vita  lafciu  a , tir 

delitìofa,eÌr  initiin  Fenicia  coiuro  Heliogabalo , fùinfieme con  Driadumena 
fuo  figliuolo  da‘ fuoi  foldati  morto-  Giulio. 

u^l€arco  uriitfelìo  *Probo  fmp-dopò  thauer  racquìfiata  la  pallia:  viltet 
i Marmaridi : foggiogata  di  nuouo  la  Germania  ,ela  Barbana,  vccìfi 400. 
..  mila  nemìchprefi  none  J{fdi  Coronaiacquìfiata  Gioppe,&  Tolomaìde:  fto- 
* Saraceni rcbe  fi  erano  ribellati, opprrjfi  Saturnino,  Procolo, e TSonof- 
fcjdati.  * riraiwi  ; hauute  molte  vittorie  fà  in  Simic  da' faldati  vccifò  in  vna  torre 

ferrata^on  volendo,  ebe  ejfi  viue fiero  in  otto.  Eutropio- 
. a-^a(fimìliano  Erculeo  da  'Diocletìano  creato  tyfuguRo , bauendo 

mute  motte  vittorie  ifitìduffe  a prìuata  vita  infieme  con  Dìocletiano  ì nite-a^ 
motto  Diocletiano , pentiti  d'hautr  depofh  t fmperìo , tT  fpcrando  di  riU 
kiuer  la  dignità  Imperlale  fe  ne  venne  di  Lucania  a %<ma  , tT  cercanda 
friuare  Mafientio  fuo  figliuolo  creato  da  T^retoriaiii  Augufto,  fu  neceffite- 
lo  fuggir  in  Francia  a Cofìantitto  fuo  genero^  mafeopertofi , ctfegli  ceteaua, 
Infetc-  teuarglit  Imperio  fuggì  a Mar/ùLi,&  ini  combattendo  fu  prefo,  & impic- 
cato. SeRo  Aurelio-  " ^ 

Michel  Caie  fato  tmpentìor  dì  CofiantìnopoR  bauendo  dìfcaccìato  vnS 
fuo  i^io , ebe  fu  prineipio  della  fua  grandcT^T^a  , fece  tagliar  a pe:^xj  tutti  i 
^rentr,e  tonfini  Zoe  fua  madte  in  Voa  tfoia  - Finalmiìtme  èaiuendo  ueg^a-. 


té  quattro  PitfiM  fopoloiopriuò  de^ otcbì, del  rhtocarouo Jka  Priuo de 

nuire  Zoe.  7{jceta.  gl'occhi. 

^ Micl)eL  figliuolo  di  Teofilo  hauendò  regnato  i»  ConantmopoU  con  fuuMt 

madre  Teodora  anni  i r.  & poiltauendola  fatta  chiudere  in  vn  Monafierìo, 
gouernò  folo  anni  \ fà  da  Bafilio  Macedone  fuo  compagfto  difangncj 
ignobile  amma'Zj^toMe(ual  "BafìUo  condotto  fchiauo  in  ^oRantinopoh,  ha-  Vcdi^ 
uendo  bonoracamente  regnato  anni  ìj.fàneUa  taccia  da  X/nceruo  ferito, 
tr  morto.  Idem^ 

Michel  Varaptnacio  *Diocrìfio.  figliuolo  di  i^oBautìno  Duca  , regnato  prìuat* 
ch'egli  hebbe  in  j^oRamìnopoH  anni  fette , fà  per  la  fua  dapocaggine,  & ph  del  rcgn* 
gtìtia  , cfiendo  renuto  in  odio  a tutti , fatto  rinchiudere  in  yn  xfHom^eto.  P<^  <^P* 
L'iRejfo.  . “• 

Maomada  Horo  ì^è  di  Granata  ejfendogli  daaltrì  Mori  fatta  guerraheh 
he  rìcorfo  a Vietro  Bé  di  Cafiiglia,  & porti  jeco^an  quantità  d'oro, e dì  te- 
Jori,a'quali  bauendo  il  ì(é  Vietro glioccbicomandò  che’l  Moro  foffefaetta-  per 
\tOt&  eglifà  primo  a faettarlo>  wr 

t Ma/lino  dalla  Scala  primo  Capitano  di  Verona  > acqueti  tutte  le  di/cw~  *’**'■ 
dìe, eh' erano  trà  guelfi, e Ghibellini  in  Verona:riRaurògli  edifieij  della  Cir- 
ti,&  iyìUaggì  abbrufcìaturìcuperò  a for%a  d'armi  T rentoua ceti  i Fuoru- 
fcitijt'baueuano  occupato  Lignago,  Villaf/qnca,  Soaue,  touolca,  e Veflena» 
Finalmente  rìtrouandofi  in  piagna  con  ny/ntonìo  Uogarola  ,fà  da  Scara^  , ^ , 

tnelli,  eTigcT^co'l  T^garolaVccifo.  Torello  Sarama. 

K^anfredt  Vrencìpe  di  T aranto  figliuolo  di  Federico  J f.  Jmp.  fece  mo-  Vccìfo  » 
YÌre  il  padre,  & il  fratello  Corrado  di  Veleno,  & molefiò  molto  Napolitani,  Pairici- 
iiquali  rìcufauano  efierli  foggetthdrpoi  li  e/fortaua  ad  effer  fedeli  a forra-  da&f?*- 
dino  figliuolo  di  fuo  fratello.  Era  forradino  in  Germania,  ^ egli  fatto  rno 
effercìto  dì  Saracini  venuti  di  T^ocera  , ajfalcò  alla  fprouìRa  Cejfcriito  dei 
“Vapa,ch'eraa  Foggialo  ruppe,&  fece  molti  prigioni,^  fono  nome  di  tuto- 
re dì  C orradino  cercaua  ìpfignarirfi  del  l{egno.t^l  fine  bauendo  egli  hauuta 
la  Tofcana,&  la  *-^arcaiCvrfncona,’tjenendoH  cantra  Carlo  fonte  di  Tra  Morto  i 
j/tenga  , (t .Angieria  ritir atofi  dalC abbatta  di  S.  Germano a'Seneuemo  » g«cn;a. 

fìi  combattendo dnfelìcemeni e morto.  CoUenuccio . Taglia» 

Martino  T urriano  fonte  di  Valfafma  detto  il  Gigante,mentre<ombattC-  * P****’ 
§ta  cantra  Saracenìfù  da  quelli  prefo,  gir  tagliato  a pe^Xj- 

Marco  Tiepolo  Venetìano  Capitano  de'Milanefi  fù  da  Federido  Secondo 
imperatore  pre/o , & mandato  prigione  in  Puglia  ; dr  bauendo  Venetiani  Iff’plc- 
perfa  nel  golfo  dì  Siponto  vna  grafia  naue  deWfmperatore , iui  per  fortuna 

€ondotta,nellaquaìe  erano  mule huominifùjkbito adietuitorre diTranifo- 

pru  la  marina  impiccato,  forìo  . 

*.pfarco  ^feio  Capitano  di  2 ^JSalee  cantra  ffenouefi, andato  nello  flret- 

todìCalipolii&  nfirontatoficongliucnMhfùpcr  Ujuomalgouernoperdk-  ' 
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tweipetiUhejnterMto  a yenegta,fà  confinati  mpApwejer  htifinl  U fu» 


yita. 


^ Morto 
in  prigio 


Ulo. 


Marco  'Setnbo  hauendo  conelufa  la  tfcgua  con  ^enouefi  per  anni  eìn^HCp 
'.fù  tre  anni  dopò,  mentre  egli  eraVailo  a Coaantinopoli , dato  dall'fmp*. 
rator  ^reco  nelle  mani  a’Genonefi  , dalli  ^uaii  egli  fi  con  tutti  i nurcadti 
Vccìfo.  vccifo . 

^aria  figliuola  dì  Lodouìco  ^ d^Ongaria^  tfofa  di  Sigifmondo  futi 
cejfe  dopò  il  padre  nel  Kegno,^  hauendo  regnato  anni  duì^  Tirencipì  <fO#« 
»'  S^tìa^nonvolendofopportar  il gouerno(tyna*Donna, chiamarono  di  fecretQ 
da  Napoli  Carlo  fuo cognato f Uqual  hauendo  ottenuto  Signa  ,pafsò  in  Za- 
graòia,  & poi  a “Buda  co'l  finger  di  affettar  le  dìfferen^  tri  gli  Ungati,  dr 
Marìa,laquale  ìnfteme  confua  madre  Lìfabetta  accettò  bonoreuolmentc^  • 
Carlo . Carloiilqual  fubito  occupò  la  fortex^  : il  perche  la  Vagina  con  la  madre  » 

. piene  di  tìmore/uggìrono.ma  prefefurno  condotte  ad  Mba  a Carlo;  Uqual 

in  Dr?pS  » Buda  : &,dopò  ^hauer  regnato  anni  2.  ìngan- 

oc  feriio  Lìfabetta, tir  T^colò  "Palatino,  fu  da  Biafio  F or  gas  ferito,  & pofìo 

’mprìgione,oue,cr  per  la  ferita,  cJr  per  veleno  mori . Lìfabetta  poi  yfciiét^ 
Lifabet*  per  "ventura  di  "Buda  fu  prefa  appreffoil  Caccilo  *Diaco  da  Gìouanni  Bando 
ta  affo,  di  Ornat^quale  fiede  ance  la  morte  a Nicolò,  & a Biagio,  & la  notte  affo- 
Decapi-  *”  yu  fiume  Lìfabett a , ^ Qonduffe %.^arìa  in  Croalia,  e la  imprigioni 

nella  fortex^  Cupra.EgU  pò]  fpauentato  per  la  venuta  di  Sigifmondo  Ver- 
fo  Croatìa,liberò  Maria, cir  la  mandò  a 'Buda.Sìgifmondo  poi  ottenuta  ^On- 
garia,^  hauuto^iouannì  Bando  in  fuo  potere,  li  fece  tagliar  il  capf-.- 

Mafie  gran  Conduttieìifhuomo  fidato, e^tnoU 

10  Valorofo  fece  con  le  fue  genti  gran  coje  in  /3C 
uor  del  né  Ferdinando . Egli fù  vno  degli  eccrU 
lenti, & magnanimi  fapitani , c'haueffero  Fer- 
dinando, & era  con  tutto  queSlo  auldo  dìpofpt- 
dere  non  tanto  per  luì,  quanto  per  dar  ad  altri  -e 
Era  anco  di  natura  crudele , & neutra  pretipi- 
tofo  tanto , che  dopò  la  guerra , venendo  in  Na^ 
Crudele  Poli,  dr  incanir  andofi  vn  giorno  in  ^iouanni  Sparafora  fuo  nemiio , il  qual 
_ andana  a vifif^at  il  Ré  in  Ca(ìcllo,mof}o  da  grand’ira  Pvccife,dchhe  fdegnan 
Morto  ,I  dpft  molto  il  7^  lo  fece  metter  prigione, oue  dopò  molti  anni  fqitalIido,&  ma 
prigione  vira,  ^ollen. 

" Morto  Marino  giudice  iP .Amalfi  .Archìepìfeopo  dì  Taranto,  fardìnal  di  S anta 

in prigio  *Prudentia, Legato  hi  Ongaria,Camcrario  di  Santa  Romana  C hìefa,  condetu 
oc»  nato  de  crimine  leff  AfaicFlatis  ,fùper  commlfpone  di  Orbano  F Lmortoh» 
prigione , e poi  nettato  nel  mare . 

Muleafl'i'B^dt'Tuniftrteltempo ,che  Barbaroffaandauéctn  tarmata 
, PI  Trouenxa , fi  partì  perpauta  diluì , & laftìato  il  Regno  ad  .A  mida  fuo 

is  - figimlo. 
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fi^iMol«tVenne  a tJafoliidopd  al<^uanù  tnefi  egli  bcbbe  noua,cb*^mìda  ha-  Gìouam 
ueuafi  vfurpato  il  t{eame,per  il  che, fatto  vn  buon  esercito  di  mille  ottocen- 
io  fanti  T^apolirani  guidati  da  ^iouambattiila  Loffreddo,pafsà  alla 
iafiue  France/co  T ouarre  Ca/^ellano  lo  configliò  à guardar/i  da  tradimento: 
egli  ^tonato  dalfuo  volere, & dalle  perfuafioni  d*alcuni , inMÌo(}i  verfo  Tu~ 
nefi,^ giunto preffo  la  Città , fà  da  vno  aguato,ch'era  nelt Oliiueto,  affali- 
to,e  combattendo  •vilmente  fu  faitoin  fronte,eprefo,&  fù  fatto  dal  figli- 
uolo imprigionar  e, & cecato  con  vn  ferro  focato  finì  la  fua  vita  in  prigione, 
focosi  egli  riceué  il  contt  acambio  di  quello,  ch'egli  fece  per  regnare  a iS.inpn^i* 
fuoifrateUUil  Loffredo reHÒ  in  quella  pugna  morco’con  mille,e  trecento  buone, 
fuini,  Ciouio, 

/^i77T/W^  MaffimìanoSfor:^a,ilqMalfutnueÌ}ito<lelDH- 

MaffimìUano  Itnperator , fendono  fcac- 
ciato  Lodouico  X 1 1.Ké  di  Francia, ilqual  fi  ba- 
neua  per  tradimento  fatto  Signor  di  Milano,  che 
poi  ritornò  in  poter  di  Francefeo  "Primo,  perduta  Prìuzté, 
la  giornata  di  Marigrano  ,fùpriuo  del  Ducato  , 

& morì  vaffallo  del  Ré  di  Francia , Corio. 

Meleadro  da  Forlì  Capitano  de’Fenetianì  tro- 
uandofi  à'caàegnólo , eSr  venuto  alle  mani  con  Franceft  cadendo  da  cauaUo 
timafe  prigione  , dr  liberato  poi  combattendo  alla  palude  di  Creao^^^o  su'l  vrccif#. 
yicentino  fù  da  nemici  morto  con  molti  altri,tr a' quaù  furono  "Batiiiìa  Dot- 
to yicentino.ColéneUo  della  Fantaria.Francefcon  C<ffiono,AntomoVio,  ffo- 
ftantinofuo  figliuolo,  ,/tlfonfo  Parmigiano,  S acromoro  yifeonte , Ermete^  . 

Sentiuoglì,  Marc’o^ntonio  CMonte , & Carlo  da  Montone,  tutti  ' 

honorati. 

Matteo  Granata  Capitano  deWfmpetatore  ita- 

vendo  rd)auuto"Betgomo , cheerafiatoprefodtLj 

"jRgnrto  Ceri  per  yenetiani  ,mentre  voieua  mina-  > 

re  la  rocca  , laqual  ancora  per  Ren^o  fi  teneva^ , More* 

fù  morte  da  vn  falconetto  tirato  da  quelli  di  dea- 
' ‘ coflctia. 

tro. 

Maffmh  , ilqual  dopò  la  morte  dìValentmano 
^mper.  occupò  P Imperio , & prefe  per  medile  Eu- 
docia  moglie  dì  quello,ma  fù  fra  due  mefi  per  ope-  _^cdfo 
ra  dieffa  Eudocta  ,c‘haueua  fatto  venir  a Roma  Cio^erico  Réde’yandalia^^i^*^ 
•vendicar  la  morte  del  marito  fuggendo  da’Romani,eon  faffi  fatto  morire,^ 

in  mille  pexX*Plr accinto. 

Martìano  detto  Fiacco  Valerio  Segretario  <tt^fff>are  Capitan»  dì  Teo-  ^ 
dofio  Imperatore , & huomo  di  vii  coniittone  , effendo  prigione  di  ^ixerìco  , 

^dé'VandaH,  mentre  , ch'egli  trÀJUolti  frìgionidormìua  in  terra  allo  Jcq^ 

perto 
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prodigio  pfTto  ht  tm  tortile  fetratì,per  forte  •pn'jiqmU  roUndo  con  tati  aperte  fi  jf%Z 
fe /opra  la  fua  tefìa.Cixptco  rodendo  ^aefio  notò  (fuclT  tugurio , ^ Japm. 
to  da  luì  chi  egitftfuffejo  obligò  con  giuramento  ad  efirrli  amiro,  & lofeeC 
dafó“iu  Theodofio  Imper.poco dopò  egli  ottenie l'Imperio,  & quan^ 

ratì.^"  buono  Imperatore, fà  in  (onFlantmopoli da’fmì  iirrfnaco»Z 

Vedfo  giura  morto , Fulgentio. 
da  fc  ilcf  t^auritio  redi  in  Foca, 

(o,  x^arco  Tlaueio  mentre  con  naui  óe.andaua  in  ,Afta  , & giunto  a TaZ 

tanto  perdi  OreHìUa  fua  moglie, per  la  cui  morte  hebbe  tanto  dolore  che  ce- 
lebrandeft  il  funerale  di  quella  fi  amma:^:^ò  con  rn  pugnale.  Fai. 

Mafo  figliuolo  di  ,/tntonio  Collonna  fù  prejoda  "Papa  Eugenio  per  fofpet» 
Decapi.  trai  tato, & hauendo  confejfato  nel  tormento  hauer  r aiuto  rubbar  il 

laro.  enfiti  Sant' t/tngelo per  cacciar  il  Vapa  da  B^a,fà  publicamente  fatto  de* 

captare, 

VcctTo.  . Soldanod'Sgìtto  ìnBituì  l’ordine  de  i Mamaluchi , lAffediò, 

rin/e,  & pefe  i Damiano  Lodouico  T(è  di  Franca,  dr  egli  poi  fù  dalli  fuoi , 
che  fi  ammutinarono, tagliato  a pCT^.  ^iouio. 

M aometto  dì  Caitbeio  S oldano, mortoli  il  padre  mentre  che  tydcbardino,e 
fampfone  combatteuano  frà  loro  il  Principato  con  gran  for%e , & efjendox 
Vccifo.  Mamtduchì  diuìfit  in  fattìoue,prefe,tr  occupò  lo  fiato  del  padre.Ma  due  anni 
dapoifù  amma:tX^io  per  hauer  centra  le  leggi , & rfan<^a  occupato  il  Re- 
gno,da  rn  cìrcaffo,  Ciouio. 

Lapida.  M arco  ^oflumìo  Regileafe  hauendo  moffo  guerra  ad  alcuni  popoli  di  Ita- 

• lìa,&  promefiò  dì  dar  a' fuoi  faldati  tutta  la  preda  , pefa  ch’egli  hebbe 

..  . C Ut  a, denegò  la  prcmtfia  a quelli,li  quali  fdegnatì  lo  lapidarono  • TTfè 

Liuio. 

Impeti-  fattone  Jmperator  dì  Domenico  Enobardo,& d',^grìppìtta  figliuolo , en- 
lor  buo-  trito  nell’Imperio  diede  di  fe  buona  fferanxa , imperoche  leuò , & fmìnuì  te 
^ tributi  ìnjopport  abili  : donò  cinque  feudi  a ciafeuno  del  popo- 
prtcìpio  ^0.  ordinò  il  falatio  annuale  a'  Senatori  poueri;et  che  i faldati  Pretoriani  ba- 
uefftro  il  grano  dì  mefe  in  mefe , fenx^a  danari  ; fi  doleua  faper  fcriuere  per 
non  fottolcriuerfi  ad  vno  condannato  a mortetrefutò  l'effere  chiamato  padre 
• della  Par  rii  : fece  celebrar  felle  in  bonor  dì  Ctoue,le  quali  durarono  Vn' an- 
no : nel  qual  tempo  non  volfe,che  alcuno,  quantunque  merìteuole,  foffe  con- 
dennato  a morte . Edificò  Terme; /luffe  publiche , & il  Gimnaftodella  Lot- 
ta: moderò  le  tpefe  fuperflue,  & cene  publiche:  fù  gran  perfecutor  però  dr*- 
Cljrìnìani:  Jcoìpiua,dipmgtua,cantaua,fonana  la  cetra, & caualcaua:  infìt- 
tuì  agli  ,/tuocati  i premif  conuenìentì,  &cbe  i Senatori  non  haueffero  altro 
Seder»*  V publico  ordinario:  andato  finalmente  in  Grecia  hebbe  nel  correr 

^ le  carrette  l'honore;per'tiche  tornato  a Roma, e trio  fato  de  i giuochi  acqutfia- 

tijncomittciò  a étuenua  triSìp,efceUrato.  ,4ndaua  armato  di  mite  per 

cucine^ 

V 
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tMchtejf  tauentc,  ingiù  riaua  bor  queilo,  bar  queUozrubbaua  le  botteghe^ , Rubc2 
ifor%AUA  l'altrui  moglizmangiaua  nel puUi€0,facendofi  feiuire  da  Donato  Vdt ale . 
yilì,&  meretrici: sfor'xj^  B^bea  F ergine  Fe/ialettolfe per  moglie  Ve  gioua»  * 

netto  cacato  detto  Spoto»  & egli  fi  kosò  per  moglie  ad  vu  fuo  Liberto  det- 
to Duriferoihebbe  voglia  dì  yjar  con  la  madre,  & percauarfi  la  "piglia  tol- 
fe  per  concubina  vna  meretrice  dì  volt  e, & di  petfona  fimile  alla  maite^ . 

Hauendo  poi  fatto  grandiffime  fpefe,  dr  rilrouandofi  al  bijogno  di  danari,  fi 
diede  alle  rapine:  tpogliò  i T empif,  & fece  aueienar  molti,  & vecider  la  ma- 
dre di ftgretozvccife  Ottauia,&  Tonila  fua  mogbezsfor^ò  t^ulo  TlaMCio  Madre» 
gìouanetto  lo  fece  af»ma:(^^are  : uccife  Seneca  fuo  Trteettore , Burro 

Trefetto  ,&  molti  almi  fece  recider  i principali,  & nobili  di  j per  due  ^ 

congiure  fatte  eontra  lui , & fece  mettere  in  I{pma  il  foco  » il  qual  durò  fei 
giorni;  & egli  tra  tanto  , vefiito  da  Jfirione,  cantaua  l'incendio  di  Troia  fo- 
pra  la  T arre  di  Mecenate^tyifi  fine  dopò  tante  fue paxjtie,^  crudeltà  dubia  '» 

tato  nemico  del  Senato, fe  iìcffo  con  l'aiuto  di  Sporo,con  vn pugnale  i’vccife.  ' 

Suet.  ne  gli  anni  di  Chn fio  70. 

Tiicefoto  Imp.  di  ^ofiantiaopoli  auariffimo,  & crudeliffimo,fà,  bauendo 
imperato  anni  none, da' Bulgari  vccifo,  & della  fua  teiìa,  ornato  toffo  (Bar-  ‘ 

gemo  fu  fatta  ma  ta<:tX.a  da  bere  da''Treneàpi  loro,&  Stauratìo  fuofigliua 
lo  , & fuccefiore  fu  efpulfo  da  Michele  Cureplate  ; il  quale  bauendo  intefo, 
che  Leone  Mrmenio  era  fiato  creato  Jmp.andò  anafeondet fi  in  vn  monafie- 
to . Leone  poi  effendo  crudele  verfo  Dìo,  & ver  fogli  buomìnì,fù  mentre^  t* 

egli  facrificaua  di  notte,vccifoa  tradimento  da  Michele  Traulo  fuo prigione: 
ilquale  hauendo  regnato  anni  noue,efiendo  di  f angue  vile , confignò  f Imperio 
4 Teofiló  fuo  figliuolo, a cui  fucceffe  fuo  figlio  Michele,  ammaTj^topoi  da.* 

Tafilio  Macedone  fu  0 compagno,  H letta, 

Niceforo  Foca  buomo  nobibffimo  ottenuto  l'Jmperio  andò  in  Sicilia  ,&in 
%Afta  contro  Saraceni  ; ripigliò  la  Caramania,  & buona  parte  delia  Antio- 
chia: finalmente  effendofi  dato  aWauatitia,  & alla  pigruìa , venuto  in  odio  . 
al  popolo  fù  di  notte  amma*s^^to  nel  letto ^da  Cìouanni  Zivùfce  con  f aiuto  ^ 

di  T ecfania  moglie  d'tffo  Imp,^ìouanni,poi  ottenuto  t'aperto  vinfe  i B.offo- 
ìatù,cbefi  erano  fatti  Signori  d ella -Bulgariaiprefe  "Bulgaria  confìrinfe  Sjen 
.dolfmto  loroB^arenderfi  : al  fine  tornato  inCofiantinopoli  morì  di  Vele-  ' 
no . Hiceta. 

V ahìTtranno de' Laceìemonif fàdaTìto Sl.Flammmoprìuato della  Cit- 
ti  <f  Argo  c2r  da  Filippomone  "Pretore  degli  u^cai  tue  fio  in  rotta  ,fpoglìa  to 
dì  molti  (fafieUì,  ridotto  in  nitue,  & finalmente  fù  vccifo  da  Alaxame,- 
no  Scolio,  ilqmlfà  tìfieffo giorno  amma^^to  da  Lacedemonifnel  Tala:^- 
^0.  Tkoliuio. 

"blarfeo  Bj  di  Terfiajattofi  rìbeUo  in  Oriente  delt Imperio  ,fùda  Mafip- 
fi/iaao  CaUcrto  cacòu»  nelUvltme  parti  di  Terfia,  ^ perdi  la  moglie  ,fi.  Frìtta- 

gliuoli. 
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glÌHoii, fonile t&  rìccbe:^e . Similmente  QuìngeniojnbeUAtofi  in  ^/ia, 
tyffrkayfk  da  MaJJìmUiano  Erculeo  A'icr  Jtpp.di  ‘Dioclitiano  vinto,  e fupc^ 
rato . Sefìo  tyfureUo,  Eutropio»  ! 

N»Apo  Torriano  Sig.dl  Milano  fog^  1 

giogo ‘Pala'^noloCa  nel  "Bre/ciif  j 

no,&  altri  Cafielìi . Trefe  lodiy&  Vige» 
urne . Fece  morir  inptìgione  Succio  Ve» 
fiorino  Signor  di  Lodi  con  duoi  figliuoli m 
yinfe  ^ottofredo  Langufcio  Sign,  dì  Ta»  \ 
uia , & lo  fece  decapitar  ìnfìtme  con  Te» 
baldo  yifconte  padre  di  *^^atheo,  & et» 
y berta . FinalmentCt  bauendo  più  volte 
rotti  i Fuoru/citi  MilantfiJù,combatten» 
do  con  Otto  yìfeonte  fratello  dì  Tebaldo, 
prefo,  & fatto  morire  in  vna  gabbia,  oue 
magiato  dalli  pedocchi,&  dallo  /porche:^ 

^0  morì  in  capa  di  ip.  mefi, 

Nicolò  Fortebractio  ruppe  Leone  fratei 
b di  Franeefeo  Sforma  apprtjfo 
tefakoy  & lo  fece  prigione  :prefe  Menu  falco,  & fece  tagliar  il  capo  à Ra» 
oodecà  Sanfeuermo,  che  dentro  fi  era  fuggito  : dipoi  trafecrrendo  la  Marca 
piuio . pafsò  aìli  darmi  di  famerino,  onde  li  fu  dal  Conte  Franeefeo,  & dalla  leg.t^ 
mandato  incontro  ^attamelata  ,Tadeo  da  Fjìe,  Chrifiofaro  dì  Nicolò  da  To 
ientìno,e  T aliano  Fcrlano,ì  quali  congiunti  con  uyflt fiandre  Sforza  affron- 
tarono il  Fortebraccto,  ilquale , ftndoii  caduto  il  cauatlo  fitto  ,fù  fcruoZk^ 
Chrifiofaro  da  Forlì,  ptrìUbf  finì  la  fua  rifa . T aliano  poi»  findofi  ribella- 
lo conira  il  yifconte,fà  da  quelle  decapitato  per  trattato  dì  tradmeino,cen 
* • Ciacomo  Caiuano. 

Nicolò  Sfìcnfe , figliuolo  di  Lionello  fiateSobaffardo  di  Ercole  Trìmo 
' Duca  dì  Ferrara , cenando  far  fi  tiranno , entrò  per  trattato  d"  alcuni  nella-t 

Città,  credei, dofi  bauer  i:  fauor  delpopolo  ,'e prefe  la pia^i^'^^a,  ma  venutogfi 
, incontro  Sigifmondo , fratello  di  Ercole  fù  tr.effo  con  lìfuoi  wfuga . Egli  poi  j 
Vecipì.  fpt„ficfi  nttfiofio  fù  trouato,  & prefi , & in  capo  di  tre  giorni  decapitate , 

Simeom,  ...  . ’ 

Vccifi.  'Humeriano  Impcrator  fù  vccìfo  da  »Apro , & quejto  da  Dioclitìano , il 

qual  anco  vccifi  Carino  Imperatore , ilquale  haueua  morto  Sabino  ^iulìaao 
imperatore,  cSr  era  fratelb  dì  Numeriane . Sello  n/lurelio. 

. *N^cta  .Atbenitfi  molto  nobile  , & ricce,  huomo  eatttente  nella  pace , ' 

ncQa  guerra , acquifìorullaTracìa  molte  Città,  che  fi  eranoribellate  da  gli 
e^theniefi . Trefe  molte  1 file  ,& afnmaXxàtftolte  migliaia  de' forìnthif, 
fon  làcoftont  br  Capitano , /tit  molte  Imorate  imprefe-}  finalmente  eom- 
’ - . . - ^ — battendo 
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hatìfndo  con  Sìracufani  Jkd*  Filippo  Capitano  de'LaccdrmOfltj prt/ìo  coilj 
*Demonene,0'  amendue  animofamer.tc  s’vccìfero  da  lorjìejji.  Viut.  * 

Obelerìo  Beììni(iero  d" ^Antenori  di  Malamoco  fendo  Slato  due  anni  Vren- 
tipe  dì  Venegia  ìnfuperbìio  per  le  fue  rìccbe':^':^e,& dignità  incominciò  a vi- 
uer  tirannìc&mehee,là  onde  il  popolo  fi  mofiraua  apertamente  /degnato  con- 
tro luì  : perìlche  egli  fingendo  ciò  non  fapcre,fen's^a  darne  ragguaglio  a ì TrU 
bani  vfet  di  rinegia,e  lafciò  "Beato  fuofi-atello  al gouerno  del  TimciparoAl 
popolo  vedendo  il  poco  pf fiero  di  Obelerio^rearono  Duce  il  detto  Bearo;ritor 
nato  0 belerio, veduta  la  prouifione,  pièno  di  /degno  andò  in  Frdcia  a ritrouat 
i/  Carlo, & indu/fe  quello  con  preghiere,  & promìjffìone  di  darli  il  modo  dì 

yincere,<i!r  a mouer  guerra  a’F'enetiani  : perìUhc  (farlo  mandò  ^Pipino  fu» 
figliuolo  alta  volta  di  (-Malamoco:  laqualco/a  S/aurì  talmente  Beato,ch'- 
egli  con  tutto  il  popolo  fuggì  in  Rìuoalto  ,&-iui  po/e  il  Dogato , &■  bauen- 
do  regnato  anni  circa  tre,  morì  eCoccupationc  si  della  guerra , come  anco  per 
ia  cTudel,&  acerba  morte  d’Obelerio  fuo  fratello  : ilquale  pocoprimacra^ 
fiato  prejo  dal  popolo  a Strà  di  Vadoa  ,&  a S.  cSVCartino,  bauendo  dato  il 
fuo  cuore  a mangiar  a'cani  ,/m  impiccato  fuori  della  Città  • Bernardin^ 
(folombafù. 

Ottone  IlI.Jmperatordopò  Ihauer  regnato  ip.  anni  fu  in  Roma  veìena- 
toper  opera  della  moglie  di  Crefeentio  Numttano  fatto  dal  detto  Imperatore 
morir t/mperoche  quello  bauendo  occupato  Roma  diede  molta  moleSìia  a Va 
px  (jiouanm  X V l.epaì  a Tapa  Gregorio  y.  F ufebio,Roberto  ^aguino. 

Ottobon  1 1 1.da  'Pania  fapirano  de' y eneiiani,  alla  guerra  di  Vadoa, per 
de{ue  bonoratrìmprefe  fu  fatto  Cenùthuomo  y enetìano , fii  poi  nel  140P. 
ammaxjjt-oa  tradimento  di  ordine  del  Duca  di  Ferrara  fuo  cCtnpadre. 
mSìorie  yen. 

Ottobon  1 1 Lcrudeliffimo  tiranno  di  Reggio, fece  portare  fuor  di  Tarma-* 
dodeci  carra  di  corpi  vcofi  della  contraria  parte , & ma/fime  della  famiglia 
Bfiffa,dclìa  quale  hauuto  in  mano  vn  fanciullo  infajce  lo  prefe per  li  piedi , 
lir  fi  accogli  il  capo  nel  muro  : fù  al  fi  ne  con  buone  fioccate  vcafo  da  sjfoi 
dir  Michele  tyfttendoh  fuo  fratelio.Sttete  alquanti  giorni  diffepoltoima  tro- 
uato,^  conofeiuto  da  vna  Donna, a cut  egli  baueua  vccifo  il  marito,  ella  gli 
aperfeil  pettojl  cuore, & (ìracciandolo  co  i ({enti,  ne  mangiò  parte  . Biondo, 
€ lofio, Bugiti. 

Olimpiade  mogTie  di  Filippo  Ròdi  Macedonia,  madre  di  Alcfìandro  Ma- 
gno, forelta  W AleBandro  Ré  dell' -Albania,  & figliuola  di  Neottolemo  Rèdi 
Moloffiydifcefa  dal  [angue  dilli  figliuoli  <ràaco,&  Regina, dopò  la  morte  del 
figliuolo  fu  da  (faff andrò  figliuolo  d'  .Anftpatro  pfma  del  & <tHa  mor 

te  per  giufìifia  condenmta,&  inpublico  decapitata.  QX.Mambrino, Dio- 
doro Siculo . 

Oo^ia  / 1.  Ré  etlfracl  bauendo  regnato  tre  anni  eoa  l’aficdìo  di  Salmaaaf- 
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far  7{è  degli  ^jjiru,fH  da  quello  vinto^&  condotto  in  *BabUonia , morì  frà 
Ce  catene.  7{el  4.dt’7l^. 

Opìnìo,  ilqua!  fii  il  primo, che, effendo  Confole,  haueffe  la  potcflà  Dittiti 
Ur'utjfJTti.do  rr. andato  ^mbaftiator  a CiugkrtJ,&'  ìajciatofi Jkburnare,/i 
condchi:ato,e  vifie  infine  agli  viiimi  anni  di  fua  Vita  infame,  Tit.Lì. 

Orto  Jiluio  imperaror  dt  Roma  hauendo  regnato  tre  meft  vinto preffo  a. 
Tiaferra  da  t'itello,per  non  venir  nelle  mani  del  nemico, dopò  Chautr  di/lr* 
Vcc'fo  l^/noi  amici  tutti  i denari,  & le  [uè  fatuità,  fi  diede  da  fefieffo  con 

iia^k'Kr  vn  pugnai  la  mvrte:per  tlcbe  molti  faldati, che  i'amauano,s'vccifero  attuati 
fa.  di  lui  ncly  {.  Sut'tonio. 

Odoatre  £>  u!o  Jtnp.di  Roma,hauendo  regnato  anni  i ^.lafciatoiltirolof 
..  Jmp.fi  fece  chiamar  di  Roma.Fù  poi  a tradimento  rccifo , infirme  co'l  fi- 

giiuolo, duTecdoro 'Ride gli  Oftrogottì , mentre  in  R^uenna  era  in  rn con- 
uito,  & egli  vcctfe  prima-Orefìc  fuo  antece fiore.  Taulo. 

Ottocare  detto  anco 'Primislao  Rfdi  Boemia  accrebbe  il  fuo  Rjgno  dal 
mare  'Balteo,fino  al  mare  Adriatico  : tolfe  per  moglie  Margarita  Relitta^ 
dt  Enrico  V l.ìmpfgliuolo  di  Federico  fDuca  d'ty^uUria,  dalquale  hrbbe  in 
dote  il  Ducato  d'^/iuflriarcomprò  la  fcrìntia,la  farinia,la  tJ^Carca  Sehìa- 
t40refca,&  porto  di  't^aone  da  Vltrìeo  Duc{i  dì  faiintia . rercnefi , T riui- 
fanì,c  molti  del  Friuli  feglì  fecero  foggettimofie guerra  agli  Ongari.a  i Qua 
li  tolfe  Stiria  : rinfe  i T artari.Fmalmente  Venuto  alle  manicon  Rodolfo  Jm- 
perator  flato  già  MaeFìro  della  forte  d’tfio  Ottocaro , fu  nei  campi  d'udu- 
„ .,  Siria  oltre  il  ‘Danubio  am  ma7^to,&  li  fu  tagliato  il  capo  da  due  gioiianì  , 

at  quali  g^à  Ottocaro  rccife  il  fratello , & il  reflo  del  corpo  fù  mamTata  i*i^ 
Boemia.  'Pio  II. 

'Pirro  de  gCFp'rotifù  inuentor  delli  Corrieri , & hauendo  in  diurrfe 
partìtre cjjerciti,mcnirc  flaua  in  Taranto,  fapeua  in  vngiorno  le  cofe  di  Ro- 
ma:in  due  quelle  di  Francia,  quelle  di  .Alemagna  in  tre,&  quelle  dì 
in  cìnque.Egli,dofò  molte  vittorie  hauute  contro  Romani, Caribagine fi, Met- 
merthìni,&  molti  altri  popoli, efiendo  in  campo, & con  battendo,  fù  mtfera- 
y.  •/  mente  da  vna  vecchia  Donna  vccifo  con  Vn  tegolo  sù‘l  capo.  Dke  Giouanfù 
da  ^vna  ^onara,rhe  pafiando  per  la  Sìrada  in  .Aigo  vna  vecchia  d'alto  gli  cade  adof 
donna.  fo,CT  Cvccife.  Tito  Liuio,  Ciuft. 

Tìi-^ro  C.  rdonico  Trtncipe  di  V\negia,hauendo  II  popolo  creato  centra  tu 
fua  volontà, O'.ouanni  fandiano  yefcouo  di  CaSìello,fi  fdegr,ò  molto  di  que- 
■ Sì,  rletr.  icflmperorhe  egìitiefijcraua  dar  quel  yefcouato  ad  vnfuo  molto 
fa  m gha  e ir  hauendo  per  nò  in  tato  d prpolo,  viueua,  & gcucrnaua  cerne 
’ cru:d  tir.  uno . il  pci  clx  Orfo  (fugno  nobil  T riluno  li  congiurò  conti  a con 
la  plebe,  ai  modo,d‘’ighruo  a>.lI'£J].t[tatìone  della  frcce, mentre  il  Duec,j^ 
anaau  a con  u fua  famiglia  per  vdir  F Cipro  n Sun  Zai  caria , paffuto  eh' egU 
Iteèbe  il  Tonte  Storto  di  S.Marcofljoggì  detto  il  Tome  dilla  paglia,  fù  da  vn 

Mai  co 
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Ma.tto  Cafolo  con  vna  fpada  ferito  grauemente  net  we^o  del  (oHot& pafiò  Vccìh 
ditjuefia  all'altra  vìta.Orfo  ^ ugno  poi  trouandofi  rn  giorno, dopòil  fatto,  in  fwr  con- 
Rialto  dinff  tritò, & cadendo  in  terra  fd,in  prefentia  del  popolo, tanto  battn- 
tO,che  mon,&  fu  frpolto  nelli terreni leamofi . Tietro  Ciufiiniano. 

Tirro  figliuolo  d‘,AchiUe,  dopò  tante  trmpefle  del  mare , prefa  Troia , ó* 
fparfa  la  fua  armata, hauendo  hauuta  Hermonia,&  vendicata  la  morte  del 
padre, con  l'hauer  Vccìfo  Tariamo, & [cannata, /optala  fepoliura  di,^lchd- 
le,  Tolifìena  dì  'Priamo  figliuola, fu  finalmente,  per  inganno  di  Macarvo  Sa-  Vcrifo 
cordate, vccìfo  nel  Tempio  d',ApoUo  Delfico, da  Orefie,onde  Venne  il proucr-  '"S* 

bio,La  vendetta  Neottolomea, perche  T*iiro  era  anco  detto  Neottolomeo.  Di- 
teCandiano.  i 

7aris  detto  ,Alr(ìaniro  figliuolo  di  Vriamo  , effendoglì  flato  Vccilo  Iht- 
tor,  & T roilo  fratielli  d'Achille , & hauendofi  valoro)amcnte  p(  nato  nel 
combatter  con  Gréci,vccidendone  molti , tra  quali  Vccife  t^ntùoco  filli ‘lolo 
di  Ntflore,&  il  forte  ,AchiUe,fi)  vccìfo  da  ,Aiacc,alqualehauena  'Parts  paf. 
fato  con  vna  faetta  il  fianco,  onde  egli  caiiatafi  la  faettafinì  il  corfo  dì  fua^  Vccifi. 
vita.Oenone  moglie  di  Paris  finte  fa  la  morte  del  marito, vccife  fe  fìeffa.  Da- 
rete Frigio. 

Policrate  Tiranno  de' Samif  abondantifpmo  di  tutti  ì beni,e  tanto  fortuna- 
to,cb'ì  fattoli  fattigli  dalla  Fortuna  fuptrauano  l'opìnion  fua,  come  fi  ridde, 
quando  egli  fludiof amente  hauendo  gettato  in  mare  il fuo  più  caro  anntUo,lo 
ricuperò  dipoi  con  la  prefa  d'vnpe(ie,cì}elohaueua  nel  ventre:  il  che  egli  l'm 
hebbeper  augurio  tr'ifln,e  così  fù,imperochcfinalmttefù  per  bauer  dato  a'u  - 
to  a gli  nemici  comr  l'Dario  H.I  dìTerfia  da  Oronte  Capitano  d’effo ‘Vario  tmpic— 
prefo,&  imprigionato,  & poi  impiccato  sùH  monte  di  Midalia , & lafciato  caco. 
ht  preda,&  in  cibo  a gli  vcceili.Orete poi  fù  veci fo  per  ordine  di  Dario . He- 
rodato. 

■ > Trufia  Ré  di  'Bìtbìnia  pacìficatofi con  Eumene  Ré  di  Vergamo, co'l  qii^le 
guerreggìaua , hauendo  vn  figliuolo  detto  T{lcomede,fffendrgH  morta  la  pri- 
ma moglie, fi  rimaritò,&  diquefla  noua  dona  bauutone  altri  figli, pensò,  Per 
Ufchr  il  J{egno  a queRi , d’ recider  'Plicomede,  che  fi  rrouaua  affa, te,  il  ihe 
fapendo  Tdjccmedeper  opera  de gliamki,rimnato  alla  patria  ,affalì  io  mol 
tìfuot  il  padre  alla  ?pT0uifla,&  lo  cacciò  del  Reame  . T*rufia  non  folamente. 
pftuo  del  %^no,mà  anco abandonato da  i feruì,folo  Vecelno,e poucrofiando  '(‘f 
tutto’ l giorno  nafeofìo  nette  Jfieloncbc  ,fe  n’andaua  tutta  la  notte  per  luoghi  ^ 

feluaggi  cercando  il  viuere.Finalmente  non  potendo  fuggire  Finfidie  di  Nit  o~ 
mede, fu  da  quello  fatto  ammaT^re.  Tito  Liuio. 

Priamo  J{é  di  T rota  padre  di  cinquanta  figlinoli  tra  legìttimi , e natura^ 
Tijtra'qualì  rifurono  Hator,  Paride,  Troìlo,  & Deifobo,  oltre  l'hauer  beh- 
lìffime  nuore, haueua  U Reame  abondantiffimo,  effendoli  fiata  rapita  Hefio- 
na  da'  CrectfParidc  rapi  Helena  Greca  mogfie  di  Menelao  3^  à i 5 parta , & 
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la  conduffe  a Troia:  & non  curandofi  Trìamo  farla  reflkuire,  tutta  la  Cro- 
cia li  congiurò  contro , & fù  anni  dieci  continui  da  Greci  trauagliato  con  af»  . 
pn(fime  guerre  ^neUe  quali  ri  fù  Hettore  amma'^^Xj^to  da  ey^chìUe,  & pari- 
mente dall’iflcjfo  vccìfo  T roilo,^  Tarìde:rìde  efjerli  tolto  il  Taladio,&  fi- 
nalmfte  tradito  da  Antenore,^  èneafù  da  Virro  a»nmaxx*to,e  T roia  de- 
Icuba  rouinata,ne  gli  anni  del%^ondo  Scuba  poi  fua  mo- 

Poliire  ' glie, veduta  la  morte  del  marito,Tolijfena  fua  figliuola  fcannata,tyifnìana- 
n*  icun  te  Juo  nepote  figliuolo  di  Ucttore  con  i /affi  percoffo,la  partita  d'Enea,&  <f- 
naw-  Antenore, fola, & fen^a  compagnia,andando  in  Tracia,  per  'Veder  Voiidoro 

figliuolo,  lo  trruò  nel  viaggio  e^er  fiato  vccijo  da  T*olinfPlore,eS'  fepol- 
fo  con  i neìl'arcna;  per  il  che  vinta  dal  dolor  e,l  aitando  come  cane. finì  la  fua  vita. 
iiflì.  nelle  felue,ouero(come  vogliono  alcunijcondotta  da' Greci  fin fieme  con 

Tolidc^  ira  ,Andromaca,&  altre  prigione, diuenut  a paxpia,finì  il  corfo  della  fua  ia- 
to ‘Darete  Frigio. 

Tfammenìto  Egitto, dopò  l’bauer  regnato  anni  fei,fù  da  CambifcA 

FJ  di  Vetfia  prillato  del  Regao,&  tenuto  come  pi  igione  ne  i borghi  della  Cit- 
tà,ou’egli  v'idde  Jua  figlinola  come  ferita,  con  molte  altre  principali  di  Egit- 
to, portar  l'acqua,&  dopò  quella  due  rnilla  giouanetti,&  auantì  a tutti  fno 
figliuolo  co'l  cappefiro  al  collo , & con  le  bocche  frenate  condotti  alla  morte  « 
Egli  poi, cercando  clje  gli  Sgtttij  fi  rìbdlaffcro,  datogli  a bere  il  {angue  di  To- 
_ ro,morìfulùto.  lìerodoto. 

^ eaa-  -perfeo  vltimo  di  Macedonia,  figliuolo  di  Filippo  di  Demetrio,  tir  <T- 
yna  concubma,non  volendo  tamìcitia  de' Rnm.vn, con  federato  fi  con  molti  Ré 
affati  le  Città  de’Ti^manhfconfiffe  il  loro  efjircito:pofe  in  fuga  il  Confole  Sul 
pitto . ùltimamente  non  potendo  ottener  da'Romani  la  pace  ,fù  da  'Pmé» 
Emi  Ho  vinto,&  fhperato  : & fuggito  in  Samofraccia  fù  da  Mai  to  Ottauio 
prefo,&  condottò  con  la  madre,mogHe,&  duci  figliuoli  ty^lcffandro,  Fì- 

iippo,ne  gii  anni  del  mondo  3802.  in  Roma,fù  ad  t^lba  confinato  in  perpe- 
Vedfo  tua  prigione,oue  dafe  Sìeffo  hauendo perduta  ogni Jpetan\a  diedeft  la  morte. 

ru.Liu. 

^ ‘Pompeo  Magno  hauendo  pareggiato  non  folamente  lo  splendore  di  gram 

fatti  da  Alefiandro  Magno  ; ma  ancora  quelli  d’Srcole , ricuperò  la  Sicilia  t 
/oggiogò  tutta  l'Africu,& dalCAlpi  infitto  a i confini  della  Spagna  viterio- 
re . Soggiogò  8y  6. Città  : fpinfe  le  guerre  ciuìli  : guerreggftò  trentadui  anni, 
Jtelliquali  dijstpò,fugò,&  vciife,&  preft  due  milHoni,  & cento,&  ottanta- 
cinque  mille  huomini  : prefe , & affondò  84<S»  nam,hebbe  in  fede  158.  Cit- 
tà : foggiogò  tutte  le  terre  dalla  palude  •J^Ceotide  , infino  al  mar  Roffe  : li- 
berò da’Cotfali  U Riuifra  laaritima  : refìituì  i'Jmperio  del  mare  al  popolo 
Romano  : trionfò  d'Afia,Tonto,Armtnia,Ta/lagonia,(fappadoeìa,  Sicilìg, 
Siria,Scithia,  Giudea,  .Albania  di  Creta  , Infoia,  iberia  di  Mitridate  ,ó'di 
■ Tigiauue  Rè  ‘fece  molte  altre  genetoje,  èfit  magnifiche  opere  :fù  tre  •volte 

^onfole. 
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€0nfile,&  hthhe altri  infimtipubHch&  priaatìbonorl  Finalmente  dìuentt^ 
ta  nemico  di  Céfarti&  fatto  dal  Senato  Imperatore  andò  a Capna,  & india 
Vrandicìó  ,'fSn  fitggenio  tira  di  C^fare  fi  ritirò  dì  nòtte  in  Albania  > 
potato  dal  detto  (^efare  fi  drit^  verfo  Far  faglia , oue  combattendo  lòn  / - 
liimico  refìò  perditore:  il  perc^  fuggii  a Larifia  : indi  fi  ritirò  /opra  vna  na~ 
tee  di  Lesbioy  otte  era  Cornelia  fua  moglief^poi  andò  in  Egitto , Oche  inten- 
dendo T olomeo  tSKaggiore , detto  Dionifio  f da  effo  'Pompeo  fatto  I{e d'E- 
gittoji  mandò  incontro,  fatto  fintione  (thonorario , vn  legno  pieno  (tbuomini 
armati , nel  quale  entrato  e/foTompeo non  molto  lontano  dal  lito,fà  da^ 
eyfchilla  , & T latino  per  commi/fione  <te/fo  Tolomeo  priuo  del  capo , ìlqua- 
tepojìo  f oprava*  lancia  ,fùporr«to  per  tutta  t^le/fandria  ; & fimilmen. 
te  Vompeo  t^inore  fuo  figliuolo  fu  da'Cefarianiinvna  spelonca,  ou'era 
» morto , dr  decapitato.  t^chiUa , Cr  'Plotino  poi  fumo  fatti  morir 
da  (fefare , dr  T olomeo  itleffo  prefo  in  battaglia  fu  vccifo . Gio.Zonara, 
'PoUbumio  oyflbino  huomo  Confotare,  & di  forge,  & d'ingegno  nellc-t 
guerre  ornatiffimoJ)au:ndo  ottenuto  molte  vittorie, venuto  fupetbo  fu  dalli 
fuoi  faldati  con  i faffi  crudelmente  ammaggato . 

'Publio  Pertinace  Impcrator  di  F^ma  leuò  i grandìjfimì  tributi,  che  alli 
popoli  hductta  Commodo  impofli  ; fece  vender  all’incanto  i buffoni , le  mere- 
rriciydr  i cinedi  di  Commodo,  et  quelli  danari  furono  pofii  in  vtile  della  Re- 
publica;nondìmeno  nel  fello  mefe  del  fuo  Jmperio  fk  da  Taufio  Teutonìo  am 
maggato,  ór  il  fuo  capo  portato  per  tutta  Roma,  ^iulio  Capii, 

Tubilo  elodìa  Tribuno  della  plebe  dell’ordine  dc’Cauallieri , giouane  ricco, 
tr  eloquente;ma  fupetbo,  viiinfo,  & mfolente,bauendo  commefio  adulterio 
con  Tompea  moglie  di  Cefare,&  vjato  carnalmente  con  tre  fue  fortlie,  ciad 
con  Clodia  moglie  di  LutuUo^on  Terentia  moglie  di  Martio  Ké,ér  con  i^a- 
drante  moglie  di  Metello  Celere,  fu  finalmente  da  T 'tto  Mnnio  Mìlonepicffo 
Vouille, mentre  rìtoinaMa  da  t^ritia , Vccifo,  Sueionio. 

'Pietro  ji  Itiftodorenfejmp,  de’Crecì,fù  in  vn  conuìto  fotta  ffecìe  di  pace 
Vccifo  a tradimento  da  Teodoro  Lafcare,  ilqual  fi  era  fatto  Imperatore. 

Tietro  ^ d’Ongaria  nepotr  di  Stefano , ottenuto  c'hebbe  il  I\;gno,diue»- 
tò  fuptrbo , auato  , & crudele  : il  perche  gii  Ongari  crearono  vn  nuoua 
Fé  detto  udbba  , ilquale  con  buon  t/Jertito  venne  cantra 'Pietro  , ilquale 
fuggì  iti  'Bauiera  ad  Enrico  Imperatore  , & Mbba  ottenne  il  Fsgno . (a- 
firn  poi  incominciò  ad  incrudelir  ne’ fuoi , molti  vt  cidendo , & facendo  peg- 
gio di  Tietro  , li  onde  molti  li  congtur areno  contro  : ^coperta  la  congiura^ 
furono  tuttìicongutraiììn  Vu*  camera  , fotta  fpecie  di  concilio  rui condotti, 
fi  Tangolati  : molti  fuggirono  ad  E urico , il  qua  le  a beneficio  di  co  fioro , 
di'Pietro  Venne  contro  »dbba  , ilquale  abbandonato  da* fuoi , fuggendo , fu 
nella  villa  Scotuba  ammaggato,  Tietro  rimeffo  nel  primiero  flato  cotlj 
pTomjfione digouemar  amonieoimente  truorniafarptggio,cbeprivta^: 
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Vccifb . il  perche  gli  Ongart^  potendola fùJìeaere,crearonc 

A ndrea  figliuoli  dì  Caluo  LadislaOj&  Vietrofuggendot  menm  VoUm  en»a,r  m 

fo  d'^  Ifr  /“  yecìfo  . Mort0  Ituanta , ^drea/uo frtttUo  dt^itbokev 

•elio Bel  gnMoatwi  i2.fùd4'Sel4fuofratello,tombattendo,prefo^ 

la  mono  tofimpaHbt  t^ndreu  bauendoli  pfomefiofarlo  ^ , iatoreHÌJu^figlii*oÌ^ 

cadendo  StUoniont  : BtU  poi,  fendo  fiato  quattro  anni  cadendo  dal  folio  Kegale^ 

' meni  ee  rendeua  ragione  , morì.  M'ubel  Puccio. 

dietro  Lufignano  dettoti  Ralente  Ke  di  Cipro  marito  £ Elioima fig&m 
Vccilb  tioladel  B,vd' tetragona  prefe  t &Jaccbeggiò  .Aleffandria  C^ttà  d’Egitto  » 
il  pazU  indi  in  Cipro  ne  rìpmò grandiffime  ipoglie . Fenutopoi  crudele , «Jr  fm 

perbo  verfo  Ciprioti,  fu  da  qutUì,aiutati  dal  fratello,  tagliato  a.pcTi^i,  lai^ 
cagione  fù,(bc  hauendo  egu  conaarmata  vna  eSHadama , mogie  di  'Bararti 
di  ZeLbet  per  niente,  anaar  a lauorare  ad  vna  prigione , ch’egli  facetta  fa» 
bricare  , molto  acerba , nella  quale  voUua  cafiigar  la  lisina  (faiimifla  ai 
tetto  d aduli  «rio, meitir  e egli  fìaua  a Koma , dal  Conte  di  Rucai  GouerneUo» 
re  dì  Opro,&  altri  r,oLUi.^efia  moglie  del  Zthbet  lauorando  difcal\a  , fi 
alxaua  la  camìfeia;  ma  quando  pajfaua  U Refi  abbaffaua  tanto , che  copri» 

' ’-y  ' «4  r«t/i  li  piedi,  & poi  al  refìo  delle  genti  di  nuouofi  algaua , & ciò  fece  da 

*■  quattro  volte, Fù  ofieruata  da  alcuni, & li  dimandarono  la  cagìonczrìfpofe^ 

che  mentre pafjaua  il  ^atio  fi  rtrgognaua , ma  mentre paffauano  le  Callint 
mon  fi  vergognauaJFù  iniefo  il  mifinio,  onde  fatta  vna  congiura  l’vecìfer^, 
Stef.  Lucig.  i‘».4rciuefcouo  di  Ciro-- 

fìettph-  Tietro  Crocia  bìo  Conte  di  Ciiffa  pi  iuato  del  fuo  fontado  da’T urchifu^ 

ibio»  giindofopra  Vna  barca  sùprefo,&  decapitato,  ^ 

"Pietro  Ri  di  Spagna, hauendo  regnate  anni  i Ì.&  vccifo  a compiacerne 
ditola  Padiglia  fua  meretrice, tir  "Bianca  fua  moglie,  fù  da  Snrìc  ofuofron 
fedo  priuo  del  Regno,  & delia  vita , "Bianca  fù  figlia  di  Filippo  "Borbonc^tm. 
Michel  Riccio. 

'*  Pietro  Re  d*.Aragona,&  di  Sicilia  combattendo  con  Franctfi  fù  nei  vol- 

to ferito  con  vn  troncone  di  ianga,per  la  qual  ferita  egli  meri,  ikbe  auenner 
Mono  anco  ad  Enrico  Faloi»  Re  dì  Francia,  ^ ' 

dilàcia . Paolo  ^inifi Cittadino  di  Lucca rìrannegpò  quella  Città  felitement^,^ 
4tin j }o.  & hauendo  ragunate  grandi  riccheo^%e,oro,  & arpnto , pietre^ 
pretiofe,&  affai  danari,  & hauendo  molti  bellifigliuoli,  & ritrcuandofi  i» 
gran  gloria, (Ct  faufio  di  Fortuna , & effendo  ìu  grandijfima  l ìputatìone  ap» 
preffo  i Prenàpi  ^ Italia, meutre  egli  credeuo'tffer  fermo, & fiabìle  'mtantm 
gloria,  fù  pigliato  dal  popolo  con  c'uique  figliuoli , perche  fauorìua  li  Horeu» 
tìniloro  nc»»«i>tìr  mandato  a eJ^ilano  a Filippo  yifeonte  Duca  da  lui 
pofio  con  li figfi  ncBafeura  carcere,  oue  miferamente  tutti  fintrone  ifuoì  im- 
fihcìffomì.  Cario. 

Pietro  Cambaturta  SìgÀi  Pìfa  buomo  ^Uu^t  $ & bonoratofà  iufiemt 


Degli  Huomini  IlIuftrL  « ì 

t9ntii^SmoUamm»:q^ato  da  Glafomo  appiano  fuo  primo  Secret  mio , il-  Vccih 
^uale  era  Rato  da-hti  arricchito , dr  eff aitato  pà  di  quello  forfè  ^ che  non  fi 
iotteiia,  & fi  fece4ig.  di  Tifa  in  nomi  del  Duca  di  Milano.  Ciò.  yiUani. 

Tietro  dalle  Vi^e  Giudice  delta  Corte, Secretariot  & il  primo  huomo,  e - ’ 

haneffe  apprefio  dife  Federico  I I.fi  per  foretto  di  tradimento  fatto  incar- 
cerar in  Cremona^  poifì  mandatocon  molti  altri  prigioni  d S.tJìftniato, 
nel  qual  CaReUo  feeeìimpnator  eauar  gli  occhi  al  detto  Tietro , ilqualc-f  «. 

119» potendo  pìàfofknere  di  iriner  ferrea  occhi,  & Simulato  daUa  confcìm- 
%a  delt batter  traditoU  fuo  Signore,fe  medefimopublkanenteprìuò  di  rka,  Vccifo 
faeotendoùìu  volte  il  capo  nel  muro,  Giou.  Fillam:'  daictìd 

Tandol/eilo  'j^opo  Napolitano  Gonte,  C^errmgo,Gìtétlli^mogìouane,  * 
<reato,& grandemente  amato  da<jiouarma  I I.7i.eginadi7{^ììgouema-  * 

«4  per  leituttoU  K^oi  m^maritataft  la  7(rgma,ptr  coprir  la  infamia  del 
commercio  alt' ella  haurua  con  Tandolfilh,in  (fiacomodi  y(arbona,Troueni 
tt^ale  difikpe  Sèegalr  a.- fonte  della  *Sifarca  ,fù  per  commìffio- 
nediCiacomngikt^o]th‘tglifka7lJpòli,ilf<apitato.  CMcn,  Decapi» 

’ "Aetro  Ho  fiorii  Tanna  fatèrano  Generale  di  quaranta  mHla  perfine  di  ^**0, 

renenani  contea  MafUno  Signor  delta  Scaiafaccheggìò  tuttoUCvntado  dd 
Luchift'p  affata  la  “Srent  a fece' fuggir  Muflino:faeebrggiò  il  Vadouanoipre 
fe  Capo  i',Argere,fonegfiin<f, pulire, Treuigi,&  Saraucdle,fìr  coH  mtjjì  dì 
idarfiiia  de  Carrara,  prefe  Tatoa,  & mandò  t^lbertofratcUo  di  MaSimo  in  VccH^ 
ftigione  aVinegia  :fu  poi  finalmente  fotta  Moncelefe  vccìfo  di  Vartefana 
mcl  fu  fepolto  in  Tadoa  a San  Francefeo. 

Tietro  (Corra  Cantano  delt armata  (jenoefe  prefe,&  brufeiò  in  Jfiria,& 
nella  %JMarca  molli  nauigli  Fenetiani:  prefe  faSìello  di  Kcman , r>na  nane 
di  Fiandra  fipra'iporto  di  Finegla  carka  dì  gattoni,  trafeorfe  facchtggian-  ' 

do ìnTaUfitina , & poi  fopraU porto  di  San  Nicolòdi  Lito.  tr paffaìb fopra 
ia  Ttgma  andò  a Chio^a.dr  indi /opra  Fofon , otte  prefe  fette' Bunin  di  P'a-  Vcdfa 
rina,vino,legna,0’  pag/iaialla  fine  hauendo  Genouefi  fatti grandifiimi  dan-  da  boin- 
nt  ,tÌP  venuti  a Cbii  ^4 , egli  fu  da  vntolpo  di  Bombarda priuodi  viraj , ■ • 

Bonfadio. 

Tietro  Loredan  Capitano  Generale delt tarmata  Fenetiana,bauendo  ' ' ' 

[aperta  fopra  Upuntadì<jalipolìqueUa  del  Turco , andò  ad  affrontarla,,, 

& w quattro  bore  lampe  ,&  prefe  quìn  deci  galee  con  tuttìgU  huomini , a 
molti de‘qua]t  fece  troncar  la  teSìa.  tJHorfrno  l^o.de‘Fenetìanì  ,\  &o, 
ne  fumo  fentt,  ^ iioo.  fatti  prigioni  : perìlche  egliùrufcfò  deglinèirà- 
cj  cinque  galere,  & dodici  fuSh  : rìhebbe  Trau , che  fi  era  ribellata  ad  vno 
detto  Mtccacctòtacquìfiò  Spallato,  <Jr  Fengpn,  oue  prefe  iV7,trmoni  da^ 
taglia: fece  far  la  piace  trà  Femtìanì,&  il  Defpotto  (jeorqìo  delP  .Albania  : 

Ser^o Ri  capitano  contro  genoefi , giunto  al  Golfo  dì  H^palli , prefe  otto 
galee  delti  nemici^on  Francefeo  Spinola  lor  Capitano,  il  quale,  con  molti  al~  t 
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tri  prigionitfù  mandato  a Finegìa, &pot  prefe  in  man  molti  nauiliflS  Ge^ 
Moefi  carichi  di  oglio^viao,  carne,  & altre  vìttMarìe,&  Mie  infuo poterci 
Cmità  vecchia Jlaqual  era  tenuta  dal  prefetto  dì  Fico,uem'rco  dei  Tapa»  £* 
gli  finalmente  dopò  mo'te,&  hanorate  ìmprefe,fii,effendo  CapìtamodeU'ar» 
ma' a contea  il  Duca  di  lano^n  Vna  cenafit  tempo  di  tregua,  veleiuU9à 

Ciuflinian. 

Taolo  Hri:i^i^o  Vodefià  dà  ì1egToponte,qHalda’turcbi  fi prefo nel  I47«J 
bauendofi  refo  al  T ureo , con promfiione , che  li/uffe  faluato  U capo  ,fùtrd 
due  tauole  nudo  fegato  per  il  me^, dicendogli  il  T ufco,i^bauendogU  promefm 
fo  di  faluar  il  capo,  non  là  promeffr  di  perdonar  a'fiantbL 

Tetrouio pregato  da  Celio  (uo  amico  ,il  quale  era  afiediato  da  Orma , gjr 
Mario  in  T>acein^a  ,chelàdtffe  morte  ,per  non  venir  in  poter  degli  nemici* 
mn  potendolo  rimouer  da  quello  fuo  vjlere,tyecifi^  con  tìfieffppugaal^^ 
poi  amrna'gp^ò  fe  fl-ffo . 

Vietro  Tbiepalo  , figliuolo  di  Giacomo  Trentipe  dì  Venegta  ,tkrcuandofi 
Todefià di  t^^ilano  nel  8-  ffi  prefo  da  Federico  t.  imperatore , &■  co$»m 

dotto  innanzi  al  Caraccio  In  Cremona  legato  alto  ptr  vn  braccio  co' i cape/h0 
al  collo  tfùpoì  alla  prefentìa  dell'armata  Feneóana  ad  vna  torre  ditrmtd 
impiccato.  Corio,  Taroco  fecondo, Tqauarro. 

^Pietro  jqauarro,di  priusto  fancacino  ,/«  fatto  Capitano . Vrefe  Oran» 
in“Barberia,con  taìuto  dell'^ircmefcouo  diToledo.  Tre fe  Trìpoli:  fece  XM 
fatto  d’arme  a Rauenna  ,oue  fà  fatto  prigione  : fi  ribellò  dal  Rè  C atolìco  u 
Francia:ajfediò  il  Caflelktdi  Milano:  d'eie  aiuto  a Fenetiani  all'acquiFlo  di 
'Mrefcid,&  fece  molte  honorateìmprefe;&  finalmente  prefo  da  gli  Imperici» 
li,fà  tìouato  fendo  in  prigione, morto  in  tetto,  hauendo  fcrttto  l' impcraiunr, 
clfC  là  f off  e taglia  tata  tefia. 

‘perdicaCuratord’.Arideo,  fratello d.Ahffandro  Magno  di  Mact» 
àohiajhauendo  prefo  il  gouer  no  della  Monarchia,  & d'tuifofrà  Principi  tut- 
te le  prouìncie  , fece  morir  g o.  Capitani  principali, che  fi  erano  mofirati  cen- 
tra di  luì . Finfei  Greci:  fuperò,  & fece  impiccar  a^riarate  RI  di  fa ppa- 
docìa  : pajsò  nella  Tifide:  fece  prigioni  i Laraudiani:  afied'iò  ifauria  , i cui 
Cittadini  s'vccifero  di  lor  mani  per  non  andar  in  poter  del  nemico  : & finaU 
mente,hauute  molte  vittorie, pafiando  in  Sgitio  contro  T olomeo,effcndo  hmo 
mo  crudele, & fuperbo,  mentre  jfìgnerregg>aua  co’ lli,è,fù  da  cento  fuoì  Ca- 
fnt$ni,&  da  Tifone  mprtuofamente  vcufo  nei  fuo  padiglionefià  onde  i Mx 
cedont  ciò  tntefo  ammai^^arono  tutti  gii  imìci , & parenù  di  Terdica  , 
tfà  quali  fu  calcela  fuofrateUo,elr  t alante  fua  fon  Ua,m(  glie  é .Aita- 

lo i^rmtraglio  dì  mare , che  aih'tra  fi  trouaua  pi  'ffo  Telufa . Herodoto  , 
a^ambrìno. 

QtiìntoTompeo  padre  diT<  mpeia  moglie  di  Ce  fare  , effendo  flato  Con- 
fole»  & andato  per  rkeutre  t’effercuodi  Tonto  , configlàato  a quefìo  dm^ 

Qneo 
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Gneo  "PÒPifeo  tJHagno  ^Proconfole  fuo frjteliofk  gtnmài^atò  mentre  cBe  ' ' ' 

fifaceàM  la  guerra  contro  al  Ké  K^itrìdate  : & il  fratello  fù  fmìhnenteJ  Vccitu. 
•Hcìfo  dalla  fattìone  tJ^arìana,  mentre  fi  trattaua  che  Marco  andafle  alla 
imprefa  di  Tonto . ^ Tito  Liuto.  ^ 

Quinto  fepione/A  Tretore:  htbbe  il  trionfo: fà  Confole:7ontefice  Majfi. 
no  ; & venne  in  tanta  riputatlone,  ch'egli  fà  chiamato  patrone  del  Senato . 

•/fila  fine  morì  in  ceppi  in  prigione , & publicamente  il  fuo  corpo  fu  fìraf  Mor»o  m 
ftnato  dal  Carnefice  a pii  dille JcaOe  Gemofiie , acciò  foffe  da  tutto 
yedùtol'  '■  Valerio  Maffimo. 

r Quinto  ^aUio  Tretorefàper  forfetto  tP.4uguQoprimto  della  preturaiet  vcclfo 

crudelmente  tormentato  ; & indi  fà  da  Ottauìanopriuo  degli  occhi, & con- di  ladra 
finatoin  prigione.fitialmentefuggendo/ù  prefo  da' ladroni,  & vccifo.  Tit.  ni- 

Quinto  Sertorio, c'haueua  preffo  otto  anni  con  /ingoiar  gloria  guerreggia- 
to in  Spagna , oueper  la  fua  molta  prudentia , e valore  era  da  quei  popoli  „ 
tenuto  Vnnuouo  .Annibale , ancor  eff  egli  foffe  d’animo  quieto , & damarmi 
alieno, fù  in  rna  coiigiura/àrta  da  TerpenHa,mentrecenauanoinfieme,cru-gimaù  " 
delmente  morto  s & poi  il  crudel  Terpenna  fù  fatto  ammalare  da  Tom-  Perpena 
peo.  Tit.  Vccifo»  j 

Roboam  T(,f^de'Gìudei,figì\uolo  di  Salomone  diuenne  tanto  fuperbo,cbe^ 
li  patena  efier  Signor  del  iJlfondo  ; & eflendo  pregato,cb’egli  fi  degnafpL^ 
alleggtrìr  il  fuopopolod'alcune graueTXe.riJpofe  ,femtopadre  vi  cafligò 
conlesferTeyio  yifiraccteròcon  lifcorploni  ;perlà  qual  rifjroHatl  popolo  fi 
ituò-in/^ditìone,^  dì  dodici  T rihfi,diecifi  ribellarono,  fit  crearono  R^^ie- 
Toboan,d^  lapidarono  .Auota  .Ambafcìotor  dì  èfio  Roboam; ilqu ale  ciò  intf^ 
dendoypartendofida  Sicmìjnggì  Velocemente  nella  Rocca  di  (jìerufalem  , 
eue contro  •penne Sefaco  R^d'Egitto,U  elkalefaccbrggiòtutto’l  paefe,&  dt 
Rsboam  afflìtto, tir  afiediato./ù  finalmhe  tolto  nella  Città, la  q.tai  fù  tutta 
l^cchegguta;  (ir  ìndt partitoli  Ri d^Sghto  arrììcbìto digrandi[fima preda , 
bauendof atto  Roboam  fuo  trUmtqrhJà  lafciòaffìitto,e  metioieSrmarctndò» 

fituttOytnfehcementefinìlafuaiàta.'  Tijé^.de'R^é.  .y»-  ‘‘ 

"Radagafo  Scita  Ré  de''Gotù,ìnìmko  del  nome'fhtifiiaho  ,bauehdo  pofio  ..  . 
ù facK,e!r  rouina  la  Tracia, lé  Fannonie,& la  Schiauoma  ,fe  ne  veniua  con 
più  didueento  milla  perfoneprr  fotromeiter  l’Italia , ér  rouinar  I{pm:L.>  ; 

da  Vldino  C^pìramoéhghVnnì  ,e!rda  Saro  Capitano 
.dr*jottt,che  difeudeuano  1 1 mperio,a  ritifarfi  ne  i monti  dì  Fiefele , 
fu  da  t nemici  in  modo  a fìrettoy  che , Trenuto  in  efirema  penuria , la filando 
^Juot  ife  ne  fuggì  fectetamentt  ie  traueffitó  : nandhnenà  non  potendo  rfeir 
da  quelle  batg^e  delC.Ape>mhioa  faluanìeaio,fù  dx'nemict  fatto  prigione,;:^  t 
poco  dopo  morì,  qetiiodel  Zcr.o,  rei,  p,,» 

Rufino  lafciato  da  Ce. dofio  tutor  df^rótdìo  fuo  figliuolo . cifeando 
•fUparit  /Oriente, ardi  fart,hcUafiBÌÉb<trì  adio  fiotto  morù 

* ' fi  re. 
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Vcdfo.  re^fiemeonC^ofutfauton  : & Cratimo  fkttofi  Tiratoio  deltlfoUil 
’BertagflaJà  fuétto  da‘Komam  vtci[q,& parimente  TertuUo  noBile 
no,ot(upandoft  Clmpetìo  di  7^ma  ,/òda’Komaait0g/U(o  a pezzi.  yUrcm 
Ath^a,  fÌ<fyi**oreJ>rocopìo,  , , • 

*o  ne  i Ornano  ^rguoptlo  Impe^dì  Coflantinopolì  ,effendo  flato  circa  atmt  fd 
tuspi  - Imperio t nonfuccedendogli  rmtprefa  contrai  Saraceni  in  .Afta,  & tU^ 

tojì  aU'otio,  & altauariiìay/ù  da  Zoe Jua moglie,^  da  AìicbeiVaJìazont 
. ftéoadultero,affiigatoneU'act}ua  (tei bagni..  Zonata.  ' ^ 

. Romano  Diogene hauendoregnatoanniquattro-f  & guerregatoconlSaf^' 
, T^etto  K^de’TunbiJù  da  quello  yinto,&  fatto prigwnei& qualunque  Vot^ 
tati  dato  'Bcli^ettflfaccuaconfilioconlifuoi  "Faronc,  lo  teneva  proftrato  iif 
Codili^  terra, e tem  uj^ipcr  grandezza  vn  piede /opra  la  gola.  Finalmente  libera’^ 
» ► to,.&  venuto  in  Coflantinofmiir/irdeglìoctbi , & deltjmperio  da  tJ^tcbel 

di  Ccflanmo^ucapriuo,  & con Eudofiafua  moglie conflnatoùrvnalfoltu 
Aiicbei  poi  l'anno  fetiimo  del  fin  Imperlo.effendo  per  fua  dapocagìne,  qSr  pi^ 
gritia  venirtoin  odio  a tutti  y fu  fatto  rincHuderìa  vn  Atonafìero  da  Tfice-^ 
foroBotonìateftl  quale  parimente,dopòà'hauer  regnato  anni  tre,  fitdepoflb, 
Vàtnz- ^f*tto  Monacoda.AicffloComneno.  Zonata.. 

».  Ramano lmp.di  Cofiantìmpolifhaueudo fcacciato  ilpadre,detto  Romana 

Lecapeno,z!r  crudelmente  fcacciata  la  madre, cr  le  f or  elle, le  quali  per  riue» 
ttydiuentarono  meretrìcìytttendentk  a fefie  contai,  fù,iopbì'bauer  re- 

gnato  anni  ig.  morto- di  veleno  in  Un  conuiio.  Zonata.- 

Jipderico  Rèdi  Spjgna,&‘de’Gotti,dopòl'hauerregna/o  anni i fi.  hauem» 
do  vergogpataCaraòafiglwola di  Ckdìano  Conte  Legato  a tutori  inuAfri^ 
ta,fà  da  quelli  a Sera  per  operadel  Conte  in  •vnaguerra,che  dur'Soifò  ^ar 
Vcdlò>  ^ vuiftone  di  cento  milla  huotainr,  tir  quafi  tutta  lanobiltà  de  i Cotti, 

fconfitto,&  morto.  ^nt.Fen.-MUM. 

"K^fÌMbuomo  fatnofq,&magp\flfqjdqHaltgoueriiau(t  l'Oriente, mentrtr 
conmgatino  urcaua  vfurpar fel'jmppr'y},  fu  da’ Coiianmopotkani fatto  prù- 
‘®*  pone;  &tagliatagft  marnano,  decafitato*-  e^ur.y’u.. 

Siuardo*  Regnerò  dato  anco-Lotbrogo  R^  di  Dania Jenio  ìnf^uaml’eti,  ruppe,^ 

*«mi*  yccife  il  Ré  di  Suetiafla  cui  fà  amntazg^atp Siuardo  Ri  di  T^outrgìa  auoio> 
to . teff)  Regnerò  J^infe gli  S cani:  qfteììi,  di  Tutìai  faccbeggiò  la  ’Bretagpa,vcà~ 
dendoil  Rèdi queUa:pafsò>inScQtia,&  nelle  ifole  di  wes^o  gfioruo  pofe  algor^ 
ttemo  Siuardo,&  Rabarto  fuoifigliuolh cacciò d{  T^ouer^  ilyeto  Sigfiore^ 
^ latRede  con l’f fole  Oreade aFrileno fuo figfiuolo^'Uàifa.Atatdo fupemta- 
io,  & lo  fece  fugpr  nelld^ermanta  : pafsòm  Suetia  coatto  iiJ{è  Sorlo  Ul*m‘ 
yendetta  di’ figliuoli  di  Sroddo,^  Pvecifè  con  futi  e leganti:  bebbovittorue 
jjjyUy  dd  Scitbifde' Ruteni,  de‘Pìnnt,de’Biarmefi,  & nei  maggiori  monti  fece  inut-- 
Kèvcci-  vittoricivinfe  Doffomjtgfluolo  del  flldiTutHo,  & bebbeioneù 

Uf.  kmaoii  tr  ^taatunqftej^j  ^u^  Vuifl  VitMriq^fuq 
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^ ;h  tiberò  gutiofamente  , ejr  glÌKOUctfii  con  tributo  il  prefatto  Htgno . Magoi- 
Hebbe  finalmente  infinite  vigorie;  riondmeno  ìlfinefuo  fu  molto  infetìce  ; nùn». 
mperoche  vretmto  vna  roltàtielie  mani  de  ì fud  nemici  fù  da  e^i  aperto  nei 
petto,&eoiì  vino  fi  dato-a  mangiare  conie  vìncere  agRn^ffìdi,&^ene- 
mofe  ripere,  frane*  Iremco. 

liberto  nè  dea ormandifhauenioe  fiutato  ìl:^egno  di^terufalem  effer- 
togli  da  tuttilBaroni  dentearne, fi  tome  aperfona  degnati  intendendo  ebe  pere. 
fuo  fratello  era  morto  » andò  per  pigliar  il  gouetno  del  Regno  ^il-quaka  lui 
peruentua;  ma  trouandolooccnpatodalxer]^  fratello,  renne  a battagUaeo 
iut,neUa^ualefA  vinto:  &prefo  fùtemttounnit^m prigione, donemìfera^  morroi» 
mente  finì  la  fua  infelice  riui.  Tom.Fac*  prigione 

Umberto  ìdaUte'éa  da'Qiimm  tdopò  l'Jxmorata'oittorìa  hauuta  contro  Toffica* 
'■^IfonfoDuca  diCalabrìa,emratol)onoratjmentetongranfaufto  inR.oma, 
fà  nel  1 4?  2.  fatto  per  inuidia  lifficare. 

’B^olfo  'Buglione  ’tigner  di  Perugia  , & figtiuoìfdl  TfeJlo  , fò  ìnfieme.^ 
tonFrancéfeo  fuo  figliuolo  rccifo  da  'Braccio  fuotugìno  nellaptac^^»  'Vcùté, 
"^ocodopò  Guido  figUuolodt  detto  Braccio  fu  amma^t^ato . '^iouanpaolo 
poifigliucio  di  Wdoifoteffendo  flato  f apuano  de'ytnetiani,^di  Papa  ^ìu- 
dio  Secondo  fi  per  ordine  di  Papa  Leone  JC.  effendo  flato  chiamato  fotta  la.» 
fede  di  molti  Cardinalt,eìr  1{omam,decapitato  in  Koma.djennle  poi  figliuolo 
‘dOddoneJùvccifonella'VaUed'.dJfifi  maiuagjutmente  da  FedericodaBa- 
Trucio.  Volaterrano. 

Roberto  Sanfeuerino  fi  nel  1x450.  mandato  da  Francefeo  "Duca  di  Mila-  Hobetio 
»o  in  aiuto  del  Ré  Ferdinando,  iiqual  domandò  poi  in  fi  eme  con  RobertoOrfr- 
jio  a racquifìar  la  Caìabrix.Quefli peruenuti  preffit  a Gofenxji  bebbero  co  ef- 
fi  il  Ducedi  S.Mxrco  confekentoeaualli,e  tre  miUa  fami,a'qualipertotra’‘ 
fìarfi  pofe  con  fette  miilapaif ani  "Nìcdò  {ardeiofepra  il  monte  del  Cafìrl-  Carene- 
4o  di-Cofen‘^a,d'onde  fù  da  quelli  d riua  forxjtfcacciato  ygir  pofìo  in  fuga,  io* 
Tt^berto  fùpoì  dal^  honeratamente  remunerato;  imperoihe,  oltre  ch'egli 
era  {onte di  Sanfeuerino,  lì  donò  Saiemo,‘hauendone.^iuato  Felice  Orfine. 

Fù  poi  nrlz^Si.^apitar.o^eneraìede’FenetianialJagberradi  Fena,&di 
^ofnagnoi&uel  1484  fendo conchiu fa  la  pace  tri  lUouligati  di  ferrara  fe- 
rro Fenettani,  egli  fé  faUo<apkanodt  tutti  i Prencìpi , & popoli  t Italia, 

Papa  J anocentio  FI  II.  poi  lo  mandò  contro  Fernando  di  trapali, perche 

uegaua  dì  Voler  pag  ir  il  tributo  alla  Chrefa  ; pafsò  in  Puglia  ila  faccheggiòt 
Cjr  alfine  ridufie  ìlRJ  alla  obedientiu,  topate  del  Papa . Sendopoi  Roberto  ! 
nel  iqB^.renuto  infinto  di  certo  trattato,f A dal  PapaHcentiat<f;&  per- 
feguitato  dalle  genti  diFerdìnando  ferie  fuggì-a'Fenetianì  ,'per  liqualì  an- 
dato tanno  feguenteperaccampaffi  alia  Città  di  Trento  fà  pofìo  da  gli  ne-  , - 

mkì  inf t/ordine , &fuga , & combattendo  alfine  con  perdita  di  ^ co.  fum 
joldatì  miferamme  if  affogò  nel  fiume  ^dige  nel  -1487.  Ciouio. 

F 4 Saul 
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Saul  Ré  dt'GÌHdeiJiglìuoLo  di  Cis  dtUa  Tribù  di  S(uìamhi,y!ù/e^R  ~ 
pioniti:atnma7^‘:^  H hé  loro  : fof^gìogò  i Moabiti  : tuppè  i Taltflm  : fuper^^' 
gli  Idumei  : fcoupjj'c  in  vm  fatto  d’atme  gli  •y4mtnaltchiti,&  tutu  queUi\ 
efimfet>ion  perdonando, né  a feffo, ne  a etade^be  cosi  commatidò  Dio,  rSr  per-^ 
ibe  cOHiro  il  precetto  del  Signore  egli  faiuò  v^gupo  Re  loro , dopq  molte  fue 
Vccifo  fattorìe  combattendo  contro  Tali  fìini  /opra  il  monte  Celboe  in  Siria  fu  uin^ 
da  fc  llcf  te  : perilcbe  mojjo  dal  dolore  ft  diede  da  fé  ilefio  la  morte»  *Prime  Re,tSr_^ 

(0.  fecondo»  ^ I 

Sanfone  2^  de  gli  Hebrei figliuolo  di  eJffanuc-^ 
della  Tribadi  Dan,  bauendo  rotti  i ceppi  di  fer^ 
ro  : vccifo  (en^^a  armi  vn  Leone  : ammaor^ttK 
con  vna  mafcelia  df»Aftno  cento  Filiflei:  portate 
ria  le  pi  rte  dtUa  Città  di  Ca:i^a  [opra  le  fpaUe 
liberato  il  popolo  della  feruità  del  tributo  di  an~» 
ni  guarani  a , fù  dopò  i'hauer  regnato  anni  rim-'' 

ti,  per  hganni,  dr  tradimento  di  Dalida  fua  con* 

cubino  prìuo  de  gli  orrhi,e  della  fot7j>,laqualeonfifieua  mxtnjuo  crines  rnM~ 
hauendo  poi , co’l crefrer  de’capfVi , ricup<  ra(e  le  forile , fattofi condur  mi 
Tempio , prefe,  & ruppe  le  colonne  di  qui  Ilo,  & rouinando  il  Tempio  vccife 
con  fe  Heffo  tre  milla  Fibjlei,  ludic.  R' edì  rn  fimìl  cafo  tn  Cleomedc^ 

oyftletatà  c.»,. 


Sanfo-- 
ne  > e fua 
inorce . 


Siila  Romano  vccife  più  dì  cento  milla  huommi  di  iJttridate  H^di  Var- 
thi  : prefe  Etilene -.trionfò  di^iugutta  Re  d.  Numidia  ir  end^cufii  de’/uoi 
nemici  *J^ariani , hauendor.e  di  quelli  ir.  più  volte  vcciftco'ijerro com 
tacquttpiù  di  dici'  tto  mula . Fu  Tìittatore , et  ilue  flore  : oppreffe  la  ìT#-- 
Mangla*  publica  Romana, & finamente  andato  ad  habttare  a ^ ififertnò 

IO  da'pe  di  modo,ehe  fu  mangiato  da'pedocchi , dr  niuna  difigen-^a  fù  bafìante  a re- 
docchi . p^cdiarli,  Ó*  ancora  mangiandcfi  a bocconi  finì  la  fua  vita  : altri  dicono,cl?c 
hauendointefo  elici  Decurioni pagauano  ad  agio  i denari  per  rifar  ilCarrjpìm 
doglio , gli  renne  tanta  ira,  che  gridando  Je  a ruppero  le  rint  del  petto , & 
morì.  Tito  Liuio.  ' ' V / ' • 

Scruto  Tulio, Re  de’Romanì,figfiuolod'vuaftrua , fecondo  al(uyi,bduen» 
do  bor.orat  amente  regnato  anni  3 4.,/ji  per  la  fteleragoe  di  Tarquhofuper^ 
ho  fuo  genero  fatto  audelmente  recidere,  hauendolo  gittate  g:ù  dtllafeala 

del^TalaJjeO' 

Vccifo Scipion  .Africano  detto  Maggiore, per  haurr  yinto  o^nrilale»  & foggio.» 
-gato  (farthaghie,eo'l  fuo  generalo  animo  fatuo  la  pairia,qHando  Romani  do^ 
pò  la  rotta  di  Canne , perduti  d'animo  roleuano  abbandonar  la  patria  : Fgli 
nel  Senato,  sfiderai  a la  ffada,  fopra  le  {efìe  icrogiutò  fole  totifiruar  la  pq. 
" iria,c7'  rìncer  l'inimico . Là  onde  effi  Vt  rgognati  recarono  di  partirfi  . fgji 

gndato  a Caribagine  vinfe  Magone  fratello  d'e»^nnibale,^  lo  mandò  a 
I,  'ma: 
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ms:prefe Carthagìne-in  Spagnaireflìtuì  a Spugtinott  i prigioni, cb‘erano  in  p» 
ter  di  Magone,  e hauendeprefo  moUeCittà  in  Spagna  ,fn  richiaotaro  a 
tnaf&  fatto  Confole  di  nuono  fu  mandato  contro  Cauhaginrfi.^tefe  utmo- 
rtelor  Capitano, infieme  con  Sifacc7i,e  di  Numidìa.  Fugò  oyfnuibale.  Vccife 
fni  di  vintimilta  perfone,  & molte  più  ne  feceprigUmi , & hauenlo  acquU 
fiata  l'tydfrica  ritornò  a Roma,  oue  meffe  nel  iltefcro  vinti  due  miila  talen^ 
ti  argento  • egli  fu  poi  per  benemeriti  accufato  <t batter  rubbato  il  co  mmu- 
ne,&  citato  a dir  la  ragion  fua , menò  con  effe  lui  tutto  il  popolo  in  Campi-i 
doglio,e  fi  difefe,  tir  mofirò  nonbauer  tolto  altro  al  publico>icbdl  nomecC- 
,4fricano:nondimenoegii,yolendo  vbuHralie  leggi,voloataiiamente  tolfeLt 
perpetuo  ejfilto  andò  in  lintemo  ,.&■  morendo  fece  nella  fua  {epolturtut 
fcriuere.  ' . ^ ’ 

Ingrata  Patria  tu  non  hauetai  pur  loffa  mia.  Tlt.Lìu.  i 

- Sertorio  Tatritic  2^iw4B0  bauendofi  per  la  fua 
.\7iipubftca  meffo  in  moki  pericoli,  perdé'vdoc- 
. cbio^ekbe  moka  fi  glorUua,dicendo,ihe  egli  por- 
taua  /eco  H tefimonio  iella  fua  .vittoria  : .fattori 
alla  partejli Mario  ,'€tfmevdv  SUtanfuggi  in.^-' 
frica.&  poiì/t Spagna, tir  fi/llehò:tn«Uegentic5»‘ 
tro  il  Top.  Rp,  Vcrife  Sertorio  Dàifano  mandata 
_ da  Siila  tn  Hiberia  contro  lui , il  perche  fù  fatta. 
Capitano  (jerì^àl  di  Lnfit^'^'  quattro  Cafùtani  Romani: fcatció 

nello  daltaffedio  di  Lagobritari , & poco  mancò  ih'vgli  non  vecidefie  Vorih 
peorpnalmente  tanimofo  Sertorio  fù  in  vn  conuiro  vrienatoda  Manco 
penna  creduto'fuo  amicoxaipti  dicono  che  eifoffe  FcàfoiTripema  pri  fùfat 
to  morire  da  Tompeo  [opra  va  foco  di  lettere  portate  da  lui  a Tompio  Jte 
arano  de'prinòpaU  Senatori  di  Tp,ma.  "Plutarco,  Tito  Liu. 

\ Seelicone  Patricia  Romano  Signor  de'Vandch 
lì  ybauendo  mandato  Eleuterio  fuo  figlinolo  con 
grandiffimo  effercito  in  Ponente penfando  di  po- 
terlo far  imperatore , moffe  molti  popoli  per  im- 
paurir RomanUy andati  poi  per  fuo  configlio  pre 
feto  la  Prancia.Là  onde  Honorio  imperatore  co- 
' nofeendo  la  malitia  di  Steikonegli  moffe  gaèr- 
rajo  vmfer&  a luì,^  al  figliuolo  diede  la  mor- 
te. Proc.e^nt.  "Beu. 

» Sederbia  di  ^ierufaUm , fri^Mfario  del  Rf  di  "Babilonia  , eereando  /#- 
beraxfidatal  tributo  fece  lega  co’lRe  d'Sgitto  contro  Nabuchdonofor  ,il 
■ ^at  infiammato  di  rìò  "Velocemente  andò  contro  il  .Re  d'Egitto , & haueu- 
dolo  (fuori  h tutto  e.ninto  fi  Voltò  contro  Sedechta,  tlqual  temendo  la  furia 
^^^P^fuggt  .*  ma  il  m‘/ero /uggendo  tfìendojìatmrcondatì  tutti  {pa(fh  & 
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le  fìradetfk  prefoin/ìeme  con  la  moglie , & figliuoli , dr  condotto  éuantìU 
•KètiHdc  amma%jtjir  tutti  ifuoì  figliuoli, & le  Donne  date  ad  buomìnì  firs 
Jo’hS  «ipfr^ogarfi  la  libidine^  Hli  poi  fu  prìuo  de  gPocdd,& in  perpetua  tni^ 
nc.  ^ ^ •^if^^fn*  tAta.  7^el^  de'J{^  ..  . t ' , , 

Sardanapalo  de  ^li  detto,  T onofcoocolero , haUeudo  ottenutu  \ 

iD^tor  il  Regno  con  grandifiima  difficdltà,rUrouò'moUe  forte  di  piaceri: fà  tìnuenA 
de  i letti  jojr  del  ietto  di  piume, delle  cortine  rheamate, delle  ta7^<toro,delle  viuan^ 
me  &di  * acconciate  con  artificioAe  gli  odori , cJr  degli  vnguenei per  prouocar  4o 
fKoua  - lnffwia,&  fioilprm<r,ebe  mtroduffe€amerieri,Seruentì,&  Tagp  : Si  rfi-L 
car  la^  Iettò  de'tauemari,cuoclù,mnnffami,adulatori, buffoni, dr  fimìliia' quali  co 
luisuru.  tìnuameme  era  aperta, la  fforte  ^galepùr  a quelli  aggiunfe  numero  infinta 
to  di  Donne.  Finalmente  Viuendo  in  ogni  lafciuia  ttà  Le  donne,  profumato»  e 
bellettato,hauendo  regnato  anni  ao.  veduto  >B^/onio  co»  la  conocchia  ÌJt^ 
W4no  tri  lefemne  da  ^Arbato  Couemator  de  ItSPCedi fà  afìretto,  non  po~ 
Ahhnr.  fendo  refiflera'congìitrati, da  fe  Hefioabbrufeiaefi.  giuH. 
fciaio^  • Seno  •Pompeo,  figliuolo  deigran  Vompeo^eateittO  dalla  fortuna  per  Itut 
feileflo.  morte  delpadre  tdiuenae  Corfale,cp-  raccolto  finalmente  r»  buon'cffercito 
delle  reliquie  Vompeaue,(yfana  Vna  buona  armata^fà  vinto  da  Ottauìano 
ò^ugufhytrà  t^ila,&  NcuUoco,  cafìello  di  Sicilià»&  cercando  di  rìfarfi» 
yccìfo.  fà  ài  nuouo  yìnto,&  non  molto  dopòfàprefo,&  amma^'^ato.  Tu.Lìh. 

Spurio  Hello  faualier,huomo  ricco,  effondo  Venuto  in  vna  gran. 

dtjpmafame,di  modo  che  molti  non  potendola  fofferirefi gettauano  nel  fin. 
ì'mó*et  bauendo  comprato da'ruìnipopolì gran  quantìti  di  formento,lo  rem 

a nbitfe  quello^he  li  era  coflato/il penbe  con  qutfiaMbc. 

raliti  fi  fece  moUi,&  molti  amici  Là  onde  fi  pofe  in  core  di  farfi  l{è,dFÌnm 
quello  pen fiero  fi  prouide  d'armi,  e di  faldati,  che  lo  fegutt arano  : & in  vero 
egiififaceua  patrone, fe  M'mutio  tyduzurano.buomo  'Pai ritto  fopraRante  ^ 
alle  uettouaglie,effenio  incolpato  dì  tanta  cartftia,non  haueffefeuperta  la  co 
fa  al  Senatoiìlqtial  fub'ito  creò  Dittatore  L.Qiùnto  Cincìnato  bunmo  dì  anni 
So.  Egli  mandò  la  mattina  C.SeruiliotJHaehro  dc'Caualiitrì  a chiamar 
fteiio . fingendo  di  hauet  a trattar  feco  altre  faconde:  Aiccortafi  ^.fer 

uilio,che  Meltofiaua  tutto  jolpefo,^^  andauaifeufandefi  ; accìoche  dal  con. 
corfo  delpopolo  non  glif offe  tolto  di  mano,l'amma:^ò.  Tit.Lm. 

Si  face  l(è  di  T^mìdiu  bauendo  vinto  (falla  potentìfftmo  RJ  de  i M affali» 
dt  (cacciato  Maffinìffafuo  figliuolo , chiamato  da  Scipione  in  Lega  con  I{p. 
mani,&  da  ,Afdr ubale, con  (fartbagmefì,non  (limando  i'amicìtìa  (t alcuni  rf*« 
tffi/à  viatoda  Scìphneàl  qual  gli  eol(e  il  Regno,^  la  l'bertà,  & incatenato 
I , , lo  Bonduffe  nel  trionfo  di ‘j(nma,cìr  dal  Senato  fàeorfinato  in  prigione,  oue 
egli  finì  Cauanr^delìa  fua  infelice  vita,  & yide  fua  moglie  Soforùiba  in  po. 
itìpril  ^ *^affinìffa  fuo  nemico , uyfppiano. 

gioot.  SeMO,diprmto  buomo , fatto  4a  T'^moVerotM  IwepM primo  apprejfò 

fiff» 
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Sfe,fsoi^e  fupetbamentti»  tanta  audacia,  e temerità,  tbèpens^velnfìfar  Vcdfo 
Signor  delt  imperia  : di^be  accmtofi  Tiberio,  lo  fece  ammao(gare,  infieme^  per  a m- 
eonifigiiuoli,&  gettarnel  Tenere.  'Dione.-  . bitionR- 

SErfe  Quarto 
Ri  di  Ter fia  fi-  ' 
glittOÌ§dìDario,ó' 
d'.Atóffa,  rìhanuto 
nptt,.  & fuu 
vn  efferato  di  du-  fo, 
cento,  &frfiaHfa.f  , 

'•iìwii/ 
to,  & 

dieci  huomini  da-t 
guerra,  alliif  Mali  fi 
■dice  nonbafiauane 
ai-  bete  alcuni  fin- 
mi, andò  contro  Gre  , , , 
ci, & fida  lineili  ,j 

rmro,&pofloinfit  ^ 

ga;ritornAto  J Ter- 
fta  fùda  .Aftaba-  ^ 

no  fin  Trefettc^e- 
ftderofo  di  regnar  , i 

rcàfo  ne  gli  anni 
delmondog4ifp.ee 
ifuefto  dopò  fermi  fi 
fà  morto  con  fette 
fiidmolidae^ta- 
ferfe  figlio  dì  Set  fe.  tJerodotto,Diod.gìkn.  - 

^ Seleuco  Nkarone  Capitano  prima  d" .Ale fiandra  t^agno, primo  Ré  di  Sì-  ’ ' 

nadtauendo  ottenute  molte  vittorie, dir  bauuto  eo'l  Regno  nelle  mani  Demr-  Vccifo: 
trio  figliuolo  (t u^ntìgono  deW  eyffia  ,fù  Panno  ter:(o  dopà  ^ue  fia  vìtto- 

na  da  Tolomeo  (ferauna  figliuolo  di  Filadet/o  tOmmaì^O^to  ne  gfr  anni  del 
mondo  36$  .Appiana,  Giu  fiino. 

Seleu^  fiallnico  / T.  di  Stria  , (T-Afia  bauenéh  regnato  anni  2 et, 
fidato  il  t{egHoffdtcg’i  da  Eumene  dì  'Sirinia , cadendo  da  Vn  tauallo 

fi  ruppe  il  colto,  eie  morì,  uyfntìocofuo  fràtrOa,co'l  ifuale  egli  baueuA-n  dacaua»^ 
gueneggiato,  fUt  vinto,  fi  dal  fratello  del  2^  itv-ffra  fconfitto.Là  ondo-  • 

^ a Tolomeo  Fuergetejtenendofi  pià  fteutontùa  poteB  àdiquelloi 

fllf^^elle mani  del fratello,firiceuuto da  Tolomeo, ^pofio  in  giforitia}  rad  --r 
liberatoperopera^mMmeretrìu,&fugffndduddàHtUemamdeUadt9- ..  , ai 


ti 
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, *(  ni  , & fi  yeci/o  negli  enni  del  mondo  jyjS»  ^ e^ppiMol^  . 

-Antioco  Seltnco  X^III.  di  S iria  figliuolo  (C  Antioco  ^rìfo,baue»do  per  tf\ 
V^lò.  per  IO  guerreggiato  con  t^ntioco  Cijyccoo  fuo  cyo,cìr  ammaccatolo  non 
molto  dopò  càccìató  dei  I{egaù  dal  figliuolo  fi  Cicìceno  detto  t^tiocet»  e!r 
Brufeia  *^'*^°'**°  Sicilia, & venuto  in  MofuepHiafìi  nelpom 

IO . * hc^o  dal  popolo  ùrufeiato  ne  gli  anni  del  mondo  3 874-  Antioco  poifù  dal 

fratello  di  Seleuco  vinto, & cacciato:  egli do^  fu  priuo  da  Filippo  Grifo , ^ 
cjHtiìo  fu  pre/o  da  Gabino , & i Soriani  fi  diedero  a Tigrane  Ré  dell’  Jirme» 
nìa.  TitXiuSfiofef.CjiuHino.  ^ r 

s Salomone  Rf  d’Oi^garia  hauendo  con- Geìfa  fuo  cu^o  fuperalo  i CorintSt 

. . predata  la  ^Boemia:  foggiogati  i Cuni  : prefa  ótlba  Città  di  Bulgaria, veniìtti 
in  dijtordiato'l  fratello  nel  diuider  la  preda  in  ^Iba,  & bauendolo  percofio, 
Priuato  fu  da  (fucilo,  & da  Boemi  riuolto  in  fuga , & priuato  del  Regno  , morì  In^ 
iJtl  Ke-ffirla  facendoiuivìtafditaria,&fùfepoltoìnTola.  Michel  Ricctif. 
goo.  Baiinguerra  àhfMofe  nel  1 2 ^o.gouernaua  Ferrara  pei  l'Jmpei io,vfcito  4& 
^Ui  t.  fotta  fnluvfoadottoi  & venuto  a ragionamento  con  Gregario  'di  fdori^ 
U Lungo  ÌKCgutó^^olieo,pèr  opera,  & tradimento  di  Qugo  Ffrrarefc^ 
in  pri^  di^fftlxrti , non  afijnte  la  data  fede  ,fù  prefo , & mandato  a Vìnegia  , 
giooc . oue  per  malinconìa  morì  in  prigione  d'anni  80.  tir  fu  fepolto  a San  7<{icold 
di  Lite. 

Ctoquà-  j Simeone  Conte  ifi  %J^€onfort, Cenerai  Capxontra  gli  ^Ibìj  Hereticì,  cbp 
ci  ^bm*  Contado  di  Tolofa,prefe prima  Dicerr a, Minerva  Camello, oue  5 ò, 

Iciati.  Mere:  tei  xiolfercpiìb.  préflo  effer  bruf ciati,  che  tener  con  la  One  fa  Rimana» 
A Imcri  il  popolo  d^lbiofì  refe, ma  poi  fi  ribellò, &■  i ribelli  furono^  cgftig^i:prefe^ 
co  iinpic  yauro;& •^ImerHO  capitano  dì  nobiUffimof angue  ìuifà  appìcptopiyubi^ 
■ . goia,a  molti  fù  tagliato  il  capo:moite  donne  priue  di  yita,&. Gir  arda  ^it>- 
vccifL^  ciptf /c  fu  in  TU  copjrta  co  ifajfi  :prefe  poi  fareo,  ouc  fumo  fatti 

con  i faf-  wc  più  dì  HeriUtY:  Firmo  fréfi>poi-*^^agno  > galiiueo , Cauf^ 

R in  V lì  to  , San  K^Car cello, Sant' gd ni oni^ . Finalmente bauendq  Simone  con  pqr 

pozzo,  f^pìi  dì  dkctmdta  petfgne fcotifitto  vn'efferùto  dfi  cetfto  mfla^  combatten- 
. . ti,  df  quali  ne  morir  no  vinti  auJla , gli  altri  furano  prelati  delL’armi, 

Vccifo  ^ d'ty^ragona  viiafeiò  U vita,.  Egli  per,  tante  imprefe , hauendp 
io  gucr.  bauWQ  il  Contado  di  Tjihfa.fù-da  Edoardo  l{fdfH^Utfrrp,cotnbat^^^^ 

ti.  Vccifo.  ^oiu.  .•  ^ 

- . . . Sergio  CadMiySuliHtifi.  lptpceator^aHetido  regnatpietttmpfi  m or- 

Scatuto  fife,  & com*p  'ffiaik,4i  Ottone  Sìltnef ciurmato  fttUa^ax^,pr effe 

. diCur(i<>;&  Ottonepfefel’dmpcriopigÌanni4i  CkiS(<>'l\»:,L^if^f>*^:  %v , 
! ^ Simon  dettet  Ghatiprimo  ^rcncìpe Rèdi  Giudea 
dee  di  Oxjaifece  vcfiidere  ùitnanT^  al  Tempio  Zaccarh 
Vccifo  finalmente  da’Svripui puntlq , . dé'JRd'i 
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'fanAoG^an^  t^òàrcaHé  d’^rdgona, nacque  dopò  U m'erte  delia  ma- 
ire yracfa,U<}italeiinfiemecon  Gar^a  fn9  marito  fi  aU’tmprottifo  vccifa^  Vracca 
ia'Mori.  Santiopoi/àyccifodal  (onte  TenandoOonx*ltR.è  di  0^§ìigUa.  ''«■ifa. 
Màton/Beater. 

Seraio  Terentto  bauendo  tJffarc^  intorno  mandato  alcuni  per  ammaj^  Morto  jf 
Xar  Bruto  fuo  cordiatijljimo  amicot  offerfefe  fleffo  a glivcctfori  per  liberar 
queUodaUa  morte.  ^ . ScKdi- 

Sarca  Ké  d<^Molofji4opi  molti  fuoà  felici  fucce0,  fi  caccia  f da  FìUppOto  daJRc 
Ré  di  JUacedonia,  & miferamenie  in  effiUo  finì  gU  anni  detta  fna  yectbìe^  gao. 

X/u  Herodoto. 

Sinualdo  RJ  di  Bretoni  vinto  da  7{arpett,  co'/  quale  venne  nifraiia  ,€r  . ^ 

hebbe  da  lui  molti  beaefcijjtrattandolo  amiche uolmentt, venuto  fup:rho  ri 
betta  ndoft^er  defiderìo  di  regnar  vinto , & pre/o  in  battaglia  da  'Ù^arfete , 
fà-fatto  impiccare  ad  va  traue . 

Sigi/mondo  Duca  di  Borgogna , & fgtiuolodi  Condebaldo , fi  fommerfo  Sommet 
luvn  pog^tCon  tutti  i fuoi  figl  iuoti,da  Clodomiro  di  Francia  , perfuajo  ® ^ 

da  Croeilde,  per  vendknrft  de' fuoi  parenti  Vccìfi  da  Gondtòaldo  fuo  Zio  Jo- 
fradetto.  VaoloSmìtio. 

Thefeo  Rf  di  .Atherte , figliuolo  di  Sgeo,  dopò  hauer  raccolto  tnfieme  gli  imprefe 
Jithenteft, che  erano  dìfper fi, hauendo  per  moglie  Fedra  figliuola  di  K^CmOs  dx  Th©* 
Rf  di  ^andia,dopò  la  morta  Ippolita  Regina  dell' .Amatone da  luivinta,di^^^' 
c«i  hebbe  Ippolito , domò  gii  empif  thranni  : vuife  CorrinettO  : anma:^xf 
Scirone  I filmo  : cacciò  il  Cingiale  di  fromìone  : diede  la  morte  a Scìrone  di 
uSHegara  : priuò  dì  vita  Codone  Lottatore  in  Sleucina  t leuò  da’ venti 
Trocufìeivmfe  prima  il  tJl€inotauro  in  Creta,f!r  rapì  Elena:  andò  altfu- 
ferno  con  Veritoo.eìr  ritornato  in  .Athene,dopò  thauer  regnato  anni  ij.  ol- 
tre la  calamità  d'fppolito  fuo  figliuolo  lacerato  da'cauatiiy  tir  la  mvrtedì 
Wedrafua  moglie,dafe  fìffia  vcc'tfa,  conofeendo  il  fuoerrore,tjr pentito  d'hs 
ver  al  torto  accufato  al  padre  di  vioUn^a  U figliuolo , deltamore  di  cui  ella 
urdeua,fà  da  ./itbeniefi  cacciato  in  banda, ^ in  ejjilio  finì  la  ftta  vira , fat-  ^ * 

to  vccider  in  Sciro  da  Licomede, fendale  venuto  in  fofpetto  di  S'gnoria.  Vedi 
anco  in  Egeo.  Vlut. 

T iberio  Gracco  nepote  di  Sàpime  .Africano , per  Cornelia  ftta  madre^ 
tr  fratello  di  Gjùo,fà  T eforiero  in  Spagna,^  rffendo  Tribuno  della  plebea 
.fece  vna  leggc,che  ninno  poteffe  hauereprò  dicento  ingerì  di  trtra:  prinò  del 
c-^dagifìrato  Ottauio  fuo  collega , perchrgli  fi  opponeua . Ftna  menici 

hauendo  difìrlbuitoalpopolo  Romano  i beni  di  aeralo,  vftiìhpnbru«,&  '■ 

cùprendofi  con  vna  mano  H capo , fati  in  Camp'tdoglio , co'l  qual  fegno  egli  fi  Veci/* 
raccomandaua  al  popolo,  nondimeno  i nobili  ìntcrprrrarono,ch'tgH  addin  a 
dafie  la  Corona  %^ale-:  penlche  fì  da  Scipione  Nafica  , & da  molti  ycrc. 
ve  ci/o  nel  (Campidoglio , & il  fuo  corpo  fù  gettato  nel  Teucre  g era  di  anni 
i©.  ’Plut.rit.  Temi- 
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la  condujfe  a Troia:  & non  curandofì  Trìamo  farla  rejlìtuirey  tutta  la  CreZ 
cialì  congiurò  contro  idT"  fàannìdieci  contìnui  daGrecitrauagliato  con  af-  , 
priffime  guerre, nelle  qudì  vi  fu  Hettore  amma'^^Xj^to  da  e^chìUe,  dr  p«ri- 
mente  daU’ifleffo  vcc\[oTroiio,&  Varideivide  e/Jerli  tolto  il  Taladìo,& 
nalmBte  tradito  da  Antenore, & £nea,fii  da  Tirro  &t/imaxx*to,e  T roìa  de^ 
Icuba  rouìnata,ne  gli  anni  del  tifando  2782.  Siuba  poi  fua  wo- 

Polilfe  ' glic,vcduta  la  motte  del  marito, Tolijfena  fua  figliuola  fcannata,*ydSiianam 
n*  Icun  te  Juo  nepotc  figliuolo  di  Hettore  con  i [affi  percojfo,la  partita  d’Enea,^  cf- 
Antenore,fvla,&  fen^ji  compagnia, andando  in  Tracia,  per  'Veder  VoUdoro 
Alhaiia-  figliuolo,  lo  trouò  nel  viaggio  effer  fiato  vccijo  da  7olinrnore,<2r  fepol- 
lo  ^con  i nell’arena;  per  il  che  vinta  dal  dolor  e, late  andò  come  cane  finì  la  fua  vnx 
laflì.  nelle  fdue,ouero(come  vogliono  aUuniJcondotta  da^  Greci  fin fieme  con  C^fìi 

Polido-  dra,Andromaca,&  altre  prigione, diuenuta  pax.xj>>fif‘^  cor fo  della  fua  ito* 
ro  veci- yg/icg  vita,  'Darete  Frigio. 

Tfammenito  Egitio,dopò  l’ batter  regnato  anni  feì,fù  da  Cambife^ 
BJ  di  Tetfta  priuato  del  Regno,&  tenuto  come  pi  igione  ne  i borghi  della  Cit- 
tà,ou’egli  vldde  fua  figliuola  come  fcrua,  con  molte  altre  principali  di  Egit- 
to, portar  l'acqua, & dopò  quella  due  rnilla  giouanetti,&  auantìa  tutti  [ho 
figliuolo  co'l  cappefifo  al  collo , & con  le  bocche  frenate  condotti  alla  morte  ^ 
Egli  poi, cercando  clje  gli  Sgitrif  fi  ribtllajfero,  datogli  a bere  il  {angue  dì  To-^ 
ro,morìfulùto.  Uerodoto. 

^clcna-  •petfeo  vltimo  ^ dì  Macedonia,  figliuolo  di  Filippo  di  Demetrio,  dr  if- 
yna  concubina, non  volendo  famkifia  dc'I{nm,mi,confedcratoft  con  molti  Ré 
affali  le  Città  de’Tl^matùifconfiffe  il  loro  efjcrcitotpofe  in  fuga  il  Cqnfole  Sub 
pitto . yitimamente  non  potendo  ottener  du’Romani  la  pace  ,fu  da  'P ami» 
Emilio  vinto,&  fuperato  : & fuggito  in  Samotr  accia  fu  da  Ma>  co  Ottauio 
prefo,&  condottò  con  la  madre, moglie, & duci  figliuoli  t^lcffandro,  cir  Fì- 
lip pi), ne  gli  anni  del  mondo  3 802.  in  Roma,  fu  ad  i^iba  confinato  in  perpe- 
Vccilb  tua  prigfionejoue  da  fe  Sìeffo  hauendo perduta  ogni jperanxa  dtedcfi  la  morte. 
j-it.Liu. 

^ Tompco  Magno  bauendo  pareggiato  nonfolamente  lo  splendore  di  grog 

fatti  da  Alefiandro  Magno  ; rna  aitcora  quelli  d’Èrcole , ricuperò  la  Sicilia  t 
/oggiogò  tutta  l'Africu,& dall'Alpi  infino  a i confini  della  Spagna  vlterìo- 
re . Soggiogò  Syó.Cirtà  : fpiufe  le  guerre  ctuili  : guerreggiò  trentaduì  anni, 
velliquali  dijsipò,fugò,&  veiife,gjT  prefi;  due  millioni,  & cento,&  ottani^ 
cinque  mille  buoruini  : prefe , & affondò  84^*  naui,hebbe  in  fede  158.  Cit- 
tà : foggiogò  tutte  le  terre  dalla  palude  •J^Ceotide  , infino  al  mar  Roffo  ; li- 
berò da’C'orfali  U Riuitra  raaritìma  : refìituì  Tjmperto  del  marcai  popola 
Romano  : trionfò  d'Afia,Tonto,Armenia,Ta/tagonia,fappadocia,  Sicìlìt, 
Strìa, Scithia,  Giudea,  .Albania  di  Creta , Jnfola,  iberia  di  Mitridate  ,&di 
■ TìgtoHue  Rè  :feee  molte  altre  gcnerofe,  èfit  magnifiche  operi  :fù  tre  volte 

(fonfole. 
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■€$nfole,&  btbhe altri  ìnfimtipubUcì,^priiiatìbottorL  Finalmente  dìuentt^ 
"ta  nemieo  di  Cefart^df"  fatto  dal  Senato  ìmptratare  àniò  a Capita  i & indi  a 
Jfrandifìo  ;tSr  fit^endo  Tira  di  C^fare  fi  ritirò  di  notte  in  Albania  , & fe^ 

fuitato  dal  detto  ^fare  fi  verfo  Parfa^lìa , otte  combattendo  còn  / - 

limito  renò  perditore:  il  perche  fuggì  a Larifìa  : indi  fi  ritirò  fopra  ’zma  na^ 
tee  di  Lesbioy  otte  era  Cornelia  fua  moglie^  & poi  andò  in  Egitto , iìche  intenm 
dendo  Tolomeo  tJÌ€aggiore , detto  Dionifio  j da  effo  ‘Tompeo  fatto  I{e  ^Em 
gittoni  mandò  incontro,  fono  fintione  d’honorarlo , vn  legno  pieno  ttbuomìni 
armati , nel  quale  entrato  effo  Tompeo  non  molto  lontano  dal  lito  ,fù 
eyfcUUa  , & "Plotino  per  eommijfione  <t effo  Tolomeo  priuo  del  capo , ilqua- 
tepofto  fopra  vna  lancia  ,fù  portato  per  tutta  t^tleffandria  ; & fimilmen. 
te  Tompeo v^inore  fuo  figliuolo  fù  da'Cefarianiinvna  spelonca,  ou'era 
fuggito , morto , dt  decapitato,  c^chilla , & ‘Plotino  poi  fumo  fatti  morir 
da  (e fare , dr  T olomeo  ifleffo  prefo in  battaglia  fu  vccifo . Cio.Zonara. 

^ofìbumton^lbìno  huomo  Confolare,  & di  foige,dJ-  d‘ingegno  nelle^j 
guerre  omatifpmo,hau:ndo  ottenuto  molte  vittorie, venuto  fhpetbofù  dalli 
fuoi  faldati  con  i faffi  crudelmente  amma-gjato , 

‘Pubiio  Tertinace  impcrator  di  E^ma  leuò  i grandiffml  tribù  ti,  che  alli 
popoli  haucua  Commodo  impofii  ; fece  vender  all'incanto  i buffoni , le  mere- 
trìci,tiSr  i cinedi  di  Commndo,  CT  quelli  danari  furono  pofli  in  utile  della  Re- 
publicainondimeno  nel  feflo  mefe  del  fuo  fmper'io  fà  da  Taufio  Teutonio  am 
mav^to,  tir  il  fuo  capo  portato  per  tutta  Roma.  Giulio  Capii, 

. Tubilo  elodia  T ribuno  della  plebe  dell’ordine  de’Cauallierl , giouane  ricco, 
tr  eloquente;mafupetbo,  viùofo,  & infoUnte,bauendo  commefio  adulterio 
con  Tompea  moglie  di  Cefare,&  vjato  carnalmente  con  tre  fue  forelle,  cioè 
con  Clodia  moglie  di  LucuUo^on  Terentia  moglie  di  Martio  Ré,&  con  jQm4- 
drante  moglie  di  Metello  Celere,  fà  finalmente  da  Tko  .Annìo  Milonepteffo 
^ouiUe,mentre titotnauadau^ritia , Vccifo,  Suetonìo, 

‘Pietro  A Uifiodorenfe  Jmp,  de’ Greci,  fu  in  vn  con  ulto  /otto  ffiecie  di  pace 
Vccifo  a tradimento  da  Teodoto  Lafcare,  ìlqual  fi  era  fatto  Imperatore. 

Tietro  d’OngarJa  nepotc  di  Stefano , ottenuto  c'htbbe  il  l{;gno,diueit* 
’tò  fuperbo , auaro  , & crudele  : il  perche  gii  Ongari  crearono  va  nuoua 
Ké  detto  Mbba  , ìlquale  con  buon  tfjtrcito  venne  lontra  ‘Pietro  , ilquale 
figgi  mPauiera  ad  Enrico  Imperatore  , & Mbba  ottenne  il  I{pgno . (fa- 
fini  poi  incominciò  ad  incrudelir  ne’fuoi , molti  vteidendo , & facendo  peg- 
gio di  Tietro  , là  onde  molti  li  congiurarono  contro  : •coperta  la  congiura.., 

' furono  t unì  icongmati  in  Vna  camera  , fatto  fpecie  di  concilio  iui  condotti, 
piangolati  : molti  fuggirono  ad  Enrico , il  quale  a beneficio  di  cofìoro , & 
didietro  Venne  contro  »4bba  ; ìlquale  abbandonato  dafuot , fugando,  fà 
^tomba  ammagj^ato,  Tietro  rime ffo  nel  primiero  fiato  con^ 
promiffìont  di  gouemar  amore  uolmente , ritornò  a far  peggio , che  pftnia..,: 
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A ndrea  fg  figliuoli  di  Calao  Ladislao^  "Pietro  fuggendot  mentre  Voleua  enteof  ìm 
fo  dalfra  yccifo  - Monp  Leuattta , ^àrea fuo fratello  depè  t batter  r«^ 

•eiloBcl  guato  anni  io.fùda'BelafuofratelÌo^tombauendo,prefò^  amma^^f^ 
il  morto  tofitnpeìocbt  t^ndrea  bauendaii pfomefio  fario  ^ , intoronà fuqfigbHofy 
cadendo  SaioPtone  : Bela  poi,  fetido  fiato  quattro  anni  cadendo  dai  folio  Regale^ 

' meni  re  rende ua  ragione  , morì.  Michel  Riccio. 

Tietro  Lufignano  dettoìiy niente  Re  di  Cipro  marito  dì  Eìiotma  figlia 
Vccilb  troia  del  Red' tetragona  prefei&,fa«cbeggiò.Aleffandria£utà  <C  Egitto, 
ài  pcji.v  C2r  indi  hi  Cipro  ne  riportò  grandìffime  fpoglie . Venuto  poi  crudele , «Jr 
perbo  verfo  Ciprioti,  fù  da  queUì,aiutati  dal  fratello,  tagliato  apeT^^i, 
cagione  fù,chc  hauendo  egli  conaannata  mia  eJHadama , mogie  di  'Barone 
di  Zeibet  per  niente,  atiaar  a lauorare  ad  vna prigione , ch'egli  facetta  fa^ 
bricare  , molto  acerba , nella  quale  voleua  cafìtgar  la  B^ina  (falimifìa  al 
torto  a’ adulterio, mentre  egli  fìaua  a Roma , dal  Contedi  Rucai  Gouernato- 
re  di  altri  noLiii.Qjtefia  moglie  del  Ztbbet  lauorando  dtfcal\a  , fi 

alxaua  la  camìfeìa;  ma  quando  paffaua  U Re  fi  abbaffaua  tanto , che  coprim 
-‘V  ’ ^ aa  tutti  li  piedi,  & poi  al  refio  delle  genti  di  nuouofi  algaua  , & ciò  fece  da 

‘ ' quattro  yolte.Fà  efieruata  da  alcuni, & lì  dimandarono  la  cagionevrifpqfe^ 

che  mentre pafjaua  il  ^alio  fi  nrgognaua , ma  mentre paffauano  le  Callint 
Non  fi  vergognauaJù  iniefotl  mifinio,  onde  fatta  vna  congiura  l'vccifero, 
Stef.  Lucig.  l’^tcmefeouo  di  Chea 

j)eca'pt>  Pietro  Crocicchio  Conte  di  Cliffa  pi  iuato  del  fuo  Contado  da'T  urchifugm 

ìiaio*  g(endofopraVnabanasùprefo,&  decapitato,  ^ 

Pietro  Rt  il  Spagna, hauendo  regnate  anni  1 8^  vccifo  a comptacemof» 
di  Col^  Padigìia  fua  meretrice, tir  Bianca  fua  moglie,  fu  da  Enrico  fuo  fi  On 
fello  priuo  del  Regno,  & delia  vita , Bianca  fi  figlia  di  Filippo  Borbon<^„ 
Michel  Riccio. 

Putto  Re  (F.Ara%ona,&  di  Sicilia  combattendo  con  Franeefi  fù  nel  voi” 
to  ferito  con  vn  troncone  di  langjt,per  la  qual  ferita  egli  meri,  ikbe  auenrtr 
Morto  anco  ad  Enrico  Valois  Re  di  Francia, 

^ làda . Taoio  ^inifi  Cittadino  di  Lucca tìrannegpò  quella  Città  felìtementc^a 

anni  }o.&  hauendo ragunate grandi  ricche^^^e ,oro,  & argento, pietre^ 
prctiofe,&  affai  danari,  & hauendo  molti  beUifigliuoli,  & ritrcuandofi  ite 
pan  gloria, & fauflo  di  Fortuna , eSr  offendo  in  grandiffma  i ìputatione  ap-~ 
preffo  ì "Prenàpi  d’Italia, mentre  egli  credeua  ejjer  fermo, & fiabile  in  tantm 
gloria,  fù  pigliato  dal  popolo  con  cinque  figliuoli  ,pertbe  fauorìua  h f ior<*i- 
tìniloro  nemicifCSr  mandato  a e.^ìlano  a Filippo  Vifeonte  Duca , tir  da  lui 
pofio  con  lifigfi  neBafeura  carcere,  oue  miferamettte  tutti  finitene  ifuoì  in. 
■ /è/iri  Corto. 

Putte  Gambaeurta  SigÀi  Pifa  buemo  ^ìluStt  « & benoratofà  ìufiemu 
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cón  tjtgBnoU  amtm  :q^aro  da  GUtomo  appiano  fuo  primo  Secretorio , t/-  VccH* 
e^uaU  era  Hate  dadtii  arricchito , c^^  effaitato  piti  dì  quello  forfè  ^ che  non  fi 
eiouena,  &fifeceSig.  di  Tifa  in  nomi  del  Duca  di  Milano,  do.  yillant. 

dietro  dalle  Vi^eGiudke  delia  Corte, Secretariot  & il  primo  huomo,^^  ' 

hmeffe  apprefio  dlfe  Federico  I I.fù  per  foretto  di  tradimento  fatto  incar- 
terar  in  Cremona,&  poi  fà  mandatocon  molti  altri  prigioni  d S.tJt€mìato, 
nel  qual  Cadetto  fece  ìlmpnatw  canar  gli  occhi  al  detto  Tictro , ilquak.^ 
non potendopìàfo^nprt  di  ykter  fen^a  occhi,  & Simulato  dalla  confeìtn- 
%a  ddthaper  traditoti  fuo  Signore,  fe  medcfimopublkanentcprìuò  di  vka,  Vccifc 
pct colendo  tiiu  volte  ilcapo  nel  muro,  Giou.  yittam:*  dite  Ùei 

•Tendolfelto  'jthpo  napolitano  Conte,  Comerrmgo,^ètUi^rnogiouane,  • ’ ; 
€teato,& grandemente  amato  da  ^ìouanna  I r.7(eghiadi  T^oli  gouema- 
Ota  per  lei  ttettoU  ’X.egnas  ma-maritata  fi  la  7(igÌKa,ptr  coprir  la  infamia  del 
Kommercìoali'eUa  haueua  coù  Vandol fello, in  (jìacomodì  7^rbona,Vrouerh" 
t^aleMfi'irpe  Regate  <li  Trafiàa,&-  fonte  della  Storca  ,fi  per  cemm’^o- 
nediGiacmvi^fit<>](h‘ivJifua7^jpòli,de<apitato.  Cdlcn.  Decapi* 

"Pietro  “3^0 fiorii ‘Parti, a fatarano  Centrale  di  quaranta  milla  per  fotte  di  ~ 

f^enetìam  contra  MaSUno  Signor  della  Sc-rlnfaccheggìò  tuttoUCvntado  de 
Luchifiipxffitta  la  "Brenta  fece  fuggir  Maftinofacdjfggiò  il  Vadouanotpre 
fe  Capo  i',Argere,ConegHino,^<é£ìre,Trruìgt,&  5araualle,eìr  coU  mei^o  di 
Marfiiia  deCarrara, pre/e  Tadaa,  & mandò  e^lbertofrarello  di  MaSìmo  in  VccHo. 
f ripone  aVìrn^a  :fu ^finalmente  fiotto  Moncelefe  vccifio  di  Tariefiana 
etcì  fu  fepolto in Padoa a San  Francefeo. 

Pietro  (tOrra  Capitano  delt armata  (fenoefie  prefe,&  brufeiò  in  J^ria,&  . 

, nella  *J\€arca  molti  nauigii  yenetiani:  prefi  faSìello  di  Rcman  , -vna  nane  ^ 

<fi  Fiandra  fbpra'iporto  di  yinegìa  carica  di  gattoni,  trafeorfe  f acche ggtan-  ' ’ 

4o  inPaleJhina , e*r  poi  fiopraU  porto  di  San  Nicolò  di  Lito.  tr  paffaìO  fipra 
la  Vignea  andò  a Chw'^a.&  indifiopra  Fofon , oneprefi  fettcBunln  di  Fa-  Vcdfu 
eina, vino, legna, tir  paglioiialla  fine  hauendo  Cenouefi  fatti grandtlfimi  don-  di  barn, 
ni , tir  venuti  a Chk  ga , egli  fu  da  vn  colpo  dì  Rornbaxda priuo  di  vitali , • barda . 
Moafadio. 

Pietro  Loredan  Capitano  Generale  delt tarmata  Fenetiana , hauònde  ' 
feopertafiopra  la  punta  di  <falìpoti  queUa  del  Turco , andò  ad  aff  rontarla,^, 

& in  quattro  bore  lampe  ,&  prefie  quin  deci  galee  con  tuttìgli  buominì , a 
molti  de’quajt  fece  troncar  la  teSla . rJHorirno  3 3 o.  de'yenetìanì , 1 60, 
ne  fumo  feriti , ^ n 00.  fatti  prigioni  : perìlche  egli  brufiiò  degli  nèmU 
et  cmque  galere,  & dodici  fuSìe  : rìhehbe  T rau , che  fi  era  ribiUoi*  ad  vno 
detto  Mtccacctòtacquifiò  Spallato,  ^ Fengon,  oue  prefie  Hj. prigioni  drut 
tagUa:fecefar  la  piace  trà  Fenetìani,& il  Dejpotto  (jeorgio  dell", Albania  : 

Sendo  poi  Capitano  contro  ^enoefii , giunto  al  Golfo  di  B^palli , prefi  otto 
^aiec  delU  nemicifCon  Frante  fio  Spinola  lor  Capitane,  H quale,  con  moiri  al-  » 
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tri  priglem,/ù  manJato  a Finegia^  &poiprefe  in  mtrt  molti  nauiì^  di  Ge* 
Moefì  carichi  di  ogUo^vino,  carnet  & altre  rìttH<vìe,&  ktike  in  fuo  potere^ 
Cìuità  vecchiijiaqual  era  tenuta  dal  prefetto  dì  rico, nemico  del  Tapa*  E» 
gli  finalmente  dopò  mo^te,&  honorate  irnprefe/H,eJfendo  Capitano  deli* or» 
ma’ a centra  il  Duca  di  lano,ìn  vna  cena^u  tempo  di  treguat  vclenatoa 
Ciuflinian. 

Taolo  Vodejli  di  Negroponte,qkal da’T urebi  fè  prefo  nel  1 47W 

hauendofi  refo  al  Turco , con  promiffiime , che  hfuffe  falnato  il  capo ,/«  trd 
due  tauole  nudo  fegato  per  il  nu^tdicendogli  il  T urco,^bauendogU  promefm, 
fo  di  faluar  il  capo,  non  li  promeffr  dì  perdonar  a'fiaacbL 

Tettonio  pregato  da  Celio  fuo  amico , il  quale  era  afiediate  da  China  « n!r 
Mario  in  T 'accinga , che  lidifie  morte  ,per  non  Venir  in  poter  degli  nemica 
non  potendolo  rimouer  da  queflo  fuo  volere tCyccifè^  con  Cifieffp  pugnale^ 
poi  amma'gptà  f‘ fl'Ifo  • 

"Pietro  Thiepalo  t figliuob  di  Giacomo  Treneipr  di  yenegia  > ritronandefi 
Todefli  di  oJKi/<iwo  nel  15^  8.  fà  prefo  da  Federico  t.  fmperatote , &•  conm 
dotto  innam^t  alCaroccio  in  Cremona  legato  alto  per  vn  braceioco'l  capeftrm 
al  collo  t fù poi  alla  prefentìa  dell’ armata  P^eneòana  ad  vna  torre  ditratd 
impiccato.  Corio,  Taroco  fecondo,T^auarro. 

Pietro  T^auarrotdi  prìnsto  fancacino , fu  fatto  Capitano . Vrefe  Orane 
in  Paròerutcon Taiuro dell’^irciuefccuo  dtToledo.  Trefe Trìpoli: fece  va 
fatto  d'arme  a Kauenna  ,oue  fu  fatto  prigione  : ftribeUòdalF^Catoltcoeg 
Francia: a ffediò  il  Caflelio  di  Milano:  i.eie  aiuto  a F'eaetiani  all’acquìiio  etì 
'Brefcia,&  fece  mohe honorate  imprefe;&  finalmente  prefo  dagli  imperine 
lì,  fu  trouato, fendo  in  prigione,morto  in  letto,  hauendo  ferìtto  l'imperMurr, 
che  li  foffe  taglia  ta  la  tefla. 

VerdicaCutator  d'.Ar ideo,  fratello  <P .Ah ffandro  Magno  di  Mact- 

doniajbauendo  prefo  il  gouer  no  della  MonarcìAa,  & diuifo  frà  Principi  tut- 
te le  prouincie  , fece  morir  3 o.  Capitani  principali,che  fi  erano  moFìratì  cort- 
tra  di  lui . ymfeì  Greci:  fuperò,  & fece  impiccar  inarate  di  fappo- 
dacia  : pajsò  nella  Ptfide:  fece  prigioni  i Lar.iudìani:  afjediò  Ifaurìa  , i eui 
Cìttaiini  s'vceifero  di  lor  mani  per  non  amiar  in  poter  del  nemico  : & final- 
mente,hauute  molte  vittorie, pafiando  in  Sgnio  contro  T olomeo,cffcndo  huo 
mo  crudele, & fuperbo,  mentre  fi  guerreggiaua  co’l  ‘B^.fùda  cento  fuoi  Ca- 
pitani,&  da  Pitone  imprtuofamente  venfo  nei  fuo  padiglione  fi  à onde  i Ma 
pedoni  ciò  intefo  ammaX,X*rono  tuttigìi  anùcì , & paren'i  di  ifio  Perdica  , 
tfa  quali  fu  teletta  JuofrateIhi,dr  ^nalaKte  fua  fon Ua,m(glie  <fi  .Aita- 
lo eyfrnùraglio  dì  mare , che  alima  fi  trouaua  p>  <ffo  Pelufa . Herodoto  , 
a^ambrino. 

Quinto  Pompeo  padre  di  P'  mpeia  moglie  dtCefare  , tffendo  flato  Con— 
fole,  & andato  per  rkeutre  l'tffercuoai  Tomo  , coitfigiimo  a quefìo 
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GnèoT'òinfeo*J9€agno‘J*roconfolefMofi‘st€Uofkgmmà'ii^atomentre  €Be  ’ 
fifacekM  la  guerra  éontro  al  Kd  %^\trida(e  : & il  fratello  fù  fimìltnenttli  Vcc/^ 
y^cifo  daUa  fattìone  tJ^ariatiaf  mentre  fi  trattaua  che  Marco  andafie  alla 
imprefa  diTonto  m ^TitoLiuìo.  r ^ 

^l»into  fepione fk  Tretore:  hebbe  il  trionfo: fà  Confole:l*ontefice  Maffi~ 
no  : & venne  in  tanta  rìputatìone,  ch'egli  fà  chiamato  patrone  del  Senato . 
m/flla  fine  morì  Ut  ceppi  in  prigione , & publicamente  il  fuo  corpo  fù  fJra/.Mwtoin 
ftnato  dal  Carnefice  a piè  di  Ile  Jcalle  Gemonie , acciò  foffe  da  tutto  il  popolo 
yeduto.  Valerio  Maffitno. 

/'•  iluinto  pallio  Tretore  fà  per  forato  i'^uguflo  prìmto  della  pretura]iet  vccifo 
crudelmente  tormentato  ; & indi  fù  da  Ottauianopriuo  degli  occhi, & con*  da  ladra 
finatoia  prigione.finalmente  fuggendo  Jù  prefo  da'ladroni,  & rccifo.  Tit.  ni- 
• "Qitinto  Sertorio, c’haneua  prejfo  otto  anni  con  fingolar  gloria  guerreggia- 
to in  Spagna , oueper  la  fua  molta  prudentia , e valore  era  da  quei  popoli 
tenuto  Vn  nuouo  Annibale , ancor  clf  egli  foffe  d’animo  quieto , & datarmi  con- 

aiieno.fù  in  irna  coùgiura  fatta  da  Terpenua,mtntre  cenauano  infiieme,cru- giuTìti 
delmente  morto  j & poi  il  cru  del  Terpenna  fà  fatto  amma-t^are  da  Tom-  Perpcna 
peo.  Tit.  Vccilo.^j 

Roboam  'P^de^GìudeiyfigHuolo  di  Salomone  diuenne  tanto  fuperbo,cbe^ 
li  pareua  efier  Signor  del  effondo  ì & eJìendopregato,cb'egli  fi  degnafpLj 
aÙeggtrir  ilfuopopolo  d'alcune grauexjge,rifpofe , femiopadre  vi  cafligd 
con  le  sfertte , io  yiflraccierò  eoa  li  feor  pioni  ; per  là  qnal  rijholìa  il  popolo  fi 
■ituò-tn  fiditione,^  di  dodici  T rìbu, dieci  fi  ribrll  trono,  crear  onò  "R^^ie- 

-roboan,<ir  lapidarono xAdota  ^mbafeìotor  dì  éfìo  Roboam;ilqualt  ciò  ìnt(^ 
dendo,partendofi  da  Skimìjuggt  Velocemente  nella  Rocca  di  ^ierufalem  , 
oue contro  renne Sefaco  RJ d’Egitto,il  quale faccbeggiò tutto' l paefe,&  di  : 
R^'boam  afflìtto,&  aficdiato,fù  finalmhe  tolto  nella  Città, la  qual  fù  tutta  jg 
fitecheggìatai  &•  indi  partito  il  Rè  d'£gitto  arricchito  digrandiffma  preda  , marcio  ^ 
bauendo  fatto  Roboamfuo  trtbutarh,là  lafctò  afflittole  mefiojtìf  marcendo» 

fttutto,ìnfelicementefinìlafuainta.--7igé^.de'Rjè.-.y-’  '' 

* Radagxfo  Scita  Rè  de‘Gotti,inimkò  dei  nome  {hriftìano  ,haueUda  pollo  ..  i c 

'à  facco,C2r  rouina  la  Tracia Jé  Tannonie,^  la  Schiauonia  ,fe  ne  veniua  con  ^ ^ 

più  di  ducento  mitla  per  pone  per  fottometter  Cltalia , & rouinar  I{pma^  ; '' 

ma  egli  fù  sfollato  da  Vldino  ffapìtanoète  gli  Vnni , tir  da  Saro  Capuano 
d^^otti,che  difendevano  fi  mperio.a  ritifarfi  ne  i mon/i  di  Fiefole , doue^ 
fu  dai  nemici  in  modo  a frettai  che , venuto  in  efìrernapenMr'’a,laf(ìando 
■i-fuoì  ^fe  ne  fuggì  feiretamente  ie  iraurfiitó  : nandimenà  non  potendo  vfeit 
da  quelle  balfj  delP ^pennino  a faluahieniofù  da'nemicì  fatto  prigione,^ 
poco  dopi  morì.  getUo  del  Zeno. 

Ruffino  laf ciato  da  F ecdofio  tutor  èP^rtàdiò  fuofigliuoh.cetcandooc- 
‘e^P<^{ì  ^Oriente  far  rihetUri  ffè/tbari  citrcadiofbtto  morì» 

« ' F ì re,  [ 
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VuiSx  rc^fumeottCiùano  fuo fautort  •' & Ct,atlMO  fattcfi Tìratmo deltl/oUif 
'Sertagpajà  futìto  da'Romani  vuifOy& parìante  TertuUo  noèile  V,nma» 

nOyOttupattdofirimpetìo  dìTÌ^ma,jHda‘EiomMÌt»glidtoape:^i.  jiifrem 
Allo  Ho^>yittore,Trotop\o,  ^ ^ 

IO  nc*i  ì^omana^rgìropUo’  Jmpe,  di  Coftantinopoli , emendo  fiato  circa  anni  fei 
bagpi . Imperio y nonf  accedendogli  llmprefa  cantra  i Saraceni  in  yAfìa  , & ia- 

tofi  aU'otìOy  & aU^auArhìay/ù  da  Zoe  Jua  moglie , & da  Miebei  ‘Faflagont 
, fuoadnlterOyaffogatonelPacqua  dei  bagni  ^ Zonata.  :« 

. Romano  Diogene hauendorefftatoanniqHattr<r,& guerregatocon'Sef^ 

, :^etto  l^de'TurtbiJù  da  quello  TtintO,&  fatto prigwne:&  qualunque  VoU 
‘ taìL  detto  'Belo^ttpfaceua  confilìoconlìfmi  'Baroni,  lo  teneva  profirato  iif 
terraye  tem  ua^ipcr  grande'i^a  vn  pkdefopra  Ugola.  Finalmente  libera’^ 
(o-  tOy.(ùr  venucoin  Coftantinopoii,fà  degUociÌn ,& deWfmperio datMìcbel 
di  Cefiantino  'Duca priuo,  & con  Eudofi» Jua  moglie  confinato  in  vna  IfoUu 
Michel  poi  l'anno  fetiimo  delfuo  ImperiOyCjfendo  per  Jua  dapocagine,  & p*^ 
gritia  venuto  in  odio  a tutti  y fu  fatto  rìnelnuder  in  vn  Monafìero  da  tfUe^ 
foroBosoniatefU  quale  parimente ydopòlhauer  regata  anni  tte,fùdepoflo^ 
VeTena»  tSf  fatto  Monacoda  .Aiejfio  Contneno.  Zonata^ 

IO.  Ryomano  ImpJi  CofiantinopoìiJjaueudo  feacciato  il padre,detto  Romani 

l.ec3penoy& crudelmente  /cacciata  Umadre,cr  le  foreUe,lequaliper  viueu 
reydiuentarono  meretricì,attendendoafefie  ,(j'conuìti,fù,dopbl'bauer  re- 
g^atoanni  ij.rnorto  diveleno  in  vnconuìto.  Zonara. 

J^pderieo  Rèdi  Spagnat&^de’Gottiydopbl'hauerreffiato  anni t&.  bauett^ 
io  vergogfiataCamba  figliuola  di  Ckdiano  Conte  Legato  a tJìiori  iVv/f/H- 
ea,fù  daquelliaSeresperoperadel  Conte  in  ma  guerra, che  dui^oifògi^ 
Vccilòi-  ^ con  vuìfione  di  cento  miUabuominr,& quafii  tutta  U nobili  idei  Cotii^ 
fconfitto,&  morto.-  ^nt.'Sen-MicbeL 

’Bjifióo  buomo  fdmo/g,e^  magpififq^quale  gouernaua  l’Oriente,metftrtr 
JDfcapi-  conìnganno  eercaua  vfurprarfi:l'^peria,fu  da’ Colìaumopofitani fatto  pti- 
ponet& Cariatagli  marnano, decantato*-  oyiur.yìt* 

-i  j Regutro  detto  ancoLotbrogo  R^  di  Daniajtndo  tnpouanil'etd,  ruppeytf' 
Xèvcti*  yccife  il  Rè  di  Suetia,da  cui  fà  amma'i^atei;  Stuardo  Ri  di  "blputrgia  auoÌ9 
lo  • dlejfo  Reffiero4^infegli  Scanh  cpttlkdi  Tutiaifaccbeggiòla  'Sretag^ayVcci^ 

iendoìl  RidiquelLa:pafsò'inScQtia,&  nelle  ifole  di  me-g^r^rno  pofe  algor^ 
uetno  Siuar do, ^ Ribatto  finìfirittolkcacciìid{T^ouerffa  ilvero Sjgpore^. 
ér  Udede  con  i/ fole  Oveade  aFrìleno  fuv  figliuolo j'ùnfi^.^  f aldo  fuoemm- 
io,  & lo  fece  fuggrneUa^er  marnai  pafsòin  Suetia  contro  ilR(i.SorloiK*»>‘ 
•vendetta  de' figliuoli  di  Sroddo,&  Pvccìfe  contuttelegpnt’n  bebbe^Utorìct 

derScùbiydt’Ruieniyde’Pmnìrde'Bìarmffiy&neimaggicrinumtffectmtar- 

BèvSr  mmiciVinfe  Dojfonafigliuolo  del  RlldiToMo,  & bebbeioneU 

jo-.  le  0MW ; & qfumfunqfteri  vccifi  yiftorioìfaq  ^tuobiMie^^Stm^ 

tutf. 
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^ ;Io  liberò  grath/a/Mnte  , e!r  gHeoìiufit  con  tributo  il  fre f atto  ^rgno , Magoi- 
Hebbe  finalmente  infinite  vittories  rtomUmenoilfinefuo  fu  molto  in/ìréice  ; nimo- 
hnperoche  vrenuto  vna  roltànelie  mani  de  i fitoì  nemki/ù  da  tji  aperto  nd 
petto,&40iì  Viuofà  dato^  mangiare eonle  mìfictre  ag&n^fpidit&^ene- 
mofe  ripere,  Frane.  Irenico. 

F^herto  KèdeTNormandijhaiieniorfiutato  il3{egno  dìgìerufalem  offer- 

togU  da  tuttiiBaroni  del  I{eame  fi  tome  aporfonadegnat<!r  intendendo  che  pere. 

f HO  fra  leìlo  era  morto  » andò  perpigliaril  gouerno  4el  Regno  til-quak  a lui 
peruentua;  ma  trouandólooccvpatodalier^o  fratello,  renne  a battagliato 
ÌHÌ,neUaquaìefù  vinto:  &.prefo  fu  tenuto^nni  * i.mprigione,doue mifera- 
men  te  finì  la  fua  infelice  rifa.  Tom.Fao.  .pr«g«one 

Roberto  ìdaUtéfia  da‘^mini , dopò  l'-bonorata  vittoria  hauuta  contro  "^o**^* 
'^Ifonfo  Duca  diCalabrU,entratoIjonoratjnentecon:gran  faufioinHoma,  ' 
fà  nel  1 4^  »,  fatroper  inuidia  liticare. 

Tl^olfo  'Baglione  •tignar  di  Torugia  , & figMuoldi  T^Vo  , //<  infieme^ 
4onFranctfco  fuo  figliuolo  vccìfo  da  "Braccio  fuotifgino  nellapìaetjjLj^  Vccififc 
^ocedopò  Guido  figliuolo  di  detto  “Braccio  /«  amnia'3^:^ato . '^iouanpaolo 
^ìfigliuciodi  V.idolfo^jfcndofiato  'Capitano  de"  V-emtianì,&  di  Tapa^iu- 
dio  Secondo  fà  per  ordine  3ì  Tapa  Leone  X.  effendo  flato  chiamato  fono  ta.^ 
fede  di  molti  Cardinalt,^  1{oma»n, decapitato  in  Roma.^enrìlc  poi  figliuolo 
Oddone  fù  Vccìfo  nellavalle  d^./fffifi  maiuagiameme  da  Federico  da Bo- 
T^uolo.  Vclattrrano. 

Roberto  Sanfeuerìno  fà  nel  n^6o.  mandato  da  Trancefeo  “Duca  dì  'Mila-  TloSeno 
noin  di’ito  delBé  Ferdinando,  il^ual domandò pnìinfieme con  Roberto Orft~ 
no  a racquìfìar  la  Caìabria.Q^efiiperuenuiì preffa  aGofen^a  bebberoco  ef- 
ft  il  Duce  di  S. Marco  confàcentocauallije  tre  mtUa  fami,a'quali  per  tona-  Nicoli 
fìat  fi  pdfe  con  fette  mHla  padani  Uicolò  (aroleìofcpra  H monte  del  ( aflr/-  Carele* 
do  diGojen^a,d'onde  fà  da  quelli  d rima  forata  fcacciato  ,g!r  pofìo  in  fuga,  io- 
“Tlgbnto  fùpoi  dal^^bonaratameneeremunerato;  imperoibe,  oltre  ch’egli 
era  fonte  dt  Sanfeuerìno,  lì  donò  Saiemo,d?auendone.priuato  Felice  Orfine, 

Fu  poi  nel  zqSz.Gapitano'^eneraiedi^y  enetianì  alla  guerra  di  Ferra, &di 
Komaguai&nel  i fendo cenchiufa la  pace  rri  lUouligati  diferraraco- 

tro  renetianì,  eglìfùfatto^apìtartodi  tnttii  Trenepì  ,& popoli t Italia. 

Tapa  fnnocentio  III.  poi  lo  mandò  conno  FernmdoTt^di  Napoli, perche 
negaua  di  Voler  pag  ir  il  tributo  alla  Chic  fa  tpafsò  in  Tagliarla  faccheggìò, 

Cjr  alfine  rtduOe  alla  nhédi^arìa  tti.'tt.rm  n.-.  j.».:  


Affogato  ^ 
in  fiume. 


nel  uSe.renuto  in  (affretto  di  certo  nattato,fà  dal  Vapaiicennamir  per- 
feguuato  daVe  gemi  di  Ferdinando  ferie  fuggì  a' f'tnetiani  ,perlìqualì  an- 
dato  t annofeguentep^  accampaffi  alla  Cittidì  Trento  fà  pofìo  da  gli  rn- 
mtcì  in  diforune , & fuga , ^ combattendo  alfine  con  perdita  di  x co.  fuà 
f^’^titnijeramerttes’affogòìtel  fiuttMu/^dige  rici  ni  Ciouio. 


•6 
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Saul  Rè  de' Giudei ^glìuolo  di  Cis  delia  Triiu  di  BeMÌamht,yni/egtt 
pjoaìti:amnta^:^ò  il  hè  loro  : foggìogò  i Moabiti  i ruppe  ì Taleflini  : /uperò',' 
gli  Idumei  : ftoupjj'c  in  vu  fatto  d’ai  me  gli  •yimmaltchiti , & tutu  quelli\ 
tfiinjt^ion  perdonando,nè afeffo,ne  a etade^he  tosi  icmmandò  Diot  rdr  per-^ 
ihe  COMI ro  il  precetto  del  signore  egli  faluò  t^gupo  Re  loro  > dopè  molte  fne 
Vccifo  W combattendo  contro  *Palt  fìM [opra  il  monte  Celboe  in  Sìria  fù  utn^ 

dafcUcf  toiperilcbe  ntofjo  dal  dolor  e fi  diede  da  feSlefio  la  morte»  *Prìmc  Re^eSf-, 
(»•  fecondo»  ^ 

Sanfone  2^  de  gli  Hebrel figliuolo  di  •ybCantee^ 
della  Tribù  di  Dan , bauendorotti  i ceppi  di  feri- 
rò : vccifo  lentia  armi  rn  Leone  : arnmao^^ta. 
con  vna  mafceUa  (C^fino  cento  Filifteu  portate 
via  le pcrte  dtUa  Città  diCa%a  [opra  le  fpalle  ^ 
liberato  il  popolo  della  feruitù  del  tributo  dì  an», 
ni  quaranta  j fù  dopò  l'hauer  regnato  anni  vi»- 

ti,  per  inganni,  ér  tradimento  di  Valida  fua  coum 

cuhina  prìuo  de  gii  orrhi.e  della  fot7^a,laqualeon(ifieua  in  vnjuo  crine',  mm. 
hanendo  poi , co'l  crefeer  de'captUì , ncup>rate  le  forile , fatto  fi  condut  mi 
Tempio  , prefe,  & ruppe  le  colonne  di  qutlìo,  ér  roumando  il  Tempio  Vccife 
con  fe  neffo  tre  milla  Fibjlei.  lutile,  f'edi  vn  fimil  cafo  in  Cleomedc^ 
tyftleta»à  c...» 

Siila  Romano  vccife  più  dì  cento  mtllahuomini  di  iliiridate  Tl^dì  Var- 
thi  : prefe  .Stirene  : trionfò  di  ^lugurta  Re  d.  Numidiai  vend.c'jjji  de’fuoi 
nemici  K^atiani.hautndor.e  di  quelli  ir.  più  Volte  vcc\fico'lferro,gir  coro 
tacquapiù  di  dìci(  tto  mila.  Fù  T>ittaic»  e , dp  QueSìote  : opprefe  U tte~ 
Mangia-  publìca  Romar,a,&  finalmente  andato  ad  habifare  a To^tnolo  » s infermi 
to  da'pe  di  modo,che  fu  mangiato  da'pedocchi , dT  niuna  diìigen'i^a  fù  bafìantc  a r f- 
docchi . ffffdiarli,  & ancora  rTrongìandefi  a bocconi  firìla  fua  vita  : altri  dicono, cljc 
bauendoìntefo  chei  Decurioni  pagauano  ad  agio  i denari  per  r.fat  il  Carnpìm 
doglio , gli  venne  tanta  ira,  clje  gridando  Je  ii  ruppero  le  vene  <U  l petto , 
morì.  Tito  Lìuio.  ' . ».  ■ f ' ■ * - 

5erwio  Tulio. Re  de'Romanìfigfiudod'T'uafetua , fecondo  aì(U»n,bauen» 
do  honorat  amente  regnatoanni  ^^fù  per  la  [celerà gir.  e di  Tarquìnofupcr.- 
ho  fuo  genero  fatto  crudelmente  vcciderCf  bauendolo  gittate  giù  dtUafia(€ 
del*Tala7Jj3.  Tit.  Ltu. 

Scipìon  .yìfrìcano  detto  Maggiore, per  hauer  vinto  o^nrìlale,  & foggio^ 
.gato  (fartlugine,co'l  fuogcuerolo  animo  Jaiuò  la  pairia,quando  Roniani  do» 
..pò  la  rotta  di  Canne , perduti  d'animo  vouuano  abbandonar  la  pattia  : Fg^i 
nel  Senato,  sfi  derata  la  (fada,  fopra  le  tefìe  loro  giurò  fole  tonfiruar  la  pq. 
trìa,dP  vincer  ^inimico  ..Là  onde  efji  yi  rgognati  reflirrono  dì  partirfi  . Fgfi 
emdato  aCarthagìne  vìnje  Magone  fratello  d'o^iimbalt^C'  lo  w<wdò  a J{q.. 

' ma.' 


Vccifo . 
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'wuipreft  Carthaginc^in  iipagnaireftituì  a SpjgnuìU  i pfìgionìtch'erano in  p» 
ferii  Magone,  e hauendeprefa  moUeCìttà  in  Spagna  ,/n  richiamato  a l(p~ 
maf&  fatto  Confole  di  nttouo  fu  mandato  contro  Car»  haginrfiJPtefe  »Arm>- 
nelor  Capitano,infieme con  Siface'E^tùììumidia.  Pìigò  u/fnuiLale.  Vccift 
pìà  di  wnttmilla  perfone,  molte  più  ne  feceprigUmi , hauenlo  acquU 

fiata  L’affrica  ritornò  a Koma,  oue  meffe  nel  tbefero  vinti  due  milla  talen^ 
ti  {^argento  t egli  fu  poi  per  benemeriti  accufato  ctbauer  rubhato  il  eornmu- 
nCfC'  citato  a dir  la  ragion  fua  , menò  con  effe  lui  tutto  il  popoloin  Campii 
doglio,  e fi  difefe , tr  mofirò  non  bauer  tolto  alt  ro  al  puèlicoi  cbe*l  nome 
^fricanotnondimeno  egli, volendo  vbtdhr  alle  Irggi.voloatatiamente  tolfdj 
perpetuo  ejfilio  y& andò  in  lintemo  ,g2r  morendo  fece  nella  fina  fepoUura^ 
fcriuere.  ,*  * ' ; - , • ' : , ' 

Ingrata  Patria  tu  non  hauecai  pur  l’ofla  mia.  Tìt.Llu.  -j 

^ Sertorio  Tatritic  Ti^matio  baundofi  per  la  fua 
H^pubfica  mtffo  in  molti  per'uoil,  perdi ’tfn'oc* 
tbio,dekbe  mokofig^or'uua,dicenio,che  egli  por- 
taua  feto  H téfiìmonio  delia  fua  y iti  aria  : .fattori 
alla  par  tedi  Mario  ,'e  ttnendo  S Utaifuggi  tu 
frica.&  poiìn Spagna, iSr-  fblieuòmoUegentico^ 
tro  il  Top.  l{p,  Vecife  Sertorio  Uàifano  mandata 
_ da  Siila  in  Hìberia  contro  luì , il  perche  fù  fatto. 
Capitano  generai  di  Ldfitanh  vinfe  cjuattroCafntam  Romamtfcacciò 
tallo  daltaffedio  di  Lagobrkari , & pwo  mancò  i.h'Tgii  non  vtcidrfie  Tom- 
peorfinalmente  tanimofo  Strtoriofù  in  vn  conuiro  vdenatoda  Marta  Tej(. 
penna  creduto  fuo  amico:aÌuri  dicono  che  eìfoffe  t'ccifoìTripemra  poi  fifat 
to  morire  da  Tompeofopra  va  foco  dì  lettere  portate  da  lui  a Tompeo  thè 
frano  de’principalt  Senatori  diT^^ma,  Tlutarco,Ttto  Ltu, 

\ SteliconeTatricio  Ramano  Signor  de’V anda- 
ti ybauendo  m'andato  Eleuterio  fuo  figliuolo  con 
grandiffimo  effercito  ìnTonentepenfando  dipo- 
terlo far  fmperatore , moffe .molti  popoli  per  im- 
paurir l[omani:yanda/i  poi  per  fuo  configlio  pre 
fero  la  Prancia.Là  onde  Honorio  fmperatore  co- 
nofcendolamalitìadiStelkone  gli  moffe  gaer- 
rajlo  vinfecù’  a luii<ir  al  figliuolo  diede  la  mor- 
te. Troc,  fyfnt.  Teu. 

Sederbia  di  (jìerufalem , tributario  del  dì  ^Babilonia  i tertartdo  S- 

brraxfldatal  tributo  fece  lega  co’lAe  d'Sghto  contro  Nabuchdonofor  ,U 
^al  infiammato  dì  tìò  Velocemente  andò  contro  il  d'Egitto , & hiuen- 
dolo  quaft  in  tutto  ePlìnto  fi  voltò  contro  Scdechia,  iltfual  temendo  la  furia 
^^^^Rhfuggt  : ma  il m*fero  fuggendo  ffiendo fiati cinondati  tutti  ipafiì,  & 
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U fìraittfh  prefoinfteme  con  la  moglie , & figlutoH , <*r  condotto  éuanttU 

'Fluide  anmazj(jirtHttii/uoìfigliuolì,&lel)onhedateadbuommflrM 

. ni  por  tfogarp  la  libidine . €gli  poi  fù  prìuo  degPocdxit  & in  perpetua  pri- 

P^^ofinilamiferafuatiita.  Tlel^de'J^è» 

Sardanapalo  7^  degli  e^jfirìji  detto.Toao/coocoiero,  haOendoottenMtm' 
iDwtor  il  Regno  con  grandijjinia  di fficiiltd,ritrouò\molte  forte  di pìaceri:fÀPinuen~ 

de  i letti  foy  ^ci  igfi0  5,*  piume ^eUe  cortine  rkcamate^elle  tar^  (torOideOe  XMuam» 
we  &di  * (acconciate  con  artificio /le  gli  odori , degli  rnguenttper  pronocar  Ao 

froua  - luffmia,&  finii prmo^ebe  ìntrodkffeCamerieri,Seritentì,&  Tagp  : Sì  dir^ 
cu  la^  Iettò  de'tauemarì,cuochi,mntipatoritaduUtori,buffoni^  fmili;a'qnali  ci 
luisuria.  ùnuamente  era  aperta  la  forte  Regale tó'  a quelli  aggmnfe  numero  infine* 
to  di  Donne.  Finalmente  viuendo  in  ogni  lafciuia  trà  le  donne,  profumato,  e 
beUettato,hautndo  regnato  anni  ao.  veduto  yn giorno  con  la  conocchia  n 

mano  tri  lefemine  da  .Arbato  Couernator  de  i tJìdedi fà  agretto,  non  po~ 
Abbru^  tendo  refifler  a* congiurati, da  fe  Befio  abbrufeiatfi.  ’^iuB. 
feiatoia  SeBo  Pompeo,  figliuolo  del  gran  Vompeo, cacciato  dalla  fortuna  per  /<c« 

feUeflb.  morte  del  padre, diueimeCorfale,c!r  raccolto  finalmeme  rn  buon' effer  cito 
delie  rehquie  'Pompeane,tP‘ fatta  vna  buona  armatola  vinto  da  Octauiano 
a/dugufto,trà  tJUiU,&  Ncuiloco,  caBello  di  Sicilìà,&  cercando  dì  rifarfi, 
y*cifo.  TÌnfo.tìr  non  molto  dopò  fà  prefo,tSr  amma:^7iato.  Tit.Liu. 

Spurio  Melio  faualitrjmomo  ricco,  tffendo  Venuto  in  K^ma  vna  gran* 
diurna  fame, di  modo  che  molti  non  potendola  fo ferire  fi  gHtauano  nel  fin* 
Itbera-  bauendo  comprato  da' ricini  popoli  gran  quantità  diformento,lo  re» 

* 'fbitH)  ^ quello, che  ti  era  coBatoM penbe  con  qutfiaJibc^ 

, ralità  fi  fece  moltì,&  molti  amici.  Là  onde  fi  pofe  in  core  di  far  fi  Rf, incora 

queBo  penfiero  fi  prouide  d'armi,  e di  foldati,  che  lo  feguìt arano  : & in  vero 
fi  focena  patrone, fe  Minutio  t*^ugurauo,bi4omo  'Tairitìo  faprafìante  * 
alle  uettouaglie,cffendo  incolpato  dì  tanta  careftia,non  haueffe {coperta  la  co 
fa  al  Senatoftlqual  fubtto  creò  ‘Dittatore  L.Q^nto  Cinetnato  buomodì  anni 
Zo.  Egli  mandò  la  mattina  C.  Sernilio  t.^€aehro  de'Caualiitria  chiamar 
Tccifo . ^P**'*®  M elio  fingendo  di  bauet  a trattar  [eco  altre  facendeutccortofi  flStr 
* uil'to,che  Metto  ftaua  tutto  Jofpefo,&  andana  ifeufandefi ; accioche  dal  con* 
corfu  del  popolo  non  gllf offe  tolto  di  mano,  l'atnma^ò.  Tit.Ltu. 

Siface  R^è  di  T^umidia  bauendo  vinto  ^alla  potentifpmo  RJ  de  i Maffuli^ 
cacciato  Maffiniffa  fuo  figliuolo , chiamato  da  Scipione  in  Lega  conico* 
manì,&  da  ,4 fdr ubale, con  fartbagmefi,non  fiìmando  i’amicìtìa  (R alcuni  d** 
offifà  vinto  da  Scipione  Jl  qu.%1  gli  tolfe  il  Regno, dr  la  liberti,  & incatenate^ 

• lo  conduffe  nel  trionfo  di  ](nma , & dal  Senato  fà  confi  nato  in  prigione , ouc 
egli  finì  Cauan%odella  fua  infelice  vita,  & vide  fua  moglie  So/oniiba  in  po* 

^n^nrH  ^ ^^affinìfa  fuo  nemico . oyfppiano. 

Scatto, dipriuatobupmo,  fatto  da  T'tbcrioòferoMlmpÀl  primo  apprefb 
■ dì/e. 
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Sfejeoi^e  fuperbamentei»  tanta  audacia,  e ttmerìtè,  tbcpensS'xwler/Ifar 
Signor  dell’ Imperio;  (fiebe  accortoft  Tikerìo,lo  fece  amntac(^are,  infieme^ 
con  » figliuoli,  & gettar  nel  Tenere . 'Dione.  - 

SBrfé  Coarto 
Ri  di  Ter  fta  fi- 
gliuoìe  di  Dario, 
(f^AtóJfa,  rìhanuto 
Egitto^  & fatto 
vn’effercho  di  dtt- 
cento,  & fefianta^ 
& più  mài 
i cento,  & 
dieci  hkomini  ia-t 
guerra,  alli  quali  fi 
'dice  nonbafianano 
al  bete  alcuni  fin- 
n\,andò  contro  Gre 
quelli 

rmto,&poftoinfn 
iTetm 


no  }in  Trefette/te-  ^ 

ftderofo  di  regnar  , i 

TCiifo  ne  gii  armi 
deimondo  gq^p.et 
quefiodopòfeimifi 
fù  morto  con 
figlinoti  datata- 


ArAf  figlio  dì  Setfe . Herodotto,Dìod.  ^iuff. 

^ Seleuco  Hicarone  Capitano  prima  d’ Me fiandro  a^agn9,prinio  Ré  di  Sì-  ' 

tutjìauendo  ottenute  molte  vittorie, tt  bauuto  co’l  Regno  nelle  mani  Dtme-  Vccifo 
trio  figliuolo  d’c-'fntigono  /y  dcWtyffia  ,fù  fanno  tergo  dopà  quefìa  Vitto- 
tra  da  Tolomeo  ^eranno  fidinolo  di  Filadelfo,amnraggato  ne  gli  anni  del 
mondo  36  gy.  appiano.  Giu  fiino. 


'g»erregpato,&vinto,fàdal/'ratellodel  'Ktdc^fia  fconfitto.Là onde^  Io- 
egli  fuggito  a Tolomeo  Buergetejtenendofi  più  ficnrontÙa  poteSìidìquelloi 
efx  nelle  mani  delffatello,fù  riceunto  da  Tolomeo, & pollo  in  guardia,  md 
Mberaro  per  opera  d’ima  meretrice  , & fugffndaeadddneUemam  deUadrv- 
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'fanAoC'an^  »^Ò4r<4Hé<t^ragona, nacque  ^opà  U morte  della  ma- 
ire FtaccatlàtjHaleiiHfiemecon  Gar^a  fuo  marito fà  altimproMÌfo  vccìfa^  Vracca 
da' Mori.  Samìopoifà  rccifo  dal  Qorue  Vernando  Conxale  R.è  di  Maniglia, 
Maton.Tienter. 

Sernio  Terentio  bauendo  K^€kr^ .Antonio  mandato  aUnnì per  ammai^  Morto 
flj4f  Bruto  fuo  eordìalìffimo  amicot  offerfefe  fìejfo  agli  Veci  fori  per  liberar 
quello  dalla  morte.  * . Scicdi- 

Sarca  Kéde'Molodi4opb  molti fkoi  felici  fnccefftyfòcacàatn  da  Filippo ndARe 
Vi  di  idacedoniat  & miferameute  in  effiUo  finì  gli  armi  della  fua  yectbit^  gao. 

Xa.  Herodoto. 

Sinualdo  FJ  di  Bretoni  vinto  da  T^rfete,  co’l  quale  venne  hiftalia , ér 
bebbeda  luì  molti  beaeficiìjtrattandolo  arnicheuolmeHte, venuto  fup:rba  ri 
Ma  ndofi.per  defiderio  di  regnar  vinto , & pre/o  in  battaglia  da  T^arfete , 
fkfattoimplceare ad  va  traue . 

Stgifmondo  Duca  di  B.jrgogna , & figHuolodi  Condebaldo ,//}  fommerfo  Soiimcc 
I»  vn  po7^o,con  tuta  i Cuoi  figliuolifda  Clodomiro  di  Francia  , perfua/o  fi  ^ 

da  Crotitde,per  vendicar  fi  de'fuoì  parenti  vccifi  da  Condebaldo  ^o  Ziojo-^^'*' 
fradetto.  Taoio  Smiiio. 

T hefeo  BJ  dì  .AtÌKne , figliuolo  dì  Bgeo^  dopb  bauer  raccolto  ìnfieme  gS  imprefe 
^hernefi,cbe  erano  difperfi,hauendo  per  moglie  Fedra  figliuola  di  di  Thc- 

di  ^andia,dopò  la  morta  Ippoiitti  Fej^a  dell* .Amatone  da  luì  vinta, é • 

vùt  hebbe  Ippolito , domò  gli  empq  thranui  : vccife  Corrinettó  .•  arnma^^b  *. 
Scirone  Ifìimo  : cacciò  il  Cingiate  di  fromione  ; diede  la  morte  a Scìrone  dì 
uJHegara  : prM  di  vita  fercìone  Lottatore  in  Bleucìna  t leuò  da' venti 
Trocuffervmfe  prima  il  ^J^Cmotauro  in  Creta, r!r  rapì  Eleua:  andò  alCfv. 
ferno  con  Veritoo,rÌr  ritornato  in  .Athene,dopò  Chauer  regnato  anni  ol- 
tre la  calamità  d'fppalito  fuo  figliuolo  lacerato  da'caualli,  eìt  la  mvrtedì 
f eira  fua  moglie,dafe  fìffia  vccifa,  conofcendo  il  fuo  errore,^  pentito  (Ths 
ver  al  torto  accufato  al  padre  di  violan^a  U figliuolo , dell'amore  di  cui  ella 
Mtdeuajù  da  ./it  tenie  fi  cacciato  in  bando, in  effilio  fini  la  fna  vira , fat- 
to  vccìderÌH Sciroda Licomede,fendolevenutoiufofpétte di  S'gnoria. Fedi 
anco  in  E geo.  Tlut. 

Tiberio  Gracco  nepote  di  Sàpime  .Africano , per  Cornelia  fua  madre^ 
f!r  fratello  di  Gaio,fù  Teforkro  in  Spagna,&  emendo  Tribuno  deila  plebea 
^^ti^tche  ninno poteffe  hauerep'ià  dìeenen  ìugeri  di  terra:  priuò  dei 
^■^agifìratoOttauìofuo  collega,  perche  gli  finpponeua.  Finamente.^ 
bauendo  diflribuito  alpopolo  Romano  i beni  di  óyf-talo , vhì  i»<  publito , tf  \ 
coptendofi  con  vna  mano  U capo , fati  in  Campidoglio , co'l  qual  fegno  egli  fi  Vccìfm 
raccomandaua  alpopolo,  nondimeno  i nobili  mterprftarono,ch'eglìaddm  a 
dafìe  la  Corona  '^^ate-:  perìlcbe  fu  da  Scipione  N a fica  , ^ da  molti  akri^2:n. 
"^ccijo  nel  (‘ampidcgìto , èst  il  fuo  corpo  fù  gettato  nelTcHere  ,tradì  armi 

SO.  Tlut.Tit.  rnni- 
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Temfìocle  FUofofo  ^tbeniefe^  eccellente  Capitano  « difefeU  Qréaa  igO 
' Xerfe , dì  cui  affogò  le  nauti  & fcaectollo  con  grancPignomima  ; accufato  pai 

Vclena  tradir  la  TatrUt  sbandito  andò  nella  (forte  del  Rè  utrtx 

IO  di  fc  ferfc,  & bruendo , come  /degnato , al  Re  promejfo  darli  il  modo  dì  foggìogu9^ 
ftcff*.  U Grecia, piu  preHo,  che  offeruar  tal  pomejja  * defiderò  morirei  & CGSÌ,finm 

gendo  facrificar  a Diana  Jbeuè  il/angue  del  T oro,&  fubito  morì  ,&eratt- 
anni  6^. in  Magne  fio.  Tlut. 

Tìgratie  Ré  et^rmenìai  & yltimo  Rè  dì  Sortai  venutai  per  ragion  degli 
adulatori, fuperbo,<&  arroganteiVemie  molto  in  odio  tdGreci:  egU  fifaceu^ja 
Superbo  fornir  da  i erano  fono  dì  fe,come  feruhvoleua  elìcgli  andt^ero  dìetm 

alla  (farrett  ai  quando  teneua  ragion  yoleua,  che  eìafcitno  Qtffe  inghoecbio» 
ne  con  le  braccia  in  croce  : finalmente  quejìo  fuperbone  fdegnatofi  con  tucul 
^ lo, per  che  bauendpgli  ferino, non  dìfie,  Tigrane  Tl^deìR^è  ,fùda  quello  irua 

àT^Ke  rotf,&  vinto,& poi  da  Tompeo  fuperato,  &prìuodel  Rsgno  »cj^ 

' gli  anni  del  mondo  3 901.  ayfpp.^iuft.  * i 

Torìfmondo  Ri  ae'Gottì,&  di  Spagna  buomo  ntU'armi  yalorofojrupp^ 
Vccffo  Attila  jd  qual  era  venuto  di  nuouo  in  Francia  contro  gli  .Alani,  péce  alerei 
da  con-  (jf^^orate  ìmprefe,  nondimeno  fà  da'fuoi  fratelli  in  vna  congiura , di  cui  erit^i 
S'iurau  • ^fcalure,vccifo.  tJ^ìebeU 

Teodorìco  fratello  di  Torìfmondo  fopr adetto  ,fucceffo  ch'egli  fu  nel 
gjso  i Vceìfe  Rjtiarìo  de’SulgjS^i  : aggionfe  al  fuo  Regno  Portogallo  t 
Vccilo-  ma  finalmente  haue  nào  regnato  quattordici  anni,fà  da' fratelli  vccìfo . L> 
ìfiejfo. 

TendefiiiOiOuero  Thdìgìfglofa  ,effendo  Capitano  deWeffercito  de'Qotti  i 
. morto  Tend'tOi  fà  publicamente  creato  3^,  bauendo  regnato  anni  trefmfur 

hauer  a viua  for^a  violato  molte  donne  Ulujirì,e  matrone,  in  vna  congiuut 
Vccìfo.  vccìfo  in  Siuìglia.  L’ìiìeffo, 

TadoOiOuerTatone  Ri  de' Longobardi,  conduffeifuoidì  Pugulanda  ad 
habitat  nelle  campagne  aperte,dette  da' Barbari  Feldem:guerrcggiòcon  I{g» 

, ,(■  dolfo  R^  degli  Bruii,  & lo  ammaT^i^ò:  alfine  il  valorofo  Ré  dopò  altre  -vie» 
u^cci  y»<uone  figliuolo  di  fuo  fratello  ffogliato  dei  Regno,zf-  della 

lo!  ’ ta.  Paulo  Dìa. 

Votila  Ré  de'(jotti , detto  Padudla-,  ruppe  teffercito  delP Irnperatorc_j 
^iufìinìano,preffo  U fiume  Treb'ia,  nella  Lombardia:  prefe  Puglia , Bafiitea- 
ta,  Calauria  : afjodiò,  & hebbe  Napoli  sfoggiogò  Tribuni , fermo , t^feoU, 
Spoleto,ty^fa:dvpò prefe  Rpma,oue  ^parfe  molto fangue  de  i Cittadinr.fac^ 
ebeggìò  la  Città  , iir  di  quella  rouinò  parte  delle  mura  , & brufeiò  il  ^aw- 
pìdogtio  : lafàando  poi  Roma  disbalùtata  andò  a ricuperar  la  ('alauria,  che 
fieraribeUata,  & rUornòa  Roma:  maimpedito da'BeUifarìopafsò per 
Ai  arca , eSr  per  l'e^bbruTJo  in  Puglia,  combattendo,  vinfe  gli  Imperiatì, 
C ritornato  a Roma  i' hebbe  per  tradimento , cSr  iodi  pafsò  in  SicUia , prete- 
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jtttT^fiTartmtOiàjfedìh  Saragoft  : iafàatì  foì inJlctlu  quattro 
.(bpitam,rìtornd  m Ualiatmanéàyn'armata  iH  Grecia  » la  qual  faubeggiò 
£vrfH  : trauagUÒ  ì,Albamat  l* Stolta  y Sa^tarnanìa  » & mandi  ad  afiediar 
^nconaJ’inalmeme  battendo  egli  ragnato  noueattnty&trauagCiatala  m\fe~ 
fa  Italia  prefo  a ’BrijJiUoyda  Longobardi  mandati  da  ^Iboinojm  /occorfo 
dell’Imperio  ymtOj&  'Sugati. 

Teia  vitimo  de’^òttiyVenuté  in  campagna  di  'R^oma , raecolfe  in  nu» 

esercito  tutti  i ^ottìy  contea  i ^uali  fi  mofie  "bipr/ete,  con  fuoi , & prefo  U 
fiume  ‘Dracone  amenduegli  efférdti  alloggiar»,  con  penfiero  di  venir  alie^ 
maniil  dì  feguente  ; ma  hauendo  hauutto  Tiarfete  a tradimento  le  nani  tfe*» 
Cotti>efii  fmarruifirìdufferoinVamonte  t»cino,&  affalironoaUa  Iprouifta 
il  campo  'Romani, & Teia  fu  il  primo  : conofeiuto  ch’egli  fù , tutti  fi  riuolfe- 
to  contro  di  lui,  CT  egli  ch’era  ga^lìardifiimo,  fomentando  la  furia  di  tutti , 
ne  vceife  tanti  di  fua  mano, eh’ é cofa  da  non  credere . Finalmente  il  gran 
Teia  mutando  fpeffo  lo  feudo  graue, per  tanfe'lancìe,&  faettejù  ferito , & 
al  fin  morto, nel  Cetico  del  Zeno.  Rugati. 

Tedomiro  Rè  di  Francia , figliuolo  di  Rlcbìmero , hauendo  regnato  anni 
dieci,  fù  combattendo  con  Romani  prefo,  ìnfieme  con  la  madre  addìman- 
data  *yfmUa,figliuola  del  Rè  di  Saffonia,&  fù  da  quelli  decapitato,  T ri- 
lemio . 

Tomumbeio  yltimo  Sultano  dell’Eptto,  & della  S orda,  per  gir andexp^aa 
d animo,  & per  ardir  militare,  degjto  di  fama , combattendo  con  Selìmo  Ot- 
tomano,effendo  tradito  da’ fuoi  fù  rotto,  & pofio  in  fuga . Ritornato  la  fe- 
conda. volta  con  buon  effercìto , di  nono  fù  rotto , ér  fuggendo  cercò  nafeon- 
derfi  in  rna  palude  piena  di  canne,  nondimeno  feoperto  da paefani , fù  dato 
in  poter  di  Seiimo , Uqual  con  grandiffima  crudeltà  hauendolo  tormentato , 
tr  menato /opra  dxm  caualio  attorno  la  Città,  lo  fece  impiccar  per  la  gola, 
^iouìo. 

T eobaldo  F^ìf conte  Signor  diiJifìlano,  fratello  dì  Otto  .Ar due f cono  iì 
quella  Città,  dopò  molte  guerre  fatte  conTorriani , fù  da  'b(apo  Tor- 
aiauo  prefo  con  zi.gehtilbuommìillufìri , nel  letto  del  fiume  Cuaffenu» , 
dr  condotti  a faleratd , fumo  tutti , a gutfath federati,  fopra  yn  timo- 
ne di  carro , perfebertw  crudelmente  decapitati , tr  i primi  fumo  ^otti- 
frtdo Langofea,generofo , & inuitto  papuano,  &poiCmfdiee  Teobaldo, 
(forio.  , 

7 rixp  Tiramo,pèi  timer  A etdf^ttre,ofétmèrprr  legge, che  mrmo  della  fua 
Città  parlaffe  infieme,  nè  ìnpublico,  ni  in  priuato  : pertiche  lì  Cittadini  par- 
lottano con  cenni, d;"  congefìi  t nelle  cofe  dìfpiaceuoli  moftrauano  il  yifo  fie- 
ro , & tranMÌBo  nelle  quiete  : e^^  in  talguifa  dima  fìrauano  gli  affetti  delt- 
mnimo  loro,  fi  pèrfido  tiranno  Vedendo  quefla  yarìetà  ne  i zolli  dei  Cittadi- 
ni ptemi  diqftalche  noeuMento,perU  che  yietò parimente  queUi fegpì , Là 

onde 
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cade  yao  /deputo  molto,&  defiderofo  di  darjinea  tfaena  tirranma/S^ndmi 
feaeUapuhlicApiAtJ^>^  iaicon  Molti  tacotaincià  puapt  d ir ottÉiMUt^,Jfm 
M Tir  Amo  f Apendo  queHo  Andò  con  lifuoi,per  cauat  gli  occhi  a tjuefii:  vmU 
Vteifo.  pf^p^iQ  •pcdendOj&  volendo  liberar  Ia  CitttÀpreJero  i atmì  t ttxc^erf^ 

Vobt.  • -1 

Tiberto  •Sràndolino,  Capitano  delfuo  tempo  molto  ardito,&  adoperato  im 
molte  imprefe,&  vktorie  da  Frante fco  Sforila  ^yclendofi  alienare  dal  S/or^ 
Vccife  ^fper  congiungerfi  co'l  Conte  Honojrìov^ngufciola,^  /coperto  U fatto  f A 
il  l*  licf  pojlo  a Milano  w prigione, dotte  temendo  pHbtìcamenU pa  gufitùa  morire , 

' “Vcc/e /e  Sìeffo co'l  ferro itvna  lucerna.  ' 

Ajjncga.  siluioy'Kl  d'ita&a  dì/cefo  da  Enea  f annegò  nel  fiume 


Imfrefe 
d'VMc, 
ii  mui[> 

te» 


'detto  p^iil  Teucre. 


VLi/fefiglìuoh 
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diLaertRétt 
ftaca»  fece  portar 
àTroia  le  faette  di 
Ercole,  che  erano 
in  poter  di  FilotCm 
te;tolfe  di  nafccfio 
le  ceneri  di  Laome 
dante  , che  erano 
con/eruate  /opra 
la  porta  Scea  <f» 
lTto:rmbhò  cd  DÌO- 
mede  il 

di  Troia  : rcàje^ 
Dolone  S pione:  am 
ma7jJ>  Re/o 
Tracia  : heb- 
he  l'arme  <t.Acbii 
le  : ycei/e  Ore/jffo^ 
&parùtcfìdAl 
la  roKÌna  dì  Trota, 
otruenne  con  due 
nauì  ie'FenitìitL^ 
[andìa  , e/kr:do 

pr:mu,u:v  a Urnaro,at  Loto/agt , 4 Uitrigonl  , in  Sicilia , & iadiptr 
n/cledi  Eolo  arrìui  a Circe, tàr  poi  a Campione  : l’yna,  & l altra  Rfgina^i 
au$Ue  Ifolt,&  vtnifiie } htbbe  di  Circe  magliuolo  detto  Tcltgono . Itbe- 
ratoft  da  Oree  ptruennc  elli  /ccgli  dtlle  Sirene , onde  per /ua  ir  du  tir  M cane- 
pò  U lor  Ufiugbe  : fa/ii  SciUa  , & C^rriédi , oueperdd  alquanti 


V 
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• molti  compapti.Pinolvienie  bauendo  ìntefo,cbe  trenta  Baroni  venuti  di  Za- 
chttOydalle  Ecbinadì^^ggì  dette  i Cur7^lari,&  da  Ltucadia  addimadau^ 
no  T*enelape  Jua  donna  per  mof^He  venuto  fecretanunte  in  Jtaca  fua  patria^ 
..Muifatone,  di  ciò  Telemaco  fuo  figliuolo,vccìfe  tutti  quei  BaronìuiS'  egli  aifi- 
.'ne  fu  da  T eltgono  fuo  fi^iuolo-nato  di-  Circe , th'era  venuto  per>  vederlo,  & 
coHofcerlo,  in  vpa  X frff<t  > offendo  regittato  di  non  entrare  in  eafa  del  padre,  * - 
Vccìfo  con  la  velenofa  ffnna  del  Trìgone  pefee , & così  il  grand'yiiffe  mori 
infelicemente.  DiteQand.  ^ £. 

yaleriano  Imperator  di  Roma , battendo  regnato  anni  fette,guerreggìan- 
4o  ’m  Mefopotamia,fu  da  Sapore  ^ di  T*erfta  vinto,  & prefo , & a tonttta 
miferia  ridotto , che  pofìo  in  catòmtd , & ptmo  degli  octbi  > era  condotto  '• 
in  catena  a guìfa  dì  cane  ouunque  andana  Sapore,  ilquale , quando  tauaicar  ; 
voleita, ponendo  i piedi  sii  la  toppa  di  effo  yaleriano,  montana  a cauallo,  & 

. tjftndo  troppo  debile  per  la  veccbiejj^a , non  potendo  più  caminare , fu  per 
'^commanduntento  di  effo  Sapore  /corticato  d’anni  70.  Vomponio  Leto , Oro-  Sc9rtica 
fio, & altri.  ■■■  . 

yaleatìrùsno  Imperatore  fratello  di  Gratiano  , priuato  detT Imperio  d'-‘ 

Italia  da  eJHafirno,  i.^itdragatio,  <Sr  rihawatolo  daT eqdofsopaffato  in 

C.Uita  ,fu  da.^rb-igafìe  fuo  familiare  con  inganno  flr  angolato  in  yienna , 

Ó"  acciò  parejft , cIk  date  Heffi A baitejfe  data  la  morte  , lo  fpfpefe  con  vn  ^ 
capefìro:  l't^rbogaRe  fatto  thonùcidio , occupò  l'Imperio  ,&  eie ffe  Suge- 
nio,con  titolo  d' Imperio . Teofìodofio  f apendo  ciò  , andò  con  l'efferato  cqn- 
trae^rbogaHe:  Eugenio  fu  pref»ì& morto:  .^rbogalìe  poi,  per  non  venir  Arboj» 

. nelle  mani  del  nemico , da  fe  lìejfo  con  vn  pugnale  s'vccife . Ruffino  , Vaolo  rt  c s*vo 
Orofw.  'V  . . 

• yirtato  Spagnolo  di  natien^ottogaHefe  Imperator  di  Spagna  vnico  di- 
fen/or  della  fua  patria, in  quindici  anni,  ch'egli  Inbbe  guerra  con  Romani,  vclena- 
non  potè  da  quelli  tffer  né  prefo, né  vinto.  Fù  poi  finalmente  d tradimento  to  a ri- 
yelenato , onero  Vccìfo  da  due  Mafnadìerì,  moffi  a quello  per  danari  da  (fe-  dinu'ro. 
pione,  Ciufiino. 

. .yìttìgie  "Ké  de' Gotti, creato m , andato  verfo  %tuenna  ragunò 
tuttuQoui,cb’eTano per l' Italia difperfi:  combattémolte  voUecon  BeUifa- 
tiogran  Capitano  di  ^iufliniano  Imperatore , datquale  dopò  l'bauer  regna-  Prigio— 
to  anni  cinque , fu  in  'B^uenna  prefo,&  poi  condotto  prigione  in  Co  flautino- 
poli.  Trocopio, 

yradisl'to  Principe  Lucenfe , effendo  Crixpmaslao fuo  nepote,  detto  Ne- 
tlam  T)uca  di  'Boemia  , ma  il  piu  vile  d'animo  , & piu  timido  , che  mai  . 
f re aPe  la  natura  , diftgnò  foaometterfi  laBoemta , onde  con  buono  effer-  cruddfr 
gito  p.H  volte  guerreggiando  portò  vittoria.  Finalmente  non  coment aru 
dofi  d'huuer lo  piu  volle  fuperato  , deliberò  di  diflruggerlo  affatto  , &di 
nuouo  bandita  la  guerra  /opra  H nepote  » venne  contro  di  lui  con  animo  di 
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far  pafeer  dì  carne  humana  Sparauìerì , •y^ftori,  & Talconì,  che  per 
effetto  conduceua  nella  guerra , & ordinò  che  i fanciulli  fofìero  leuatì  dal- 
le poppe  delle  madri  y'&  vccifi  ;&  in  vece  di  quelli  fi  poneffero  i ^oleàri 
4 poppar  il  latte . %JHa  non  Uriufcì  il  erudeliffimo  per.fiero  : imperoebe  ba^ 
uendo  ì Capitani  di  Tinlàm  ordw»oioT»n  potent'dfitnoeffercito  , &yeHU 
to  Sleucio  honorato  ffanalMo  della  inftgna  del  Trenópe  * 'Boemi  ottennero 
la  littoria  , & f^ratHtlao  in  quella  guerra  perdi  la  gente , la  fuperbia  ,to 
Stato,  & la  vita,  il  cui  figliuolo  picciolo  fù  pre/entato  a Neclam . Pio  Se- 
condo- '*■  -, 

yenciilaoHè  dì  Boenùa  , hauendo  regnato  tre  attm  con  grandìffima  fn- 
perbìa,^  in  tJHorauìa , nella  Citta  di  Olmu^Xo , mentre  pafieggiaua  nel 
Vefcouato  -,  m cafa  dei  legano  ammaj^ato  di  tre  ferite  daTormgo  Cauo- 
Mero, all' hortor  dì  cui  haueuail  Rè  fatta  fegnalata'tnffurìa,&  Torin^  neW^ 
vfeir  di  TalaxXP  co'l  pugnale  ignudo,  fò  dal  popolo  vccifo,  & fatto  in  pe^ 
“Pio  Secondo  . 

Vcncitlao  di  Boemia,  & imperatore,  bauendo  iti  Boemia  recato  an- 
ni li. & tenuto  Pimpertoiz.fàdaSigifmbHd<f  fuo fratello pofio  inprigw- 
ne , oue  rniferamente  finì  la  fua  vita , & quefìo  li  auenneper  efier  dedito^ 
1^no,di poco  mgegno,fo'3^,  infamei&  poltrone.-  Pio  Secondo..  ^ 

Vbertirto  Vallauicmo , huomoneli’armi  Vaiorofo  ,.&  amicìffrno  del  cre- 
dei Tiranno  S^xplino , & nemico  di  -d:(^one  Efìenfe , fà  da'AdUanefi  con^ 
dotto  per  cinque  anni  in  ^^^lìano  , con  Fiipendlo  dì  cinque  mìlla  libre  alT an- 
no. entrato  in  *SHilano,  cacciò  dì  quella  Frate  Ti^inìero  Inquìfitore  de  gU 
HeretiduMbe  anco  ìlgouerno  di  Cremona, & di  Piacenc^a  ■.  Fà  nemico  del- 
la Chiefa,&  fauorìgli  Heretìchperilcbe  fu  da  Papa  t^effandro 
municato . Finalmente,  venuto  penero,  fi  citatoaW  Inquìfmone.  fomparje, 
conféfsò  hauerper  danari  dato  fauore  a gli  Heretici,  & morì  m gran  mt- 

feria.  Corio.  ^ l 

Varrani  Signori  di  famerino  ìxbbero  mfkliciffimo  fine  rtmperoche  Cto- 
uanni  gentile  fà  vccifo  a tradimento  da  Gentil  Pandolfr , & (jcrardo  fuor 
frateUì  in  vna  Camera.  Gentil  Pandolfo  fà  dal  popolo  amma%x<»to  f 
que  figliuoli  di  Qirardo,  ìlqtralefà  morto  poi  a Tòlentmo.  Pìetro^enttle  fno 
fratello  fà  decapitato  dai  TatrìarcaFìteUefeo  legato  detta  t.^^a  , nn- 
pHtamlcg.lihal«rlìMfMmomc  {Mfe.  Cif.o  p..  ft  «oto 
Gentile  venuto  vecchio  fu  ìnfieme  con  yenantìo , .Annibale , & Pietro  fuot 
fiilìuolì  incarcerati  da  Ce  fare  Sorffa  , e fumo  crudelmente  morti  neB^ 
B^cca  detta  Pergola  y'uttti,  yedi  m^iouanm  VitelU,  a-  carte  «a. 
Volar-  . 

yettor  Capello  i nel  r^6z.  andò  con  a $. galee  m Grecia,  &^ft  cc^ 
grandiffimo  impeto  la  Città  d't^ihene  ,&  indi,  carico  di  fpoghe , andò  a 
Tifgroponte , ^ poi  a Vatraffo , oue  fà  con  tutta  t: armata  rotto  ,&  frac- 


ttffatOifSF  tcrndMi  ^Ti^apottU^v’mto  dal  doUnrt  pàfsò  a pmyìpo/ata  yìta,  Morf* 
CmBiaìaito,  . . i : ■;>.  * did«lo. 

• Zenone  Ifanrko  di  condì-’  * 
tioneviie  , dì  bruttiffìmo 
affetto , crudel  T nati- 

no  Jjebbe  dal  figliuolo  crfu 
io  da  Leone  Ce  fate  t la  Co^ 

drU'fmperio  dell'O-  \ 
riente;  ma  non  molto  dopò 
fu  fcccàato  infjaurìad4 
'^afilifro , & Marco.  Egli 
ragunatOT,n  byon’efSerc'i- 
10  ritemè  a (foSìantinopo~ . 
li,eSrhauendopefo’Bafi» 
lifcc  con  lamcgUe,  & i fi- 
gliuoli lo  fece  morir  di  fa- 
me, ^ quelli  mattdè  in  ef- 

torea  piedi . Finamente  u 
decimo  ottano  anno  del  vmp  dal 
fkc  fnrpcrirfù  dafua  me-  la  mo» 
glie ,dctener.do,  frpolto  vi-  8^*** 

, ^dfpò  fuigHatofìin 
vanoih'.i  dèdo  foccerfo  fi- 
rn la  tirannica  fua  Vìhlj  ■* 
hlicrta . 

Vgo  Secóndo  S nfeuenno  Conte  di  Saponata , gr  huomo  di  'valore  hebbe 
d’JppoUta  tifante  fua  mognè  tre  figliuoli , ^iacrtno  che  fuccedeuaal  pa- 
dre,Sigi  fTnnndo,&  eyffeanh,Viquali  ìntm  medrfimo giorno, tin.po, (ir  bora, 
fen'ga  tviio  poter  parlar  alfaltro^mo  rimo  di  veleno  datogli  per  inuidia.Vo- 
cW  anni  dopò  il  ntìfrro p.idre  morì  confumato  d il  dolore  , ^ la  mijera  ,& 
sfortunata  madre, rima  fi  a ncUi  continui  pianti , pijiò  tneli$^y.a  rìpofatu 
'vita.  Moderno.  •’’’ 

FgoVrìniOygjr  Tomafo  SarfruerinìtUitemeconf^kolò  ,&  ^iacomoCo- 
lonnert.&  c(?l  San  t^fa'teo  filmano,  & Fuorufeiti  di  R^  ma,  iiqualì  fatto-  Col5ac«* 
rhunolSenedtTto dì  luna\/intipapa,èèntró  "Papa 'Benedetto  Nono, cohgìu-  fi.-  : 
rarono  infieme  co'l  Conte  di  Fundi  di  grande  auttoriid , eSr  poteniìa  contro 
il  vero  Papa  , entrati  vna  notte  nel  tnefe  dì  Gennaro  1 400.  dalla  Porta  del 
'Popolo  con  molti  foldaù  andarono  in  Campidoglk^fferando  thè  al  fuono  dei 
la  campana,  fumando  (XP  armi  cò’l  chiamar  il  popolo  a libertà,di  mouer  ntol- 
ù-a pgliar  Pormi  ; & mentre  durò  l' o/cura  none  mandarono  per  molte  caft 
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ìoo  ‘ Infelici  filli  ' 


dì  quelli, ttellì  quali  efjt ^ertuano  ìlfauor  loro;ma  Veiiuto  giornó , & noit^  n 
rnouendofi  alcuno , fi  partirono,  rSf  furno  feguìci  da  alquanti  foldati  del  Ta~ 
pa,&  da  molti  del  popolo, & ne  fuma  prefi  infieme  co’l  S.  *J^atteo . Si 
trouaaa  nel  numero  di  quelli  prefi  yn  padre  con  duefigliuf^lì , & fendo  per 
ordànc  del  ‘Papa  tutti  condannati  alla  forca,non  irouandofi  “Boia , thè  li 
Itfie  impiccare  , fecero  patto  con  yno  delti  duoi  figlìwli,  che  li  perdonarebbe 
la  morte  ,fe  appìcaffe  gii  altri,  ilgiouane  flette  alquanto  fcfpefo,  & perche 
alfine  pensò  che  qualcb’vno  <te(fi  hauerebbeprefo  il  partito,  fi  rifti/e,  per^ 
fuafo  anco  dal  padre, di  yìueTe,&  così  impiccò  il  padre, il  franto,  eJr  gli  alm 
tri.  V eyf attore . 

yertio  da  (jiarona.  Soldato  Suì^:^ero  valorofo , & vecchio  ; ma  d’inge- 
gno maHtìofo,&  auaro,&  della  fattìon  Francef e, fendo  fi  fuggito  fuor  di  or- 
dinam^a  a Olegio,nel  principio  della  battaglia,  alla  rotta  della  l{ìotta,  dìjle, 
con  mortai  bugia^he  Sui^^eri  erano  flati  rotti,MafpmiÌtano  prefo,  cSr 
giornata  perduta  per  loro,&  accusò  tydltofaffo  di  traditaHlquale  honorata^^ 
mente  fi  purgò  del  foffietto  con  finditio  del  yertio , Uqaal  conumto  della  fai-  ^ 
fa  nona  fù  fquartato.  ^iouio. 

yn’^lfiero  nydlemano , combattendo  centra  Francefi  tnfauor  di  Ferran-  * 
te di  i^apoli  nel  1 494.  effendogli  tagliata  la  deflra  mano  ,con  la  quale  ^ 
teneua  l'infegnaja  tenne  con  la  fiimfìra,&  troncatagli  quefj’alira,  la  riten- 
ne co  i tronchi  delia  braccia  incrociati  al  petto,  dt'  coi  denti ,fincl)e l'abban-  ’• 
donò  infieme  con  la  vita.  Bugati , (jiouio. 

Ciuglielmo  da  Manforte  ejfendo  caduto  in  Una  infirmiti  , dcUaquaìe  non 
poteua  guarire  fe  non  con  l'vfar  il  coito,non  r olendo  cyyimenrre  quefio  pec- 
cato,rolfe  piu  prefìo  morire.  TomafoFaT^Uc.  y n fimil efiempio  trotterà/ 
in  1 facto  Conneno.  ' • 

Énrico  Dandolo  mandato  (otto  Sebafl'an  Zianiiton  éihrt  tyfmbafciatdrì 
ad  Emanuel  Jmperator  Creco.fùda  quello, . firgi ndi>  rolerlipsrhr  dìfccrc- 
to, priuo  della  luce  degli  occhi  (opra  vu  bacino  infocatr, 

Suerchero figlinolo  dì  Hiiolmo  Kède'tjotti  moti  radendo  da  cauall 0. 
yalandro  ' figliuolo  di  Suerchero , FJ  de'Cotù  , fu  fìrangoUta  d.,1  » 


nolo! 


yisburo  figliuolo  di  y diandro.  Ré  de'^otti,fù  arfo  da’figfiupfi. 

Bomaldero  figliuolo  di  yisburo  ,Ti^de’^ottf,fù  facrificato  ali*  Dea  Ce- 


fugemauo,ouer  Ingo, figliuolo  di  ty^larico  3^  de'(fottt,fu  impiccato  dal- 
la moglie  con  vna  catena  d’oro,  ^ ^ 

BgiUo  yendde acera  , figliuolo  di  Rjngone  RJ  de'^otti , fu  vccifo  da  vn 

ondano  figliuolo  di  i^delo  %ide\^ottì,per  lafua  tirannide  fu  brajetaf 

daUifuol  Trocopio.  • i-  . t 

Stuardo  ■ ’ 
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De  gli  Hdòmi  ni  llIiiftrPii!)  r ^ 1 j ’ 

SìuarJo  Francefe  fu  vccifo  in  ùjtta^ia  d<dle  matrone  di  Noraeg^ia  i 
Feico  Francefe ^lerufalem  t./eguendo  yna  Lepre,  cadi  da  cauaJlo, 

■dir  fi  ruppe  il  collo.  ^ , 

Se/ioerare  Calcedonio  fìlofofo  f ^rertuto  alFetà  d'annLSi^  mentre  di  notte 
andana  fea%*  lurneper  cafa  {capuccÌAto.ìn.vnà  'jfewM  di  tamefi  ruppe  lój 
fronte  y&  fidando  morii  .(.awloi....  . ......cj  . 

Talete  O^CUefio  fupleniìjjìmo  Filofofo,fendo  vecchio, mentre  fiaua  d vtf  di  caldo 
dere  il  certame  Cinni co, morì  dì  caldo,  & di  fete»  Jdem,  . & fece. 

.Anacarfi  Filofofo  di  Scitbia , fu  vccifo  alla  caccia  dal  fratello  con  vna 
faceta. 

P?f«  T^^iàrfio  àithggi  del 

Sole  , cr  Jl'fece  dafauiegli  caricar  di  letame  fi  boue,là  ónde  egli  fe  ne  morì  Liceva, 
macerato  dal  calore, ir  fù  dai  cani  flracciaio.  Laertio.  toJ/ca 

Chilone  Filofofo  di  Lacedi mania  gìd  inuecchiato,morì  di  troppa  aflegreo^  * 
za, hauendo  abbraccialo,  & baciato  il  figliuolo  ,cbc  fù  coronato  alla  Olìm'  di^H^- 
pia.  Lucftìo.  ^ ^ grezza. 

t^^rcbtmoro  figlio  di  Licurgo%èdi  Tracia  , trouandcft  a giacere  fopra-»  Alorto 
l'herba  ffcfca,  in  tempo  d'eSìate,jù  morfo  da  vnfer pente , ‘CT  f ubilo  vfcì  di 


vita. 


pente. 


Mone 

volonu 

ria. 


eJ^C.irco  ftiuentioT ulna  (finfole  collega  di  Tiberio  Gratto , mentre  egli 
facTÌficaui  in  Cerfrea  perla  Vittoria  bauut.i  nouameme  di  rjuclla.ticeitè  let-  Morto 
tere  dal  Senato,  cìk  lo  auifaua,  c’Juneuano  ordkato  per  lui  le  fupplicatìonì.  di  allc- 
Leggendo  quelle  i.iteittamente  ,fopraprefo  da  ima  caltene  cadè  apprefiòìl  g'czza., 
fuoco,  tr  moiì  ,il(ht  fu  per  dUegiez^a.  Liu.  . , 

Menedemo  Filofofo, baueudo  i»i««ro4«»Ì74.  waor/  volontariamente, fen- 
do flato  fette  giorni  cohùntti  feu^a  mangiar, r,  è bete. 

Speufippo  Filofofo  figliuolo  di  FurimtdÓte  .,4ihcniefe,&  dì  'Potona  forel-  Morto 
la  di  Tlaiane,morì  di  fafl\dio,<ór  di  dclore,ouero  (come  vuole  TlutarcoJ  fu 
fcannatoda’ptdouhi.  ^Plutarco. 

'Belirindo  Ferrerìonella  Città  dì  3 arc^Uona, mentre  vfauail coito,  vfcì 
di  vita . ‘Pantano  nel  libro  deìCohédttnza.  Morto 

*l>.'fita  fjrammatìco,fctido  folito  ferina  alcun  rìfguardo  villaneggiare,^  nel  coi» 
mot  dire  la  fama  de'Trencipi,  fii  impiccato  sù’l  monte  T borace,  onde  nenac- 
queilprouerbio,  CaiietcThora.ccm.  Strabone* 

, figliuolo  di  T eatpc  VerftanoJjauendo  violata  vna  figliuola  dì  Zo 

pìro  nato  di  Megabifo, fi)  fatto  paner  in  croce  da  Xerfe  Rè  di  Perfia,nonba- 
uendo  voluto  andar  per  i’!^fiica,fi  tome  fu  fententiaio,per  penitentia  dello 
flupro  commefio.  Heredoio.  Crocifif 

E fato  figliuolo  di  Vrtamo  T(è  di  Troia  , fendali  fiala  vccìfa  Hefperìa  da  * 
luì  molto  amata  da  vna  bifiia  ttà  l’berbe  nafcuHa,  bebbe  tanto  dolore,  che 
fi  gettò  nel  fiume  ,&  fijommerfet 

G j ^gidi 


•.c  f 


TÌf>2  Infelicifinidc^HdomlnflIInftn. 

tyi^dt  Rè de‘ LAcedetnonif,  fà , dopò  gréndìifimo  %è  & tói- 

^ mo  di  effemplar  vita^td  gÙ  ordim  di  Lieurgo,&  fi  diede  a nfoTmxr  Spar 

Ut&fece  opere  molto  bonorate  ima  per  l’aUruì  inuidiOf  & maiignitàn  CÌr 
partÌGolwrmente di  Leonida, eir  di  v>^fare,ebt  a tradimenta^lo  prefe  ,/i»  in. 
jM*ge  fi^con  la  madra  ,Agififlrata  ^ & con  l'atta  fatto  ^angplatcin  prh, 

g}one „ Tlutareo,  nyfUttnidiconotebct^efi/hAtaàa  feHeffafàmpìna/L 
/».  ^ ' 
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I V ARII.  DIVERSI. 

ET  MIRABILI 

EfTcmpij  di  Virtù  , 6c  Viti]  de  gli 
Huomini. 


0 -MO 1 0 , ejjendo  ma  fcratonuìtatoa  tfna , non  mlfè 
beuer  fe  non  poco, dicondo,che  haueua  da  terminare  l' altro 
ptorno  m negocìo  di  molta  ìmponano^a . Vktro 
fi  a.. 

Jfoerate  Orator  Croco  vendè  ma  fua  Oraùene,'ò  tnfor- 
matione , c’htHCHa  fatta  per  m de’7r'uuipaU  hnomini 
mentìdne  talenti , che  farebbe  dodeci  mÙia  fendi . fdem. 

cJ^it ridate  Supaton gHorreggiò  40-anni<on  Varie  fortune  con  ti  Ko- 
fnanìivinfe  la  madrefUfrateUoitre  figliuoli, & altre  tante  fìglie,&  fino  alT~ 
Vltìmofiaedlfua  vita  caualcatra,&  lancuua^n  mgiornoper  le pefie  mil- 
le ftadij , & faceua  tirar  ia  caretta  da  fcdeci  caMalli.  Herodoto. 

Fabio  ^(abulone , perche  tralignò  dalla  bontà  di  [>J^abìo  *JbCaffimo  fno 
padre,  O.  Tompeo , co'l  confenfo  del  popolo  I\ptnano  ,gli  vietò,  cf>e  non  pò- 
trffe  vjar  la  robba,chcgli  haueua  iafeiata  il  padre  : accioebe  non  l'haueffe  4 
con  fumare  perle  tauerne  con  meretrici,  &ia  (jgni  dishoneSià , come  Jaec- 
ua.  Fai. 

-eprtergini  trouandofi  in  naue  s'vccifero  tibet  amente  infiemr,per  non  ren- 
derfi  in  poter  de'Tompeianl 

Lacafade  Fabif,in  7{oma,  di  felice  ch'era,  dìuenne  tnfelkiffima  alhora^, 
ohe  di^oo.  huoTnim,che  fttrouarono  combatter  contra  Feìentì, tutti  furono 
morti  in  vna  batt agita  ,fuot  che  rn  fanciullo  rimafloa  cafa.  Tit.  Lìu. 
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t o 4 Diuerfi  effempij  di  virtù , 

Telofiìda  fcaccUto  di  Th:be,ft2’ido(i  in  ^ hMtendo  Ìrfiierto»^i 

rientrar  nella  paria  t finfettn giorno  ctlfuouomfhxgni  compatrioti  di  rdler 
gir  alla  caccia  . & vefliti  da  contadini,  con  cani,  & retti  prruennero  sù'l  cxr- 
di  a Thebc,  fe  ne  andarono  in  cafa  di  Chitone  fnp  amico  conJjpcNote  del  trae- 
tato,ilthc  andò  agli  orecchi  del  t^agilìrato  di  Thebe,  & da  ty^.hene 
fù  ferii ta  ma  lettera  ad  effo  capo , ilquale  tfiendo  in  tauola  non  Capri , & 
fen‘;(aalmmeniì  leggerla  la  pofe  fottoil  guanciale , dicendo  voler  diferir  i 
negpcij  alla  mattina  ; ma  tifìefia  notte  egli  co'l  refio  del  Senato  fu  morto  da 
"J^eloplda,  ^ quefìo  gli  àuenne  per  non  creder,  & per  non  legger  la  lettera, 
^oìicneo.  ■'  • . 

'Pino  Ordelafo.per  regnar  folo,ammat^7p  fuo  fratei  Fiancefco,  & cacciò 
in  bando  ip'opru  figliuoli,  yolat. 

fambife  Re  di  Perfia, vinto  dall'ira,  pafsò  con  l’arco  il  petto  del  figliuolo 
d'vu  [no  famigliare , & effendogli  Hata  nunciato hauerlo per  me-go^l core 
trafitto, fi  come  egli  baueila  pigliata  la  mira,  rtuoltcctofi  al  padre, che  hi  era 
prefentc ,difjeglì,  non  ti  pare  ^ ch’io  lìobbia  tiratogiuUoiilqual  fen'ga  alcun 
fegno  di  perturbatione tcofianti  mente  ri^pofc.Ji^pn  Ijauerebbein  vero  faputo 
far  apollo  Vn  si  bel  colpo . (jutfi’.no. 

ty^jltage  Re  di  Media,  haui  «do  chiamato  in  vn  conuito  pago, co'l  qua- 

le era  molto  irato, per  ncn  l’hauer  ohrdito  nel  dar  la  morte  a Cirio  fanciullo, 
li  fece  pona  alla  mcnfa  il  proprio  figiiucloyp  dopò,  th'<g  i hebbe  mangiatoci 
fece  pi  efentar  la  tefìa;  & addimandar, dogli  s'era  fiato  ben  trattato  rifpofe 
.Arpago,con  vìfo  allegrt),&  ferenoftmula  ido  il  dolore,  ogni  cofa  effer  grate 
nella  cena  reale.  Ciufiino. 

Sparitati  anticamente  nelle  loro  celebraùoni  fefìiue  erano  confuctiìm- 
brìatare  alcuni  huemini  agrefii chiamati  Hrloti,df  dopòcisì  ebiij  h faceua- 
no  condune  ne  ìconuìtidc'gieuaht,  accmhe  quelli  riguardando  la  bruttc^g- 
%a,& ebrietà  dì  tali  huomini,  come  cofa  dishomfia,  &•  Vitupcroja  l'haucf- 
fcro  in  odio,  Mondog  neto . 

Demetrìa,&  Marc’^^Monìo  furono  flagìùffi.hemtori,  & ’nr.amoratttn, 
eJr  per  il  contrario  ancora  liberali , benefici , ^ nell'arte  militare  peritìffit/,} 
f apuani, hebbero  quafi  amendui  ma  medefima  fortuna,  così  nell' acqui  fi  ar  i 
Regni,  come  nel  perdergli:  & hebbero  anco  'On'ifleffo  fine.  Idem. 

t^nrigono  Rè  dell’uifia  , hauendo  volontà  di  far  morire  *-SHr ridate^ 
àmiciifmodi  Demetrio  fuo  figliuolo,  per  m fogno  fatto , a fi»  hfc  il  figliuolo 
CON  giuramento  a tacere  ; & egli  hauendo  cura  dell'amico  , vn  giorno  ch’era 
folo,per  non  romper  il  giuramento  fatto  al  padre,  fcr’ffe  «.  Ila  polvere  co'l  di- 
to, Fuggi  Mitridate',  & egli  hauendo  ìntefo  il  motto,  la  notte  feguente  fe  ne 
fuggì.  .Appiano.  _ 

‘H.effutia  altra  cofapartorì  quella  rrudel  guetta,  che  fù  tra  Silla,&  Ma-' 
rio } fc  nonvn  sfrenato  hr  dcfìderto  di  vanagloria  oatodi  una  -fìatua  d'oro 

cbt'i 


' » ^ 

• S:  vitijdcgli  Hurtniini.  : io5 

'thelT^  pofeà  Siili,  per  la  prefa  di  OiugHria,  & che  xJMma  volcuafi./je  Difio 
Ituata  dal  loco  oue  eraf^fla  , lUhe  dopò  molto  ?hirgimcnto  di  [angue  causò 

la  morte  fua  ,&■  la  reuma  dil{pma.  Mo>>dog.  .Guerra. 

^iouc,facTÌficando  [opra  il  Monte  Olimpio, iti  Macedonia, gFi  apparnr  vn* 
tyiijulla,  volandoli  (opra  il  capo  , oniTegH  credendo  che  cjucR’^tjttHa  [offe 
mandata  dal  cielo  in  fuo  aistto  fece  farvn  fonf alone  roffo,con  Vn'^cjuiU  tf-  Auguri* 
oro,  & quello fàil  primo Conf alone , else f fie  faito;imprr oche  prima anda- 
m in  battaglia  con  manipoli  d'berbc,ò  di  pagli  legati  all' baile, ò"  erano  chia 
mali  manipoli.  T>:odoro.  ' f.loni. 

ryflefiandro  dPPCagno,Scipion  t^fricano , Marc'^urerw^AHguP.o  , & 

Traiano, non  f diamente  non  sf organano  le  donne  iiherei  ma  ne  anco  quelle^,  Cótine» 

• che  pigitauano  peri/chiauevolcuano  toccare , tSHondog,  ^ 

Dofiteo  Siracufano,non  ft  curando  facrifìcar  a Bacco,  s’imhriacò , dr  vh-  ■* 
in  nelle  tenebre  gUne  fua  fgliuola,laqual  li  tolfe  Pannello  di  dito,&  da  quel 
io  conobbe  rjfer  fiata  violata  dal  padre:  veduta  p’ji  vna  ptflilentia,  apollo 
Tìtori{pife,(h^.  bifognaua  facrifear  queUo  violatore, & perciò  gtanevccU  briac  - 
fe,&facrijicò  il  padre,  M arto  Clario.  ^ chezzi. 

Dionifio,pdco  auanti  cb'incontinciaffe  a regnare,  hauendo  laf ciato  nel  fu- 
me  fommerfo  il  cau allo, poiché  fù  (enfiato  alquanto,l' vài  annltrire,df  inde- 
Ufopralachi'imavnofcbiarnoi'r-^pi.  L'ificffo, 

Damane, df  Ti:hia  amtàjftmi  htueudop  fatta  la  ficwrtà  inc.tfo  di  mor^,  a m>ci- 
ér  tornando  quello  che  al  termnato  giorno  doueua  ntarire  : Dicmfìo  Tìran  ri  i vcht- 
tio,per  non  feiogUer  tanta  amìcitia,hberò  amendue,con  dir  che  defideraua  d'  ^ 
effer  loro  tcTT^o  compagno.  TomafoFax^. 

(fornelìo  {{affo  nel  tempo  di  Qjiìnto  Cincinato, offendo  andato  a dcrmirt,^ 
f ano, vide  in  fogno,cb'egli  perdetia  la  luce  degli  orebì,  & così  pt, perche  fi  ri- 
fuegUò  fen-^a  luce,  Mondog.  * 

T emi^dcle  famofo  , eSr  ii  gran  ffapitano  F.ilarro , furono  con  grande^ 
loro  ignominia , dt  perdi:*  di  rnbba  sbanditi  d'  yfthene , (J"  di  tutta  la  gre- 
eia , nondimeno  furono  fommamente  fanoriti  in  e^lefsandria  dal  Toh- 
utcó , C ritornarono  molto  honorati , df  ricthì  nella  pania  loro . Diodoro  itoaote . 
Siculo. 

Gli  Fgiiii  're  I contriti  portavano  intorno  cUa  meufa  vna  imagine  di  morte 
affine  che  thuomo,  rementandoft  del  mot  ireffuggiffe  li  piaceri,  & Vanità  di 
que  fio  fallace  tSPCondo-  xSHondog. 

Flit  ano  fortiffìmo  gladiatore , dr  joidato  di  Tompeo  Magno,  oucro  Vftj  GjnJìic 
fuo  figliuolo,  fendo  a /ingoiar  battaglia  co'l  fuo  nemico , da  cui  era  flato  sfi-  do. 
dato, con  vn  pugno, kauendo  la  mano  ignuda  lo  mandò  a terr*,0‘  con  Vn  di- 
to lo  portò  alla  tenda  dell'fmpcrarorr,  Saflro, 'Plinio,  vólcw^ 

Epulo  HJ  d'ifìtia  fendo  V nto  da’Rom.  v ilfc  più  preflo  , cìr  venir  allc,J  ^ , 
mani,&  in Jctmìiù  di  quelli janimojamentc  darfi  da  jefìcfiola  morte.  Tit. 

Tollerate 


Sotrno 

verifica- 

to. 


Effilfo 
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Sogno  Tolìcrate  Tir  anno  dì  Samo, poco  prima  che  fofie  prefojo^nò  che  Gioite  ^ 

vero-  lo  lauaua,&  che  Febo  t ovgeua , il  che  gli  occorfe.fmpero  ejj'endo  prefo  poco 
dopò  da  Orante  Capitano  di  Dario , & fatto  prigione  ,fu  fatto  poner  in  Cro. 
ce, et  vi  Hfte  ptr  cibo  a gii  avgfUhìn  modo  che  Ciotte, cioè  i aria  gii pìouè  aà~ 
dcjìo,^  io  iauò:  Febo  poi,ch’c  iiSole,io  iiqurfeit , onde  ii graffo  del fuo  cor- 
p^ff  fuggendo  fi  per  il  Soie,dmcnne  tutto  onto.  f-’edi  ^iuìì.Herodoto. 
Auaritia  Htrmone.fi come  dice  LucUio,fn  tanto  auaro,the  fognandofi  dibatter  fhe- 
qujuto  f,  certi  danari,  & credendo  ciò  rffer  vero , vinto  dal  dolore,  ch'egli  beibe\  d 
miocjj  ‘iif^r.golò  da  fé  mede  fino. 

Mangia  "Hifino  Tiranno  di  Siracufa,effendogli  fiato  detto  da  Vn'fndouìno, ch'egli 
lorc . morirebbe prefìo:  volfe  morire  confolato,e {atollo;imperoche  confumò  tutto 
il  relìo  dtÙ.t  fua  vita  in  mangiare,  & bere.  Tom.FaTj 
Morto  .yidebunto  d'Inghilterra  ,fu  tanto  gran  mangiatore , che  Voleua  nel 
2o  bere  contorrercon  tutthìl perche  effendo  ad  vn  connìto, mangiò. 

Magna  tanto, dre  egli  fchìcppò  . 'Polìd. 

nimo.  ' Guglielmo  Ruffo  d’Inghilterra  , battendo  nella  guerra  di  Normandix 
prefo  Helìa  capo  d'vna  ribellione , fendo  quello  condotto  alla  fua  prefenti/t->  , 
fcl)trnendolo,con  poca  flima  lo  shtffaua.  Helìa  con  rn  yo'.to fiero  voltandcfi 
al  Rj  li  diffe:  Sire,  tu  m'kxi  prefo  per  fortuna  di  guerra  : ma  fio  foffe  libero 
ti  farei  ancor  tremare.Cugliermo  fubitojenrjt  punto  fdegnarfi,lo  fece  libera 
Adula- > Và,&  fammi  il  peggio  t lje  tu  fai.  ToltJ. 
lor  putì!  Giunìniano  fmperatore,effcndo  vn giorno  adulato  pagjamftc  da  zm  Gre- 
*0*  co,  chelofaceua  fimìlea  Dio, fe gli  auentò  ado/fo,g2rgU graffiò  tuuo'l  rifa. 

Là  onde  il  Greco  trouandofi  a mal  partito  Hdifie.  Ohimè  Ce  fare , perche  mi 
graffi  tuia  cuìrifpofe  C'Imperato! e.E  tu  Caaton  Terentiano, perche  minor 

Danari 

f efiutati.  %Anacreonte  FUofofo,hauldo  hauuto  in  dono  da  7olicrate  Tira nno  dì  Sa- 
mo  alquanti  migliora  di  feudi, entrò  in  tanti  penfierì,che  dette  tre  dì,&  tre 
notti  fenrji  dormire  . Là  onde  ffauentato  diqueflo  incommodo  riportò 
quei  danari  a Tolicrate,dicendogli,ti  tedituifeo  quefti  miei  nemici, perche^ 
in^,ùl\o”onmtlafcianodormue.  Tom.Fa'ti^. 

puìmo  . C^^mbifee  dì  Terfia  fù  tanto  nella  giuditia  feuero,che  fece  f cor tìcare  , 

quantunque  fuo  amìciffimo , vn  (jiudìce , chegiudicaua  non  per  ragione , ^ 
giuflìtìa;  ma  fecondo  ipremij,  che  gli  eran  datì,&  fece  della  fua  pelle  coprir 
la  Sedia  Ciitdicalejopra  laquaie  faceua  federe  il  figliuolo  del  defonto  a giu- 
dicare ; imprrcche  gli  haucua  dato  quella  officio  : il  fimile  fece  %^'Cometo 
Secondo.  Hcrod.Giud, 

Marco  Curio  Dentato  Confole,  effendo  andatigli  t^oihafctatori  de’ San- 
niti a rìtrouaric  a cafa,per  trattar  con  effo  luì  dì  una  certa  arra, gii  offerfero 
molto  oro,  & argento  Jiaua  egli  allìora  ptr  metter  a cuocer  certe  cauole , cìr 
arrofìiua  vaa  rapa,  cJr  a quelli  riffofe, portate  qued'oro,&  queflo  argento  « 

< - queBi 
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tlueBl  Capitani, (be  non  ft  degnano  preparare  il  lor  vafo,né  mangiar  cena  ta- 
le,qaal' è quefìajcbt’io  per  me  non  rogito  altre  riubeTJ^,  cbefolamente  ef- 
fer  Signore  di  quelli, che  le  poQedono . rii».  3 . 

Croie  Tebano,r olendo  ondare  in  i^tbcne  per  dar  opera  alla  Fìlo/ofo^ , 
eorfìderando effer  cofa difficile pofleder  hifieme  virtù  , riccbe%7S » 
nel  mare  (}Mattt'or§y& argento  houeua  : ilcbe  fece  anco  Socrate.  Laer. 

Calano  Indiano  Sofifia,deftderofo  vfcìr  di  vita,dopò  che  egli  lafciò  -^lef- 
f andrò  Magno  ,ft  fece  rix^tvre  in  vn  "Borgo  di  Babilonia  vna  caraffa  di  legni 
feccbi,  & odorìferidi  Cedroni  Ciprtffo,  nJH'irto,&-  Lauro,& egli  montato- 
uifopra,coronato  di  fronde  di  canna,  ìjonoraua  il  Sole.  Il  fuoco  fù  da’Mace- 
donij accefo,&egHnoHmaifimofeJìnchenon/ùbrufciato.  Siìaii»  Diod. 

Tlut. 

Toride  .Atberùtfe^oph  thauer  gouernata  i6.ann\  la  fui  Kepkblica,^  re 
nato  alla  vecchiaia,  fatio  dtUi  nigotij  pubiuhi  ,fì pan ì di  ./Ubene , dr  andò 
ad  vn  fuo  podere  in  vna  viUa,oue  il  giorno  lauorandoi  campi,  la  nottcji 
leggendo  i Hbri,viffe  ancora  anni  1 ^.flftmile  fece  Scipione  ./ifrkanoM  ^na- 
ie partito/i  da  Roma , andò  a viuereil  re  fio  difua  vita  ad  vna /uà  villa  tra 
‘Po'^^itolOf  & Capua . Tir.  Un. 

Archelao  XI  l. dì  Macedonia,  nato  dì  madre  feruafù  tanto  amatore  de 
gli  buominì letterati , & vvrtnoft , ebefempre  Ixbbe  in  grandiffma  ventri- 
tiene  Enripide  Tragico  ,fen%a  il  con  figlio  di  cui  non  ficeua  cofa  alcuna , & 
tanto  lo  amò, che, venuto  a morte  Euripide,  non  folamentt  fbonorò  di  regai 
mortorio  ; ma  fi  tagliò  anco  per  dolor  ì capelli,  & dimofìrò  publicamenta  il 
Alture hauuto  per  la  martedì  rfutUo,  Herodoto,  Cìuftìno. 

.Armatrìce  lX:Tt^  c^^ria  contìnuamente  fi  diede  olii  ptacerì,fir  alle  de- 
Hiieff^ù  lufiuriofo  oltre  medo,&  alla  luffurìa  trouò  nuoui,&  infiniti  modi,& 
grandemente  gli  accrebbe,  tr  fin' alla  morte  viffe  immerfo  neUi  vitif  carnali 
Scrofe. 

tJHamito  X 1 1 LRi  dt .Affirìa  effendotremieo  del f otto,  amator,&  inue- 
ftigator  del  bene,  aitejj^  i foldatì  alle  fatiche,guerrcggiaua,&  alle  voltesJ 
mrametteita  per  rlcrtatione  alquanto  ledelitie,  vnguenti,  & ofpobal/ami. 
nnefo. 

Antioco  Theos  Ri  dì  Siria , & it trofia , fapendo  che  t albera  i "Ptencìpì, 
mentre  hanno  paura  rto fender  alcuno, fcrtuono  cojejequali  non  vorthbonofi 
facefero,fcrìffe  alla  Cittd,cbe  s'egliptr  lettere  commandaua  cofa  alcuna  cb- 
trarìa  alle  leggi, non  fenecurafjerOfCome  fefof ero  Siate  ferine  fen^  fua 
faputa-.fù  ancora  moUo  pudico, perilcbe  hauendo  veduto  vn  Sacerdote  di  bel 
fopra  modo  ornato, fubito  lo  leuò  da  Efefo,  dubitando , che  la  for%^ 
f timore  non  lo  Sìrìngeffe  a far  cofa  men  che  bontfta . Tir.  Lìu. 

igeo  J X-RjtS»Atbene,&  figliuolo  di  Tandone  trouandofi  in  cafadiTì- 

Ut  Signor  di  Tre:^ene,gl'fnpaMÌdò  Etra  fua  figliuola, & nei  panìrfi  da  le^ 
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ì Diuerfì  eflèmpij  di  virtù, 

le  dtfje,iò  lajcìo  le  mìe  [carpe,  la  jpAÀa  fono  (juefiofa[fo  ,fe  tu  paftérìriù 

Uh  fi^iiuvla  Mjfihio,  mandalo  a me,  con  tutto  quefio[in  ..Atbene  : nàcque  al 
tempo  Thefeo,  itqiial  Venuto  in  età,tolfeildfpcfito  dalla  madre,  andòìtf 
jtthene  àrUrouar  Up.tdreFgeo:  ìlquate^ perjuufion di ^.Pldedea, ibe detta 
gli  buuaij,th‘egii  dout/fe  vrlenar  v«  foriftiero,  c’bauerebLe  bauuto [eco  al 
tnangt. ve, voluta  tcfficare  TljeJeo:  ma  haùldo  (geo  veduta  la [pada,Z7‘  per 
quella  conofcìuto  il  figliuolo,  corfe  jubito  ad  abbracciarlo  : fendo  poi  andato 
Thefeo  in  (freta,&  ritornando  in  (.y^ibeue  con  ie  Vele  negre,  fu  cagione  cbe'l 
padre  vedendo  quelle,  penfandeft  ihe'l  figliuolo  fuffe  morto,  vtnto  dal  dolere 
fi prtiipìiò dalla  Rocca, & morì,  ■ DlcUoro  Shuto. 

ty^gtfilau  y T Jicdt  laecdtmonia  fiù  mollò  pietofo  verfoìpoHeri,a'qua^ 
li  diutdiua  ie  lue  f aedi àifii  nel  mangiare, & bete  moderatifjimo,  & in  ogni 
fua  anione  ccfUtmaio,&  mede  fio:  ft)  alieno  da  ogni  ambitioue,  di  modo  Xbe 
non  vale  acconfentire,il)e  Lucedemor.ij  facrfferolafua  imagine  di  "Bron^oyà 
d'oro  nella  piaTj^a, dicendo, che  niuna  fìutua  é piùriguardeuole,  quanto  Ia* 
bonoreuol  memoria  della  ben  paffuta  vita.  .Atamo/trua  gli  amici  ,tbe  non^ 
tanto  attendeffcroalTaniuljire  di’ Jatiarì, quanto dì/orie7jrji,'ejr  di  vìrt»: 
impcr celie  in  Vano  accumula  ricchi 7^, chi  è priuo  de  i benidtU’auim o.  S €• 
mfonie,!^  Vlut. 

.Amafis  di  vna  Cìttd  dimandata  Sìuf,  di  huomo  plebeo, & vìlefiù  create 
’Pà  f Fgìtto . Sglì  nel  principio  del  fuo  Regno  non  era  moU  e per  larfua  igao.- 
biltàflimaio  dal  popolo  fili  he  cono futido  lon  gentil  modo  ir  affo  quello  a fatr 
glìhonote:  fetc,the  dei  u<:fi  d’oro,  JjeiJuoi^ntectjforicperauanodifcari- 
car  il  ventre  fufje  fatto  vn  Idolo , tlquaie  effendo  adorato  da 
mafits  mofirò  loro,cb‘era fatto  di  queU’oro,ebc  prima,  per  efferuafo,ftHuìuz 
adynrihijìrno  vfflcio:  dipoi  fendo  mutato  iaiiatua  ejfiinoufi  fdegnauA- 
no  adorar h.Con  qutfia  i ffimpio  addolcì  gli  animi  del  popolo  , i he  poi  i'ht  bbe 
ingranJìjfitno  bentre . In  tutto  il  tempo  ibe  regnò  t.-imafis,  tgli  nan  bebbe 
mai  alcuna  dìfaucntnra,&  con  molta  fdkiià  battendo  tegirato  amìì  ^.^.mo 
rì,&  fàinf alato  fecondo  il  U ro  ctfitnnei&  pi  fio  mi  fcpolcto, die  egli  viuerir 
do  i’baHiua  fatto . Hcrod.  . 

‘Pfammenito  Ré  d’F gii  to,  figliuolo  d*.Amafis , battendo  perduto  il  I{egn(i, 
eìr  eJJ'ct.do fiato  yinio,‘'&  pnfoda  (fambife  l{é  di  Verfia , ritrouandefi come 
prigione,  ma  libero  ne  i borglùdttia  Cittd,  vedendo  il  decimo  giorno  fua  figli- 
Itola  in  habito  di  ferita  , con  molte  altre  principali  d'Egitto , portar  Tacque 
del  fiume  , & dopò  qui  Ile  due  rmUagicuanetti  $ & auanti  à f ulti  rn  fuo 
gliuclo,  co’l  capcflro  al  cebo , &■  con  le ùccdjeftenate  condotti  alltcmouc^, 
tutti  gli  altri  piangendo , a bbafsò  gii  occhi  alla  terra, né  fece  altro  lamento j 
vedendopoi  egli  può  dopò  Vn  Vecchio  gcntilbuomo già  molto  fuo  amico  gir 
mendicando, fi  diede  a piangere,  tT  percotendofi  il  capo  lo  cMatnauxper  no-, 
me fper amico, per  fraidlo,&  fucHaéiuigxan  lamento.»  fùatddtpianda^ 
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ió'pe^  ^ual  ca^ue,vcdendo  il  ftgliOi&  U figlh  in  sì  trifli  termini, non  dima 
Jlraffe  alcun  dolore  ,&  per  vn  pouero  mendkofuceffe  sì  mìferabtl  lamento  : ^ 

rìfpofe^guaì  della  mìa  cafa  erano  di  tal  grandr:^':;^a,che  il  pianto  mio  non  e- 
va  alhora  baHeuole-ma  le  lagrime  fono  fiate  conuentuoU  al  lamento  delTa- 
mico  mìo , Uguale  ha  neWefirema  f na  Vecchie<i^a  perduto  queir aiuto^he  lo 
foSientana*  Fedì  gli  infelici  fi  ni  car. 8o.  Herod. 

Vfon  Caffano,Kè  di  Terfia, morendo  lafciò  quattro  figiiuoli^re  tPnva  ma  Crude* 
dre,&  l'altro  di  Delfina  ;C antan  figliuolo  di  f'alogianni  Imperator  di  Traiti-  le. 
fondaftlqual  figliuolo  fu  tifìefia  notte  dagli  altri  Vccifo,&  indi  il  fecondo  ad 
dimandato  Jcubu  amma'fjji  gli  altri  due  (falui , & ^iacob  : il  che  fece  egli  , 
per  poter  ficuramente  regnar  fola . Giouio.  icuou. 

Carlomano  Ré  dell’ -^ufirofìa  figliuolo  di  Carlo  Martello,  il  qual  morì  fan- 
no di  C hrifio  741  .offendo  giouane  & in  gran  fiato  lafciandv  il  /{egno,  il  Afon  Religm 
do, e la  patria,  andóffi  in  Italia  Monaco  nel  monte  Soratte , & indi  per  uiuer  lo. 
pii  fol\tarìo,tffendo  da‘Francefi,U  quali  veniuano  a Roma  per  deuotione,vì-  ^ 

fitato,fen‘dndè  al  Monte C affino.  Taul.Smuiol'dt.a.  . . 

Grifone  fratello  dì  Carlomano  non  ritrouando  in  Francia , nd  in  Germania 
la  fori  una  prof  pera, fi  pa  rtì  per  paff ir  in  Italia,  ma  fk  nelle  tyflpi  yeti foda 
Teodino  nobìtiffimo  Suìxjgero.  Taul.Emi.Hb.  2 . 

Carlomano  figliuolo  di  farlo  Caino  Rddi  Fr  ancia, mentre  eh'egli  r*ro/<^ 
cianciando  a cauallo  fegutre  ma  don-getta  , che  frettolofa  fé  ne  entrò  dentro  >®* 
•una  cafa  , vrtò  in  modo  con  l’impeto  del  cauallo  nella  porta  baffa  di  quella  • . 

cafa, che  gli  fi  ruppe,&-  difeìolfe  il  corpo.  Taulo  Fmì.  lib.^. 

T rafonide  Filofofo  5 toico,hauend t in  fuo  potere  Fufione,  da  lui  Vnicamf-  Contine 
tc  amato , femprefi  afienne  dagfatù  Fonerei,  per  non  s’acqutfiar  qualche^  te. 
mala  fama,r^‘  efftt  odiato.  Laet. 

L.Quinto Flaminioifjendo  Con/oiein  Francia, tanto amòynameretrice , 
c'hakrndogìì  ella  ìrnp  fiu  douefie  mo^iT^ar  latefìa  ad  mo  ch'era  innocente, 

Th.Lhi.  “£*■ 

L.F.Catiiina,  ifi'endoìnnamoratoitt/na  dorma  chiamata  v^ureCta  Ore- 
HJLitiT'  ella  non  lo  volendo  accettar  per  marito,  offendo  vitto  vn  fuo figlìuo  Fiijlt* 

10, fhiueua  egli  bauuto  d’Vn’altra  fua  moglie,coH  le fue  mani tammarzò. 

Cio.rtLjf'aLMaf.  P*" 

* 'Fubiio  ClodìoJjauendotreforelIe,&  dubitando  delia  poca  dìferettionc^  . 

de’cugnarì.prima  che  le  maiid^fle  a marito,vsò  carnalmente  con  effe.Fedì  il  Incdluo 
fuo  fine  C.82.  fo. 

* Nicolò  Skacufanofecevn'oraùone per  gli.Atheniefi,già  vinti , acciò  che  . . 

lorofeffe  perdonato, quantutupte  gli  baueffero  amma%^to  duoi  fuoifigliuo~  ***®^®' 

11.  'Tom.FaZ; 

Monorico  Rè  de' Fandalì  ^hauendof cacciato  più  di  JJ4.  Fefcoui  (fa-  , 
tbolió^ehitfe  le  Cbiefe,  affùfie  con  vari)  fuppllcij  la  plebe,a  molti  tagliò  lcj> 

‘ • -*  mani. 


ITO  Diuerfiefrempijiiivlrtiir, 

Vendei-  mani,  & la  lìngua,  fiuatmente  percojfo  da  Dio,  mori  tutto  pieno  Ìi  tKnfiK  , 
u diui-  ni,  Tfocopio. 

“*•  Lodouico  fratello  di  Carlomano,&  di  Carlo  Caluo  fg^uolo, mentre  che  e- 

glì  è con  vn  fpiedo  fepra  vn  cingiate, rien  paffato  dali’vn  canto  all’altro  dét^ 
Infelice*  vn  ferro, che  fù  da  vn  de’cacciatori  lanciato  dietro.  ‘Pau.Emil.lib,^. 

’Rjfberto  da  Fiandra, mentre  ch’egli  uuole  entrare  neìlaCìttà^  Meldi,cbfi  ; 
erano  vfcìticon learmi fuori , effendogU morto  dottanti  laportailxauaUo 
Caf#  in-  fotto,ri  fi  trouò  in  modo  intricato, dr  oppreffo,cl)e  yi  mori  ancor  effo.  7*au» 
Icliirc.  lo  Emilio  ,lib.^. 

Candaule  Ré  di  Lidia  colhinfe  Cigo  figliuolo  dì  DafeiUo,  ancor  che  egli  lo 
' ricufajfe  più  rolte,  a veder  la  Regina  fua  moglie  ignuda , laqual  accortafi  di 
ciò,&  lìauendo  intejo  il  tutto  dal  marito, fece  che  ^igo  vedfe  Candaule , (jJ? 

. poi  lo  preft  per  manto.  Het  odoto  lib>  i . Ciufiino. 

Ò/Tcrua  Solone  Filofofo  d'^thene,hakendo  compofìo.le  leggi  a gttyfthenufi  andò' 

p *•"  IO.  anni  in peregrinaggie,accioclje  quelle  foffno  offeiuate , fecondo  ilgiuroi^ 
mento,c'haueuano  fatto  d’(fietuarle  per  diecianni.  Hercd.lib.t, 

Cleobo,e  *B>tone  nobili  t/frgiui,in  tutte  le  comefe,&  giuochi  furono  vm» 
citori,quefli,celebrandofi  ad  e^rgo  la  fella  dì  Giunone,  & effondo  neceffa^ 
rio, che  la  lor  madre  Sacerdotefia [offe  in  carretta  condotta  al  T empio, norva 
potendo  hauer  in  quell’hora  i giumenti,  tirarono  il  carro  per  fpatio  dì  4 5 .fìa~ 
fo  U*ma  madre  con  grandiffima  allegrerà  pregò  la  7)ea,cb’afuoi  figUu9 

iket  h faceffe  inttauenìr  quello, ch’a  gihucmini  fi  fie  più  felice;  fatto,  & finito  il 

conuìto, s’addormentarono  i figliuoli  nella  Cbtefa,nè  più  fi  desiarono.  Hero* 

doto  ab.  l.  ' 

Calo  in-  t^draSlo  vno  de’ Reali  di  Frigia  J}at*t*>do  inaueiut amente  con  vn  dardd 

felice . ,Aiìs  figlinolo  di  Crefo  Rj  di  Lidia , mentre  ch’egli  volendo  rcc/der^Jil 

Torco Jancìò  il  dardo, non  hauendp  potuto  con  lagrime  ottenere  d’efferefean-.  ■ 
natofopra iafepoituradi  tyftis,fopra  quella  fe  mcdifimo  vccife.  Hero^ 
dotolib.i. 

«fd  Ippocrate  padre  di  TifiSìrato  apparue  nella  ftfiaif  Olimpio  grandìfm 
fimo  cafo, il  quale  fù,c’hauendo  egli  immolata  l'HoSiia , & poSla  la  carne im 
l’ acqua  fen%a  fuoco, quella  inccminuò  aboUire,Sfiargtndofidifi>pra,ìUhc^ 
Prodi-  Chilone  di  LacedemomagUperfuafe  a noh  prender  ritoglie  & a eoe 

* ciarla, bauendola  , & s'baueua  alcuno  figliuolo  douf  (se  f cacciar  lo  dalla  Pa- 

tria ; non  fi  curò  di  ciò.Jppotrate,  & bebbe  Ptfifirato,  ilqual  diuenne  tiran^^ 
nod'eyftheniefii.  Hirod.iìhz.  ^ ^ 

Tifiilrato  figliuolo  d’Ippccrate , guerreggiando  gli  t^ihemeftcon  quell» 
della  Rfuiera,dtpderando  fai  fi  tiranno,  gicrno  Uggitrmenie  sé  ferì  <f  aU 

cu, éC  ferite,  & con  vn  paio  di  muli, co' quali, come  fuggito  daglfemicì , for— 
pinT^a  , &■  iui  pregò  d popolo , che  U concede ffe  per  fua  gkauHu-, 

* vna  compagnia  ben’armata , tìauuta  la.gtntc,prtfe  la  fiacca, e Sigfcria  di 

^ibene. 
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Z4thney&  fece  fi  affoluìo  tiranno  : amò  grandemente  farm»  & gli  dedicò 
Tn  fimulacro  dtèyfmore.  Herodoto  iib.  i. 

’Piftfirato  bauendo  recuperata  la  tirannide  per  il  mexj)  di  K^rgale^e» 
fé  per  moglie  la  figliuola  di  cofieiycon  la  quale, bauendo  egli  altri  figliuoli, & 
non yolendone di queSìo fecondo  matrimonio,  nony/aua  legitbnamente  il 
~voko  ; ilcbe  faputo  da  Megale,  & /copertolo  a Megado  fuo  marito,  fu  caufa 
che  tutti  li  faldati  s’inimicarono  a Tififirato , & egli  fe  ne  fuggì  a Sretria . 

Herodoto  Hb»t. 

I Lacedemone  bauendo  malintefi  ì uerfi  dell’Oracolo  dì  Delfo,&  creden 
do  efìer  vincitori  de’Tegeati  lor  nemici,  ne  portarono  feco  i legami  da  i piedi, 
per  far  quelli  prigioni  f mafucceffe  altrimenti  il  fatto,  impnoche  nella  bat-  ’ . 

t aglia  furono  da’Tegeati  rotti,  & prefi  ,&cdfuoìmedefimi  lagami  furono 
“ iegati,&  lauorarono  il  campo  de’netnìcì , fecondo  t Oracolo , il  qual  diffe^  fo. 
Mainfìnlauoreraiqueidui'ocanipo*  Herodoto  lib.i.  , 

' Narra  Herodoto  nel  lib.  a.che  mentre  egli  era  in  Egitto , vn  becco  vfaua 
carnalmente  con  vna  donna,  la  qual  cofa  fà  poi  à tutti  palefe.  Lodouico  Ce- 
lio dice  ebe  Crati  Taftore guardian  di  (/apre, fu, dormendo  alla  montagna  da 
yn'Betco  vceifo,  per  gelofita,i^haueuad' vna  capra,  con  la  quale  egli  ficon-  , 

giungeua . 

'tyfleffaniro  Magnojbauendo  vinto  Dario, andò  con  Efefìime  fuo  fiielif- 
fimo  amico  a vedere  Sifìgambe  madte,&  la  moglie  di  Dario,clf  erano  entro 
al  padiglione,  & entrati  a quella,  Sifigamhe  credendo  Efefiione  effer  tyflef- 
' f andrò  li  fece  il  douuto  ìjonore;  ma  poi  da  vno  de  gl’ Eunuchi  intendendo  qua  ** 

' UìlE^èfoffe  * ingenocchiata  a’  piedi  d' .Aleff andrò  fi  cominciò  a feufare . 
bora  ^lefiandro  con  la  mano  rì':^andola  diffe  , tu  non  bai  madre  mia  per 

• «li  errato, ìmper oche  coftuì  é com’io  e^leffandro.  l^ìnto  Curtio  lib.  ]. 

* *Aleffandro,quantunque  la  madre,&  la  moglie  di  Dario  fofiero  (tefirema  Cornine 
hellezjlji,  & tgl*  giouane,  & robufìo,  nondimeno  così  honefiamente  appref- 
foafele  tenne,  come  fe  l’vna  madre,  & Patir  a forella  fiata  lì  /offe, che  ordi- 
nò,che  fojfero  come  Regke  honorate,&  a quelle  fece  refiituire  tutti  gli  orna- 
menti.  J^intoCurtiolib.^. 

Alentreieòe  ^lefiandro  Magno  afftdìaua  Città  dì  T)ario,&  getter- 
teg^aua  con  nemicì,vn  fanalìere cP.Aralùa  amico  di  Dario, volendo  farpro- 
- ua  di  fe, fuggi  con  la  ffadanafeofia  fotte  lo  feudo, come  fe  da’fuoi  fuggito  fof 
fe,&  an^tomnan:(i  ad  ^leffandtofipofecon  le  ginocchia  a terra,doue  ue-  Audace 
dondolo  il  EJ  così  bumile,dì  fubito  lo  fece  leuare,&  riceuere  trà  t fuoi.Là  on 
deC .Arabo prefepr eoamente  netta  defira  mano  la  fpada,volfe  ferire  nel  col- 
io il  Ré;  ma  .Aleff andrò  fcinfato  il  colpo  ^binando fi, tagliò  la  mano  al  Barba- 
ro co’l  fuo  colletto.  il^fur.libjf. 

Tittaeo  Eilofofo  dit.^itìlene,combattendo  a corpo,  a corpo,  ht  Heceato 
con  Frìttone  C apìtatw  df^themefi,  g/tt  fatali  rete  in  capo  i'innolfe  entro 
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1 1 2 Dmerfì  eflempij  di  virtù  * 

eo'i  feudtt  , & amma'i^^^oUo . Diog.  Laer.  Uh.  t,  . 

Niuend»  {re/o  di  Lidia  mandati  danari  a TirracùtCgli  non  yolfe  rice» 

uerii.  Jd(m. 

T urreo  figliuolo  di  Tiuacotefiendo  a Cumi  in  rma  ‘Sarberìa,trattfi 
fecure  da  va  Fabro  fù  ammao^atOf^  l'bomicida  prefo,/à  mandato  a Vit^ 
tacOfdal  quale  eglifii  ajJbUo,  duendo  cb'effo  conofeiuta  la  cofa,  doueua/ibto^ 
utr  remiffione  alla  peaiten‘:^a.  Dìog.Laer» 

'Bunte  Vrieneo  Filofofo,  haueado  rifeofie  certe  gìouanette  Me/fente  erù 
ptiue  alieuolle  da  figliuole^  & poi  datale  la  dote  tnandolle  a Mejfiaa  a’padri 
loro.  Diog.  Laer.  ti  h.i. 

Ej/endo  T riette  afiediat a da  agliate, Bismteìngrafsò  duemuli  a pofia»^ 
{piiifeli  al  eampOfde’quaiifi  diede  il  grande  ammiratioaCtCSt' poi pènlan- 
do  leuar  Fa/fedio , mandò  d tpiar  la  Città, pertiche  Biante  conofeiuto  il  tHt~ 
to,  fece  coprir  di  fùrmento  gran  montoni  di  fa  bione,&  a lui  li  moSiròdotqual 
cofa  •veduta  dal  Ré.fù  cagione  eh’ egli  credendo  la  Città  effer  coptofa-.di grOf 
ttOffehò  l’a/fedio,&  fece  con  Vi tciit fi  la  pace.  Diog. Laer. lib.i. 

Biaute  haueudo  trattato  vnacxufa  per  Vti  fuo  amico^tit'  ripo/andefi per 
dar  Icio  aU'auerfariOfpofe  il  capo  nel  feno  d’vn  Juo  ttep?te,e^  fpirò,  . Duog, 
Laer.iib.i. 

Due  fratelli  amendue  2^1  dell’ f^ngarid, detta  Vannoma  inferiore, erano 
con  gUefferciti  in  punto  per  far  la  giornata, & era  a perìcolo  di  far  amma^ 
T^ar  numero  infinito  di  gente  ,l’vno  defratelli  fola  andò  nel  fotte  dell’altro 
fratelio,&  ditegli,  che  bi/ogna  che  l’vno  dì  noi  cerchi  la  vittoria  co’l  fanguc 
dì  tanti  huomiiii,bor  che  non  combattiamo  noi  due,c2r  ijgridando  vcctfe  il  fro 
tello.  e^tidrea  .yilciato  nel  duello,  Michelaccio. 

Nella  guerra  di  Sicilia  a ^abietto /oldato  di  Cejare  prefo  da  Sello  Pom- 
prò  fù  tagliata  la  teHadaquale,ef}endo  giaciiuta  tutto’ i giorno  nel  Hto,ttenia 
ta  la  fera  domandò  ad  alcuni, che  Tompco  veniffe  ad  effe, onero  manda/ie  al- 
cuno de’fuoì  cari  amici ^mperocliC  hauer.a  da  riferirgli  alcune  co/e.  TÒpco  Tri 
mandò  alquanti  foldaii,  a’qualì  diffe  Cabienoabe  a gli  Dij  infernali  piaceuiu 
no  le  parti,&  pie  caufe  di  Tompeo;  là  onde  non  deuefie  sbigottirfi  per  aJcmm 
mal  l’auenturofo  fuccejfo'm  guirra,fbe  al  fine  la  vUioria  farebbe  fua.  iHìtu 
nel  y.  della  nat.hiR.cap.qz. 

i^olola  buomo flato  {onfole,  iiiftenie  con  Vanfa  l'anno  di  Roma  8yq.ef> 
fendo  portato  morto  a brufciare,refufcitò  nel  rogo}  et  perche  non  fi  puote  aiu- 
tare per  la  gran  fiamma, clx  crefceua,fù  arfo  viuo.  FaLMaff.fi  ebeauea- 
ne  anco  a L.Lamìa  Rato  Tretore , a a^effala  Bluffo  ad  altri , Tlin, 

nel  j.dell'hifi. 

Caio  Tuberone  Rato  H^retot e, c /fendo portato  per  morto  ad  ariete  > fu  ri- 
portato a cafi  viuo.  ‘Pliit. 

iJaimad’Srmotm  Cal/^menkjafóato  il  torpoiiera /olita  andar 

bonda^ 


V, 


&*vitìj  de  gli  Huòminl . il} 

honda,&  ritornando  anunncìana  molte cofe  fate  in  lontani paefì  ; ma  bru- 
fiiatoìt  corpo  dafùoìnemUi.innièpiHfà  (entità.  Vlin, 

Quando  trinco  morì^iel  T*rotonueffojì  fà  veduta  {‘anima  Vfchr  dì  bei- 
ci in  forma  dì  corno . 7>iiniot  *Dice  Tlut-  ch'ei  morì  in  yna  bottega  dì  colorii 
C^fù  incontrato  da  alcuni, cl>e  andauano  a fratone, 

-•  Epìmenìde  Filofofo , di  patria  Candìoto , nato  di 

^noflo,  ejftndo  fanciullo,  & mandato  dal  paiie^ 
alla  villa  per  tuor  vaa  pecora, Hracco  per  il  cani- 
no^  per  il  ealdojbauendo  errata  la  via  andò  itt,* 
vna  ^cioncatone  adotmentatofi,  dormì  5 7.  anni  ; 
dipoi  Juegtiatcfitcredendo  hauer  dormita  vnpoco, 
marauigliojfì  della  mutatione  delle  cofe , & vifie 
peifptoa  gli  anni  157.  Diog.Laer,  lìb.  1,  Tlin, 
' ■-  - lib.  7. 

In  Sagomo  Città  dì  Spagno^nell’  nno,ch’ella  fìi  disfatta  da  .Annibale^, 
partorendo  à tempo  debito  vna  Ct  ddonna(il  figliuolo  quafì  vfeìto  del  cor- 
po,diede  Volta  (ubilo  nel  ventre  di  Jua  madret^uafi  come  nafcer>nonvoleffe, 
ilche  fu  augurio  della  rouina  dì  quella  Terra , Tlin.  nel  y.lib. 

Scipione  e^fricano  maggiore, & tJHanHo,th’emrò  in  Carthagìne,morta 
la  madie  loro, fumo  canati  dal  ventre.  Tlin.  lib.y. 

Marco  Curio  Dentato , Tapirio  farbone , ne’tcmpì  deìBJ  f'alerianì 
nacquero  co  i denti  Tlin.  lib.  7. 

fra/fp  cuoio  di  Cr affo, che  (ù  da'Tartìà  vccifo,non  mai  rìfe.  Socrate  Filo- 
ftfo  non  mai  mur  d volto.,Amonia  di  Thrufo  non  mai  Iputò . Tomponìo  7oe- 
ta,&huomoconfolarenonmaì  feetrutti.  Tliniolib.fettìmo, 

Teriandro  Filofofo  dì  formo,  vinto  dalCira , vccìfe  con  cal^i  Meltta  fua 
ch'era  grauìda  d'vn  figliuolo  mafrifio,  & la  gettò  (otto  la  fcala,per- 
fuafoptrò  dalle  calunnie  deUefue  fonculÙM,dtUa  qual  co(a  egli  poi  tauedu- 
tefi,  fece  gettar  nel  fuoco  le  concubine,  & abbrufcìarle,  ’Diog.  Laer.lìb.i. 

Taolo  Emilio  hauendo  trionfato  di  Ter  fa  BJ  dì  *-^acedon'ia , dì  tutto  il 
fuo  te/oro  altro  non  tolfe,che  due  libri  per  dottrinarne  il  figlio.  "Biondo. 

'Pfcta,  andato  in  Siracufa , fi  cagione  , che  i Siracufanì  dierono 
a molti  fer ut  iT .4 1 bene, ìmperoi he  parte  dei  vetfid’ Euripide ,che  era 
• •^thenci  teneano  in  lor  memoria,  Tom.  Fa%. 

_ fon  chiamato  da  ’Dionifio  Tiranno  in  Sicilia  fà  da  lui  per  la  fua  pan 

fctentia,&  vini  riceuuto  co'}  caxro,r^  a guifa  dì  tt  ioti  fante  ne  venne  alla.., 
Cittd.  Tom.  . 

^lejf andrò  nJd'Capo , vinto  c’bt  Ibe  Vario  Tll  dì  Terfia , altro  non  prefe 
dalla  Reai  preda,  thè  1‘ opere  <F Nomerò.  fur. 

fl^Fatìo  fu  offeruantiffimo  della  fede , ondo  hauendo  con  gli  nemici  fet- 
matoUpatQériftuQtcr  ì prigioni  R^mm  ^ ^ il  Unatohm  appiobandom 
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1 1 4 Diucrtf  eficmpi  di  virtù*, 

Seuera  hiVendé  ilfw)  patrimonio, & li  rifcofje.  Tit» 
giufUtia  "Bruto  hautnio  ìnicfo  da  ytndirìo  fuo  fttunjtpe  duefftoì figliuoli  TìtO,& 

Tibtrio  erano  infume  nella  congiura  di  rimetter  Tartfuino  in  B^ma,  ejftndo 
Confale,  fece  tagliar  loro  il  capo,  alla  fua  ptefen^*,  in  Tito  ll- 

* liberali  * "Plutarco. 

té  Rran-  Cimane  .Atlxniefe  era  tanto  Hberale,cbe  faeeua  a*fuaigiardini,&  pojffe/^ 

diflima . fioni  aprir  le  porte,pcrchengn"vtto  potefie  a fuavogUafrenderfene,&  a tut^ 
ti  i paueri  della  Città  faceua  dargrandeelemofine  ìHfeereto , tir  baueuj.^ 
ordinato  a tutti  i fuoi{eruitorì,&  creaii,cl^neÙ"incontrarft  con  qualche  btt» 
mo  pià  reechio  di  loro  mal  •veSìka, gli  bar  atte ffero  le  loro  vedi,  & in  cafrL.t 
fua  fi  faceua  ogni  giorno  conuUì  a'pouerìrche  mendìcauano,  Tlut,  Futgofo 
Laffantio.  __ 

■ ^*roTie,c’hatteMa  la  patria  ifeampata  dall 

ptritolofa  congiura  di  jfatìlhta  ,fù  sbandito  per 
fi'  llu\d,i  i/MIi  A opf^^  C Iodio  fuo  nemico  , il  cui  effiih/ù  tant0 
pianto  in  Jlc  ma, che  vinti  miila  huomiui  fi  veftU 
rOHOà’habito  lugubre ,noKdimt no  fùreHituitù 
poi  nei  primo  ejjert  con grandìjfma  allegrrt^Ttjt 
de'"B^mani,SÌ;  homrfuo.  Tit.Liu, 

Meti  Ilo, detto 'il unidia  per  la  vittoria  , t'bei~ 
be  dì  CrìuguTtà  KfdiNumrdiaifu  sbauéti  di  i per  non  bauer  valuto 

giurar  hèlla  wgìufìa  legge .Àpulea  data per/bt:;a.Fn  riuoeato  a’priegbi  del 
figliuolo.  tJ^etelìo,  Tittrthe.  > 

Siifo  to-  Seu'trìno,huomo  puflre,tr  vhrtnofo'moUo,fi  da  Teodortco,th€ 

ut.  baueua  Koma  oecupata,sbandkoper  fofpetto  eh'eglibebbe , perche  pretura 

mala  libertà  della  patria , "Pietro  ff.  > ^ 

liieta  ti.  serutlxo  Hala.c'haueua  vccifo  Spurio  Emiltù ^che  voleuafarfiKè di  ^ 
Ì7& m^,clr  fyauendo  di  libertà  afficurata  lapàtript , la  gratitudine,  che  ne  rieeué^ 
yaLtOiaff.  ‘ • 

nofegn#  Mida  Ridi  Frigtdia^<iuando  nacque,  certe  fornuebe  ghportauano  itgra- 
dell'  iua  fio  ntll*  euUa,&  poneuangliio  ht  bocca,  &fe  la  Balia  gli  lo  volema  trarfiro- 
Mida*^  fìrmgeua  le  labra,ni  lovoleuaporgpretiUbe  fùfeg^  della  fua. 

cLidér  taauarìtìa.  F Inno , "Plutarco.  , ...i  - « 

^»wfw  Tatereolo  apprefentbad  SmUfo  Cen/brmoCTtranno  de’Sege^ 
urrfa_>^  ni  vncauallo-,  nelqrtale  fitormentaffero  gli huomini  riuebiufi  , c5“  vtfm: 

ueìl"iaué  j^lYirannormthiufo,'&  vccifo;-  Plter.n^Par.  ''  . r rr' 

?lJ;  Filippo  "Fidi  Macedonia  efìendogli  nato  t^leffandro  non  tanto  fi.raOe>. 

grbdelfigliuoh,rfuantodellefierquellorratoal  tempo dr ^'iHotilc ,Uqual 

Dì6o- di  egli  eleffe  poi  Precettore  <f*y^lrffandro,che poi fù  detto  Magno.  Plut»  ^ 

vitaiofi  r Cirro  fempre  vnlfe  ch'apprej^  (frfe  fiefie  Xenoftmte  ^ per  poterp  cpn  Urti 

. fnnfii^iaredi  ^eltocbebij^aua*  * ^ ■'t 
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trifo  ^ de'  Lidi , effendo  infiammato  delia  virtù , mandò  per  olttacarfioto  Cptc 
ton  ma  Quantità  et  non  yolft  andare, rilpondendo^bed^fuoi  dana- 

rinonhaueabifogim.  Laenio.  Cmdi- 

'Dionìfio  Sìracufano  feee  vn  dì  venir  a fé  tre  bellìjjìme  f anemie,  & ehàa- 
mato  ìHippo;glt  dijfe,mka  qual  di  quefle  più  ti  piace , & queUa  fia  tua;  erario  a 

tonfìderate  ch'egliie  hebbe,diffe,io  le  voglio  tlh  te  tre,  perche  non  rorrei,che<ìnello<ti. 
m'interuenìjje  quello  ch'd  V aride  ,per  bauer  giudicaco  Fenere  più  bella , io*’*^**’ 
yoglio  poter  flar  fteuro,  Laertìo.  Sttauee 

v/<  i^tJJ^utìo  Sceuola  ,iìquale  fù  mandato  da'Komania'Carthagtnefi,f(^j^  ^ 
gli  furono  meffe  innanTj  due  tefftre , nelPvna  delle  quali  era  fcritto  il  fegno 
della  pace,&  nell'altra  il  fegno  della  guerra  , fagli  detto  cb'eipigUajfe^ 

qual  più  li  piaceJe,mofirando  di  non  farjìima  de' Romani . Accorr  ofi  Mutio 
leprefe  amendue,  dicendo,  amendue le  accetto,  itihe  fatto,  fubito  fi  volfetf 
Carthagineft,  dicendo,  pigliare  bora  voi, come  voi  deuete,  qual  più  vi  piace, 
moflrando  egli  in  queSìo,cbe  7{omani  erano  più  degni,&  potenti  di  loro.  Tito' 

Liuto.  • Anìnto- 

^,^nthco,  dì  Sìrìa,daua gran  danno  a T olomeo,  & ììguajlaua  tuttiu  fo 
xAleJfandria  fdelche  Tolomeo  fenedolfe  con^^mani ;i quali  mandarongliUO' 

Cneo  TompitiOfClje gli  dicejfe,ch'ei  attendeffe  ad  altro,&  ft  rifdueffe  d’efier  ■ 
amico,ouer  nemico  de’Hnmani . Vdita  (Antioco  la  propoha,cbiefe  tempo  di 
confìgliarfi  con  li  fuoi  amici,  onde  conofeendo  Tompilio , che  quefio  era  fatto 
per  metter  tempo  in  mego , & per  menarlo  alla  lunga , fubito  hauura  coiai  . ; 

rifpo  Ha, fattogli  Va  cerchio  ìntorno,li  difieiche  <f  indi  non  fi  parriffe,fe  prima 
non  foffe  rifoiuto;  ilche  fattoi  Ré  T olomeo  fubito  rìfpofe  di  Voler  compiacer 
al  Senato.  Tito  Liuio. 

€fchiloTaeta,&  FHofofo,effendain  ma  campagna  fuor  dì  Sicilia, al  So-^^S*^" 
le,&  effendo  vecchio, & caluo  fi  ripofaua,quando paffandoper  l'aere  in 
tempo  Vn  fparauiero , che  portau*  nell’Vngh'.e  vna  gran  Tefiudìne , veduta 
la  lefla  biancheggiare , credendola  pietra , lafciò  cader  la  Teliudine  acciò  fi 
romptffe ,& così Sfchìlopercoffofopralatefiaìncontinente morì.  Lacrtio, 

Fai.  C^aff.  Mmi  ri, 

Filemone  Voeta,vedendo  vn^n^fmo  effeifi  aip^ato  ad  vna  tauola,dcue 
egli  haueua  molti  fichi,&  mangiar  quelli, rife  talmente  di  cuore,  che  infieme 
co' 1 tifo  finì  la  vita.  Valerio  Mafjimo,  Morìfimìlmente  rìdendo  FUifiion 
Toeta  Comico.  'Pietro  Mejfia  , Atlutia 

Hineofauorìto  di  Dario, Ré  di  Terfia, fendo  fiato  perfofpetto  leuato  dalnzX  fcri- 
gouerno  di  Milano,gir  rìbeliatcfi, volendo  far  faper  qutfta  ribtélione  ad  . 

fla^ora  fuo  genero  fece  rader  il  capo  ad  vn  fuo  feruitore , con  alcuni  impia^ 
firi,c he  fuelgono  i pelì,(!f  fece  fcriuer  sù  la  cotica  quel  che  egli  Voltua  : ere, 
fcìutìpoì  i captili , lo  mandò  ad  ^ttflsgora , facendo  intender  che  immaffeM 
rader  il  mcjjo,^  in  quel  modo  inteje  quanto  li  fcrìueua  Hifieo.  Fulg. 

H a OJtpre,  ' 
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I -fc-rj**v.***  .j^-^ ^ 

Vccìfi  Totnpeo  furono  Capitani famofi(}imì,(^  potentfptHTOi^ofmtmp 

nel  gior-  ^ molto  nemici,&‘  competitori, & auenne  cb'atnendtte  morirono  nelgiorrto 
n , che  medefimo,  che  nacquero,  & ameniue  furono  violentemente  amma'^iatidi 
**  ferro»  *-^Condog. 

'sacri.  gunderìco  ^ède'Vandali , hauendo prefo  ìfjmli in  Ijpagna , dopò  IThauer, 
lego  prc  rf^Miiro  i6.anni,  volendo  ?po^at  le  Chiefe  di  quella  Citta  ,fòpvefodal  De— 
fo  dal  de  j ^ mori  greg.  T uronefe. 

monio.  ^ fratello  di  Crajfo  Oratore  feguendo  la  parte  di  Mario , per  nom 

voTamt- yenir  nelle  mani  de  gli  nemici,  l'amma-i^y  Voi. 

ria . Ti/4f 0 per  le  ingiuflitìe  fà  da  C>iltgula  imperatore  relegato  m Leone , & 

ini  egli  fìejfo  Panno  9.dopò  la  morte  di  Chriflo,  da  luì  fententiato  a morte^ 

per.compiaceralliGiudel,difuamanoryccife.  Sufebìo.  ^ 

Temìflocle  .Athernefe, Capitano  FcceUente,cbe  dtfefe  la  Grecia  da  Xerfe, 
d?Simo  offendo  sbandito  delia  fua  patria,  andò  nella  corte  del  Rè  .Artaferfe,  ^ ha-, 
uendo  al  l{i,fdegnato  contro  la  patria,p>  omeffo  darli  il  modo  di  feggiogar  U 
Grecia, piu  prefto  ch'offtruar  poi  tal  promefa , rolfepìu  tefio  morire, Cr  cosi 
fingendo  yoler  jacrificare  a D'’ana,beuéilfangue  del  T uro,  c'baueuafacr'ifi- 
. cato,e/ubitomorl  'Plut.Dìed. 

Morte  VI  j^ùberto  figliuolo  di  Clotario,RJ  di  Francia,  effondo  piu  che  ogni  dorma, 
lafciuo,&  Sìg.  di  Varigi,  morì  trà  le  meretrìci  ingiouanil  etade.  Trim. 
Trufia  RJ  di  Bitinta  fu  morto  da  fuo  figliuolo  Nicomede,  alquale  yiuen- 
Crudel-  do  egli  bauea  lafciato  il  Regno.  Fulgofo. 

“ • Dario  effendo  dal  padre  Jiio  .Artaferfe , ancor  viuo  , fatto  Rifi  conftgltò 

, • . df  ammazzarlo;  ma  efiendo fi  feopert a U congiura,  fuprtfoca'crmpagnì,^ 

SS^opagòUpeneaT)iodellafuafcelcraggine.  Fulgofo. 

caltigo  . Sucratide  'RP  de“Brrtanm.glorieJo di  yirt u,v  di  nobili  imprefe , eh  egli 

haueua  fatto, efendo  affediatoda  Demetrio  Rè  de gP  Indiani , vin/efolo  con 
3 oo.  foldati^o  2 o.  per  forte  del  Ri  fuo  ncmko,&  foggìogò  P India, dipoi  così 
rìttoriofo  volendo  ritornar  nel  fuo  Regno  per  congratularfi  confi  fuoi , fu 
ulh . ' worfo  da'figliuolì,a'quali  egli  haueua  dato  ìlgouerno  del  Regno,perfin  tan- 
to che  tornafir  ,&  lafciato  per  cibo  alle  fiere.  Fulgofo.  ' g. 

Morto  Chilone  FHofofo  di  Lacedemonia, hauendo  abbracciato,e  baciato  n fuo  fi- 
oliuolo,the  fu  ccronato  alla  Olimpia, mori  di  troppo  Laerth, 

grezza  . * j quantunque  crudelifjimo,fapendo  effer  fiato  fatto  contro  dt 

luì  vn  libi  Ilo  infamatorio,^  che  di  lui  mormorauano  legrnti,&  effendo  per 
fua  lo  a eafligar  il  reo,  rifpofe,  che  nella  Cittd  doueuano  effer  libere  le  lingue, 
5 ee.  nè  rolfe  fa,  inquifitton  dtlPinuentore  diquefio  libeUo , dicendo  non  effer  cosi 

•tó.  da'negotqdtfoccupato,chedoHefreoccuparfiinqueno.  Suetonto. 

• ‘Dioni/ro  adimandò  a Tlator.e  nel  combiatarfi,che  s'hauerebbe  detto  dt  lui 
neltAcademia  di  tanti Filoffiin a^thenefriifofe  audacemente  7’/djoi;<L^, 
i FUofofi  (P,Atbtne  non  fono  tanto  otiefi , cfiabhmo  tempo  dt  parlar  dt  te_j  , 
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ni  dì  tue  cofe.  Sentì  Dìomfio  effer  npre/o  delia  fua  mala  1pìta,&  fopportol- 
hinp»tientia.  Laertio. 

,yna  veechia  di  Macedonia  al  Demetrio, {tglinolo  it Antigono,  & «n*.  Audacia 

altra  Romana  ad  Mdrìano  Imperatori, bauendoliriccbiefii  digiufìùia,  ^ Ub«a. 
effi  hauendoie  rifpofio  che  non  poteano  y dirle,  di(fero,  che  fé  nonpoteuano 
dirle,  lafctaffero  (Cejfere  Imperatoti.'hipnft  alteraronofe  ydirono,&  le  fecCr 
rogiufUtia»  ‘Plutarco. 

Filippo  Ridi  tJìfacedonia,  dando  cambiata  agli  .Ambafciatorì  di  ^tbe- 
ne,&  offerendofi  lor  molto  , dijfe  loro  s‘ altro  yoleuano:  vno  d’ejji,  chiamato 
Democratejapendo  che  Filippo  era  molto  odiato  da  tyfthenìe/ì,rifpofe  auda-  Paaia  9 
cernente , vorremmo  che  ti  appicaffi  per  Ugola  : voltato/}  a gli  altri  Mmba- 
/datori  Filippo  dijfe,  direte  aìli  Mthenìeft,  che  è molto  pii  mode/ìo  colui , che  jjj ^ , 
/apporta  ftmil  parole, che  non  fono  i faui  eyftbenie/t, poiché  non  hanno  difcre~ 
tione  di  tacerle.  Herod.Tau. 

t^rtaferfe  Rj  di  Heì  fia  Jeppe,cbe  di  lui  mormoraua  molto  vn  Capitano  Aucrti» 
fuo  creato, chiamato  iyd^tcide>  nè  con  altro  caJìigoUo,che  co’l  mandar  a dirli, 
che  gli  faceua  intender,-  h'egli  poteua  dire  del  fuo  Rè  quello, che  li  piaceua..t,  ,q  ^ 
imperoche  poteua  ìl'P^dire , &fate  à lui  quello,  che  gli  piaceffe.  Trocop. 

Clifienefi  il  primo,che  fece  in  .Acbene  la  legge  detl'e^Uo  ,c2rfi  il  primo 
chefufj'e  sbandito  da  gii  .Athcnieft.  Legista* 

Dionifio  Tiranno  sbandì  di  Saragofa  Dione  Capitano  eccellente,  perche^ 
cercaua  la  libertà  della  patria, per  tiqual  ejjilio  diuenne poi  sì  potente , chc^  *°Éflìlio 
liberò  la  patria,  /cacciò  'Dìomfio,  & totalmente  lo priuò  di  Signoria.  To-  honora- 
mafoFa\.  IO. 

Trafibalo  Capitano  Mt berne fe,efìendo  sbandito  di  .Aihene  da  i trenta  Ti- 
ranni, che  la  tennero  foggiogata , ragunò  con  effo  luì  molli  altri  sbanditi , & Putrii  l» 
con  l’aiuto  di  Lifandro  fapitano  de’ Lacedemoni^  venne  /opra  ^tbene,^  li- 
berò  di  feruitù  la  patria.  Fal.Maff.  Sprezza 

‘Tubilo  Rutìlio  Confole , ef/endo  sbandito  da*  Sillanì, ancor  a che  dopò  fuffe  méto  di 
rhiocato  daW ejjilio, non  volle  goder  quejla  hceutia , dicendo , che  voleua  piu  esilio  ri 
lofio fuergognare  la  patria  con  l’errore d'hauerlo  fen'ga  colpa  sbandito,cb'ef  * 

ferie  obligato,& hauerlo  tolto  dall’ejfilio.  Tit.Liu.  Morte 

t,^Ctdaefiendo  infermo  d’ alcune  imagmationi,  fpauenti,  peggiorando  volontà- 
ognìgìorno/em^a  trouar  rimedio,  beui  il  /angue  d'Vn  Toro  affocato,^  mo-  ria. 
ri.  Tlutarco. 

fi  Tu  merlano  di  SU  tlia,  quando  afirdiaua  qualche  Città , faceua  piautqjr  Crudc^' 
prima  Una  tenda  bianca  in  (egno  , che  fe  in  quel  giorno  fe  li  rende  nano  td* 
gli  nemici  toncedeua  loro  la  vita  , ^ la  nbba  « ti  fecondo  giorno  poi  pianta- 
Ita  vna  di  color  rofio , in  feg^io  ,cbe,  fe  gli  fi  lendeuano , egli  huueitbbe-J 
fitto  morir  tutti]  capi  delle  caffè  , il  terXP  giorno  piantana  la  tenda  nera, 
periUhe fignficaua  bauei  chìuJaUportu  «ìlaclementìa  ,amma'^'^aua  gli 
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Acerba,  bHomni,&  britfcìaMa  le  Città.  Ttetrot^CeJlf.FMlg. 

& cru-  Il  T amerlano  effendo  interrogato  da  vn^enonefefM  afnttàifint% 

Jlrifpo  f-oii  gran  crudeltà  verfo  quelh , che'l  ter:^o  giorno  fegCi  rendenatto^ 

^ * chiedendogli  mìfericordia,ri?^fe,  tutto  turbato,  al  ^enouefe  .Tu  t*ingamA 

molto, eh' io  non  fona  fe  non  tira  di  Dio,  cjr  defiruttion  del  mondo  Jtor  fa,ch*^ 
io  non  li  vegga  pià  ,fe  non  ch'io  ti  darò  la  pena , che  merita  la  tua  audadtu 
Regnaua  il  Tamerlanol'amo  dìnoiìrafalute  i26.  al  tempo  dì  “Papa  Vani» 
fatio  1 X,  fdent. 

Comi  • Scipione , effendo  per  for^a  (tarme  entrato  nella  Città  di  Carthagme  noZ 

* ua,gU  fu  condotta  v»a  bt  Uiffima  gìouane;ma  egli  non  pur  volfe  ottener  Iruà 
vittoria  di  lei;ma  informato,  ciberà  di  gran  lignaggio,  & moglie  d'vn  nobit 
huomo  dì  Spagna  addìmai, dato  Luceio,la  fece  rimenare  alpadre,^  al  ma-‘ 
rito , concedendole  quello , ch'fffìglì haueuano  mandato  fier  rìfcatiarla  :ii- 
che  fù  caufa,cbe  per  opera  delio  Spofojuttii  Spagnoli  fe  gli  diedero».  7*#f* 
li». 

Xi  burlar  ^ ^ Tediaaiofktuendo  vn  feruo  , citerà  ÌMamorato  d'vna  f.ù  hruttu^ 
cjufi  ui  donna, ( he  fi  vedtjfc  m.ti,&  dandogli  sfeffo  noia  dì  quefia  fua  si  delicata  fe» 
bora  la  mina, generò  tanto  odio  nel  petto  di  cefÌHÌ,cbe  non  potendo  pii*  foppotar  /C-> 
lunghe  baieJ.'umma':i^xP' 

Pazzia  i-tiào  ynelliolmperator  trouandofi  ne'laccit'tyfmoreìnuolto  ttvnu^ 
per  Amo  fanciulla  d’vno  Sclnauo  fatto  lìbero, perdi  tutto' l fuo  fenno,& per  ciò  fà  te- 
nulo  infame,  perche  hauendo  male  alla  gola , ogni  dì  fnglìaua  il  mele , &lcu 
mefcolauaconla  faiiuadilei,&in  prefen^aitogn'vno  faceua  vn'im^a» 
/Irò,  c/t  con  ejjo  s'vngeua,  ptnjando  che  la  virtAfua  l'haueffe  a fot  guarire^ 
Matrici-  piùche(tvn'‘altro..  Sueu 

da.  OreRe,per  hauet  morta  la  madre,,  tutta  la  notte  dalle  furie  del  fuo 

Yifione  » fQCf a tormentai  t>.  Dìodi  ro- 

Tiberio  fifire  vìdde,dormendo,.Apolìo,chtgli  dtceuajthe  non  voleua  e/L 
fer  con f cerato  da  vnfcelerato;percìoche  egli  bAucuA  ordinato  di  confecrarlm 
ebliuio  libraria  del  nono  Tempio^  Suer.. 

nc  per  io  n^^e/fala  Corumo-rimafe  d'vna  ìnfrrmti  tàlmentefmemorato,the 
' firmiti  ..  ffiai  fi  rkor  Jaua  del  fuo  nome  proprio, quando  ne  era  dimandato^  Tlinio^ 

...  . Francefeo  Barbaro,effendo  huomo  dotto  nella  lingua  ^reca , per  vna  ter». 

se  peno  ìnfirmità,c'bebbe,fi  dimenticò  par  ùcolarmente  dtiuttoquelloyche  fqpt» 

firmi  là.  UA  in  ^reco,rc  Stando  del  rimanente,  come  prìmA ..  SgU  per  la  fua  incredibìlu- 
> prudsntÌA,&  Virtù jie  i tempi  cht L’Italia  molto-più  ardeua  dell’incendio  di 

Filippo  Duca  di  Milano , non folameni e difefo,ma  conferuò  Erefcia , dì  lui 
nacque  Zaceariapadxe  di  Ermolao  Var baro  huomo  fingularìffimo  ìuognl 
qualità  di  ftudio,& fù  nùrabìlta  tutta  l’Italia.,  f^ulat,. 

Giorgio  Trapf^^nt  'io , huomo  nelle  lettere  Greche  dottiffìmo , nella 
imahte^;^fidimenùcbttutxiquelh,fbefapeMa  : eraodiato  molta  da  dot  ti  ^ 
* ffr, 

.Y 


V 


V 


^vìtij  degli  Huofnìnl*, 

ptr  hituer  parlato  tinUamettte<oturo  Platano , lodando  troppo  utrìUotolc^, 
L'ìilcfifh 

oyfleffaniro  Mastio  volendo  eonhatter,edi^ru^er  la  Città  di  Tebec»^ 
mandò  prima , che  la  cafa  dì  VmdatoPoetafo/Jcrignarddta. 

DemofitnCy  Oratore  fUunre,  offendo  ito  per  e^mbafciatort  a Filippo 
éi  ldacedonìa,ptr  t alter atione,tbebbe  nel  r>cdcrfi  alla  [va  pt  efen^a,  bauen 
do  cominciata  la  [ua  oratìoneyc''baueka  compufìa,  ijaucua  a mente  ,fela 

dimenticò  tati  a , fenxa  nulla  poter  dire.  Tlut.  dietro  Meff, 

T eofiaflo,amator  di  T^ccmacofiglìo  it^rifioteley'rQlendo  orare  nel  Co- 
Kiìtodcgli  ’c^reopagiti m *yf.bene,&  Erode ^thenìe/e  altoipetto  di  Marc' 
nydntonio  Impirarore,  dr  Eraclide  Lacio  allaprefentìa  di  Seuero  Imperato- 
re, fi  alterarono  talmcntecbe  ìionpoteuanodhr  co/a  alcuna,  & anco'lSjrto- 
lameo  Soccinodi  Siena  •^mba/cia ter  della  fua  patria  fece  il fimiie alla pre- 
Jen^a  di  Papa  ^ieffandro  V l.  ‘Pietro  Mefjìa . 

Tompeoydopò  t’hauer  vinto  Mitridate,  peruenuto  In  ,/fthene , dr  faputo 
•thè  Poffdonio  Filéfofo  gtociva  nel  tetto  infermo,non  folamente  i'lx>norò  co'l 
Vifitarlo  in per/ouaìma  giunto  tdla porta  della  fua  cafa,non  r ol fc eh' entr af- 
ferò dentro  i littori,né  altre  infegne  Imperiali, c'bauea  con  rfìo  luì,  parendo^ 
gii  ch'alle  rìrtù , & (òentie  ruttigli  impcrij  doueffero  rbidhre  : & fece  con 
ifuel  F'dofofo  quello , che  nonhautua  fatto  con  alcun7{^del  Mondo,  ,/tpp. 

Virgilio  in  breue  tempo  riceué  tanti  doni  da  Otrauiano,da  Mecenate , dr 
molti  altri,d}e  di  nulla,  fece  fatuità  di  dncento,  e cinquanta  miUa  feudi  d'o- 
ro, & haueua  honoratiffmo  palagio  in  Koma.  Seruio  nella  vita  di  Virg. 

Ciofefo  giudeo  effatdo  dalia  cattiuuà  di  (jkrufalem  condotto  prigione  a 
• Eoma  per  i libti  che  fece  dtli'antiquUà  de'C.vdei , meritò  hauere  in  Eomn-/ 
ìiatua* 

T orquato  fatto  Confale, & Fahricio  eletto  ‘Dittatore , non  folamente  ncn 
yolfero  accettar  fitnil  dignità;  maj)er  non  tfìcr  aiìretti  ad  accettai  la,  fi  af- 
fentarono  dalla  Città. 

*yileffandro  figliuolo  di  Aminta  <fi  Macedonia , hautnào  tonofcìuto  4 
tetti  atti  la  libidine,  & incominentìade  glì^mbafctamidt'Petfi  ,effendò 
iena  fera  inuitatoton  effo  a cena  da  Aminta,  trouò  certi  giouanì  sbarbati  bel 
fifftm\,che  par  euano  fanciulle  dì  k'$.anni,evenigliad  Vfo  didotina,dandoM 
(taf cuna  vn  buon  pugnale  fotta, & aprendo  toro  la  fua  fantafia  co'i  dite,  che 
fogli  Ambafeìatori  voleffero  far  laro dishoneSlà  alcuna, mcnafftrc  le  mani, 
ilche auenne  ; impetoibe gli  Ambafeiatori dalle  varie  viuande  ; & 'pini  ri- 
fcaldati,Vrdendofi  « canto  sì  dtikatt  vifi,  ccmintiarorto  a feber^ar  con  que- 
fii giouanifda  loro  donne  creduti, venendogli  la  libidine  andauano  cercan- 
do il  luoco  della  natura,  ìUlse  Vedendo  igiouant,gli  ammax,X.arono,  la  qual 
cofa  non  (fiac que  a "Bubari  mandato  da  Megabiffo  loto  I{ì  contro  >a  minta  , 
per  farne  vei  dett a, perche  itiiefa  la  cofa  ritornò  indietro  con  Ccffercìto,e pre 

tì  4 /e 
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120  Diuerfi  esèmpi j di  virtù,' 

fe per  mogHeGìgea  figliuola Herodoto  ,<jìufimo  ',  ' 

T*crìandro  di  perineo  mandò  vita  volta  vn  T rajfibulo , che  da  fua  parte  - 

10  pregaffe tcht  gli  defie  qualche  buon  configlìo,che  jìpateffe  mantener  ficuro 
nel  fuo  StatOtdche  vdìro  T raffibulo , fe  ne  andò  con  efio  in  vn  campo  di  é»ia- 

fenza^a  con  vna  bacchetta, che  egli  baneua  in  mano , andana  percotendo  tutte 
iole.  ^ quelle  fi>\ghe,ch'e\  vedeua  foprauan'gar  l’altre,e  tutte  le  faceua  cader  in  ter 
ra,  volendo  inferire  , che  fe  voleua  ftar  ficuro,gli  conueniua  anco  a luì  far  in' 
qutfla  guifa  , cioè  andar  abbaffando  tutti  quei  Cittadini , che  vedeua  hauer 

11  capo  e le  nato  (opra  gli  altri,òfoffe  amico, ò nemico, non  hnporraua  : perche 

‘ molte  volte  gli  amici  poffenti  fono  Hatì  la  routna  de  i Tiranni  • Herodoto» 

do.  Zonata , E>ionifw. 

Focione  difccpolo  di  "Platone,  & poi  di  Socrate  ,fidi  tanta  coHantìa , e 
Grauità  grauìtà  di  cofinmi,cl>e  mai  non  fu  veduto,nè  ridere, né  piangere,  &■  feruò  in 
di  coihi-  tutta  la  fua  vita  Uno  medefmo  volto  malineonìof»,^  feuero^ondimeno  fà 
di  natura  pi aceuole,&  humano.  Tlut.  • 

Seflo  figliuolo  di  T arquino  Superbo , bauendo  vìnto  per  inganno  i Gabbif 
mandò  vn  mejjo  al  padre  per^tfere  come  far  doueua,  volendo  regnarejcefe 
T arquino  in  vn’horto  di  Tapaueri,  che  egli  baueaa , & con  Vna  bacchettiti 
Rifpona  andana  gettandoin  terra  tutti  quellì^he  erano  più  alti  de  gli  altri  fen^a  fxt 
fenzì  pj  ffjaì  yrta  parola  al  mefie:  ilqualc  non  hauendo  altra  rì^oHa  da  T arquino, tip 
penfando  di  effer  beffato  fe  ne  ritornò  a Sefìo,e  narrcgli  tutta  la  co  fa  per  or- 
dine. Subito  finte  fo  qu  elio  c he  volfe  dire  il  padre, fece  ammag^r  i primi  del- 
la Cittd.  Tit.Lìu,Dcc.  prima, Lucio  Floro,Dionifio  t^ùc.lib.q. 

Tiberio  Imperatore  era  tanto  ben  nerboruto,^  di  nodegli  dette  dita  forte^ 
che  con  vn  dito  foraua  vna  mela  frefea,  falda,  tir  intìera,e  con  la  nocóretn- 
Gagfiat  peua  il  capo  ad  Uno  fanciulh,&  a vn  giumento  ancora.  Suet. 
deaza . Demetrio  figliuolo  ète^nùgono  fu  di  tanta  miracolofa  betU  , che  non 
fu  mai  poffibile,cl)e  neffuno  Scultore, ò Dipintore  lo  pcteffe  così  bcliv  intaglm 
Bellezza  dipinger  e, percioche  egli  haueua  vnagratia  mejcolata  con  vno  certo  ter- 

rara.  rare, e con  vna  grauità,  e manfuetudine , che pareua  nato  a metter  terrore  n 

glibuomtnì,e  parte  sforxarliafarft  amare.  Tlut. 

Brute^  ‘Pericte,Capitano  d’e^theniefi,  haueua  tanto  il  capo  lungo, che  li  Vittori, 
za  nalco  ^ Scultoii  facendo  la  fua  imagine  per  non  far  quel  capo  così  lungo, tir  perche 
non  fi  vedeffe  quella  bruttexfga,  li  faccuanoin  capo  vna  celata.  Thtt.  • 
Detto  Bìone  Filofofo  dtfie  ad  vno, che  haueua  conf amato  il  fuo . La  terra  afforbì 

accorto,  tonfar  ao . ma  tu  hai  forbita  la  terra.  Laertio. 

tyf pelle fù  tanto  amato  cTtyfleffandrot^agno , ch’efiendo  innamorato 
(tvna  fua  amica, clf  egli  fopra  Poltre  amaua  detta  ffampaffe, pregò  optile, 
che  glie  la  voUfie  dipinger  tutta  ,come  ella  era  dalla  natura  fatta  ,ilchr  ac- 
cettando , la  volfe  prima  molto  benveder  ignuda  per  poterla  meglio  ri:  r ar- 
re,ma  hiktndola  Veduta, & conof cinto  in  lei  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  t ffe- 
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re  marauìglìòfe,  fù  dì  modo  accefo,  che  non  foUmente  la  dìpìnfe  in  carta, n:4  Quinti 
la  /colpì  nel  cuore,  il  che  hauendo  faputo  uéle/fando,  la  toljfe  a fe,zT  a lui  la 
diede.  Vlut. 

1 cani , che  fìauano  legati  ìnnanT^  alle  porte  del  Campidoglio  per  far  /«-. 
guardia, per  doue  bifognaua  paffare a chi  voleua  entrare  nel  T empio,  notLj 
mai  abbaìauano  a Scipione , erano  tanto  feroci , e mordaci,  che  nejfuno  indi  AmorC' 
mai  pafìar  poteua,cbe  non  fe  li  yole/fero  auentar  ado/fQ,&  non  folamente^  uolcrra 
non  abbaìauano  a Scipione,  ma  andandoui  folo , & ìtinan'^t  dì  gli faceitano, 
non  altrimenti  vet^i,  che  fefojfe  iìato  loro  rn  domeiìichilfimo  patrone. 

.Anaff  agora,  e/iendo  fatto  prigione  per  vìa  dì  congiura,  fi  tagliò  la  lingua  coftao- 
da  fe  fìefioco  i denti , & Jpuiolta  in  faccia  del  TU  anno  per  non  appalefate  il  tia  de'ci 
fecreto  della  congiura.Tlinio.  fi ftmìl fecero  ^icuan  'Bonetto  V cronefe,men~  giurati.. 
tre  da  Ejj^lino  era  tormentato , & morì  netli  tormenti , & 'Bandilone  yU 

tentino.  'Pietro  ^erario.  Incanta^ 

Mario  t'actjHÌfìò  non  pìcciola  auttorUà,  hauendo  fece,  cjuando  era  neWef- 
fercìtOjVna  donna  addimandata  Marta,laqual  diceuano  effer  indouina.  Era 
cofiei  portata  per  feffercìto  in  Vna  letticacengrandifjimohonore , nè  fi  face- 
era  mai  facrificio , s’eila  non  lo  comandaua , e tanto  puote  l'opinion  di  cofiei , 
abe'l  Senato  la  fece  Ubera,  &fùlM>norata  di  grandijfimipretMj.  Liuio.  .. 

Tficomede  i{è  dì  ‘Bitinia  haueua  vn  cauallo  , ilqual  hauendo  veduto,  che 
T^comede  era  morto , hi bbe  tanto  dolore,  che , non  Volendo  mangiare,  mor\  . . ! 
di  fame . 

FìUppo/ratello  di  Lifmico,efìcndo  velocìfpmo  corrìtore,  volcndufi  sfar-  Morto 
zeare  nel  correr  diginngere  -dleffandro,ch’era portato  da  yn  yelocijfimo  ca- 
uallotf chiappò.  ìl.Curtio. 

Canifiio  Lacedcmonio,&  Filonide  di  .Aleff andrò  Magno  furono  si  Veloci  Veloci. 
$ielcorrere,cl)e  più  prciìopareuano  vccelli,clje  huomìnì:  & ciajcun  d'effi  oc- 
correndogli cvrfe  più  di  1 5o.  miglia  al  giorno.  Solino,  Tlin. 

Ladagtouane  correndo  per  la  ieri  a non  lafàauaneff una  pedata.  Tlin.  Velociti 

7oltmefìore,gnardiaa  di  Capre, rffendo  fatKÌMÌlo,corrcndo giungeua  zmd 
Lepre.  Idem. 

Catone  Conformo  fokua  dire, che  dì  tre  cofe  fi pentiua  fcmpre,fe  tal  uolta  Peacimé 
le faceua ,lapTÌma  t'baueuamanifefloaniunoU  fuo fecreto ,&  maffima-  to. 
mente  a donna  : la  feconda  s' haueua  nauìgato  il  mare  potendo  caminar  per 
terra:  & la  tero^a  d'hauer  pajfato  tfuaUbe  giorno  in  otto  fenica  baucr  vfat» 
qualche  vìrtuofo  atto.  Tietro  Meffia. 

.Aleffaìdro  Magno  Uggendo  vna  lettera  della  madre , che  conteniua  cofe 
importanti,  & accofìatofegù  Bfeiiione  fuo grande  amico  a leggerla  con  tffo  Confidò 
lui,egli  dopò  thauer  la  ietta  gli  apprefsò  Cantilo  del  fuo  figlilo  alla  bocca,vo  “ 

bendo  inferir  per  quello  atto  3 che  colui,a  chi  él’aUruì  fecreto  fidato,  bà  da.* 
cbìuderfi  la  bocca.  Ouint.  C urlio. 
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Lifinaco  , hiucndoft  offerto  di  far  a Filìpptde  o^themefe  qùalmiftet 

gratta  f li  cheucffe  volentieri,  egltrifpofe,  ogni  oofa  rkeuerò  , eccetto  che  tu 
non  m facci  partecipe  de'  tuoi  fecrai  : egli  non  mai  vsò  ntL'  pinionì  del 
adulaiìoiie  alcuna.  Tlutar. 

Fuluio  appalesi  v» gran  fecreto  alla  moglie  communìcatogli  da  Ottaum 
Jmprratore:&  effendifi  dalla  fua donna  /coperto , dT  peruenuto all'or t,icbie 
di  Ct  fare,r\prefe  Fuluio  di  leggurtTJga . Là  onde  dijperato  determinò  uccia 
derft,&  hauendo  riptefa  la  moglie, tUa  ri?fofe;tu  non  hai  rapone,pcUbe  itu-» 
tanto  tempo  non  hai  ancor  conofeiuta  la  mia  leggkre^'ga,d  ]e  la  fapeux,te  «r 
fei  confidato , e però  auuerga  che  la  colpa  fia  tua, io  farò  la  prima  a portarne 
la  pena , & jubito  t'vcci/e,  & dopò  lei  fece  ilfmile  il  marito.  Tito  làute  , 
Tietro  Meffia. 

il  figliuolo  i"  (Antigono  fucceffvr  d'ey^efi andrò  addimandò  al  padre , oT. 
la  prejen%a  d' alcuni,  cenando  fi  doueua  mouer  l'effercito  ; al  quale  rijpofe_^ 
/degnato  il  Réjei  tù  così  gran  Jordo,che  ti  penfi  non  djouer  fentir  la  tromba..» 
come  gli  altriì  volendoinferire,c'haueua  fatto  male  in  fargli  fitmil  dimandu 
allaprefenga  altrui.  Tietro  t.^rffia,a.^ofi.  > 

QXelio  MetcUo  Macedonìo,Capitano  de' Romani  addimandato  dal  T fibre* 
no  del  fuo  efiercito,cbe  cofa  penfaua  di  fare  in  Vn  partitodi  guerra  jgli  rìfpo^ 
fe . Quando  io  fapeffi,che  quefìa  camìjcia,  ch'io  hò  indoffofoffe  confapeuole 
di  quello  hò  a fare/meontanente  la  brufeiarei.  Tlinio  Secondo,  t^poft.  ' 

Claudio  Imperatore,  diquefto  nome  fecondo, nella  guerra , dr  nei  trionfa 
de'Cotri  prefe,&'conduffe  dieci  foldati,ì  quali, effendo  fpoglìati , furono  ff  o- 
uatì  efier  doime,&  fu  opinione  efferdtfcefedel  legnagvio  deil‘./tmavtj^eà 
Suetonio. 

Crati  ibaritano  pafÌore,& guardiano  di  capre,  dormendo  alla  montagna 
fu  da  vn  becco  yccifo,pcr  gelofia,c'haueua  ctvna  capra ,c6  la  quale  egli  r/tu 
ua  carnalmente.  Tom.Fat^. 

Mattone  *yfrciuefcouo  di  c.^Caguntìa  fu  da*  ratti  vccìfo , tir  mangiato^ 
imperoclìe  egli  empiua  li  Magageni  di  grano , nè  voleua  renderlo , fe  non  et 
gran  pregio.  Tietro  t.Mcffia.  . . 

^ìulio  Cefare , .Annibale  Carthagmefe  ,\^€a(finifiat.èdì  Numidtcuf^ 
.Adriano  lmperatore,&  Seuero furono  cosi  fanì,ér  fotti  della  tefta, che 
portarono  quafi  fempre  [coperta.  *J^€ondcg. 

Timone  Atlyeniefefà  tanto  nemico  dclt human  genere , che  mai  noneon^ 
uersò  con  alcuno,  & morendo, per  non  conuer far, effendo  ancor  morto , ccttja 
morti, fi  fece  fepelir  alla  riua  del  mare,doue  copre  con  funi  crefeenti  l’acqua, 
ér  fi  te  fcriuere  fopra  il  fuo  JepoUro  rn  titolo,,cbe  diceua . Dopò  la  mia_* 
pollerà, & mifera  vita  fon  qui  fepoJto,  non  voler  fapcr  il  nome  Let- 
tor, Dio  ti  feonfonda  qualunque  fei  . Tlktco  nella  rifa  diMarc'-^ 

^Antonio. 
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fetterratOndera  chiamato  Seneto  il  grande^  Seneca» 

Il pontanoyhuomo  dottilfimojn  ninna  parte  del  fuo  corpo  fentiua  ponture,  pjarura 
tr  /egnalatamente  fi  lafciaua  radere  fen^a  fentirloje  piante  de' piedi.  Tle.  parùco- 
»al  tempo  di  Ladislao  di  Napoli  fù^  vn’buomo,che  ffamai  in  tempo  d «lare. 

fua  yìta  non  beué  acqua,nè  vino,  & iena  yoUa,  che  gli  ne  fece  beueteil  SJ,  Maraut» 
[enti  hauerli  fatto  male..  T7etro  Meffia.  K"** 

Fno  chiamato  Tentino  { ferine  TeofrafloJ  mentre, che  yiffejtott 
nè  beué  altro,che acquai.  ' d’acqua 

.Arinotele  fanue,che  vna  fanciulla,  effendofida  pcàola  nutrita  eo*l  Cola. 
lena, con  effo  riffe poltomìnuamente.  Maraui- 

fù  in  Colonia  di  lamagnaf^  h dice.AlBerto  d^agnojvna^uanc^,^^*'  . 
*^f*'*J*  f pónila  fi  affuefece  a mangat  i ragni,  tt  con  quelli,  mentre  ebe^j^ 


yiffe^fiinHtrL. 
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* Co(a  Sant’tyìgolìmo  dice  nel  lìb.  i ^ÀeUa  Città  di  Dìo  hauer  Veduto  VrfhuiP 
moftruo  mojche  maneggiaua  come  vn  cauallo  hortvnaj  hor  l'altra  orecchia^  & bar 
^ • tutte  due  ìnficmef  et  fenrjt  maneggiar  la  tefìa,  né  poneruìft  manOf  alT^aua  i 
capelli  del  capo , & gettauafegli [opra  la  fauìat&  coti  di  dietro. 

t^drìano  Imperatore, ilqual  amò  fommamente  .Antinoo  di  'Sithmajtai 
ueua  vn  T*re fette  chiamato  Turbo  diligttiffimo,&  faticofo-negotiatore,^ 
Diligco-  parendo  ad  e^driano , che  s’affatìcaffe  troppo ,gli  dijfe  Va  giorno , che  non  fi 
ic.  amma7^a(fe,&  che  yoleffe  hauer  più  cura  alla  fua  falute,a  cui  rifpofe  Tttr 

ho , Signor  il  buon  creato  dell’Imperatore  hà  da  morire  ia  piedi  trauagl'etWm 
do.  Si  fio  .Aurelio. 

.Alibeno  B^jeeno  ferine  nel  libro giudiciario, che  adyn  nella  cui  corte  di 

Prodi-  ^oraua,gU  nacque,  Vn  figliuolo,  che  innan^^i  che  pajfafi'eto  1 4.  bore  corniti. 

■)»ìo  hu-  ciò  aperfettamìte parlare,e^  maneggiar  le  mani,dì che  marauigliatììctrcù 

tnuno  Piantirefìarono  , & molto  più , quando  egli  ia  alta  voce  diffe  , io  fon  nato 
móilruo  jfirxjtto,  che  vengo  à nonciare  douer  perder  il  I{é  mio  padre  il  lineai  Scettro, 
effergli  il  l{fgno  deftrutto,&  co’l  fine  di  quelle  parole  fini  la  Vita. 
Sfortuna  t^nnibal  Carthaghttfe  , Filippo  padre  d’^leff andrò  Magno,  il  .Artm 
ti  ad  vn  iigono  padre  di  Bemetrio , Sertorìo  Romano , Spagnolo , & Federico  Duca 
modo . d'yrbino , tutti quefìi  erano  forti , & perdcronoper  dif gratta  Vn' occhio  • 
^nt.Gueuara. 

A mor  ^ *1*  Macedonia  t’innamorò  in  yna  Cantarina , Baìlarina  ,di 

baffo,  cui  gii  nacque  ^rrideo,cbe  regnò  in  Macedonia /lopò  v^lefia  ndro,annì  fet» 

te.  Taufanìa. 

Maraur-  .Alberto  Magno  fciìue  hauer  conofeiuti , & veduti  due  fanciulli  nati  S» 
g!ia  di  lamagna  in  vn  medefmo  parto,che  fi  affimigliauano  tanto,  che  fi pafati nìf 
^ dìfecrnere  qual  fuffe  l’yno  dalPaliro,&  oltre  igefìi  erano  tanto  co- 
Clctncn  forni, che  non  poteuano  viuere  fenon  ittfiieme,&  haueuano  gran  dolor  nei  /<r- 
tii,&  pa  pararfit  l’yn  dall’altro, par lauane  in  Vn  medefmo  modo,&  quando  s’amalom 
licntù.  ita  vnoi’amalaua  l’altro . 

Filippo  padre  d’^lefi'andro  Magno  bauendo  intefo,cbe  Nicanoro  diceuuJt 
mal  dì  lHÌ,di/fe  ad  alcuni,  che  lo  configliauano  a proced ir  contro  di  lui,cb^r^ 
fapeua,  che  7{jcarono  non  era  il  peggior  buomo  del  fuo  Rsgno,  & che  to/c- 
. ua  informarfi,fhaui  ua  b) fogno  di  cofa  alcuna,inforntatofi  di  ciò^rouò  ebe^ 
Tqjcarono  era  in  granpouertà,&  da  luìdìfpreTX^tOtfcccgli  vngran  dono  in 
"vece  di  cafìtgo:  quefìo  fatto,  gli  dtjfe  colui  che  l’baueua  accufato,  che  Niccr- 
nero  andana  dicendo  gran  bene  di  lui,alqual  dijfe  Filippo,  hor  vedi  cb’è  in  po 
ter  mo.ib' altri  dicano  di  me,^  bene,  er  male  t iifimil  fece  ,Alfonfo  l'TÌm» 
Saulo  ^ ^ Jiapoli . Diodoro. 

Filippo  predetto  fu  da  alcuni  configlidto  d douer  sbandire  dal  fuo  Regno 
yno,ihe molto  con  la  fua  lìngua  l'infamaua  , Egli  rìjpofe  a quellijcbe  uen^ 
yoUua  farlo , perciotbe  non  Voleua,  poiché  l’hducua  infamato  nel  proprio 

^gno. 


Ì2S 
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ì(,^o\tìf0ndaffeayititperarlo\npaclfifìmnì.  L’ìflejfo.  Aflutia 

Antigono  vno  de'Capttani  t e fuccejjorid'^le/ìandro  Magno  effendo  co’l  piaccuo 
fMO  effercìto  ìncampagna , lìando  ma  nate  dentro  lafua  tenda  fenti  lifuoì  * 
foldatì  mormorar  contra  di  lui , penfando  non  ejfer  vditì . 7{ondimeno  egli 
non  ne  fece  altra  dimofiratione , fe  non  che  pian  piano  mutata  la  voce  come 
fvn' alito  flato  fojfe , diffe  loro,  che  doue fiero  tirar  fi  più  luntani  dalla  tenda 

del%i,a  dir  quelle  cofe,acciò  da  luinonfofieiointefe.  Vlut.  Crudd- 

Terìllo  eccellente  maeflro  di  lauori  dì  bronco  fece  vna  yucca  dì  rame^ , ^ 

^ quella  donò  a Falaride  Tiranno  d‘>/dgrìgeata,acciò  ch'egli  vìfaceflìe  den-  uertits 
troardereittùferi/bauefse  voluto  tormentare,  ma  Faluride  la  fece  primit-  mnin  l* 
ramente  prouare  a Terìllo  ,il  fimìl  fece  Conforino,^geRa  Tiranno  disici- 
liaad^runtìoVarteculo,hauendoli  prefentatovn  cauallo dirame  voto.  ^ * 
TomJax^. 

Girolamo  Fufa  dì  Talermo  Capitano  della  forte^ja  dì  mare  duraua  nel-  Natura 
teHate  etto  gìornifeo'^a  bere,  ancor  che  fojfe  molto  flanco  dal  camino.  Ql.  iololita. 
Mario  .Atetio,nel  Sito  di  Cìcilia,Tom.Fa:^.  - i 

Vanno  di  Cbrìflo  i ioo.cadé  in  Saragofa  il  tetto  del  Tempio  Epifcopaìe,  • 
il  qualora  al  tempodi  Ferre ilTempio  di  Minerua,&  Vccìfe  tutti queich'- 
erano  in  gran  numero  nella  Chìefa,  folamente fi  jaluarono  i Sacerdoti,cbe^ 
mininrauano  all’altare.  Cla.  t^^arìo,sAretìo. 

Tindaro gìouane  di  Siragofa  nobile,ricco,  & maC accorto,  raccogliendo  a 
tauola  foreflìeri,e  ntaluagi  huomìni  mojse  fofpetto  al  Senato,  perìUhefù  pre 
foje  punito,&  indi  il  Senato  fece  vna  legge, che  qualunque  fi  face/fe  fofpetto  P 

di  tirannia,  gli  fufse  dato  il f HO  nome  fcriito  in  foglia  d'vliuo:  per  Uebe  firn-  goucrna 
tende] te  di  efser  bandito  per  anni  cinque,  per  la  qual  legge  furono  molti  nobi-  re . 

Ti  cacciati  in  efitlie,  & il  gouemo  venne  in  mano  de’plebei,  li  quali  confufero  , 

tutta  la  T^epnblica.  Cl.Mario,9/¥retio  Fai^ 

Diocle  legislatore  di  Saragofa  fece  vna  Ugge, che  ninno  andafse  in  pìao^- 
^a  con  arme,  ór  efsendoui  egli  andato  inaaedut amente  con  la  fi>ada,vno  gli 
difse , tu  contrafai  alla  tua  ùgge  i rìfpofc  Diocle  bora  la  confermerò,  fubuo  “ciudi. 
tra.ttu  la  fpada  s' vccife.C la.Mario,.Aretio,  Diodoro  dice  effer  fiato  C aronda  ciò  di  co 
iegislator  de’ Sibariti . fcucrc. 

Berofo  Greco  fapeua  per  le  fìelle  tutte  le  cofe , c'haueuano  da  riufchre,  & ximot 
a ciafeheduno  intruuenire , onde  gli  t^thentefi  gli  fecero  publicamente  nella  jiran 

fcola  Vna  flatua  con  la  lingua  d’oro.  Tatrith  Sanefe  yefcouo,lib. a.  no. 

Dlonifio  Tuannodi  Siragofa  faceuafi feruire  a fue  figliuole , & quando 
furono  crejciute  voleua,  che  con  ardenti  carboni  gli  arftajsero  la  barba , òri 
capelli,  finalmente  rtnc  lMufo  da  fe  Sìefto  in  vna  torre,parlaua  al  popolo.  CL  ! 

•icario.  r i 

‘Dionifto  giocando  alla  baila, diede  a tenere  la  vefle,e  la  fpada  ad  vn  gio-  * 

nane  da  lui  amato,&  dicendogli JcberT;jtndo,vnfuo  amko^ai  la  vita  ì*-»  : 
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1 2 é Diuérfì  eriempij  tJi  virtùT 

titano  a coHuì,  ^nelgìcuane  rife , & Dionifio  li  fece  ameadtiè  VccìdercJir^ 
Idem. 

Démodé  adulatotk  laudaua  tntt'hora  Dìonlf/o  hauendo  Inocchio  alle  ric- 
che:i^':ì^e,e  potentìa  dì  ifuello.  Ma  Dionìfio  fattolo  poi  re  in  fedia  d'oro  auantl 
•pnajontuofj  menfa  gli  fece  appendere  fopra’lcapo  con  %na  feta  dicaualia 
vnafpaiay  laquale  faceua  parere  a Démodé  ogni  piacer  amaro.  La  onde^ 
egli  pregando'l  Tiranno  che  lo  lafciaffepartÌTetdiJfe,che  non  veletta  efierptà 
beato.  Tom  Fa:^. 

a^rìHide , ilquale  per  le  (ue  molte  virtù  s’acquiflò  il  cognome  digìuffa, 
chiedendogli  Dhnìfto  vna  figliuola  per  moglie,  difie,  fità  prejlo  Morrei  veder» 
la  morta, che  maritata  ad  vn  T iranno . Tlut, 

Dionifto  battendo  fpegUato  di  vn  manto  doro  la  flatua  di  ^toue  Olìmpio  in 
i^carnaiiia,  le  ne  fece  vno  di  lana , con  dire  che  quello  lo  poteua  feruife  ad 
ogni  tempo.  Idem  Tom.Fai^. 

Dionìfio  tolfe  le  tarjs  d'oro  dalle  mani  delle  Hatue,  che  le  teneuano  fpor» 
te  in  fuorì,dicendo,che  fi  doueua pigliar  quello  thè  ci  porgeuano  i Dei.  Id&m , 
t^rìftippo  Filofofo,e  "Buffone, vedendo  Diogene  lauare  le  herbe, gli  dijffe^ 
nell'orecchia  , fe  voltfti  comp  acere  a Dionìfio  non  mangiar tfii  herbe , a cui 
t ifpofe  Diogene,  fe  mangiafli  heibe , non  andarefti  verjo  a Dionìfio.  Diog, 
Laer.lib.2. 

Dionìfio  diceua , che'l  T ranno  doueua  lafciare  la  tirannia  effendo  Firaffi» 
natoperipiedi,Honaca»aDo.  ' Fax^ 

Vna  vecchia  facendo  Or  adone  per  la  vita  di  Dionifto,  fà  da  lui  addiman» 
data.perche  fià  tanti  facefie  quefio  ella  fola, a cui  rifpofe  ellaeffemdo  tufue- 
ceffo  peggior  di  tuo  padre  io  temo , che  ftmilmente  fucceda  vn  Tiranno  peg^ 
gior  di  te.  Cla.Mar. 

aydrchimede  vnìco  .Anrologo,a’prìeghì  di  Hero  1{è  di  Saragofa,fece  mo» 
nere  vna  gran  naue,fenx,a  toccarla  punto.  Tom.  Fa^, 

Caleoro  Bardafe  dì  Catina,effendo  di  flatura  gigantea,leuaua  con  le  ma» 
ni  vn' tifino  carico, fermaua  Vn  cauallo  corrente.  Cla.  Mario,  t^ret, 
Gallìa  nobile  (tv^grigentìa  fu  di  tal  magnanimitd,che  metteua  i faridruU- 
ti  alle  porie,i  quali  conduceuano  a cafa  i foreftieri.  Cla.*J^ar..Aret. 

^bico  Trotta  Lirico,  & Hiftorico  dando  in  mano  de'ladroiù,  cìte  lo  voleua» 
no  vccidere,diffe  verfo  certe  Crù,  ch'indi  paffauano,  voi  farete  ttSitmoni,^ 
Vendicarrìti,/i  dendo  poi  quei  ladri  ntlTrcatro  videro  poffare  quelle  Gru, tir 
vno  di  loro  difie  con  baffa  voce,  eccoti  le  ^rù  d'fbico  : ma  efiendo  vditi  furo» 
no  prefi,  conuintì  del  homicidio , pagarono  con  la  morte  il  fio  della  loro 
fceler aggine,-^  indi  nacque  ilprouerlùo  in  cofa  dubbiofa , Le  Crà  Albico. 
Tom.Fax. 

Quando  nacque  Steficoro  l*oeta poco  dopò  vn  Lufignolo  cantò  nella  furc^ 
bocca,egli  hauendo  compofio  verfi contea  Uelena,  fù  da  Caftore,  & Tolluet 

ciccato. 


Memo, 
ria  inau. 
diu. 
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tktstojmti  Jmferìfiendo  a /ha  laude  ricuperò  il  vedere . ‘PAufónìa  nel 
TomFax^fùreutim  da  F alari  Tir. 

Cìouanni  ^atio*SÌ€eJfaneaf'efcouo  CefaledìtamFìlofofo , & Teologo, 

9‘era  di  tanta  methorìa,cbe  più  volte  dìffe  •*  che  auando  fi pet^ejfero'i  Sacri  li. 

hn,egli  talmente  /egli  rìcordaua,  che  li  potrebbe  biuèirreferittì.  • Cl.  Ma. 

rìou^retio.  / 

%lebieSio  Solane  da  alcuni  per  qual  caufq/mm  fcri/Je  la  legge  cantra  gli 
ittterfettoti  de pa'driidifie, perche  io  non  hauAei  g^amaipenfdta  fimi  [celeri-  Patrici- 
tà.  i)ìog.taerMb.l.  . , da(. 

••  eyfuaisifi  Fdofofa  di  ScUia , effeado  vlUaheggìato  nel  conuìto  da  ytuj 
pouaìte,  dijj'eg'i,ò  giouaneteadifio  non  [opporti  il  vino,  da  vecchio  {apporta, 
vai  ^ acqua  ; colini [ù  vccifo  in  caccia  da  Canide [uo  [rateilo  I{é  de  i Sciti  con  * 

Vnafaetta,perciocbeeglifisfor:^aua  Voler  dar  le  leggi  olii  Sciti.  Diog. 
LaerJib.i.  m. 

' Ferecide  Filafo/o  di  Siria  pafjeggìando  sù  Patena  del  lito , & vedendo  v. 
na  naue  correr  con  le  vele  piene,  difie,  thè  [rà  poco  ella  fi  fommergerebbe , e 
fosì  auenne  alla  {ua  preftmia  : egii/u  feannato  da' pedoechi . Dtog.Laer.  * 
Qeholo  Filofo[o bauendo letto  Filojofia  6^. anni, ^ negli  Soali  [ua  vita, 

/calando  la  caf A d'vnafua  vicina  cade  giù  della  {cala,  &morf.  fJHatco 
■v^ur.faiuendo  a Ltu  a I{o.  * 

e^nacarfi  Filofifa  dì  Siria  amò  tanto  vita  donna  Thebana,che  le  in/egnò 
fuanto  fapeua,  e quando  egli  era  infirmo  nel  letto,  ella  per  lui  Icggeua  nelP. 
^eademia.  M,.Aur.  ^ 

v^rib:ta  TarentinoiJì^aefirodi  Tlatone,&  'Difeepolo  diTìtagota  ' 
più  occupò  Pingegno  hi  ritrouar  fpccie  d’amori  ,cbe  dottrina,  e virtù , gr  [ù  , r - 
così  mirabile  «Jlfatematico , ebe  [è  volare  per  la  Cittd  vna  colomba  di  ror 
me.  M:.AuìeL 


Socrate  fice,  che  Critone  liberò  Fedone  gìouane  ì[poflo  per  neceffita  della 
\cattiuifi.al  vergagno[ognadagno,&  loficebonoreuolijfimo  FHo[o[ò  : [ùfi.  h 
gliuclq  di  Sófronifeo  Cauapieira,  ter  di  F amar  et  a Vftmice  & xondannato  a ' • 
nàorir  per  inuldia,beué  la  cicuta.  Dìog.Laerlib.i. 

Socrate  eforraua  igicuani,  cbe[pe[[e  Volte  fi  {pecchia f ero,  aceioebe  {Lr 
btUtfo{sero,diuem{[i  ro  ancor  degni  di  quella  firma,  & {e  fi{scro  brutti , co-  virtn«Él 
pnfietoqueUabrunex^XAcon la  virtù.  Diod.  Laerdtb.2. 

Santippe  moglie  dì  S ocrate  bauendo  prima  detto  male  di  lui , lì  gettò  poi 
ancora  dell’acqua  adofso,  pertiche  di[se  egli,  non  diffi  h,cbe  Santippeì  poiché  Motto , 
hà  ben  tuonato,  era  per  fir  fHoueref  Dìog.Laerdik^ . 

Xertofimte  F'dojofi  tp  t^ibene  mentre  cb’egH  moronato  facrificaua;  pre* 
fimito,  clK’ifigtìuolo  era  morto  in  guerra , depofi  la  corona.  ; intendendo  poi 
che  Pera  Valoro{amente  in  battaglia  portato,  ripre{e  la  corona, & {enra  la^ 

%nmed4s4^o/apemimiarlogpnerm  '^iog^n_Àib.i.<i  . 
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Vhrtuofo  Ottawano  %^ugnfìo  a’ liberali  ftudij  in  guìfa  dauafi , che  ne  anefi  gner^ 


Puniiió 

diuiDa. 


reggiando  trapajj'aua  alena  giorno  che  non  legge ffe  i/crÌMfj^e,  à ijualebc^ 
fn»enati6*if  nondicelJe.  Suet.  " 


Clonen 

tu. 


Picio/b. 


A ì^afìafio  ^PapSydì  tal  nome  fece»^ 
X\.dOtfacendo  aperta  profefftonedeWm 
bere  fi  a di  Fatino  Chierico  di  Teffaglia,e!;^ 
di  accado, li  quali  teneuano,  cbelo  Spiri- 
to  fanto  non  procedeffe  dal  l*adre , ilqnal 
foffe  maggior  del  Figliuolo,  difputanUoim 
(onci  fioro  Jù  cofìretto  dalla  neccjjìtà  an- 
dar del  ventre, oue  ad  vn  tratto  gli  vfdro 
no  tutte  tinteriora  , & morì  fanno  di 
Chrìflo  50I.  Tlatina. 

Teodofio  Imperatore, quado  mettea  taf- 
fedio  a qualche  Città,  fin  dieci  giorni  dopò 
non  permetteaa,che  i fuoi  la  combattere- 
ro,  né  che  a'Cinadim  fi  facete  dilpìacere  , 
& ogni  giorno  ammoniuali,che  quelli  dieci 
/ giorni  daua  loro  di  termine , accìocbehLa 

quel  tempo  poteffrtopreualerfi  della  fua  clcmenxdpUtpre{lo,cb'efperìmen- 
tar  la  fuapot  ernia.  “Pietro  Mejfia. 

. . Imitando  .^leffandro  Magno  vidde  morto  Parto, G.^efarelatefiadi7*om 

Fietolo.  pcOyMarco  Marcello  arder  Sìracufa,e  Scipione  7^umantia,non poterono  te- 
nirfidi  non  lagrimare, ancora  che  quelli  fofsero  loro  mortali  nemicLMondog, 

- 7{arfete  famofo  (Rapitane  , Te/oriero,  & dì  CiufiiniaUo  pri- 

mo fmperatote,fottomife  la  CaUia,vinfe  gli  ./ttrif, dominò  ì Cermani,né  mai 
diede  giornate  a’/uoi  nemici,  che  prima  la  notte  innan:^i  non  pìange/se  ne  i 
Tempii,  *.^ondog.  . , * 

»/igige  de’^reci  volendo  dare  Vna  battaglia  a'Licqom , & dicendoli  i 
fuoi  foldatiychegli  nemici  erano  di  gran  numero, egli  rifpofe.fi  7rencipe,  che 
Vuol  fignoreggiar  molti, hà  hi  fogno  combatter  con  molti . Tlut.  — 
Uy^nafsandride  Capitano  delli  Spartiaù  ,fù  adiimandato  per  qual  cagio- 
ne i fuoi  faldati  uoleuano  pià  prefìo  morire , che  lafciarfi pigliare , per  tale  • 
rifpofe  che  è vna  legge  tra  loro  molto  in  vfo,  e ben'offeruata  di  morir  piò  to- 
fio  in  libertà, che  uiuer  in  feruità,  .>fpofi. 

T^lla  guerra  , the’l  Trencipegii  fece  eontra  jficìrato  de  g&  c^tbe» 
miefi  fi  mife  una  uolta  trà  una  ìmbo fiata,  che  ifuoi  nemici  gli  haueuano  fat- 
ta, ét  i Joldati  fuori  gii  addìmandaron» , che  dicefie  loro  quello , che  doueano 
fare,rifpofe,  ditea'  uìui  com'io  refìo  morto  combattendo,  & io  diria  i mor- 
ti come  noi  ui  partite  fuggendo , Vlflejso. 
leonidafigliocl’-dnaftaìtdriiUi&foAtells  dì  Unmtaide  (omktftando  m 

una 


Anìno- 

io. 


Aolmo- 

io. 
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thè  trahiuMoUÉMtaemici  ereno  untìtcbe cppriuano  U Soie,rifpo/e.44fuf;lii,  ^ 
Se  iftraii  de" nemici  co^ir^mo  ìl  Soie , combatteremo  alt^mìgrar  ..  ^iut.  Animo* 

. «V  Caritio  K ^he.fà  hkMtgo,rUrOt$*ndofi  nella  guerra  fontrjti  ■ 

luefiidTiUn  fmo  Capuano  dimandato  ad  im'aUro  Je  fapcua  guanto  numero  di 
gente erano  i loro  nemlójrifpofe . l valorofi,  & animofi  Capitani  non  deuono 
mai addimandare  del  numero  de’fùoi  nemichma  ben  doue  fono;  perciochcj 
quello  è fegno  di  fu^hre,&  quefìo  di  combattere,  eyfpojl, 

> a^icibiade  Capitano  ^ùdlbeniaft  nella  guerra,  t^bebbe  contra  Lactdemo- 
uiftcome  che ifuoifoldatirepentinatneute gridajfero  all' arme , alt' arme,  che  Animo* 
noi  fiamo  caduti  nelle  mani  de'nofiri  nemici,diffe,sfor\ateiù,e  non  dubitateti  * 
peràocbe  noi  non  fiamo  caduti  nelle  mani  loro;  ma  sì  ben'effi  nelle  nofìre . 
7lutarco.  «i.  i 

u-^uguflocommandbatuttiifuei  vicini  I{é , che  in  Oriente  reftdeuano , pjceuec 
che  fe  in  termine  di  giorni  20.  non  riteutuano  la  lettera,  ch’egli  loro  ferine/-  di  leu&* 
fe^he  non  s’ìntendeua  effer  riceuuta,ancorche  la  ficeneffero, dicendo,  che  do-  'c . 
pò  quella  patena  efftr  fucceffain  Roma  qualche  cagione, per  la  quale  fidoue- 
ua  prpuederein  contrario  di  quello , che  fi  era  ordinato  nella  prima  lettertLj. 

Stietonio. 

Tiberio  Cefartift  le  lettere, che  li  venìuano  f cuffia  non  erano  di  2 0. gior- 
ni fcr\tte,di  6uropa,ì^.dì  .Africa  lo.dì  Scbìauorùa  quelle  di  tutta  fta- 
Ha  di  tre  giorui,vou  volesta  leggerle,  né  far  prouifione  di  quello , che  per  tal  jg  ^ 
lettere  li  juppìicaua.  *.^ondogn. 

^ r T/àgli  Ipintì  era  in  vfo  metter  la  data  delle  lettere  /oprala  manfione  ad  La  data 
effetto,che  je  foffero  da  poibiff  orai  ferule,  fi  leggeffero,é'  efiendo  vecchie  fi 
iltacciafftro.  L'ifieffo. 

"Prima  fi  fcriueua  ìnfcor%e  d'arbori  eoa  coltelli , dipoi  in  pietre  eo’l ferro,  p„-,no 
indi  in  foglie  d alloro  con  petmeUì,dipoì  h pìaflre  di  piombo,  in  carta  peeoiìna  fcriucre. 
eoa  CUHM,^  ultimamente  m carUion  penne . Vifiefio. 

^l  primo  wchio§iro-^o‘l  quale  fcrifitro gli  t^ntithijàdvnpe fee, thè  cÌHà  . 
tHauano  Xibìa,dapoi  lofeeeroiì  ruffe,  poi  di  caligine  del  fumo,  dapoi  di  ger- 
mogUonefindi  di  a:^urro,&  vltimamente  di  gomma,  airchia,  ga  ila,  & vino.  ™ 
*^*‘tonio(jueuara  nelle  fue  lettere.  L‘ifìef)o. 

fnribaldo  fotta  nelPannodi  fbriSìo  1 602,  volendo perfeguìtare  i Chàe-  VcclTo* 
net  mar  'n aù , fù  da  quelli  crudelmente  morto.  Corto. 

■ jipmani^ffendoH fiati  vteifi  Tullio  Clouio,lucio  R^feio  , Spurio  .Ascio, 

Cato  Fulcinio  ^mbafeiatori,  da  Laerte  Tolonìno  R^  de'yeieuti , con  gran 
Vituperio  in  Fidena,hebbero  tanto  fdegno,tbe  andati  là  con  ar  mata  mano  lì  |g 
^ tagliarono  a pef^  tuttì,HOH  perdonando  a fi  ffo,ni  ad  età  alcuna  ,&  molti 

dopo  quella  furia  ne  venderono  a guif a dibeftie  con  la  f rafia  in  capo,et  me  fi 
fero  fuoco  nella  Città.  Tito  Linio. 

- • C^rintp/ù  d^rjiua  per  commAndamtnto  de'Romam  fila-  \Hcum 

■'*  1 tnme. 


V 


Humito. 


t^ó  Dlucifìc(I5ii\^i<lrvirfiii 

Oiufto  • meaiCiftrdk  ^umi  furono  morti  dn  gii  ^i  bei  li  loro  ^mèkjHétorK^  v’  ^ 
' ' l,  <J9^iantiOf  & L.  tJHanÉio  hmtndo  rttttnorneffi gii  limbafciatort 

Cétthoffncfit  con  eonfentimento  di  tutto  U fofMo  "J^omanOr fiatmofrt  com^ 
taandnmento  di  Marco  Claudio, altborn  ’Prctonr  di  lyprrra, pire fi^e  mandati  é 
Cariba^Ct  acciothe  Carthaginefi  no  fi  hauefietoa  rammaricare  di  lorot  ^ 
deffero  a quelli  il  cafìigo,che  à loro  par  effe  conuenire  d tal  disbouore. 

|iQne2xa  ^Attilio  foldato  di  C.G.  Cefare  combattendo  in  ynabattagUa  rumale  coro^ 
tro  à Marfiliani,eJfendogU  tagliata  la  man  deflra^con  la  quàle  teneua  "Pum 

* nauedinemicifVìfitaccò  fuÙto con  la  finifirst  ni  roftà di  combattere /Sm 

che  la  nane  non  fu  prefa^  & pojla  al  fondai  FaU  Maft.  lìb»  3»tr  THutom 

^ ■ ■■  . ■ 

Calfio  Senator  guerreggiando  a Dura^’S^Otper^ 

a ffo  da  ynafrexx*  P^fdé  vn'^occhio,^  effertdo  ft 
rito  nella cofcia,&  nella  fpaUa,&  bauendorketm 
to  nello  feudo  i ^o.  colpi,cbiamaua  glinemicìt  gjf 
andando  a luì  due^qnetiì  ferì  C-rno  nella  ffalla^elr 
taltfo  nella  factìd,& ecflrmfeglì  afuggne,rSr  ho. 
di  abbracciato  da'fkoi,fù  riportato  fatuo . 
%omani, quando  trkmfaka  yn  Capitano  loro,  gli 
. ...  . ...  f net  nano  federa  piedi  tmferuOycbe  con  y arie  for.- 

gliljonori  ^^^M^nd* ^ mordeffe ^ acciò nondiuentaffe fuperbom^ 

libati.  ì 7\(umanfi»i  vedendo , che  al  tuttogli  erano  pianeatì  ifufjìdt,^  che  li 
tonueniua  Ittnir  nelicmani  di  Scipione, fi  miferù  infiemegiì  buomini  piu  ra- 
gliar fù,&  yccifero  tutti  i vecchi,putti,&  donne, dopò  pigliarono  tutte  te  roà 
,y,.  OC  df«4  Cutdt(2r  de'  Tempij,(lr  nel  tne:^  della  pia%j^  yi  cactiarono  ilfuo-. 

^ ui  molti  luoghi  deUa  Cut d,eSreffi  pigliarono U veleno,  & quello  fìU^.. 

anno  di  K^ma  620.U  firmi  fetero  i 't{auarri  per'nort  yenh  in  poter  de  i Eba*. 
hi  mani»  Ci^jj^^fima  fecero iSagontmi..  ^ton.'Beuter.. 

Suatacopo  penultimo  Ré  de'^Moraut  battendo  rt^ 
guato  ya  tempo  con  feUckdi  redeMdo,fbe  net  com- 
batter con  l'Jmp.  .Arnolfo , per  non  volerli  dar  il 
tributo,  egli  baueua  lapeg^re  yCangtatale  vefi^ 
fe  ne  fuggì,^  dpiedidel  monte  Satnéro  H ttaffe 
armi,  dr  lafciò  andar  il  eauaìh,  c2r  indi  fi  fece  9^ 
mitoJ'entttdo  poiamorte,  cbìamaùiì  Romìtidiffìe 

torc,tbi,e  qtoai  egli  eta,et  o*hauendo  prouato  tvna^ 

diottra  vita,  cioè  de  gl^buonmt  poìrrati , & de  gli  I{é,  che  niffuna  felicitai 
^^kegnobida  fare  eo»  quel  poco  dittanquillitd,cbe  fi  gH&anelP'EtemtK. 
Tic  a. 

^emardP»,  f^ttofiatio  éTolntainfittdStWmoit  tm/àtuSìguo-. 
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T^àti 

<iellare* 

liiStooc. 
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vttf  di  &iftm  JopMitM  ^/io  guidone  /cnr  péére  m prigioM  .*  mrprrt  • Pjzk<*7 

tbf  fgli cotiAtcUms  ìmpin(^t.t.^torta.  HefJath , ^trnardino  tentut  foU  her?^*** 
tfntpert^i  Ù^tglìfmiiwmmet  nmttmdt  igfioittoitertM  dtl  padrr  ,/ìì  da  7(^ 
mentuirìiicciato,edgtM a'f^MewmiJo'Cittd  fitmirnhanU^ 

TmafóTtmaM^'  ••*  *■  - '.i>  ' <}tuil«r 

CkroOrdeU/cFkéOwm'PofCtthneFamio  i4p4,fiineIìettohifimft«U  Cniddl 
fi^wido^per UfMdmarmÌMditi popolo ; ”**  . 

^iroUme  Satotm  ftmttitfmoèa.y&ftmìgliartdi  Vapa  5\/te,  • 

èadMeQp^/iiom^ilJfom$rio$i$fUkMéafpocinamùd(^tda’^oi^biréù  > 
CUtadìnivkfnOpiifapofA^ycc^',i\  fetidi,,  iu-<  À 
- 'SteirìkOhaNÌhtiodèn^motomtra^itrmat,^^^  thè egRbat/ef-  Coagm 

ff  MdammA'^^i^KtrMe'^et  uHamenro , ordwò^the  Milichto  fno  liberto  r»{09pd 
faceffe  arrotare  rn  fnopuyìgii^uh'iOt  Cr  rngmofo;  Uberò  tutti  iferul,&‘  **  * 
diede  i'érokaneriifi-oe  ordlinarojitfciarwe  Ma  iigar  ferhe,oude  per  quefìe  con- 

Otì^chiodeiUtofaU'Mciaò  a ìieronr^teosìfàftoperto,  jcmo.' 
tir  con  li  congiurati  mmo.  Sutu  j , \ 

• i»T eodoro'  ruo  Jdconghtuitl'nofro  a-^iroUmo  Uè  di  Sdragofa,  tpendo  pre  Coftj»- 
Jh,eeiò  con  runa  tàfìàgrande  tunij  congiurati,  &•  accusò  gli  amki  deiHJ^ 

<Jr  dall' altra  parte  tutti  i conginratticonfidandeft  nella  virtù  di  Teodoro,no» 

/T partirono  di  Saragofa,'néfece  alcuno  fegno  di  timore.  .Tu.  Liuto. 

T^lemato  non  potendo  fof  portare  la  tirannide  d’ .Arìfiotimo  Tiranno  d.. 
9piro,rvg»nò  ÌH  eafafuarholtì parenti,  e!r  amici,  & confortatigli  a liberar  ’ T 

ik  Tatritialcuni  di  loro  cb’e/hro  tempo  a deUiorare,&  ordinarfi/londe  7^  •- 

Itman  fece  a [poi  fernì  chiuder  le  porte  della  cafai&  a cfHeUì,ch'efso  bautn  COT»m- 
ubiamati  dìjfe , ò voìgiararete  d'andar  bora  afar.que^a  tjfecutitme  ,òiovi 
darò  nelle  manìd  Atifiotmo,  dalle  quali  parole  moffi  giurarono , & andati  « • 

fem^a  ìaterm-j^one  di  tempo  ,feìkememe  l'ordtne  di  NelematotJfequiroHO.  ^ 
LeontAretimk  . Cletaea 

perone  Sìracufano,natodì^teroclitaj^  dtvna  fanlefca, eletto  ielteffìsr*  ^ 
tìto  (^apkanoentr andoìtt'M^fMit con armatamauovsè  tanta  clemetttià.*\  * ) 

theinuode^fumicifìofefo^UcbedtcomuNtnevdioutddeipopotofAtkt 

to  Signore,  ilmtdefim.  , ' còMim 

l^/feudo  JJatot^ntoatotratord'aeeu/arodi  ffupròtfi il  fuo  feruo pollo 

• fieri, e diuerft  tormenti,e  benché  egliftpejfe  U tmtopwnperòirolje  maiO,, 
feffaroeofaaicuna^\  u/fpp."n  : 

u^ntiflioI{eiiione  haueuà  fewrameuìe punito  vn  fno  fermo  > noudimeuo  fedele- 
•ffeWi^lipato  da  Trìunuhl  pfofctittpfà  aiutato, & fainato  da  quefio  fno 
ferno,itquale,  per  liberar  Upatrbno , amlùaxp^ò"m  vecchiojchegTt  'OttmcA  * 

•••r^ti,^fubito  fatto  vn  rogo  poHolo  fopia , ve  lo  bmfdiòtf^aqnelU^clià. 
tfrfifMtauano  n^nt^ìo, diede adim^ere che  egli  tra  queilocUeraw^  •'  ] 

foco.  Lìfitjfo.  ■ - ^ 

I t £•  Craffa 
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1 j a Didelfi  cflèitipijdi  vircà, 

Gtu(k),t  'L\(yiiP<f  TrlbMn»  àeita\Ttebe  bautnd»  atcufam  al  popolo 

6orulei‘  he  d*  'on^etuo^ieffd^arbone  iOà»t«fieua c<m molte  fcrittMréaM»a^ 

* ’ t^égmdkbdilp*}ròmynndimmso'Cfii§o:m&ndh4iettoléwi^ 

iòne  ia»lataffeofia  f*}f.’^itmena  voUito-aedero'cofaaùwmt*  rTit/tìlt^Mn 
{n'  Domttìo  Tribuno  delU  plebe  hauendo  determinato  di  acatfwetU 
wSr  ro^lrveme vti  jermà'*So ScamaOÌHcàfi.'par.dirli oleMnecofofomra iip<- 
’’  trone.ma  eglijem^a .mkwrintendercofaTtimmtio  rivumdàligato aSeame», 
,\Cat0péTmfòtSiiOhaiienda%^w»ihtrmU%MtJuaca^^^ 

Virtuoro  pipf^uìiaid^^a»n^p0rb9tteofiMXWieiywÀletteH>pftb^tra§im 
cÌHÌle,  e difefe  Calba  Orarorr 

'...Peto  (atò'ne  yìkenfe»éettoUmnoriihrauimcnenMOd(ltfieiot^pfrM9tUj 
» perder  punto  di  teìhpo\inentre  cHegii  era  i».  Sr»#«;o,  pur  th'igkpQOfiffOri^ot^ 
tiauamentekggetia  iiualcbe  libro  greco,  f^al.  biaf.  \ 

i>'are«  *■  Scipione  emiliano  mandato  in1/pagna»tofio  ch'agii  fk^iUnto  dt^efferùtOo 
commandò,  che  tMfte  rfucHe  cofeche  erano  introdotte  per  cdffondi  piacere  , 
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fojjero  leuate  rta. 

Urtaferfefratetiàdi  Ciro  hauettdo  in  r»  eonflìtae  d*armi  perduta  U^tt- 

torta, mangiando poi^pronatodaUa'-^n$e,pa^ieC orgpt&  fiche feebe  , dìffe  di 
non  bauer  fentito  giamai  nei  mangiare  Vn  fimile  piacete,  Senof., 

Manfredi  Hs  di  SkilÌA,per  hauer  bauuta  inhonefìa  domefUebex^  cmrtà. 
Morite  di  (jiouanni  (fonte diCaferea,  perdè tl  ^gno,e la  vita.^  Colon» 
Maomada  tJ^orOf'Kf  dì  Cranata,effendogli  daaltri  Morì  fatto  g^rs 
hebbericorfo  a Tietro  3^'  di  Ca{liglia,&  portò  feco  gran  quantità  dt  ufori^ 
a' quali  hauendo  V Tietro  gl  ^occbi,commandò  ebe’i  Moeojoffe  faettato,dlr 
eglifùìlprìmo.afaettarto.  Giano.  ^ 

Romani  bandirono  vn  figliuolo  di  (atotte  Vtuenfe , perche  ruppe  im  irafm 
advna  donna,chaandauaptr acqua  ad tma  fontana,,  €7  bandirono  vitfiglU 
Holo  di  (inna,  perche  era  entrato  Jolo  in  rn'horto  a coglUt  fruttt,&  nìuno  di 

quefti  baueua  ancor  l'età, di  atrtttì$4  .TitO-iàUio.'.uy  ■* - 

- xSemelio  Seifùone  Dittatore  condannò  éeer  (apitani  » che  con  btt  erotta 
SltttìneUa  gufrra  <te>ffaiviUa  morte, perche  tentjranodntrare  nel  Tmpia 
delle  Vergini  yeSìaltì  ma  furono  libanti  a' preghi  d'vua  figliuola  dhvtmfuu,^ 

Tatia,ilcbe  non  puoteottenae  Scipione  ^^ka.nofuofrAtt>UOé^^  Vt/c.di 

Mond.hhi%,dì*^Card»dur,  r_-  ’ ' - 

Otto  J^Carchefe  di  Monferrato,  fà  nelle  montagne  disarma  darr.n<9^ 

tuditton^finaroamma^i'^ato.  ' VoUt,  .<  » ‘ 

Frate.Baffolato^c/lsbffùaituUOisbenabe  noto  Rsugiofif^,hauctno  mbeardà^ 
con  la  fMa.fceUrptAiinsu4HÌl  popolo  di. Tauia  i & dtuoknu  di  queMa'  €»t4 
rirflinM^  dteQàb^St^o  ^uca.é  Milano pofio  in  prigione.  .»  * 

• Troeolplmperuort'ìn  rs- giorni  iuffauidòfontqiVcrglni  di 
prefe  mila  gnerra,  Tietro  MeJJ, 

t'  »■ . « _ . COTMW 
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tarntlto  Ceffonato  •dl  buomo  plebeo , vccì/c  Laerte  T clumio  Ditta  de' Fi-  Valeni^. 
dennatiidì  cui  le  {paglie  opime  confettò  in  l^ma  a O'ioue  Feretrìo^tenae  tu 
xiò  il  fecondo  loco  f tir  trhn/òdiuerfipopolL  TitoLikio, 

' '•  “Paolo  Emilio  battendo  firacafiato  “Pei fa  di  Macedonìa,eir  di  lui  trioit- 

fato , non  folamente  non  toccò  il  te/oro  di  quello , ma  non  ycdle  anco  pur  yt- 
derlo,& pur  eragrandijfiittOt.&folamente  tolfe  due  libri.  De.  ****** 

• *Pompeio  Magne Jhauendo  efpugnato  il  T empio  di  ^ierofoùma  « vi  trouò  Religto. 
ìneftìmabite  teforo  j eìr  non  folamentefi  aftenne  di  depredarlo, ma  etiandio  di  lo . 
toccarlo,  ikbe  non  fece  poi  frajffp,  TitoLiuio. 

Gifmindo  Imperatore, effondo  da  m fuo fedele,^  affettionato  coriegitu- 
no,nàto  di  baffa  Stirpe, pregato,&  f ichìeflo,clx  lo  rendeffe  gentile, & nobile, 

•gli  rifpofe,cbe  libero, & ricco  iò  potrebbe  far  molto  bene,  ma  non  nobile,  per*- 
che  queSlo  é dono  della  natura.  Enea  Siluio. 

• Meìesgioaane  belhffimo  di  .orbene , non  filmando  yn  fuo  amatore  detto  P^ziia 
Timogora,  li  comandò  fi  buttaffegìù  da  yna  pietra  altìfjìmajilcbe  llttamen- 
te  fece  Timvgora,&  morìiilcbe  vedendo  Meles, pentito  di  queSìa  pa%j^  di- 
-Ptandayanch'egli  fi  precipitò,  & morì.  J'aufanianeUi  attici.  , nvi  . 

Illudi  Terfia  tengono  feco  a tamia  ordinariamente  le  loro  mogfìtlt^ttì.  Honefto 
me, ma  quando  vogliono  vnpoco  licentiofamente  far  conuito , no»  le  voglio- 
Jto,ma  fanno  venir  {ortegiane,&  Mufiche perche  non  vogliono,  clx  le  mog'i  • • » 

participano  di  quelle  diffolutet^.  Plut.nelli  precetti  de' M ai  ki.  ' 

I fapìtani  dì  Ciro  wdhiauano  a'^r€ci,cb' erano  con  loro  alia  guerra,cìx  fé 
li  nemici  veniffero gridando,  effi  taceffero  entrando  aUa  battaglia,  e fe  quelli  * 

■ytrtifftro  tacendo,  cfji  grida fftro-  Pluu  ; > 

» • Bemàrdoflt  y eutador  LemofinpbuomobelUfilmO  f amò  la  Vefeontedi  Giuda*.. 
■ yentadof,iir  fu  riamato  legU  bauendofi gloriato  di  bauerne  battuto  vn  ba-  mente^ 
'ciò  da  lei,  fù^oTue  fi  dice,per  Optra  del  marito  diquella,t)ccìfo.  Mario  Squic. 
lé.l.eyfUrìmentìnedefcrìue  Fnmcefco.xlunnontliafuafabrìca. 

“ ^xanfrts  7(udels  Signor  di  “Blaìa  s'hinamorò  della  Conttffa  di  T rìpoli  fen  roftaoi 
vederla,  odendone  ben  dire  dalli  Peregrini , che  totnanano  i' .Antiochia,  d'a- 

là  onde  per  vederla  nauigò,  infermando  fi  in  natte  ,&  efiendo  condotto  in  morérì 

Tripoli, la  C onteffa  andò  a Veder  lo  ì&  egli  ri/ignttiò  ‘J)ìo,cbc  i'baurffe  tanto  - ^ * 
foSìenuto  in  vitalbe  egli  vedt  ffe  quello,cb’à  bramaua  vedere, & nelle  bine 
eia  di  quella  finì  la  fua  vita.  Mat.Eq.liL.^.  .i:  i 

Matero  figliuolo  it Eolo  Ridi  Tof(ana',mnanoratofi  della  fonila , la  in- 
'frauidòfperikbeilpadte  t che  queftohuefr  dal  pianto  del  bambino,  mandò  Ha  libi- 
%)aUa' figliuola  vna  {pada  ,umUjqualc.cila  s'Vctife , t^poco  appreffo  anco  il  dine , & 
fratcllOolljimUfttt  Vaphtiò  Cé^MÌuiingt4iHÌdéU^^l  giglio  d 

sfrattilo.  .Tlut.nelli(Paralt  ..  n\.- . u , Ìig«*> 

CornelìogalloToeta^.AqHÌUia,quaHm^qutfuffe.dìhjfixcon'dìtìoMjj 

fu  ia  ^uguSh  f fet  lot^iuffuc  yirtùf  ttaàtoiu  got»  ptec^  $.&  cnaio 
' V ' f j Tre*  . 
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Virtii  ri-  *Prefeito  <t€gìuo  i prefe  la  Città  de  gii  HeroU  achei òhfei&thne  Jt  Tehat- 
euardì.  Ja  ptt  i ttìhui:  petti-  è Roma  nolti  oheUfà^jiatne  di  metallo-^  dì  marmo». 
“ - Venute  poi  in  fojpetto  tCbauer  cantaro  cimteo  C^arfi  fà  d^Senato  ctm>^ 

iamato  amor tc: benché  narra  EufebHjMtg&  «f  enei  44  ii/ii4 

rrmAei.  ^ ^nMiana 

S ÌMi^  l/ffMtl  Sofi gran Ttjàdiyer/ù^bediUbera&àyn/eifuor^ 

4Ìiiii>.  Ogni  altro  Ré,hauendo  fuptrato  ^ejfercitodi a^laniMTyentt&in  T^auris».  c5* 

• hauendohpMjo;  lofiiccie^id,  & tutti gU  netmeifuoi  mandi  à fildi  fpad^ 

Eece  cauar.  dalU  fepotHee  *•  ^apitanirt  ^ Sigaeii,  cb'erauo  Sotteomra  Sit» 
mdor  fuo  padre,&  netta  piax'^a  auompagnatedOi  merenki^  f|l  400» 

5birrifieceàbru(ctayeon  detti  Sbirri , at^tpeaìifece primatagliae  iLcapOt,e^F' 
fattacondur  iamatpegnain  pitcì^afdopi  l'hauerle  dettomele  t toffurUt^ 
fece  decapitare,ìmperoche  eÙatdopòla  morte  difuo'padre,  pref e permaritO’ 

' itn*Bjirme  * fànemico al  padre  ^ & fnptefentt  eUamotte  diquello» 

^ÌOHÌO\.  ‘ • C. 

E oy^tonio  Campannuato  di  "prtayH  eoatadiaeUa , vennto  nette  tetterei- 

humane  dottiffimo  yfà  creata  Vefcouo  di  T emi^e  gli  anni  di  Cbrillo  S4<^o». 

•*./  - ' ' 

Strmge  To(iumhrDittatore  combattendo  contro  tS^^Canilìo  Tufculano , acàocBf: 

«ahono  Hfuoìfoldati  non  volt  afferò  le  fpaSetOtt^i  eon-magpor  ardir  combattrffero,, 

lanciò  tri  gii  nemici  lo  SìendardOiCheve^ndo  li  faldati  ^effóndo  gran  TÌr«» 

paio  ilpader  f infegne  ttorfao  vin>  tmpeto  àxifcatarioy  & coìiqjéiflandolo» 
furono  lànàtork.  Liuio» 

«uftitia.  tJHanlio  Torquato  cognominato  fmperrofò  Confale  comiatt^do  eontf(n 
latuù  ffece  v'càden  ilfy^uolb,  quantunque  egli  baueffe  de'nermci  haotta 
yktoriaàmpaochegii  impofe  non  douefie  yfeia  ailaguarafenr^  il  fuo  w>- 
irw,  ^iniiòhchbe  Man&o riguardo mmatta'mtoriadel  figliuolo  y,mam£ 
^ ^ paicolojtelquale  poteuameorreri’ ìmperhi'  ihùo^ 

Salaffó  Rctnajmaltmpa  de  gii^Pìv/aktii 'Udendo^  tlmpudiUfumu, 
mogtìe  conduceuoiìtpeHufforipeadariimorJe  ifàprecipit&dal  tetto  in  terr-Oy, 

Moglie  érwori.  ^ppiano^’  • « ' - > tr'jr 

empia.  tuluio  Romano  tf£per>tradìmento  iatoneUtwumde'paiufjwtdafMai^ 

moglie futaìiberayche  prima fkfnacorrcuBna^erua,.  L'ifiefio. 

Eefliali.-  *dri^o  ^riBonimo  f gliuolo  dt  Demofirato  Efefio  > & VubUOy,ouer  Fr^ 

U..  mo  tSteilo  bauendo  fuori  di  modo  ìttodio  ilfeff  tfimiiàno^  eonghmferojcele^- 

ratamente  con  le  l^nie^queSio  cotrmtacauatùidatìùnacqueT^fiuieiuMa: 

addimandiatalìipponatt!f^qneiU)cotùyed^fina'y.cbevnafa3ìÙMUafartr>n^ 
„ ehefkptùdeuaOrtQfrdina^>.Ariffoukie^fiefihoV^^  .. 

‘Btafidacauandofhdalcorpo  yn.dardoyloòròeontMeidutitbe  lùbaiUtM: 
ptima  tratto.aJui,e  CammaT^ò.  *Fiut..  ‘I  * ' 


cifear/L' 


S . • k 


^ > 


i^liatrficotufi  loTQjt  fvitna  n<iaUfrinne(4ifftr<>'Canfiée 

sare  ilorofi^ia  SAtttrnpfwu/<tcefiMo.  Vietar,  Tarn.  » ,e<€l«gi^ 

ticiaUe  Tiramo  div^a  ffanCHPi.rJ^Htiìf^diUatiranméJraMeaiom^ 

■odio  l’inimfiimjrefe  la  liktrtd  *lf»p9làie  eomluuMwio  tulor^famente  son-^ 
trouermchtnorì.  Vlut.  ...  Tcnduta. 

l'alippo  ^tijeiùcfe  baueado  fotta,  tolore  fénùsuìaVcùfo  7>ìmc  fmp. 
parrtiD  Sirasu/ano  fùpoiso'imid^lmo fyrroda  ^amiàdi  iDioaemono,  Tradi- 

f mento. 

^rtjione  Oeteo  tolfe  per  fotXA  ai  Sr^Ututtlglf  orwmHtUa  dowt*^  Vcoict- 
ab’eUaifaueHa/  li  portò  tutti  a donare  a fua  ptoglk  y ii  suijig^olo  fdrgM-  (cueri 
4ua  tafo  con  Ut  le  attaccò  fuocoin  safa,  ^ brufcioul  quanti  ^Aerano  dentro, 

Z'uttarso.  ^ 

^efio  da  f^anoriìa  bauendo  njccìfo  Vproprto  Giudi- 
padre  lo  tenne  va  gran  tempo  nafcojlo , final-  ‘ 
mente andaado^u giorno. ad  vnct^uo  coagU, 
amìeì  guaSìò  eoa  va  baiìone  vntùdo  di  Fs>nd't-  «icida. 
ne , & calptlìòso'piedì  ì Kondittelii , & effendo  ,,, 
ttprefo  di  quello  srudel  atto  da  quetit , eh' et  ano  , 

feco/i^ofe  loro  non  vedete  che  non  ctfjdno. di  te  • 

.sjg.  ftimmiarfalfamntecontta  di  me,  dicendo  cb^~ 

io  habila  morto  mìo  paire:quene  paiole  furono  referieeal  confiderà-  * 

ìa  beniffimo  la  co  fa,  trouando  la  verità,  "Beffo  fu  punito.  “F^Ihu  ; 

lììpparco,fi%liuoto  dì  TifiSirato  poco  auanti  che  moriffe  vtde  mfognOVe  Sogno* 
"nere, che  gli  ff/rujytauaful  vi fof angue, eh' ella  in  vna  giarettabaueu^Tbtf. 

Taafanìa  amato  di  Virgilio  putte, bauendo laSi^antto  "vioUta  CJeonw  Vi<^tio 
T^ff^ioc  lihera,entrato  in  certa  paura  Pamma^X.i,cyeuendoglirpejre  volte 
i«  fogno,&  dicendogli, vieni  agindkh^mperocbe  la  ingiù  fUtia  nonfideuc^  fogno .. 
fopportare,ìo  riempì  iieuntoterrore,cb’^^li  uauigòpdtìeràcka,douetoH  fa 
rrificif,  &efpìat:oni  per  V ottima  d\queUaU  fi  fece  venne , ia  quale  dijjegli, 

che  giunto, ch'egli  fofle  in  Uccdemt^,/i<marebbeJUeà'fuoimali,ouetoflo 
sìf  egli giunfe , "finì  il  corfo  di  fua  vita.  “Plut>  . ^ * 

tifmaco  forXfUodaUa.fete,dkd^inpoterégeti,mabeuutoth'eg.t  heb 

be , diffe  f ò poltroa  me Jter -quanto  pocopkeere  hòpeedutocosì  gran  f{egno.  jj  tori*. 
Tlutarco.  ^ ' 

Vna  donna  Greca,  partorendo^  fanctulnero  fksome  adultera  al  torto 
punita , imperoche  fi  r'mouò  ch'ella  difeendeua  da  Etiope  nero,  - 

f'arlc  Brugi  Contedi  Fiandra  hebbe  fempre  contraria  la  nobiltA  ^&fu 
comepadre  tenuto  dalpopolo , imperoche  nei  ilzó.  effendograndiffimaca- 
refììa  dì  fermento,  ordinò  a Tamardo  Eleemone  fuo  amteifiimo  ,cbe  doueffe 
dar  da  mangiar , e bere  a tutti  i poueii  delia  Città  afpeje  dei  Fìfeo  , rUr  efio 
con  la  borfa  aperta  publkamme  fattm  eleotofina  a'pouerì . Feceamma%^ 
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Libali  t^flcatu,&  portar  grano  da  aitnparfit  wa  era  fubito  eémffrato^i^** 
ni  di  ma  ricchi  t4à  ondoi poaerl paiiuanot  & quefli  erano  da  Tamardo  fomentati , U— 
Strudel  ^ commtffurn  dei  Conte  fece  vender  tutto  di  Lamberto  da  Strato  ric- 

^ chiJfimo,&  Trtordel  Tempio  di  S.Donatianojperilche  il  (^onteje  Tamardp- 
jtH-  erano  adorati  dalla  pie be.Lamberto  di  ciò  [degnato,&  non  hauendo  Voluto' 

. il  pre^^  dei  forviento,dopò  alcune  guerre,  che  egli  hebbe  con  Tamardo  nel 

‘ • ' primo  giorno  di  Quarefima  con  molti  congiurati  vccife  il  Conte  nel  Tempio' 
di  S.Donatiano, mentre,  che  egli  era  intento  al  facrificio  dell' altare . Fu  tal- 
„ . mente  net  capo  percolo  , chele  cerutìle  eaderono  fopra'l  patimento  : ù rptel 
th  diurt  coworfe U plebe, e T amarào,  il  qualejfendo  di/armato  ,fà  mife^j 

fi  torme  ramente  vccifo:  Lamberto  fuggì,  cJr  circa  ducente  cogiuratì,  che  fi  erano  ri-- 
li . dotti  in  Vna  torre  furono  dejcendendo  a due,a  due,  per  commiffion  del  l{è  di 

_ ^ Francia,condiuerfi  tormenti^  fatti  morire.  TauloSmil. 

Decapi-  Giugno  Campione  Telegrin  da  Confelue  mercante,  dolendofi  con  il  popo^ 
lo  delle  perfecucior.i,e  crudeltà  di  SxS^el'ino  fatte  contra  nobili , tìr  altri,  di- 
cendo, che  il  popolo  con  l'armi  io  doueria  cacciar  della  Città,  furono  in  pia"^ 
Infortu-  %a  di  Tadoa  decapitati . ‘Picfro  ^erardo.t 

mojcnau  Molte  nobili  donne , mentre  gli  nemici  combatteuano  t^gna  Camello  di 
fras‘0  • Giacomo  da  Carrara,Volendo  fuggire  con  tutto  il  fuo  haueie  ,montorno  itt^ 
Decapi-  naukeUa,laqual,pcr  ejfer  troppo  carica,  s'affondò  nel  lago,  e tutte  s'an- 
tati.  affarono;  Giacomo  fu  pr  e fo,  e condotto  a Tadoa,  fu  decapitato  sù’l  pentadi 
San  (jiouanni.  ^Pietro  Gerardo. 

« nydlmerico  de  Tudi^accufato  ad  E<go^eHno  di  tradimento, ncn  volendo  co 

feffare,fu  morto  sA  U tortura,^  così  morto  fi  nella  piatta  deeopira/pf  ài 
fimil  auenne  a Matteo  .Almeruda , cSr  T omafo  ffapo  T^egro.  Idem. 

jiouanni  Fenarola  popolare  di  Ferona,  giudi- 
cato a morte  da  Igna  nepote  d'E'zgitlitia  ,Vo<. 
driiadi  Verona  per  imputar lon  divn  riattato 
contro  di  lui,  condotto  innano^i  a quello , animo- 
f amente  fingendo  voler  faiuer  di  fu  a mano  al- 
Animo-  Wiai  v '^^5  congiurati, difcìoltegli  le  mani,con  deflre:^ 

(o . 7g  tal  che  non  fA  veduto,  trafle  vn  coltello  cìf~ 

haueua  nafcoFlo  fra'i panno,ela  fodra  deU 
la  fua  vefìe,  e con  grand'ìmpeto  [aitò  adoffo  al  Tcdeflà  ,<ìr  gli  diede  trefe^ 
\he  mortali  in  capo,mafuyitof A dada  famiglia  d'fgnaammajg^ato  ,&  H 
*Podefìà  morì  in  capodi  dieci  giorni  : fA  l'anno  izqj.  Jlmedefìmo. 

Crudele  Verona  brufeiar  viuo  vn  T odcjco  , ilquale  vefiito  décJ  • 

& ani-  ^Pellegrino  ora  andato  fino  alla  fua  tauola  douc  ccnaua,con  vn  pugnai  fot- 
molo.  to'l  mantello,  co  fluì  poHo  al  tormento,  non  pur  non  confc/sò  cofa  alcuna,  tnm 
non  maimoRrò  fegno  di  dolore , llmedefimo. 

Faraftmene,Éj  de  g^I  beù  fece  guerra  a Mitridate  fuo  fratello  FJ  di  */€r 
r nenia. 
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è ha»nto  nelle  manif^etuivlo  in  terra  con  i ceppi , & catene , lo  fe- 
ce tanto  coprir  di  panni , che  fi  foffocò,  e fece  poi  crudeimente  4ww<j^^4rc-» 
Ut  moglie , e figliuoli  di  quello  ; imperocbe  moSìr  arano  con  le  lagrime  il  dolo- 
re,che  bebbero  per  la  motte  di  r-^itridate,conn  a alquale  a torto  il  fratello 
tttoffe guerra  fingendo^he egli  nonl'baueffe foccarfo  contro  olibani, dr  7^ 
mani  Lyfppiano. 

, nyfrtemone  huomo  plebeo  Ju  tanto  fimile  ad  c^atioco  *2^  di  Siria',  ch^ 
èffendo  amma%j^to  Antioco:  Laodxeajua  moglie, pe’l  coflui  tne^, ordinò 
lacommendatione,&  fuccejfionedel'B^gno.  7l}.lib.j. 

. Simomde  Toeta  faplentìjjimo,  ricercato  da  Cerone  Tiranno  chi,  & quale 
/offe  Dio , chiefe  per  meglio  confiderare  lo  fpatio  d’vn  giorno  , & dipoi  nc-» 
ebiefe  dne,&  indi  quattro,  perìUbe  marauigliatofi  (ferone,  gli  dimandò  per- 
che così  faceffe,  rifpofegU,  perche,  quantopiù  lipenfo , tanto pià  parmi  cofa 
ojcura.  Cic.nel  lib.de  nauDeorum. 

Cutimene  di  Salamine  bebbe  vn  figliuolo, che  di  tre  anrù  era  lungo  tre  cu- 
biti, caminaua  tardo,  era  digrofio  ingegno , haueua  la  voce  robnfta,  & eroj 
troppo  pelofo,  & finiti  tre  anni, morì,  per  fubito  ratrappamento  de'neruuVL 
^fclepiade  Trufienfe  a' tempi  del  Mitridate,  fu  nella  medicina  ec- 

eeUemiffimo:  f{ifanò  Uno  che  andana  a fepelirfi,  c3r  egli  non  mai  fi  ammalò , 
ma  venuto  alla  vecchiaia , morì  cadendo  già  ttvna  /cala.  Viulib.j. 

Palerò  bauendo  Una  Pinola  nel  petto,  & dato  da'medìd  per  morto  cercb 
nella  battaglia  d^effer  Vccifo,ma  offendo  feiito  nel  petto  dal  nemico, fi  rifanò. 

,Antìpatro  Sidonio  Voeta,  ognianno  nel  giorno  cb'eglinacque , craprefo 
dalla  febre,&  nel  medefmo  giorno, fffeHdoVccchio,morh  ViHtffo. 

QTabio%^€ilfimo  fonjole  combattendo  apprefjo  il  fiume  Lìfara  contro 
tf^lobrogi,  tSr  .ytruernì  a gli  i r.  di  ,/tgoilo  hauendo  vccifo  ijo.millx  nemi- 
cifguarì  nella  battaglia  della  febre  quartana.  Vt^effo. 

Cornelio  Gallo,cheera  flato  Tretore,&’  Taterio  fauaUier  Romano,  men- 
tre cb'Vfauanoilco\to,vfc\ronodì  vita.  ^PlUib.y  .P  al.Mafi. 

Catilìna  hauendo  congiurato  contro  Romani, diede  a bere  a i compagni  Im- 
mano fangue  con  vino  mefcolato',  accioebe  pià  fi  fcruafiero  nella  fede , cj“ 
cadauno  ne  guSìò.  SaiuWo,e  Dione. 

tJ^aJfentio  Imperator  de'B^manifaceuaJparar  le  dòne grauide per  ha- 
Iter  li  loro  figRuoli  non  nati,&  ableufcìaualì,c5'  le  lor  ceneri  vfaua  nell'arte 
della  negromantia.  "Pietro  tJMefpa, 

Cifmondo  figliuolo  di  l’andolfo  Malatcfla,l)el}be  fucceffiu amente  tre  mt^ 
gli  : là  prima  figliuola  del  Conte  farmeguola  ,dal  qual  egh  hebbe  vna  gratta 
dote,  ma  effendo  morto  il  Conte, non  la  Voile  menare , ripudioUa . La  fe- 

conda fà  Cinerua  figliuola  del  M arche fe  7{j:olò  da  Pile , éf  quefla  inhreue 
tempo  fece  morir  di  veneno^ . La  terjjt  fà  figliuola  del  Duca  Francefeo , eSf" 
quefla  fenx,a  cagione  alcuna  egli Slrangolò.  Folotar, 
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<^deU  ^‘wHanm  figliuolo  di  Cìouan  Calea^^^J*  yifcente,fT  di  {athnhta  Diùxjr 
® • di  ùì^ilano,  fece  morir  molti  fen^ejt  cagione , & molti  altri  de  fece  viuiAu  ^ 

cerar  da' cani, ch'egli  teneuaataleffettOttra'tfualì  fù'^iauaunida  T*fieahr^\ 
€P"  'Bertolino  dal  *J^aino,fece  metter  la  propria  madre  in  prigione , <Jr  mau/t 
rirui  lì  dentrOi-iSreglifii  dalli  8aucijt&  altri  'VccifOfandando  ai  Ttmpio  ttt 
San  Gottardo . Cario . • • ■ \ 

Cipuanni  ^aleac^o  figliuolo  di  Gatea:^o  Marhfrimo  3ttea  di  MUamOf 
^tnpiofifjjiitertdo  diuifo  con  Bernabò  fuo  x^o  il  dominio, toltogli  la  p^ane,  dte gli  ene  ■ 
ingrato  ‘focca,lo  pofe  in  prigione, 

v^nnibale  ^arthaginefe  hauendo fatto d^eorpi  l^omanì  m ponte  fopHL» 
Cni^ek'^ ^we  Gelo,vifèce paffareil  fuorfierc'u», molti  nefotterrò  ymi,  e molti nt\ 
fece  deuorare  a gli€lefanfi,&  cofirtngeua  li  fratelli,  tir  parenti  combattere 
infteme  Cvno  con  Coltro , perfino  a tanto , ch'ffno  recamo  yindtore  di  /urei' 
^/i  altri  Tlut. 

%ypCtmaW)  Fiacco  fece  fcannare  iutrì  li  Cittadini,  ch’eglìeonofcena  ad- 
Jte-v  berìr  allepartidi^fare:feceamma^arlemogliditumiqueUi,cb'erané 

foggiti  a CefaretO-  li  ’barniini  erano  vcc'ft  al  tolto  delle  madtì,&perc<^  m 
terra  alla  prejentìa  dcìli  padri  loro,  *Plnt, 

Empio,  giacobino  daCarrarafàvccifoda  <§ugi«lmo  fuo  figìduolo,  per  batteri* 
dettoincolera,baftardo.  f^olfango, 

'ipomolo  *JHetiUo  a mmat^ó^  la  moglie fua  ììmperoche  eUa  hauena  6f- 
^^*^^^i^unto  vinojUcbe era  alle 'Vo»nerdetatoda''É,omani,  yaLMafs. 

Tontio  t^ufidiano  Caualier  Romano  ammaT^rJ  la  figlì»ola,tlfeTa  Hat* 
Vedetta  ' Sganno  vioiata  da  Faunh  Saturnio  fuo  Tedagogo , ulquaéedìettr fari* 
feuera.  mente  la  morte.  ViUeffo. 

iìuìnto  Paino  tStfafmo  Seruìfiano , bautndo  fofpetta  la  pudickìa  del 
dìeieglì  la  morte,  il  che  fatto,  pre fé  volontario  ejfilìo,  né  più  roUe  ri- 

T. Cattino  Filifeo  mentre  era  putto,  & feruo,fu  dal  Teatrone  corretto  , 
Hoae&o/ottomettendofi  agli  buomini,guadagnarfi  iluiuere.  Fatto  poi  libero,  dr  fca- 
uendoprefaMogiie,vccìfe  la  figliuola  violata,  fdem. 

I caro  padre  di  'Penelope  fù  il  primo , che  mfegni  ad  v>/theniefi  l'vfo  del 
Inuctor  egli  nefù  poi  da  queUi,che  erano  vbriaehi , ommat^ato , credendo 

effere {lari  velenati.  U Landino.  y 

fofcelUno  (fonte  di  Sdejfa,  grande, & antico  Capitano  nella  guerra,  Hart^ 
do  infermo  in  lettOtordmò  à fuo  figliuolodetto  pur  IofeUino,ch'andafie  ad  in^ 
tontrar  vn groffiffìmo  efferc'u ode' barbari,  che  li  veniua  /opra  ; ilgtouane^ 
Animo-  fpAnewato  firggì  quefio  carko:ld  onde  il  padre  facendofi  portar  in  )ettica,oru 
*®*  ainò  le  fih'tere , & inanimò  i foldati  di  modo , che  gli  nemici  non  hauendo 
ardire  di  ftre/attod'arme , rtfor»dr0RO  a dietro.  Guglielmo  .AràuefeOL 
nodi  Tiro, 


Il  Con» 


vjtij  de  di  Huomini  ^ ì 3^ 

Jt  Conte  di  CamUwe  al  tempo  4»  Lodouko  Settimo  Ré  dì  TranctaJ>aMen^ 
do  trauaglìato  molto  le  Chiefe^  & crudelmente  trattati  i Monaà  dì  Cluinì, 
atentre  ch'egli  fi  mnoM  con  molti  ^rom  in  vo  fotnne  eonMto,fù  cìnama  - 
goda  iauOtcbonon{i$maìtQnofcÌHto,f!r  eraacaualloiipftitoil Qjate  dijufa, 
eforxatoamontareéttauaUo,fipartìtndeomparnepiÀmat,nifè  gìamai 

più  vedntOx  Titolo  Enùlio, 

Il  Contedi  7{iueraU  a'/opr adetti  tempi  mmmijJpmodeUemmntùtd  Se~ 
elffiafliche,torceadoglifi  v»  dì  dafe  SUffo  U colto , & yolgpndolifi  il  vi/o  dì 
dietro  te  spalle, morì,  fdem, 

Corrado  da  Monferrato, meotre^be  egli  era  tutto  otiofo,sà  la  pìa-^p^  dì 
TiroJ^ù  da  due  uffajfni  ammajo^top  quali pre/ì andarono alligrétmentc..fp  Crudek- 
dr  conferà  alla  moru,coma  rptelli,»’ quali  par eua  ih  bauer  fatto  yn  operai 
jmolto  egregia.  Zonata* 

Valentino  dalla  Rpia^  nella  Tatriadel  frinii  sù  le  con f ne  della  fargna.^ 
m Vaa  villa  detta  0/mada,non  molto  lontano  dalla  Cbiufa  nel 
do  flato  anni  ix,fenxji  confe/far fi biuendoff arato  falfamente  contro 
ynfuo  eugioo  io  Ciudicio,  communicandofi  fenice  Q>nfejjionefà  fopra'l  fuo  Giuff» 
kttopdla  prejen^^a  di  ruoltijlrangolato  dal  Demonio, m forma  dì  ferptnte^p  gindicio* 
U quale , [congiurato  dal  Sacerdote , manìfefìòTerror  di  quefh  f telerato  * 
t.Auttore, 

fù  in  '^ma  al  tfpo  di  Tapi  Tio  t ,I.vn  giouanetto  itVrIùaopb’adoraua 
il  Sole  pici  re  fio  era  dottìffimo..  .Aueruie  ch't/fendo  egli  in  CaUel  Sant'tyfn- 
g/dOpy olendo  tradire  U Cafldlo  fùfcopcrto,  e prefo  : egli  fece  yotOpfe  d’indi  Opinio- 
vfcìua  Ubero,cir  impunito  di  lafciar  if  Soie,S‘  adorar  Cbrilio  ;.ma  condotto 
alia  forca,  rìpre fé  in  ptiblico  fe  mtdtftmo  deb  yoto  fatto,  dicendo  e fjer  fiato 
Tranirà  l'hauerfperato  in  Chrifto,  che  lo  fahtafje,  non  hauendo potuto Jaluar 
feflejfopquando  fùda’CiudeimortOi il pa':^7^  gioitane  fùimpiccatOpe poi  ' ^ 

.gettato nel  Tenete, conueniente pena  idlafua  temerità,  TioII,  ^ 

Gionamù  ffunìade  effendo  grauemente  m/èrmo,  non  volle  (he  lì  fofftlr 
■.portato  d C orpo  diChriffo  a,cafa,giudkando  effer  indegno, cbe’l  Rf  andaffe  p eocren 
xaca/a  dfiferuot  qndefifece  portare  al  T empio  , & ini  fecondo  il  rito  de  ì ti»  vctfo 

CJnri^iatùeonfeJfatofieomrnutticò-p  e tra  lemaaide' Sacerdoti  refe  lo  j^trito 
ÀDio,  Micbet  Rìccio*  rillia. 

lodouko- .Angrauio  ricusò  la  e let^qeiìelf Imperio  di  T^ma  r fotto  prò* 
teffo  di  effer  buomofen^a  letterrpiondimeno  era  di prefentia  d’animo,^  4 - hcuUie- 

mgegnormltop^fìato.  uf^lgofo*, 

'fublio  Cadeno  fìktìfto  laf ciato  berede  yniuerfale  del  fuo  patrone  r vi- 
no  fi  gettòneifuocopui  qtmkfecimdo-ifcoftume  ie'^ntili,t'abhrucciaua  ‘U 
morto  patwne,y  olendo  peti amar  pcbeifpQrtaaa,  morir  injiertte  con  ego 
Juì.  Fulg.Sab.Tlinio*'  t ' 

SillaConftkydopÒcble^IBd^e  fdkùdamyimfoìmemf^frfe  4*J)p 

• i . 4Karte:' 


14Ó  E>iuerrieffcmpijdivittu, 

OfTcru  'Marte  quanto  in  quella  guerra  baueua  guadagnato  j ma  ancata  yni'att^t^ 
pazza,  la  del  fuo  proprio  [angue,  *,^ondogn.  ^ ^ 

,Aibenìeft  combattendo  con  %^€itìlenijnguifa  incrudelifono  contro  di  l^ 
rPemimc  ordinarono  per  Senato  confulto  di  [cannar  tuttala  giouentùd^  Mttbm 

copio,  f]f)fj(j}ptcnofipentirno.  TuUio.  _ ’ 

Liberale  Silo[one  huomo  priuato  bauendo  dato  a Dario  figliuolo  d^tììfìa^fprtmA 

che  egììfuffe  vna  velia  , cifeì  defideraua,crm[eguì  da  luìvn  Regno 
ótteunc  la  Tirannia  di  Samo^onde  crudelmente  fignoreggiandOt  prìud  la  Cit^ 
iàd'hHonùni.  Q^([.  ^ 

. , ^Jìtarco  Vortio  Cenforino  venuto  al  punto  della-mortei  diffe , che-dì  tre 
M fi pemìua:  rthauer  offefo  ìDci  in  rita [ua, prima  d'hauer[pefo  xk 
giorno [en-^a  bauer  fatto  qualche  bene  alla  Kepublìca  tjecondariamente  4i 

bauer  [coperto  alcun  Jecreto  a donna,&  al  fine  d’hauer  vauìgato  il  mare^'-^ 
potendo  andar  per  terra,  il  fìmil  fi  legge  di  datone  Cenfbrtno.  Idem, 

■ "Borùfacio  Marchefe  di  M onjferrato  gìouane  molto  Ignorato  correndo  THa 
spartana  ^ caccia,cadendo  il  caualloft  ruppe  il  colio  in  vn’ifjante,^^-  perche^ 

non  haueua  figliuolo  alcuno,Cian  G,orgio  fuo  o(jo  paterno  Jà  tratto  fuori  tf- 
Tw  Monjfterio,  dou'era  u^bbatt , tr  fu  creato  Marchefe  »^/ 1 5 ; i . dr  morì 
neli^U'  yolat,  ^ 

Guada-  ji  Saladino^l  qual  morì  nel  1 1 $6.ordinò  alla  fua  morte , che  nelle  fue  ef* 

gnodo  - coluiyChe  foleua  effere  fuo  ,Alfiero  nelle  guerre, auantì  alla  funebre^ 

K.  pompa  andaffe  con  la  camifeta  di  e ffo  Saladino  attaccata  alia  punta  (Tvnm 
lancia, grìdando^ome  dt  colui,  c'bauaua  domato  [Oriente jnon  vi  reftaua  al» 
tro,che  quella  fola  camifeia.  ,^rcìuefcouo  dìTiro, 

Morte  .liberto  Tatriarca  di  ^krofolìma  nel  1 2 1 J .andando  in  “Protefiini  pàfi- 
sò  di  quella  prefenteyita.  Idem- 

LiDiduo  f^lipp0  Adeodato  ^ di  Francia,  morta  ffa  bella  fua  moglie , Gel- 
**  * berga  figliuola  del  /I t?  di  Dannia  : innameratofi  poi  in  cJf^aria  figliuola  del 

J>Hca  di  M or  aula,  repudiò  in  capo  di  tre  m fi  Gelbtrga,  allegando  eficrle  pa- 
reme,  &-fi  accasi  con  Maria  : UTapa  lo  [communicò,  &[ìrinfelo  a lafcidr 
fiiufto . ^J^arìa,&  a ripigliar<ielberga,  è^così fece . éMarìapocot^eefio  mori; 
ilj- VKfigtiuolOiche'era  nato  di  detto  Filippo , ìlPapdfenttnmfofie  legtttlh 
* **  tno,dicendo,che  non  era  cof a giuda, che  ma  tanta  donna  fofie  ingannata, 

vi  . -w^melclxmtalmatrmonièviconcorje tautorkd dimoiti yefcoklPau- 
v/ti...  ' jEìniùot"'' ^ ....  . ^ ^ ^ 

jHone^  Santo  Lodouico  None  Ré  di  Frantut -f  cacai  dt  Cotte  ttìtti gli  hìHruitri^ 
Ùffont,&  adaiatofì  ì fitnb Famlntìone  ddjuoi  r non  conferiuagli  o$ci[f<^ 

■uonaquellìfCbeeranoiuon'ti&'peryirtùltuitrltàuano.  Vìfteffo. 

FirippoTh^dì  Francia  figliuolo  dìSan' Lodokko  ,bcbbcd’ffabtlta  fua  wo- 

-/J,  Lodouko , & Filippo  il  Bello  ; morto  ì[abeUa  accasò  nella  figliuoU^ 
^cl  ViKA  di^orhne,  dcHÌtlkttle  htUt  ‘tm’aitràfiilmelti  detto  ^lothmco. 
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ttmpo  dhpò  moti  ^Lodokko , da  IfàbeHa  venenatì»  : alcuni  ìnèolpaMh- 
^iri  9lòi»UMtrfgna,&nUmVrt;dàdff?iretìiM^^^  Li  onde  il  f{é^pèr 
fkpertteiiikero, mandò  7*iètr0fpefió$io’dè  Èaiòàui^fareme  di  'Srocbio , ^ 
StefanoSacrina  di  SaiìlPionìgiinSffibaùiiaadkma Dònna  htdouìni  detta 
fkita  'Tietf<r,  prìmdcbt  S(*fkuo;pafiiÌ9tèialÌ4‘ Vecchia  iSièfana 

ffù  nòn  héhbe  altra  e'tfpafia  » fuluo  che  il  tune^haueua  detto  à 'Pièno  i 
^ital  éfie  clfei  non  patena  riueiar  i fétrth  di  còlei  , pef  hakerii  hanuìi 

iutonfeffiòne  . Li  ondeil  Ré  {degnata  vi  maudà  TeoMiàtdòVefceuo'dei 
'06lenft  '{d(^uairitfikfiÒ4an.iafifpoSìa  in  fittfor  detta  Règìna]  Fhtaìmentèlj 
p$rria^vnaieitèra,clfèmandaua<tlè9chiaal  Réé  {afìigiiaìrenata  Mllc^ 
rtiani  ^Filippa  , fà  fcopérto  egcrfiatOiBrocjbto  iUtradnote  \>nè{i  si  perche  lo 
faceffe,fà  fulùtó  préfo,&  appkmoper  la  gotu,&  il  Vefcoko  Tietro  ne  fng- 
gì  alTapa,  ■'.t^anhEmilw,  ; *• 

• alcuni  giudei, che fftromaitanopripomìnVittìaco  daeffer  morii  per 
gìuttifiai,’per  bauer'perfuafo  atte^cfici/aniauano  menUcando , che  doàef* 
foto  mne^narti  po’t,X^"pef  uontjfee  morti  pnhlkamente  ftieffero  vndi  l»^, 
fo^'ejfigmditatianoper  io  trùgliorc,  e^  fantofercheéi  fuà  manodefic^ 
atmtiia  motte»  UacdRuì,periheerKgìi.veccbiii  ^dtpoehe  forge  volfe 
m ciò  per  compilo  vngionane  gagliardo', chea fedi  gii  altri  f elejfe , Hor 
4fue  Sir  due  ponendo  le  mani  tdia  gola  a tutti  gii  altri  éopil'aitro  fi  of- 
feriuano  alia  morte^osì  li  ptiuaronodi  vita  : iivepcbio  poi  cou  preghi  fu  dal 
gìouane  morto  : ejutSlo'poi  non  hauendo  chi  tammaig^ajffe , ^deftderanda 
narìte,tamo(ioperh^uperu  vnàfenefìreUaaltiffana  attaccando  vaàfit^ 
ne  ad  traue^datafi  •una.  •vcicu  ai  cplo'figittòfaorrpw  morire;ma  fpegj^aum 
dofiUléoch/klùto caddévtmna fojffdf^ firuppetmagamim,a  queSìa^.rm- 
tnorefi  deSiarmo  le  guardie,  f!r  h fri  fero,  & dopò  chcda  lìfiintofeao  d tu(^ 
to,l*appkcarano  wvnpaiodiférche.^v^  Idem,'\*yt  i » o v-  ,.j ''''nr 
~Y  C arlo'Siilv  Ré  di  eranoìa^ee  appiccar  eperia  gela  dordatrofìrettiffimo 
parintctlhVupadotràumiXiH.i^lsa^  numutgj^^  U'ktmifiro  dei  Rii 
U^al‘andèiÀ6tai^>\!Raalo'£mÌfià^>v.  ;a  V.t;r;nt  » v .ó"  \\ 

u ; <ioet9fre^o>kl'tm>dkkitlid  tiond,oì^dèon>pimit  s^'ejfwidp  maig  peetrd\ 
dàore  da.  Stappo  df^efip  é^édi  ^à\/»ÌR//»nepàfihud  Edoardo  Ròéfighìl» 
terra , co' l cfuale  guerreggìau a Filippo  ,&  fu  jubitoda  quettoceiàto  nue* 
fkodelcampo  s<Jféiulopoi^imrgi'^nglefheSmnttftayattag'ìa,e^n- 
do  Edoardo-ymeitdiBeton  la  mpetaxdL^ooo.^'ìFrantefi  tiiottofiado  pentiti 
del  f no  errore  con^  capeikvalcoitb,Ufi:iuù^‘ln^afi  feste  imnnepiaiigem 
dodgetfAffi  fpi<did^RfédhfraueSet,dl  (fuièe  peudouandoj^',  tiHÙòMàmp 
eh  dalla  gola»  7a<m  Emilio.  .vir  v, 

. xVmherto  VrencipddaòQMfinaiè^ffeniolimìfrfo  neOdguètH'fuo  figliuu 
kn,  fatto  di  t]ue/l€  vanttàmondane^  diede  per  poeopregj^oa  Fiippo  Paiefiu^ 
^ di  Francia t il/uo.StatOt  con.^néfita  conditioue i ebejcmfee  k'pnmogei^ 
i a-r»  del 
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Dmerfieflèmpi;  di  virtù, 

Orìgine  dell^dl  Francia, Ugnali  erano  per  tfier  coronati  del  Reg^c,cbe  cbiami^ef^ 
de’  pcifi  Delfimt& fofiero  Signori  del  Delfinatojn/ltefil  Frjatéell’Ordme  dt^Tv0^ 
nidi  Prà  jMatarì,  é"  da  indi  hifaàMJk^natoéJlmpréfiato  appr^oilMéilifnm^ 
ckillfbefàewagliaanièti<ihriih  iì^.  v\^‘in«ffo..  u‘- 

« V C^rlof'  i,hèdiFraitàa,nal^jlbkpeUikìU'faaetà,^eHdO’ifatiifieéc, 

^ eunorì  fcop^ti  a f'aUntiaàfna  toogiìe  da  Tìetro  ÌQraone parente  delli  Sigimi 

ri  di  e>^ngters,e  di  ’BertagnsJofece  poco  dopò, foteo  ff^ectetTaitri  errori jHun» 
dire . C'^one  poi  di  notte  diede  delle  ferite  éL  M attiro  della  Canallet^ , crt^ 
dendo  ,ebe  per  Ini  refendo  Rata  tré.  lato  aicune  gare  tfnffe  proceduto  il  fn 
bando,  & andò  in  ^Bettagfia  ',  il.Ré  tutto  pièno  di  /degno, M bandì  kaguerritt» 
ado/J'o  a lui,  & al  *^uca  di  Bertagna  ,feaga  poler  vdire  altnno  m ìufefa  dei 
furiofa  VktrostSr  t'auiò  ner/oijùéliì  eottunta  ka,che  rìatodalla  furiei^ 

tir  vfcìto,nelt  andar, fuor  di  memoria  cacciò  mano  alia  Ipadattlr  amma^^x/l 
due  de'fuoicompagm,  & molti  ne  feri, & Ranco  hinueRo  furore  caddé  da^ 
Miraco-  cauallo,& poi  gtiapparue  va’ Heremita,  che  gUdi/fe,  dotte  ne  irai  mifete’^ 
*®*  perderti^  non  vedi tu,che/intnditoi’&JulHtoJpar tee t.'fl7ll^fa»thdk<aM^ 
Pazzìa  portatocomemortaiu  Siemgns,ouemmoltiporftt>rÌMeatttp  éUfaann 
l>erìc«io  cetMeUo,  ùternò  h 7>4r^i,  ^ femprt  bebbe  del  foemo . '^Paoio.Emilìtr^ 

ùLi,  C^lefopr adetto  effendoft  aceafata  rna  donzella  tn  corre rt!r  darandn  Ia 

feRa  gran  peitj^  della  noue,poftoffiì*’l  yifo  vna  ma /eira  da  Leone  con  cmn 
que  altri  c6pagni,&  vntofiU  reRo  del  corpo  di  pece  vi  attaccò  (opra  molté 
imo  pettinato  i che  pareuanopeli  t J alche a/Jìmigliana  yit  fpauenteuole  ein^ 
màlcttr  aqual  mode  ytauti  tutti  mSt  la  cominciarono  a baB^re,e/alt*reè 
li  onde eìafeunocortena è yederqueRo  flettacelo  ,tii  ’DucadiQriiensper 
j voler  MCg/io  vedere/t  accofti  loro  con  tv  torchio  auefo  in  wam,n>oifila  por 

ie,  che  lfrnx;3^ando  Vna  fauilla  foprél  lofio  fi  accefe  in  fiamma, che  in.» 

yn'iRante  accefe  tutti  i compagni,due  delli  quali  iui  miferamente  fi  abbrno, 
ciarono  fen:^a  poter  ejffèr  aiutati.  udUri  due  vifiero  duegmmM  quinto gee- 
fiudofi  in  itn celi aro^’eram*otantofi)ragnd,e con  vino,e^-xoudcqua,cbe:fi 
faiuò . La  moglie  del  'Duca  di  "Biturìgì^ffendo  tutti  corfial  Réfrima'cheia 
fiamma  gfunge/fejtbyìuUi lerauolfe  neUa fu0VeRtt,thli$ralunga  i & cesi  R 
^ eRiifèMf^o  H RDmédi  Orliemjmfi.pkrgfdiqneRofnomuneduto  éty 

Tiittor""*  i’Wo*  ' ■'  ' I 

ptiUto.  Curio  y l l.Ri  dì  Frauva  entrò  in  tanta  d'fidenxu^lodonko  fnofig&tù 

tOg^  dubitando  di  relino,  tfafienne  dal  manpare,fy-  dai  bere  per  fot  gìorm 
9oqtÌHm,m  capo  éif  quali,  perfitafo  dal.Mcdko,&  dal  €tniftffote,róleud9  aU- 
qwamoeiRorarfi^eudo/kla  ritti  poeRraUgpirnàn'p&teri^gfotnril  ciboìr 

Au-a.  L'vlejfo,  V ,i  •'  , 

^ ^ •idA.  Xutio^  I t L1{^  di  Franda^l'^m^hqnèle  egli  nacque, 

torrm  alla  fua  cuna  tw  fàamo  cTU pi,  fà  alleuato,  e nitrito  in  ^ ntba/mà  guè 
uoai/ùredntodaaltrhulfe  da  quelli,  che  io gouetnauane.  ixdouico  XJ.  fui 
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ftittnounNiiÀitchfiegiiìrnpirsl^imefeUtmetfe^nvt  quefia-foia  femeiu 
m : ^obù,  che  non  sÀ  fingere,  mw  Aèr^Mrr.  Gnen^ffò  co‘l  Dnta  di  ^Ber- 
$agna  , & behke  U nutorùt  t tgH  a perfnfione di  .Lodaktco  S(t>r%i  deno  ii 
tAioìo  cowdMjfe  ^efieràto  pettJtÒAn,&ptrBfima  in  f*ngHa:cacciò  ^ifon 
fio,  dr  Ferdinando fno fidinolo  ki  di  htapoii  w Kìtoriiòcon  vìetoria  ht  Fran»> 
eujnon  urtando  feto  altroicbe'l  nulfrnncefe,  dr  k nome  dei  trionfo  aeifai» 
fiato  con  molto  fangne . Volendo  poi  ritornar  adacqmffare  il  i{egno  di  7^^ 
polhcbe  fi  era  tibeUate;  morì  dopi  l’hanergiòciUo  alla  balla  di  ftMtana  mor 
tediayftnbafianelt^pp,-  (jioim%  , i 

Lavato  Cberdo  di  nailon  Seruiano,ftrundel  DifpoRo  di  Sernia  fatto  prì-  Serao’x. 
gione,tr'  anmu^j/o  ddfT tàchi , non  curando  fi  di  fopranenire  al  patrone^  oimofo. 
per  vendicar  la  morttdiquello  fingendo  fuggire  da  Vngaria  , andò  armato 
nel  campo  de' Tnrcòii^dijffe  voleeparlar  all' lmp.& animofamente  con  vn 
pugnale,  entrato  nel  Tadiglione,  ammari  o^murate  primo  di  quello  no- 
me fmperator  di  Tutcbi,&  egtì  nell'vfcir  fk  ammainato.  Theod.Spand. 

u^emperào  ^ di  Ber  lagna  fk  tanto  dedito  al  vitio  della  carne, che  la-  Lunuriò 
fàata  la  propria  m tglie,  cl>era  belliffìma.  Se  de  fi  al  nefando  vitio  fi  perche  , fo  nefaa 
per  voler  diuìnOtfù  in  vna  Valle  deuorato  da’ Lupu  Volìd.l^erg, 

%^aometto  Secondo  fmperator  dé’Turchi, nato  di  madre  C bri  fiiana-» 
detta  Hierina , omero  Catagufina  figliuola  di  Latito  Difpofio  della  Seruia , 
ejfendo  fanciullo  imparò  I^Qration  dominicale,  & Salutatìone  Angelica,  é 
teneua  la  Fede  tbrifiiana  : ma.  Venuto  in  età, poco  credeua  in  quella,  e me^ 
no  nella  vS^ofnetanaf/limaua  non  effer  peccatoti  mandar  ad  effètto  ogni 
fuo/juantunqJ»esfrenato,defider}o:  fi  dilettò  molto  di  legger  thinorìe,  cJ* 
fattidigrand'huominìeconui  effendo  il  folito  per  il pafiato  cornar  a gli  Eu- 
nuchi folamente  ite  fiicoli,  vedendo  Vn  camallo  cafìrtuo  montare  vnagiumè 
tafi  pensò  che  co(i  potefftro  fare  gli  gli  Eunuchi,  cìf erano  ailaguarSa  delle 
fue  doune,e^r  con  tal penfiero  comandò,cbe  nell'auenire  gltfuffe  tagliata  tut 
tata  verga,  infieme  con  a te^on,&  tutti  quefii  fono  figliuoli  SCbrifiiani.  Giulio. 
Egli  fecefoffocM  MoFiafà  Celefn  fuofigtikob,pei  bauer  violata  la  moglie^  nfimilfÀ 
^tm  fito'Bafcià:hauendottouatovnavoUa,cbevn  fadìhaueua per  danari  ce  Cibi 
vend tua  la  giun'uia  più  zfoltejo  fece  fcorticarviuo,  e diede  quello  o fficio  ad  fc  Re  di 
Vnfigliuoio  del  detto  Chadì,  ^uendolo  prima  fatto  federe  f opra  la  pelle  del 
padre^e^o^cbeHftimlfartbbealuìjMnvfandogikFiitut.  Teod.  SpantL 
Gierffo  Cerneuìahio,Hquatfignoreg^aua  olii  confini  S Quoto,  effèndo& 
occupato  il  \egm^’SaiagettoIUmperatordi^TMrcbi,andòìnVtneffa^  * 
per  hauerper  moglie  vna  Gemildonna  Vetutiana , otte  Slato  alquanto  temo- 
po,fk  pofìo,  per  alcuaepurolemprigkme,  tonde  fuggito  andò  in  Frantila  „ 
elr  non  trouando  recapito,  come  Sfperato,tornàa  Baìagetto,  cSt*  rinegaado 
Cbrifì^  fece  Turco,  L’iSìeffo. 

Stiimofw^àtor dtl'urftittmtmmmjmtteggtuAfixpBS,  &oferq^ 
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di  ^irffandrà  MjgMmrajiMeJtrJhgu:t  Tftnhe/ca 
qutU'ì  ìrt  gloria,^  ftmm'^Eglifàg^dc  amtuor  dt^CbrifiUnfyion  tonfpo9>2 
tau4 , chcin^bdo  aUkaó/ùfitrQtffàe^  did  'XMrchii  & ft  alciM  Cbrifiiaim 
rinegato  "polena  rudtnàoÀ'Xhr^io  tgli  ftcoittentana  % ^ctttatiemofinÀ  afi 
Sacerdoti  Chrìfiiattr.l^SttAiùpruatpr  digiufìatatCp- paniuaferteramente  I 
maifitmlF eie  morir  vno’faa^tpote  accnfata  di:adult<rio.  Fece  tagliar  Ut 
te(la  a 'B»H<téig  Baftiàfno genero  per  baner  affaffiuatoie  *ProtiiacieyOMee» 
gii  gruerfianà.''V.cci/e  Cianai  ’Baftià,penbe  tra  arrogante^  pet^do.SoUna 
dire,ihe  niente  era  più  dolce,quanto  il  iegnarepeni;^aJo/petto,&paurAdeij>€^ 
ren’i,  & perciò  egli  feie  morir  tattilfuoivepoli.  L'i/ie/iot  & altru  i A 

PRìmùlao  nodo 
in  ipiUaJàfolct 
leaato  daìP  aratro 
& condotto  da  e/m 
fer^e  Duca  dì  Boom 
mìa, portò  con  e/Jo 
Ini  le  /carpe  /atte 
di  7(onere,  acciò  fi 
ferbaffero,e}r  fi  di 
moSraffero  à pOm 
fieri, liquali  no  bom 
ut  fiero  ad  ìn/uper, 
birfitùmofcendo  c/ 
ferdi  sì  ini  condam 
rione  à jì  gran  fla^ 
topnuenutu  Tio 
Jf  Fulg, 

. llTrencipefiarm 
nrefe/emia  cagio- 
ne  alcuna  fcotfc^ 
perii  paefe  di  "Soe 
mìa,àcofiui/egU 
oppofe  yìncislao  il 
fanto  conU  fuoì/ol 
dati  t &rfiendo 
pervenir  alle  mani  d corpo^  corpoVtntìsla%e!?>  il  nemico,  vide  il  Cartne/c^ 
thè  gli  congeli  dì  faa  manoarmaaano  il  ^oemcyperilche  impaurito  di/ce/t 
da  caunllo,^  chìefegH perdono , e^iotterme,  i.'ìiìcfic,’  ^ r.  • 

Cocaro  ytisbicefe  ,fottofpttie  d’andar  alia  caccia , guidò  Cianuro  fram 
fello  dì  'Boleslao  tei  7^o  Duca  di  'Boemia , priuato  de  gli  occhi  da  Mo/conc^ 
Trenclpe  dì  Yol^ì , netiq/ore^a/& /ttfoloUgaread  vtktroneo , comandò 
‘ - . . . • a'fuoit 
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é*fuoì,che  lo  faettajfero . Ciunuro  diuotamente  fi  raccomandò  a S.  Giouan^ 
Tattina,  il  quale  riceiteudo  nel  vefiìmenta  fno  di  pelle  quelle  fante , liberò 
Cianuro  : il  /eruitor,  tra  tanto  andato  nella  CUtà  »f udendo  palesò  il  tradi- 
mento al  popolosi  qual  Jubtto  corfe  nella  feluat&  yccifitutiii  traditorì^cÒ- 
duffe  Cianuro  a cafa  . Idem. 

ydaltico  Duca  di  Boemia,prima  ch'egli  fuffe  Duca  > effendo  nella  Cortei 
dell' Jmperator, ritornando  yn  giorno  da  caccia  vidde  vna  Contadinclla  ^ che 
lauaua  drappi  detta  ’Boi^xena,cbe  Vole  a noi  dire  "Beatrice,  bella, & ornata 
dì  coSìumi, innamorato  fi  egli  di  coileì,la  prefe  per  moglie, & di  lui  nacque.^ 
3ì%et’islao.  Tio  z. 

“Bi^etislao  del  f$pr adetto  Vddlrico  figRuolo,yder.do  lodare  grandemente 
la  belletta  di  Cinta  t^onaca  in  \atisbona  figliuola  d' Ottone  l i l.  Jmp.  in- 
namcratvfi  per  fama  di  lei  andò,&  per  for%a  la  trafiedel  t^€onaliero,nel 
quale  fi  riereaua . . L'imp.  adirato  pafsò  con  grandilfmo  effercito  nella  Boe- 
mia, per  far  guerra  con  Vdalrico,  & ’Bix^tislao,  liquali  yenerpgli  incontrai 
ma  ^iuta  andata  nel  mexp  delTarmi  al  padre , tanto  fece,  ch’egli  perdonò  a 
Bi-:i^etis'ao,zr  ft  contentò, ch'egli  fuffe  fuo  genero.  "Pio  2. 

Radislao  primo  7^  di  Boemia,  bauendo  ottenuta  licentia  da  "Papa  .^lef- 
fandro  l 11.  di  edificar  nella  forte^^  di  Praga  il  Monaiìero  de  Canonici  Re- 
gol ari, portò  con  le  proprie  fpalle  in  quella  fabrica  1 2. cofani  di  pietre.  "Pio  2. 

T uringo  Cauaiicre  bauendo  riceuuto  fegnalata  ingiuria  /opra  i’bonor  fuo 
da  Vinciilao  Bf  di  Boemia,  amma’gprb  il  detto  RJ  di  Boemia  con  tre  ferite 
nel yefcouato  di  Olmwgptp  in  Morauia  in  cafa  del  Degano , & egli,  veduta 
dal  popolo  y fette  co'l  pugnale  fanguinato  in  mano , fù  tagliato  a pe7;ji, 

"Pio  2. 

• vy^'ttila, quantunque  fuffe  altiero^  fuperbo  fi  piegaua  facilmente  effendo 
pregato,&  chi  fifidaua  nella  fua  fede  vna  volta,  poteua  ben  dormir  fi  poi  fi- 
curo.  Paolo  Diacono  • ■ 

. Bela  "Bidi  Ongarìa  giufììfflmo,  e Catolico,  & primo, che  apprejfo  gli  Onrì 
faceffe  batter  moneta  d'argento,  cadendo  dal  folio  Ungale, mentre  che  rende- 
karaglone,morì.  Michel  Riccio. 

Lamìfiont  Ré  di  Longobardi , nato  di  meretrice,//)  con  altri  feì  bambini 
fuoifi  atellì,  nati  ad  vn  parte,  mandato  a morire  in  una  pefchiera , fepra  la 
.AÌgemondo  primo  I\é  de  ì Longobardi  capitò  caualcando,  & vedendo 
i Ré  i mi  ferì  fancìulli/t  renne  compajfione,tr  credendoli  moni,  con  v na  ha- 
nafhaueua  in  mano, li  nuolgeua  qiià,&  là,&  mentre ,flf  andana  Tiuolgen 
doli,vnodi  loro  prefe  tbafia  'del  Bé,il  quale, confidetato  il  cafotcomandò,tbe 
fofie  ìndi  Iettato, & datolo  a Baila, lo  fece  nutrire  , chiamandolo  dal  nome^ 
della  pefcbiera,dctta  in  lìngua  loro  Lama,  Lamiffione.  £gli  morto  fiicccffc^ 
Paolo  Diacono. 

^iboìno  figliuolo  di  .Adorno  de' tongflbardì  amma'gfgò  ncBa  gutr* 
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ra  Toftfmondo  figlìudo  di  Turifindu%i,di  Cepìdi  : hauuta  ijuefJa  TJittorur 
i Longobardi  per  il  r alare  dt  •^ibomo  perfuaftro  al  padre ytbe'lfglÌMla  eom 
efio  Ini  fedejfe  alla  menfa  nel  conuinio  tommune,  non  vol/e  t^ddonio , diente 
iOycbtHjtglinolo  dal  non  poteva  feder  alla  menfa  co’lpadreje  prima  nom 

hautua  ricevuto  da  i l’armi  di  nation  ftraniera . ^Iboìno  ìntefo  qaefio 

ton  4o.giovaoi  andò  a T vrìfindo,&  diffegli  perche  era  Venuto  : fà  benigna^ 
mente  tkeumo,&  hebbe  Tm/epta  di  Torifmondo.  Idem. 

Mìrac»-  ^Ibomo  Eè  ddLongobardi  entrando  in  Tavia  con  animo,  & puramente 
fc  • di  ragliar  il  popolo  a pc'r^-iQ,  givnrì  alla  porta  di  S.  Giovanni  caddi  il  fuo 

naììo  in  terra  in  mt%p  di  quella^  qvantvnqve /offe, e dalli  (proni fpinto,e  da’L 
ferui  battuto/ìon  ftpuote  mai  rìlevare:all'hora  vn  Longobardo  diffe.  Signor 
^ raccordati  il  gìvr  amento  c'hai  fatto,  rompi  il  roto , & entrerai  nella  Cittd  s 
' fvbìto  rompendo  il  roto  con  promijftone  dì  per  donar  al  popolo  ,leuoffi  il  e»» 
vallo  , & egli  entrò  pacificamente  nella  Città.  L’ifìefib, 

VcciT».  I{odoaldo  Ré  de’ Longegaré  effondo  trovato  in  advlterìo  con  yna  Longa» 
a»  adul  barda  fù  dal  marito  di  quella  ammaxjaxo.  Idem. 

VdcD  ■ ^rimoaldo  Ré  di’ Lotìgpbardr  haverìdefi per  infirmìtà  fatto  cavar  fangtrf-^ 

^ volendo  il  nono  giorno  depò  caricare  Vn’arco  per  tirar  ad  vna  colomba 

fé  gli  ruppe  la  vena  del  òraccio,dende  t’haveva  cavato  fanguejopra  laqua^ 
le  ponendovi  i hf  editi  medicine  auelenatt  lo  privarono  di  vita  , Jdem, 
.Ariperto  2^  de’ Longobardi  hvomo  pìetofo,  amator  de’poverì,e  della  ffie^ 
9iwìkr‘fiitia  da  per  Je  la  notte  rfeendo  dìpalaj^o  fpàava  qveDo,  che  ctafcvno  dice- 
va di  Ivì.Invenigava  con  diligentia  la  giu  fiitìa, che  facevano  alpopoloii  fvor 
Civdiei.J^uando  li  r eruttano  Amba fciadorìjlranieri,  rrfliva  aHaprefen^rc^ 
loro  vefìimenta  dì pocoprgj^p , & non  diede  mai  loro  cena  prettofa  ,'ffbn- 
tvofeéelìrìe  d altre  eofe,dr  egfi  lo  faeeM,a$cìoche  manco  htfidiajf ero  alti  tee 
ita.  L’ifìejfo . 

' Gni/la  /vinto che  Ivttprando  fuo  parente  fì confermato  I{édi  Lenge^ 

«alligo  c<rr3  di  ammarartelo  ìn  vn  convkojifbe  fyputo  il  FJ  lo  mandò  acbut 

mar  a pala'^rtp,  fatto  fpecie  di  voler  con  effo  Ivi  trattar  alcune  cofe  dì  gver^ 
ras  venuto  Fptakke  armato  dì  cora^'^a  fi  di  fvbito  vcrifo.  Idem.. 

fidi  pondo  fvbito  ch’egli  fù  crratoH^de  Longobardi  fù  depolìopcr  rmo' 
augurio, che  preftro  Longobardi  da  Vn  fuculojl  quale  fi  pofe  nella  cima  deJi 
^^’lalatiT^a  dlldepando , mentre  ch'egli pubCKomente  la  portauain  mano,  fSr 
diede  vn  flrido  querulo  ftl  che  parve  augurio  didapocagine  goffaruutv- 
k’ìfiefio. 

Federico  f f,  fmp.  di  Germani fece  morir  Henruo  fvofiglittolofofpetUM--- 
ch’egli  lì  togTìfffe  i’fmptrìo..  'Biondo. 

luflliria  C*^ig>tl*  Imperatore  di  Roma  vsi  ramaimenfe  con  due  foreUe  , (ir 

sfrcaao  vna  di  quelle  vna  figliuola,.  Volfe  v far  con  quella,  ^finalmentf 

fatto  di  rjje , le  eon^ò in perpetuo,& poitolfala-denaa di htuirùo-fuo  Fke- 

tè,0- 
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lo  eo^tnjèxljtpcr  ì’Mtmre  dictjfe  cb'tUa  liffJfefi^Mola,^  non  don» 
na.^mò  disboneJìameate  %JÌ€drt0  JLepidoiiUrco  nJHefìore:  f'detio  fx* 

$HUo,tr  xltru 

. ^ìoMxnni  lU.^é  dì  CiprOt  tupìdodi  regnarttyccifeìi  xepotc,tbe  <rafxn- 
■^UotXCHÌdiraponexpparteneMU7(^»OtÌH<ju^agMÌ/a.  £glìxndando 
rngìorno€o'lfancuill0xfpalfo'Vìdeduoiarbori  xpprefioCvnoxlCxltto^  & 
fingendo  gìocare<oU  nipote  tirò  x terra  vnramodelCvno.e^  dell' altro, t^x 
eìxjcuno  vi  legò  vn  piede  del  bambinOi&  lafchllipoUndare,Uperd>eil<or^ 
po  del  fanciullo  fi  diutfe  in  vn  f abito.  V*io  t.  i 

t^lejf andrò  Fereo  T iranno  dì  T ejfaglix  più  'Volte  mofìrò  ad  vn  Barbaro  Vutu 
nuda  Tebe  /ua  Dctpia,r.érnaiandaua  a giacer  con  effa  lei, /e  prima  non  ha-  <•*«»««« 
mena  cercata  tutta  la /uacamera  ,fe  peranimaTt^^^arh  vi f offe  afeofo  alcu- 
Xo,&  ancora  adoPo  a leì,ì' alluno  ferro  haut/Je  biiuutoùlprrche  fùfinalmt. 
te  dalla  moglic,e3r  da  Ucofromcxir  daTrfJonc Juoifratellifatto  Vcòdere, 
Diodoronclij, 

Tolomeo  £uergeteVll.Jl^d‘Egìttovccifeìlfigliuolodel  firatelloìntci-  tuffuria 
lo  alla  madre, & quella  violò  ptrforo^a,  vsòion  h fere  Ila,  conia  figliuoli^..  Crudde 
nara  d'vnx/ua  Jottlla  , & fùperctò  cacciaiodel  Hegno . Tault  Orffio , 
dufiinom 

Zeonigildo  Jtò  dì  Spagna  diede  la  iworfrw»  Vna  fecuread  Ermagildofuo 
figliuolo  la  notte  di  Tafca.pirche  era  €hriRtano,eì;-  haueua  per  moglie  la  /f- 
glta  del  l{é  di  Francia  ,/ufratello4ì  San  Leandro,  ^4i  Santffidoro.  .Anu 
’Seuter.  il  ^etice. 

CjotarìoV  1 1. 1{?  diFf  ancia  vceife  li  figliuoli  del  fratello  effendn  ancora 
piccioli^  battendoli  in  terra, liqualr  ejfendoamati  dalla  madre,&  duU'auola 
fuccfdeuarj)  nella  parte  del  Vadre  Ciodomiro.  fnte^ 

Tietro  (andiano  Ducedi  Fìnegia  toHrinfe  Giouanna  fua  moglie  a Crudele 
vrontcatfi  nel  Monafìtro  di  S.Zaccarìa,& prefepcr  doma  la  forelta  di  Vgo 
Signor  di  Tofeana , & Vlùmametuedìjefnxndo/aTfi  1 iranno  fù  rccìjo,  & 
dato  a'cani,  Sxb. 

Ter/eo  vltìmo Uè div^€acedonta^ionreflò maìdì ateufar  Dentetrio futr 

fratello  grat'4fmo  a tutti^l  padre  perinuidix,fin  che  tgli  non  fù  dal  padre , 
troppo  cranio, fatto  vteidere,  morto  il  fratello  eg  i cominciò  ad  rjper  crude- 
le rerfo  il  padre , il  quale  al  fine  mori  di  dolore,  Tito  Liu. 

Coflantino  imperatore  di  Coflantinopolt  prìuò  Jua  madre  Irena  del  Crudele 
Begno,rtnchmfeper  forzji  Maria  lux  mogfie  in  vn  monaFleto , & prrfe  per 
donna  Teodora  fua  fetua  ,fece  accecare  molti  Cittadini , ^ Jeguitar  /«.o 
madre.  Zonara.  * 

i Cotti  di  Dania  combattendo  con  Bomam,tt  offendo  a queUi  ìlatomor- 
to  a tradimento  Dagipelor  Capitano  in  Vna  fua  forteTjj , i più  nobili  re  fu- 
ggirono nella  fpelonca  Ctra , alla  quale  tenendo  Marco  Craffo  con  l’efiefcito  » 

• * a <>! 
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&■  vedendo  che  era  ìmpojfi  hUe  ii  rincer  là  dentro  i nemici , chìufe  U hocia  di 
tfuella  con  grandij[}imifafft,&im  li  fece  morire.  Lmìo, 

Coftite  «Pf  fio  imperatore  di  l{nma,haHendo  hnefo , mentre  eh* egli  combattetuu» 

con  Suina  fncceffor  di  O^lrogotall^  dì(jepidi  ,che  fuo  figlio  ferito  d'vruu» 
faetta  in  ifuelia  guerra  era  morto  con  grandijfima  coftatttia  diffe^  che  la  mor- 
te di  vn  foto  non  dimìnuina  lefor%e  I^omane , & fpingendo  il  cannilo  neltc-r 
Vccifo  . più  flrette  ordinatéi^e  de*nemici  combattendo  fùmortOf&  Romani  furono 
feonfitti.  Giordano. 

lafclicc.  Giulio  Silniota  cui  fu  padre.Ciulio  .Afeanio  figUuold’ Enea  mentre  egli  erre 

alla  caccia  fnda  Bruto  fuo  figliuolo  inauertentemente  rccifo  « ileiual  yolendo 
ferir  Un  ccruoyftr  l il  padre  : da  lui  dcrìuò  la  famiglia  Giulia.  Tolid.  Vìrg. 
Cruclele  Srmanarico  Kè  de'Gottì ^dopòmolte  yittorie  Chauer  amplìatoil  fuo 

Imperio  fin  al  mar  .Adriatico  tCir  degno  (Teffer  equiparato  a Cefare  ad 

oy^leffandro ibauendo  fatto  fquartar  ccn quattro caualit  Sabuecche donna 
bellifiìma  fuggita  da  fuo  marito  per  goder  fi  Un  fuo  amante,  fù  da  i fratelli  di 
y ^uelia,per  efser  di  alto  fai>gue,afsaltato  in  letto,&  à morte  ferito  : per  il  che  ^ 

anco  per  dolor  dtUa  guerra  degli  ynni,  che  fotta  *Balamtr  baneuano  mof, 
fe  l'armicontra  i ^otti,  fi  morì,  ydaterrano. 

Vn  Spagnuolo  poucro , & abii  tto  diede  vtia  roltellata  su'l collo à Ferr&nl 
do  Rèdi  Spagna;  non  però  la  ferita  fu  mortale.  Dicono  alcunì,cb'crapa%j^  , 
& addìmandauafi  faner/tas.  Miibel  Rìccio. 

Cattili)  Scremo  congiurò  centra  à Commodo:  Vlautiano  centra  à Seuero  : Sciano 

eó"iura-  contro d Tiberio  Imperateti, da'qualierancfìattccfìituìiiìnricchet^ga  ,ho^ 
tati . wor,p  grado,(&  hebbera  quel  fine, che  meritò  la  loro  ingratitudine.  Zonata. 

^iacopo  ({'.Appiano  allenato, nutrito,^  pollo  in  grande  rìpiitatìone  da 
Congiu  Tietro  G.'imbacortì  Ttencipe  di  7ifa,li  congiurò  cantra,  & tolfegli  lo  Stato^ 
&l'vccife.  Gìo.Vìll. 

France  feo  Coppola  Tlapolitano,  & Conte  di  Sarna , per  hauer  congiurato 
coni  ra  Ferrando  Ré  d'.A ragona,  da  cui  era  fiate  pollo  ingrande^ga , perdi 
. la  rìtainfieme  con  .Antonello  Tetrucci  primo  Secret  ariodel  Ré.  Cillen. 
ra  feo^  Dìnno  vno  de  congiurati  con  Filata  cantra  ad  Mtfiandro  Magno,commul 
ta . ^ nìcò  la  congiura  a 'Hicomaco  fanciullo  amato  da  lui , il  qual  fubito  lo  diffe s 
Ciballo  fuo  fratello , & Ciballino  al  Ré.  Taufanìa.  f. 

.Antonio  Car acalla  lmpcrator,i  fiendo  con  l'effetcito  in  Mrfopotamia,  ^ 
bauendo  per  fuo  Prefetto  M aerino, huomo  più  duile,  che  armigero,  dubitane 


Animo* 

lo. 


^alligo , 


do , eh:  qualcuno  nonoperaffe contra.cn  lur,  frr'tffr  a Ma>erniano  fuo  amicè 
a Roma,cl)c  ìntldefie  da  gli.A/lrologhi.fegl}  era  alcuno,  th'aipiraffe alClm- 
perio , &glie  ne  aui/afje . MaternianogU  refcnfsi  come  Af aerino  tra  quel- 
lo, che  ri  afpiraua  : prima  peruenuta  la  lettera  alle  mari  di  Mai  tino , thè  » 
deirfmp.  & per  quella  conofeiuta  la  rectffità  ò d'amwn7j{are  lui  prìma^  , 
fb' altra  lettera  venìfseda  Roma,ò  di  morire, contmife  a Marnano  Ctiiruria- 
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nebioftdatOf& a cht  Antonio  baueua  mono  vnfuo  frattUot  ohe 
taxitofù  felicemente  ejfe^ito.  Suet. 

eyi  tJlCariOieJlendoprefo  da'tJ’lCmtkrnefi  ,/ii  mandato  vn  feruo , che  lo  Villa  Ì'- 
ammaTj^Ife^  il  quale ^anentato  dalla  prefen:^a  di  queWbuomo , & dalléL^  a"'"'*®’ 
tffemona  del  nome  fuo,dikenuto  T/i/f,  perdé  ogni  ad  ycciderlo. 

Congiurarono  alcuni  a SìtaUe  %è  dì  T brada, deputarono  il  dì  delia  efie-  viltà  di 
CUlione,coauennero  al  luogo  deputato,doue  era  il  l*rencìpe,&  ne f uno  di  lo-  cógiura- 
rojpauentati  dalla  prefen-s^a  di  queUo.fi  mofie  per  offender  lo, & quefio  fece-  u- 
ropiu  Volte;tanto,cbe  jeopertafì  la  congiura,  portarono  la  pena  di  quel  ma- 
ir,  che  poterono,  er  non  vollero  fare.  Lonardo  ..aretino. 

Due  fratellidi  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  congiurar  origli  cantra',  & vfa-  Con"in* 
tono  metx^no  Cianner  Trete,  & f«morr  del  quta , il  quale  più  volte  a loro  ra  feoper 
ficlMcfia  conduffe  il  ùnta  fra  loro , not-détneno  ntffuno  dì  loro  maibebbe  ar- 
dire  di  farloitauto che  fcoperti,por tarano  la  pena  della  poca  pruden"^  loro. 

Simeon. 

^iulio  "Belanti  di  Siena, per  lo  [degno  c'haueua 
cantra  a Va  .dolfoTir anno  di  Siena , cheg  iha- 
ueua  teli  a la  figliuola, che  prima  gli  baueua  da- 
ta per  moglie, deliberò  d‘amma‘:^i^arlo,  & eleffe 
qurjlo  tempi  ..Andana  il  Tiranno  quafi  ogni gìor 
no  a vifìtau.  Vn  fuo  parente  infermo,^  nell'an- 
darui pafijua  dalle  cafe  dì  Giulio  : cofìui  adun- 
que veduto-queno  ordinò  d'hauer  i fuoìcongiu- 
fariincafaad  ordine  per  amrna7^<z^re  Vandolfo  nel  paffare,  & mrffifi  den- 
tro /tH'vfcio armati  teneua  vno  alla  fenefìra,(hc  paffando  "Vandolfo  quando 
[offe  nato  preffo  altvfciofacrfie  vn  cenno,  .^ueune,!  he  venendo  Vandolfo, 
hauer.do  fatto  colui  il  cennoyifionttò  Un'amico , tire  lo  fermò,  & alcuni 
di  quelli, che  erano  con  lui  trafcorfero  ìnnanti.  & JeHtito,t  veduto  rumore  d" 
ar  me,  f caper  fero  P agguato, in  modo  che  Tandol/o  fi  faluò,&  Giulio  con  i co- 
giurati fuggì  in  Siena.  Leonardo  ^ret, 

*.>4lcuni  congiurati  di  Forlì  ammaxjarono  il  Conte  ^ìrolamo  loro  Sìgno-  ’ ’ 

re,&prefero  la  madre,  &fuci  figliuoli.  Volat. 

Fuagnra  Salammo  di  Cipro  fu  tanto  gcntrofo,  buono , che,  mentre  felice, 
th'eì  viffe.matnon  fece  ingiuria  ad  alcuno  : mantenne  ji  mpre  qui  Ho  che  egli  &:  buo- 
promrffe:  ftmpre  fi glrriò  dtUa  virtù.fù  grato  a gi'arrtat,  liberale,  mogr^.fi- 
(Ot^lendido  .&  nimico  de'vì  if:  venendo  a morte  fatto  morir  a tradimento 
da  tdicede  F unucojlquale  cccufò  Salamina , lafciè  tutti  i fuoi  figliuoli  ma- 
febi/tqua  li  furono  chi  Duca, chi  ùp'mno.dr  le  figliuole  tutte  hegme- 

Vlut.Diod.Sk. 

Oddo  Corfarograndiffmo  andana  per  mare  fenica  nane , e ftlamente  con 
U parole  focena  far  naufragio  aiCatmate  defuoi  nemici,  e n-.n  tombatteuq 

K ; mai 


Incanta 
torc 


i5o'  Dy^rficifcmpicli  vircii. 

Incanta  Wrfi  altramente  con  loro,  checon^lì  incanti, co'rjualt  faceu»  far  tmìafortm- 
tote  mai na,  e tempera  in  mare , ch'egli  erafotTia  che  le  naui  nemiche  faff^fferog 
fonilo  .yij  ancora  valente  in  leuar  v’u  lo  taglio  a'ferri,  ma pnalmente  fu  annegato 
da  vn  maggior  incantator  di  lui.  Olano. 

Ottino  il  pii  vecchio  tra  gli  incantatori  rimenò  a eauollo  per  mare  a cafm 
fua  Mingo  I{èdi  'Dacia  , che  per  arte  magica  era  fiato  condotto  iifcofh> 
molte  miglia,  ffo  ty^dingo  riguardando  per  le  rotture  del  veSimento  di 

Incanu  Ottino  ridde , cl)e'l  mate  fìaua  duro  fatto  i piedi  del cauallo.  fdem. 

equino  yVltimamenteTl^diVprueffa». 

douendo  combattere  cantra  quelli  di  Da^ 
eia , fece  venire  in  aria  cattiuiffimo  tem~ 
po' & fece  pìouere  tanta  gragniuola  fopra 
la  te  fi  a diÙi  nemici,  che  non  potendo  teneb- 
re gli  occhi  aperti, né  il  capo  ritto, furon  pi  A 
combattuti  da  gli  clementi,cbe  da  gli  buo- 
mini»  Vifìtffo, 

] "Biarmefi , che  fono  ì piò  vicini  ai  "Polo 
.Artico ,doHendo  combatter  cantra  Kegne- 
ro  Ré,  incantando  l'aria  , l'empirono  tuttee 
di  foltiljimi  nembi  ,di  tempefìa,  e di  piog- 
gia,la  ifuaie  ceffata, venne  tanto  gran  cat- 
do,clx  i Dacif  s'abbrujciarone  tutti  di  cab» 
do.  Idem. 

.Araldo  lldetano  di  Dacia  nella guer 
fa, ch'egli  bebbecon  Aquino  I{ingo  di  Suem,effendo  fiato  gettatoa  terra 

giù  del  carro  ,fù  ammaTjtpto  dal  fuo  proprio  carrattìero  conyna  ma^T^a.^^ 
ferrata  , & del  fuo  effercito  furon  morti  30.  milla  huomini  di  Valore^  . 

Monflro  ^AUempo  di  Tbeodefio  imperatore  nactfue  in  €maus  CafìeUo^ di  ^udea 
Jnimano^^ dalTvmbilico  in  giù  perfetto  > & daltvmbilko  in  si  erano  <tma 
’^fJj^-'corpi,&  cadauno  haueua  i proptq  fenfì  hot  tvno,  bor  l'altro,  manpaua,dc9* 

" ' miuA,fchcr\auanoinfkme,vifferoduoianni;mort9Vno^aitrovijfe  quattra 

^°Gundtrìeo  Ki.prefa  Siuiglia,fi,  mentre  egli  voleua  metter  le  mani  s da, 
fredax  la  Chiefa,  fubito  dal  Demonio  affalito,&  morì.  Sigiberto. 

ly^l  tempo  di  Onorio  vn  Giudeo  per  cagione  di  guadagno  venne  alSauea 
**  Battefmo,ma  venuto  al f onte, t acqua  fubtt orarne , tr  rtfortatapiu  voke 

MÌneo-tdcqna,il  ftmU  fece,  & fi  feeperto  l'animo  del  ptruerfo  Giudeo. 
i».  *JHagno  nepote  di  Oceata , come  imperatore  de'T artart , a ricbtelU  eh 
Alton  di  erminìa  ft fece  Chrifìiano,  mandò  Aloon  fnofratty>  a conqnì- 
Jiar  tetra  iantajdqjuale pre/e  falif  diBaldao  Tapade'Sapacni^lofece r*^ 


'X 


, ^ vitlj  degirHuomjni . gir 

tir  difdnu  ntl  fuo  Te/oro , ch'ara  grandiljimo.  tyf  uon  t/frmenc* 

Ottocaro  di  Boemia^ fiendogit  fiato  referto , che  Ut  I{egma  fua  v$^lk  Mor» 

4*  poneus  in  capo  il  Cimierotdifie,d  h^e  di  naturajchecoioro,  che  fanno  ic-#  ^*hic._ 

coma  ad  altri, non  debbono  ricufare  diportarle  anco  ej(Ji,&  h diffe  in 

^ni/a. 


Cornua  qui  , nec  Cornua  ferre  recilcnt. 

f^lo  lmperatore,fapendo cb’vno hanena  difegnato  ammaT^jtiAo,fatto^  CiuRo. 
io  clamare  fens^  altro  dirli  di  rfueSio  ,glidonò  5000.  iacati  per  maritare 
yna  fua  figliuola, dicendogli,cbe  egli  haueua  compufiione  alla  pouertd  ftuuA 
'colui  haueado  ringratiato  Carlo,  e tronatì  l compagni  diffe  torO:io  non  cono-  ^ 

/ceno  l' lmperatoft:hora  che  io  io  iò,non potrei  amma7i:i^are  yncosì  magna- 
nimo , & luterai  Signore-  * 

Sfizio  Cittadiitvdi  -Aihene mentre,  che eìcombatteua con  Verfiamapr  Miraco* 
pteffo  tJidaratonc  perdé  la  vita,non  ejfendo  né  ferito,ni  per  ceffo  inparte^ 
alcuna  del  corpo,r*t  rimafecieeo  fin' a morte.  Herod.  - - 

Tolomeo  pruno  Egitto  biuendaegb  folo  alquanto  dìfeorfoper  ilfntt  _ ^ 
Regno^JJendugit  dato  in  yna  vile,  & pouera  cafa  \n  pan  negro  a mangiare, 
difienonòauermaipìi  fentitoil  più  foatte cibo:  & bauendo  fuperato*Der  ogni  ci- 
metrui,e  toltogli  gli  ornamenti  regaH,lì  rimandò  a Demetrio  dicendo  ^he  fri  bo. 
gli  buominì  grandi  non  fi  debbe  combatter  fe  non  per  conferuar  il  l{egno , ^ 
per  la  glotia  del  Hé.  t^pp.  gìuRi. 

C^affimoyt  Lupicino  aMari,ecrude&,non  dan- 
do  ti  foldo  afftgnato  da  Ralente  Hnp.a'gpiti, 
faceuano  diejjo  mercantia  ,<&bauendo  fentim 
a dire  a'Cotti , che  non  hauendo  effi  altro  che  but 
vita, era  molto  meglio  morir  con  l’armi  in  mano, 
che  viucr  in  feruitù , dubitarono  diqualcljctic* 
multo, onde  fi  deliberarono  vccìderli  con  inganno, 

•.  . prrebe  inumarono  ad  vno  definare  Fridigerna  , > 
dfgotttconìprincìpaUtzs-  mentre  fedeuano  a menfa  faceuano  ammattì  i 

Xfr  in  alcune  camere  figrete  gli  altri  Cotti.fl  che /enti  Fridlgerno  per  alcu»  ■ . j 

marmiti,  tJr  lamentìfià  onde  e^i  tongrand'ìffima  audacia  riuerfata  la  rauo~ 
la,corfe  con  ta  ^ada  nuda  alla  Camera , cr  tratta  che  thebbegiù , gridando 
tradimento , gli  altri  Cotti  armati  tagliarono  a pex  ^i  tJ^afftmo , & Lupi- 
tino  con  quanti  lypmatn  venne  loro  nelle  mani , Trocopìo. 

Theodorìco  Réde’F'ifìgoti  combattendo  Virilmenne  con  gli  ^nnì  caddi  da 
cauallo,nè  fendo  per  la  gran  ruffa  conefiUtto  nella  calca  rìmaft  motto . ìiel  * 

Getico. 

^Cìlimer  RJ  de'V andali  dopò  molte  vittorie  Venuto  tré  i Maurusiffù  af  fi© 
fediatoda  'Seliffario  cosìfirettamente,  che,  mancandogli  horamai  tutte  /o>  le . 
Qofe,gli  mandò  a chieder  Vnpane,ma  ^ugna,^  macìthata,vnpane,per~ 

iC  4 che  ' 


^ ì5  i Diuerfi  cffcmpij  di  virtù, 

che  non  haueua  ancor  mangiato  pane  da  che  fuggì  daUarotta  tche  gli 
i»  ieda  'Beliffarìo  h frìca.La  fpugna  per  afciugat  le  lagrime , che  continua» 
mente  gli  cadenano  da  gli  occhi , onde  baueua  tjuafi  perduto  "Pti  orchìo . t'nu 
cìthara  per  cantari»  lei  le  fue  difauenturOi  Finalmente  egli  fi  reje  a Etliffd» 
rio  ,ilquale  o‘l trionfo  d'africa  lo  coiduffe  aCcfìantinopolia^iuftinianif 
Imperatore,  alquale  venuto  dauanti,&  vedutofi  caduto  di  tanta  altct^ri^ 
in  infima  miferia  «iij(7V,Vanitasvanitacum,&  omnia  vanicas  : timpera» 
torpoimoffo  apìetàygU  donòakune  Terrein  Francia,oue  egli  finì  il  refio  dS 
fuavita.  7rocopioT^ceta.  ■ 

Vccifo  1 Odoacre  Ké d'Italia  dopò  molte  guerre  hauute con  Theodorico  degH 
u*dimé  Ojirogotti^accordatoftper  il  mei^o  deti'o/drciurfcouo  di  %tuenna,che  tvno^ 
co . t altro  regnajj'ero  con  egual  Imperio  in  Italia, inuitato  vn giorno  da  T heo 

'*’  •>  ‘ dorico  a mangiar  fecn,fà  con  inganno  fatto  ammax^t^are»  ^ettco  del  Zeno, 
Teudibaldo  Uè  de’Ojìrogotti  hauendo  fatto  recider  Vraia  hUomo  ralen» 
Crudele  fijffnotper  il  cui  configli^  rgU  fà  f atto Kè, per  la  concorrer.xn  i che  era  trà  la 
la  moglie  di  Fraia,  & la  fua,  & hauendo  data  la  moglie  di  Fraia  ad  vn  fuo 
creato  per  donna  fù  da  Bela  (fepe  innamorato  dì  lei , in  vn  publico  conuìto 
. : . ammaxjjito  sì  prefìamente,fhe  prima  fù  ri  fio  il  capo  dì  tffo  I{è  tagliato  fo» 

pra  la  tauola,che  alcuno  haurfje  reduto  chi foffe  flato  quello, che hauefic_p 
eùmmrffotdlfKmìcidir.  L'tfìcffo. 

Fedele.  Zepiro  Capitano  di  'Dario  Rr*  di  Ter  fa, fendo  ribellata  "Bab.lonìa , tr  rei 
dendo  egli  non  poter  fe  non  difficilrtjcnte  lihaueì  fi  fi  tagliò  il  nafo,  & C orec» 
chic,  & così  fenxjt  dar  fi  a cono/cer , chi  egli  fvfie , fuggì  a 'BabUont  fingendo 
d'ifftr  flato  per  Uro  amore  così  crudelmente  acconcio  da*Dario  : i Babilonì 
ciò  credendo, &■  J apendo  quanto  ralcua  nelle  cofe  di  guerra , lo  fecerf 
tano.Egli  rìtrouata  occafione  diede  la  Città  a *Darin,il  qual  dopò  diccua,cbc 
più  tofto  vorria  vn  Zopìro  intiero, cbefiigliar  cento  Babilonie,  ^iuflino , He» 
rodoto. 

Congìu-  oydrtaferfe  (Anemone  detto  tyffjuero  fù  aBretto  daW  amore, eh' egft  por 

rafccp.r  tana  a Dar'to  (uo  figliuolo,  prometterli  .Aflafia  fua  donna , nella  quale  erecS 
u . ejfo  Dario  ardentemente  innamorato,ma  pentito  fi  dell  t promrffaper  putet» 
gitela  negare  Imeftamente , mrffe  quella  ai  feruigio  di  Ile  Fergini  Fefìaii  • 
^ per  ilche  fdegnato  Dario  congiurò  contro  H padre  con  $ o.fuoì  fratelli  baffar» 
da  do!^  1 50.ne  haueua  e^rtaferfeJM  quale  faputa  la  conpura  fece  ammact 
re . Dario, lì  congiurati  con  le  lor  mogli , & figliuoli:  egli  poi  infuriato  iwori 

di  dolore.  CìuUin.  . 

Clemcn  .Ageftlao  Kè  dì  LacedemonU  fcriuendo  ad  Hìdrtcocare  che  perdonaffc_f 
advn  fuo  amico  diffe . Se  Nicia  non  hà  peccato,  iajcialo  andare  : fe  hà  pec» 
tato  lafcìalo  ad  ìfìanxjtmia  : ma  Ufctalo  ad  ogni  modo.  FieWey^pefìem» 
mi. 

Dario  .Artafferfe  Oco  ottauo  Ràdi  Tcrfia  fù  molto  yago  di  tfarger  fan» 


<■  p.  • 
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^(humaM,*vcàfe6iS.frarelli:ficcó  in  terra  co’l  capo  in  gii  Oca  fua  foreUa: 
fece  legarè'iti ptaxx^ìl'i^o  conanto  tri  nepoti,  c /tglÌMoli,^  lo  feeenap- 
fafiare  da  verrettonì%  dr  non  per  altro  che  per  inuidia , perche  erano  amati 
da  Terftani  : egli  fi  poi  finalmente  ammaxj^ato  da  'Bagna  Jmo  Capitano. 

^iuflìno. 

Sl^Fabio  Mafiimo  Maetlro  dì  CauaUìerì  lafciato  da  Lucio  Tapirio  'Hit-  Cru 
tatore  nella  guerra  comro  Sanniti  bebbe  in  commiftone  da  efio  Lucio,  iltjual  G ulli  ii 
tomana  a l{oma,che  egli, mentre  tpfo  era  abfeme,non  combatteffe:  ma  QJ^a  l^^icolo 
bio  hauutone  t ceca fione  felicemente  combattè  J^confiJfegH  nemici , onde  egli 
per  tjite/ià  difnhiidìenxafà  dal  Dittatore  dannato  nella  teffa,  ma  jfìù  con  gri 
fauore  de‘ faldati, & del  popolo  afiolto,&  ejfo  Tapirio  refi  quafi  dalla  mol- 
ta ftditione  rccifo.  FalitJ^Caf.  . . 

Fnpefeatorein  Sicilia  era  talmente  fimile  a Sur  Tr  ocon fole,  che  non  fo- 
lamente  re  ferina  la  imapne  fua , ma  la  pronon  tia  delparlart , nello  aggw^- 
^re  il  mufo,&  tratnetterc  delia  lingua,  & affoìtamento  di  parole.  ' .Vip  eoa. 

^ìulio  yìatore  (fauallter'Bpmano  della  gente  dì  FefOntì  nepuerì^anKi  ue\la  m 
diuentidolndropìco  gli  fu  prohìbìto  da'medicì  il  bere,z^  egUaffuefattò  a que 
fìo,quantunquefano,nonbeuèmaììnfmoallayecchìaìa,  • v 

’ .Aulo  lunìo  Valente  (Centurione  di  AuguHo  fofleneua  i carri  carichi  tan-  audiu. 
to<he  fi  fcarìcaffero:  riteneua  con  la  mano  rna  carretta  tirata  da  cauai- 

ii,  ancor  thè  e(}t  perii  contrario  faceffero  ogni  sfor:^o,eir  alle  uoUeportaua  il  Forte ’.jgi 
fao  Mulo.  Timic.  ' corpo 

ludo  Sk’mìo  Dentato , che  fi  tribuno  della  plebe, combattè  i a o.  yolte^ 
prouocato  a battaglia  otto  yolte  a corpo,  a corpo , rimafe  fempre  vincitore} 
hebbe  ferite, e iurte  dauantì , & neffuna  di  dietro  : prefej^.  tfoglic^t 

furongii  donate  dagli  Imp.afìe  pure  i8.  Fornimenti  da  cauallo  ay.  (odane 
S^.s^rmiile  iÓQ.Cerone  ló.Cluìli  i quatto  d’oro;  Murali  ^.vna  obfediona- 
le,  c2r  del  fi  fio  lo.prìgìoni,  ^ infieme  2u.buoi:  & accompagnò  nel  trionfò  . , , 

'p.Imp.Trionfanti  7*Un.  > • ■ ,,  ■■*  > 

T ucìdìdefA  dalli  t^thenìtfi  mandato  in  e(Jìrto:  dopò  hauendo  fefìtte  /c_^  Rfnoe*^ 
bifiorie,fùriuocato  da  quelli  marauigliatì  dell’eloquetttiafua , la  Virtù  del  i,ó  d cf- 
quale  effi  haueuano  Vituperata.  Tlinh.  • • '*  (ilio. 

Tolomeo  di  Lago  Rè  d’Egitto  hauendo  fuperato  Demetrio , & toltogli  il  Conrfc, 
padiglione  con  tutti  gli  ornamenti  regàLi,  gli  rimandò  dicendo , che  fri  gli  & miU 
huontini  grandi  fi  debbe  combattere -,  fieno»  per  conferuation  del  I{rgm>,  goaai^ 
per  la  gloria  del  Rè.  .App,  ^iu/lin. 

T olomeo  Fìlopatore  Rè  di  Egitto , per  trmcr  di  vna_giouanetra  foreHà  di 
eyfgat  ode , laquale  egli  ardentemente  amaua,  fece  Vccidert  la'B'gtna  fua  Paz^ia^ 
moglie  Euridice . ^iufUno. 

.Antioco  Spìfane  RJ  di  Siria,  eJ*  .Afia  alle  volte  gettaua  per  le  Ebraica  Liberali 
publichei  fiacchi  dì  danari,  dicendo, piglino  quelli , a quaiia  fortuna  hi 

ftìnata 
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ftinaU  t{uella  ventura:  alle  volte  coronato  il  capo  di  rofe,&  yiole,e0H'^tt^ 
Manto  d’oro  folata  trar  i /affi  ch'egli  portaua  in  feao  a cb'montraua  : fi  Utm 
uaua  co'l  popolo  ne’  Lagni  publici  : vna  Volta  lanata  con  pretkfiffìmi  Vn- 
guenti, mogli  dtjfe,cbe  egli  era  m Ré  Beat ifjìtno  per  li  tanti  odoriyperìUbe 
to*<Sorì.  colui.iicciò  godeffe  di  quefia  beatitudinc,fofie  gettato  /opra  il  c*> 

<tro.  cangio  di  mguent  osi  cdcr'tfcro,the  tuttoU  popolo  fentcndo  queSlo  odo 

ré  cor/e  là,doue  era  l’ vngueni  o, all’odor  del  quale  cadeuano  tutti  in  terrtL^  ^ 
delcbe  tanto  egli  rife , che  cadè  ancora  lui:  àoutfft  dalla  turba  nella  caUtt^ 
morto , Egli  atticonuiti  alle  volte  fcruiua  con  buffoni, giocoUtori^&  attrm^ 
forte  di  gente  infame j:o  i quali  jaltaua,fcber-:^ua,& faceua  atti, che  com^ 
moueuano  li  conuitaii  a non  veder  tanta  fua  leggiere-t^’i^a. 
libero  p ^ erentib  (farthagtnefe  Voeta  fornico, deflrfitta  Carthaginefù  da  Scipione 

virili.  P^f  l*  beUe'Kj^a ,&  rirtù, fatto  libero, & condotto  a Roma, 

Tubilo  Cornelio  Ruffo  ìlquale  fu  fonfole  con  M.  furio,  fognò,  ch'egli  ba^ 
ueua  perduta  la  rìHa , & juegl'iatofi  trouò  il  fogno  effer  nero . Tito  Lim 

Val.Trtbuno  andando  armato  contra  vn  Franciofo,m  cornoi/e 
glipofe  fopra  la  ?palla,tir  combattendo,il  medefmo  corno  offendeua  talmen~ 
te  con  i'ali,&  con  Evgne  il  Franciofo,che  F al  l’ veci fc,&  fù  pai  detto  formi 
no,  & efiendodi  anni  2^. per  talimprefa  ottenne  il  Confolato.  Tit.Lim. 
Fabrido  'B^pmano  Legato  a Vìrro  RJ  dì  T areritinì,  auicìnandofi  ali’effercU 
Magna^  fo  dì  Tiiro,ìl  Medico  del  RJ  venne  a luì  di  notte, promettendogli, che  con 
fcddc  reciderebbe  il  Riffe  gli  promettea  buon  premio . Fabrido  fattolo  legare 
lo  rimandò  a Tirro,auìfandolo  di  quanto  haueua  il  tradhor  promeffo:dtffe  il 
pieno  di  mar auìglìa  ; quello  é quel  Fabricio,cbe piu  diffdlmemedmtóa^ 
neSìà^be'l  Sole  dal  fuo  corfo,può  effer  mojffo.  T no  Liu. 

- Filippo  vircella  Tiranno  di  Tiafen%a  fu  tanto  crudele, che  nel  141  S./eM- 

do  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  tenendoilCalìello  S.Ciouannìdel  Tiacen-, 
Crudel-  tìtio,&  non  volendo  reflitu'ir  Tiaceno^agìuridittion  di  Milano, più  prefio^bt 
d oftina  fellUmkla  forteTjn  al  fonte  Frate feo  farmignola, la/ciò  impiccar  il  fratei 
^ \ lo,&  il  figliuolo,  & al  fine  nfiituì  Tìacen^a,  & codotttfi  al  falda  de’ytntu 

tiani  acquiltò  il  Friuli  co'l  Tatriareato  ^Fdine  , e poi  morì  differatOk 
Cario.  , 

Cortefe»  Identre  Scipione  combatteua  contra  Cartbagmefi , furono  prefe  tre  ffte 
da  »/tnnibale  mandate:  ordinò  Scipione, che  foffero  liberamente  condotte  per 
* tutto  l’efferdto,&  fatto  loro  vedere  il  tutto,e  datogli  definare , le  rimandÒM 
. affvw  che  narrafiero  ad  a»^ntùbale  quanto  baueuano  veduto.  Frontino. 
ria  no^  Cedro  ritmo  Rè  di  t^thene  hauendo  vdito  dall’Oracolo , guoreggianda 
K>  sfi  •yftbeniefi  contro  i Dorìenfi,  che Pefferdto\d'.Aihene  farebbe  viitoriofo * 

, morto  il  fuo  Capitano  ffì  refìì  à guifa  di  poucro  tutto  nracciato,0'  con  vtuj 

fa/ek di  farmendincollo,andàmU’fjffercit6 nemico, & afiutemente con  vnu 
‘ falce. 


/ 
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fakeferì  vn  foldato^dal  huaIc [degnato  rUené  la  morte:periUhe [ublto  che 
• DorUnft  conobbero  il  morto,  lafeiando  la  battaglia  ft  partirono . VeU 
teio  Tatercnlo. 

•/tgefilao^  contro,' l freddo, e contraH  caldo,  era  per  cosi  fatta  maniera  af~ 
fuefatto,cbe  in  tmte  quattro  le  Ragioni  dettannovfaua  Vna  fola  veRe.Egli  A/fMcfai 
jpejjo  auertiuaifoldati , che  non  y olefiero  con  tormenti  m<xmV/\arrì  fuoi  ; 
prigioni  come  rei,ma  conferuarlì  come  huominì.  Senofonte. 

Filippo  padre  delMagno  ^leff andrò  hauendo  vinto  appreffo  Chef  onea  gli  Corsie. 
^themefi,&  "Seotq,  eJr  potendoli  con  inganni  Uccider  tutti , gli  lafcìò  andar 
fenza  verun  premio, fani  alia  patria  loro.  Mamhrmo  Kof. 

CedeoM  Ré  (CHebrei  effendogU  offerto  il  Trmcipato  pa  fe  ,&  fuoi  de- 

fcendenti,rifpofe,cbe  né  afe, né  a‘fuoifìglìuoli,ma  a Diofolo  fi  conueniua^. 
fudic.8.  t9.  . 

^lAmelecb  figliuolo  naturai  di  Gedeone  de  gli  H ebrei,  hauendo  veci- 

fo.per  regnare  jo.fuoi leghimi  fratelli, fù,combattendo  contro  Sicbimiti,vi’-  Crudel- 
t fo  da  vna  [emina  con  vn  [affo  mandato  giù  dalla  Torre, alla  quale  egli  vote 
ma  dar  il  fuoco.  Iud,9. 

Chcope.Amenome  detto  Ferone  tP Egitto, ejfendo  crefciutoil  Nib  i8. 
cubiti  [opra  tutti  i campi, adirato  prefe  l‘arco,e  traJJ'e  contra'lfiume,& [ubi  ftiii. 
to  perdé  la  Incede  gli  occhi,  & per  io.  anni  non  vide  lume  : hthbe  poi  dalP- 
Or acolo  in  ’Bitn,ch’egli  lauandoftgli  occhi  con  tvrina  di  donna,  c’haueffe  of- 
feriiata  la  fede  al  marito, rihauerebbe  la  lucei  egli  fi  lauò  primieramente  con 
quella  della  moglie, & niente  ligiouò  : finalmente  hauendoneprouate  molte  ‘ 

vitrouò  vna  contadina,  Purina  di  cui  gli  ritornò  il  vedere , il  perche  egli  nella 
CittÀ  di  Etiti  oboli  fece  brufeiar  la  moglie  con  tutte  l'altre , & pefe  la  con- 
tadina per  donna.  Herodoto. 

.Abefian  detto  "Booz  RJ  ePHebrei  hetbe  trent/ut 
figliuoli,^  altre  tante  fi glìuc  le,a  quefie  diede  ma-  Multiti^ 

rtti,& aqueUimogli,&  izatellìde.Adiabtt»L^  feolf 
morendo  (Panni  ^ ylajciò  iq.figliuoli,  tir  2q  figli- 

uole. 

*Perfuslne  detto  Cleope  Ré  d’Egitto  feceedificare  Piramì  • 
tre  VhramidiinelPopera  delia  prima  vi  furono  con  *l' i 
fumai ì 2 oatnni,  i o.nel  preparar  le  pietre  tagliate  ® 

nel  monte  .Arablco,& gli  altri  io.nelPedficarla:  , 

tieBa  f fconda  vi*  furono  eonfumati  2 o.  anni  : nella  terza  vi  lauor areno  per 
to.anni  cetinui  trecento  migliaia  (Phuomini,&  in  quella  vi  furono  fptfi  per  ì 

operarif  folamenttin  bcrbe,aglio,&  cipolle  t óoo.talentì,  pofe  la  propria  ' , 

figliuola  al  publico  guadagno,(<r  mori  molto  odiato  da' fuoi  popoli.  Herod. 

*^.ceimo  Ré  d'Egitto  hauendomtefo  datPOracolo,ehe  egli  mormhbe^  I 

tomo  fettime  del fuoRtiflO  ^éUiberèm^r  vita  febee  aUegra.  Egli 

tuttrl  j 
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Origine  deludi  Francia, Uguali  erano  per  efier  coronati  del  Reffio,tbe  cbiMoffim 
de’  Delfi  Delfim,&  fodero  Signori  dei  Delfinatojet/hrefii  Frjttt  dell' Or  ditte  de*Prtf» 
ni  di  Pra  ^ tfMÀUi>e^natoè  femfiro^ato  «ppreffo  dRidà  iPnniy 

afa,iUbe/ncwagliamiìti<ìÌjriSki}^.  v\^’inti^^  \ 

f {aria  f'  l.RèdiFrau^, nclrpà  kkftotaialUfyattè,  effendo^F^oA  i fné\ 
atnwifcop^ti a yakntìnà ina  taoglie  daVìeiroQraone parente deUiSigm^ 
ri  di  t^ngurt,e  di  “Serta^ttjafece  poco  dopò, fono  fj>ecietraltri  errcri,bam^ 
dire . Canone  poi  di  notte  diede  delie  fitrite  al  Maeflro  della  fanallefia , crfv 
dendo  » thè  per  lui  refendo  fiate  trd  leaoa^cMtiegare,finJJe  proceduto  ii J99 
bando,  & andò  in  Vertagna:  il  Ré tutto  pieno  di  fdegno,Ji  bandì  kaguerrru» 
adoffo  a luì,  & al  ^I>uca  di  Bertagna  ^ funata  yokr  tdire  alcuno  in  èfefa  dei 
furiolo.  liittAt&di  Vktro,&  smaniò  nerlo quelli  conunta  brache  rìntodalia  futté^ 
vfcìto,nelt  andar , fuor  di  memoria  cacciò  mano  alla  {pada,t!r  ammattì 
duedé’ftuuompagnì,&tnoltÌHe  ferì, e^r^flancomouefio  furore  caddàdic^ 
Miraco-  cauaUo,tà'poigliapparueva’HertmUa,cheglidi/fe , doneneiNÙniiféte  ^ 
perderti^  non  vedttn,chefehraditol&fnlMtoJparnti.>fl7lÌ  Tr/ckoótÌ€atj 
Pazzìa  portatocomemottaia-^SemanSfOuemmoitipomirìuenufo  dUputH 

pericolo  *”  cerneUo,  ritornò  in  Tarigi,^  femprt  hebbe  del  feetuo , .T^aeioSmìiiou 

ÙL^,  Carlo  fopr adetto  effindofi  actafata  ma  donzella  in  corre  ,1^  durando  Uk 

fefla  granpt’tjji  della  notte  ,p»ficfisii’l  ylfo  vna  ma  farada  Leonecou  cìnn 
que  altri  c6pagm,&  vntoft  Urefio  del  corpo  dì  pece  vi  attaccò  [opra  molt^ 
tino  pettinato  ) che  partnanopeli  % j alche affimigliaua  yn  fpauenteuole  atri» 
malcitlf  aqual  modo  yeiuiùtntti  inSd  la  cominciarono  a baSpre,e/altarr^ 
U onde cìaftunoxortema è yeder quello ipettacolo  .sii  7>ucadiOriiensjfer 
voler  meg/ia  vedere  fi  accoftè  loro  con  Vn  torchio  auefo  in  manoivoifela  frtr 
te,  che  fpruxpiando  Vna  fauMla  fopra'i  T^ò,  lofio  fi  accefe  in  fiamma, che  in^ 
yn'iliante  accefe  tutti  i compagni, due  deìli  quali  ìuì  mifer  amente  fi  abbrito, 
^ eìarono  fen%a  poter  effer  aiutai  i t^Uri  due  vìjjera  dkegiotni,ìl  quinto  get» 

(iudofi  in  dnceUarorch'eramttMtofi%agnò,eton  yim>,t^xtntdcqua,cbe:fi 
faiuò . La  mogfle  del  *t>uca  dì  "Biturigt^fendotutti  corfial  Rèprimadhnén 
fiamma  giungeffe  tbyìuOi  lorauoife  netU  firn  VeBn,tbhmc  lunga  i & così  H 
' * eRiifi^iLfuoctr^  UJ^édiOrUentgioifi.purgfi4ifueHofHOÌiumeduto  ém 

Tìtttor”"*  '•  \ 

patio.  ^*tlo  y t t.Ré  di  Franchi  entrò  in  tanta  d fiden%nélodonko  fnofiglì$m 

tù,ehe  dubitando  di  relewo,  ^oftennedalmmiparerf^dai  bere  per  fti  giorni 
nontituà,m  capo  de'quaii,  perfitafio  dal.Medìco,&  dal  €miftffote,'poknd9  *U- 
qmmorifioratfi^endofiia  vini  prnBrau,pern6nj>oterh>gfòtùr4t  cibod 

Aura.  ^ •'  i ’ • 

•-  ^ 'y£tCnrkfrilLì{^dìFrnnda,nel'^tiOjiiuhq»kleegl4t}acque,'t>oiym- 

torr»  alla  fua  cuna  vn  fàamo  <T>^pi,fà  aUeuato,  e nitrito  in  umbafriàinè 

wear  fu  veduto  da  aUrhabe  da  quelli,  che  io gouetnauann.  lutouico  lU.fui 

padre 
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ftirtvo»  ‘MO^r.  cbjsegliìmpArsffe  lttureUtme,ftyn9»  quefUtfoia.  femeo» 
fk  ; ebe  non  sà  finger  e,  no«  AàregiMrr-  Guemg^à  co^i  Duca  di  TIer. 

$af>aa\  &behbetayutoriat  cgbaptrfunfionedi'^odaètàco  Sfor^adeno  il 
tAeàto  cowdujfe  tèfieràto  pattftaSot&ptr  I{dma  in  VugHÓscacciò  ^ifon 
Jo,  dr  Ferdinando  fno fidinolo  ké  di  NapoU  \ Kitotiiòcon  vittoria  ht  Fram> 
tu^n  portando  feto  aUroicbe'l  malfranctfe^  dr  fi  nome  dei  trionfo  acqui- 
fiato  con  molto  {angue . Volendo  poi  ritornar  adaequìRare  il  ^gno  di  i(a- 
politcbe  fi  era  ribellato}  mori  dopb  l'hauergiòcato  tùia  balia  di  fubitana  mor 
tedioyf>nbafiaaeliqpp,  (jiouio-  , j 

tarejLro  Cberdo  di  nation  5eruiano,femodcl  DifpoRodi  Seruia  fatto pri-  S^o’a. 
gionefdr  amma%^io  d£T dtclù  » non  curando  fi  di  fo'prauenìre  al  patrone^  oimofo. 
per  vendicar  la  morte  diquelh  fingendo  fuggire  da  Vngarìa  > andò  armato 
nei  campo  de’Turcbk&  diffe  voler  parlar  alTImp.dr  animofamenie  con  v* 
pugnale,  entratonel-Tadiglione , amma%^  eyf  murate  primo  di  queRo  no- 
me fmperator  di  T urchi,&  egli  nelL'vjcir  fà  ammalato.  Tbeod.Spand, 

nJfC-mperch  7(^di  TSertagna  fH  tanto  deditoal  vitio  della  carne, che  la-  LutTuri» 
{data  la  propria  m jglie,  cliera  beUiffima,  diedefi  al  nefando  vitio  fi  perche  , ^ 
per  voler  diuìnofiù  in  vna  Valle  deuorato  da' Lupi.  Volid.Verg, 

%^^omnto  Secondo  fmperatorde'Turcbi, nato  di  madre  C bri  fliana^  t^ca-ìj^. 
detta  Hierìna , onero  Catagufina  figliuola  di  Lajjro  Difpofio  della  Seruia , 
offendo  fanciullo  imparò  l'Otation  ^omlmcale,  & Salutatione  Angelica,  e 
teneua  la  Fede  Cbrifìiana  : ma,  venuto  in  età, poco  credeua  in  quella,  e me- 
no nella  rJ^ometanaflììmaHa  non  effer  peccatoli  mandar  ad  effetto  ogni 
fuo/juanrunqke  sfrenato,  defiderìo  : fi  dilettò  molto  di  legger  thiRorìe , O* 
fatti  di  gr and' huom'mìtcoRui  effèndo  il  fobto  per  il  pafiato  canata  gli  Eu- 
nuchi folamente  itefiicoli,  vedendo  Vn  cauallo  caRrato  montare  vnagtumé  (^ru(Me 
ta,fi  pensò  che  co(i  poteffero  fare  gli  gli  Eunuchi,  ch'erano  alla  guardia  delle 
fue  donne jà-  con  tal penfiero  comaadò,cbe  nell'auenìte  gUfuffe  tagliata  tut 
ta  la  verga,  infieme  con  fì  tefiicoli,  & tutti  quefii  fono  figliuoli  di  Cbriftiani  - 
Egli  fece  {affocar  MoRafi  ffelepi  fuo  figliuolo, pa  bauer  violata  la  moglie^  n fimilfe 
é^vufuo'Safcidthauendottouato  Vna voUa,chevn  fadìhaueua per  danari  ce  Cibi 
vendutalagìuRutapìÀvolteJo  fece  feorttear  vino,  e diede  quello  o fficio  ad  fc  Re  di 
Vn  figliuolo  del  detto  Chadì,  lenendolo  prima  fatto  federe /opra  la  pelle  del 
padrc,e^o^che'ÌfinùlfartbbealuijmnvfaHdogikRitia.  Teod,  SpantL 
Ciotto  ffernomcchio  fiqual  fignoregffaua  aUicorfinì  di  fot  aro,  effendo& 
occupato  il  f(egnodaVaia7^etto I iJmperator  de'Tueebi, andòin  Vinegia^  ^ * 
per  bauer  per  moglie  vna  Gtmìldontsa  Veuetiana , oueRato  alquanto  tem- 
po,fù  poRo,  per  aUttnepaarolemprìgttme,  itonde  fuggito  andò  m Franeia-»  » 
eJp  non  trottando  recalo,  come  éfpetato,tornba  TSaiagetto,  «Jr  rinegando 
CbriRofi  fece  Turco.  ViReffo.  * 

Seiimofn^atorrU'TurclietmtktigmmtUggtualigfBi,  &oferqjt 
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a ^leffàndró  Mag»atra  dMoja^hgu*  Tnnhefca 
tfutU'ì  in  glorUydr  fimws\£glifà.g^nie.  anauvr  de’Cbrifìiam^on  eonpor* 
Un4 , cheimtibdo  àldvìO/vfierotipf^ej^  dtf  ìTirnhi  » & fe  aiaiÀ  Chrj(fiumm 
tintgito  vclrma  rudttrigjàihr^  tgii  ftcorttentaaA  k I^càtA-elemofinà  0fi 
iaetrdoti  ChfìS^ani.Stt4<ìStruatpr  digiufìaìa  tip"  puniua  feneramente  I 
morir  vncrfuA'tttpote  accufata  dì.adklterio.  Fece  tagliar  Uà 
tefia  a 'Bofì^tig  Baftiàfkogner»  per  haner  affannato  le  ’Protiìacìej  OUe  e- 
gii  gruemamà.-  Vxcife  CiaoMì  lSa/eìd,pcrcbe  tra  atreganu^perfido.Soleum 
dire,Lbe  niente  era  più  dolce, quanto  il  tegnatepen:^Jo/petto,& paura dti/ua 
ren’i,  & perciò  egì\  fece  morii  tatù i fuoioepotè.  ViUejio,  «J*  altrk^  ' 

PRimìslao  .naio 
in  villa, bìfolcù 
leuato  daW  aratro 
& condotto  da 
fere  Duca  dìBoa^ 
inia,portò  con  efjo 
Ini  le  /carpe  fatte 
di  T^ouere,  acciò  fi 
ferbafJero,&’  fi  di 
moSiraffero  i pOn 
fieri, liquali  no  ba^ 
ut  fiero  ad  infuper 
bir/i^nofeendo  ef 
ferdi  sì  %jil  condì* 
tiene  à si  gran  fla^ 
toperuenutu  Tio 
X,  Fulg, 

llTrencipefur* 
nrtfe,fen’ga  cagio^ 
ne  alcuna  feorfe^ 
perii  paefe  dì  2Joe 
mia,àcofiuifegU 
oppofe  yinculao  il 
fante  confi  fuoì/ol 
dati  , &efUndo 
pervenir  alle  mani  à corpo,à  corpo VinchlaOi&M  nemico,  videil  O^'^mefe^ 
che  gli  o/fngelì  di  fua  manoatmanano  il  'Soemo'^perilche  impaurito  dlfcefe 
da  cauallo,  & chìefegh  perdono  ,&l'ettemte^  VlHeffc, 

■ Q^aro  yt  isbicefe  , fatto  fpecìe  dimandar  alia  caccia , guidò  Cianuro  frtt^ 
fello  di  "Boleslao  tei  Duca  dì  "Soemia , priuato  de  gli  occhi  da  Mofeonc^ 
Trtneipe  dì  YoIobì  » nrlhifortUay&  fattolplegaread  vruttoetco , comandò 

a'fuoit 
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é'/uoì, che  lo  faettajfero  • Cianuro  diuotamente  fi  raccomandò  a S.  Giouan^ 
"Battifia,  il  quale  rkeuendo  nel  veflìmento  fuo  di  pelle  quelle  fatue , liberò 
Cianuro  : il  /eruitor,  tra  tanto  andato  nella  Città , fuggendo  palesò  il  tradi- 
mento al  popolosi  qual  fubito  corfe  nella  felua,&  yccifituttii  tradUoritCo-^ 
duffe  Cianuro  a eafa  . Idem. 

ydaliìco  Duca  di  Boemìa,prima  ch'egli  fuffe  Duca  > effendo  nella  Cortei 
dell'Jìnperator, ritornando  yn  giorno  da  caccia  vidde  vna  Contadinclla  » che 
lauaua  drappi  detta  'Bo‘s^x^ena,cbe  Vole  a noi  dire  "Beatrice,  bella, & ornata 
di  conumì,innamoratofi  egli  di  coiìeija  prefe per  moglie, & di  lui  nacque.^ 
Bìjptislao.  “Pio  2. 

BiT^iislao  del  fepradetto  Fdalrìco  figriuolo,ydendo  lodare  grandemente 
la  bdleg^t^a  di  Cinta  *.^onaca  in  \atisbona  figliuolad'Ottone  III.  Jmp,  ìn- 
nameraufi  per  fama  di  lei  andò,&  per  for't^a  la  trafiedel  v^onaflero,nel 
quale  fi  rtcreaua . . L’Intp.  adirato  pafsò  con  grandijfimo  effercito  nella  Boe- 
mia,per  far  guerra  con  ydalrico,  & Bit^tislao,  liquali  venerggli  incontro} 
ma  ^iuta  andata  nel  me%p  delTarmi  al  padre , tanto  fece,  ch'egli  perdonò  A 
Bio^etis'ao,&  0 contentò,ch'tgli  fuffe  fuo  genero.  Bio  a. 

Kadìslao  primo  7^  di  Boemia,  bauendo  ottenuta  licentìa  da  "Papa  .yilef- 
fandro  l li.  di  edificar  nella  forte'ttj^  di  Praga  il  Monafìero  de  Canonici  Re- 
gol ari, porrò  con  le  proprie  fpalle  in  quella  fabrica  1 2 .cofani  di  piene.  Pio  2. 

T aringo  Caualicre  bauendo  ritenuto  fegnalata  ingiuria  fopra  l'bonor  fuo 
da  yincislao  Bè  di  Boemia,  amma'ttj^ò  il  detto  RJ  di  Boemia  con  tre  ferite 
nel yefcouato  di  Olmujotp  in  Morauia  in  afa  del  Degano , & egli,  veduto 
dal  popolo  y fette  eo'l  pugnale  fanguìnato  in  mano , fu  tagliato  a pe^T^i, 

710  2. 

• t-^ttila, quantunque  fuffe  altiero^  fitperbo  fi  piegaua  facilmente  effendo 
pregato, & tbtfifidaua  nella  fua  fede  vna  volta,  patena  ben  dormir  fi  poi  fi- 
curo.  Paolo  Diacono  • ' 

. Bela  Bldi  OngariagiH^iffimo,eCatoìko,&primo,che  appreffogll  Onri 
faceffe  batter  moneta  d’argento,  cadendo  dal  folio  B^ale, mentre  che  rende- 
uaragione,morì.  Michel  Riccio. 

Camifione  Ré  di  Longobardi , nato  dì  meretrice  ,ftt  con  altri  fei  bambini 
fuoìfi  atellì,  nati  ad  yn  parto',  mandato  a morire  in  vna  pefebiera , {opra  la 
quale  ^Igemondo  primo  I^é  de  ì Longobardi  capitò  caualcando,  & vedendo 
l Ré  i miferi  fanciulli/i  venne  compaffione,&  credendoli  morti,  con  vna  ha- 
fla^'haueua  in  mano,U  riuclgeita  quà,&  tà,&  mentre jclf  ar.dau.t  riuolgen 
dobfVnodi  loro  prefe  tbafìa  del  I{é,il  quale, con  federato  il  cafotcom.indò,the 
fefie  indi  ieuato,^  datolo  a Baila, lo  fece  nutrire , chiamandolo  dal  norot.^ 
della  pefcbiera,detta  in  lingua  loro  Lama,  Lamifftone.  £gli  morto  fiicceffc_j 
Paolo  Diacono. 

^iboìno  figliuolo  di,/iÌQmoR^de'tongpbardì  amma%p:fi  «ella  gucr^ 
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14^  l>mcr/I  eflèni pi  di  vimi , 

ra  Topifmondo  figUuclo  dì  Turifindu  di  Gepidi  : hankta  tfueSìa  ^iSnntm 
$ Longobardi  per  U r alare  di  *»^lBomo  perfuaftro  al  padre, cbeUfiglmah  eom 
tfio  Ini  fedejfe  alla  menfa  nel  conuìaìo  tommune,  non  yolje  a^donìo , dicen» 
éo^be'l  figlinolo  del  non  poteva  feder  alla  menfa  co’lpadreje prima  nom 

bautua  ritenuto  da  i l’armi  di  nation  firanìera , ritorno  ìntefo  qneRc/ 
«ott  4o.gìonani  andò  a T urìfindo,&  diffegli  perche  era  Venuto  : fà  Benigna^ 
mente  i keunto,&  hebbe  l’mfegna  di  T orìfmondo.  Idem. 

Mìraco-  ^ibomo  Ré  da’ Longobardi  entrando  in  Tania  con  animo,  & puramenfìt 

Iv  • di  tagliar  il  popolo  a pt^xJ»  Sinnrì  alla  porta  di  S.  Ciouanni  caddi  il  fuo  cm^ 

putito  in  terra  in  mt:^  di  qnella,e  quantunque fioffe, e dalli  ffronifpinto,e  da*' 
ferui  battuto/ion  fipuote  mai  rileuare:all'bora  vn  Longobardo  diffe,  Sìgrtor 
^ raccordati  U giuramento  c’hai  fatto,  rompi  il  voto , entrerai  nella  Città  s 
' fub'ito  rompendo  il  voto  eon  promijfione  di  perdonar  al  popolo , leuojfi  il  es» 
uallo  , cr  egli  entri  pacificamente  neUa  Città.  L'ifìeffo, 

TcciT»  R^odoaldo  Ri  de’Longogaré  ejfendo  trovato  in  adulterio  con  ma  Longo» 
s»  adui-  barda  fù  dal  marito  di  quella  ammaxjata.  Idem.. 

Kfio . Crimoaldo  R è di’ Longobardi  hauendefi  per  infirmità  fatto  cavar  fangnt'^ 

1»/°^  cJr  Volendoli  nono  giorno  dopi  caricare  Un’arco  per  tirar  ad  ima  colomba 
fe  gli  ruppe  la  vena  del  braccio, donde  s’haueua  canati  fanguejopra  laqua~- 
le  ponendovi  i Medici  medicine  aueltnate  lo  privarono  dì  vita  r Jdem, 
»Ariperto  dt’ Longobardi  huomo  pietofe,  amator  de’pouerì,e  della  jpir- 

fietoh.fliffg  per  /e  la  notte  vfeendo  dìpalai^o  /piava  quello,  che  etafeuno  dice- 

HA  di  Ivi.lnvenìgava  con  dil'tgeniut  la  giufiitta,che  facevano  al  popolali  fuor 
Cìudiat.^nando  il  vetunano  »AmbafcìadoriJìranìcri,  vrjlìua  aUa  prefeni^rL^ 
loro  vefìimenta  di  poco  pie:tSLo , & non  diede  mai  loro  cena  prettofa  iffort- 
■(  tuofe  éel'itìe  <t  altre  eofe,^  egfi  lo  face  ua,a$ciocbe  manco  htfidiaffero  alt  Iter 

Ita.  L’iRefio . 

' Giulia  l^otabìte fulntocbe  Luhprando  fuo  parente  fu  confermato  I{idì  Longeur 
«alligo  tttrrò  di  amma't^arlo  ìtr  vn  conuko,ii(ffe  fyputo  il  RJ  lo  mandò  a ebUr 
marapala7j;p,fottofpecie  di  Voler  con  effo  lui  trattar  alcune  cofediguer^- 
la:  venuto  I{ptabiee  armato  dì  fà  dì  fubito  vedfo.  Idem., 

fidi  grondo  fubito  ch'egli  fu  crr.ttoJl^de  Longobardi  fù  depoiìoper  vncr 
^V*l^ipaugurio,clre  prefero  Longobardi  da  Vn  (fuculopL  quale  fi  pofe  nella  cima  det 
**  ^^'la  lawga  d’ildegt'ando , mentre  ch’egli publìcamente  la  portauaìn  movo,  fjr 
diede  vn  Rrido  querulo  ,il  che  parve  augtrio  didapocagìnc  ^ù'goffdrÌM^ 
k'ifìcfio. 

Federico  f f.  fmp.  dì  Germani fece  morir  Hettruo  fico  figliuolo  fofpetU»- 
Crurickiio  ch’egli  li  togfìrffe  l’imperio..  TSiondo.. 

. ^aio  fahigul*  Imperatore  di  Roma  vsòi  eamalmente  con  due  forelle , dr 

^^^^j^ìtauvea  con  vnadìquellevna  figliuola!,  volje  vfarcon  quella,  dt'finalmcntv 
fatto  di  rfix , le  confinò  in  perpetuo,  & potto^rUdonaa  di  ktentùo-fuo  Vice~ 
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wi,&  lo  co^m/cjche  per  l’Mtnir  e dict/fe  cb'i  U a li  non  don» 

na.^mò  dìsboneSiameate  n.^€arto  Lepidaii>Urco  nJfCefiore:  f'nietio 

tHUo^alnì, 

. ^ionanni  III.  Hé di  CiprOttupìdodi regnarttyccifeìi  nepote,cbe<rafan- 
43uUo,a  cui  dir  anione  ^pparteneua  il  V^nOtitt<i$ieftagui/a.  églinndando 
yngiomoeo'lfaneuilléa  fpaffox>lde  duci  arbori  apprefiotrnoalCaltro^  Cjr 
fingendo  gìocareoo’i  nipote  tirò  a terra  vnramo  deiCvnOteSt  dell' altro, àrn 
eiafcuno  vi  legò  zm  piede  del  bambino^  lafcklUpoiondare^ìlperibeUtor- 
po  del  fanàuUo  fi  diuife  in  vn  f abito,  ^io  z.  ^ 

ey^lejfandro  Fereo  T iranno  di  T fjfaglia  più  Zfdte  mcflrò  ad  vn  Barbare 
nuda  Tebe  fua  Dcuna^.é  mai  andana  a giacer  con  tffa  lei  yfeprimanon  ha~ 
nena  cercata  tutta  la /uacamera  ,fe per  attirnax^arh  ri  f offe  afcofo  alcu- 
4to,&  ancoraadofio  a tei,i'aiiHno  faro  hauiffe  hauntoiil perche fùfinalmS- 
te  dalla  mogfìe,^  da  lÀcofronic,^-  dalcfijortc  Juoifrateili fatto  ZMÒdere, 
modino  nell 

T olemeo  £uergete  VII.  <P Egitto  rccife  il  figliuolo  del  fratello  in  tal-  luflTuri» 

Jo  alta  madre, & quella  violò  perforila,  ysò  con  U fare  Ila,  con  la  figliuola^.  Crudele 
nata  d'vna  fua  Jonlla  , fùperctò  cacciatodel  Hegno . Taulc  Orrfio , 

dunìno.  Empio!. 

Leonìgildo 'Ròdi  Spagna  diede  la mortereir  Vna  feenread  Ermagtldo  firn  . 
figliuolo  la  notte  di  Tafca, porche  tra  Chrifìiano,c2r  haueua  per  moglie  la  fi- 
glia del  f{é  di  Francia  ,fù  fratdlodt  San  Leandro,^  di  Santffidoro. 

Scuter.  U <jetìce. 

dotarlo  V I I.I[édiFr  ancia  veci  fé  li  figlÌMoli  del  fratello  effendo  ancora  Crudele 
piccioli/-  battendoli  in  terra, liquali  effendoamaù  dalla  madre,&  d-U'amola 
fuccrdeua>x  nella  parte  del  Vadre  Ciodomiro.  fate- 

Tietro  fandiano  Ducedi  Fìnegia  coilrìnfe  Ciouanna  fua  moglie  a Crudele 
tnonacarp  nel  MonaBtro  di  S.Zaccoria,^ prefeper  dorma  la  forelia  di  Vgo 
Signor  di  Tnfcana , & ultimamente  difegfiando  far  fi  Ttrannofà  vccijo,  & 
dato  a'canì.  Sab. 

Ter/eo  ritinto  Rèdi  n^^acedonia^non  rejlò  mai  di  arcufar  Demetrio  fuo  Crudele 
(rat elio gjrat  'ffìmo  a tuni/il padre  pcrinuid'ia,fm  che  igli  nonfù  dal  padre , 
troppo  credulo, fatto  recìdere,  morto  il  fratello  eg,i  cominciò  ad  rfier  crude- 
le rerfo  il  padre , il  quale  al  fine  mari  di  dolore.  Tito  Liu. 

Coflantino  imperatore  di  fbflanrìnopolì  priuò  fua  madre  Irena  del  Crudele 

Regno, r ine hìufe  per  for%a  Maria  fua  mogfie  in  vn  monafiero  , & prefe  per 
donna  Teodot  a fua  ferua , fece  accecare  molti  Cmadìm  , Jeguitar  Ju.t.* 

madre.  Zonata. 

I Cotti  di  rOania  combattendo  con  Romani,  & effondo  a quelli  flato  mor- 
to  a tradimento  Dagipe  lor  Capitano  in  Vna  fua  fortezza  , i piò  nobili  rtfu- 
girono  nella  fpelonca  Cira , alla  quale  renendo  Marco  Craffo  con  l’efietcUo  » 

K » dr 
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cSr  vedendo  che  era  imponibile  il  yinctr  là  dentro  i nemici  tchìufe  U Bocéa  di 
queUacongrandìjJimìjafjit&mili  fece  morire.  Linio. 

Collitc  ‘Dffio  imperatore  dì  l{oma, battendo  ìntefo , mentre  ch'fgìieornbatteuMm* 


con  Suina  fuccefj'or  di  Oflrogota  di  ^epìdt , che  fuo  figlio  ferito  d' 

faetta  in  quella  guerra  era  morto  con grundiffima  coftantia  diffe,  che  la  mor- 
te dì  vn  foto  non  diminuiua  lefotTte  J{pmatie,  & fpingendo  il  cannilo  ngltr_  m 
Vccifo  . più  (ìrette  ordinante  de'nertùci  combattendo  fùmortOftr  Romani  furono 
fcotìfittl  Ciordauo. 

lafclicc.  giulìo  S iluio,a  cui  fu  padre. Giulio  ./i /canto  figUuol  d' Enea  mentre  egli  erte 

i‘.  alla  caccia  fu  da  Bruto  Juo  figliuolo  ìnauertentemente  rccifo , ilqual  yolendo 

ferir  Vn  ceruOyfet  i ti  padre  : da  lui  dcrìuà  la  famiglia  Giulia.  Tolìd.  Vìrg. 
Crudele  Ermanarìco  Ré  de'Cotti,  dopò  molte  yittorie , tir  Phauer  ampliato  il  fuo 
Imperio  fin  al  mar  .Adriatico  ^ & degno  tPeffer  equiparato  a Cefare  ad 

».^leffandro thauendo  fatto  fquartar  etn  quattro caualli  Sabuecche donna 
belli/jima  fuggita  da  fuo  marito  per  goder  fi  Vn  fuo  amante  ,ftidai  fratelli  di 
; queUa,per  ef ter  di  alto  fangue^fsaltato  in  letto,tir  à morte  ferito '•pertiche, 

& anco  per  dolor  della  guerra  degli  p'nni,  che  fatto  Falamir  baueuano  mof, 
fe  l’armiiontra  i ^otth  fi  morì,  yolaterrano. 

Animo-  ^ ” Spagnuolo  poutro , & abii  tto  diede  yna  roltellata  su’l collo  à Ferrati- 

fo.  do  Rèdi  Spagna;  non  però  la  ferita  fu  mortale.  Dicono  alcum,cb'cra  pajj^  , 
dr  addimatidauafi  fatier/ias.  MUbel  Riccio. 

congiurò  cantra  à Commodoi  Tlautiano  cantra  à Seuero  : Sciano 
có^iura-  ^^^^^^^àTiberìo  Imperatori,  da'quali  eranofiati  ccflituitiinricchet^ga  ,ho- 
tati.  nor,egtado,dr  helbero  quel  fine,che  meritò  la  loroingratìtudìne.  Zonata. 

^tacopo  d’.App:ano  allcuato,&  nulrito,& pofìo  in  grande  rìputatlone  dee 
Congiu  Vietro  C.:mbacorti  Ttencipe  di  Fifa, li  congiurò  centra,  & tolfegli  lo  Stato, 
ratopun  ^prccife.  Gio.yill. 

Francefeo  Coppola  T^politano,  & Conte  dì  S orna,  per  hauer  congiurato 
coni  ra  Ferrando  Rè  d'.A  ragena,  da  cui  era  fiate  pofìo  ingrar.degga  , perdi 
. layitainfieme  con  .Antonello  Tetrucci  primo  Secrcrarìo  del  Ré.  Cillon. 
ra  fco>  Oinno  vno  de  congiurati  con  Filata  cantra  ad  .Altfiandro  Magno, commu- 

ti. ^ nicò  la  congiura  a T^comaco  fanciullo  amato  da  lui, il  qualfubitoio  diffe  s 
Cìballo  fuo  fratello , & Ciballìno  ai  Ré.  Taufania.  f. 

.Antonio  Car acalla  Imperator,» fiendo  con  l'effercito  in  Mefepotamìa,  dr 
bauendoperfuoTrrfettoAiacrtno,hucmoptùciuile,  che  armigero,  dubitan- 
do,  clt:  qualcuno  non  oper  affé  cantra. ai  tur,  (rr'tffé  a Mattrniano  fuo  amicò 
a Roma,(l>e  ìntHefie  da  gli .Afirologht.fe gli  era  alcuno,  th’alfiraffealPIm- 
, , petto , & glie  ne  aui/afie . M aterniano  gii  refirifs,  tome  M aerino  ira  queU 

f lo,  che  yj  afpiraua  : prima  peruenuta  la  lettera  alle  mari  di  Mai  rìno , che  * 

delPfmp.  dr  per  quella  etmofeiuta  la  rcciffirà  ò d'amniaxptarelui  prima.., , 
fb'altra  lettera  yemfscda  Roma,ò  dì  mor  ire,cornmife  a Marnano  Ctmurio- 
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ne^ofidato»&  a cbt  smonto  bautua  morto  vnfuo  fraiiUo»  che  t'ammar- 
tanto  fù  felicemente  ejfe^Uo.  Suet. 
tyì  cSlCarìOiefiendoprefo  da'tJì€intkrnefi , fù  mandato  yn  feruo , che  lo 
ammaT^ffe»  Utjuale^akentato  dalla  frefemtjt  di  tjueWbuomo , & dalla^ 
fUtmorxa  del  nòmeJuo,dikenHto  vìlct  perdi  ogni  for:^a  ad  reciderlo, 

Coniar arono  alcuni  a Sitalce  %i  di  Tbracia, deputarono  il  dì  della  ejìe. 
cutione,conuennero  al  luogo  deputato,doue  era  il  T*rencìpe,&  nejfum  di  lo- 
ro Jpauentati  dalla  prefen‘;^a  di  tfueUo,fi  mofìe  per  offcnderlo,&  quejìo  fece- 
ropiu  VolteitantOtcbe  Jcopertafi  la  congiura,  portarono  la  pena  di  quel  ma~ 
le,  che  poterono,  & non  vollero  fare.  Lonardo  .À  retino. 

Due  fratellidi  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  eongiurarongU cantra',  tSt'Vfa- 
rono  mettano  Ciaanes  Prete,  & faniore  del  quta , il  quale  più  volte  a loro  ra  feoper 
ricbicjia  conduce  il  Duca  fra  loro , noi'dttneno  ntjfuno  di  loto  mai  bebbe  ar- 
dire di  fario,tautocbe  feoperti, por  tarano  la  pena  della  poca  prudenza  loro. 

Smeon. 

^iulio  "Belanti  di  Siena, per  lo  fdegno  c'haueua 
cantra  a Pa  -dolfo  Tiranno  dì  Siena , cheg  ìha- 
ueua  ult a la  figliuola, che  prima  gli  haueua  da- 
ta per  moglie, deliberò  d'ammaitXdrlo,  & eleffe 
qktfto  tempi  ..Andana  il  Tiranno  quafi  ogni gior 
no  a vifttan  Vn  fuo  parente  infermo,&  nell' an- 
dar ni  pafiaua  dalle  cafe  di  Giulio  : cofìui  adun- 

^ quevedutoqueflo  ordinò  d'haueri  fuoicongìu- 

‘fatiincafaad  ordine  per  amtna\>z.are  Pandoifo  nel  pafiare,  & mefi/i  den- 
tro aH‘vÌcìo armati  teneua  vno  alla  fenefira,(hc  paffando  Pandolfo  quando 
foffe  Rato  preffo  all'vfciofacijje  xn  cenno.  .AueHìie,(be  venendo  Pandolfo, 
t't-  hauendn  fatto  colui  il  cenno  jtifeonttò  'Vn' amico , che  lo  fermò , & alcuni 
di  queW,che  erano  con  lui  trafeor/ero  innanti,  & jentito,e  veduto  rumore  d' 
arme,  feoper  fero  l'agguato,in  modo  che  Tandoljo  fi  f alni, & Giulio  con  i co- 
'^rurati  futgì  in  Siena.  Leonardo  w4ret, 

■ e./dlcum  congiurati  di  Forlì  ammaxp^rono  il  Conte  ^ìrolamp  loro  Signo- 
re,&prefero  la  madre,  & fucì figliuoli.  Volat, 

Fua^nra  Salammo  K^di  Cipro  fù  tanto  gcmrofo,  dr  buono,  che,  mentre 
th'ei  vifie.maintn  fece  tngiuria  ad  alcuno  : mantenne  fi  rrpre  qutllo  che  egli 
promeffe:fempre  fi  glrriò  della  vir*ù: fu  grato  a gl' amici,  liberale,  mago  fi. 
(O,ll>!rndido . cSr  nimico  de'yi  ij:  reneido  a morte  fatto  morir  a tradimento 
da  Nicede  F unucoàlquale  teeufò  Salamina , lafciò  tutti  i (uoi  figliuoli  ma- 
fcbéf  ittu/ilì  furono  chi  F,é,tbi  Duca^bì  Capitane, & le  figliuoU  tutte  Kcgine* 
•Plut.Diod.Sic, 

Oddo  Corfarogrand\ffmo  andana  per  mare  fen%a  naue , e blamente  eon 
le  parole  factua  far  naujroifii  aU'armate  de'fuoi  nemki.  e ».  b combarteu* 
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Incanta  altramente  con  loro,  che  con  gli  incanti,  co'tjnaU  faceun  far  tmtaforui^ 

tote  mzlna,  e tempera  in  mare , ch’egli  erafor^a  che  le  nani  nemiche  f affondajferot 
fonato  .yij  ancora  valente  in  leuar  Via  lo  taglio  a' ferri,  ma  finalmente  fu  annegata 
da  vn  maggior  incantator  di  lui.  Olano, 

Ottino  il  pi  fi  recebio  tra  gli  incantatori  rìmend  a eauaUo  per  mate  a cafro 
fna  Mingo  I{édi  'Dacia  , che  per  arte  magica  era  Bato  condotto  difcofhr 
molte  miglia.  QueBo  tyfdmgo  riguardando  per  le  rotture  del  veBìmento  di 
Incanu  Ottino  ridde , che'l  mate  fìaua  duro  Jotto  i piedi  del  cauallo.  Jdem. 

equino , rltìmamenteK^di  7{pruegla, 
douendo  combattere  eontra  quelli  di  Ù)ro- 
cia , fece  venire  in  aria  cattiuifiimo  tem- 
po,'&  fece  pìouere  tanta  gragniuola  fopra 
la  tefìa  diUi  nemici,  che  nott potendo  tene~ 
re  gli  occhi  a per  ti, né  il  capo  ritto, furon  pi  A 
combattuti  da  gli  elementi, che  da  gli  huo» 
mini»  Vifìtffo. 

] "Siarmefi , che  fono  ì più  vicini  al  TO/0 
^Artico/iouendo  combatter  centra  degne- 
rò ì{è,  incantando  l’aria  , l’empirono  tutteu 
di  folti^imi  nembi  ,di  tempeBa,  e dì  pìog- 
gia,la  quale  ceffata, venne  tanto  gran  cab- 
do,clx  i Dacif  s’abbrujciarone  tutti  di  cat- 
do.  Idem. 

Araldo  lldet«no%èdi DaeianeBa guer^ 
ra, ch’egli  hebbe  con  Equino  I{ingo  7(é  di  Suetia,ejftndo  fiato  gettato  a terra 
giudei  carro , fù ammaT^ato  dal fuo proprio carr altiero  con vna  max^c^a.^ 
ferrata , & del  fuo  effercito  furon  morti  30.  milla  h uomini  dì  Valore^  - 

L’ìBcffo . . 

M tempo  di  Tbeodo/io  imperatore  nacque  in  €maus  CaBeUo^  di  giudea 
fanciullo  daWvmbìlico  w giù  per  fato,  & daltvmbìlko  in  si  erano  dtta 
!^iD^'corpi,&  cadauno  haueua  i proptq  fenfi  hot  Pvno,  bor  l’altro,  mangfauaMu^ 
" mtuA,fcher^uano  infieme, piffero  duci  anni,morto  vnojl altro  n/fe  quattra 

^^Cunderieo  K^.prefa  Sìuìglìa,fi,  mentre  egli  voleva  metter  le  mani  a 
frtàax  la  Chkefa,  (ubico  dal  Demonio  afidlìto,&  morì.  Sìgìberto. 

lyfl  tempo  di  Ontir’to  vn  Giudeo  per  cagione  dr guadagno  venta  al  Saura 
Battefmo,ma  venuto  alfoHte,tacquafubno  (farne , «Jr  riportata  più  volte 
M‘tuaftacqua,it  fimit  fece,  & fi  feoperto  l’animo  del  peruerfo  Giudee,  ^alme^, 
io.  «.3fdgno  nepote  dì  Oceala  , come  imperatore  de'T artan  « a rUvuBa  ih 
Mon  il  Ernnma  fi  fece  ChriBìano,  mandò  Jiìoon  fuofratrBo  a conqui- 
fiar  tetra  Santa^q/uale prefe  falij di’SaidaoTapade'Saracnijclrfece^pm 


r 
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di /jffU  tttl  fuo  Tefofo  t cb’tra  gra  ndi(Jì mo.  tyf iton  t^rmenc* 

Ottocaro  di  Boania^fiendoglì  fiato  referto , che  la  i{egma  fua  m^lk  Morto 
a poneua  ia  capo  U Cimiero,difie,é  legge  di  natura ^he  cokro,  c\>e  fanno  le^ 
coma  ad  altri tHon  debbono  ricufare  diportarle  anco  ejlJi,&  io  dijfe  ht  fucHa 
guifa, 

Cornua qui  faaunc , nec  Comua  ferre  recafait. 

^arlo  Imperatorejapendocb’vno  kaueua  difegnato  ammaTtjjirio, fatto-  Giu^. 
io  chiamare  fcnt^a  altro  dirli  di  r/ueilo  ,glidonò  (ooo.  ducati  per  maritare 
yna  fua  figliuola  ^icendoglitcbe  egli  haueua  compi^fione  alla  pouertd  fua^ 

‘colui  haueado  rif.gratiate  farlo,  e trouati  i compagni  dìffe  lorO:io  non  cono-  ^ 
fceuo  L' imperatoftjiora  che  io  io  tò,non  potrei  <tfnf»«774r«  vncoù  magna-  „ . 
nimo , & Itoerai  Signore- 

(piatelo  Ciftadiitvdi  ,Aihene  mentre , che  eì  combatteua con  Verfìani apr  Miraco* 
preffo  fJddar  afone  perdi  la  vita, non  effendó  nèferito,ni  perccffo  in  part<^  * 

aicuna  dei  corporee  rimafecicio fin'» morte.  Herod,  *' * - 

Tolomeo  pruno  /(<?  d’Egitto  biuendo  egli  fola  alquanto  difeorfo  per  il  futt 
Kegno^fjendogli  dato  in  iena  vile,  & pouera  taf  a \n  pan  negro  a mangiare,  4olce 

difie  non  bauer  mai  piè  fentitoil  più  foaue  cibo:  & bauendo  fuperato*De-  ogni  ci- 
metruifC  toltogli  gli  ornamenti  regaH,lì  rimandò  a Demetrio  dicendo  jcbe  fri  bo. 
gli  buomini  grandi  non  fi  debbe  combatter  fe  uon  per  conferuar  il  Bsgno , «J* 
per  la  gloria  del  Kè,  c^pp.giuni.  .. 

a^afjimoje  Lupicino  auari,ecrudefi/ion  ian- 
òq  H foldo  afftgnato  da  ralente  Imp.a'gotfi, 
f attuano  di  tjjo  mercantìa , <&  bauendo  fentìta 
a dire  a'Cottì , che  non  hauendo  efiì  altro  che  lu^ 
vita, era  molto  meglio  morir  con  l’armi  in  mano, 
cbeviucrìn  feruitù , dubitarono  dìquakhctum 
multOfOnde  fi  deliberarono  Vcciderli  con  inganno, 
il  pertlre  inuitarono  ad  vno  dffinare  Fridigerna  ..  J 

tli  de’gotlicoHÌprìnctpali;tr  mentre  fedeuano  a menfafaceuanoamnia'gm  j 

in  alcune  camere  frgrete  gli  altri  Cottì.fl  cìx  fentì  Fridigerno  per  alcu»  ■ .j 

ttigemìti,  tir  lamentUlà  onde  e^ì  congrandiffima  audatia  riuerfata  la  tauo- 
la,corfe  eoa  la  fpada  nuda  alla  Camera , cr  tratta  che  tbebbe  giu , gridando 
tradimento , gli  altri  Cotti  armati  tagliarono  a pc%%ie.^afiimo,& Lupi- 
tino  con  quanti  J{pmani  venne  loro  nelle  mani . Vrocopìo. 

Theodorteo  l{é-de’nf/goti  combattendo  virilmenne  con  gli  rnnt  caddi  da 
tauallo,ni  fendoper  lagran  %uffa  conoftutto  nella  calca  rimafe  morto . Nel 
Cetico. 

. Cilìmtr  HJ  àe’Vandalì  dopò  molte  vittorie  Venuto  tra  i Maurus^fù  af  ^oneSo^^ 
fediate  da  "Selìffarìo  così firettamente,che,  mancandogli  horamai  tutte  /c^  |c. 
cqfc,gh  mandò  a chieder  Vnpane,vna  ^ugna,^  vnacithara,vnpane,pcr- 
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che  non  haueua  ancor  mAngiato  pane  da  che  fuggì  dalla  rotta  ^ che  gti 
teda  'Belìffario  in  >/ifrìcaXa  fpugna  per  afcìugaf  le  lagrime , che  continua» 
' mente  gli  eadenano  da  gli  occhi , onde  baueua  tfuafi  perduto  vi?  orchio . t'ita 

tubar  a per  cantari»  lei  le  fue  difauenturet  Finalmente  egli  fi  refe  a Etliffà- 
r io  ,ilquale co‘l trionfo  d'africa  lo  co^.duffe  aCcSìantinopoli a^iufiinìanb 
Imperatore,  alquale  Venuto  dauanti,^  vedutofi  caduto  di  tanta  altcttj^ 
in  infima  miferia  «/;//)r,Vanitas  vanita tum,&  omnia  vanicas  ; l' Impera» 
tor  poi  moffo  a pktà,gH  donò  alcune  T erre  in  Francia,oue  egli  finì  il  refio 
f uà  vita.  ^rocopio'Hiceta. 

’vccifo a Odoacre  d'Italia  dopò  molte  guerre  hauute  conTheodorico  V degli 
utdimc  Ofirogotti^accordatofiper  il  mritp  deU'o/4rciurfcouo  d\  %tuerma,cbe  tvno, 
IO . c2r  l'altro  regnaffero  con  egual  Imperio  in  Italia, ìnuitato  yn giorno  da  T beo 

■0'  ■ ‘ dorico  a mangiar  fecnfù  con  inganno  fatto  ammag^^re,  letico  del  Zeno, 
Teudibaldo  Ré  dt'Ofirogotti  hauendo  fatto  yccider  Vraia  huomo  yalen» 
Cnidele  i\jfifno,per  il  cui  configlio  egli  fà  fatto  Ré, per  la  concorrer,:^ , che  era  trà  la 
la  moglie  di  Fraia,  & la  fua,  & hauendo  data  la  moglie  di  yraia  ad  vnfuo 
creato  per  donna  fùda  Bela  (fepe  innamorato  di  lei , in  vn  publico  conuìto 
, ammanato  sì  prefìamente, che  prima  fù  rìfloilcapo  dì  effe  I{é  tagliato  fo» 

pra  la  tauola,che  alcuno  haurfje  veduto  chi foffe  fiato  quello, che hauefic.^ 
eùmmrffo  tal  fmnicidir.  L'ifìtfio. 

Fedele.  Zipiro  Capuano  di  'Dario  Rèdi  Ter fia, fendo  ribellata  "Babionia , cJr  vel 

dendo  egli  non  poter  fe  non  diffitUmcnte  tihaueìfiji  tagliò  Unafo,e!r  C crec- 
chie, & così  ftnxa  dar  fi  a conofier , chi  egli  fvfie , fuggì  a 'Babilont  fingetjda 
éPtffir  fiato  per  Uro  amore  così  crudelmente  acconcio  daDari»  : i Babiloni 
ciò  credendo, & J apendo  quanto  valeua  nelle  eofe  di  guerra , lo  fuet^^lrpi» 
tano.Egli  ritrouata  occafione  diede  la  Città  a Dario, il  qual  dopò  d\ccua,clìc 
piti  tofio vorrìa  vn  Zopiro  intiero, cbepigliar  cento  Babilonie,  ^iufìino . II e- 
rodoto. 

Congiu-  oy^rtaferfe  cJHnemone  detto  v^fiuero  fù  a Hretto  dall’jmore,(h‘egltpor 

fa  fccp.r  taua  a Dario  fuo  figliuolo,  prometterli  .Afìafìa  fua:  donna , nella  quale  errejt 
• effo  Dario  ardentemente  innamorato, ma pemìtofi  dell  » promrffa,per  potet» 

gliela  negare  honefiamente , mrjfe  quella  ai  feruigio  dt  Ue  Vergini  Cenali  : 
^ per  ilche  fdegnato  Dario  conpurò  controil  padre  con  qo.fuoi  fratelli  bafìar» 
dadScK  haueua  e^rtaferfejil quale  faputa  la  congiura  fece  ammar 

re . %ar  Dario, li  congiurati  con  le  lor  mogli , & figliuoli:  egli  poi  infuriato  morì 

di  dolore.  C'iufìiif.  ' 

Clcmcn  .Agefilao  Ré  dì  Lacedemonia  fcrmendo  ad  Hidricocare  che  perdonafic^j 
ad  vn  fuo  amico  diffe . Se  Nìcia  non  hà  peccato,  la  filalo  andare  : fi  ha  pec- 
cato lafcialo  ad  ifianr^a  mia  : ma  lafctalo  ad  ogni  modo . NeWu^poJìem- 
mi. 

I>urio  .Artaffcrfe  Oco  ottauo  R^di  Ver  fia  fù  molto  vago  di  tfarger  fan-j 
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^^(hufn«fìt>iveàfe  6'6.fràttlli:ficcó  in  terra  co’l  capo  in  gii  Oca  fu*  foretta: 
fece  legarè  in /nal(l^a  H i^o  concento  tri  nepoti,  r figliuoli  lo  feceu  ap- 

fafiare  da  verrettoni^  non  per  altro  che  per  inuidia , perche  erano  amati 

da  *Perfiani  : egli  fi  poi  finalmente  amma^j^atoda  ‘Bagoafuo  Capitano, 
Ninnino. 

il. Fabio  Majfimo  Maefìrodi  Cauaìlìerì  lafciato  da  Lucio  Tapirio'Pit- 
tatore  nella  guerra  contro  Sanniti  bebbe  in  commiffione  da  ejfo  Lucio^  ìlqual 
'ternana  a I{ontatche  egli, mentre  effo  era  abfeme,non  combacteffe:  ma  QJ^a 
bio  hauutone  Nctafione  felicemente  combattè  f confi  fife  gH  nemici , onde  egli 
per  ijitefla  difubidienx*  fi  dal  Dittatore  dannato  nella  teff  a,  ma  fi  ton  gra 
fauorede'foldati,&  del  popolo  afolto,&  eJfo  Vapirìor.e  fiquafidalla  mol- 
ta fedìtionevccifo.  FaLt^af. 

Fnpefcatcrein  Sicilia  era  talmente  fmilea  Sur  Troconfole,  chenon  fo- 
lamente  referiua  la  imaffnefua , ma  la  pronontia  del  parlare , nello  aggu'^. 
T^re  il  mufo,&  tramettere  delia  lìngua,  &•  affoìtamento  di  parole.  ' F^ul^. 

^lulìo  Fiatore  (^uualherTifimano  della  gente  di  FefOntì  ne'puerifi  anni 
diuentido  h'idropìco  gli  fi  prohìbito  da'medici  il  bere,zp-  egli  affuefattù  a que 
fio,  quantunque  fanojnon  beuè  maiinfmo  alla  vecchiaia.  • v 

.Aulo  lunìo  Falente  Centurione  di  ,4 ugu  fio  fofieneua  ì carri  carichi  tan~ 
toxhe  fi  jcaricaffero:  &■  riteneua  con  la  mano  vna  carretta  tirata  da  cauat- 
ii,  amor  che  efji  perii  contrario  facefiero  ogni  sfot7^,&  alle  uolieportaua  il 
fuo  Mulo.  Tlmìc. 

Lucio  Skinio  Dentato , che  fi  tribuno  della  plebe, combatti  i jo.  volici 
prouocato  a battaglia  otto  volte  a corpo,  a corpo , rimafe  fempre  vincìtóret 
hebbe  r^o,  ferite, e tutte  dauantì , & tiefiuna  di  dietro  : prefe^^.  tfùglic.j  t 
furongù  donate  dagli  Imp.afìe  pure  1 8.  Fornimenti  da  cauallo  1 5.  (fo^^ue 
8^.^rm\'le  tóo-Corone  ló.Ciuìli  1 q,.otto  d'oro;  Murali  ^.vna  obfediona- 
le,  & del  fi  fio  lo.prigìoni,  & ìnfieme  2xj.buoì:  & accompagnò  nei  triotifì 
'fi.  Imp.Tr'ion fanti.  Tlin.  r , 

T ucìdidefi  dalli  u^thenìefi  mandato  in  effifto:  dopò  hauendo  ferhte  le^ 
bifiorìe,firiuocato  da  quelli  marauigliatì  dell'eloquemìa  fua  » la  Virtù  dei 
quale  e fii  hatreuano  vituperata.  Tlinh. 

Tolomeo  di  Lago  Ré  d’Egitto  hauendo  fuperato  *Demetrio , fSr  toltogli  H 
padiglione  con  tutti  gli  ornamenti  régàti , gii  rimandò  dicendo , che  frà  gli 
huomini  grandi  fi  debhe  combattere  -,  fie  non  per  con/eruation  del  Rxgno , de 
per  la  gloria  del  Rè.  ,App.  (jìuflin,  ' 

T olomeo  Filopatore  Rt  di  Egitto  » per  umor  dì  vna£iou(metta  fiorai  H 
v/fgatoclc , laquale  egli  ardentemente  amaua,fece  Uccidere  la  T{^ginafua 
moglie  Euridice . ^iuflino. 

.Antioco  Spifane  rJ  di  Siria,  & .Afta  alle  Vohegettauaper  le  Strade.^ 
pu  bliche  i falchi  di  danari,  dicendo,  piglino  quelli , a quai  la  fortuna  hà  de». 
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fiutata  tjuefia  ventura:  alle  volte  coronato  il  capo  di  rofe,&  ytole,eon')ntéi  * 
rtianto  d'oro  foleua  trar  i jafjì  ch'egli  por  taua  infetto  a cb'ìncontraua  : fi  Utm 
uaua  co'l popolo  ne'  bagni  publìcì  : vna  Volta  lauato  con  preticfiffimi  Vip- 
gitentì, mogli  dtjfe,tbe  egli  era  vn  Rè  EcatijJ: mo  per  li  tanti  odorij  periUhe 
ro"^ori-  colui, acciò  godeffe  dì  quefia  beatitudine, fofie  gettato  /opra  il 

#cro.  cotigio  di  vngu  ente  sì  c dori  fero, ohe  tuttofi  popolo  fentntdo  queSlo  odo 

ré  cor/e  là,doue  era  l' vnguent  o, all'odor  dcj  quale  cadeuano  tutti  in  tetra^  , 
delcbe  tanto  egli  rìfe , che  cadè  ancora  lui:  dvus  fu  dalla  turba  nella  calerti 
morto . £gU  aBì  conuìti  alle  volte  feruiua  con  buffoni, giocolatori,&  ahtM^ 
forte  di  gente  infame, coi  quali  J altana, fcl)er':^ua,&  faceua  atti,che  com- 
moueuano  li  conuitati  a non  veder  tani  a fua  leggiere-z^. 

Libero  p ^ orentio  (farthagtnefe  "Poeta  ^omico,deftrtttta  Carthagme  fit  da  Scipiono 

vinù.  pf’^  l*  beìlcttj^a ,&  Virtù, fatto  libcro,& condotto  a Roma, 

Tubilo  Cornelio  Ruffo  ilquale  fu  ffonfole  con  M.  (furio,  fognò,  ch'egli  ha» 

ueua  perduta  la  ViSìa , & Juegl'utcfi  trouò  U fogno  ejffer  uero . Tito  Lim 
Sognore  . 

**  * K^arco  Val.T rìbuno  andando  armato  cantra  vn  Franciofo,m  corìiofy 

gli pofe  fopra  la  ?palla,&  combattendo,!!  medefmo  corno  offendeua  talmen- 
te  con  i'ali,&  con  Pvgne  il  Franciafo,che  yaU'vccifc,&  fù  poi  detto  fforui 
not  & efiendodi  anni  i^.per  tal  imprefa  ottenne  il  Conflato . Tit.  Liu. 

Fabricìo  ^W4no  Legato  a Tlrro  R^  di  T arentinì,  aukinandofi  aU’effercU 
Lf  agna^  lo  di  Titro,il  Medico  del  RJ  venne  a lui  di  notte,promettendogli,che  con  ve^ 
fedele  * recìderebbe  il  Riffe  gli  promettea  buon  premio . Fabricio  fattolo  legare 

lo  rimandò  a Tirro,auifandolo  di  quanto  haueua  il  tradìtor promeffo:difpe  il 
pieno  dì  marauiglia  ; quefìo  è quel  Fabricio, che  più  difficilmente  éettéaù 
aenà ,cbe'l  Sole  dal  fuo  corfo,può  effer  mojffo.  Tito  Liu. 

Filippo  ^rcelia  Tirannodì  Tiafengafù  tanto  crudele, thè  nel  iqiS.fenm 
do  Vucadi  Milano  Filippo  Maria  tenendoilCaiìtUo  S.Cìouannidel  Tiacert-* 
trudcl-  tino,&  non  volendo  reftituir  Tìacen‘;^a  giurìdìttìon  di  Mìlano,più  prefto,cb9 
d oftina  fcHUuitla  fortegxa  al  ffonte  Frate feo  (farmignola,lafciò  impiccar  il  fratei 
^ ^ lo,&  il  figliuolo,  & al  fine  nfiìtui  Tiacenga,  & codotttfi  al  foldo  de'Uent^ 

tiani  acquiflò  U Friuli  co'l  Tatriarcato  ^ydine  , e poi  morì  dìjperatOk 
Corio. 

Cprtefe.  Mentre  Scipione  combatteua  cantra  Cartbagineft , furono  prefe  tre  fpie 
da  Annibale  mandate:  ordinò  Scipione, che  fefftro  liberamente  condotte  per 
tutto  l'effercito,&  fatto  loro  Vedere  il  tutto,e  datogli  deftnare , le  rimandba 
^ . affine  che  narrafiero  ad  v^nnibale  quanto  baueuanoreduto.  Frontino. 
rù  fiodro  vUimo  Rèdi  t^thene hauendo  vdìto  dall'Oracolo , guetreggiand^ 

K.  sfi  *^theniefi  contro  i Dorirnfi,  che  l'effercìto'd'./iihene  farebbe  Vutoriofo  , 

, morto  il  fuo  Capitano  ffi  vefiì  à guifa  di  poutro  tutto  Plr  acetato, Cr  con  i»_» 

fafeio  dì  fartnentiin  erogando  niB^rffercìto  nemko,&  afiutamente  con  vnm 
‘ f<*lt* . 
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ftieeferì  vnfoldatOtdal  quxle  {degnato  rìcené  la  morte.perìUbe  fttblto  che 
i DorUnft  conobbero  il  morto,  lafctando  la  battagliaci  partirono . VeU 
Uto  Taterculo. 

^gefilao^  conùra'l  freddo, e contrai  caldo , era  per  così  fatta  maniera  af 
fnefatto,cbe  in  tatte  quattro  le  Ragioni  deltannovfaua  Vna  fola  reHe.EgU 
JptfJo  auertiuai  foldati , che  non  volefiero  con  tormenti  martiriTjue  i Juoì 
prigioni  come  rei, ma  conferuarli  come  hMomini.  Senofonte. 

Filippo  padre  delMagno  ^leffandro  hauendo  vinto  appreffo  Cheroneagli 
»Athemeft,&  "Beotif,  & potendoli  con  inganni  Uccider  tutti , gli  lafcìò  andar 
fenjji  verun  premio,^  [ani  alla  patria  loro.  Mambrino  Hof. 

Gedeone  Ré  (tHebrei  effendogli  offerto  il  Trincipato  pet  fe , &fuoi  de- 
fcendenti,rifpofe,cbe  né  à fe,né  a’Juoi  figliuoli, ma  a Dio  folo  fi  conuenìua^. 
^udic.Z. 

.AlÀmelecb  figliuolo  naturai  di  Gedeone  7^  de  gli  Hebreì,  hauendo  veci- 
fo.per  regnare  yo.fuoi  legnimi  fratelli, fù,combattendo  contro  SUhimiti,ri- 
€ jo  da  yna  f emina  con  rn  {affo  mandato  giù  dalla  Torre, aUa  quale  egli  vule 
uà  dar  il  fuoco  ^ Iud.9. 

Cheope.Amenome  detto  Ferone  ét Egitto, ejfendo  crefcìutoil  Nilo  i8. 
cubiti  {opra  tutti  i campi, adirato  prefe  l’arco, e traffe  contra'lfiume,&  fubi 
to  perdé  la  Incede  gli  occhi,  & per  i o.  anni  non  ride  lume  : btbbe  poi  daW- 
Or acolo  in  ’Buti^h'egli  lauandofi  gli  occhi  con  frrina  di  donna,  c^haueffe  of~ 
feruata  la  fede  al  marìto,rihauerebbe  la  lucei  egli  fi  lauò  primieramente  con 
quella  della  moglie, & niente  li  giouò  : finalmente  hauendoneprouate  molte 
ritrouò  vna  contadina,  l’orina  di  cui  gli  ritornò  il  vedere , il  perche  egli  nella 
Città  di  Frìtr  oboli  fece  brufcìar  la  moglie  con  tutte  l' altre , & prefe  la  con- 
tadina per  donna.  Herodoto. 

^befan  detto  *Boo%^  Rf  (THebrei  hebbe  trent/t.» 
figliuoli,^  altre  tante  figliuc  le, a quefìt  d-tde  ma- 
ritì,&  a quelli  mogli,  & i -t^ate  de  .Adtabtm-j 
morendo ÌTanni  5 ^.lafcìò  jqfigliuoli,  tìr  2qfiglì- 
uole. 

*Per fusine  detto  Cleope  Ré  d’Egitto  fece  edificare 
tre  T'tramidììntlT  opera  della  prima  ri  furono  con 
i fumati  2 o.anni,  i o.nel preparar  le  pietre  tagliate 
nel  monte  .Aralko,& gli  altri  io.neiredificarla  : 
nella  feconda  vi  furono  con  fumati  20.  anni  : nella  tert^a  vi  lauorarono  per 
I o.anni  corìnuì  trecento  migliaia  cThu<mm,&  in  quella  vi  furono  fpefi  per 
gh operarti  folamentein  hc^, aglio, & cipolle  t6oe.talentì,pofelapropria 
fi g punì a al  puhlìco  guadagno,(<r  mori  molto  odiato  da’ fuoì popoli.  Herod. 

^Jificerino  Réd’Fgìtto  hanendoìntefodaU'Oracolo^heegli  moiircbbt.j 
t rumo  fettìm  del fuo  » ^liberà  menar  vita/eiiee , tfr  allegra , Egli 
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tHtto’l  giorno  pigltanajpa/Jo , & piacere , bora  pefcando  ,[bora  ycceUando^ 
bora  (accuiidp  f.ip- pocbijfima  parte  della  notte  ripofaua , mperoehe  con^ . 
ipejfe  lampade  fuochi , & f acrile,  facendo  della  notte  giorno , cottftncìkUi.^ 
& fanàude  vuteua  in  feSìa,0-Àn  conuif  i,  dicendo  Ipeffo  farebbe  parer 

buggiard^l’oracolo,  perche  computando  in  queSìaguifa  le  Miti  i yfìuerebbc, 
Ri-nedio  \z.anrù,&  così  gli  auenne.  Vìfieffo. 

per  non  ^fithìtio  Ré  d' Egitto,ordìnò , acciò  che  alcuno  figliuolo  di  famiglia  notuÀ 

pillar  pigltajfe  danari  ad  r fur a, cb' alcuno  non potejfe  toglier  denari  ad  yfura,fe_j' 
advfura.  „Q^daua  pegno  il  corpo  del  padre  morto  : & non  lo  feodendo  al  termine  aft 
figliato , né  lui  né  alcuno  de’fupi  defeendenti  poteua  effer /ipoito . QueSi% 
fece  egli,aceiocbe  alcuno  figliuolo  di  famiglia  non  piglia ffe  danari  ad  Vjura, 
L'islcjfo. 

Infinito  t^mafts  %l  d'Egitto  iniììtuì,cbe  cìafchcduno  fuffe  obligato  a dìmofiutrt 
bono  p a'goHcr notori  della  terra  Jua , come  , di  ebe  egli  yìutfie , cS*  era  pena  iétj 
di'ho-’^^  J’*  f a chi  non  dimo/iraua  ejfer  legittimamente  rifiuto.  L'ifìefio . 

Disinone  -,  *^inigor,ofigiÌKob  di  (jiouanni  tlircano , fù  per  inganno  della  moglie^ 
|}o  c CI  u di  iriflcholo,  per  non  hautr  voluto  con/entir  alle fue  sjrenate  voglie , vccir. 
dclc . fa,  ^ Oiofif.  • . . i 


Bafiano  Ré  di  Francia,  ^ 
fù  tanto  amatcr  della gÌH 
fiitia,&  corjeruator  delle 
liggi.cbc  giud  eo  alia  mor^ 

. tt  Stdano/uc  figliuolo  ae 
, cu J at 0 d' adulterio, dicendo 
a ih> pirii  figimctcptegae 
ua,ncn  Vigiiate  oppugnar 
aUagihln:ia,rir  ipfcrui 

allt  uggì,  ili  più facntliS 
t(  fìrn.gerete  utile  ttsan]  il 
Vinto , iU pir  pi  ter  pie» 
gar  l’animo  di  Bafìanotfal 
la  gtuftitia  : & V alto  fi  M 
Sedano, di  fi  e, non  io,ma  la 
legge tìa  qual  hai  prcucrì» 
caro,  ti  recide, & dvfi-ru» 
■maro  li  tagliò  il  cape.  Tri 
timio.  : 

OM^Uade  X I l.-Rjè  di 
^fiìria  viueua  quanttm~ 
que  ei  fu  ffe  dotto, Filo. 
fi>fo,ro%amenu,^  fida* 
uaal-  • " 
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Stf  aSe  volte  aVì piaceri tdicendo  ejjet  grandtljma  paTjja  delthuomo  il  con- 
tinuo affaticarfi,  c^^  afiif^gerfìncUa  mi  feria  , conciefta  che  niente  gìoua  aif- 
tumanageneratione,Cf'oiJ[e  contìnuamente  in  pace  tcouf amando  i {noi  beni 
trd  le  meretrici.  "Berofo. 

leoaidn  Ré  di  Lacedentonutf  vedendo  gli  nemici  venirli  centra, mentre^  Aoi m**' 
che  egli  mangiaun,voltatofi  a’fuòi  faldati, diffe,  deftnate  fratelli, perche  que- 
Sia  fera  ceneremo  tdtaltro  mando  • & moffo  contro  il  nenùco  corfe  tanta 
auanti , che  giunfe  doue  era  il  I{é  Serfe , e tolfegli  la  corona  di  refi  a : mor- 
ta Leonida, il  Ré  lo  fece  aprire  nei  petto,  ^ li  trouà  il  cor  pelofo.  c^rfriRide 
nel  primo  dì  ‘Perfit . Similmente  bebbe  e^rifiomene  tJÌCillefio  U cor  pelofo» 

Vedi  in  quello  * Tilt. 

Tiefle  innamotatoft  di  tyfcropa  moglie  di  fuo  fratello  terreo , eP"  bauu- 
tene  con  rffa  lei  figliuoli  ,fe  ne  fuggì , onero  fu  cacciato  di  Micene  : t^treo  njto  dd 
diff  mutando  l'ingiurialo  fece  ritornare  a quello  hauendogli  promeffo 
pace,  diede  a mangiare  in  più  viuande  i propri^  figliuoli , & dopò  li  mofìrè 
le  mani,&  il  capo,perilcbe  T iefle  rimafe  fìordito,&'  effendo  per  il  dolor  vfei 
$0  di  fe,vsò  carnalmente  con  Telopeafua  figliuola  ,di  cui  nacque  Egiflo , il» 
qual  nato  fà  per  commandamento  del  padre  efpoflo  alle  fiere  , acciò  cke.^ 
ù borrendo  mofho  non  fuffe  p ale f e, nondimeno  non  li  venne  fatto,  imperoche  i 

Egiflo  fà  dalle  Capre  lattato , e nutrito , & venuto  poi  in  età  vccife , coti  ‘ 

configliando  il  padre,  t^ireo  fuo ‘^io,&  egli  fu  poi  da  Ore  fleammaxx^ta  ' 

ìnfieme  con  Clitemaeftra  madre  di  effo  Orefitt&  coucubin  a di  Egifio.  *Dio- 
doro . 

« Schrone  d'Jfimo  àiuidena  ì corpi  dPforeftierì  con  le  cime  dì  due  arbori 
piegati  ,&  lafciaualì  ruornare  a lor  fegno,  gSr  egU  fà  amma^j^atoda  The-  • 
feo.  Diodoro, 

TrocuRe  in  Curdah,cheé parte d’.Artka,metteua  lì pcregrtniìn  letto  & Empio. 
fe  quelli  erano  ptà  lw^gbi  tanto  ne  tagliaua,^  fe  erano  pià  corti  li  slongaua 
a mifuraiThr feo  finalmente  f vccife,  *X)iodoro. 

, Scirone  di  Megara,  Ciri  fuoì  compagni  geitauanoda'f stfii  aitiffimi  da  lui 
detti  Scirionij  con  li  calci  i foreRierì  net  mare  verfo  C Icona  : queRo  fàpoiai 
fine  da  T he  feo  priuo  di  vita  con  i crudeliffinn^ornpagnì.  ^Diodoro. 

Ter  dica  figliuolo  di  T emenopartitofi  d'^y^rgo  con  Cfauano,  & Eiopo  futi  Buoni 
fratelli, & venutiin  Macedonia  alla  Città  Letta  fi  afiettaronocc’lRé  per  forw***. 
fameglì,vno  al  gouerno  dì  cauaUi, L'alt  ro  di  buoi,&  Ttrdica,ihe  era  il  mino- 
re,a pafeer  le  pecore  : Rati  alquanto  di  tempo  , fitrouo  tacciali  dal  Ré  detto  . 

Tfrimd  fen-^a  il  premio  della  lor  feruitù  per  inuidia  , ih’tgiiportaua  a Ver- 
dìca,ìmpcroche  il  pane, che  da  quello  tra  cotto,crelcendo  fi  muitiplicaua,  & 
tionjòlamente  Hcacciò,ma  mandò  dietro  a loro  certi  fauallkri , che  gli  Ve» 
cìdcjfero  , il  thè  non  poterono  efiequtre.',  imperube  bauer.do  ì fratelli  paf~  Mlricor 
fatoUfume,qu(llo  fi  fece  tanto  graffo,^  roìnofo  fCbenonio  poterono  paf-  lofo. 

fare. 
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fare  tiSri  tre  fratelli  ficuramente  paffarono  ad  vn' altra  I{egìon  di  abitate* 
dematdaltfual  loco  cominciarono  rffi  ad  acquìftar  molto  » & 'mbreueVeem 
dica  foggiogò  tutta  la  t^accdonia  t & fucceffe  a Tirana.  'Diodoro g 
Taufania. 

Dagoberto  FJ  di  Francia  fu  per  la  bontà , e manfuetudine  fua  non  foUà 
taente,conte  Signorejma  come  padre  hauutoÌHreMerentia,fineico»» 

feruar  giufìitu  molto  giu  Ho  a ninno  fece  ingiuria , né  permejfe  che  alcunà 
altri  ingiuriaffe.  Tju.FmiL 

S aneto, primo  di  quefìo  nome,  Kè  dx  Spagna, fk  tanto  graffo:  theapetnt^ 
poteuafoppcrtar  tanta  graffcT^a , il  perche  non  taf  ciò  rimedio  alcuno  per 
fmagrire,  e finalmente  andato  a fforduba  da  .Abdemari  Ré  di  Saraceni  trÀ 
molte  efperientif  trouò  Vna  herba  ,che  lo  fece  fmagrire.  tyfnt.’Beuter» 

Ferdinando  l f'.  7^  di  faHigl'ta , e di  Spagna  hauendo  fatto  gettar  duci 
Cauallieri,  pìk  per  ira , che  per  giuflitia , giù  da  vna  torre  accufatì  per  fui» 
nemici,  noneffendo  quelli  colpeuoli , & non  ghuandodor  lagrime,  né  fuppiU 
cationi , fu  citato  da  quelli  itman'gì  al  tribunal  di  Cbrifìo  in  termine  dì  30» 
giorni, & così  Ferdinando  l'vltimo  giorno  del  termine  morì  dormendo.  Tèe* 
tro  tJHefiia. 

Tietro  RJ  dì  Spagna  cacciò  "Bianca  di  "Sorbone  fua  moglie  à compiacerai 
5^4  di  "Pallida  fua  meretrice.Scannò  tSd^Caometto  Moro,  il  qual  contendendo 
infieme  con  Rofio  a lui  f uggì, penf andò  che  jeco  haueffe  portato  gran  teforo, 
fk  poi  ammJT^:^ato  da  Enrico  bafiardo  fuo fratello . M'uhel  Riccio. 

Clodouco  RJ  dì  Francia,  andando  alla  guerra  fece  iroto , vincendo  di  dare 
vn  cauallo  al  beato  u^artìnójlqual  tra  morto  già  anni  1 1 z.f'iufr:  diede.^ 
il  cauallo, & hauendo  dato  per  rìfeatto  tTeffo  cento  foldi,  il  cauallo  fi^te  imi 
mobile  foche  fk  radoppiato  il  pregio  : il  perche  difje  Clodoueo  j che  Martmo 
era  buono  aiutatore.ma  vn  cato  mercante.  Paolo  Emilio. 

Tbeodorico  Rèdi  Metenfijhauendo  renato  anni  2 g.fk  per  la  fua  attarkia 
dal  Diauolo  vifibilmente portato  alFfn/erno.  Tau. 

Eriberto  Rèdi  Parigi, più  clfogni  donna  iafciuo,&  dedito  alla  luffurh^^ 
hauendo  regnato  anni  p.morì  irà  le  meretrici  ingiouauU  etade/li  fe  làfdaH^ 
do  vnfolo  figliuolo ftiqkaleftgttUò  le  veftigiedelpadre.  L'iftfffo. 

Clodoueo  I dé  Francia, hauendo  toccato  il  corpo  di  Santo  Dionigi  com 

poca  riuerentia  fette  due  anni  a guifa  di  pa^j^ . ViSìeffe. 

(farlo  %.^anc  Ré  dclfe^ufiria,  Turingia,cl^  .Alemagna  hauendo  futa 
mrlie,&  gran  cvfr, fatto  della  gloria  mondana, innamorato  della  Religione  , 
venne  in  Rama,S‘  lafciando  Pipino  fuo  fratello  Signor  del  Regno  ,fi  frte_^ 
t^fonaco  nel  xJ^Conaficro  di  monte  (faffino . L’iflefjo. 

Filippo  figliuolo  maggior  di  Lodouico  Crafio  Ré  di  Francia  chiamato , 
incoronato  Ré  dal  padre  caualcando  per  Parigi  gli  fi  fpauentò  d cauallo  taU 
mente, per  vna  donna  che  rincontro,  che  egli  caddé  a terra  con  tanta  rouìtm^ 
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élfìn  poche  bore  pafsò  alla  leconda  virar  L’ifieffò. 

Lod.  Lene  dì  Francia  andò  con  molto  (degno  a VUtorìaco  terra  del  Crudele 

Come  T eobaldofno  nemico,  la  prefe,ta  pofea  /acco,&  brufeiò  ì Inoghi  facri, 
t profaniti  fece  brufeiare  nella  Cbiefa  maggiore  i foo.  hnemini,che  fi  era- 
no ini  faluatì.  Fatto  qnefìoerrore,CTrìueniitom  sine  prefe  tanto  dolore^, 
e!r  ramarìco, che  non  poteua  per  co  fa  alcuna  rìcrearfi  contìnuamente,^ 

dolendo  fi  piangeua . ^n  quello  fuo  tormento  andò  il  beato  “Sernardo  a vìfi- 
Urlo,  & con  dolci , tr  fante  parole  lo  confortò , & effortò  a volger  fi  comro 
'Barbari.  Vìfteffo. 

Filippo.^* 

de 
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ifirffo. 


Chjlderico  7^ di  Francia  bauendo  fatto  fmfiarad  vn  palio  Bodiio  nobU 
Ifyfh  mfieme  con  la  mogìie,tomando  iaUa  caccia,da  efio  BodUo ammala-  Crud«Ir 
to . L'ifiefio. 

Racbifio  DmadelFrìalì,  Cf  H^diLongpbaedinbauettdofitletto  perfuc^ 
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€cJJore  ty^ìfolfo  fuo  fratello,  fe  ne  Vi  nne  con  la  moglie  , & con  ifigliuol!  m 
B^ma,&  iui  jprcT^^^e  le  vanità  dì  quefìo  mondo  ,ftttofi  ordinar  Chierico 
àaTapa  Zaccaria, hauendo  regnato  fette  anni , fi  fece  nJMonaco . Ta,ol& 
Diacono. 

*Dcfiderioyltimo  di  Longobardi  andando  alPaJfediodt  Roma  incotta 
trh  tre  Vef coni,  liqualiìn  nome  delTapali  cornmandarono  fotta  pena  4i 
fcommunica,cbe  egli  non  dourffe  entrare  quel  dì  in  Roma  • Grande f & 
rauigliofa  cofa  , che  quello  che  non  haueua  potuto  fare  il  “Papa , nè  il  Ré  di 
f rancia, con  preghiere,  & con  minaccie,fù  fatto  per  via  di  queHo  commart» 
damento,ìatpcroche  il  Rf,^dito  qutfio  ,fubìto  Spauentato  rUornà  a 7auia» 

Vìfìeffo.  .•/-!. 

Furio  (famillo hauendo poilo l’afiedio a Fahfcht:vn maePlro  di fcolaha^ 
uendo  menato  per  diporto  fuori  della  porta  alquanti  deìiif noi  dàfcepoli 
gliuoli  di  nobili  perfine  fi  conduffe  al  Padiglione  di  Citmillo,dicèndoli,queSiì 
fono  de’primijjuomini  de’Falifcbifi  te  li  dono, perche  titenldoli  otterùrai  dA‘ 
padri  loro  quel  tanto  che  yorraiicon  guardo  tortogli  rìfpo fi, Ternani  non  c^ 
battono  cotro  fanciuUhnècon  tal  modo  yogliono  vincere  i lorp  inimici^  ciò 
detto,  fece  fpcgiìar  nudo  il  maeflro,&  quello  da  propri^  difcepolifruSiare 
fino  alla  Città.  Perilihe  Falifchi  yolontariamente  fi  dìerono  in  poteSlà 
de’Rpmani.  Plut.Tito. 

farmenide  Fìlofifo  erafempre  cogitabondo,  & dì  modo,  che  molte  volti 
rìtrouandofi  a men/a  fmenticauaft  di  mangiare,  & coti,  hauendo  cento  an~ 
ni,fiiofifandomorì.  Laertiot  . . . /•  /- 

Tito  Manlio  Torquato  offendo  Capitano  contro  a i Lamu  perche  il  fuo  fi . 
gliuelo  prouocato  da  Metto  Capitano  di  TufcuUnt  andh  contro' I f uff éomrnòL. 
damento  a combatter, ancorché  honorat&mente  liportaffela  vittorìa,lifec^ 
tagìiaril  capo,hauendoli  prima pofto  in  Capo  perla  vittoria  battuta  ,yn^ 
corona.Il fimìl  fece  Pefiumio  Tiburto  ‘Dittatore  ad  t^ulo  PoSlumiofuofi. 
glluolo,ilquaie  contro  l'ordine  fuo  v fitto  con  l'effcrcito,fiaffroiitòconglinc- 
mtci,i'tqualt  da  liti  furono  rotti, &y’uiti.  Tuo»  Plinio  t. 

Menedemo  Fretricnfi  prima  fortifjimo  fildato  ,&  poihonorato  Fthf^ 
fo  magnanimo, & liberale,  yedendo  la  fua  Patria  per  pericolare , vinto  dal 
dolore, tanto  fi  .fienne  dal  cibo,  eficndo  d’anni  7 J.  ch’egli  finì  il  cor  fi  difuA^ 
vita.  Laertio. 

Lifimaeo  v>io  de’Prencipi  di  jtUffandro  Magno  hauendo  velenato  CaU^ 
flene  Filofifa  fu  fatto  ponere  da  c^lejfandro  auanti  ad  Vii  Leone,  acciò  dM 
anello  foffedcuoratotma  egli  vedendo  il  Leone  venirli  aìFincontro,voltatafì ^ 
ttt  yefie  al  braccio  flretramerite  la  cacciò  in  bocca  ai  Leone, & prefilo  per  la' 
lingua  tanto  fece,  ch’egli  Pammag'^ò . il  perche  fù  liberato, & dal  Rè  tean- 
to gratìfftmo.  Plut.QXur.  Gìuìiìno.Oiod. 

' Conuthaldo  Ducadt  Borgogna  yCeifi  ffiioì finii futUÌli  GodìfiHo,  & Chi. 
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ptrtcojcon  due  loro  figliuoli  : annegò  U moglie  di  ChiI perito  : & confinò  due 
figliuole  Sedelmda  , & Crocbilda  : quella  fi  fece  Monaca,  & quefìa  andata 
in  franca, bebbe  il  Ré  per  marko:tl  quale  fifece^per  amor  di  leij^brìfiiano^ 

O"  di  Clodoueo  fà  detto  Lodo.  ‘Paolo  Em. 

Alarico  Rè  de  i Gottt,hauendopiefa,&  jactbeggiata  Roma,  & poi  tut- 
ta Terra  dì  lauoro,"Bafilìcata,  tir  Calauria,  rìtrouandofit  in  Cofen-t^a  fi 
foprap/efoda  vna i»firmìrà,cbegU  tolfela rita.I fuoi, fatte teffequie  ,ro/-  * ' 

fero  il  fiume  "Bifentio  detfuo  letto, & lo  fepelìrono  nel  fondo  entro  yua  bella 


fepoltma,  & ritornata  t acqua  nel  fuo  luogo , ammalarono  tutti  quelli 


’u. 


che  fi  haueuano  affat'tcatì  in  fimìl  opera , acciò  non  mai  fi  fapeffe  doue  fofft 
fepoltoiì'Pl.  Trocopìo. 

Mirhel  Scotto , .AUrologo  flupendo , fpeffe  rolte  conuhaua  fenr^a  al-  Aftrofo- 
cuna  prepifatione  di  ytuande , cj*  poi  sk  thora  del  mangiare  conrìngcko.j^f'‘ 
f (piriti  d portarle  di  diuerfi luoghi . Fù  eyfftrologo  dì  Federico  Secondo,  * 
d queào  prediffe,tbe  morrebbe  tu  Fhren:^a  ; ma  ingannò  la  equiuocatione^ 
del  nomefmperoche  flmpémorì  in  "Puglia  in  yn  Caiìello  detto  FiorenjpU» 
yidde,clfegli  doueua  morire  per  Vn  fafiolìno  di  certo  pefo  ,&  così  fù,  i m- 
peroche, mentre  egli  à capo  nudo  in  Cbiefa  honoraua  il  Sacramento,  la  fune 
della  campanella  gli  fé  cadere  vn  fajfoiìno  in  capo , ilqual egli pefando , co- 
rtobbe,clfera  del  pefo  che  haueua  preueduto,^  gìudìcolfi  morto,  & così  per 
quel  colpo  il  valente  .ASÌrologo , cùr  in  ciò  perfetto , finì  il  corfo  de  gli  anni 
fuol  C bri  fi.  Land. 

^uido  da  monte  Feltra  Signor  di  Forlì  non  fi  moucuansal  contro  nemici, 
né  andana  inbattaglia , fé  non  nell  bora  datagli  da  Guido  Bonato-graNdiJJi-  già. 

Mio  uAfìrologo,&  egCi  fempre  ritornaua  vincitore  ) & vna  volta  andando 
P./lflrologo  con  lui  nella  battaglia  cantra  Francefi  gli  prediffe, che  {aria  fe- 
rito in  vna  cofeia  ,&così  gli  auuenne , & fubito  fi  medicò  con  fìoppa , & 

Oua,che  per  quefio  haueua  portato.  Pulg^yol.  ChrlLan. 

Grifoimo  in  .Are“:^o grande  ./tlchimifìa  vn  giorno  per  piglìarfi piacerei  gurJa  <9 
di  vno  detto  .Alberò  Senefe  huomofcioceo,&  molto  credulo  parente  del  f'e  Magia 
feouo  di  Siena,li  difie,cbefapeua  per  arte  magica  far  volar  vn’buomo , cr  puuiu . 
lungo  tempo  tenne  in  parole  t^lberò  d’infegnarli  tal  arte,trabendone  di  ciò 
denari, e prefenii:  H yefcouo  ciò  fentcndo , lo  condennò per  negromante , 
lo  fece  brufeiare.  Cbrifì.  Land. 

Bofìo  della  famiglia  di  "Douero  da  Cremona  Ghibellino  andato  con  molti  jmiìaih 
4 à Guido  di  Monfarte,ilquaU  conduceua  di  Francia  Ceffer-  to. 

cito  dì  C-tflo  "Primo  nel  R^gno  di  Napoli  cantra  Manfredi , corrotto  con  de- 
nari,operando  che  Francefi  paffa fiero , tradì  gli  amici.  Vifttfio. 

Lionar do  Pìfìole f e huomo  molto  relìgio fo,  & contìnemiffimoin proceffo  - . 

di  tempo  fi  conduffe  à mangiar  vna  fola  voUa  lafettìmana , Tradirai 

•Alberico  de’ Manfredi  Signori  di  faent^a  ^vno  de' fauaUierì  gaudenti, i 
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& vedendo  che  era  ìmpojftbUe  ÌL  vincer  là  dentro  i nemici , cbiufe  U bocta  di 
quella  con  grandiJlJimiJaffi,  trini  li  fece  morire,  lìmo. 

Coftite  T)ecio  imperatore  di  l{oma,hauendo  intefo , mentre  ch*fglicombattei*4L^ 
con  Sniua  fuccefjor  di  OilrogotaH^  di  ^epìdt , che  fuo  figlio  ferito  d’vnéu» 
f netta  in  quella  guerra  era  morto  con grundijfima  coftaviia  diffefcbe  la  mor~ 
te  di  vn  foto  non  diminuiua  leforTie  /Romane,  & fpingendo  il  cauallo  nette  » 
Vcdfo  . piufiretteord'mauj^de'tiertùci  combattendo  fumottOftr  Romani  furono 
fcovfitti.  Giordano. 

lafclicc.  giuHo  Stluio,a  cui  fu  padre  Giulio  .Afcaniofiglluol  d'Enea  mentre  egli  erre 

\i  alla  caccia  fu  da  Bruto  fuo  figliuolo  inauertentemente  vcctfo  j ilqual  yoleudo 

ferir  Vn  ceruo,fa  l il  padre  : da  luì  dcrìui  la  famiglia  Giulia.  Tolid.  Vìrg. 
Crudele  Srmanarico  Ri  de'Gottì  ^dopòmolte  yìttorìe  ,&  fhauer  amplìatoìl  fuo 

Imperio  finalmar  .Adriatico  t&  degno  (Tejfer  equiparato  a Cefare  ad 

ayfleffandro  thauetido  fatto  fquartar  cen  quattro caualli  Sabuecche donna 
btUifJima  fuggitada  fuo  marito  per  goder  fi  Vn  fuo  amante,  fi*  da  i fratellidi 
> quelia,per  efser  di  altofangue,afsaltato  in  letto,tt  à morte  ferito  : per  il  che, 
anco  per  dolor  della  guerra  de  gli  ynni,  che  fatto  “Salamir  baueuano  mof, 
fe  l'armi  cantra  i ^otti,  fi  morì,  ydat errano. 

Animo*  Spagnuolo  penero , & abh  tto  diede  ynaeoltellata  su' l collo à Ferranì 
fo . do  Ré  di  Spagna;  non  però  la  ferita  fu  mortale.  Dicono  alcuni,  ch'era  pa'ttSS  • 
& addimatidauafi  fanernas.  Miibel  Riccio. 

CactiiK)  ^Perento  congiurò  cantra  à Commodo:  Tlautiano  cantra  d Seuero  : Sciano 
có^iura-  Tiberio  Imperatori,  da'quali  erano  fiati  ccftituitì  in  rìcche^^a  ,hom 

tati . grado,<&  helhero  quel  fine, che  meritò  la  loro  ingratitudine.  Zonata, 

(jiacopo  d' .Appiano  allcuato,cr  nutrito, & pollo  in  grande  riputathnetfa 
Congiu  Tietro  Gambacorti  Ttenctpe  di  Tifa, ti  congiurò  cantra,  dT  tolfegli  lo  Stato, 
tatopun  f^l’ycci/e.  Gio.yill. 

‘ Francefeo  Coppola  Tfapolitano,  & Conte  di  Sarna , per  hauer  congiurato 

coni  ra  Ferrando  Ré  d'.A ragena,  da  cui  era  Hate  poBo  ingrandet^ga , perdi 
. la  yitainfieme  con  .Antonello  Tetrucci  primo  Secret  ario  del  Ré.  Ccllon. 
ra  Icop^  Dinno  vno  de  congiurati  con  Filata  cantra  ad  Mtfiandro  Magno,commuì 

ij . ^ nicò  la  congiura  a Tiicomaco  fanciullo  amato  da  lui , il  qual  fubito  lo  dìffe  s 
Ciballo  fuo  fratello , & Ciballino  al  Ré.  Taufania.  f. 

.Antonio  Cat acalla  lmpcrator,i fiendo  con  l'effercito  in  Mefepotamia,  cìr 
bauendo  per  fuo  Tre  fetta  At  aerino  jmomo  più  ciuile,  che  armigero,  dubirart- 
* ' do , eh:  qualcuno  noaoperajfe  cantra  di  iur,  frrtffe. a Mattrniano  fuoamicé 

a Roma,cfx  intidefie  da  gli  ^firologhì.fe gf  era  alcuno,  ch’iiipira/feaU'Im* 
perio,  & gite  tte  auifafje . Materniano  gli  refenfs,  come  Macrlno  tra  quel- 
lo,  che  yìafpiraua  : prima  peruenuta  la  lettera  allò  mari  di  Mai  rìno  , cbc^ 
delijmp.  & per  quella  conofeiuta  la  rea ffUà  ò d'amin a gp^are  lui  prirrnL^  , 
fb'altra  lettera  yeni/scda  Roma,ò  di  morire,commife  a Marnano  Centurie^. 
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ntjMfidatOt& a ehi  Antonio  baueua  morto  vnfuo  fraulio,  che  fammaz-  ' 

^JiJfei&tAntofàfeacementeeff^e^Uo.  Suet.  • 

t^C^iote/Jendoprefo  da'%Si€ìntkrneft , fù  mandato  vn  feruo , che  lo  Viltà  ti'- 
ammaxjajjet  il  quale ^anentato  dalla  prefenzjx  di  quelThuomo , & datla^  animo. 
tffemoria  del  nòmefuo.diuenuto  viley  perdi  ogni  for^a  ad  reciderlo. 

Congiurarono  alcuni  a SitaUe  %,è  di  Thracìa, deputarono  il  dì  della  e/it-  v’ità  Hi 
(uiioneycouuennero  al  luogo  deputato,doue  era  il  l>rencipe,&  nejfuno  di  lo-  tÓEiuu- 
rojpauentati dalla prefenza  di  queUo/i  mofìe per  offcnderlo,&  quefio fece,  ti- 
ropiù  Volte;tanto,cbe  Jcopertafi  la  congiura,  portarono  la  pena  di  quel  ma~ 
le,  che  poterono,  & non  rollerò  fare,  tonar  do  .ot  retino. 

Due  fratellidi  ^Ifonfo  Duca  di  Ferrara  rongiurarongU cantra',  & vfa-  Concia- 
rono mezjino  Ciannes  Trae,  & funtore  del  l)uca , il  quale  più  roUe  a loro  ra  [copte 
rtcljieJtaconduJJe  il  Duca  fra  loro , nor.d.meno  ntjfuno  di  loro  mai  btbbe  ar-  « • 
dare  di  farloiUtìto  che  [coperti, por  tarano  la  pena  della  poca  prudenza  loro. 

fluito  "Belanti  di  Siena, per  lo  [degno  c'haueua 
cantra  a T a:  dolfoTiranno  di  Siena , cheg  i ha^ 
ueua  tolta  la  figlinola, che  prima  gli  haueua  da- 
ta  per  maghe, deliberò  d'ammaz\arlo,  & elefie 
qurfto  tempi  ..Andana  il  Tiranno  quafi  ogni  gior 
no  a TÌfitan  vn[uo  parente  infermo,&  nell' an- 
dar ni  pafiana  dalle  ca[e  di  Giulio  : co  fluì  adun- 
que vedntoqueflo  ordinò  d'bauer  i [uoicongiu- 
rari  incafaad  ordine  per  ammazpl^re  Tandolfo  nel  pa/[are,  & mrfiifi den- 
tro nfl'vfcio armati  teneua  vno  alla [eneflra,ihc  paffando  Tandol[o  quando 
f»lfc  fiato  prejfo  all'v[cio/aee[)e  zv  cenno.  .Auenièe,t  he  venendo  Tandol[o, 
fr  hauendo  fatto  colui  il  cennojrifcontrò  ‘Un’amico , che  lo  fermò , & alcuni 
di  queUiyche  erano  con  lui  tra/corjfero  innanti,  6'  Jentito,e  veduto  rumore  d’ 
arme, [caper fero  t’agguato,in  modo  che  Tandcljo  fi  faluò,&  Giulio  con  i co- 
'giurati  fuggì  in  Siena.  Leonardo  .Aret.  . ^ 

• 4-^lruni  congiurati  di  Forlì  ammaZTiarono  il  Conte  ^irolamo  loro  Sìgno-  ' ■ 
te,&  fre[ero  la  madre,  & [ucì  figliuoli.  Volat. 

Fuagnra  Salammo  "B^e  di  Cipro  fù  tanto gencrofo,  ^ buono , che,  mentre  felice, 
th’eì  vifTe.maintn  fece  hgturìa  ad  alcuno  : mantenne  fi  rr.pre  qutUo  che  egli  &:  huo- 
promefe:  [empre  fi  gloriò  della  vivùifù  grato  a gl'amiu,  liberale,  magrifi.  «o- 
(O,[plendido . Cj"  nemico  de  yi  ift  yenendo  amorte  [atto  morir  a iradirtàtnto 
da  Nìcede  Funucojlquale  cctufo  Salanuna , lafciò  tutti  i fuoi  figliuoli  ma- 
fc hi,' iquir  li  furono  chi  I{^,cbi  Duca,cbt  fapìtano,&  le  figliuole  tutte  Hcoine* 
rPlut.Dwd.Sic. 

Oddo  Carfaro grandifiimo  andana  per  mare  fen^a  naue , e h lamente  con 
le  parole  focena  far  naufragio  ail’armate  de’ fuoi  nemici,  e n,  n combat reua 
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Incanu-Wdi  altramente  con  loro,  che  con  gli  incant  i,  co’ tjnaU  faceun  far  tanta  fortm- 
torc  mal  na,  e tempefìa  in  mare , ch'egli  era  for^a  che  le  nani  nemiche  affonda ffieroa 
fonato  ancora  valente  in  leuar  via  lo  taglio  a’ ferri,  ma  finalmente  fà  annegata 
. da  vn  maggior  ìncantator  di  lui.  Giano. 

io«  Ottino  il  più  vecchio  tri  gli  incantatori  rimend  a eauaUo  per  mare  a tafm 
fua  .Adingo  B^èdi  'Dacia  , che  per  arte  magica  era  fiato  condotto  difcoHo 
molte  miglia.  f?o  tyfd'mgo  riguardando  per  le  rotture  del  vestimento  di 
Incanu  Ottino  ridde , che’l  mate  ffaua  duro  Jotto  i piedi  del cauallo.  fdem. 

.Aquino  tVltimamenteJl^di'Siwuegiap. 
douendo  combattere  eontra  quelli  dì  'Dro^ 
eia , fece  ventre  in  aria  cattiuifjimo  tem~ 
po,'&  fece  piouere  tanta  gragniuola  fopra 
la  te  Sìa  dtUi  nemici,  che  non  potendo  t erte- 
re  gli  occhi  aperti, né  il  capo  ritto, furon  pii 
combattuti  da  gli  clemeHti,cbe  da  gli  huo- 
mini»  L’ijltffo. 

f "Biarmefi , che  fono  i più  vicini  al  TO/0 
Crudele  ..  ( àrtico ,dokendo  combatter  eontra  Regne- 

rò Hé,  incantando  l'aria  , l’empirono  tutta 
dì  foltifjimi  nerrjbi  , di  tempeSìa,  e di  piog- 
gia,la  quale  ceffata, venne  tanto  gran  cat- 
do,che  i Dacif  s’abbrujciarono  tutti  dì  cal- 
do. Idem. 

.Ara  Ho  1 Idetano  7(é  di  Dacia  nella  guer 
f »,ch' egli  he  bbe  con  .Aquino  l{ingo7(édi  Suetia,eJfendo  fiato  gettato'a  terra 
giù  del  carro  ,fù  ammariate  dal  fuo proprio  carrat'tiero  con  vna  ma^T^jt^ 
ferrata , & del  fuo  effercito  furon  morti  30.  milla  huominì  di  Valore^  . 
L'ifìrffo . 

Monflro  tempo  di  Tbeodc/h  imperatore  nacque  in  Smaus  Camello  di  ^udea 
ijumano^jj dalTvmbilico  in  giù  perfetto , & daltvmbilko  in  si  erano  dma 
eorfn,&  cadauno  haueua  ì proptij /enfi  hor  tvno,  hot  l'altro,  mangiaua,ttar- 
miua,fcherjjuano  infieme, vi  fiero  duoì  anni,morto  vnoj'altro  vifie  quatna 
giorni. 

Cunderieo  ¥{1, prefa  Sìuìgha,fù,  mentre  egli  voleva  metter  le  mani  a don 
predar  la  Chiefa,  [ubilo  dal  Demonio  afialito,&  morì.  Sìgiberto. 

lAfl  tempo  di  Onorio  vn  Giudeo  per  cagione  dr guadarlo  venne  al  Sonia 
Battefmo,ma  venuto  al  fonte,  tacqua  fut^ofiarue , cJr  riportata  pià  voice 
»lkMCo-^acqua,fl  fimtl  fece,  & fà  feoperto  l’animo  del  peruerfo  Giudeo.  Talmep, 
Ì0>  %!fi/€agno  nepote  di  Oceata  , come  Jmperatort  de'T artari , a rithìeSla  di 
.Alton  Ré  di  Erminia  fi  fece  ChriBìano,  mandò  Aloon  fuofrattUo  a cenqui- 
fiar  tetra  Santa^lquaie  prtfe  ^alif  diBaldaoTapadt'Saractm^  lo  fece  cica 
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ffr  £ finte  n$l  fuo  T e/oro , ch'tra  grandifjimo.  tyf'non  vxfrmettc» 

Ottocaro  3^  dì  BoetHÌa^tfienioglì  flato  rtferto , che  U I{egma  fua  m^lk  Mono 
4i  poneuA  in  capo  U Cimtero,dìfle,é  legge  di  natura  jchecohrot  che  fanno  Ic^ 
coma  ad  aUri,noH  debbono  ricu/are  diportarle  anco  ejlji,&  h dijfe  in 
guifa, 

Cornua  qui  foqiunt , ncc  Cornua  ferre  rec«fcnt. 

Quia  Imperatore  Rapendo  cb'vnokautua  difegnato  amntaxj^rlOtfatto~  Giufio. 
èo  chiamare  /cn^a  altro  dirti  di  rfuePlo  ,gtidonò  jooo.  ducati  per  maritare 
yna  fua  figliuola jdicendogtitcbe  egli  haueua  compuffione  alla  pouertd  fu4UA 
'colui  haueado  ringratiato  farlo,  e tronati  ! compagni  dìffe  lorotio  noncono- 
/ceno  l’ imperatoti ;liora  che  io  io  iò,non potrei  ami»«774r«  •m cosi  magna-  „ , 
nimo , & luterai  Signore- 

SpKftelo  Cittadii/vdi  ^ihene mentre , rJ>  et  camhatteuacon  Verfìani apr  Miraco- 
prefio  K^aratone  perdi  la  vita, non  eflendo  néferito,ni  perccffo  in  part<^  • 
alcunadet  corpo, eif  rimafecieiofin'amorte.  Herod,  - 

Tolomeo  pruno  Egitto  bmendo  egli  foto  altjuanto  difcorfo  per  il  fntf 
^egno^fjendogU  dato  in  vna  vile,  & pouera  cafa  vn  pan  negro  a mangiare,  ^oJce 
dìfienonbauermaipìàfentttotl  più  foaue cibo bauendo  fuferato*Der  ogni  ci- 
metrio,e  toltogli  gli  ornamenti  regali, li  rimandò  a Demetrio  d'tcendoiche  fri  bo. 
gli  huomini  grandi  non  fi  debbe  combatter  fe  uon  per  «mferuar  il  l{egno , 
per  la  gloria  del  Ké,  a^pp.tjìum.  .. 

tJHajJìmOyt  lupìcìno  auari,ecrudeìi,non  dan- 
doH  foldo  afftgnato  da  fe  alente  Itnp,  adotti, 
f attuano  dìejjo  mercatitìa  ,<&  bauendo  jentitn 
a dire  a'Cotti , che  non  bauendo  cffi  altro  ebe  Irta 
r/:ta,era  molto  meglio  morircon  l’armi  in  mano, 
che  viucr  in  feruità , dubitarono  di  quaUlxtu» 
multo,orde  fi  deliberarono  vcciderli  con  inganno, 
ilperefte  ìnuétaronoad'pno  difinare  Fridigerna  ^ 

de’^otit toni prtncìpar^zj- mentre fedeuano a menfa.faceuanoamma'g^  j 

^ in  alcune  camere  fegrete  gli  altri  Cotti  fi  else  /enti  Frtdìgernc  per  alcu^  . . j 

vi  gemiti,  & lamentìfid  onde  e^ì  congrandiffima  audatia  rìuerfata  la  tauo~ 
laxmrfe  con  la  fpada  nuda  alla  Camera , cr  trattache  tbebbegìA , gridando 
tradimento,  gli  altri  Coui  armati  tagliarono  a pe'z^tc^ajUimo,&  Lupi- 
cino  con  quanti  lyomani  venne  loro  nelle  mani . Vrocopio. 

Theodortco  tl^de'yifigptì  combattendo  virilmenne  con  gli  f^nnì  caddi  da 
cauallo,né  fendo  per  la  gran  %ujfa  cono/tutto  nella  calca  rimafe  morto . Nel 
Cetìco. 

Cilimer  J(i  de'y andati  dopò  molte  vittorie  venuto  tri  i Maurusq,fù  a fi  fi© 
fediate  da  ’Seliffario  così  firettamente,  che,  mancandogli  horamai  tutte  le^  le . 
cofe,gti  mandò  a ehìeder  vnpane,vaa  ^ugna,tjr  vnacithata,vnpane^r- 
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che  non  haueun  ancor  mangiato  pane  da  che  fuggì  dalla  rotta  tche  gli 
beda  'Seliffarìo  in  >yffrica.ia  f^ugnaper  afeiugat  le  lagrime , checontintta» 
mente  gli  cadevano  da  gli  occhi , onde  baueua  tfuafi  perduto  >w  orchìe . 
eìthara  per  cantar  in  lei  le  fue  difauenturet  Finalmente  egli  fi  reje  a Eilìffct- 
rio ,il(juale co‘l trionfo  d'africa  lo  coì.duffe aCcSìantinopoli a^iufìiniantt 
Imperatore,  altjuale  venuto  dauanti,&  vedutofi  caduto  di  tanta  alux^^ 
iìiinfina  mìferta  d/j(7e,Vanitas  vanitatum,&  omnia  vanicas  ; tlnpera- 
tor  poimoffo  a ptetàygli  donòalcune  Terrcin  ¥rancia,oue  egli  finiti  refìo  di 
fuavita.  7rocopio7^iceta. 

Odoacre  d'Italia  dopi  molte  guerre  hauute conTheo dorico  de gH 

Ojìrogotti^accordatoftper  il  mez^  dell'oArciutfcouo  di  %tuerma,cbe  tvno^ 
«2r  t altro  regnajferocon  egual  imperio  in  Italia, inuitato  vn giorno  da  Theo 
dorico  a mangiar  feenfà  con  inganno  fatto  amma-g^oTe.  ^etko  del  Zeno, 

Teudibaldo  Ké  dt'Ojirogotti  hauendo  fatto  recider  Vraia  hurmo  ralert^ 
tiffimoyper  il  cui  configlio  egli  fà  fatto  Ré, per  la  concerretxjt , che  era  trd  la 
la  moglie  di  f'raia,  ^ la  fua,  & hauendo  data  la  moglie  di  Fraia  ad  vn  fuo 
creato  per  donna  fù  da  Bela  <fepe  innamorato  di  lei , in  vn  publico  conuìro 
amma'zjrato  sì  preHamente,rhc  prima  fù  riiloìl  capo  dieffo  I[é  tagliato  fo^ 
pra  la  tauola,che  alcuno haurfie  veduto  chi fojfe  flato  quello, che hauefìe^ 
eòmmrffotàUìomicidir.  L'tfìcffo. 

Zef  iro  Capitano  di  'Dario  Ré  di  Ter fia, fendo  ribellata  Ttablonia  ,cSf"  rei 
dendo  egli  non  poter  fe  non  difficilmente  libaueififì  tagliò  il  nafo,  Corec^ 
chie,  & così  fenxjt  dar  fi  a conofeer , chi  egli  fvfie , fuggì  a 'Babiloni  fingendo 
d’effi  r flato  per  Uro  amore  così  crudelmente  acconcio  da  'Dario  : i Babiloni 
ciò  credendo, & J apendo  quanto  valeua  nelle  cofe  di  guerra , lo  fecero' fap*- 
tano.Eglì  ritrouata  occafione  diede  la  Città  a 'Dario, il  qual  dopò  diceua,cbe 
più  toflovorrìa  vn  Zopiro  intiero,cbefigliar  cento  Babilonie,  ^iunino . II  e~ 
rodoto. 

uydrtaferfe  d^nemone  detto  t^ffiuero  fù  agretto  dall’ amore, ch’egli  por 
tana  a Dario  fuo  figliuolo,  prometterli  .Aflafia  fua  donna , nella  quale  eriul 
effo  Dario  ardentemente  ìnnamorato,ma pentito ft  dell  i promcffa,per  potete 
gliela  negare  honeflamente , meffe  quella  ai  feruigio  di  He  F ergini  FeHali  • 
per  ìlche  /degnato  Dario  congiurò  controil padre  con  %o.fuoì  fratelli  baSìar.. 
difebe  1 50.ne  haueua  eyfrtaferfejil  quale  faputa  la  congiura  fece  ammar 
-s^ar  Dario, li  congiurati  con  le  lor  mogli , & figliuoli:  egli  poi  infuriato  wori 
di  dolore.  Ctulìin.  » : 

.AgefilaoRèdì  Lacedemonia  fcrmendo  ad  Hidrìcocare  che  perdonaJfc_» 
ad  vn  fuo  amico  dijfe . Se  Nicia  non  ha  peccato,  lafcialo  andare  : fe  hà  pec-^ 
cato  lafcialo  ad  iflan'Zjtmia:  ma  lafcialo  ad  ogni  modo.  NeWe^poTìem~ 
mi. 

Dario  .Artafferfe  Oco  ottauo  Rfdì  Terfia  fà  molto  vago  di  tfajgcr  fan.. 
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^(hùmmo^céfe66.fràteUi:fìicò  in  terra  co’l  capo  in  gii  Oca  fui  foreUa: 
fece  legar  è in  pia  il  i^io  con  cento  irti  nepotU  c figliuoli , & io  feceu  ap- 

pafiare  da  verrettoni,  e*r  non  per  altro  che  per  inuidia , perche  erano  amati 
da  Terfianì  : egli  fù  poi  finalmente  amma-^'^ato  da  'Bagoa  Jm  Capitano, 
^ìuiììno. 

QjabioMaffimo  MatHeodì  CauaUierì  lafciato da  Lucio Tapirio*Pit- 
tatofe  nella  guerra  contro  Sanniti  bebbe  in  commilfione  da  effo  Ludo,  ilqual 
"tOmana  a B^>ìma,che  egli, mentre  vffo  era  abfente,non  combatteffe:  ma  QJ^a 
bio  hauHtone  toctafione, felicemente  combattè  f confi Jfe gli  nemici , onde  egli 
per  ijHefìa  dilubidìenxa  fà  dal  Dittatore  dannato  nella  teffa,  ma  fk  ton  gri 
fauore  de'foldatì,&  dei  popolo  afolto,&  effo  Tapìrìo  ne  fà  quaft  dalla  mot- 
ta feditionevceifo.  FaL^Caf. 

Fnpefeatorein  Sicìfìa  era  talmente fimìle a Sur  Troconfolc,chenonfo- 
lamentereferiua  la  imaffne/ita  , ma  la  pfonontie  del  parlare , nello  aggut^ 
^re  il  mufo,&  tramettere  della  lingua,  & affoltamento  di  parole.  ' Fui^. 

^luUo  Fiatore  faualher  H^omano  delta  gente  di  F(fOntì  ne'puer^ranhì 
diuentado  hidropìcoglifù  prohìbtto  da'medici  il  bere,zP-  egli  a^uef atto  a que 
fio,  quantunque  fano,nonbeuè  mai  infine  alla  vecchiaia,  -v 

%/iulo  lunìo  F alente  fenturìcne  di  ./tuguHo  fofleneuai  carri  carichi  tan- 
toché fi  fcaricaffero:  tr  riteneua  con  la  mano  vna  carretta  tirata  da  canat- 
ii,  ancor  thè  effi  ^ii  contrario  facefiero  ogni  sfor:^o,tr  alle  uolte  portaua  il 
fuo  Mulo.  Tlmìc.  * 

tncio  Sìcmio  Dentato , che  fà  tribuno  della  plebe, combatti  i j o.  voltc^ 
prouocato  a battaglia  otto  volte  a corpo,  a corpo , rimafe  fempre  vincìtorei 
hebbe  ^o.  ferite, e tutte  dauanti , & nefiuna  di  dietro  ; prefe  3 4.  tj>ùgl\cji 
furongit  donate  da  gli  Imp.afìepure  18.  fornimenti  da  cauallo  25.  follane 
6 /e  i6o-Corone  ló.Ciuiii  1 4.otfo  d’oro;  Murali  ^.vna  obfediona- 

ie,  & delfifco  lo.prigioni,  dr  infieme  icubuoi:  & accompagnò  nei  trìotth 
'p.lmp.Trion fanti.  ^ a 

T ucididefà  dalli  ay^thenitfi  mandato  in  effiFioz  dopi  hauendo  ferhte  Ic^ 
Ufiorie,fùr\uocato  da  quelli  marauigliaù  deU'eloquentìafna , la  virtù  dei 
quale  efii  baueuano  Vituperata.  "Plinio. 

Tolomeo  dì  Lago  Rè  d’Egitto  hauendo  fuperato ‘Demetrio , & toltogli  il 
padiglione  con  tutti  gli  ornamenti  règaFi , gii  rimandà  dicendo , che  frà  gli 
huomim  grandi  fi  debbe  combattere  -,  fe  non  per  con/eruation  del  Regno , dr 
per  la  gloria  del  Rè.  .ytpp.  giufìin. 

Tolomeo  Filopatore  Rt-  di  Egitto, per  temer  dì  vnafiiouanetta  foreUàdi 
tyfgatodc , laquale  egli  ardentemente  amaua,fecé  Uccidere  la  ‘Seginafua 
moglie  Euridice . gìufHno. 

.Antioco  Spifane  RJ  di  Siria,  df  .Afta  alle  volte gettaua per  le  fhade^ 
pu  bliche  i falchi  di  danari,  ditendo,  piglino  quelli , a qua*  la  fortuna  hi  de- 
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pictferì  vnfoldato^dal  quile  /degnato  rkeaè  la  morte:perUcbe  fttblto  che 
i £>orien/i  conobbero  il  !{/  morto f lafciando  la  battagliaci  partirono . • FeU 
Uio  Tatercnlo. 

•^ge/ilao- contra,'l  freddo, e contrari  caldo  t era  per  così  fatta  maniera  af- 
fnefatto^ebe  in  torte  quattro  le  Cagioni  deitannovfaua  Vnajola  reSìe.Egli  A/Tucfai 
jptfjo  auertiuai/oldati , che  non  volefiero  con  tormenti  martkh^arei  Juoi  i 
prigioni  come  rei, ma  conferuarll  come  huomini.  Senofonte. 

Filippo  padre  delMagno  ^leffandro  hauendo  vinto  appre/fo  Chef  onea  gli  Cortefe. 
^themefi,&  "Beotq,  & potendoli  con  inganni  Vccider  tutti , gli  lafciò  andar 
fenxji  verun  premio, & /ani  alla  patria  loro.  Mambrmo  Hof. 

Gedeone  Ré  (tHebreìeffendogU  offerto  il  Triacìpatopet  fe ,&fuoide- 
fcendenti,rifpófe,che  nè  afe, nè  a' juoi  figliuoli, ma  a Dio  fola  fi  conueniu^. 
fudic.S.  t*.  . 

^lAmelech  figliuolo  naturai  di  Gedeone  2^  degli  Hebreì,  hauendo  veci- 
fo  per  regnare  yo/uoi  legnimi  fratelli, fù,combatteiido  contro  Sich'tmm,vi-  Crudcl- 
C Jo  da  ynafemma  con  vn  /affo  mandato  giù  dalla  Torre,alla  quale  egli  vole  ** 
sta  dar  il  fuoco  • Iud.9. 

Cheope  ^menarne  detto  Ferone  et  Egitto , e/fendo  crefeiuto  il  Nilo  i8. 
cubiti /opra  tutti  i campi, adirato  prefe  Parco, e trafj'e  contra'lfiume,& /ubi  ftiti. 
to  perdé  la  Incede  gli  occhi,  & per  lo.  anni  non  ride  lume  : htbbe  poi  dalP. 

Oracolo  in  'Bun,ch‘egli  lauandofigli  occhi  con  tvrina  di  donna,  c’haueffe  of~  .Rwi»* 
feruata  la  fede  al  marito, rihauer  ebbe  la  luce:  egli  fi  lauò  primieramente  con 
quella  della  moglie, & niente  li  giouò  : finalmente  hauendoneprouate  molte 
titrouò  ma  contad'ma,  Citrina  di  cui  gli  ritornò  il  vedere , il  perche  egli  nella 
<Utà  di  Eritt  oboli  fece  brufeiar  la  moglie  con  tutte  l'altre , & prefe  la  con- 
tadina per  donna.  Herodoto. 

.Abefan  detto  'Boo\  Rf  ePHebrei  hebbe  trenttt^ 
figliuoli,^  altre  tante  fi gliuc  le, a qui fie  dede  ma- 

rni,& aqutUimogli,&  ì-^aiellìde^diabtmL^ 

morendo  (t anni  5 ^.lafciò  iq.figliuoli,  figli-  * 

uole. 

7erfuslne  detto  Cleope  Rè  d’Egitto  feceedìficare  Piraroi  * 
tre  Tir amidiìmU' opera  della  prima  vi  furono  con 
fumai i 2 o.anni,  1 o.nel  preparar  le  pietre  tagliate 
nel  monte  ^rabico,& gli  altri  \o.ntlCed'ficarla  : 
urta  f econda  vi  furono  con  fumati  2 o.  anni  : nella  ter"^  vi  lauorarono  per 
I o.armì  cSrinui  trecento  migliaia  tfhuomini,&  in  quella  vi  furono  fpefi  per 
gh  operarif  folamentein  bvbe, aglio, & cipolle  1 6 oo.t  alenti,  pofe  la  propria 
fig punta  al  publico  guadagiio,c<r  morì  molto  odiato  da' fuoi popoli.  Herod. 

^Jfficerhto  Ré  d'Egitto  hauendomtefo  daWOracoloythe  egli  morirelAe^ 
tramo  fettìme  éelfuo  , deliberi  m^r  vita/ehee , allegra . Egli 

tutttl 


15  ^ Dmerfi  eflèmpij  di  virai , 

tutto' l giorno  pìgltaHafpdJJo , & piacere  , bora  pefcando  ,[bora  rccellando^i 
bora  caccuiìdOf^pocbijfima  parte  della  notte  ripofaua  ^ imperoebe  ccru»», 
ipejje  lampade, fuochi , & facelle,  facendo  della  notte  giorno , cottfanciulLì.^ 
tir  fatuiuUe  viueua  infena,&.in  conu'tfi,  dicendo  ipeffo  ,fbe  fareJdtc  pater 
bugfiatdifi'oracolo , perche  computando  in  ijnefìaguìfa  ie  netti  > ttnerehbc^ 

Ai-nedio  ‘ 

per  non  ^fuhino  Ré  d'£gitto,ordÌKÒ , acciò  che  alcuno  figliuolo  di  famìglia  n<truÀ[ 
pigliar  pigUaffe  danari  ad  v fura, eh' alcuno  nonpotejfe  toglier  denari  ad  "rluraje^ 
advfura.  nondaua  pegno  il  corpo  del  padre  morto  : & non  lo  feodendo  al  termine 

figliato , luì  né  alcuno  de'fuoì  defeendenti  poteua  efferfepolto . QuePin 
fece  egli,aci.iocbe  alcuno  figliuolo  di  famiglia  non  pigliaffe  danari  ad  vjura, 
‘Visito.  ^ ^ 

Inflituto  tyfmafis  d’Egitto  infìitui,che  ciafeheduno  fuffe  obligato  a dimofirart 

tono  p a'gOHcr  notori  della  terra  fua , come  ,&  diche  egli  yìutfie , era  pena  /«J 

D/sh''nè  ty4nt\gor^a  figliuolo  di  ^louanni  llircano , fù  per  h.ganno  della  moglie^ 

Itoeciu  di  ‘irinoholOfPcrnònhautr  voluto  confentir  aSe/ue  s/renate  voglie  , vccì“ 
dclc.  fo.  Oiofif. 

Bafiano  Ré  di  Francia  > 
fù  tanto  amatcr  della gÌH 
fiitia,&  conferuator  delle 
ggì.cbcgiud'cò  alla  mor-‘ 
ti  Stdano/uc  figliuolo  ae 
ijatc  d'adulterio, dicendo 
ch.ptr  il  fignutit  ptegec 
ua,ncn  Vigliate  Off  ugnar 
alla  giufihia , & cpfcruì 
alti  uggii  ihep-ù fammi 
U firn, gerite  htlie  n.anì  il 
Vinto , ihe per  pi  ter  pie» 
gar  Vanirne  di  Bafianortal 
la  giufiino  : & t^oltoftet 
Sedano, dijje, non  iottna  la 
legge  ila  qual  haipreuarì» 
caro,  tivccidrt&  di  fiOm» 
■mero  li  tagliò  il  cape.  Tri 
1 1 mio,  ; 

ayfUade  X l l.BJ  dà 
yiffiria  viueua  ijuanttm^ 
qut  ei  fuffe  dotto, & Fi/o. 
fofpjro^amcììU,  & fi  da» 
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Stf  aie  Vòlte  aHì piaceri tdicendo  ejjet  graniiiJima  péTJtj^  delfhuomo  il  coti» 
tìnuo  affaticar  fi,  er  a^'uggerfi  nella  miferia  , conckfiu  cheuiente  gìoua  all'- 
tutnanageneratione,er'Viffe  continuamente  in  pace ,conf amando  i fuoi  beni 
trÀ  le  meretrici,  TSerofo. 

Leonida  Ré  di  Lacedemonia,  vedendo  gli  nemici  venirli  centra, mentre^  Aojtnt*' 
che  eg^  mangìaua,voltatofi  a' fuòì faldati, dì ffe,  defiliate /ratelh,perche  que-  ^ • 
ila  fera  ceneremo  altaltro  mondo  , & moffo  conno  U nemico  corfe  tanto 
auanti , che  giunfe  doue  era  il  I{é  Serfe , e tol/egii  la  corona  di  tefìa  : mor- 
to Leorùda,il  Ré  lo  fece  aprire  nei  petto,  & li  trottò  il  cor  pelofo.  cAriRide 
nel  primo  di  Verfia . Similmente  bebbe  t^r'ifiomcne  «J^iUefio  il  cor  pelofo. 

Vedi  in  quello  • Tlu. 

Tiefle  innamoratoli  di  o^cropa  moglie  di  fuo  fratello  e^treo , bauu^  Egiltrm 

tone  con  effa  lei  figUuoU  ,fe  ne  fuggi , onero  fù  cacciato  di  Micene  : tyftreo  njtodcl 
dìffimulando  ('ingiurialo  feie  ritornare  ,e^  a quello  bauendogli  promeffo 
pace,  diede  a mangiare  in  più  viuande  i preprif  figliuoli , & dopò  li  moHri 
he  mam,&  il  capo,perìlcbe  T ielle  rimale  lìordito,&"  effendo  per  ìi  dolor  vfei 
to  di  fe,vsò  carnalmente  con  ’Pelopea  fua  figliuola  ,dx  cui  nacque  Egifto , il. 
qual  nato  fù  per  commandamento  del  padre  elpoflo  alle  fiere  , acciò  che^ 
sì  borrendo  moRro  non  fuffe  p ale f e, nondimeno  non  b venne  fatto,  imperoche  , 

EgiRofù  dalle  Capre  lattato , e nutrito , & venuto  poi  in  età  vccife , coti 
configliando  il  padre,  tydtreo  fuo  xjo  ,&  egli  fu  poi  da  OreReammaì^atò  ■"  ■' 

infteme  con  Clitemnefira  madre  di  effo  Orefi«t,ér  concubin  a di  Egifio.  ^I)Ì0-  ' 

doro  . , ' 

« Stìrone  d'Jfimo  àìuideita  ì corpi  di^foreflierì  con  le  cime  di  dne  arbori  crndcfo 
piegati  ,&  lafciaualì  rUornare  a lor  fegno,  & egli  fù  amma%jjno  da  The-  • ^ 

feo.  Diodoro. 

"ProcuRe  in  Curdah,cheèparttd'.Artica,metteua  li  peregrìnlìn  letto  & Empio. 
fe  quelli  erano  pm  lui.gbi  tanto  ne  tagliana,^  fe  erano  ptù  corti  li  slongaua 
a mi furaiThr feo  finalmente  tvccife,  'Diodvro.  \ 

, Sàrone  di  Megara,  eJr  i fudi  compagni gettauano  da'faffi  altiffimì  da  lui  j 

dotti  Scirionq  con  li  calci  iforeRteri  nel  mare  ver foCiemaiqucRofù  poi  al  ' r 
fine  da  T he  feo  prìuo  di  vita  con  i crudeliffi  mt-compagni.  ‘^Diodoro, 

"Per dica  figliuolo  di  T emenoparntofi  tf  oyfrgo  con  djuaiio,  & E » opo  futi  Buona  I 
fratelli,  & venuti  in  Macedonia  alla  Città  Lecca  fi  affettarono  co' IRè  per 
famegli,vno  al  gouerno  dì caualli,l’ altro  Ut  bu(H,&  Verdica,the  era  il  mino-  | 

re,a  pafeer  le  pecore  : Rati  alquanto  di  tempo , furouo  tacciati  dal  Ré  detto  ^ i ' 
Ttriroa  fenj^  il  premio  della  lor  feruìtù  per  inuidìa  , ih'tglìportaua  a Ter-  ^ 

dìca,impcroche  il pane,che  da  quello  era  cotto,crelcendo  fi  multiphcaua,  & ^ 

tionjòlamente  licacciò,ma  mandò  dietro  a loro  certi  fauallieri , che  gli  Ve.  f! 

cìdeffero  , il  thè  non  poterono  efìequiref,  imperctbe  hauetdo  ifrateilipaf-  ^,'fjic*. 
fatoilfiumej^uello  fi  fece  tanto  groffo,&romfo, che  nonio  poterono  paf-  lofo.  ^ 

fare,  j 
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farCt  &itre  fratelli  ftcur amente  paffarono  ad vn* altra  J^egiott  di 
denta,  dal  qual  loco  cominciarono  ejji  ad  acquetar  molto , & in  fneue  Ter* 
dica  foggiogò  tutta  la  Cd^acedoma , & fuaeffe  a Tìritna.  ^Diedero  » 
Taufania. 

Dagoberto  l{f  di  Francia  fù  per  la  bontà , e manfuetudine  fua  non  foUà 
mente, come  l{é,&  Signore,ma  come  padre  hauutoin  reuerentta,fà  nel  cM« 
feruar  giuflitia  molto  giuHo  a niunofece  ingiuria  » nd permeffe  che  alciatà 
altri  ingiuriaffe.  Vau-SmiL 

Sancio, primo  di  quello  nome.  Ré  di  Spagna, fù  tantograffo  : che  ttpetutJ 
poteuafopportar  tanta  graffett^a , il  perche  nonlafciò  rimedio  alcuno  per 
fmagrire,  e finalmente  andato  a ^orduba  da  ^bdemari  Ré  di  Saraceni  trÀ 
molte  etperientif  trouò  Vna  herba  ,che  lo  fece  fmagrire,  u^nt.’Seuter* 

Ferdinando  I y.%èdi  faHigl'ta , e di  Spagna  hauendo  fatto  gettar  duci 
Cauallieri,  più  per  ira , che  per  giuflitia  , giù  da  vna  torre  accufati  per  futi 
nemici,  noneffendo  quelli  colpeuoli , & non  gìouandodor  lagrime,  né  fupplim 
cationi,  fùc'uato  da  quelli  innanzi  al  tribunal  di  Chriflo  m termine  di 
g»rni,&  così  Ferdinando  l'vltimo giorno  del  termine  mori  dormendo.  Tèe* 
tro  t^tffia, 

Tietro  l{é  di  Spagna  cacciò  “Bianca  di  “Borbone  fua  mogHe  à compiacene 
2^4  di  “PJiida  fua  meretrice.Scannò  tSè^Caometto  Moro,  il  qual  contendendo 
tnfieme  con  Rofio  a lui  fuggì,penfando  che  jeco  haueffe  portato  gran  teforo, 
fù  poi  ammrcjjito  da  Enrico  babordo  fuo  fratello . Mkhel  Riccio. 

Clodeueo  iQ  di  Francia,  andando  alla  guerra  fece  voto , vincendo  di  dare 
vn  cauaUo  al  beato  o^arthióàlqual  era  morto  già  anni  1 1 i.f'infndirdf  a 
il  cauaUo,&  hauendo  dato  per  rifeatto  d'effo  cento  foldi,  il  cauaUo  flette  hn^ 
mobile, finche  fù  radoppiato  il prtgio  : il  perche  difje  Clodoueo , che  Martino 
era  tuono  aiutatore,ma  vn  ca/o  mercante.  Taolo  Emdìo. 

Tbeodorico  Rèdi  MetenfiJjauendo  reguatoanni  i g.fù  perla  fua  aucuìtuc 
dal  Dìauolo  vifibilmente  portato  alTfnfrrno»  Tau. 

Eriberto  Rèdi  Tarigì,pìù  clfogni  donna  iafciuo,&  dedito  alla  luffuriéi^l 
hauendo  regnato  anni  p.mori  trà  le  meretrici  in  giouanil  etadefli  fe  lafciaà» 
do  vn  foto  figliuolo  ftlquale  ftguitò  le  veftigie  del  padre.  Vìfleffo. 

Clodoueo  l dt  Francia, hauendo  toccato  il  corpo  di  Samo  Dionigi  con 

poca  lìuerentia  flette  due  anni  a guifa  di  pa^^,  ViSìeffe. 

farlo  K^anc  Ré  deltu^uflria,  Turingia,^  .Alemagna  hauendo  fritto 
mol:e,&  gran  cofr, fatto  della  gloria  mondana, innamorato  della  Religione  , 
venne  in  Roma,^  Ufcixndo  Tipino  fuo  fratello  Signor  del  Regno  ,ft  free^ 
^fonato  nel  xMConaSicro  di  monte  f affino . L’ifleffo. 

Filippo  figiiuolo  maggior  di  Lodouico  Crafio  Ré  di  Francia  chiamato  , tir 
incoronato  Ré  dal  padre  caualcando  per  Tarìgt  gli  fi  Fpauentò  U cavallo  taU 
mente, per  vna  donna  cbefincontro,  che  egli  caddé  a tetra  con  tanta  rouina^ 

ih'- 


peaitta- 


ntii> 


5c  viti)  de  gli  Huommi . iSf 

Ufln  poche  bore  pafsò  alla  fecoìida  vira.  Vifieffo, 

Loi.Lene  di  Francia  andò  con  molto  [degno  a Fit toriato  terra  del  Crudele 
Conte  Teóbaldo  [ito  nemico,  la  prefe,la  pofea  [acto,&  hrufciòì  luoghi  facrìt 
e profani, & fece  brufcìare  nella  Cbìefa  maggiore  i foo.  bnomini,cbc  fi  era- 
no ini  [alitati.  fatto  qnt[ìoerrore,&riuenntom  si  ne  prefe  tanto  dolorcjj  ' 

eìr  ramarico,chenon^teua  per  co  fa  alcuna  ricrearfi , & continuamente.^ 
dolendo ft  piangeua . fn  queilo[uo  tormenta  andò  il  beato 'Bernardo  a vifi-  ^ 
tarlo,  & con  dolci , tir  [ante  parole  lo  confortò , & effortò  a volger  fi  contro 
barbari.  L’ifiejfo. 

Pi¥? 


_ deodato  Crude!-- 
KéUifran^  ”2’“^* 
eia  cacciò  ^ 
del[uo 
gno  tutti  i 
Giudei, 
molti  ne  fe^ 
ce  mo  tire  t 
CT  tiin!  bru 
[ciarCfimpe 
roche  quefii 
[celerati  ero 
cifijfero  vn 
CbriWano 
con  tutti 
queUi  [chef 
ni  X cbcj 
fu  crocìfifiof 
Qiefu  CbrU 
fio  Salua- 
tor  ntfìrOy 
ef ogni  anno 
facrìfica  na- 
no vn  fan- 
tini Chrì- 
Wano.  L‘- 
ifteffo. 


CBIderico  T(£dì  Francia  banendo  fatto  fmflar  ai  vn  palio  Sodilo  nobi- 
le^fìi  infieme  con  la  moglìe,tomando  doBa  cacc  'ia,da  efio  Bodiloamnurt^a-  Cn»d«j« 
to . L'ifiepo. 

Racbifio  Dncadelfrmlt,&  Tl^dtLongpbarditibanendofi eletto  perfuc^ 
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ttfjore  t^Siolfo  fuo  fratello,  Je  ne  Vinnecon  la  moglie,  & con  i figliuola  gì 
Hpma,&  ini iprtTJtJte  le  vanità  di  quello  mondo  ,fattofi  ordinar  Chierico 
da  “Papa  Zaccaria, hauendo  regnato  fette  anni , fi  fece  tMConaco . "Paolé 
Diacono.  ^ 

‘Defiderio  yltimo  I{é  di  Longobardi  andando  all'affediodi  Koma  incotti 
tròtre  f'efcouì,  tìqualiin  nome  del  Papali  commandarono  fono  pena  di 
fcommunica,cbe  egli  non  doutffe  entrare  quel  dì  in  J{oma . Grande,  nufm 

rauigìiofa  cofa  , che  quello  che  non  haueua  potuto  fare  il  Papa , né  il  Ré  di 
Francia, con  preghiere,  & con  minacele,  fu  fatto  per  via  dì  queSio  commari^ 
damento,ìmperoche  il  Rj  ',%dito  qutfio , fubito  Spauentato  ritornò  a Pania, 
Vìfìeffo. 

Furio  (famiìlo  hauendo  pollo  fafiedìo  a Palifchuvn  maeSìro  dì  fcola  ha- 
uendo  menato  per  diporto  fuori  della  porta  alquanti  delti  fuoidifeepoti  fi~ 
glìuoli  dì  nobili perfone,li  conduffe  al  P.xdiglione  di  (famillo,dicendolt,queSlì 
fono  de'primijmomini  de’FalifcbìJe  te  li  dono,percbe  litenfdoli  ottenirai  dtC 
padri  loro  quel  tantoché  vorraijcon  guardo  torto  gli  rifpofe,Ti^mani  non  fo- 
battono  cono  fanciuUhné con  tal  modo  vogliono  vincere  i loro  inimici,cSt  ciò 
detto,  fece  fpogliar  nudo  il  maefiro,  & quello  da  proprij  difcepoli  frullare 
fino  alla  Città.  PeriUbe  Falifcbì  volontariamente  fi  dierono  in  poteUd 
de’Rj)manì.  Plut.Tito. 

^armenide  Filofofo  era  fempre  cogitabondo,  & di  modo,  che  molte  voltt 
ritrouandofi  a menfa  fmenticauaft  di  mangiare,  & coti,  hauendo  cento  an^ 
ni,  filofof andò  morì.  Laertio, 

Tito  Manlio  T orquato  effondo  (fapìtano  contro  a i latini,  percbeìl  fuo  fi. 
gliuolo  prouocato  da  Metio  Rapirono  di  T uf Caiani,  andò  contro' i fuoiomm^ 
damento  a cem batter, ancorché  bonoratamente  lìportaffe la  vittoria,!!  fecm 
tagliar  il  capo, bauendoli  prima  pofio  in  tapo  perla  Vittoria  battuta  ,Vìut^ 
corona.ìl fimilfece PcflumioTiburto 7)Uiatore ad Poliumìo  fuo )f- 
gliuolOiUquale  contro  l'ordine  fuo  vfciio  con  l'rffcrcito,  fi  affrontò  congline^ 
mtci,iiqualì  da  lui  furono  rottt,&  vinti.  Tito.  Plinio  2. 

Mene  demo  Eretrienfe  prima  fortifjlmo  foldato , & poi  bonorato  Fìlofi^ 
fo, magnanimo, & liberale,  vedendo  la  fua  Patria  per  pericolare , vìnto  dal 
dolore, tanto  fi  .fienne  dal  cibo,  eficndo  d'anni  7^,  ch'egli  finiti  corfo  di  futa.a 
vita.  Laertio. 

Lifimaco  vuo  de*Prencipi  di  ./tUffandro  Magno  hauendo  velenato  Caii^ 
Itene  Filofofo  fu  fatto  ponete  da  e.^leff andrò  auantì  ad  Vii  Leone , acciò  da 
quello  foffe (kuoratoma  egli  vedendo  il  Leone  venirli  altincomro,voltatafi 
la  vefte  al  braccio  fìrettarnente  la  cacciò  in  bocca  ai  Leone, & prefolo  per  la' 
lingua  tanto  fece,  th'fgli  lamma^'^p  • il  perche  fà  liberato, & dal  tenH-^ 

togratiffimo.  Plut.ìlXur.  Giu  limo.  Piod. 

ponatbaldo  Ducttdi  Boogognu  vccife  ^oì fiunfiutUlli  GoftiftUo,  & CiùU 

perìfOf^ 


l 
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fertcdjcon  due  loro  ^gliuolì  : umtegò  Ut  moglie  dì  ChilptrUo  : & confinò  due 
figliuole  Sedelinda  , & Crocbilda  : tjueBa  fi  fece  Monaca,  & tjueiìa  andata 
in  fran:^a,bebbe  il  Ré  per  marko:ìl  quale  fi/ece,per  amor  dì  leifChrifliano, 

& di  Clodoueo  fk  detto  Lodo.  7*aol$  Em. 

Alarico  Ré  de  i Gottìjhaoendopiefa,&  jacifieggiata  Roma,  & poi  tut~ 
ta  Terra  dì  lauoro,'SafiUcara,  & Calauria,  tT  rittouandoftìnCojen'^a  fk 
fopraptefoda  vna  infirmirà,cbegU tolfela  •otta.l fuoi, fatte Peffcquìe  jtol-  * ' 

fero  il  fiume 'Bijentio  detfuo  letto, & lo  fepelirono  nel  fondo  entro  yna  bella 
fepoltma,  & ritornata  t acqua  nel  fuo  luogo , ammaccarono  tutti 
che  fi  haueuano  affai'tcati  in  fitmil  opera  t acciò  non  maif^  fapeffe  doue  foffe 
fepolto  Trocopio. 

Michel  Scotto , udfìrologo  fìupendo , fpeffe  yolte  conuhaua  fenc^a  al-  AftroFo-^ 
cuna  preparatìone  di  rìuande , sit  poi  sk  thora  del  mangiare  cofiringcua.j^^'* 
i f pirii  ì à portarle  di  diuerfi  luoghi . Fk  tyffirologo  dì  Federico  Secondo,  & * 

d que&o  prediffe^be  mortrtbbe  in  Fhren^  ; ma  ingannò  la  equìuotation<^ 
del  nome:ìmperoche ilmpémorì  in  Voglia  in  vn  Camello  detto  Pioren^la» 
yìdde,chegli  doueua  morire  per  Vn  fafiolmo  di  certo pefo , & così  fk , ì m. 
per  oche, mentre  egli  d capo  nudo  in  Chic  fa  honoraua  il  Sacramento,  la  fune 
della  campanella  gli  fé  cadere  vn  faffoiino  in  capo , ìlqualegli pefando , co- 
nobbe,chera  del  pefo  che  haueua  preueduto,i^t  gìudìcojji  morto,  & così  per  ** 

quel  colpo  il  valente  .ASìrologo  ,^in  ciò  perfetto,  finì  il  corfo  de  gli  anni 
fuoi.  C bri  fi.  Land. 

Cjuido  da  monte  Peltro  Signor  dì  Forlì  non  fi  moueua  maicontro  nemici , Ailrolo*' 
né  andana  in  battaglia  , fe  non  nell  bora  datagli  da  Guido  Bonato-grandifii-  gi^. 
mo  .AHrologo,&  egli  fempre  ritornaua  vincitore  ) tr  yna  yolta  andando 
l‘.4Hrologo  con  lui  nella  battaglia  cantra  Francep  gli  predi ffe,cbe  faria  fe- 
rito in  yna  cofeia  ,^così  gli  auuenne , & f abito  fi  medicò  con  Stoppa  , & 

Oua,cbe  per  queflo  haueua  portato.  Pulg*yol.  ChrlLan. 

Grifolino  in  otrercp grande  .AlchìmiSla  vn  giorno  per  pìgUarfi piacerei 
di  vno  detto  .Alberò  Senefe  huomofcìoceo,&  molto  credulo  parente  del  Fe  Mjgu 
feoko  di  Siena,li  dtfje,cbefapeua  per  arte  magica  far  yolar  vn’buomo , cr  puniti . 
lungo  tempo  tenne  in  parole  tyflberò  d'ìnfegnarli  tal  arte,trahendone  di  ciò 
denari, e prefentì:  il  yefcouo  ciò  fentendo , lo  condetMÒ per  negromante , eJr 
lo  fece  brufeiare.  Cbrifl.  Land. 

Bofìo  della  famìglia  dì  Douero  da  Cremona  Cbibellino  andato  con  molti  Tradirne 
4 ^ Bi  Monforte,ilquale  conduceua  di  Francia  teffer.-  to. 

cito  di  (f-irlo  Vrimo  nel  di  Napoli  cantra  Manfredi , corrotto  con  de- 
nari,operando  che  Franteli  paffafiero , tradì  gli  amici  Vifitfio. 

Lionardo  ViSìolefe buomo  malto  religìofo , & contìnentiffimoìnproceffo  <.  • 

di  tempo  fi  conduffe  à mangiar  yna  fola  voUa  lafettìmana , T«dimt 

»4 Iberico  de' Manfredi  Signorìdi  Faent^a ^vnqde' ^auallìerì gaudenti , io , 
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fu  unto  crudele , cbe  effendo  ìndìfcotUia  con  i conforti , dcfidcrandolcuarH 
del  mondo,  finfe  Voler  fi  recor.tUiar  con  lorojis-  fotta  la  pace,  lì  eonuUòma» 
gnìficamente , & nel  fine  del  conuuo  commandò  che /offa  o portate  le  frut- 
te, fegno  così  dato  per  U mone  ioro:fub\iof alterno  dentro  molti,& vecìfe^ 
ro  tutti  quelli, cbe  Alberico  voleua,onde  refià  ìlprouerbioJ.e  frutte  di  Fro/^ 

. te  Alberico.  Vifitffc.  ...  t j j 

Cofiatia  ^atzjtto  Scoringiano  da  Tifa , Caualliere,e  Dottore , caualcando  da. 

Suutretio  à Scatlino  ,fegd  attrautrsò  vna  grahdifjimaftrpe ,dcUa quale 
mpaurito fi  y Olà, campando,  fratarfi.  Fatto/rate, gli fù  f 4- 

rinata  fuo  figliuolo  , tuiia  cuìmorte  fù  tanto  cofìante,  else  con  gii  altri fra^ 
ti  celebrò  l'effequìc  del  fi gliuoloyy  oliato  fi  poi  a'parenti,con  lunga, & ornata, 
oratìone  gCìn^nfje  alla pace,&  bacio  la  mano  dell'hormcìda,  con  la  qualc^ 

• gli  baueua  mirto  il  figliuolo.  Hiflorìe  Fior  ent.  CbrìTl,  Land 

Arguto.*  -pìfisìrato  Tiranno  di  .Aliene  Isaueua  Vna  figliuola  molto  bella  Jaquale 
yn  nobile  gicuanetto  aceejo  del  fuo  amore  no  dubit  ò,fcontraHdola,bafciare» 
Miroffene  moUo  la  mad>e,&  cercaua  ài  concitare  TififlratoaUa  vendete 
ta . Sgli  forridendo  èffe , cbe  faremo  noi  a quelli,  cbe  ci  lutmo  in  odio,fe  V9- 
gliamo  nuocere  a elfi  ci  amai  Beiodoto.  • 

Wagua-  Roberto  Comedi  Fiandra , genero  di  Callo  (T^ngiàTi^  di  NapoU  ,pteri9 

oiaio»  digenerofa  indignatione pafsòcon  yn  Flocco  >CÌT  arnma%7^coluì,cbe  leffc 
la  fententia  contro  Corradino  Suetto  figliuolo  d'Enrico,  à cui  fu  pt^  Fede- 
rico 1 1.7mp*pai  endoU  indegno  di  vita  quello  ,che,  effendo  di  vilìffima  cm- 
ètiontcontra  zm  sìgrM^mipe fofiebafiato L'anirnoUgger e yna  fernet^ 
ùadimorte.  Tau.  fol.  

Cwfto . ^lmamgoldo,UqMaltagUòlAteFìaàCorradmo,vn  altro  appu^òu^ 

toper  quello  tagliò  fuBto  la  teBa  , acciò  cbemaiyantar  fi  potcfiebaMCtt 

wto'  ^ l^lefiandroKldiScotia  caduto  giu  d'yis  feroce  cauaUo  dolse  era  Moto- 
tato, fi  ruppe  il  coUo,&fubìtortsorì.  Tolid, 

Clemen  Caio  Claudio  Callìgola  Imper.é  Roma,  fece  èrufciar  nella ptaxX^  tutte 

le  accu!e,&  effaminì  fatte  fotte  di  Tiberio,  non  hauendolealmttKnii  Uste  e 
cr  portategli  vna  lettera  di  congiura  contro  di  lui  nou  volle  pigliar  la,né  fa- 

^ yefp^fiano  imperatore  di  Roma  fu  molto  ttuite,  e clemente.  Scoriauafi 
tìngìurie fatteglida'nemici.Sopportauacbegli  amici  parlafferofemprt.^ 
feto  alla  libcra,Mm  punì  maxalcunofen^a  cagione,  e molte  volte  piangeua 

la  morte  di  quelli,  cbe giufiamente erano punitu  Sue:, 

Tito  Imperatore  di  Roma  fece  batter  uniti , & molti  vender  per  fcbia- 
ui,&  altri  eonfimtr  nell'! fole  dìjerteper  effer  accufatort,  mè’gnt  , & 

* ...  ' . ■ ./r  ..... I.  .n  rnMtrf,  di  lui  due  UODèIè 
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nel /pettacolo  dt^Gladìatorì fedendo  nel  mexp  di  quelli , diede  loro  yna  fpc- 
da  ignudo  i òafcuno  i veder  fé  tagliaua,&  à quelli  diffct  T^pm  vedete  <be 
i Hegnì  fono  dati  dal  pelo  f Suet.  ^ 

ayfleff andrò  Seuero  Imp.  quando  mandaua  i fjiudki  per  leprouìncìe , li  Giun^ 
poneua  in  ordine  di  argentariete  di  tutte  lecofe  necefìarie  ; a'Vre fidenti  fa- 
teua  dar  a o.  libre  it argento,  fet  vafi  da  bere,  due  mule,  dui  caualli,  duc^ 
veRe  da  pla^':^a,due  da  tenere  in  cafa,vna  da'bagni,  vn  cuoco,e  tendo  du- 
(ati;e  non  hauendo  moglie  daua  vna  concubina:  acciò  non  andajfno  «IT aU  . 
trui ionne:nel ritornar, reRituiuano le  mule,i canalli,  & i cuochi  ,&fba^ 
mena  bengouernata  la  Vrouincia  ,gfidtrì  doni  eranfuoi  : altrimenti  reRi- 
tuiuano adoppio , & eran puniti»  M ondogneto. 

Filippo  cP Arabia  primo  Imperatore  Cbr  fliano, ancor  che  egUfoffe  molto  obediS. 
altiero  ,fà  nondimeno  obedìentìfpmo  a* Sacri  Fefcoui , il  che  egli  dimoRrò,  za  a’Pte 
quando  andato  nel  giorno  di  Tu  fqua  per  pigliarli  facr  amento  delPEucari- 
Riafà  dal  Vefcouo  ributtato,  & mandato  à far  penitentia  de  ìfuoì peccati» 
tr  egb  humìlmente  ohedì . Tietro  Mlrfpa . 

,/tnreliano  Imp.  fu  tanto  inimico  de  gli  adulteri  • che  hauendo  rìtronato  qìuQo  , 
vno  de^fuoi  faldati  in  adulterio , lo  fece  tri  due  arbori  partir  in  due  parti  : 
cSr  hauendo  prefola  Città  di  Tiranna  per  tradimento  di  Eraclamone,i  que- 
flo  fola  diede  la  morte, dicendo  non  effer  pojjibile  che  Eraclamone,non  hauen 
do  perdonato  alla  patrja,foffeà  luì  fedele  : fece  il  capo  ad  vnafuA 

ferua  trcuata  in  adulterio  con  vn  feruo.  Flanio  Fopifco. 

Fago  fi  si  gran  mangiatore, che  alla  menfa  di  eyfureliano  mangiò  ad  v-  Mingia 
na  cena  vn  porco  cinghie,  i oo.panUvn  caflrato,&  vnporcello,<t^r  beué  vn' 
crea  di  vino.  Fla.t^opifco,  * 

*r>ìocHtìano  Imp.  hauendo  Imperato  anni  vndect  ,&  venuto  alla  Vec-  -/,„perio 
thiaia ,perfnafodi  ‘JÒ€iffmiliano  Erculeo , fi  riduffe  in  Salona  i Viraprì  refì|u«K 
uata,&  Erculeo  fece  ilmedefìmo  à Milano.  Confortato  poi  Ùìoclitìaao 
per  alcune  occorrenrie  da  Erculeo  , e Gellerio  à ripigliar  l' l mperio  , rifpofe 
lorojb'aft  mando  l'Imperio  come  vna  pelle . O'cari  amici  mìei,  sò  ben’io,  che 
fé  voi  vede/le  l'berbuccie  con  mìa  mano  in  Salona  coltÌMare,&  il  piacer, ch'- 
io ne  pìglio , forfè  non  mi  perfuaderefie  à queflo , eJr  così  rifui ato  P I mperis 
negli  annidi  ChrlRo  j 09,  v:ffe  prìuatamente , fà  molto  crudele  verfo  i 
ChriRianì^e dijltujie  molte lor  Chiefe,acciò  non  bautffero  occaftone  di  r adu- 
nar ft  infìemefm  vltimo, effondo  gii  vecchio  Ji  dìce,cbe  fi  leuò  di  vita  col  ve- 
leno da  lui  prefo  per  tema  di  Licinio, di  CoRantino  , che  dipoi  furono  im- 
piccati , quali  Phaueuano  con  lettere  minacciato , perche  non  era  ito  alle  lor 
noT^X.e.  .Aurelio  yettote.Tietro  Meffià. 

Theodofio  imperatore  htbbe  per  precetto  da  c^poUodoro  Fìlofofo 
Maefìro  ,\(hr  qualunque  volta  fi  fdegnafìe , ouero  ordìnafie  co/e  ardue , & fdegoo . 
af per  e douefic  prima  nella  memoria  replicar  le  lettere  ielPty^lfabeto  • 
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^reco.Eglinon  moJJ'e  nuì  guerra  ad  alcuno  fe  non  prouoeato.  Pà  molto 
tliolico,  e manfueto,  & obedientc  alla  S.  Chiefa , egli  battendo  d Teffalonica 
nrllì giuochi  Circenft  fatttdafuoi  Cauaiierìammag^ar  y9oo.huomimper 
efierii  fiato  vccifo  rw  (uo  amico  à furor  di  popolo,  volendo  emrar  nel  7 em~ 
pio  di  Milano  per  vJir  M-ffa , non  fu  da  ,Amhrcfto  yefcouo  lafciato  entra-^ 
re , ^ volle  prima  che  egli  publicamtnte  fa  crjfe  la  penitentia,  iUhe  fece  il 
buono  Imp.gettanio  per  terra  l' ornamento  regale,  CT  in  publico  piangendo 
il conimejfo  peccato.  Corio.Taulo  Diacono* 

Tlxodorico  f f.  f{é degli  Oflrogotti  bauendo  fatttammaxjar  Stmacof 
e 'Beotiofuo genero  per  (of petto  d:  l{egno,tjJ'endoU  fiata  in  ma  cena  da  fuoi 
miniflrt  prefentata  vnatefia  cotta  a’vn grandijjìmopefce , li parue quello 
di  Simaco  poco  auanti  Vccifo,  & parueliche  detta  refìa  con  crudele  appetto 
li  mìnacctaffe.Là  onde  sbigottito  per  tal  cof a, venutogli  vn  tremar  per  la  Vi 
ta,&  andato  in  cafa.fi pjfe  neUetto,&  fattofi  ben  coprire,  piangendo  il  co- 
mefjo  peccato,  morì  di  dolore,  la  cut  anima  fu  nell' J fola  Lìpara  veduta  drL.0 
m fanto  huomo  effer  condotta  tra  ^iouanni , e Simaco , & in  vna  bocca  di 
fuoco  effer  gettata.  Folaterrano. 

^iuflìnìano, prima  che  egli  fojfe  Imp.andato  m giorno  con ’Beliff ario  fuo 
grandiffimo  amico  al  publico  loco,  indi  cauatone  due  beUijfime  fot  elle  > le 

menarono  per  alquanti  giorni  alle  loro  fian'ge*  L' vna  era  detta  t.^ntonia, 
& fù  di  fjiufliniano,l’ altra  *dntonina,df  fà  di  "Belifiario . v^uenne  che  vn 
giorno  dormendo  (jiufliniano  all’aria  nel feno  d’Antonia,  vn' .Aquila  con  i*- 
ali  aperte,effendo  Sole, faceua  ombra  à Gìufliniano  ,dal  qual  augurio  ellrL.» 
ìnteje  ch'egli  faria  Imperai  ore, il  perche  futgUato  eh' et  fàjà  diffe,pr^tì  a~> 
mantifftmo  gtouane,cbe  quando  farai  afeefo  all'imperio  tì  degni  accattarmi 
permogìie:eglì,che  efjer  Imp.giamaìnon  penfaua,  le  preme  fi  e,  & le  die  de 
per  fede  il  fuo  anelìo.Creato  lmp..Antoma  non  feordatafi  della  fede, andata 
à lui  gli  difie.  Sacro  I mp.efiendo  che  l'honore  del  2^  confifte  neW amare  il  giu 
diete, & ch'egli  co'l  fuo  fguardo  confuma  ogni  mate,  confidatami  di  ciò  a di- 
mandati giuftitìa,imper  oche  fono  più  giorni,ch'vn  gìouane  per  fruir  i'amor 
di  me,  che  moltol'amauo,  mi  prome/fe  prender  per  moglie,  & co'l  darmi  il 
fuo  aniUoin  fede  confermò  tal  jua  promeffa:Gìufìintano,che  ad  ogni  altro 
eccetto  à fe  penfato  hauea,difiele,  non  è lecito,  négiufio  che  la  data  fede  re- 
fli  vìolata,e  vana.Subito  .Antonia  vdttala  fenrentia,cauatofi l’anello, & 
mofìrandoloall'Imp.difife.P'egga  il  mio  Signore  di  chi  egli  fiato  fi  fiatSluefio 
CiuQinianoconofceiuiolo,& venutagli  in  memoria  la  donna, eìr  la  promejìa^ 
comandò  lietam(te,che  cUa  fojfe  nella  camera  condotta, & delle  vefìi  regali 
vtfiitaUa  prefe  per  moglìe,&fù  per  fuo  comadamfto  chiamata  .Augufieu 

fjiufìino  II.  Imperatore  fù  fpreg^ator  de'poucri,&  tanto  akaro,ch'egli 
ad  altro  non  attendeua,che  à farfi  ricco, ^ riponeua  ì tef ori  nelle  cafie  fatte 
di  ferro*  LonardOfTaolo^k* 

. “*  Sattt- 
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Samuele  Capitano de‘"Bulgarì,bauevdo‘Safilio,e  ^oflanttno  fratelli prr 
fi  quìndeci  tmtia  bulgari,  & à tutti  eauatì gli  occhia  eixetto,  che  ad  xno^l  , 
quale  liguidajje  al  Capti  ano, prefe  tanto  dolorcycbe  egli  in  breuepa/sò  ali'- 

altra  r ita,  Niceta.  . . 

Ifaclo  Comneno  Imperatore  de'Creci  nobile, & efperto  nelle  eofe  dì  guet  Contine 
ra,&  di  paceMuendo  regnato  anni  due  ",  & efjendofopragtumo  da  mai 
punta ,credendo  morìre,prefe  babito  di  M onaco,  & rinoni iò  l'impctip . F u 
di  tanta  continentìa,  che  battuto  va  figliuolo  eoa  la  moglie,  non  ysò  piu  eoa 
lei,  nè  con  altre.  Zonata. 

Umberto  figliuolo  di  Tietro  .Altìfiiodoro  tolfeper  moglie  vna  fanciulla^ 
dì  Coliantinopolì,già  fiata  promcfi'a  ad  vn  nobil  "Sorgognone , il  quale  (de- 
gnato per  tal  oltraggio,  con  alquanti  compagni,  entrato  in  cafa  della  donna 
tagliò  l’oreccbie,& ilnafo  alla  fpoJa,t2f  la  madre  di  lei,che era  Veccbta,geh 

tò  nel  mare.  fdem.  FjiHdi. 

Lotario  Imperatore  innamoratofi  delle  cofe  diurne,  & fafiìdìto  delle  co-  IO  di  co- 
fe  mondane, hauendo  regnato  anni  i^.& diuifo  l'Imperio  a' fuoi figliuoli  ,ft  fc  mou. 
fece  monaco.  7aolo  Emi.  I{acordati.  ^ ^ 

Lotario  Duca  di  Lotoringia  ,&  figliuolo  di  Lotdrio  imperatore  prefo 
daWamor  di  F'aldrada  gìouane,  bella,  ripudiò  con  L'auttorità  di  T etgaudio 
Uefeouo  di  T reueri,&  di  Cuntario  yejcouo  di  .Agrippina, T etberga  fua  mo 
glie , dicendo , ch’era  v^cbìa , & adultera;  il  che  facilmente ptouò  con  te-  Sefl  im- 
Plìmonif  falft,&  Giudici  fubornati , e /posò  yaldrada,perilcbefù  dal  Tape  nicaco  . 
fcommunìcaio,alquale  andò  per  placar ft,&  nelritorno  mori. 

Tau.Emil.  Moglie 

^arlo^rofio  imperatore  ripudiò  come  adultera  fua  moglie ,apponendole^^^^^-^^^ 
faljamente , ch'ella  et  a congiunta  carnalmente  eon  Luitprando  yefcouo  dii^  inpiu» 
yercelJi,& giurò,ch'egli,  non  bauendola  mai  tocca , la  rimandaua  pulce  Ila,  AamCtc- 
’Partitafi  la  imperatrice  vergine,e  calla  fi  fece  monaca.  *Paolo  Emil, 
giuliano  ribcUatofit  ’m  Italia  fatto  Dioeliiiano,  vedendo  effer  Hati  morti 
gli  altri  Tiranni , per  non  vttùre  nelle  mani  de’nemicì  ,ficcatofi  yn  pugnale 
nelle  cofìe  gettojfi  nel  fuoco . Pietro  tSHejfia. 

Ottone  1 1 1.Jmp.  fece  arder  viua  fua  moglie fimptroche  ella  innamoratofi  Crud«l- 
ìn  vn  Conte, & non  volendo  egliacconfentire alle  fue  sfrenate  voglie, mtfjati  giuR* 
da  furore, -volgendo  tamor  in  odio/Lffe  al  marito,  cbe’l  detto  (fonte  l’baue-  n’unte 
pa  richiefia  di  luffuria,  perilcbe  f imperatore  lo  fece  innocentemente  morire^^P^^  ‘ 
venuta  poi  la  verità  in  luce,  per  il  me%o  della  mogf  ie  del  morto  Conte, 
le  diede  quel  cafligo , che  meritaua,  Sigiberto. 

Corrado  Sueuo  Imperai  ore, tfiendofi  pofiì  molti  baroni  in  libertà  ,pofc^  Mìrablf 
taffedio  à Milano,  brufeiò  i borghi,&  per  efferfi  la  Città  ribellata  voleua  an 
co  brufeiar  quella, ma  fpauètato  da  vna  v'^tone,per  la  quale  par  urgli  veder^'^^^^^  * 
Santo  o^-imbrogio  minacciarlo, & difender  la  Città fiafeiò  Cimprefa,&  an- 
■ ' le  3 * 
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dò  à f{pma.  Ftce  yna  lefge,  per  la  qual  punìua  con  morte  li  turbatori  delléC 
p tce.  Lampoldo  "Palatino  di  "Bauiera  Conte  in  Germania  tranfgrejjore  di 
tei, fuggì  con  la  moglie  ad  vna  forefìa  in  ma  pouera  cafa^  oueper  forte  Cot 
rado  t fiondo  ito  alla  caccia , 0 da  gli  altri  fuiato  capitò  nel  fa  r della  notte  , 
^ tr  fu  da  quellì^non  conoicendoH,ma  da  efji  conofciuto, benignamente  taccola 
to.  L a moglie  di  Latnpoldo partorì  quitta  notte  m fanciullo,^  temperato» 
re  hebbe  tre  volte  in  v>/Jone,chequel  bambino  li  doueua  effer  genero  & fate 
teff  or  tieW  ìmprrio.’Perilche  Corrado,ritornatoa'fuoi,  ordinò  loro  ("  hauend» 
à male, che  per  fona  sì  vile  li  doueffe  effer  genero)  che  recidi  fiero  quel  fan^ 
eiullo,e  lì  portafft  ro  poi  il  cuore.  Sluelli,mfìfji  à pietà,  lafciarono  il  bam  bincr 
f nelìafelaa,cif  portarcnoell'Imperatorerncuore  di  lepre.  Il  putto  fitdx 

\ m caccìatcr  raccolto , e nutrito  nelle  buone  arti  ,fu  dato  al  feruigìo  di  Cor» 

' rado,ìlqutl  Vedendo  la  bt  & i co  fiumi  del  fanduUo,e  quanto  da  tmt 

ti  tra  amato,!}  fouenne  auefìo  effrr  U figliuolo  di  lampoldo,&  fubito,  acciài 
la  vHi  me  non  hauffie  t ffrtta,m  wdò  con  vna  lettera  il  putto,  detto  BnricOy. 
à tua  moglie,  ffrìuendole,  chial  tuttob  facefie  Vceidere . Errico  giunto  ad 
vna  cafa  d’vn  Sacerdote  adormenteffi  per  fìanche7,pt.^!  /opra  Vna  pancrt^, 

^^nmne,cbe'l  S a crr ditte  ridde  la  lerrera,(he  era  irtm  panno  auoica,e  conte 
può  Wpu  toglìe,l*apTe,rt  tegge,r  vedendosi  gran  fcelcragginejeuando  vis 

I pnar  al  fottilmente  quelle  crudeh parole  ftrifie  che t imperatrice  doueffe fubito  dar 
ìsolet  à\ per  moglie  ad  Enrico  la  kr  figliuola  ; fuccefierole  nog^je , & vedendo 
i pio.  C orrado , c he  non  fi  può  contràfl-xre  al  voler  di  ‘Dio , confermò  quel  matri- 

monio, & mortndodafeiò  il  genero  {ucce ffor  dtU'fmperio^  ^iouanni  riU 
. Ioni  nel  4.. 

Gitifto  t^dol/o  Conte d*.Afparga,cS‘  Tmp,  fece  brufetar  m 'truffa  vn  cifro  Feu 
f caiiigo-.  deifico , ilquale  haueua  dato adintendere  à'5itig^;^ri  fche egli  era  Federico» 

i gìouine  figliuolo  di  Federico  fmp-  Tietro  Mtjjia. 

J F.Duca  d'.Aulìrìa,Rè di  Boemia,&  d‘Ongaria,&  poi  Imp.  ann- 

dò  fetnprearmato,ni  mai  fà  veduto  fenicia  (fhidj.  al  fianco..  Tio.  x. 
Mfraco-  '^doaldo^Bf  de' Longobardi, effondo fuo padre fepolto  nella Cbiefadì  T- 

[ Io  di  aua  ^uanni  Hattifta,moffo  da  auarhhy  vm  notte  apetje  il  fepi  Uro,  efpvgliò^ 
«eia . il  padre  de  g'ì  ornamenti,  che  erano  interno  at cadauero  Onde  gli  apparuc 

il  gkrinfo  'B.tttiffa,&  minacciando  gli  d ffe  : perche  bai  tu  hauuto  ardirci 
Jpoghare  quelt  tmomoàkìual  ancorché  non  aedi  ffe  molto  fiera  racconrands 
toàmettì  ctmmanloycljetunnnardiki  p'uentrare  nella  Chic  fa-,  erosi  vo^ 

^ lendo  poi  R-odoaldoentrarrulFOraeoltyfù  dal  Santo  ributtato..  Tau.Dìa- 

Senio  fè  feruo  diVanopione  intendendo , che  nella  villa  Tt.^atin(tydoue  il  f ho 
1 deltf.  patmneera  fuggito  .ermo  venute  genti  per  amnra’t^T^urlo , mutati  con  lui 

i vefìimenti , pfi-finel  dito  Cantilo  di  Tanepinne  quello  per  la  porta  di 
I drieto  mandò  fuori, gir  egli  entrato  nella  camera  del  patrone, fù,  in  vece  di 

T ' ^^o,dal  nemici  amma^gato.  Fai-  . 

Serur 
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Setio'^auefe y Diacono  ,bauenao À farvn  fatto  d’ arme  tra  l'((itrchodi  Pr-ete  a« 
Comperto  Rè  dt’ Longobardi  {uo  Signore , & di  ^lahi , difSe  à Comperio.  umiofo. 
Signoria  vostra  vita  conjifìe  mUa ih* [alate  , però/etupertcolajjì,  jarìa- 
tnodal  Tiranno  lacerati  Concedimidanque  le  tue  armi , & io  combatterò: 
yio  farò  mortoy  facilmente  poti  ai  ricuperar  e la  tua  ragionCy  & ^acqutfierò 
•vittoria, qual  maggior  laude  potrai  tu  bautte, effondo  io  tuoferuo  i Sicon^ 
tentò  Comperto, li  diede  farmi,& egli  condotto  nel  campo,  fù  da'nemict  te- 
nuto  il  K^:& incominciò  con  ^lahi  la  pugna . Finalmente  t^iahi  diede^ 
la  morte  al  Tiaccno , credendodi  bauer  amma:tSl,atoil  Rè , ma  cauatoche 
gli  htbbe Telmo, trouò  bauer  morto  vn  Cbiertco,ondegridando,diffe , abme 
c‘bò  fatto  niente  per  bauer  vccifo  vn  Sacerdote,io  faccio  voto,  TVn' altrui 
yolta  bauer ò vii t aria, d impir  vn  poTJ^ode'ioro  ttsikoli.  Tauio  ‘Dia. 

M tempo  d'Enrico  1 1 l.fmp.vn  riccone  cupidifjimo  di  biaua  da  lui  tcnu-  VfuTaro 
ta  §n  tànio,ch’era  in  maggior  prexrjtjedendo  à tauoìa  fù  (ubico  a fallato  malizia- 
da  vna  moltitudine  di  Toppi,iquati  non  molefiauano  alirithe luti  onde  non  “P 
potendofi  difendere  da  quelli,  fi  fece  portare  in  vna  naue  in  mare,  & quelli  * 
lo  feguiuano,&  rodeano  le  coje  della  nane , finalmente  buttato  à terra  fù 
morto  da’T  oppi. 

Rotado , ouer  Rccarello  7(ède'  Frtfonì  volendofi  batteggiare  mefio  dal- 
le predicationì  di  k'ulfrano  yefcouo , & bauendo  già  vn  piede  nel  batteri-  Non  fi 
mo,  dimandò  in  qual  luogo  f afferò  la  maggior  pane  delie  anime  degli  huo-  burla  có 
mìni,ò  in  Cieloyò  nelTlnferno,effendogliriJpo(onell‘'fnferno,diffe,più 
voglio  ritrouarmi  con  più, che  co  i manco , non  volfe  cjfer  bat tettato  : cir  in- 
di  à tre  giorni  morì  di  (ubica  mona,  Taimerino , Hernad». 

- ‘Denterò  tydt  riatto  yefcouo  nel  tempo  di  Zenone  fmp.mentre  egli  batte-  Miraco- 
Xandovno,4iceua,ìo  ti  battevo  neiuome  del  Vadre  per  J figliuolo  nel  Spi-  Io* 
rito  fante, l'acqua  difparue.  Taimerino , Uernando.  Meraui- 

Medurdo  y cleono  ì^ouiomenfe,  & (jildardo  yefcouo  di  Rotomagona-  ‘ 
tìinvnmedcfimopartcyottennero  inVn  medefimo  giorno  li  loro  y ejcouati,^ 

&in  vnoiihffo  ai finiròuola  lor (unta  vita.  Emilio . 

' Vn  ceno  Uprofo  in  tJ^ifia  d'.Afia  effendo  andato  à i bagni,  & bauendo  Lepra  ri 
menato  feco  vna  fua  feruaghuane,  & meretrice  riduttofi  alfine  conefiu  in  (ana'a 
eerte  cafe,allequali  era  un  luogo  pieno  di  vipere , per  Jone  neeniiò  vna  in 
vn  Vafo  di  v no,&  aimegoutfi  dentro,  lUbe  vedendo  lajerua  diedequet  vi- 
no alpattone  per  amma7i^arlo:ma  iltuttofuccrffe alcantrario,ìmperoche 
eglibeuuto  il  vino, fu  rifattalo.  Alaihìoto. 

Caleazjtp  Maria  sforma  Duca  di  Al tlànc,fù  di  sfrenai a,e  licentiofaluf  Luffurio 
furia  , & maffime  nelle  Matrone , lequdlipoi  faceua  da  altri  fuoifìupra- 
re  con  gran  vergogna  de'mariti  loro . Impr  igionò  vn  7rcte , ilqual  da  lui 
rkhiefto  quanto  regnarebbe  ,gU  dffe , che  non  anìucr  ebbe  àgli  vndeci  an- 
ni,& li  mandò  Vn  pane,  vn  bicchiero  di  vmo,  ^ vn'ala  di  cappone  ,fiaceu- 
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doli  intender  che  vine/fe  dì  tjuello.Là  onde  l’infelice  Sacerdote Jittiendo  an^ 
co  mangiato  del  proprio  fìerco  ,ìnti  .giorni  filila  fua  Vita  • Fece  inchio- 
dar in  Vna  caffa  vino  Vìetro  Drago  Milane fe  da  yn  Telo  da  tSdrConT^:^ 
come  morto  lo  mife  fiotto  terra . Fece  ad  vn  gionane  Veronefe fitto  fianorito^ 
legato  [opra  d’Vna  tauola,cauar  vn  teWcolo.  yolfie,che  vn  contadino  man- 
g'ajfie  vn  Lepre  con  la  pelle, cìf  interìorì,c‘haueua  pigliato , onde  morì . Fe- 
ce d.ire  publkamente  delle  riaffilate  fik'lculo  nudo  à Cola  *.^€ontanogtÀ 
fuo  Maefìro  di  fcola,per  vendicarfi  delle  hkfie, ch'egli,  fanciullo,  haueua  ri- 
ceuute  da  (fola:  ilifuale  finalmente  fu  buona  cagione, die' l detto  Buca  d'an 

3i^fio/fcda‘congiuratinelTempio  diS.Ste/anoamma'^atonel  1475. 
Bern.  fiorio. 

•Ambrogio  Trecettore  in  cafia  di  (jirolamo  fiufano  ^turìficonfulto  , 
granScnaiore ,tfiendod‘annÌ2z.perviuer  cajio  fitroncòi  teflicoheon  vm 
/capello.  Idem. 

Cirolamo Olgiatovno de’congiurati  cantra  Caleaxjio  Sforma,  quandi 
ìrSoia  pergiuflitia  lo  incominciò  à percotete  nel  petto , molto  coraggiofik- 
mente à fefìeffio  diffie  : ColligcceHieronyme  , Aubit  vctiis  memo> 
ria  fidi  ; Mors  acerba  ; fama  perpetua  , Etera  a'anni  ij, 
fiorio, 

Francefeo  Màrchefiedi  Ferrara, nel  1^12.  venendo  da  fiparauierof A 
da  alcuni  congiuratipieU’entrar  della  Città  per  la  porta  del  Leone,  ammana 
c^ato.  Slmeonì, 

Ricalò  Marc  he  fe  dì  Ferrara  bauendo  trouata  fua  moglie  cugina  di  Filip- 
po Maria  *Duca  di  Milano  in  adulterio  co’l  fratello  di  e/fio  Marcbef^ecc^ 
ad  amenduenel  i ^.tagliar  il  capo  sù  la  piatta.  Simeoni. 

Giuliano  de’ Medici  fu  nell  nelTempio  di  Santa  Lìbexfita  da  con- 
giurati ammatc^jjito,&-  giocamo  de’  Pa\rfii,vno  de' cogiurati, ricco  di  20©, 
miUa  ducati , e/Jendo  pcrgiufiu'ia  flrangolato,diedel' anima  al  ‘Dianolo  , il 
perche  fu  gettato  nelCey^rno.  Corio. 

galeotto  de’Manfiredi  Vrencipe  di  Faen7,afik  da  vno  famigliare  per  trac 
tato  di  fua  moglie  figliuola  di  ^ìou.’Bentiuoglio,  nel  1 488.  nella  propria  ca 
mera  vcafo,per  hauerle  detto,che  era  brutta . yolat. 

Otta  ulano  Sforma  nella  età  d’anni  diciotto  fuggì  per  le  guerre  di  Milano^ 

pafiando  il  fi  urne  Mdia  à guaxjip,s' affogò , & bette  nel  fiume  tre  gior- 
ni : ciò  aueane  nel  1477*  fiorio. 

T cmiflocle  Capitano  de’^reci  hauendo  cacciato , e fuperato  l'effercito  <B 
Xer/e  andato  à vedere  quelli, cb’erano  morti  ilei  conflitto,  viide  molti , che 
erano  ornati  di  collane, monili,  & gioie . Onde  voltatop  ad  vno,  di/fe,  togli 
tu  quelle  ricebeg^  che  TemìSiocle non  feì , "Plutarco. 

Onero  figliuolo  del  J[f  di  Suetia  trouandofì  vna  notte  non  poter  dormire 
ptrtpoUi penfierì,tirò  ^vna  baila  ad  rn  Salir o,cheh  fi aua  ìnnanofii  al  pa- 
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digitane,  & hpafe  in  terra  con  quei  colpo , Onde  non  potendo  fuggire  lo  le-  Cof»  ti. 
gò,Or  minacciando  ammaX7jelo,glì  tolfe  la  jpaia,e  Le  gioie,  lequaUco/e  la-  dicufa. 
pelò  il  SatirOfC^  fe  ne  fuggì  per  non  morire . Diano  lib.i* 

Ottino  predijfe  la  feruità,e  la  priffone  al  I{é  ^dingo, quando  mo/fe guer- 
ra i Locherò  Rd  de’Curetì,laquale  gli  auuenne  a punto  d quel  modo , ch'egli  ^ 
a haueua  predetto . Diano  lib.g . 

(jouaro  2^  di  'Houergta  era  tanto  dotto  nell'arte  dell'mdoumwre , chc-J  In  Joui. 
eglipretàddeìn  T^èCergia  tutto  quelio,che  ^ordinana  cantra  dì  lui  in  Sajfo-  oo* 
nia,cb'é  lontana  pià  di  ^co.migUa,  Diano  lib.g»  ■. 

^ormone  detto  per  cognome  impio,  offendo  fortemente  addormentato  , 
fognò  che  la  fua  donna  haueua  partorito  due  yccellì , ma  che  vn$  era  mag~ 
gtor  dell'attro,e /abito  fe  ne  era  no  volati  al  Cielo, & fubito  fe  ne  erano  torna 
ti  in  terra, e volatigli  in  mano,  doue  dimorati  alquanto  ,fe  ne  tornauano  al 
Cielo,&  finalmente  il  minor  tutto  fanguinofo,e  folo,fe  ne  tornaua  a iut.fo-  Sogno  ( . 
sìdefiatofi  interpretò  ilfogno  aqueflomodo,chei  fuoi  figliuoli  , hauendo 
foggiogati gli  Inglrfi,U^chiaui,et gli  Hibernijhaueuano  bauuto  felice fortu  *® * 
ua,ma  effondo  fiato  morto  H fratello  maggiore  inguerraftl  minore  fe  ne  tor-  ' 
nana  tinto  dì  fanguehauendo  perduto  il  fratello.  Diano. 

Magno  I{é  di  Dacia, e di  'hforuegìa  nella  notte, che  venne  innanzi  al  fai-  Sogno, 
to  (Tarmi  detti  Schtaui,effendofi ador montato, gli  venne  vno  in  fogno,che  gli ann  ut. 
diffe,che  la  vittoria  farebbe  fua,e  che  egli  vederebbe  l'augurio  detta  uittorU 
nella  martedì  una  t^quila,defìatoft  il  Ré,  diuulgò  il  fogno  con  grandìffima 
marauigtia , & caucmdo  fuori  Teffcrcito  vìdde  daprefio  queU‘ tequila , clx 
gliet  a fiat  a mofìrataìn  (ogno, onde  pigliando  l’arco, e feguìtandola,  Cam-  . , 

maitfi.  L'cffeicitoprefe  felice  augurio  di  quefloi  e fcritendofi  detta  prima 
occajione  del  combattere  ageuolrnente  vinfegli  nemici . Diano. 

t^ndandoà  combattere l’effcrciiodflR^é  yaldemaro  glientrò  tra'/of  Prodigio 
"“dati  tanta  gran  moltitudine  di  corui,chc  gii  t andò  fi  fopra  le  lande, s'amma'g^'^^  corui. 
igauar.o  da  loro  medefimì . Onde  venendo  à giornata , egli  vìnfe  il  2^  Suo- 
no con  tutto  il fuo  effercìto,&  fi  fece  tanta  gran  mortalità , clx  ì corui  heb-  > 

beio  che  mangiate  parecchi  giorni  ; <T  cosi/ù  dichiarato  l’augurio  . OUiio 
lib.  j. 

“Sìoino  gran  Lottatore prefe  con  certi  fuoi  com- 
pagni Vna  ]fola,che  era  circondata  intornointor- 
noda  vn  lapidiffimo  fiume, & dormendo  vìdde  in 
fogno, che  vita  befiia  Vfciua  diquel fiume gettado 
fuoco  per  bocca,&  abbrufeiaua  tutta  la  terra  fer 
ma.H cheilgiorno  feguite  egli  vìdde  riufctto,per 
chejtideluo  %è,  bauHopàffato  il  grande  impeto 
del  fiume  dìfmontè  in  terra,  tir  tagliò  tutti  à pe^ 

> eccetto  che  “Biorno  » & fece  veto  il  fogrto  • Olanoitb.  g. 
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Erico  Ré  dì  Suetiafù  tanto  farnìgiiare a'  Demoni , che  douunqueet  ttol~ 
tauaìlfuo  captilo,  /ubilo  faceuafoffiare  da  quella  pane  H vento  prof  pero  , 
ibe  eglivcleua  . Onde aueune  che  li  fàpoflo per  cognome  capei  ventofo'm 
Olam  lìb.j. 

Erico  émundo  hauendo  deliberato  di  nauigare,  eJr  bauendo  veduto  t-«_» 
certo de'tìocchìeriin fogno efjer portato perigioghi  de*tnontì  fopra  vn  belUf- 
fmo  cauaUo  egli ^ingetfdolo  A correre l'baueua portato  ne'precìpìtif  di 

quei  monti,  egli  pureua  e fier  graffiato  dall'vnghie  delle  nottoleiilqual  fogno^ 
hauendo  narrato  per  burla  a’compagni, il  che  non  era  meno  ìntelìigent  e, 

che  [auto, auertendo  quel  fogno,  intendendolo,  non  uolleentrarnella  futi 
rtaue,comefe  foffie  {lato  aui fato  del  pericolo: o'nde  egli  montò  fopra  vna  aU 
tranaue.Così  efjendo  morti  i compagnia  nane  del  Ré  fi  faluò  - Giano» 
yìtolfo  Rè  delli  Elfingtera  tanto  eccellente  nel priuar  altrui  di  vifta  che 
non  poteuano  vedere  la  lor  propria  cafa,né  anco  trouarla  andando  a tafìo» 
ne.  Giano» 

tifino  era  ecceUentiffìmo  Gladiatore  ,&  foleualeuar  il  taglio  , ite» 

groffar  la  punta  delle  fpade  folamente  con  guardarle, nondimeno  egfifit  am* 
maxfgato  da  Starcatero  Gigante  di  Suona . Idem. 

GUero  Magofà  valentìffimo nel pafjareimarì  fen'tji  naue,percbe-egli  a. 
doperaua  folamente  vn  ofìo  incantato  in  cambio  di  barca,zP“  andana  molto 
pii  veloce, che  non  rà  vna  naueà  vela,&  dremì.Superauaognt  difficoltd* 
Ma  perche  fi  conofccfie,  chela  fua  mtePlrìa  era  mortale , fò  ammaRT^atO 
da  ìfuoi emuli  con  a^priffinfa  fpededimorte . Giano. 

il  figliuolo  dì  v^figo  Secondo  di  Bertagna, cacciò  il  padre  del 

hnptroche  egli, mentre  tl  figliuolo  guerreggiava  in  Scoria, innamoratojfi  nel-» 
la  nuora  fore'.a  di  Filippa  di  Francia , la  Violò,  non  potendo  foppcrtar  i’- 
ardenti  fiamme,ìl  perche  tornato  ihnarito,ella  gli  fecefapere  iltutto.  To* 
lidoro. 

*Papirìo  Romano  figliuolo  dì  Vapirìoiinnamoratofi  della  forella  Canufta 
da  lei  parimente  amato, la  fece  grauìda.  Il  padre  accortofidel  fatto,  mandè 
altvnoie  l'altro  vn  pugnale,co'l  quale  fi  dieronoia  morte.  Crifippo. 

tydlfonfo  di  t»^ragona,fafììdio  nella  cena  da  Vn  loquace  vecchio,  irte» 
patìentemente  diffe , la  natura  degli  afini  effere  vita  più  quieta  dei  Ré , a*- 
quali,mentre  mangiano, non  danno  i patroni  trauaglio  alcuno, & al  Ré  non  fi 
porta  quefio  rispetto . Tanormìt. 

'Batiifia  Zibico  di  baffa  condìtione,  ma  audace,  infieme  co'l  popolo  dì  Fa- 
briano, del  quale  fi  fece  capo,  aff.iltò  i nobili,  & ne  vccìfe  molti.  Terìlcbe^ 
l*apa  Leone  X.vì  mandò  gente,  & con  poca  fatica  prefe  il  Caflello,  il  qual 
egli  defideraua  pervn  Juonepote.  Volat» 

»f»tioco  “Ré  di  Siria, fcaccìato  da  Lucio  Scipione  dì  li  dal  monte  Tau- 
ro a'confini  ^Ifuo  Imperio^  bauendo  perduta  l'afta , & U genti  vicine  A 
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luì, a Romani  refeditunocuore gratieìttfinuetpmbe  i’btueuano  liberato 

di  tan'o  a ffannot^  ridotto  a goderfi  vaa  particella  del  fuo  Regno . t'atCi  io  Scucro , 

t^a(fimo. 

Cneo  FuIhìo, effondo  Confole  in  T(^ma,f  innamorò  (Tma  Clonane  Orfana  * ‘ 

da  Capua  chiamata  Sabina  & bebbe  di  lei  vna  figliuola  adimandata  la  bel. 
la  Drufa  y ia  quale  fi  più  bella,  che  honefìa  . Sabina  alattando  la  figliuo- 
la  diuenne grauida  di  Vn  creato  del  fonfole  ,ìlcbe  venuto  a notitia  di  Gneo, 
egli  fece  morir  damante, & bandì  perpetuamente  di  V^ma  Sabina . Mon.  Effiliofto 
dogn.  nonio. 

itomene  bandito  di  cafa  fua>fi glorlaua  delteffflio, dicendo,  cbeìncafa^ 
fua  farebbe  Rato  vn  vile,  & v t poltrone,  là  doue  in  Sparta  era  Ciuadmo,  . 

CHr  di  migg)or  gloria  eh' alcun  Tir  anno  di  quel  tempq.  Vlutarco. 

t^enetaojdopò  la  prefa  di  Troia,  intendendo,  che  Helena  era  in  Egitto 
andò  al  Ré  T*rotbeo,&  riceuirto  con  molto  honore,  rihtbbe  la  moglie  con  tue 
to  il  te  foro, &•  auenga  ch'egli  f affé  ben  trattato  da  gli  Sgitif , fi  portò  ingra- 
tamente : imperoebe  bruendo  prefi  dì  nafcoflo  due  fauciuUì  delpaefe,li  fieri 
ficò  a’ventì  »ch' erano  contrarij  alla  fua  partita , il  perche  tifù  dibifogno  poi  ^ 
fugghre  in  certe  f fole  contìgue  all^sAfrica,  Hero.  tiouc-  , 

Scipione  ,&  Lebo  Hanchi  nei  maneggi publìctffauano  molte  voltcrac- 
cogliendo  conchiglie , & pctrut^x?  i*  ritta  del  mare.  Sceuoìa  per  ca fiore 
di  diporto  giocauatallma  alla  palla.  Socrate  g^auìffimn  Fitofofo  metten-  . , 
dofi  vna  canna  fra  le  gambe,  foleua  alle  volte  caualcare  infieme  con  li  fan-  ADuifa  » 
fiuHi.  Mondog.  • 

Cecinna  yoUterano  Capitano  d-.  7(jnani  CauaUiero,&  capo  delle  Qua- 
drìglie acutamente  pigliando  le  Rondfà  dalìt  nidi,  &con  diuerfi  colon  fe- 
ffiandole,le  mandaua&gìà  amici, figiificandolt  le uittorie,con altre cofeoc- 
forrenti , CT-parimente  egli  conofceua  il  tutto  per  tali  fegni  da  gli  amici  ri-  Memow 
mandate.  Rauifto.  ru  pto- 

Francefeo  fardulo  Cittadino  dì  hiamt  fù  dì  così  profonda  memoria,  che  fondi- 
xiendo  legar  due  gran  carte  dvn  libro  da  lui  non  più  vcdute,vna  fola  vol- 
Smài  tuttpifpcduamente  recìtauaft come  haueffe  hauuto  il  libro  dauanti  <2r 
effendolirtplicato , cominciando  dali'vltima  parola  aduno  tuomando , m~ 
fino  alla  prìmarecitaux  il  tutto.  Fuig.F'olat.  (oetmor 

Virio  Fibbia  Cap»ano,effendo  fapuaaffediatada  Quinto  Fuluio,&  Tu  a ui>Io»- 
ilio  flauàio  Confali,  & volendofi  i Capuani  arrender  aili  Romani  ,fecc  vn 
ielliffìmo  conuito  à tutti  i Senatori  di  Capuayilqualfinito,dimofhò  a quelli 
con  ornatiffima  oratìone  lì  mali, che  erano  per  patire , entrando  nella  Città 
dr’2^manr,dr  che  ntinor  mate  era  U morir  in  tibeftà,cheviuere  in  feruiiùy 
onero  rffier  dal  nemico  uer gognof amente  vtcft . Il  perche  gli  effortam  a 
priuarft  honoratamente,  & volontìeri  di  lùta  co'l  veleno . Eglifù  itprìmOr 
& altri  2 -j.Senxtori  anìmofamemepreferoU  veleno, & prima, che  'KomanP 
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bxueffero  la  CUtd, morirono . Quelììfcbe  non  pigliarono  il  veleno furono  poi^ 
vccifi',  & ìmprìgìonatL  Tito  L\m. 

yiti^'^a  Ré  di  Spagna  comandò  a'Vefcoui,&  4’  Sacerdoti , che  piglia/^ 
feromoglì  : an:^i  per  legge  li  concefict  che  nodttffero  tante  concubine  quante 
poteuano  foUentare . Mich.  Taccio. 

Muto  f £glifùvngrandi(Jìmo Lottatore.  Colìuì , fendo  Hato molto  tempo nte^ 
uulorp^r  to,  vedendo  ejfergli  fatta  fraude  nel  cauargli  i bollettini  della  forte  in  voom^ 
1^  lotta  ,fpinto  per  ira  dal  de  fiderio  di  poter  dir  il  fatto  fuo,  fciolfe  la  linguai 

poi,mentreviffe, parlò  benifjìmo.  y al.x^U^aff. 

Morte  d‘lQria,c6battendo  co  7(gmani,&  vedldofi perditore, pìùpre/ler 

uolonu-  de  gli  nemici  fi  diede  con  vn  pugnale  la  morte . rito, 

lia.  t^gamede,e  T rifonio  alT^prno  vn  Tempio  ad  ^ polline  in  Delfo  : C ba^ 

Motte  ftendo^mandaio  per  mercede  loro  quello  ,cbe  ad  .Apollo  pareffeeffer  i/mew 
t ritrouati  nel  letto  morti  * 

4?®°'  ‘’^lutj^poUunio. 

/ ppicca  yngiouane  di  baffo  cenditìone , & molto  pouero , amando  fuor  di  moda 

top  auto  »^naffaretedon';tclla  Cipriotta  di  Sala  mine  bellijjima,  & di  f angue  regale, 
re*  vedendofi  da  lei  difpi  e:^^to,non  potendo  più  foffrire  Camortfo  tormento^* 

appicò  auanti  la  porta  di  quella.  Diodoro» 

Seruo  fé  feruo, fendali  morto  il fuo padrone  .AnaffilaoTìranno  in  ,Abrui^_ 

fiflf.  ^ de‘I{egni,&  auttore  di  Meffana  in  Sicilia, & lafcìati  per  tefiamento  ip~ 

pinoli  in  fua  tutela,fedelmente  effequì  quanto  ordinò  il patroneiO'  i "^gni 
fi  contentarono  effergouernati  dal  feruo:  ilquale, fendo  venuti  i figliuoli  in^ 
legittima età,refUtuì  loro  l’beredità  paterna,  & l’fmperio:  é*r  bauendofi 
f et  boto  tanto,cbe  li  bafìaffe  à viuer  priuatamente,pafsò  il  re  fio  dì  fim  viem^ 
Clarìo  Mario . 

Mono  p *^rffy//40  Filofofo  di  Tittana  Città  d' Eolia, lafcìata  la  patria  andò  a Sar-2 
troppo^  & poìhi.Arheneadvd'ir  Qrantore,  morì  d'anni  yybauendo  beuuta 
l^ro.  troppo  Viuo.  Diog. 

Confcr.  .Arinomene  Meffenio  tolfe  di  notte  dodeci  DongeOe  di  mc^o  al.ballo  afm 
Dud°d  * lacft/t'wofli,  mentre  faceuano  certi lor  jacrtficif , detti  Lacentinì  : <Sr.ca.mì^ 

' nando  di  buon  paffo  ,vfcì  quella  notte  de' confini  dì  Sparta . l fuoì  conpor» 
gni  Volcujno  violar  à viuaforga  le  dette  Donzelle , ma  egli  non  voi  fé  mai 
acconfentire,ibefaceffaofìmìi'atto:anxi,non  potendo  luir a frenarli,  ne  tc- 
eife  alquanti:  & pofegii  altri  in  fuga . Dì  modo  che  le  donne  tefìarono  ii»> 
Mtolaie . Sendo poi  le  donzelle  rifeoffe  da  i p.irenti,&  e^frìflomene  coniane 
' nato  del  bornitidio,qutlle  pofìtfi  in  gtnoccbionì  a’piedi  de'Ciudici,oiteunero 
la  libcratione  iP.AtiSìomene,  fenga laquale  non  Voleuane  ritornar  allapa-» 
irta  lofojendo  egli  fiato  confa  uat  or  della  pud'icitia  di  quelle,  co  fluì, Ve- 

€Ìfo,&  aperto  da' Lacedemoni  Jù  trouato  il  cor  ptlofo,yaLMaf.Sìmilment0 
à Uojùdafu  trouato  il  torptlofo*  vedi  iuk 

^fcft- 
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* lAfcUtarUne gran  MatbemAiico tbaueado pÌH’9olte à^tM,<h*eglì  far<b  ArfS.  8e 
ht  mAngnUoda'cam,  (ù  ìa  Dcmitiano  imperatore  fatto  ammaTXare  cctL^ 
ordine^be  (offe  diligentemente  fepolrot  in  modo <be  non  poteffe-cjjcr  da' cani 
deuorato»&  per  burlar  fi  deWarte  fua  : 7^ndimeno  occorfe,che,  mentre  at- 
deuano  il  corpo  foprauenne  vna grandiffuna  tempefla,  tbe  fu  for’^a  lafciar 
il  cidauerOyperUche  vennero  i ca/ùt& cosi  me^o  arfo  lo  mangiarono.  Se  fio 
o^urelio  : Eutropio,  fulg* 

Or  fine  nobilifsimo  Satrapo  di  Verfiay  bauendo  a tutti  gli  amici  di  Libcr». 

fandro  Magno  dato  qualche  dono  ; nulla  diede  à ’Bagoade  eunuco  delitic,^  **•  t 
di  cfio  eytieff andrò . là  onde  gli  fu  detto,  che  quella  era  carifsìmo  amico  al 
Ré . l{iffblf  Or  fine, ch'egli  bonoraua  gli  amici  del  J[é,& noni  Cinedi,e  me- 
retrici . fitr,  ^ Mone 

Boge  Teffianofortifsìmo,efsendo  affediato dagli  ,4theniefi , & nonha^uoìoni»- 
uendo  più  di  che  viuere,per  non  venire  vìuo  in  mano  de'nemici,anìmofameu^^' 
tt  y celle  la  moglie,  ì figliuoli,  & fefieffo . Trocopio. 

- Cimone  Mimefefù  tanto  magnanimo,liberale , & cortefe,  che  ruppe,  & 
guafìò  tutte  le  fiepi  de’ campì  j & horti  fuoi , accioche  ;*i ^teffe  andar 
^ yno  a coglier,  & portar  via  quel  che  più  li  piaceua  : & faceua  folennifsimi 
conuìti,  Tlut, 

Clebbfoto  Filofofo  della  fetta  ,Academica,hauendo  letto,&  ròktto  il  /f&ro 
di  Tlatone  dell'immortalità  deìC anima,mofio  dal  defiderìo  dì  tornar 
ta  beata  fi  precipitò  da  vnaltifsimo  fajfo . Ouidio  in  Ibin, 

Cleomene  Cap,de’ Lacedemoni , vinto  da  t^ntigono , fug^  alt{f  T olo-  Morto 
meo,dalqualein  principio  fù  molto  amato , ma  poi  per  calunnia  di  T^lcago-  uolonta. 
ra  venuto  in  fofpetto,fù  pofto  in  vna  car cere, oue  erano  molti  prigioni, li  qua  ***• 
li  à perfuafione  di  Cleomene  fi  vccifero  C vn  l'altro  per  fuggir  iacrudeltà  del 
Tiranno.  Fulgo.  Tlutarco  dice, ch’egli/ù /corticato, 

Clitomaco,non  il  filofofo  (fartbagine(e,ma  vn  nobile,  che  fù  vincitcre  al  Pudico  » 
torfo,al /alto, al  difeo,  alia  pugna, & alla  lotta,fù  coti  pudico,&  honrfio,cbe 
incontrandofi  per  forte  à veder  cani  congiunti  iiifieme,fuhito  voltauafi  altro 
ne,  df  ritrouandofi  à coauito,  & ragionandofi  lafciuamentc,tofio  fi  diparti- 
ua . Eliano. 

.♦  CottdeRJ  di  T brada  amico  dì  Vompeo,conofcendofì  acethifsimo  in  ca Hi  Ccteric* 

gar  ì fuoi  feruì,tlfendogH  da  vn  fuo  famigliar  forefiiero  pottatiaUunì  vafi, 
btllì,&  frangibili,  dr  rimunerato  l’amico,  egli  Reffo  li  rupe  : accioche,  fc^ 
fuffero  flati  da’mìniflri  rottì,egl\ per  la  colcia  nonfofie  Rato  troppo  feuero, 
dr  atroce  in  caRigarlL  Onofrio. 

Tublìo  Licinto  Craffo  ,Uqualfù  creàto  Tontefice  Mafsìmo  auanti  fetà  Moro 
conueneuolef  'tl  che  mai  non  era  occorfojefiendo  mandato  contro .AriRonico  uoloma- 
figliuolo  £ Eumene, & refiato  con  l 'effercito  rotto,  cercando  morire  più  pre-  ’ 

Ro,cbe  venir  nelle  mani  de  nemici, ditde  ad  yn  RranierOf  accioche  l'  'Vccìdef  i 
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/e.'lMtf  banonataìtt  rn  occhio, & per  ciò  da  quello  fà  amma^^X/^ti^Fulerm 
Mafsìmo.  \ 

iìuinto  Hortenfio  Orator  Romano  fà  di  tanta  eccellente  memoria,chc^ 
fendo  yn  giorno  intiero  i vender  robbe  aWincanto  ,feppe  dirai  fine  tutte  j 
le  co fe,che  fiorano  yendute,&-  quelle  cofe,cbe  fi  doueuano  vender:  i pres^-- 
j},&  i compratori . Di  modo  che  rtuìflo  da  i "Banchieri, non  w era  vn  mi* 
nimo  che  di  abbaglio.  Folat.  Fulg.Raul 

*JHamete  di  forintho , per granttauidirà  di  regnare , rccife i nepotìfim 
glìuoli  di  Sìfapone  fuo  fratello, Uquale,  bauendo  poi faputo  il  tradimeuto,io 
fece  fquartare  à pe<^,à  pejj^ . Oiùdàn  Ibin, 

Menippo  di  Fenicia  Fìlofofo  Cinico , non  bauendo  mai  fatto  cofa  degniuà 
di  memoria^a  infume  con  tifigli  da  tutti  sbeffato . Egli  finalmente,  cupi- 
do d‘bauere,&  non  potendo  acquiflare,lafcìati  i fuoì  beni,/appkd  da  fe  flef 
fo,  Diog.  Laert. 

Cornino  MeJJala  Orator  nobìltffmo  renuto  alla  vecchiaia , due  anni  pri-  - 
ma  che  morifie,perdè  talmente  la  memoria,  eh’ à pena  fapeua  congiungere 
infume  quattro  parole,  &fifcordò  ancor  del  fuo  iflefio  nome  . SendogU 
final  mente  nata  vna  veffica  in  bocca , non  volendo  mangiar  cofa  alcumut , ^ 
morì . Colio, 

N ouetlio  T orquato  Milanefe  d tempo  di  Tiberio  fà  ^Pretore , "Procoro* 

fole*  Fà  grandijjimo  beuitore, ond'er a cognominato  Tricongio,  attefo  che  he» 
ueua  in  vnfol  colpo,fen^a  pigliar  fi ato,tr  e congjij  di  vino, che  non  li  lafciaué 
pur  rna  minima  goccia . Tlinio,  Volat. 

Orbitio  Tupillo  Beneuentano,Grammatico  celebrati(fimoÌHRow,mae. 
ftrod'Horatio,da  effo  Horatio,  nella  Poetica  chiamato plagofo  peria  crudet 
tà,  ch’egli  vfaua  nel  batter  ifcolari,yenuto  vecchio , perdi  la  memoria  tal- 
mente,che  fi  feordò  del  tutto  • Là  onde  per  ìfdurxp  era  chiamato  l'obliuie- 
fo . S uet.de  l llujt . brama, 

Otr'tade  Lacedemonio,fendo  nata  controuerfìa  fri  Lacedemoni!, et  Greà 
del  campo  Tireate,^  bauendofi  conclufo,per  decìder  la  lite,  che  ciafchedrt- 
na  parte  eleggtfìeioo*  foldatiper  far  giornata,  egli  fole  refiò  viko  detti 
fuoi,&  due  de  gli  nemici,li  quali  fi  mifero  in  fuga . Là  onde  egli  quantun- 
que vittorio/o, per  non  tornar  foto  di  tanti  compagni  alla pattìa,diedefitiua 
morte . T ucidìde, 

FUeta  di  foca  "Poeta  fcrìttor  d*Elegie,che  riffe  a'tempi  dì  FìHppo,eir  it- 
ty^effandro,<&  fà  Maefir odi  Tolomeo  Filadelfo,fà  tanto magro,a/ciuttOp 
& fot  file,  che  bijognaua,  acciò  nonfoffe  portato  in  pericolo  da’renti,dargli 
Vn  pefo  di  piombo.  Stiano , 

"Perìandro  Camerlengo  (Tu^chenefacendo  in  tempo  diguerra  carefììa 
diformento  dandone  molto poco/ù  co’faffi  dal  popolo  amma-ZTato,  ' 

Camene prcffodiVlutarco,  ' * r r 


Scarno 
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• ScAWO  non  irolfe  cbe’l  figliuolo, per  hauer  ceduto  il  loco  al  nemico  nella-t  Morte 
felux  dì  Trento,  itvenìfie  auantì  ; perilcbe  egli , così  dal  padre  [cornalo , uolomo. 
bebbe  tanta  Vergogna, che,come  disperato,  da  feficjfo  fi  diede  la  morite. 

Sciiti  Cittadino  Scioneo  fògrandiffimo  ni:otator  [otto acqua . Egli  tagliò 
nuotando  [otto  acqua,con  l'aiuto  di  Ciane  fua  figliuola  > le  tintore  delie  na  ' 

ui  Verfiancycon  le  quali  Xet  fe  focena  guerra  aUa  Grecia  firà  il  monte  Telio, 
tr  gli  [cogli  di  Aiagnefita,&  fù  pofia  la  fua  fiatua  nel  Tempio  di  t^polline, 
ibefà  poi  da  Verone  trapanata  d l{j>ma.  Herodoto.Mefi.lib.  x. 

Sofocle  "Poeta  Tragico d'^thenecompofe  iig.  Tragedie  ; riportò  a j. 
yolte  vittoria, & finalmente,bauendohauuta , fuor  (fogni  [uaiperan-ga, 
vittoria  d'vna  certa  TragedM,cadéfubito  per  la  grand’ tJlegre'g^  morto. 
yal.Mifs.yolat.Tfìnio. 

Spurina  T ofeano  molto  vago,beUo,&  leggiadro,moueua  con  la  fua  rata 
belleg^a  à li  òidine  così  donne,come  buomini,d\  modo  che  da  tutti  era  di  fi  Sprezzi 
derato . Perilche  egliych’era  così  belio  d’aaima,come  di  corpo,per  non  efjcr 
tanto  br  amato  ,guaPlò  la  tanta  fua  bellex^,ferendofi  da  fe  iiefio  il  volto , 
yaL*JHafs. 

Epaminonda  gran  Capitano  di  Thebani  Vccìfe  Stefimbroto  fuo  figlino-  n padre 
to,ìmperoche  egli  contro  il  fuo  commandamento  era  andatoad  affrontargli  uccide  il 
ne  mici  Lacedemomj,e*r  ne  riportò  la  vittoria . aiutar. ne  i paralellì . ^,u-  ^8**®*^ 
fiino.  Diod.Sìc. 

T aurea huomo di  mirabilgagliarde-gx*>&  foldatod' .Annibaie, efiendo  mothuo 

frefa  fapua  da  Fulnio,per  non  venir  in  poter  di  quello,bauendo  VccifoprU  lomaria. 
mala  moglie, & figliuoli,  ficcato  fi  vn  pugnale  nel  pettOyamma-gp^ò  Jefleffo 
amanti  i piedi  di  Fulnio . Tito  Liuìo. 

T rafiUo  andando  in  vnagrandiffima  fecca  in  Egitto,oue  Bufiti  era  Tiran 
ncy  moflrò  àqneUo,che s’otterrei^  dagli  Dei  grandijjima pioggia  , feegli 
facrificaffe  ogniforeSiieroych'à  luìcapìtaffe.  Subitogli  adimandò  'Bufiri,&’. 

& tu  non  fei  mioforeHiero  i Tu  farai  dunque  il  primo, che  darà  l’acqua  alf 
£gitto,&  lo  fece  morire.  Diod.Sìc. 

^'uorno’Sifdcod’incredibìlfortexja  conte  fe  con  M’ilone  di  gagbaréa , Gaglùp» 

<Jr  lovjnfe  ; imperoebe  egli  in  vn  tempo  iUcffo  ritenne  vn  per  mano  i piè 
ai  due,T  ori,ancor  che  quelli  face ffero  ogni  sformo  \per  vfckli  dalle  manu 
Sab.  C^lio. 

»■  *^^'>*^'*lf»fffendo  flato  ammalato  M.Claudio  n^^ar  cello  Confale  in  Stratase 
Locri  con  inganno,  trouato  il  corpo  morto, &toltoil  fuo  figlilo,  anomedi  ma. 
quello  fcriffe  alle  fue  Città, ^ ottenne  ciò  che  volfe,  iafin  tanto, che  Crispino  i 
{l'aUro  O^nfolejfaputolo.glìauuertìycbe  fi  douefiero  guardare  ; perilche.^ 
non  venne  fatto  ad  ^Annibale  f inganno,  che  eglipreparaua  à Salapìanì  t i 
qualìyhauendo  da  luì  lettere,(be  Marcello  la  notte  farebbe  aìlemurafinfe- 
■90  creder  il  tutto.Làonde  tirate  sà  Ufataeinefebe  tautiydi  quei  d't.rfnniba» 

V ---  --  ^ , 


1 62  Dluèrfi  cflèmpj  j di  virtù  » 

fu  tanto  crudele  ycbe  effendo  in  difcot  dia  con  i conforti  » dtftdcrando  leuartt 
del  mondo,  finfe  voler  fi  reconcHiar  con  toro,&  fatta  la  pace,  li  eonuìtò  ma» 
gnificamente , & nel  fine  del  conu'uo  commandò  chefojftt  o portate  le  frut~ 
te,fegno  coti  dato  per  la  morte  loro: [ubilo Jaltor no  dentro  molti,  & vcciff 
ro  tutti  (quelli, che  ^iberico  yoleua,onde  refiò  il prouerbioJ.e  frutte  dì  Fr»- 
_ . te  Alberico.  V'ifitjfc. 

Conaiu  %^nt<3^uto  Scoringiano  da  Tifa , Caualliere,e  ^Dottore , eauatcando  d» 

Suutretto  à Scarlino  ,[cgli  attrauersò  rna  grat.difjimajtrpe , delia tjuale 
in.  paur’uo  fi  rotò, campando,  fratarfi.  Fatto  frate,  glifà  ammaj^to  Fa- 
, rinata  fuo  figliuolo  > ntlla  cuimotte  fu  tanto  coftante,  che  con  gli  altri  fra- 

ti celebrò  l'effcquic  del  figliuolo,yoltatcfi  poi  a'parenti,con  lunga,&  ornata. 
orationrgCindttjft  alla pace,&  baciò  la  mano  deU'homiciia,  con  la  quatc^ 
gli  haueua  mirto  il  figliuolo.  Hiflorìe  Fiorent.  ChriSl.  Land- 
Arguto.  •plfipiratoTiranno  di  .Atbcne  haueua  Vna figliuola  molto bella,laqttalc 

yn  nobile  gicuanetto  accefo  del  fuo  amore  no  dubitò,fcontrandola,bafciare- 
utdirofiene  molto  la  madt  e cercaua  di  concitare  Tififirato  alia  vendet- 

ta . Sglì  [orridendo  dtffe , che  faremo  noi  a quelli,  che  ci  ìutmo  in  odio,  fé  va- 
glia mo  nuocere  a chi  ci  ama  ì Ber  odoto. 

Wagoa-  Koberto  Comedi  Fiandra,  genero  di  Callo  (T-dngiiTi^  dì  N’apolìyfùaw 

njoio.  fiì gttfCYoffiìnJignatìone pafiòcvn  vn  fiocco  ,&  amma:tT^colui,che  le ffc 
la  fententìa  antro  Corradino  5 ueuo figliuolo  d Enrico,  à cuifù  padre  Fede- 
rico 1 1-Jmp-pafeiidoU  indegno  di  vita  quello , che , effondo  di  viliffima  cam- 
ditione  contea  vn  sì  gran  Trincipe  f offe  bafiato  l’animo  leggere  vnaferaen- 
ùx dìmorte.  Tau.  fol. 

QinAo . manìgoldo,Uqual  tagliò  la  tefìa  d Corradino , vn’akro  appauKcFùy- 

toptr  queflo  tagliò  Julùto  la  tefìa, acciò  che  mai  vantar  fi  ^tefie  hauetr 
Inforni-  (angue  . L’ifiefio. 

nato . ~ a^lefiandro  Kl  di  Scotta  caduto  giu  d’vn  feroce  cauailo  doue  era  non- 

tato,fi  ruppe  il  coUo,&fubìto  morì.  Tolid- 
Clemca  Caio  Claudio  Calligola  Imper.dì  Roma,  fece  brufeiar  nella piat^^a  tutte 

**  • le  accufeyCr  effamìnì  fatte  fotte  di  Tiberio,  non  hauendole  altrimenti  lette  e 

cr  portatogli  vna  lettera  dicongiura  contro  di  luitton  volle  pìgharla,né fa- 
peri  congiurati.  Suii- 

Fefpafiiano  Jmperatore  di  Roma  fu  molto  eiuile,  e clemente . Scordauafi 
tìngiurìe  fattegli da'nemici.Sopportxuaclx gli  amici  parlafferofemprc^ 
feto  alla  libera, non  punì  mai  alcuno  fenica  cagione,  e molte  volte  piangeua 
la  morte  di  quelli,  che  giujìamente  erano  puniti.  Sue:- 

Tito  Imperatore  di  l{pma  fece  batter  uniti,  & molti  vender  per  fihùa- 
altri  tonfinat nell’» fole dìferteper  effer  accufatori,maligni  ,&  met- 
ter aiutai  punto,  inriffa:  Hauendo  congiurato  centro  diluì  dutnobili 
buomìnì  ,eonfcffato  f’bcbberoHlorptccaio,gli  ammonì  ,&  poi  eondotcUi 

Mii 
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iul  fpettacolo  d^Cladtatorì fedendo  nel  me^o  di  queOi , diede  loro  ynafpc- 
da  ignuda  à clafcùno  i veder  fé  taglÌ4tta,&  d quelli  diffe,  7{pH  vedete  che 
i Regni  fono  dati  dal  Qelof  Suet. 

nyfleff andrò  Seuero  Imp.  quando  mandaua  ì giudici  per  leprouincie , li  • 
ponejta  in  ordine  di argentaricte  di  tutte  le  cofe  nece/Jarie  ; a'Vrefidenti  fa- 
teua  dar  a o.  libre  d" argento,  fei  vafi  da  bere,  due  mule,  dui  canalli,  duc^ 
veRe  da  pia'^‘:^a,due  da  tenere  in  cafa,vna  da' bagni,  vn  cuoco,e  tendo  du- 
cati;e  non  bauendo  moglie  daua  vna  concubina:  acciò  non  andafftro  aW aU  . 
trni  donne:nel ritornar, refìituiuano  le  mule,i  caualti,  & i cuochi  ,&‘s' ba^  r» 

ueua  ben  gouernata  la  Vrouincia  > gf  altri  doni  eran  fuoi  : altrimenti  refU- 
tuiuano  ildoppio , & eranpunìrì»  Mondogneto. 

Filippo  d'Arabia  primo  Imperatore  Chrfiiano, ancor  che  egli  [offe  molto  ObediS. 
altiero  ,fà  nondimeno  obedientìfjtmo  a* Sacri  f^efcoui , il  che  egli  dimoRrò,  za  a’Pre 
quando  andato  nel  giorno  di  Va  fqua  per  pigliar  li  facr amento  delPEucari- 
Ria  fàdal  Vefcouo  ributtato,  & mandato  d far  penitentia  dei  fuoi  peccath 
tr  egli  humilmente  obedì . Tìetro  Urffia . 

^Aureliano  Imp.  fu  tanto  inimico  de  gli  adulteri , che  hauendo  ritrouato  Qiuflo  • 
vno  de"  fuoi  faldati  in  adulterio,  lo  fece  trà  due  arbori  partir  in  due  parti  : 

CS^  hauendo  prejd  la  Città  di  Tiranna  per  tradimento  di  Eraclamone,  à que^ 
flofolo  diede  la  morte, dicendo  non  effer  pofpbile  che  Eraclamone, non  hauen 
do  perdonato  alla  patria,  foffeà  lui  fedele  '.fece  moo^Xj^r  il  capo  ad  vnafuA 
ferua  trcuata  in  adulterio  con  vn  feruo.  Flanio  Fopifco, 

Pago  fù  sì  gran  mangiatore, che  alla  menfa  di  t^ureliano  mangiò  ad  v-  , 

na  cena  vn  porco  cingiaU,  i oo.panu'vn  cafirato,&  vn  porcello,^  beué  vn'  to^rm 
crea  di  vino.  Fla.yopifco.  diflìino* 

‘Pìocfttiano  Imp.  hauendo  Imperato  anni  vndeci  ,&  venuto  alla  Vec- 
thìaia , perfuafodi  •-^jjfìmiliaHO  Erculeo , fi  riduffe  in  Salona  à Vira  p:i  rcfauio» 
1tata,&  Erculeo  fece  ilmedefìmo  à Milano.  Confortato  poi  Dloclitiano 
per  alcune  occorrentie  da  Erculeo  , e GeUerio  à ripigliar  l' Imperio  , rifpofe 
loro,b'aft'ttando  l'Imperio  come  vna  pelle . O'cari  amici  miei,  so  ben'io,  che 
fe  voi  vede/le  l'bcrbuccie  con  mia  mano  in  Salona  coltiu.ire,&  il  piacer, eh'’- 
ione  piglio , forfè  nonmiperfuaderefie  à queflo  ,tr  così  rifurato  tìmperic 
negllannidiChrìRo  qop.  viffe  priuat  amente  > fà  molto  crudele  ver  fot 
ChriRiani,ediJìtufie  molte  lor  Chiefe,acciò  non  baueffero  occaftone  di  radu- 
nar/} infìemefm  vltimo,effendogià  vecchioni  dice,cbe  fi  leuò  di  vita  coi  ve- 
leno da  lui  prefo  per  tema  di  Licinìo,&  di  CoRantino  , che  dipoi  furono  im- 
piccati , quali  l'haueuano  con  lettere  minacciato , perche  non  era  ito  alle  lor 
no%je.  .Aurelio  Fettote.Vìetro  Mefjta. 

Theodofio  Jmperatore  hebbe  per  precetto  da  c/fpoOoioro  Filofofo 
Matfìro  ,\the  qualunque  volta  fi  fdegnafie , ouero  ordinafie  cofe  ardue , & f^egno . 
afpere  douffic  prima  nella  memoria  replicar  le  lettere  delCt-^lfabeto  • 

£ a ^reeo. 
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^reco.Eglinon  mojfe  mii  guerra  ad  alcuno  fe  non  prouoeatO.  Pà  molto 
tkolicot  e manfueto,  obedìente  alla  S.  Chìefa , egli  battendo  d T effalonica 
nrllì giuochi  Circenft  fatti  da' fuoi  Caual'ieriammaTjjir  '/eoo.huoTniniper 
• ' eficni  nato  vccifo  tw  fuo  antico  à furor  di  popolo,  volendo  entrar  nel  7 em- 
p!odi  Mil.tnopervdìf  M‘ffa  ,nonfù  da  ,Ambroftt>  P'efcouo lafciato  entra-^ 
re , volte  prima  che  egli  publicamcnte  fa  crffe  la  pcnitentia,  Uche  fece  il 
buono  Imp.gettando  per  terra  C ornamento  regale,  & in  publico  piangendo 
il commejfo  peccato.  Corio.’Paulo  Diacono, 

Mlrjco-  Tlxodorico  f f.  l{é degli  ORrogotti  haurndo  fattiammaxjar  SimacoJ. 
lofo.  e 'Beotio  fuo  genero  per  fofpetto  d:  Pregno, e ffendoli  Rata  in  ma  cena  da  fuoi, 

minìjlri  prefentata  vnateRa  cotta  a'vn grandijftmope/ce , li parue quello 
\ > di  Simaco  poco  auantì  Vccifo,  & par ueli che  detta  reRacon  crudele  appetto 

li  mìnacciaffe.  Là  onde  sbigottito  per  tal  cofa,venutoglivn  tremar  per  la  vi 
ta,&  andato  in  cafa.fi pofe  nelletto,&  fattofiben  coprire,  piangendo  il  ca^ 
mejjo  peccato,  morì  di  dolore,  la  cui  ammafù  nell''! fola  Lipara  veduta  dx^ 
m fanto  huomo  ejfer  condotta  tri  ^iouanni , e Simaco , & in  vna  bocca  di 
, fuoco  ejfer  gettata.  Folaterrano. 

^iuftinìano, prima  che  eglifojfe  Imp.andato  vn giorno  con  'Beltjfarìo  fuo 
grandijfimo  amico  al  publico  loco,  & indi  canalone  due  btìliffime  (or  elle , le 
menarono  per  alquanti  giorni  alle  loro  Ran'ge , L‘ vna  era  detta  t^ntonia, 
& fù  di  (jiuRiniano, l’altra  .Antonina, & fà  di  “Belìffarìo . e^uenne  che  vn 
giorno  dormendo  (jiufiiniano  all’aria  nel feno  d’ .Antonia,  vn',/iqHÌla  con  /*- 
ali  aperte, ejfendo  Sole, faceua  ombrai  CiuRiniano, dal  qual  augurio  eUx-> 
intefe  ch’egli  fatta  Imperai  ore, il  perche  fueglìato  ch'eìfùM  dijfe,prej^tì  a- 
Promef.  mantiffìmo  gtouane,che  quando  farai  afcefoall’fmperto  ti  degni  accettarmi 
fa  ©(Tir-  perinnglietegli, che  ejfer  Imp.giamatnon  penfaua,le  promefie , & le  diede 
’ per  fede  il  fuo  anello.Creato  imp.u/intonia  non  fcordatafi  della  fede, andata 

i luì  gli  dijfe.  Sacro  Imp.ejìendo  che  l'honore  del  3^  confijìe  neW amare  il  giu 
dicio,&  ch’egli  co’l  fuo  fguardo  confuma  ogni  male,  confidatami  di  ciò  a di~ 
mandotigiujìitìafmperoche  fono  piu  giorni, eh' vn  giouaneper  fruir  i'amor 
di  me,  che  molto  ]' amano,  mi  promejf e prender  per  moglie , & co’l  darmi  il 
fuo  amilo  in  fede  confermò  tal  jua  promeffa:CiuRìntano,che  ad  ogni  altro 
eccetto  à fe  penfato  hauea.dfiele,  non  è lecito,  négiujlo  che  la  data  fede  re- 
jli  vìolata,e  Vana. Subito  .Antonia  vdita  la  fenreHtia,cauatoft  l'anello,  e&* 
mofìrandolo  all’Imp.dijfe.t^egga  il  mio  Signore  di  chi  egli  flato  fi  fia:Quefio 
Ciuflìniano  conofceùdolo,&  venutagli  in  memoria  la  donna,^  la  promejia» 
comandò  lietamSte,che  ella  fojfe  nella  camera  condotta, & delle  vefìi  regali 
vtfiitada  prefe  per  moglìe,& fà  per  fuo  comadamdco  chiamata  ^uguRa, 
^iuRino  II.  imperatele  fu  jpre:^ator  de’pouerì,&  tanto  akaro,(h'egti 
ad  altro  non  attendeua,cbe  à farfi  ricco, &riponeua  ìtefori  nelle  caffè  f me 
Auaro.  di  ferro,  LonatiofPaolo*pja, 

" . ~ , SatH' 
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Samuele  Capitano de‘'Bulgarì,baundo"Bafilio,e  ^oSlanmofrattUìprr 
fi  quìndeà  miUa  'Bulgari,  & à tutti  cauatigU  cubi,  eaetto,  ebe  ad  vno,il 
^uale  li  gutdafje  al  Capitano,prefe  tanto  dolore ,tbe  egli  in  breue  pafsò  ali'- 
altra  rita,  Niceta» 

Ifacìo  Ccmtieno  Imperatore  de'Creci  nohile,&  efperto  ntUe  eofe  di  gutr  Contine 
ra,&  dìpacejjauendo  regnato  anni  due',  & ejfendofopr  agiunto  da  mal 
punta, credendo  morire,prefe babito di  Monaco,  & rinontiò l'Imperio . Fu 
di  tanta  continentia,  ebe  bauuto  vn  figliuolo  con  la  moglie,  non  ytò più  con 
lei,  nè  con  altre,  Zonara. 

Umberto  figliuolo  di  Tietro  ^Itifiiodoro  tolfeper  moglie  vna  fanciulla^ 
dì  Co/iantìnopoli,gìd  fiata  promcfi'a  ad  vn  nobil  Borgognone , il ^uale  fde- 
gnato  per  tal  oltraggio,  con  alquanti  compagni,  entrato  in  cafa  della  donna 
tagliò  Coreccì)ìe,& ilnafoalla  fpoJa,&ia  madre  di  lei,cheera  Vecchia, get-  Crunc'C 

tò  nel  mare.  fdem.  Failidi- 

Lotario  I mperatore  ìmamoratofi  delle  cofe  diutn  e,  & fafiidìto  delle  co-  co» 

fé  mondane, bauendo  regnato  anni  iy&  diuifo  l'Imperio  a' fuo'i figliuoli  ,fi  le  moo. 
fece  monaco.  7aolo  Emi.  I{acordati, 

Lotario  Duca  di  Lotoringia  , & figliuolo  dì  Lotdrio  f mperatore  prefo 
dall’ amor  di  yaldrada  gìouane,  bella,  r'tpudiò  con  l’auttorità  di  T et  gaudio 
Vefcouo  di  T reueri,&  di  Cuntario  yefiouo  di  .Agrippina, T etberga  fua  mo 
glie , dicendo , ch'era  vtpebia , & adultera}  il  che  facilmente prouò  con  te-  Scatm- 
fììmonif  falfi,&  Giudici  fubornati , e /posò  yaldrada,  pertiche  fu  dal  Tape  meato  . 
fcommunìcai  o,alquale  andò  per  placarfi,tìf  nel  riforno  mori. 

Tau.  £milé  , 

^arlo  (frofio  imperatore  ripudiò  come  adultera  fua  ntogiie,apponeniole 
falf  amente , ch'ella  era  congiunta  carnalmente eon  Luitprando  yefcouo  dti^  in{;iu* 
yercelli,tìr  giurò,ch'egli,non  hauendola  mai  tocca , la  rimandaua  pulcetla.  himèie. 
*Partìtafi  la  imperatrice  ver  ghie, e ca  fìa  fi fece  monaca.  Baolo  E mil. 

giuliano  ribellatofii  in  Italia  fatto  Dioelitiano,  vedendo  effer  fiati  morti 
gli  altri  Tiranni , per  non  venire  nelle  mani  de'nemicì  ,ficcatofi  vn  pugnale 
M He  cofle  gettojft  nel  fuoco , Tietro  tJHeffi  a. 

Ottone  1 1 1.Jmp.  fece  arder  viua  fua  moglie, ìmperoche  ella  innamorato  fi  cnKfst- 
in  vn  Conte,  & non  volendo  eglìacconfentire  alle  fue  sfrenate  voglie,  mtfja  tà  giuft* 
da  furore, volgendo  Pamor  in  odìofltffe  al  marito,  che’l  detto  fronte  l'haue-  roc»'® 
tia  richiefla  di  luffurìa,  pertiche  P’f  mperatore  lo  fece  innocentemente  i»orireP“?‘“  ' 
CJ^  venuta  poi  la  verità  in  luce,  per  U me^o  delia  moglie  del  morto  C onte, 
le  diede  quel  cafligo , che  meritaua.  Sigìberte. 

forradoSueuo  lmperatore,efiendofipofii  molti  baroni  in  hbertà  ,pofc^  Mir2bil 
Pajftdio  à Milano,  brufeiò  ìborgbi,&  per  effer  fi  la  Città  ribellata  voleua  an 
co  brufeiar  quella,mafpauitato  da  vna  v‘tfione,per  la  quale paruf gli  veder^'‘^^^^'^  * 
Santo  yfmbrogiQ  mnaccìarlOf&  ^fender  la  Città fiafeiò  Pimprefa,&  ath 
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dò  à I{ptHa.  Fece  yna  legge,  per  la  qual  punìua  con  morte  li  turbatori  delléC 
p.jce.  Lampoldo  Valutino  di  'Bauxeta  Conte  hi  Germania  tranfgreffore  di 
tei, fuggi  con  la  moglie  ad  vna  foreSìa  in  ma  pouera  cafa,  oue  per  forte  Cor 
rado  r fendo  ito  alla  caccia , & da  gli  altri  fuiato  capitò  nel  far  della  notte  » 
^ trfùda  quelli,non  conofcendoli,ma  da  efji cono fciuto, benignamente  rauoC^ 

to.la  moglie  di  Lampoìdn partorì  quitta  notte  vh  fanciullo,^  l’JmperatQ» 
re  hebbe  tre  volte  ia  v>fìone,che  quel  bambino  li  doueua  effer  genero  ^ fue 
teffor  veW  Imprrìo.Veritche  Corrado,ritornatoa'fuoi, ordinò  loro  ( hauendor 
à male, che  perfora  sì  vile  li  doueffe  effer  genero)  che  recidi  fiero  quel  faum 
eiullo,e  li  portajft  ro  poi  il  cuore.  fluelli,moffi  à pietà,  lafctarono  il  bvn  bino 
nellafeltta,& portarcnocU'lmperatorerncuore diLepre.  Jl putto  fùdet 
rn  cacciatcr  raccolto , e nutrito  nelle  buone  arti  ,fù  dato  al  feruigio  di  Ccr- 
radoyilquil vedendo  la  b* Uro^a,  & i coffumi  del  fancìullo,e  quanto  da  tmt 
ti  tra  amato,li  fouenne  outTlo  effrr  il  figliuolo  di  Lampo!do,&  fkbìto,  acciài 
la  vHi.we  non  h.iuffìe  iìfctto,m  wdò  con  vna  lettera  il  putto,  detto  Enrico^ 
à fua  moglie,  ftriuendole,  ch*al  tutto h facefìe  Vccidtre , B.t.rico  giunto  ai 
vnatafad’vn  Sacerdote  adormenuffi per  ftanchiT^^  fop>aVna  panctt^^ 
K^urnne,che'l  Sacerdote  ridde  la  tee/ era,tbe  era  in  rn  panno  auolta,e  conte 
può  riptf  toglie, Capre, et  fegge,r  vedendo  sì  gran  fet  Ir  raggine Jeuando  TÌ« 

^ar  al  (ottilmente  quelle  crudeb parole  fcrife  che  I imperatrice  doueffe  fubìto  dar 
uoler  di  ptt  moglie  ad  Enrico  la  Ur  figliuola  ; fuccefiero  le  no^^T^e , &■  vedendo 
pio.  Corrado  , c he  non  fi  può  contràflare  al  voler  di  'Dio , confermò  quel  matri~ 

monio,  & morendotlafcìò  il  genero  fuecejfor  dcUfmperio-  ^iouanni  riU 
Unì  nel  4. 

Gfiifta  l^^olfo  Conte d‘^fpurga,&  Tmp,  fece  Btufdar  m 'Cuffia  vn  cerco  Feu 
calligo-.  dstico , ilquale batteua dato adintendere à’Sitig':^eri,cbc egli  era  Fcder ìco 
giouine  figliuolo  di  Federico  Jmp,  Vietro  MtlJìa. 

Vero  fol  ^Alberto  F.Duca  d'%/lu(ìr}a,Rà di  Boemia, & d'Ongaria,&  poi  Jntp. 

dò  femore  armato,rd  mai  fà  veduto  fer.T^a  la  fpuLi  al  fianco,.  Tio.  z\ 
hfiraco.  'K.^doaldo  de' Longobardi, rffrndo  fuo padre fepolto  nella  Cbiefadi  SI. 
lo  di  aua  ^rouanni  TiattiSta,moffo  da  auarhiay  Vna  notte  aperfe  il  fep'  Uro,  efpogUò> 
liiia . il  padre  de  g'i  ornamenti,  che  erano  interno  alcadauero  - Onde  gli  apparuc 
il  glorìofo  "Batti  ffa,&  minacciando  gli  d Jfe:  perche  bai  tu  hauuto  ardirci 
fpogiiare  queir  httomoàUnal  ancorché  non  aedi  ff'  molto  fiera  raccom-andtt 
to à metti etmmanio, cioè  tunonardiUi  piàentrare  nella  Chitf<t,erosì  ro^ 
lendo  poi  Rndoaldo  entra rnelf'Oraeob  ,fn  dal  Santo  ributtato,.  Vau.Oìa^ 
Senio  fc  fertro  dì  Vanopione intendendo , che  nella,  villa  'Keatìnttydoue  it  fno 
dclc.  patrone  era  fuggito , ermo  vrnwegenii  per  ammagr^arlo , mutati  con  lui 
i ve  ff  intenti , pf-ìfinet  dito  Cantili}  di  Tanepìone  quello  per  la  porta  di 

dritto  mandi  fuori  & egli  entrato  nrlla  camera  del  patrone, fit,  in  vece  di 
[ nemici  amn:a\x,ato.  Fat- 
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■ Seno'^auefe f Diacono  tbauemo à far  yn  fano  d’arme  ttà  l'(/hrcitodi  Prete  «• 
Comperto  Rè  de’ Longobardi  juo  Signore , & di  ^labì  > difie  à Comperio.  aiaiofo. 
Signor  la  vofira  rìta  confiHe  mila  ma  /alate  , però  Je  tu  pcr  koiajfiy  /aria- 
ptodal  Tiranno  lacerati  Concedimi  dunque  le  tue  armi , & io  combatterò: 
yio  farò  mortOyfacìlmrnte  potrairicuperarela  tua  ragione,  & s’acqui/lerò 
•Vìt  t aria, qual  maggior  laude  potrai  tu  hauere, offendo  io  tuo  feruo  / Si  con- 
tentò CompertOylidiede Tarmi, & eglicondotto  nel  campo,  fu  da’nemici  te- 
nuto il  7(è:  & incominciò  con  %Alabi  la  pugna . Finalmente  c^iahi  diede^ 
la  morte  al  T>iaccno , credendo  di  bauer  ammaccatoti  Rè , ma  cauatoche 
gli  htbbe  Telmo, trouò  bauer  morto  un  Cbierico,onde gridando,  di/fe , abme 
t'bòfattonientt  per  bauer  vccifo  vn  Sacerdote,io  faccio  voto,  s’VtTalira^ 
yoU  a bauer  ò v iti  aria, dimpir  yn  poc.^  de’toro  tcfiicoil  Taulo  ‘Via* 

sAl  tempo  (T Enrico  Uì.Jmp.yn  riccone  cupidi/Jimo  di  biaua  da  lui  tenu-  Vfuratti 
ta^n  tèmo, ch’era  in  maggior  pre%7j>Jedendo  à tauola  fù  fubito  ajfaltato  mancia- 
da  yna  moltitudine  di  Toppi, iquau  non  molefiauano  alirube luì;  onde  non  *°P 

potendofi  difendere  da  quelli,  fi  fece  portare  in  yna  naue  in  mare,  & quelli  * 
lo  jeguiuano,^  rodearw  le  coje  della  naue  tonalmente  buttato  à terra  f il 
morto  da’T  oppi. 

Rotado , ouer  Rccarello  7^ de'  Frifonì  volendofi  batteggìare  mofio  dal- 
le predicationì  di  ^uìfrano  F'e/couo , dr  hauendo  già  vn  piede  nel  batteft-  Non  fi 
mo,  dimandò  in  qual  luogo  f o/fero  la  maggior  parte  delle  anime  degli  huo-  có 

in\nì,òia  Cielo, ò nelTlnfcrnq,e/fcndngiiuJpofi)neU’fnferno,di/fe,più 
voglio  ntrouarmi  con  pià,cl}e  co  i manco , non  volfe  e/Jer  battei^ato  : e/t  in-  ^ 
di  à tre  forili  morì  di /ubica  mona.  Talmerino , Hernado, 

- 'Denterò  tyh  riano  yefcouo  nel  tempo  di  Zenone  fmp.mentre  egli  batte-  Miraco* 
Xando  vno^iceua,io  tì  battevo  nelnornedel  Taire  per  J figiiuoio  nel  Sp'h  lo* 
rito /amo, l'acqua  di/par ue.  Talmerino , Uernando. 

Medardo  ^efeono  Upuiomenfe ,e!t  (jUdardo  yt/couodì  Rotomagona- 
ti  in  vnmedcfimo  parte, ottennero  mVn  mede/imo  giorno  li  loro  Ve/ conati,^ 

&in  ynoific/fo ài /ìnnònola  lor /unta  vita.  Emilio . 

• y licerlo  Icpfc/o in  tJHifia  d’./i/ta  effendo andato  à i bagni,  & hauendo  Lepri  ri 
menato  feco  vna /ua  ferua  giouane,  & meretrice  riduttoft  alfine  con  efia  in 
eerie  cafe,  aliequali  era  un  luogo  pieno  di  vipere , per  fot  te  tic  entrò  vna  in 
vn  vafo  di  v no,&  annegoutft  dentro,  lUbe  vedendo  la  Jerua  diede  quei  vi- 
no al  patrone  pcrammaTCP^loima  il  tutto  jucerffe  alc!mtrario,ìmperoche 
eglibeuuto  il  vino,fù  ri/anato.  Aiathìolo. 

CaleacP  òdaria  ifoixjt  Ducadi  Aiìlànc,fà di  sfrenata^ lìcenùofaluf-  LulTurìo 
furia  , & maffime  nelle  Matrone , lequàlipoi  faceua  da  altri  fuoìfìupra- 
recongran  vergogna iTmariiì loro . Imprigionò  vnT*rcte ,ilqual  da lui^^  ‘ 
Tìchtefio  quanto  regnarebbe  ,gli  difj'e , che  non  an  iucrebbe  àgli  vndeci  an- 
ni,^ li  mandò  Vn  pane,  yn  bUcbiero  di  vmo,  yn'ala  di  cappone  ,facen- 
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doli  intender  che  viue/fe  di  efueìlo.Là  onde  l'infelice  Sacerdotefh Attendo  an^ 
co  mangiato  del  proprio  flerco , in  ii.giorni  fil  i la  fua  Vita . Fece  ìncbio-m 
dar  in  Vna  cajfa  vino  Vietro  Drago  Milane fe  da  yn  Telo  da  e^onj^tiSr 
cerne  morto  lo  mife  fiotto  terra . Fece  ad  vn  gionane  Vetonefe fitto  fiakorito^ 
legato  (opra  d’Vna  tauola,cauar  vn  teWcolo.  yolfie,che  vn  contadino  nt«n- 
g’-afifie  vn  Lepre  con  la  pelle, & interiori,c’haueua  pigliato , onde  morì . Fe- 
ce dare  publicamente  delle  riaffilate  fn'lculo  nudo à Cola  *.^ontano già 
fuo  Maefìro  di  (cola, per  vendicarft  delle  l/kjfie, ch'egli,  fanciullo,  haueua  ri- 
ceuute  da  (fida:  ilquale  finalmente  fù  buona  cagio»e,che'l  detto  Buca  d'an 

^i>fioj}eda'congturaiìnelTempiodi5.Stefanoamma%j^atonel  1475. 
Eern.  (fiorio. 

n^imbrogioTrecettoreincafiadi  ^irolamo  gufano  ^iurìficonfulto  , 
granSenatore,tffiendqd‘annÌ2t.peryiuercafi<j  fi  troncò  i tenUoli  con  vn 
/capello.  Idem. 

CirolumoOlgiatovnode'congìuratt  cantra  CaleaT^jo  Sfiorxa,  quando 
tilioia  pergiuihtia  lo  incominciò  à percotere  nel  petto , molto  coraggìo/ìt- 
menie  à f^i-  flefio  diffie  : Colligc  te  Hieronyme  , Itubit  vetus  memo- 
ria faéli  ; Mors  acerba  ; fama  perpetua  , Et  era  a anni  aj. 
^orio. 

Francefeo  Màrchefiedì  Ferrara , nel  igiz.  venendo  da  fparauìero  fà 
da  alcuni  congiurati  fieli' entrar  delia  Città  per  la  porta  del  Leone,  amman^ 
TtjLto.  Simeoni. 

F(icolò  Marc  he  fe  di  Ferrara  hauenio  trouata  fua  moglie  cugina  dì  Filip. 
po  Maria  T)uca  di  Milano  in  adulterio  co'l  fratello  di  e/fo  Marchefieffiecc^ 
ad  amenduenel  iq2^.  tagliarilcaposùlapia‘:^a.  Simeoni. 

Oinliano  de’ Medici  fù  nell  nel  Tempio  di  Santa  Libe^fita  da  con- 

giurati amma':^‘:^aeo,Gr  Giacomo  de'  PaxX^,vno  de’cogiurati, ricco  di  2®®. 
miUa  ducati , e/fendo  pcrgfiiufìuìa  flrangolato,diedel’ animi  al  ‘Diauolo  , il 
perche  fu  gettato  neli'iy/rno.  Corio. 

galeotto  de'Manfredi  Vrencipe  di  FaenT^fù  da  vno  famigliare  per  trae 
tato  di  fua  moglie  figliuola  di  ^iou.'Bentiuoglio,  nel  1 488.  nella  propria  ca 
mera  vcci/o,per  hauerle  detto, che  era  brutta . Folat. 

Ottauiano  Sforga  nella  età  d’anni  diciotto  fuggì  per  le  guerre  di  Milano, 
& pajj'ando  il  fiume  Mdia  à guaito  ,s’ affogò , & Siette  nel  fiume  tre  gior- 
ni : ciò  auenne  nel  (fiorio. 

T emiflocle  Capitano  de’^reci  hauendo  cacciato , e fuperato  l'effercito  <S 
Xer/e  andato  à vedere  qutUi,ch’ erano  morti  qel  conflitto,  viide  molti , che 
erano  ornati  di  collane, monili,  & gioie  • Onde  voltatofi  ad  vno,  diffe,  tog& 
tu  quelle  ricebeg^  clx  TemìSìocle  non  feì . Plutarco. 

Onero  figliuolo  del  J{/  di  Suetia  trouandofi  vna  notte  non  poter  dcrmire 
perdici  penfieri,tìrò  d’vna  haSìa  ad  vn  Santo, che  li  fiaua  innanzfii  al  pa- 
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Agirne,  & hpòft  in  terra  con  quel  colpo . Onde  non  potendo  fuggire  la  le-  Cof»  ri. 
gò,&  minacciando  ammaxp^olo,gH  tolfe  la  (padane  le  gioie,  lequalico/e  la-  dicufi. 
fiìi  a Satiro,&  fe  ne  fuggì  per  non  morire . Diano  lib.g^ 

Ottino  predice  la  fermtà,e  la  prigione  al  I{d  ^dingo,quando  moffeguer-  ^ . 
ra  à Lothero  Ké  de’ Curetì, laquale  gli  auuenne  a punto  à quel  modo , ch'egli  ^ 
ii  baueua  predetto , Diano  lib.g . 

(jouaro  2^  di  “^ouergla  era  tanto  dotto  nell’arte  deWindouinare , cbc^  Indoui. 
egli  preuiidein  T^^ergia  tutto  quello,cbe  fordìnaua  cantra  dì  lui  in  Saffo-  oo* 
nia,ch’é  lontana  più  di  ^oo.miglia.  Diano  Ub.g,  » 

^ormone  detto  per  cognome  impio,  effondo  fortemente  addormentato  , 
fognò  che  la  fua  donna  haueua  partorito  due  yccctli , ma  che  vno  era  mag~ 
gior  delTaltro,e /abito  fe  ne  era  no  volati  al  Cielo, & fubito  fe  ne  erano  torna 
ti  in  terra, e volatigli  in  mano,  doue  dimorati  alquanto  ,fie  netornauano  al 
Cielo,& finalmente  il  minor  tutto  (anguinofo,e  folo,fe  ne  tornaua  a hìuffo-  Sogtio  { . 
tì  deHatoft  interpretò  il  fogno  a quefìo  modo,  che  ì fuoi  figliuoli  , ‘crpreta 

[aggiogati gli  lnglrft,USchìaui,et gli Hìbernìjhaueuano bauuto felice fortu * 
oa,ma  effendo  fiato  morto  H fratello  maggiore  inguerra,U  minore  fe  ne  toit^ 
nauatinto  dì  fanguebauendo  perdutoti  fratello.  Diano. 

Magno^èdì  Dacia, edi  7{oruegtantlla  notte,che  venne  innanzi  al  fat-  Sogna, 
to  (Tarmi  deUi  Schiaui,effendofi  adormentato,glì  venne  vno  in  fogno,che  gli anct  im> 
diffc,che  la  vittoria  farebbe  fua,e  che  egli  vederebbe  L'augurio  della  uittorìa 
nella  martedì  una  tequila, defìatofi  il  Ré,  diuulgò  il  fogno  con  grandiffima 
marautglìa , & cauando fuori  Teffcrcìto  vìdde  daprefJo  quelTeyfqutla , che 
gli  et  a fiat  a moSìrata  in  fogno,  onde  pigliando  l’arco,  e feguUandola,l*am~  . ^ 

ma-^ò . L’effeicito  prefe  felice  augurio  di  queflo  ; e fcritendofi  della  prima 
cccajione  del  combattere  ageuolmente  vìnfegli  nemici . Diano. 

tyfndandoà  combatterei' cfjcrciio  del  Rf  yatdemaro  gfi entrò  tra' fol-  Proi'gio 
'dati  tanta  gran  moltitudine  di  corui, che  gittandofi /opra  le  lande, s'ammagf^^  corui. 
usuano  da  loro  mede  fimi  . Onde  venendo  à giornata , egli  vinfe  il  Sue- 
no  con  tutto  il  fuo  eff'ercito,&  fi  fece  tanta  gran  mortalità , che  i corui  heb- 
beio  che  mangiai  e parecchi  giorni  j cr  cosi  fu  dkh)arato  l'augurio  . OlaM 
ìib.^. 

"Siotno  gran  Lottatore  prefe  con  certi  fuoi  com- 
pagni vna  I fola, che  era  circondata  intornointor^ 
rtoda  VÌI  tapìdiffìmofiume,&  dormendo  vìdde  in 
fogno, che  vna  befìia  vfciua  di  quel  fi  urne  gett  ado 
fuoco  per  bocca, & abbrufeiaua  tutta  la  terra  fer 
ma.  li  che  il  giorno  feguite  egli  vìdde  rìufcìto,per 
cbeXrtdeluo  2^,  hauldo  paffuto  il  grande  impeto 
del  fiume  difmontò  in  terra,  tX  tagliò  tutti  à pei^ 
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Erico  Ké  dì  Suetiafù  tanto  famigliare  a'  Demoni , che  douunque  et  uol- 
tana  il  fuo  capello,  /ubico  faceua  foffiareda  e]uella  pane  il  vento profpero  • 
ibe egli  vcleua  . Onde auenne che  li  fàpoflopet  cognome  capei  ventofo\ 
Diano  lib.^. 

Erico  émundo  hauendo  deliberato  di  nautgare,  &•  bauendo  veduto  vtL^ 
certo  ie‘nocchieriin  fogno  efjer  portato  peri  gioghi  de*monti  /opra  vn  bellif- 
fimocaualio  ,cr  egli ^ingetfdolo  à correre l'baueua portato  ne^precìpitij  di 
quei  monti,  egli  pareua  efier  graffiato  dall'  vnghie  delle  nottole:ilqual  fogno^ 
hauendo  narrato  per  burla  a’ compagni, il  Fj  che  non  era  meno  intelligente, 
cioè  fauio,auettendoquel  fogno,  intendendolo,  non  uolle entrar  nella  fucc 

nane,  cóme  fe  foffe  Piato  auifato  del  pericolotónde  egli  montò  fopra  vna  al- 
tra naue.Cesì  efjendo  morti  ì compagnia  nauedelFéfifaluò^  Diano, 

yìtolfo  V dtUi  Elftngi  era  tanto  eccellente  nel  priuar  altrui  di  vìfla  che 
non  poteuano  vedere  la  lor  propria  cafa,né  anco  trouarla  andando  a tafio- 
ne.  Diano» 

yifìno  era  ecceUentìffimo  Gladiatore , & foleua  leuar  il  taglio  , e!r  irt» 
groffar  la  punta  delle  Jpade  folamente  con  guardarle, nondimeno  egli  fù  am- 
max^\ato  da  Starcatero  Gigante  di  Suetta . Idem. 

Olierò  Mago  fi  valenti ffimo  nel  pafj  arei  mari  fenxji  naue,percbe-egli  a. 
doperà ua  folamente  vn  ofioìncantatom  cambio  di  barca, t/f  andana  molto 
più  veloce, (he  non  và  vna  nane  A vela,&  àremi.Superaua  ogni  difficoltà- 
Ma  perche  fi  conofeefie,  chela  fua  m.teflrìa  era  mortale , fù  amma^^'gato 
dai  fuoi  emuli  con  aPpriffinfaPpecie  di  morte . Diano. 

Il  figliuolo  di  v^figo  Secondo  dì  Ber  tagna, cacciò  il  padre  del  ^ame, 

imperoche  egli, mentre  tl  figliuolo guerr^gaua  in  Scotia,innamoraiofi  nel- 
la nuora  forvia  di  Filippo  7^  di  Francia , la  Vtolò,  non  potendo  fopportar  l'- 
ardenti fiamme,  il  perche  tornato  ihnarito,ella  gli  fece  fapere  il  tut  to.  "Po- 
lidoro. 

Papirìo  Romano  figliuolo  di  Vaplriofmnamoratofi  della  forella  Canufia 
da  lei  parimente  amato, U fecegrauìda.  Il  padre  accortofidel  fatto,  mandò 
aWvnoie  l’altro  vn  pugnale,co'l  quale  fi  dierono  la  morte . Crifippo. 

ty'dlfonfo  FJ  di  *^ragona,faflidìo  nella  cena  da  Vn  loquace  vecchio,  itn- 
patientemente  dtffe , la  natura  degli  afinìeffere  vita  più  quieta  dei  Ré,  «*- 
quali, mentre  mangiano, non  danno  i patroni  trauaglìo  alcuno, & al  Ré  non  fi 
porta  quello  rìFpetto . 7anormìt. 

"Sattifix  Zibico  di  bajfa  conditìone,  ma  audace,  infieme  co*l  popolo  dì  Fa- 
briano, del  quale  fi  fece  capo,  aff.iltò  i nobili,  & ne  vccife  molti.  PerilcÌK^ 
l*apa  Leone  X.  vi  mandò  gente,  & con  poca  fatica  pre/e  il  Cafìello,  il  qual 
egli  defideraua  per  vn  fuo  nepote . VedaU 

.Antioco  "^di  Sìria, fcaccìato  da  Luào  Scipione  dì  là  dal  monte  Tau- 
ro a’confini  del  fuo  Imperhf  hauendo  perjuta  f ^ le  genti  vicine  à 

lui 
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lui, i Romani  re  fedi  tutto  cuore  gr  Atte  infinuet  forche  i’btueuano  liberato 

di  tan’o  affatinOitìr  ridotto  agoderfi  yna  particella  del  fuo  Regno,  y atei  io  Scucro. 

nJ^jlfimo. 

Cmo  Fuluio,effendo  Confole  in  T^ma,finnamorò  (Tvna  Giouane  Orfana  ' ' 
da  Capua  chiamata  Sabina  & bebbe  di  lei  vna  figliuola  adimandata  la  beU 
la  Drufa  y ia  quale  fà  più  bella,  che  hnnefla  . Sabina  alattando  la  figliuo- 
la  diuenne  grauida  di  Vn  creato  del  fonfole  yilcbe  venuto  a noiitia  di  Gaeoy 
egli  fece  morir  Ca  mante, & bandì  perpetuamente  di  H^ma  Sabina . ùlon-  e flRlioho 
dogn.  nwraio. 

.alamene  bandito  di  cafa  fua,fi glorlaua  deltejj}ìHo,dicendo,  cheìncafa^ 
fua  farebbe  Rato  v»  vile,  & v i poltrone,  li  doue  in  S parta  era  Citiadmo,  . 
elrdim  iggior gloria  eh' alcun  Tiranrto  di  quel  temptf.  “Plutarco.  e cmddc 

n^^enelaojiopò  la  prefa  di  Troia,  intendendo,  che  Helena  era  in  Egitto 
ondi  al  Rè  Protbeo,& rìceuuto  con  molto  honore,  rihebbe  la  moglie  con  tue 
to  il  teforo.Cr  auenga  ch'egli  fufje  ben  trattato  da  gli  Cgitif , fi  portò  ingra- 
tamente : ìmperoclje  hauendo  prefi  di  nafeofio  due  fanciulli  delpaefe,li  fieri 
ficò  a'venti  ych'erano  contrarif  alla  fua  partita , il  perche  tifù  dibifogno  poi  ^ 
fuggneìn  certe  f fole  contìgue  airsAfirìca.  Hero.  uouc. 

Scipione , & Lelio  fianchi  nei  maneggi publiei  fiauano  molte  voUerac-  - 
cogliendo  conchtgfie , & pctrwgp^e  si  la  riua  del  mare,  Sceuola  per  cafioi  e 
di  diporto  ffocauatallìora  alla  pilla  » Socrate g^autfiimo  Filofo/o  metten-  . , 
dofi  vna  canna  fri  le  gambe,  foleua  alle  volte  caualcarehtfierrse  conli  fan-  Afluua» 
ciuHi.  Mondog. 

Cecìnna  yolaterano  Capitano  di  Ternani  fauaOiero,& capo  delle  Q^a-’ 
drtglte  acutamente  pigliando  le  Rondali  dalli  nidi,  ^con  dmerfi  colon  fe- 
gnandole,le  mandauaagli  amici, figiificandolt  le uittorìe,con altre cofeoc- 
torrenti , Cr  parimente  egli  conofceua  il  tutto  per  tali  fegni  da  gli  amici  ri-  Memou 
mandate.  Rauìfio.  ru  prò» 

* Francefeo  fardulo  Cittadino  di  Marni  fi  di  così  profonda  memoria,  che  fondi» 
r lendo  legar  due  gran  carte  dvn  libro  da  luì  non  più  vedute,Vna  fola  vol- 
tali tuttcrifpeditamentertcìtauajì  come  hauefft  htuutoU  libro  dau.viti,&- 
e ffendoli  replicato,  cominciando  dall' vltima  parolaadietto  ritornando  ,m- 
fino  alia  prima  recitaua  il  tutto.  Fulg.yolat.  (oetmor 

y'irìo  yibbìo  Capuano,  e/fendo  fapua  afiedìatada  Quinto  Fuluio,&  Tu  te  uo'oo» 
Slio  flaudìo  fonfoli,  & volendofi  t Capuani  arrender  atti  Romani  ,feee  vn  tati*- 
bellijfimo  conuito  à tutti  i Senatori  di  Capua,  ìlqual finito, dimoRrò  a quelli 
con  omatifiima  oratione  lì  mali, che  erano  per  patire , entrando  nella  Città 
dr'Ji^manì,&’  che  m'mor  mate  era  il  morir  in  libtfrtà,  chevìuere  in  fcruitùr 
onero  effer  dalnemico  uergognofamentevccfi  . Il  perche  gli  effortaita  a 
priaarfi  honoratamente,  & volonùerì  dì  tòta  co'l  veleno . Egli  fù  il  primo, 

& altri  2 -j. Senatori  animofamentepreferoil  veleno, & prima,che  “Romar» 

baueffe-. 
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bxueffero  la  Cìud,ntorìrono . Slueìlttcbc  non  pigliarono  il  "veleno  furono  foù 
"vccifi,  & ìmprigionatL  Tito  Liu. 

Inhonc*  Ré  di  Spagna  comandò  a'Vefcoui,&  a*  Sacerdoti , che  pigliaf- 

feromogli  : an^i per  legge  lì  concefie,  che  nodnffero  tante  concubine  quante 
poteuano  fomentare . Mich. 

Muto  f grandìifimo  Lottatore . Coflui  Jendo  Hato  molto  tempo 

uuiorpur  tOf  vedendo  ejfergli  fatta  fraudo  nel  cauarglì  i bollettini  della  forte  in  vna^ 
!*•  lotta  ,fpinto  per  ira  dai  de  fiderio  di  poter  dir  il  fatto  fuo,  fciolfe  la  lingua^  fjr 

poi, mentre  viffe, parlò  benijjimo.  yal.%^ajf. 

Morte  d‘ lHria,cÓbattendo  co  ‘^mani,&  "vedldofì  perditore, pii  pre/le 

iioluou-  vino  in  poter  degli  nemici  fi  diede  con  vnpugnale  la  morte.  Tito» 

ria.  *^gamede,e  T rifonio  altf^no  vn  Tempio  ad  .A polline  in  *Delfo  : rUf  ha^ 

Morte  uendo  ^mandato per  mercede  loro  quello , che  ad  .Apodo  parejfe  ejfer  il  me» 
pfcmio  giio  per  1‘ buono,  dopò  tre  giorni  furono  amendue  ritrouati  nel  letto  morti  » 
buono.  rj»i^f^^poliunio. 

/ ppi’cca  yngtouane  di  baffa  conditione , & molto  pouero , amando  fuor  dì  modrr 

xa^  iim  a^naffarete  domt^Ua  Cipriottadi  Salamine  beUijjima,  & di  [angue  regale^ 
ro.  vedendofi  da  lei  di/pi  e7^:^ato,non  potendo  più  [offrire  Camorofo  tormento,^^ 

appicò  avanti  la  porta  di  quella.  Diodoro. 

Senio  fc  [eruoffendoli  morto  il [uo padrone  .Anaffilao  Tiranno  in  udhruxf' 

ipde‘I{tgni,&auttoredi  Meffana  in  Sicilia, tir  la[ciati per  teflamentoifi- 
gliuoli  in  fua  tutela,fedelmente  effequì  quanto  ordinò  ilpitrone:&"  i H^gni 
fi  contentarono  effergouernati  dal  fervo:  ilquale, fendo  venutii  figliuoli  irt^ 
legittima età,reSìituì  loro l'beredità  paterna , & l'fmperio : ér  bauendo[i 
[erbato  tanto,cbe  li  bafìaffe  à viver  privatamente, pafsò  il  ré  fio  dì  firn  vira» 
Ciarlo  Mario, 

Mono  p Filo[ofodi  Tittana  Città  d' Eolia, lafictata  la  patria  apdò  a Sor» 

troppo^  poìhi  .Aritene  ad  vdir  frani  ore,  morì  d’anni  "pyhauendo  bevuto 
bere-  troppo  Viuo.  Diog. 

C onfer.  .Arifìomene  Meffenio  tol[e  dì  notte  dodeci  *DonxcUe  dì  me^o  al.baUo  efm 

McTd  * ■^‘•f^^*****’*'»  ^tntre  facevano  certi  lor  jacufieij , detti  Lacentini  : & comi» 
■Jjj.  * nando  dì  buon  pjffo  , vjcì  quella  notte  de’confinì  dì  Sparta . l[uoì  compoi» 
gni  Volcujno  violar  à viua  for^  le  dette  DonxjUe , ma  egli  non  yolfe  mai 
accon[entire,ibe  faceffao  fimìi'atio:an'zì,non potendo  lui rafrenarlì,  ne  vt- 
ei[e  alquanti:  & pojegii  altri  in  fuga . Di  modo  che  le  donne  refìarono  ito» 
molate . Sendo poi  le  dow^Ue  rifivffe  da  i p,trenti,&  t^riftomenecondan» 

' natodel  bomìcidio,quiUe poSltfi  in genoecbioni  a’piedt  de‘Ciudìci,oitenneroi 

la  libcratione  d' Arifìomene, [en^  laquale  non  "Volevano ritornar  allupa» 
irla  lofo  Jendo  egli  fiato  c«n[etuator  della  pudkìtìa  dì  quelle,  cofluì,Vc» 

ejfo,&  aperto  da’ lacedemoni  Jii  trovato  il  cor  pelofo.yaLMaf. Slmilmente 
à lAjmidafu  treuatc  il  corpelofo*  ytdi  inh 

wdfclt» 
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. Z4fcUtarÌ9ne gtan  Matbem*fUo  fbauendo pÌHVolte  di^tto,(h‘eglì  faKb  \r{a,  8e 
he  mangiato  da'cani,  fù  da  Dcmitiano  fmpertiiore  fatto  arnma-s^r^are  cctL^ 
crdine^be  foffe  diUgenttmentc  fepolrot  in  modo^be  mn  poteffe  rjjcr  da'cani 
dcuoratOthf  per  Onrlarfi  deìl'artt  fu.%  : T^ndimeno  occorfe,ihe,  mentre  ar- 
deuano  il  corpo  foprauenne  vna grandiffìma  tempefiat  tbe  fu  for%ji  lafcìar 
il  cadauero,perìlche  •Vennero  i caiùt&  così  mexp  arfó  lo  mangiarono.  Se  fio 
%/fvrelio:  Sutropìo.  Pulg. 

Oifine  nobilifiimo  Satrapo  di  Verfia^  hauendo  a tutti  gli  amki  dì  t^lef  Libtrju 
fandro  Magno  dato  tfualcbe  dono  ; nulla  diede  à "Bugoade  eunuco  delhkaJ  • 

di  c(io  e^dieffandro . Là  onde  gli  fu  detto,  che  rfueìlo  era  carifsìmo  amico  al 
Ré.  l^ìffije  Or  fine, ch'egli  bottoraua  gli  amici  del  \é,& noni  Cinedi, e me- 
retrìci . Q-  ^«»r.  Morte 

BogeTcffiano  fortifsìmo,efsendoajfedìatodagU  .Atheniefì,  dr  noit  fetf^uolont»- 
uendo  più  di  che  viuere,per  non  venire  vino  in  mano  de’nemici,animo/amen'^^ 
te  vcci/e  la  moglie,  i figliuoli,  & [e  fteffò . Trocopìo. 

- Cimane  Mimefe fu  tanto  magnanimo,  liberale , & corte  fé,  che  ruppe,  & 
guaHò  tutte  le  pepi  decampi  » & botti  fuoì , accioche  ;>i  poteffe  andar  ogniig, 
yno  a coglier,  & portar  vìa  quel  che  più  li  piaceua  : & jaceuafolennifsimi 
conuiti.  Tlut. 

Cleobfoto  Filofofo  della  fletta  .Academicajhauendo  letto, & rìlerto  il 
di  Tintene  deU'immortalità  deli  anìma,mofio  dal  deftderìo  di  tornar 
ta  beata  fi  precipitò  da  vn’altìfsìmo  fajfo . Otùdio  in  ibin. 

CleomeneCap.de* Lacedemoni,  vinto  da  tyfntigono,fug^  al^  To/fl»  Morto 
meo,dalqualeìn  princìpio  fù  molto  amato , ma  poi  per  calunnia  di  T^kago-  uolonta* 
ea  venuto  in  fofpetto,jfù  pofio  in  vna  carcere,oue  erano  molti  prigioni, li  qua 
li  à perfuafione  di  Cleomene  fi  vocifero  C vn  l'altro  per  fuggir  lacrudeltà  del 
Tiranno.  Fulgo.  ^ Tlutarco  dice, ch’egli fùfcorticato. 

Clitomaco,non  il  filofofj  fartbaginefe,ma  vn  nobile,  che  pi  vincitore  al  Pu4ioo  » 
€orfo,al  f alto, al  difco,  alla  pugna, alla  lotta, fù  così  pudico,&  honrfio,cbe 
iacontrandofi  per  forte  à veder  cani  congiunti  infìeme,f ubico  voltauafi  altro 
tee,  cf  ritrouandofi  d conuito,  & ragmaudqfi  lafciftamente,tofto  fi  d'arti- 
ua . Eliano. 

,•  Cotide  RJ  dì  Thracia  amico  di  Tompeo,conòfcendofi  acerbifsimo  in  caf?ì  Coierie» 
gar  ì fuoì  ferui,effendogH  da  vn  fuo  famigliar  foreftiero  portatìalcunì  vafi, 
belli,&  frangìbili,  Cr  rimunerato  l'amico,  egli  Strjfo  li  rupe  : accioche, 
f afferò  Siati  da’mininrì  rotti, egli  per  la  colei  a nonfofie  Rato  troppo  feuero, 

& atroce  in  caSligarll  Onofrio. 

Tubilo  Licinio  Craffo  ,ilqHalfù  creàto  Tontefice  Mafsimo  auanti  l'etd  Moro 
conueneuolefii  che  mai  non  era  occorfojtfiendo  mandato  contro utriRonìco  oolont*. 
figliuolo  d*  Eumene, & refiato  con  l 'effercito  rotto,  cercando  morire  più  pre-  ria» 
Ro,cbe  venir  nelle  mani  de  nemici, ditde  ad  vn  Rr omero,  accioche  l' Vccìdef 


( 
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* Scawro  non  volfe  cbe’l  figiiuqlo,per  hauer  ceduto  U loco  al  nemico  nella-i  Morte 

felui  di  Trento  j lìveni/le  auantt  ; perilcbe  egli , così  dal  padre  [cornato  » uolonta- 
bebbe  tanta  Vergogna, cbe,come  disperato,  da  fefìeffo  fi  diede  la  morte^. 

Sciiti  Cittadino  Seioneo  figrandijfimo  ni:otator  [otto  acqua.  Egli  tagliò 
nuotando  folto  acqua/:on  l'aiuto  dì  Ciane  fua  figliuola , le  tintore  delle  na  * 

ni  Verfitancycon  le  quali  Xet  (e  faceua  guerra  alla  Creda  firà  il  monte  Telio, 

gli  [cogli  di  Magnefia,&  fù  pofia  la  fua  [ìatua  nel  Tempio  di  t^polUne, 
tbe  fù  poi  da  Verone  trasportata  i l{pma.  Herodoto.Mefi.lib.  %. 

Sofocle  "Poeta  Tragico d'.Athenecompofe  i tg.  Tragedie  ; riportò  i j. 
yolte  vitmia,&  finalmente, hauendo  hauuta  ,fuor  d'ognì  fua  ^eranga , P 
yittorìa  d'vna  certa  Tragedìa^adèfubito  per  la  grand’ t^egre^X^^  morto. 
yal.Mafs.yolat.  TRnìo, 

Spurina  Tofeano  molto  vagOybeUo,&  leggiadro, moucua  con  la  fua  rara 
bellcTX*  à li  Udine  così  donncycome  buommi,di  modo  che  da  tutti  era  dt  fi  Sprezzi 
derato . •Perilche  egliych’era  così  bello  d‘animo,come  di  corpOyper  non  effer 
tanto  bramato, guahò  la  tanta  fua  beliei^a,fereudofi  da  fé  fiefio  U volto , 
yal.*JHafr. 

Epaminonda  gran  Capitano  diThebaniVccife  Stefimbrotofuo  figlino-  n padre 
hyìmperoche  egli  contro  ilfuo  commandamento  era  andato  ad  affrontargli  uccide  il 
nemici  Lacedemonij,&  ue  vìportòla  vittoria . ^Fiutarne i paraUUi . 5.». 
flìno.  Diod.Sic. 

T aurea huomo dì  mirabìlgagìiarde'gx.a,&  faldato d’.^Hfùbale,efiendo  Morttuo 
frefa  fapua  da  Fuluio,per  non  venir  in  poter  di  quello,bauendo  Vccifo  pri-  lootaria. 
ma  la  moglie, gir  figliuoli,  ficcatofi  vnpugnalenel  petto ,ammagx^  fsfieffo 
manti  i ptedi  di  Fuluio . Tito  Liuto. 

T rafiUo  andando  in  vna  grandiffima  fece  a in  Egitto,oue  Bufiti  era  Tìran 
ncy  m yfìrò  d quello, ebe  s’ otterrei^  da  gli  Dei  grandiffima  Pioggia  , fe  egli 
facr  'tficaffe  ogniforeSìieroycb'd  luì  capìtaffe.  Subito  gli  adìmandò  ’Bufiriydr. 
tr  tu  non  feì  miofoteHiero  ì Tu  farai  dunque  il pr  'mo,cbe  darà  l’acqua  alT 
Egitto,  & lo  fece  morire.  Diod.Sìc. 

TUorno  "Bifolco  d’incredibilfortexxa  conte  fe  con  M'tlone  digagRardìa , Gagliar- 
dr  lo  Vfnfe  ; imperoebe  egli  in  vn  tempo  ifjeffo  ritenne  vn  per  mano  ìp'iè 
ai  due.Tori,ancor  che quellifaceffero  ogni sforxx\per  vfehrlì  dalle  mani, 

Sab.  C^iio. 

»•  *^”Ubale,tffcndo  flato  ammaxx^oM.Claudio  nJ^arcello  Confale  in  Straiage 
Locri  con  ìnganno,trouato  il  corpo  morto  ,&  toltoli  fuo  figlilo , anomedi  ma. 
quello  fcriffe  al  le  fue  Città, er  ottenne  ciò  che  volfe,  iafia  tanto, ebe  Crispino 
{l’altro  C’^nfolejfaputologliauuertìycbe  fi  douefjero  guardare  ; pertiche^ 
non  venne  fatto  ad  Annibale  l'inganno, che  egiipreparaua  à Salapìani } i 
qualìyhiuendo  da  lui  lettercyche  Marcello  la  notte  farebbe  aUe'muraffinfe- 
'#0  creder  il  tutte.Làoade iirate_  sà  UJataànefcbe  unti jdi  quei  (T%/fnntba» 
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r le  lafciarono  entrar  dentrotquanti  conufctunno  poter  vincere,  fSr  veéiiete  g 

eSr  tutti  fumo  fubìto  tagliati  à pet^.  Gin/hao. 

Domitio  , trouaniofi  ajfediatoda  ^efare  inCorfà  , & dentro  raccbmi. 
ad  vn  /no  med;co,che gli  deueffedar  il  veleno . Et  reggendo , che 
egli  fi  fcontorfeuA^nè  haurebbe  voluto  darglielo  ,gU  diffe,.  Che  induggì  tA 
à far  quello,  fif  io  Voglio;  come  fe  à te  Sìefje  il  non  darmi  il  detto  veleno  t ie 
bò  l'armi  à canto,  & voglio, che  tu  mi  recidi  . »/ilborail  medico , eb’erm^ 
fuo  febìatto,  gli  diede  vn  heuer aggio  da  non  offender , per  il  quale  effendofi 
*Domitio  addormentate,  egli  fe  ne  andò  al  figliuolo,& li  dij^e , fammi  guar~ 
dar  tanto,fin  che  vederaì  il  fine  di  tuo  padre . yiffe  Domitìo,&  glifù  da 
, fare  donata  la  vita.  t^pp.Dion. 

Augurio  Ottauio  padre  d‘f>ttauiano  ayfuguflo,effendo  tardo  d’andar  d corte  per 
il  parto  di  fua  moglie, difftli.V.  ìq^gidio  Pigolo  perìtìffimo  ^Plronomo . Tir 
ci  hai  generato  vn  Signore  ; & off  endo  il  bambino  in  villa , vn' àquila  tol» 
togli  il  pan  di  mano  voloffene  in  alto,  & di  nuouogiù  calatafi  glie  lo  rendè  • 
*£>opò  tffendogiouanetto,&  Ranriando  nella  Città, Cicerone  fognò  di  veder 
lo  mandar  giù  dal  Cielo  in  Campidoglio  con  catene  d'oro  ,&du  Gioue  co»  r 
verghe  battuto  . Catullo  ancora  vide  in  fogno, che  <f  ioue  mandaua  l'ìmagU 
ni  di  J{oma  nel  feno  di  effo  Ott  amano  ancor  fanciullo . ^/nrf  poi  per  quelle 
Q^^^^^^sagìonipiefaneffìerant^atlo  adottò  per  fuo  figliuolo.  Suer. 

%J^arc'ty4ntomo  viio  de  i tre  Tiranni , compagno  dì  Lepido, dr  (fOttt^^ 

. mano  era  tanto  crudele, che  teniua  [opra  la  tauola,mentre  che  mangìaua,  le 
tefte  degli  huomini  ammaj^atì  > & godeuafi  di  cosi  brutto , & dìshonefÌ9 
ffett  acolo,  oyfpptano. 

Caffio  effondo  vinto  dalTeffercìto  di  Marc’e^ntonio , & feampSto  fuori 
della  battaglia, fall  [opra  Vn  montìcello , d'onde  fi  vedeua  beniffimo  la  pia» 
giudicando, che  Bruto fil  quale  batteua  fuperato  i Cefarìani,f office 
Rato  vìnto, mandò  vn  Centurione  à ]p:ar  come  andaffe  la  cofa  , tìT  gli  auU 
faffe  quello  che  fufie  di  "Bruto  , Mail  Centurione  inc^itrato  nei  caualli  di 
Bruto, fu  da  quelli  circondato  per  (alutario,eÌt‘  li  toccarono  la  mano.  Cafsio, 

•.  pcnfjndofì , che  fofferogli  nemici,  ér  c'haui fiero  prefo  il  Centurione  , cofn» 

mandòdBindare  fuo  Liberto , che  lo  amma^xaffe.  BffotnatoilCenturio^ 
ne,c5r  ritrouàdo  per  il  fuo  tardale  ^a/i  io  morto , da  fefU'ffo  diedefi  la  morte. 
Bruto  poì,rffcndo  fiato  vinto  da  Marc'.Antonic,&  fuggttoìn  vn  bofeo  com  ' 
m.quantì  de*fuoi , fìrttta  verfodifelajpada  , ammaT^fti  . Berilchc^ 
Motte  molli  delii  fuoi  fecero  l'ifìeffo . Dione. 

Dr  ufo  effitido  fatto  Con  fole  , & hauendo  foggtogati  alcuni  popoli , fi  di~ 
fpofe di  pjffar  innanzi,  & nell’ andar  Vnadonn.^  digrarde2^:^a  più  ibi  bu^ 
mana  gli  fi  fé  incontro  , & gli  diffe  . Ouc  ti  affiati  d'andare  ò infaiiabii 
Drufo.Non  é voler  de  ì fati,-  clje  tu  vegga  tutte  qutfìe  cofe  . B^orna  à C4- 

/*tfbetufcivi^oalfinedi{uavUa,^à:U’opretHew  Tornatefi dunque 

‘ 
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ufo  s’infermò  ,&  morì»  D,o», 

Crttouo,nou  il  Filojofo  Pcripatctict,  ma  il  gran  fapìtano  dt' Greci , che  Morte 
fouiuo  Cormto,amma7jò  la  joreUa, perche  dia  non  fi  ratiegraua  con  gii  ai-  uoiotit*. 
tri/  àficougra.uUHacoH  IwdeUa  untoria  hauuta.Egli poi,Vintoda 
toMeteUoapprefio  rermopiia,velenò/e/ieffo.  Liuio.  ' 

Metnnone  Rèdi  Verfia  figliuolo  di  Dario  fò  tanto  luffurìofo,  w, 
c hebbeinluopoierì6o.concHbttie  ,^per  moglie  due  fue  figliuole  ^ttofi  dJllcS 
Ja,&  tyfmfirime,^  Ixbbe  cento, & qmndect figliuoli baHardi.Fece  Ufi.  glie. 

mil  con  due  fighe  Giacomo  OcmH^  discolia»  Plutarco. 

Euporoferuo  di  Caio  Gracco, hauendo  dife/o, quante  potènti  fuo  padrone, 
ehefuggiuadaU’ faentino , vedendolo  finalmente  vccifo , per  commanda» 
mento  diejo  Gracco bcbbe tanto  dolore , chegettatofi  [opra  ilcorpodel  pa-  “S 
drone,fì  diede  la  morte.  Val»\iafi.  Sub,  et  ru- 

galba  Seruio  Sulpitio  nobil  Ramano,  effendo  Vrettore  netta  Spagna,  fe.  Crudele 

tjconuocarilpopoio,fingendohauerdragionareconefi'oluidicora^  ' 

miltìaVortoghefi.  Mi» . 

J^f>^neffOdane£Tbebearnòo^ntigonefiglm^^ 

Vjf*  fipol-uohaZ 

pfalafepolturadiqueUa  infelice  donnetta»  Diodoro  ^ ^ 

£raclide  Sofifianobìl di  Licia, effendo andato àR^^  per  farvnaora-  , 

tione  aU  improuifo  d Seuero  i mperatore, tenuto  alla  pre(en-J di  quello  e3r 
fpauentato dalla  nobiltà  de  gli  auditori, v/ct  talmente  dife  fiejfolhe 
.{eppe  mai  che  dire.  Pietro  Mejfia.  i r u s^«^non^ 

L ^ ^>*J>f^g‘ouentùfà  tanto  acuto,  & eloquènte  Acuta 

w d anm  quindici  andò  Marc' .ytntonio  Imperatore  ad  v^rlo  ^ P°‘ 

^1'»  M lritmMle.&  hundo  condn  .. 

de  L L f “ '*'«»«»«'«*  ■"><(«  d ìm,&  no»  Ltn- 

ilLuu  Z auanti,&  andar  d parlargli  JerifTe»» 


po. 


rìuocò  la  Jenteno^a 

, ^ ‘PI>»S»r./idi  M»(o  dìcer. 
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tono  fuori  del  luogo, & egli  vftito  (orrendoJulÀtofiroumò  t edificio, 
rccife  vn  Toro  to'l  pugno  nudo , & portatolo  /opra  le  fpaUe  in  fludio , I0 
mangii  tutto  in  vn  giorno»  »Aulo  Felio, 

^iinto  Catullo,  (h’era  flato  nelPìm^ef a deXìmbrì  compagno  dì  Caia 
Mario,  hautndo  inttfo  ,(he‘l  detto  Mario  voleua  torgli  la  yìta  ,fi  rhubiuff 
' in  una  camera  > doue  dal  fumo  d*acctfi  earhonìfilajcià  Vccidere»  Tito  Lu 
Morte  Cornelio  Merula,c'haueua  rìnontiatoU  Confolato,^nenyenirneUe  ma. 
u«lonu.  ni  del  erudii  Mario , ò per  non  efitr  morto  ad  Mlitrìodi  tftteUo,a^atonel 
****  Tfpio  é ^iouefi  punfe  le  vene,&  fi  lafeiò  yfeir  à poeo,àpocoT^ anhna.Tìt. 

m »•  V tramondo  di  Spagna , bauendogli  la  moglie  partoriti  duci  fglmofi 

fo  Kaìmiro  , & (farfia , & ejfendofielia  monacata, laftiando,AlfonfoCafÌ9 

Jm  cugino  fucte fiore  nel  T(£gnoJifèce  Frate,dttefo  che  prima  egli  era  Ia- 
cono. Michel  'J(ifci. 

^//on/o  ty.Kè  di  Spagna,bauendo  regnato  anni  $»lafcii  ìmpgnoà\at. 
fo  ambi-  ^ ^ Ordonio,  & fi  fece  monaco;  ma  pentitoft,  e volendo  rihaueril 

gno,  fùda'fratellipreJ[o,priuo  de gliocchi,&pofh  in  carcere.  Idem. 

Conofu-  'Pipino  fifliuolonatural  di  Carlo  Ma^,venutoinfperan\a  del  'Kc^teo, 

ti  puoi-  cercò  per  viadicongura  d' ammat^^ar  il  padre , ma  faputofi  U tradimenea 
da  Randolfo  Longobardo, fà  eacctatoin  vn^nafierìo,t6' fatto  Monacai^ 
f.  ..  i compagni  furnodecapitati,  Paulo  Emilio. 

tàTuni.1  f'ineislao  T>uct  di  'Boemia, conofeendo  quanto  era  Codìo,che  lìportaut^ 

ta  ^djL^  no  la  madre  DrahonuxXf‘,&  il  fratello  BoUsIao,  deliberi  di  lafciar  paeìfr. 
camente  il  Regno,  & fatfi  Frate  : ma  non  puotero  i crudeli,  trfeeterati  m. 
dugtartanto,ib'eglifimonacafie,cbe  il  fratello  inujtatolo  ad  vncouuito  , li 
diede  la  morte,  Pincislaofu pofio  nel  nitmero  de  Santi  .fDrabam^^a/jd 
*Uiua  forbita  dalla  terra , Boleslao  conjutftato  tt à molti  dolori  moti  in» 

firmità  incurabile.  Pio  2.. 

forturu  (fiaronuro  fratello  di  J{^dislao  *Duca  di  Boema , & dt  Corrado  , ef. 

«0*  frndo  Rato  per  fur^deflìnato  dal  padreàgli  yfikit  £cclefuffich  fù  dtd 
fratello  per  forra  anco  fatto  ordinar  ^JXatonot  ma  egli  la/ciato  l habito  di 
fPrete aìtdàin'POlonìa ,&  frguìta milita.  MortopoiSeuero  refeou»  di 
Boemia,&  Mor  ama  Richiamato  ^loronuro  fi  tre  ato  yefcbuo,  & fu  ebia^ 
moto G< bardo,  Viftefio.  ,v.  j»  ^ /x  ► 

.ytlberto^DucaSBauiera ,effendomorto .Alberto  J>uca  at^ufirta  Kc 

rifiuu»  deH'Ongaria,  é Boemia,  & Imperatore  ,effendo  Rato  detto  doTRarnij^ 
Bfloro,  fprt%^ando  queRi  honorì,&  contento  delfuo  Ducato, r.fiutà  a efr- 
Jer  Rè . Fece  Mfmil  Federico  Marchi  di  Braudtburg  nel  rifiutar  il  Regpo  <& 
Polonia.  Fulg. 

M Felkìano  CauaUitro  congiuri  tontra  C arie  I{iiberto  Rè  d’Ongarta  , 

iSfó  /«o»  figlinoli , & mentre  che  U I{i  definaua  con  la  moglie  yna  materna  tS 
w yifegradojelìtmofauoimptto  contro  queUofopercofiemtr 
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ià  WÙn  defhra^  tagliò  quattro  dita  alla  l{fgina.  Ma  egli  fàfuhìtoton  /ic5- 
gìurati,ch'cranotone£o  luì  dalla  guardia  vtcifo,t  tagliato 

Orcane  3^  de'T urM  fece  recìder  tre  fuoì  fratelli  per  regnar  foto  : fà  Forna^ 
hmentoràt Uromenti  Mici:  rfurpò  la  Sitbitàa  ; foggìogò  nell',ytfia  mino- 
re  Licarnìa,  Frigw,  C^rut  & altre  Città  : fpogliò  i tradimentoCaramrm» 
della  CicitUthauendo per  moglie  rnafua  fìgtiuola  ; prefe^urfa:  dSreom^ 
battendo  fi*  ferito  > & morì.  Combini 

.Attendalo  Sforma  dettoCìacomw:tJ^,&  Mw^o lauoratordi  terrr^\  Fortini»*  , 
lafciata  la  TJtpp*  diedefi  alla  guerra , <5*  dìuenne  honorato  Capitano  dì  Gio-  *®  » ^ 
manna  feconda  V^na  dì  Trapali.  Fri  gonfaloniere  dì  Santa  Madre  Cbiefat  ’ 

Conff  di  fbtignolat&  dopò  molte  in^efe,motì  nel  fiume  *Pefcara , volen- 
do aiutar  rn  fuoRagaj^o.  Ciouh. 

.Aleramo  figliuolo  del  Duca  di  Sajfonla  t&  marito  di  udite fta  figliuola  Formo» 
di  Ottone  I f.  imperatore  fuggendo  con  efia  lei  da' fuoiparentì, venne  in  Ita-  *o. 
ita  prejfo  ^arrefìofiue  bebbe  della  moglie  fette  figli, iiquali,co'l  tempo  à for- 
te conofeiuti  daU'fmperatore , hebbero  fette  arche  fati,  tri  i quali  Cu  - ^ 

glieimo  primogenito  be  bbe  il  Mar  che  fato  di  *SHon ferrato,  fugati 

Eraclio  Imperatore  di  Coflantimpoli , morta  Eudofìa  fua  prima  moglie  Lufsurio 
éiptftojtolfeper  donna  Mirtina  fua  nepote^&  effeddo  dopo  poco  tempo  an-  fo.  & he* 
cor  morta  quella  » fendo  egli  bormai  vecchio , pigliò  per  donna  la  figliuòUu  rctico. 
di  detta  Mirtiua,taqualera  ancor  fanciulla, & d'vn‘ altro  marito,  & vlti- 
mamente  dìuenne  H eretico.  Zonara. 

Vattifla  ISentiuogHoJhauendop  legato  in  Sacramento  di  Comparìtlo  con 
'.Jnnièal  '3entiuoglio,con  hauerii  tenuto  il  figliuolo  i battefimo  ilo  fece  ve-  tradimfc- 
€ider  dalli  cognati,mentre  egli  fi  congratulaua  con  la  fomadre,  del  qual  ho-  to . 
rmciàìo  epi  poco  dopò  ne  fk  punito , imperoihe  fk  dal  popolo  vteifo , & con 
’Vno  Vncino  tirato  nella  piatta.  Volat. 

^aleaxp^o  Baldafino  faldato  di  udì  fonfojcombattendo  contro  Rinaldo  Or 
fino  genero  d’utlfonfo,afcefe  tre  fiate  il  muro,0‘  tutte  tre  le  fiate  renne  dal  ’ 

ia  cima  gettato  : & quattro  volte  combattendo  à corpo  à corpo  fk  vìncito- 
re.Egii  armato  tenendo  con  la  ftniihra  mano  ia  fella, tir  con  la  deiìra  vn'ba- 
Jìa,faHuaàcauallo.  Fulg.  (r  ^ 

Fabrhìo  Confole  leuò  dai  Senato ’P.Corn.Tljjfiinohuomo  Confolare,fcla- 
tnente,  perche  egli  contragii  ord'mihaueua  dieci  libre  tt argento lauorato  in  ^“^0* 
fj/a.  Liuio, 

uJffarco  liuio  Salìnatore  ,efiendo  flato  per  tammlnìRratlone  del  fuo  Honort 
eonfolato  condennato  dal  popolo , Vergognandofi  molto  di  quefìo  feorno , fe  fprcczid 
ne  andò  a fiate  del  tutto  in  villa,  con  animo  di  non  voler  Veder  più  Romou , per  uet- 
né praticar buomo alcuno.  Occorfe, che effendo^capc (fono anni, fonfolì^^SP*' 
M.Clau.  MarceUo,  tir  M.  f'alerio  Leuìno  lo  riduffero  nella  Città , «jr  ntru* 
fjtndqfi  mai  jp  ^ fo/c  ia  ^rbapié  to/o  i capelli,  L.  Feturio^ 
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. fìrT.  L ictnìo  Cenfori lo sforxjvrono  àiA<ieifi  , & À deporre  le fj>t>f}ie  di  we- 

ftitia , & ancoyÌHer  nel  Senato , & ammmfltar  de  gli  offUif  publici»nrUi> 
efHali  hxuendo  à dire  U parer  fuo,accc»fentìua  à gli  aUri,ouero  diceua  fola-  ' 
nume  jì,ò  nò,  onero  andana  à federe  da  yn  loto  ad  W altro , come  era  dru»' 
" glialtri cefi nmaic»  Ltuio, 

Cjfo  có  • T retore, rno  dc'condenrati,effendo  nel  tribunale  per  render  ra^ 

paflìotie  ^ fenrer.do , che  li  armati  venittano  per  pigliarlo , fcefe  dal  tr  hitna- 

nolc.  le,&  fuggendo  mutò  il  Vrnmento,& entrato  in  bottega  (C vn' artefice, cer- 
caua  rmoucreia  fe  liilitnù,&  famegli,  lic^ualihaueuanoil fegnodclM^ 
gifir ito, acciò  non  fufittonofcintr.Ma  tf}i  & p^r  vergogne,  (2r  per  compaf- 
fione  non  voi  fero  abbandonarlo,  iUhe  fù  cagione , che  fù  r'trouato , tr  mor- 
to . ^Appiano. 

^nnalc,v»o  de'T-retrri , fapendop , ch’egli  era  nel  numero  de'condentta- 
*uolopu  ^‘^'fnoi  minifìri  abbandonaro.Ond’tgU  fuggì  in  cafa  di  tm  fuo  don'gcl- 

QÌM.  *”  luogo  incognito, d''uf  fi  nafeofe  con  rtia  feture  in  mano.  Ma  dal  proprio 

figHuolo,ihe lo  vìdde  ,fù  (coperto  ,&  dato  nelle  mani  a’ Sbirri  ,Hejualiegli 
menò  feco,&  fù  prefente  à vederli  tagliar  il  capo.  'Per  la  qual Ictleraggine 
' itre  Satrapi  Otrauio,t.A'ntonio,iìr  Lepido  lo  crearono  £dde.  Ma  ,effendofi 
egli  dopò  inebriate,  tornando  à cafa,  facendo  pagj^Cyfk  dalli  medefmi  »c- 
cifori  del  padre  ragliato  à pc-gj^i.  ayfppiano  .Alifi. 

Qiùnto  Cicerone  fratello  dì  T uUio  Cicerone  fù  infume  co’l  figliuolo  da,  i 
paterno,  penujforìprefo,  liquuli  egli  pregaua , che  li  faceffero  grafia  ammaxjjtr^ 
Ut  filiale  prima  luì,cì)e  il  figliuolo, & per  il  contrario  qutfto  (upplicaua^he  fufie  i-lui 
data  la  moreprhna  che  al  podretìl  perche  fumo  feparatil’vn  daÙ’attro,& 
in  vnmedefimo  punto  morti.  L’iflefio. 

sfortuna  de’condennati  ,per  non  tfferprefo  co'l  figliuolo , lo  confortò, 

IO.  chedouejfe  fu  ggire  per  la  via  del  mare , dicendoti , che  lo  frguirebbe  cen.^ 
qualche  inter uaìlo:  ma  effaidolì  f ferite,  ò per  li  Purità  del  nrefio,  ò per  in~ 
gannjrlo,cht’i  figliuolo  era  fiato  prefo,^  mcrlo,ritort  òindictto,  cSr  diede  fi 
nelle  mani  a’'Birtì,chel'amma'gj^atono.  Il  figlio  poi  entratovi  mare  faffo- 

fioncu^  e-^»'«»tio  profcrUto,non  volendo  il  figliuolo  fugg»  feco,  non  poteva  per- 

je.  fuidcrli , clu  fi  faluaffe , &U  madre  conduffe  con  molti priegh  fuori  del- 
la porta , & à pena  et  a fi  partita , che  intefe  il  marito  effer  dato  morto  e 
il  perclìc  ella  r ichiamò  il  figliuolo  , che  venijse  a dar  fepoltura  al  padre , ma 
di  già  il  p'iuero  giouane  s’era  affi  gaio  in  mare,laqual  co  fa,  cerne  ella  bebbe 
mefiJubUo  diedi  fi  la  morte.  L’iRcfio. 

Compaf  L>hoì  frani!,  ihiamati  Liguri{,cfJ'i  ndo  na  fcc fi  per  timore  dtUì  percufferi, 
fioncuo-  fttddormeiaarono,  l’vno  delli  quali  fù  morto  da’fn  ui  ; l’altro  fuggito  dalle 
le.  loto  mani,  intefa  la  morte  del  fratello , fi  gettò  mtTtucrt,(ue  fpetaua  finir 
la  paura,  & la  vita  : ma  alcuni  pefcqmi,  credendo,  che  à cajo  egli  ftffc^ 

exjcato 
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eafcatonel  ^ume,  cerauano  aiutarlo  ; mm  egli  fjccua  ogni  reJ^iHentia per 
flou  e(fer  aiutato, & fominuarnente  s'attufaua  fono  C acqua',  ma  alfine^ 
foccorfo,  & pofto  fuori  dell'acqua  in  luogo  ftcuro,difJe,  tot  credete  butetrmi 
faluato  i &■  farete  cagione  di  effer  con  e fio  meco  condennati  alia  morte , & 
mentre  parlaua , fopragjunto  da’Virri , fu  decapitato.  Vifìefìo. 

Salaffo,perduta  la  fperan't^a  delia  fuga,  fi  nafeofe  nella  camera  del  por  Cudet- 
tinaia, & fere  chiamar  la  mogHe,che  veniffeà  luitelia,  fingendo  hauer pau  ti  dimo- 
ra di  l'fier  veduta  dalle  ferue,difie,  che  andare bbe  à lui  la  mattina  feguen-  8‘‘** 
te  innany  giorno , alquai  tempo  la  Impudica  , e crudel  moglie  fece  venir  lì 
percuffori'.  il  portinaio  vedendo, elvella  tardaua,vfcìper  foUecìtarla.  Là  on- 
de S aÌaffo,temendo  efier  ingannato  v/cì,& andò  fcprailtetto,&  vedendo 
la  moglie, con  li  "Birri,  fi  gettò  gii  dal  tetto,  & morì.  L'ifleffo. 

Statìo  Sannitoadmeffo  (tanni  do.  nel  numero  de' Senatori  ,fà  folamen» 
te  per  effvr  ricco  poLìo  ne  i conutnnarhi'qual  fnbìto,  hauuta  la  trifla  noua  ^ *'"®* 

aperto i'  vfeio al popolo,lafciò  portar  fuori  a'ferut  quello,  che  voleuano , er  ^ttior- 
gettatc  fuori  di  cafa  molte  rìccbe'rj^e, attaccò  il  fuoco  nelia  cafa,&  arfoui- 
fi  dentro.  L'iiìeffo. 

(fep\one,vno  de’condennatì,flaua  armato  dentro  alU vfeio  , ^ ammacy  Animo>^ 
ì^aua  tutti  qneUi,che  fe  li  faceuano  incontro  per  porli  le  mani  adofjo  , & fi.  • 
nalmente,non  potendo  più  re  filiere, battendone  morti  affai,vecìfe  fe  medefi. 
tuo.  Vìfii'fio. 

.Amato  letuo,l>auendo  nafcoflo  il  patrone  in  vna  cauerna , tenendolo  fi  Animoi. 
curo,andò  al  porto  d’Oflia,per  condurli  vna  barca,  con  la  quale  ambidue^  fita  d’uo> 
potefferofuggtre;ma  ritornato  lo  trouò,che  ffiraua . Onde  gridando  adalta^^^^°' 
vocedtjfe.O  patrone  ritieni  vn  poco  la  fpìrito,(2r  affaltatotl  Capo  de  iBitri 
l'amma\7,ò,&  fubìto  pcrcofjeco’l  coltello  fe  iìejfo , & Voltatofi  al  patro- 
ne dtfte.Hor  moriamo  volomteri } imperoebe  Inbbiamo  prefo  al  mot  k noflro 
qualche  fvlicuamento.  L'iHeffo. 

eyfppìone,  Vno  de’Vrefcritti,  fendo  nafeofio  in  vna  fìaOa , & venendo'!  Serui  f#r 
percufforì  per  pHglìarlo,il  fuo  feruofi  mife  in  dofjo  vna  ve  He  del  patrone^, ddi . 
iiT  ^agendo  efier  tAfppìone,fi  pofe  à giacer  fepra  il  letto, & volontìeri  fi  la- 
fàò  ammaxj^are  ,per  faluareil patrone . ilfimìlfeee  il  feruo  dì  Menenio, 
perche  entrato  nella  lenita  del  patrone , fi  lafciò  in  vece  dì  quello  anmary  ^ 
%are,&  effo  fuggì  poi  in  Sicilia,  Vifitffo, 

Lucio  C<^aJ[fo  Tribuno  della  plebe  hauenio  acca  fato  al  popolo  fato  Cario-  cietnc» 
ne , portò  vn  feruo  di  barbone  al  T ribuno  vna  taffettà , oue  erano  molici  te  • 
fcrìtture,lequali  haueiiano  in  quel  cafo  potuto  rouìnare  il  patrone  * xSÌ'Ceu. 

Ctaffo  veduta  la  iniquità  del  feruo,lo  rimandò  legato  à Carbone  co  tutta  la 
taffettà  Jenza  bauer  Voluto  veder  coja  alcuna.fl  fintile  operò  DomitìoTri 
buno, perche  hauendo  egli  in  animo  di  aecufar  Marco  Scauro , venutogli  v9 
feruo  dì  quello  per  volerli  dir  molte  cpfe  in  donno  del  patrone  fo  rma^ò  U» 

Mi  gfitu  " 
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^ato  a (fucilo  ferrea  afcoUarlo.  Tiio  Ltulo, 

^mor  Scipione  ^Africano  il  primo , amò  tanto  Enrico  Scrìttor  degli  anntlì  ^tht 
uerfo  lj  Iq  ^ggg  fcmpre  viuer  feco , & poi  morto  lo  fece  jcpcUre  nel  fuo  fepoUrOt  ^ 
impOTuifopfalaSlatuadiquelloitificme  conle  ine,  L^Reffo. 

Humilù  LucioTifone accnfato  da  Claudio'Pulcrodi  hauer  ingiuriati  con  fatti, 
cJr  con  parole  certi  amici,  & compagni  del  popolo  K^mano,  tenendofi  già 
per  condennato,gettattfi  a'piedi  de'Oiudki,  comincii  à gire  bumilmente  bam 
ciando  loro i piedi,  iquali, per  Vna  pioggia, ch'era  Rata  , erano  alquantoin- 
fangati.Ter  la  qual  cofa  egli  vi  s'mbr  atto  tutta  la  bocca,  & il  vifo . fiche 
ntoffe  tanto  d pietà  i Giudici, che  lo  liberarono , parendo  loro , che  quella  ha» 
miltà  (offe  Rara  jfiai  a baftan:(a  à fodiif are  l'altrui  ingiurie.  Tito  Liuio, 
Poucrtà.  yalcrìo  Tubinola, ch’era  flato  quattro  volte  Confole,  & baueua  libera- 
ta la  patriadalie  mani  de'T  ir  anni,  morendo  glorio/amente  fi  irouò  e/fer  così 
pouero.rhe  nonpotcuaeftet  Jtpel'uoJenon  di  quel  del publìcoJflftmil  auen- 
nc  à tJMtneaio  ./lgrippa,tlqual repacificò  la  pube  con  la  nobiltà  : morendo 
non  fi  farebbe  potuto  fepelite  ,fela  plebe  non  viponeua  vn  fefìante  perte- 
Ra.  L'iRtfjo. 

Honora-  Caio  Flauto  Scriba  figimolodi  Libertino, ejfendo  Edile  (furultfaniò  À kU 

* fitare  il  fuo  collega  infermo, & non  effendoli  daiuob.li,  che  mi  erano  , fatto 
honore,ni  dato  luoco  da  federe, fece  venìrfi  la  feggia  del  magiRratOt&  cesi 
venne  loro  àmoRrarfi,e più  honorato,e  più  degno.  PalMafi. 

Scuero  . Tefeennio  T(egrofù  tanto  feuero, ch’egli  per  vn  gallo  rubbaio  fece  movir 
d'fci  foldatt,dc'quali  vn  fola  l’haueuarubbato,  gli  altri  l'haucuano  mangut 
to  infieme,  & Galba  Imp.fece  morir  di  fame  vn  faldato  , ilqual  in  vna  im- 
prefa,efiendo  eRrema penuria , baueua  venduto  cento  ducati  Vn  tmrrtu/o  di 
fermento,  Suet. 

Repudia  Suìpitio  repudiò  la  moglie , perch'ella  fù  fuora  di  eafa  in  capelli,  r 

*tori  di  fen'ga  velo  in  capo . SlumotydniìRìo  repudiò  la  fiia  per  hauerla  vifìa  fo^ 
mogli,  lamente  ragionate  con  vna  donna  iibcrtma . Tubilo  Sempronio  medefima^ 
mente  repudiò  la  fua,percl}e  fenga  fua  faputa  era  Rata  à veder  i publiei 
fpett acoli, T.gnatio  amtnaTjJ)  la  fua  ptrijautr  bcuuto  vino.  V al.^  altri- 
Q Totili  hf  de’Corbi  fece  tagliar  il  capo  ad  Vn  fuo  foldato  molto  valoro/o, 

* ^ ‘ e nato  dì  nobil  UgnagffO,  imperochc  baueua  vfata  for^a  ad  vna  fancittlla-* 

nob  le,  & queOa  ch'era  per  maritarfi  confeguì  in  dote  i beni  del  condeanato, 
cb'erano  grandiffim). 

Ricche!  Hanio  C urto  ^Dentato , mentre  arrofliua  vna  rape  nel  fuoco,  gli  .Amba- 
ze  Ipttz-  pgiatori  de’Samniti  gli  portarono  à piefentar  molto  oro,à  queRi  egli  rifpcfe, 
‘ io  voglio  più  prrfìo  mangiar  quelle  cofe  ne  i vafi  di  terra , che  commaniiar  à 
quelli,che  poffedono  aolCoro  : & accufatovnavcltada’maleuoli  perinui- 

dia  di  hauer  ruhbati  denari, portò  nel  publico  vn  catino  dì  Icgno^lquule  egei 
- adopetaua  nel  facr  fitare , tir  giurò  thè  alti  o non  baueua  della  fredadegli 

nemui 
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nemici  pottato  in  caja  fua,  Tito  Lìuìo. 

Quinto  Fabio  Mafi.  Confole, tedendo,(he;pn  faldato  Lucano, prodo  tielP-  fo  amo- 
armi, era  per  innamoramento  di  donna  poco  foUciUo  nella  guerra , tir  nelle  ’ 
/attieni, comprò  la  detta  donna, èr  diede  la  in  dono  al  Lucano.  Tito  Tlin.2. 

KMarco  Tortio  Catone  Confale , efiendo  poi  Cenfore  rimoffe  daU'ofdin’e  r dC 
de‘ Senatori  Lucio  Flaminio  huomo  /onfolare,  percìoclx  in  Francia, per  co-  tSnft4 
piacere  ad  vna  meretrice, haueua  fatto  trar  di  prigione  yn  certo  buomo , & 
mentre  che  Pianano  à menfa  nta*  gkndo gli  haueua  fatto,/egare  le  vene  det- 
ta gola.  Egli  fi  ^^.volteaccuJato,&  offa  voica/ù  bonoratamente aHolutc, 
L'iPìeffo- 

Dioneo  Capitano  de’Corìnilijeffendo  flato  rotto  apprefio  Lcucopetradaf^'"^^^* 
Lucio  Mummia  .Acaico  rifuggì  à cafa  , & hauendo  vccìfa  la  moglie, poje 
il  fuoco  alla  cafa,l’abbrkccìò,& fi  gettò  nel  fuocoinonàìmeno  in  quella  guer 
ra  niunoperì . Tito  Limo. 

Marco  Emilio  Scauro , efiendo  Confole , cammande  à Tubilo  Decìo  Tre-  p 
tare, ilquale, mentre  tglipaf}aua,fedeua,chtfiUuaJ}e  mpiedi,0- gifirac- 
ciò  la  ytfìe,&  f ecegit  romper  la  fedia  ,fopra  laquaie  fr  fa^.eHa  portar  per  la 
Cutà,&  ordinò  cb'aUuuononandafje  ingiudioo  innan-s^ià  lui.  Tit.Liu. 

Marc' Antonio  Triumuirojù  tanto  liberale,c'bauendo  commi  fio  Liberale 

fefier  donati  25.  n/ulafctuiad  vn  fiwamico,  & marauiglìandcftdictò  il 
Fattore, & per  mofìrare  al  Vairone  la  graudeotj^i}  del  dono,  li  f,  ce  vedere 
quei  denari  in  contanti.  Egli  accortofi  deU'afimia  del  Fattore,dtffe,io pen fa- 
tto clx  2 milla  feudi  facefiero  la  Jomma  più  grande , & perche  quejìa  è 
poca, glie  ne  aggiungerai  alfretanti,cr  donò  ad  vn  cuoco,clje gl;  bauru.i  ap. 
parecchiata  vna  cena  delica;ifiima,lecafe  d’va  Satrapo.  Dion.  Fulg.  il  finiil 
fece  ./tlfonfo  prima  Rèdi  Tdapoà  ad  vn  cuoco  dUigeniifiimo.  Tanor. 


Sefoaldo  nutritore  di  Rornoaldo  afiediato  da  foPìantino  in  Beaeuento  , 
^ofiderando  , che  Romoaldo  fefie  dui  Tudre  Grimo, Udo  Ré  de’ Lonvobard, 
foccorfo,feandò  à rimUo pregandolo , chepreShfJimamei.iea  uiafié 


uolo.llperthe  Grimoaldo  ragmio  fubito  le  genti  per  foccorrer  ’Bencuento,^ 
auicinandofi  d poco  a poco, mandò  auanit  Sefoaldo , itqualfacefié  alff  ì’ìm 
lofaper  la  venuta  ftiu.t^Cu  fu  da  Joldati  fatto  prigione , ejj"  condotto  all’- 
Imperatore, ilqi, al  gli  addimandò , Jc  (jrimoaldo  ventua  contro  di  lui . 


ci  giungerebbe . TeriUbe  Jpauentato  O'ftttntm,  ordino^ 
Sefoaldo  f offe  condotto  alla  mura  di  Beneuento,commtiienJoglicon  minac- 
ele di  morte, che  dicifie  A B^moaldo,ihe  il  padre  non  poteua  venire . G, tinto 
aUe  mura  Sefoaldo , zs-  veduto  a lui  H.omoaldo,  gli  diffe,  Ha  fteuro  Shnor 
^to, che  prePìo  ballerai  tuo  padre  , il  quale  in  quePìa  notte  à punto  fi  é rtpo- 
fatocontra  al  fiume  Sangroi  ti  raiconiaidomia  rmghe,(Sr  mir.fivliucli: 
perche  quePìa  crudelg;,.ic  mi  farà  mut.rc  tctoiìptr  commandamunoditr 
a tmp  gli  fu  troncato  il  capo,  e ct/H  le  rriaccbint  per,  eie  gettato  u Ha  Cuti. 

òd  4 HauuiO 
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Hauut otl  Duca  il  corpo  del  fuo  7<{u!riiore  dopò  molte  lagrime  honoraUi^ 
mente  lì  fece  dar  fepoltHra,&  flmperator  partendofi  ritornò  à Tiapoli. 
Taulo'Dìac. 

Luìtprando  FJ  dé‘Lorgobardì  era  di  tanta  audacia,  che  intendendo,  che 
duo  armigeri hauenano  trattato  d'vccìderlo,  fi  conduffe  folo  à cfuellìin  una 
profondijjima  felua,& pigliata  l’arma  verfo  dnjuelliÀiffe;voi  hauetepen- 
fato  d’ammagjgarmi,  bora  venite  all'opera  ; ma  tfueUi  pentiti  non  ai  dirotto 
molefiarlo.  Vifieffo. 

e^adrea  figliuolo  di  Otto  Vifeonte  Signor  di  Milano  fit  di  tanta  integrl'm 
tà,cbe  nè  doni,nè  preghiert,  nèamicitta  lo  poi  è mai  rimouere  di  vera  giufii^ 
tia,&  con  tanta feuerità  de  fupplitif  pumua  i delinquenti , che  s'acquifìò  il 
nome  di  crudele, & à buoni  era  corte fiffimo,edonaua  molti  doni.  Cario. 

tJAlarco  'Barbaro  Veneto  ritrouandoftaltimprefa  del  Suro,g!r-  hauendo 
in  battaglia  perduto  lo  flendardo , fubito  prefo  un  lenzuolo,  (jr  co'l  [angue 
de  i nemici  morti  [opra  di  quello  fece  vn  circolo  in  quefia  guifa  0,  &•  leuato 
quello  per  flendardo  inanimando  l'ejfercito  hebbe  honorata  uittoria.lgnatio, 

S abello  faldato  di  Catone  ( fi  come  fcrìue  Lucano)  fù  nella  Libia  arenofa 
morfo  dal  Serpente  fepia.e  tal  morficatura  compre fe  in  breue  tu.  to’l  corpo, 
che  rompeua  la  pelle, & lacarnei  finalmente  come  fuoco  ardente  lo  riduffe 
in  cenere. 

Naftdìo  del  mede fmo  Catone  faldato  fH  morftato  dal  Serpente  detto 
'Preflor,e  queHo  morfo  lì  gonfiò  talmente  ileorpo,  che  già  fchioppiò  la  cora'i^ 
%a,e  tanto  venne  graffo, che  non  fi  conofceua  in  lui  nè  membro, nè  giuntura! 
c tutti  quelli  animati,che  mangiarono  di  quel  corpo , morirono.  L’ifiefjo. 

./intenore  Tergo  Rè  di  Francia  caduto  nel  fiume  Mofa  ,fcnd«fi  rotto  il 
'Ponte  ji  fommerfe  con  none  Duchi,&  feffanta  perfonaggì . T rìternio. 

*Datìo  fece  tagliar  per  publico  decreto  il  capo  ù Tmagora  , perche  nellt 
fuoi  configli, quantunque  non  buoni,  gli  era  andato  fempre  à verjo.  Ttetro 
Meffia. 

('alinene  fù  ammonito  da  sArifiotele,  che  rare  volte  parlaffe  con  .Alef^ 
(andrò  M .tgno,ouero  parlaffe  con  tffo  lui  di  cofr  piaceuolì , Ct  non  lo  confe- 
gitafic  maije  non  era  ricercato  •*  nondimeno , egli  non  facendo  ftimadi  que- 
fìo  raccordo , rolfe  riprender  odleffandro,  & acquifìò  la  morte.  Vtutar» 
Oitifi.  . 

./trtorto  Medico  d’.^uguflo  la  notte  ìnnanti  che  fi  faerffe  il  fatto  Carini 
tra  'Bruto, òr  .Augufìo,<òr  Marc' ..Antonio  nei  campì  Filìppici,v\dde  ùi  fo^ 
grida  Dea  MhierHa,la  quale  gli  commandò,che  diceffe  à (fe  f are, che, quan- 
tunque egli  foffe  ammaiato,non  rrfi.ifie  di  trouarfi  al  fatto  d'armi,  llcbe  ha- 
utMdc  intefo  Augnilo, fi  fece  portar  nella  b.utaglij,&  mentre  egli  fìaua  in- 
tatto alia  viatoria,  l'ifjcrciio  di  'Bruto prefe  i fuoi  allcggiamenu  ; cuc  s'cgli 
^>tit<Jtaua,fatia  flato  prefo,&  morto.  Val.Aiaf. 

Maujì 
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t^Carco  Cicerone  cacciato  di  per  opera  di  ejuellì,  che  Codia  uano.  Sogno.' 
Randa  nel  (Contado  t »^-dt(\nOipareu i^iìtìn  fogno  cainìnare per  luoghi  difet  ti, 

& incognite  & che  (j.  tSHario  gli  venire  incontro  con  l'injegne^ 

Confolari  domandandogli  per  qual  cagione  egliandafje  così  ma  iincaniofo  .. 
pei  luoghi  incogniti,^  dishabìcati,&  intefa  la  caufade'fuóì  trattagli,  Cha- 
ueita  prejo  per  la  mano,&  ordinato  al  Lattare, che  lo  menafje  alla  fua  fepoU 
tura  ^dicendo  quitti  effer  per  lui  collocata  la  tpeme  di  fortuna  pià  lieta; 
così  auuenne: perche  Cicerone  fù  poi  nel  Tempio  di  ^icue  edificato  da  Mario 
per  deliberation  del  Senato  renituìto  alla  Tatria . L’ifìtjfo.  Sognai . 

(fato  (fracco  dormendo  vidde  in  fogno  Tiberio  fuo  fratello , il  qual  gli  dtf- 
fe,ch'egli  non  potcua  fuggire  in  modo  alcuno,  che  violentemente  non  fufje^ 
trtortOffi  come  egli  erailatoiUcbe gli  auuenne,perche,efiendo  fatto  Confole, 
ouerof  come  vuol  f'alcrìoj  Tribuno,  fù  amma'^ato , fuggendogli  nemici 
nel  bofehetto  di  Purina  da  Sufrodio  fuo  feruo.  L’ifteffo. 

Caffio  Tarmenfe , il  qual  feguì  le  parti  di  M are' Antonio,  fuggiiofi  in^  Sogno. 
'tAthene , vidde  in  fogno  venir  afe  vn’huomo  di  gran  datura  di  color  nero 
con  la  barba  arruffata, & lunga  fino  ai  petto  ; domandatogli  chi  f offe yifpo~ 
fecheeraìlfuoCacodemnne,  cioè  U fuo  Angelo cattiuo . Spaueatoffi  da 
quefìo  afpetto , & nome  terrìbile, <ir  fuegliatofi  chiamò  ì feruì,&  add'tman- 
dò  lorofhaueuano  vi  fio  vn  tal  moflro  entrare,  ouer  vfeir  dì  camera:  differo 
che  nò  . T ornato  à dormentarfi  di  nuouo  il  medefimoglì  apparue.l{jfurglta~ 
tofi  commandò  a’feruìfche  portafftro  il  lume,^  che  non  fi  partifiero  di  carne 
ra.  Non  andò  poi  molto , eh' egli  fù  decapitato  in  ^Atfrene  per  commifiìotte  di 
Cefare  ^uguflo . L'iSleffo.Suet. 

u^uerh  Kjffo  Caualter  Romano,  facendo  celebrar  in  Sìracufa  i giuochi 
gìadiatorij  in  honor  di  fuo  padre,  ch'era  il  giorno  auanii  morto , vidde  in  fo^ 
gno  effer  am  ma  da  vno  de'dut  (judiatori,che  era  detto  Hetiario . fi- 
che egli  narrò  à quelli, che  erano  feeo,  per  vedere  tali  giuochi  . Occorfe^ , 
che  furono  mejfi  in  campo  il  Retiario , &tauer fatto {uo  detto  MirrmUone , 

& fubitOyche  criterio  yì  Jde  il  Retiario  ìnuolto,difie,che  ccluì egli  vidde  m 
fogno, & indi  volfe  partir  fi:  ma  ti  compagni  l'afilìcur  orno,  co'l  dirgli,  che  era 
pa'go'ia  il  dar  fede  d fogni,  & lo  fecero  n fiate  • ^Attenne , che  lì  T^tiarìe , 
hartendo  fatto  cadere  il  MirmiUone  apprtfio  salterio,  volendolo  con  furiai 
ferire,dìede  inauertentemenie  della  (bada  sù'l  capo  ad  c^iterio,&  i'  vccife, 
y alerio  Maff. 

Simonìde  "Poeta, (fiendo  andato  al  lite  del  mare  per  imbarcarfì , ^ ha-  Sogno.. 
uendo  alla  ripa  trottato  un  corpo  morto,  lo  fece  fepelìre. Dormendo  poi  fù  da 
quello  auueriito , che  non  doutfie  il  giorno  feguentc  per  alcun  modo  nauiga- 
re . il  perche  re  fio  Simonìde  in  terrai  tutti  gli  altri,cbe  s' imbarcarono, no 
SI  toflo  furono partiiìychc  afialìtì  dag{attdìfiimitfortuna,andaroHO  con  tuttcs 
la  nane  al  fondo, & il  tnttò  vide  Simonìde,  L'ifUJio, 
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CrefoTt^dilU 

did  vìdde  i fogno  , 
che  »/f  m fno  figlia 
uolo,ìlqudU  di  bel 
di  virtA 
auan^ava  tutti  i 
futi  fgualì , doue~ 
uaeffer  rcci/o  di 
punta  di  ferro: ffer 
lidie  {ubilo  gli  die 
leuo 

cauallaria  Lìdia^ 
C7  fece  sferra^ 
re  tutte  l’armi  , 
(he  rulla  guerra  fi 
Vfano:ma  notipom 
tendofi  vietar  il 
fato  t venne  in^ 
quel  paefe  vn  Cin 
giaie  di  fmifurata 
grande%;;fji  , che 
non  foUn.itegua- 

Usua  i campi, ma 
vccideue  te  genti. 

fi  perche  H ptefanì  adimandarono  foccorfo  <1/  7^,  come  lo  feppe  il  figliuolo  , 
tanto  pregò  il  padre, moflrandogli  che  la  fua  mala  fortecotfifieua  nel  fetro, 
& non  nel  dentèdel  Cinghiale,  ch'tgli  ottenne  di  dndar  à qutjia  irr.preféUi  . 
.Andato  dunque  ty^tfs  fattola  cthi  -d’ey^drajìo  Hegaldi  Fi  igia  aquefìeu» 
cacc\a,mentre,(he  i cacciatorhrano  intenti  à fetire  l’animale, .A  dr  a fio  lan~ 
dando  il’dtrdtì  verfo  la  be§l\a,pafsò  il  mifero  .Atis  da  banda  à banda, eif  l’- 
vtcife . (frefo  li  perdonò;  ma  ìlanifero  e^daflro  fcpra  laftpoltura  di  .Atis 
•puifr  fe  lìrfjo . Herodoto. 

.Ad  t^fftage  di  *J^€edia  parue  in  fogno,  che  Mandane  fua  figUuoléU*- 

gettaffe  tanta  vrina,cbe  tutta  la  Città  ne  era  ripiena , & inondaua  tuttm.a  ■ 
quanta  Ì.Afta  . Là  onde, per  con  figlio  dett^Cagi , maritò  la  figliuola  ad 
‘vno  diVerfia  dettò  Cambife . Cffendo  poi  la  figliuola  grauida,  egli  rtdde^ 
in  fogno, che  dalla  natura  di  ejfa  nafceua  vna  vite , laquale  per  tutta  l’ .Afta 
fi  diffondeva.  Il  penhe  fatafi  venir  andane,  (he  era  virina  al  parta  , 
f ilchefùpet  configlio  dei  Magi,  liqualìdiffcro  ,(ht  da  lei  dcueua  nafcere 
veto , cbelopfiuarebbe  del  K^neJ partorìto^b' ella  bebbe  tfece  ty^flìagc^ 

portar 
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portar  il  fanciullo  da  ^rpago  ad  Vicidere:  ma  il  fanciullo  dato  ad  Vn'altro 
per  Cini'U  tffettofà  conferuato,&  Venuto  in  età  priuò  l’uuo  del  Regno,  & ft 
fece  Tt^di  Media . Gìufììno.  Sogno. 

Amilcare  Capitano  de'Carthaginefi,  effendo  aU’affedìodì  Siracufa,  uid- 
de  in  fogno  rno,che  gli  dijfe  ad  alta  foce,  ch’egli  il  giorno  feguente  cenareh- 
he  in  Siracufa.  (gli  per  ciò  promettendofi  la  yittoria,  mentre  preparaua 
effercUo,&  nata  in  quello  difeordia  tri  Siciliani, e farthaginefift  Siracufa- 
ni  vfeiti  fuoriyprefcrogli  alloggiamenti, & conduffero  Amilcare  prigione, il 
quale  vìnto, & non  vìttoriofo  cenò  prigione  in  Siracufa . L'ifitfjo.  , 

Alcibiade  vidde  in  fogno,che  vna  fua  amica  lo  riuolgeua  nel fuo  mantel-  ^ 

lo . Effendo  poi  à tradimentovedfo  per  commiffione  di  LìfiandTo,fù  da  quei. 

U fua  amica  riuolto  in  quel  mantello, che  egli  baueua  fognato,e  portato  alla 
fepoltura.  L’iSìeffo. 

Dtfoi  d'arcadia  andarono  infieme  i Megara  ; l’vno  de’quali  andò  in  ca-  Sogno. 
fa  d'vn  fuo  amico , l’altro  aliboflcria  . Il  primo  ridde  quella  notte  in  fo- 
gno, ihe’l  fuo  compagno  gli  domandaua  foccorfo  cantra  i hofle , che  à tradi. 
mento  i’haueua  aff alito, dicei^ogli, che  correndo  prefi  amente  lo  poteua  aiu- 
tare . Deflatoft  andò  fubité  all’hoSìeria,  nondimeno  parendogli  quefia  ma 
paT^ia,rìtornò  à dormire,  & dì  nuouo  il  compagno  gii  apparfe  ferito , pre. 
gandolo,  ciac  poiché  non  l’haueua  aiutato , roleffe  almeno  vendicar  la  fua^ 
morte, lo  auìsò,cbe  il  fuo  corpo  era  por  tato  fopra  rn  carro  coperto  di  leta- 
me à fepelire  longo  le  mura  della  Città . Suegliatofi  l’amico , & corfo  alla 
porta  dell  a eerra,trouòU  carro, ft  come  fihaueua  fognato,  & fece  che  l’ hofle 
per  gìuFìiriafùcondennato  alla  morte . VaUMaft.  ...  Sogno. 

Ippia  Tiranno  d'.Atbene  fcacciato  dalla pat  ria, hauendo  ^into  Bario  co- 
tta ty^tbenieftfla  fera,prìma  chefofie  fatto  il  fatto  d’armi  à Maratona, oue 
egli  morì  nella  battaglia,  hebbe  vn  fogno,  nel  qual  glipaieua  giacere  con  la 
madre  fua.  La  mattina  poì,prima  che  fe  incominciale  la  battaglia  toffen- 
do  forte  fperche  era  recchio)glì  caddèvn  dente  dì  bocca  in  terra, né  mai  fà  * 

pcfjtbìle  più  ritrouarlo,& poi  nella  battaglia  fu  morto,^  fù  fepolto.il  per- . . ìi 

thefù  pofio  à giacere  con  la  terra, che  è la  noftra  propria  Madre  fi  che  fù  ne 
gli  anni  del  mondo  ^94  i.nei  medefimo  anno, che  fù  di  Rpma  (foriolano  ban- 
dito. Herodoto.^iuWth  Sogno. 

Lucio  Siila, il  crudele,pQch\  dì  prima, che  egli  deffe  mìfer abilmente  fiae^ 
alla  fua  rìta, ridde  in  fogno  un  fuo  figliuolo,  che  era  già  morto , ilquale  vil- 
mente uefìitolo  pregaua , che  ft  sbrigaffe  preHo  dalle  cure  del  mondo , & 
doueffe  andar  feco  à uiuere  con  %^etella  fua  moglie  fuori  d’egnì  negotio . ^ a ngf  a- 
K^OTt  in  To^o^uolo  mangiato  da  pedocchì,  & fù  portato  in  Roma  ,&fe-  to  da  pc- 
pollo  in  campo  Martio , Liuto.  docchl. 

yngiouanetto  riprefo  fuor  dimodo  daTitagora  fuo  maefiro  in  prefentìa 
u alcuni, prefe  tanto  dolore f che  s'afp\cò.I-à  onde  Titagor»  non  riprefe  mai  Jij, 
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più  alcuno  in  prejtntin  di  geme.  Lumia. 

Ocìuetrio  bauetido  dato  il  guafìoad  una  Città , che  egli  haueuu  prefa^ 
fùaddimandaioda  Utilpont  Littadinù  di  ^hiUj, Jelumuadel/uo  perduta 
cvfa  alcuna  : lifpojc  di  aòiimpci  oi  he  la  guerra  non  lo  poicua  Jpogliar  deOrt 
uìrtù . Tlut. 

Simonide  Toeta  addimandato  dalla  moglie  di  perone  T iranno  Je  era  me 
glioeJferfauìo,che  ricco.riP^Jctche  era  meglio  ejjcr  ricco, che  fauio:  impero- 
che  egit  Vedeuaifautj Har  auanti  le  porte  deiricchi*  ^pofì. 

*JMarco  yilccnte  fratello  di  CaleaTjj)  primo, hauendo  per  amor  grande 
tolta  per  fotgaia  moglie  di  Ottorino  f'ijconteye  tenutala  vn  tempo, l' affogò 
poi  m Ila  /offa  della  K .cca,imperotbe  ella  fìngendo  di  effergrauida  di  luì  pre 
fe  per  jun  Vn  figliuolo  di  vn  altra  donna  . %^Capoi  pentito  la  pitnfe^ 
amaraim  nte,epir  ciò  entraioin  furore, cercò  tradir  tyig^o , ’d  nepote , dal  ■ 
quale  fu  fatto  flrang'ìlate . forìo. 

Jgiicne  Duca  di  f atintìa  Chrifliano  , t:on  potendo  ridurì grandi  all/ij, 
Chiiiianità,ficomc  baueua  fattoi  Contadini, con  uitò  vn  giorno  tuttiìfuoi 
fudditi  à mangiar  feco,e  Jeparò  i Signori  da  i y^ani  : quefii  fece  egli  federe  . 
alla  fila  menf  a, & furono  bonoraiamente  Jeruiìi  in  vafi  d argento,&  d’oro: 
i nobili  poi  y che  fedeuano  appar tati  dal  fuo  cofpetto , erano  feruìti  inyafi  dt 
terra . t^ddimandato  dtUu  cagione,  riPpofr,  cìx  haueua  fatto  fauir  le  ter- 
Mole  fecondo  la  qualità  degli  buominr.imperoche  i Contadini , rifletto  chc^ 
erano  Chrifììai}i,&  purificati  co’i  f angue  di  Cbrifio  immaculato,  baueuana 
lì  anime  pure,  & monde  : i nobili , fendo  idolatri , le  hautuano  lorde  , 
macchiate  . Li  onde  i Signori,tntefa  queRa  eoJa,prefcro  il  Santo  Batte  fi. 

UuioDrMfoCulidtano padre  diLiute  DrufiUa  moglie  vltirna  di 
fio  de  pò  la  morte  di  ^ tulio  la  parte  de  gli  interfettori,  vm^ 

ti  che  fumo  da  Ottauiano  'Bruto,  e C affioipcr  non  zenit  nelle  mani  ielntmi. 
iO,diedeàjefltffo la  morte*  Suet.  ^ ^ ^ ^ 

. Mano  5 Ulano  huomo  noéUifJimo  padre  dì  Giunta  Claudia  moglie  di  Cja- 
io  Imperatore  fùcofttettodaldetto  (jah  à (cannar  fefltffo con  vnrafoio  t 
perche  ad  ogni  poco  tra  da  lui  ihiamato  Tecorti  indorata, &"  falf amente  in- 
colpato  di  hiuer  difegnato  far  fi  Imperatore  * ^io.Zon. 

•Badiido  BJ  di  'Ber lag»  a,  datofi  aU'arce  Magicajtlaf ciò  condurre  i tal 
pagaia, credendo  à gli  inganni  del  Demonio, che  fi  accommedo  l ali  per  Mota- 
re, con  le  quali,  Uuattft  alquanto  in  alto , (ubilo  caddi , fiateatofi  tatto  s 
lOorendCjVolòeon  l’anima  all’inferno . ‘Pol-y cr* 

Torrecefifiuendo  ammaggatoii  fratello  Ferrece  amato  grandemente^ 
dallamadre  Vuida  Regina  di  Bertagna,fà  da  qHtUa,mofia  da  vnfubitofré. 
rote, mentre  che  egli  dermiua  eoa  laiute  diUt  fanteJibe,erHdelmeute  taglio 

iodpeggì.  Tolkyor*  ^ . . 

Aiorni. 


{ ’ ècvitijdegliHitominl.  " 

tJHbruuiìoT^di'Bcrtagfia  fà  così  gagliardo  et  ammcyó"  retro  dì  crudcl-  Gagliir 
tàychfjnon  coiitentandffidcUei)ifimtecrudelià,etornientt,ch'tgUdifueui 
mano  effcrcUuua  ìtegO.haomim , prefe  finalmente  ardir  di  umbatteretn  le 
fiere . Là  onde  con  (fucile  combattendo  paxjKj^mnte  rompendoli  nel  nei  uo 
finiti  corfo  delle  (uepa'^e.  Toli.yer. 

^rchigalloTl^dt  'Bcrtagna  offendo  Hato  dalla  nobiltà  > da  luì  molto  Ditrif!» 
odtata,f cacciato  del  ^gnoffù  per  opera  di  Eliodoro  [ho  fratello  t >lqualefi  buono. 
adoperò  con  i Trencipì,&  Nobilijiuocato  nel  I{sgno,  qual  poi  vifft  honora- 
atamente  anni  i o.  dopala  cui  morte  Eliodoro  fù  creato  I{è  , ilquale  fu  ìtL^ 

Londra  per  inganno  posio  in  prigione  da  ^inegio  , & Vcr'tfldu\o  fratelli  pià 
giouani.  Effendi  poi  quefti  poco  tempo  dopò  motti  da  pifley  Eliodoro  fù  di  ' 

quouoriuocatoalhe^no.  L'ifleffo. 

Gaio  ■Ciiitio  Ce[are,che  fù  Dittatore  figliuolo  di  Lufio  CìulioCefare,  & Morie  fa 
di  ty^urelìa, mentre  else  fi  cat'^auJ,morì  di  morte  f ubila  in  Tifa . T*iÌn,  bita. 

Cito  V ài  Verfia  venuto  molto  vecchio,mejitf  e ebe  dormiua  nel  fuo pa- 
Utgio,vide  in  fogno  vnhuomo,  maggior  de  gli  altri  y iiquai  gli  di ffe  . 0 Ciro  • 
mettiti  inpunto,pnchei  Dei  ti  chiamano . Teri'cheegltcutigietiuffi  l4fu\ 
morte  efj'er  vicina . Là  onde  il  ter-^ giorno  chiamati  t figliuoli , à Canihife 
lafciò  il  I{iigno,ip‘  à Tanrafcare  diede  la  Media/ tyifrmenìa,  & i (jadufei 

hauendolì  dette  alquante  parole , tocca/idogli  la  mano , & caper  tufi  la 
faccia, morì.  Giouanni  Zonara . 

Filippo  padre  d’iole ffandro  Magno,fatteleno7j^  con  Olìmpia, fognò  la 
notte  di  figillare  il  ventre  della  moglie  conrmagtne  del  Leone  . lichen 
fignìficaua  (come  dìffe  .AriCirandro)  che  la  Regina, era grauida , & cbe'i  fi- 
gliuoloyche  nafeerebbe  rii  lei  faria  animofo,(ù‘  di  natura  Leonina.  Il  mede- 
fimo. 

oyfleffandyo  Magno,effendoli  morto  Efeflìone  fuograndiffmo  amico , nt 
[enti  tanto  affanno,  che  fece  crut  figger  il  cJ^edìco , ^ ordinò,  che  foffero 
C(fndottiicauall\,&  i mulineWiffercitii . Lcuò  utai  merli  della  Città  ,& 
utetò  per  lungo  tempo  KcU'rflcnuo  il  canto, & il  fuono.  L'iHeffo.  Pazzia. 

Theopompo , volendo  trafcriuei  le  leggi  Mofaiche, flètè pa7(Jto  per  tren- 
ta giorni , eJr  conof tendo  per  gli  interuaUì  della  patria  il  fuo  errore , placlf 
l'ira  diuina , cìr  fù  auifato  in  fogno , come  la  caufa  di  qucflo  fuo  male 
per  hauer  Voluto  manifeflar  la  Diuina  ferii  tur  a à gli  huomini  profani.  L'iLì- 

Tbeodete  "Poeta  tragico,  volendo  in  vna /uucla  far  meniione delle  facre  Cicco. 
lettere,diulne  cicco;  bauendointefo  la  caufa  di  quella  cecìtà,fuppiicòà 
Dio,  & riceué il  vedere,  L'ificffo. 

Fafcllo  T/encìpe  della  militia  fratello  d'Hercde  ty^fcaloaita,r‘ttroiiandé- 
fi  prigione  dell'inimico,  & hauendo  intefo,  che  egli  doueua  effer  feannato,  (jr  Morte 
hauendòle  mani  ne  i ceppi,  percoffe  tanto  il  capo  a' f affi,  che  /Vccife  ; nuu> 

prima  cljejpìraffe , vdendo  come  Herode  fuofrauUo  era  fuggito  dai  nemi- 

...  . 

^ • - 
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cì,morìaUegrameniei  poiché  lafcìauaciji  yendicarebbe  la  faa  mortcJf7 
Cìofef, 

Sogno»  Archelao  figliuolo  del  magno  Herodet  bauendo  ottenuta  da  Ottauiam 

la  metà  delRegnodi  Giudea,  ptìma  che  egli  fuJfepriuo,per  {uacrudeltà^ 
del  Regno  vide  in  fogno  quefìa  fua  difgratia  . Tar  negli  veder  dieci  fi>kbe . 
grandi,  & piene, 'le  quali  erano  mangiate  da' buoi . Il  che  fign'ficaua  ( co^ 
me  timer pretò  Simone  Sffo)  vn  mutamento  infelice:  perche  Ubue,  anima» 
le  aflretto  alla  fatica,  fignìficaua  miferie , mutamento  di  cofe,  perche^ 

arando  volta  la  terra:le  dieci  fpUhe  poi  fignificauano  anni  dieci,  dopò  ìqeue» 
lì  fi  finirebbe  il ‘Dominio  d’ Archelao.  L'fieffo, 

Aito pu>  jj,  •poplhumìo capo  de  gli  ,Ambafciatori  mandati  daRsmarù^Ta/^ 

* rantini^er  condolerfi  d’ alcune  ingiurie  rìceuute,  efiendogli  fiata  fparfa  fo» 
pra  la  veSìe  molta  immonditia,ridendofene  di  ciò  i Tarentini,  diffe  à quelli , 
ridete  fin  tanto,che  ui  è conceffo,  perche  hauete  à pianger  molto , quando  vi 
bi fognar  à lauar  co'l  f angue  voHro  quefla  uefia . Tito  Lìuio. 

Morte  ^aio  fratellodi  Sergio  Imperatore  figliuolo  di  Sergio  Sulpitio  Galba  mi» 

nolonu*  ^ ^ male  tutte  le  fue  facoltà , & fi  partì  di  Roma . Et  perche  Tiberio  fm» 
peratotegliprohubì  tammitùHramne  diqueOaprouincia,  che  gli  era  toc» 
cata  per  forte,  morì  di  morte  volontaria . ‘Pietro  Mejfia . 

Cmdele.  ìppo  Late  demonio  Capitano  de'^arthagìnefifiauendo  bauuta  vhto^ 

ria  de'7(omatti,  fà  da  alcuni  Cari  haginefi, che  gli  andar  on  dietro  nel  partir  fi 
affogato,  acciò  che  non  pareffe,che  foffero  Siati  conferuati  da  lui . tyflcurà 
dicono,che  gli  fù  data  vna  nane  vecchia, & piena  di  rotture;  ma  di  fuori  im 
pegolata  dì  frefco,à  fin  cfje fi  fommergeffe » Ma  accortofene , montòia  Va*» 
altra  nane, & in  quella guifa  /campò . Tenfauonogh  ingrati  ffarthaginefi^ 
che  morto  Santippo  ,foffe  anco  morta  la  gran  fama  delle  cofe  da  lui  fatte  • 
CÌOU.ZOH. 

Senio  ^tteno  Cluen^to  TodeSìà  d^Marfi  era  menato  prigione  à Roma  . y'm 
^mofo  fuo  feruo,che  molto  l‘amaua,cauata  la  fpada  da  lato  di  Un  dì  quelli  foldatÌB 
che  lo  menauano,ammaxpifi  fubitoil  fuo  padrone  ,& poi penf ondo  prouede 
te  à fe  medefimo,diffe, voglio  liberar  ancora  meSìefio,& così  detto,  fi pafsò 
eoa  l’i/ìefio  ferro  da  vn  canto  altaltro,&  morì. 

Miiaco>  Sethone  d’£gìtto,&  Sacerdote  dì  Vulcano,  offendo  affaltato  da  Sem» 

lofo . nacberìb  Ré  d'eyf/sìrìa,& non  volendo  ì fuo  Cittadini  darli  foccorfo , fi po» 

, fe  à pianger  auanti  l'fdolo  del  fuo  Dìo  . Bt  mentre  pìangeua  uinto  dal  fon» 
no  s’adormentò,&  dormendogli  apparue  in  vìfione,&  diffegli , che  ficura» 
mente  andaffe  contea  nemici  con  quelli , che  Jegutr  lo  voUffero  , che  non  1$ 
mancarebbe  d'aiuto  e fio  Dìo  . fon  tal  fiducia  accompagnato  dédviUani, 

* arteficì,e  mercanti  vfd  alla  guerra:cotro  il  quale  volendo  vfetrgh  nemici, 
trouarono,  che  la  notte  erano  entrari  nel  campo  di  Sennachcrìb  molti  toppi , 
U quali  toferogli  archi , lefactte, le  eorreggie  étlii  feudi,  & le  briglie  dei 

W'  - - - cauaBÀm. 


_ „ &vitlj  degli Huòmini.  ipi 

m lotta.  Heroaoto. 

^ '^^od<»KOprmo’]^iìSpagnai&de*gothHconihttttetidop€riI{pmani  Infelice.’ 

^ ^^mbaKidìSpagnabmmovalwofoneU*trmMuendocaw^^^^ 

ri, che  erano  emratnn  Spagna, & rtgtato  ami  none, fatto  dì  auefio  mondo,  ** 

per  y‘>‘frqmeto,&permoglkferMÌrÀ»ìo,pre/etbaintoditJH^ 

qualvijjeanmyo.  .yint.’Beuter. 

^rebìloco Lacedemomo,inuentordtl verfo lambo, affììfetantonn  /*-  Impicca 

^ ^camboyper  non  batterli  Volute  dar  T^eobola^  “ * 

/•*^hit"ola  per  moglie,  che  hindnffe,in/^^ 

gtnegtT  Capitano  de  gli  e.^tbenìe/t  centro  Verfianì,  battendo  ftnoaSoj  Forte. 
^^‘J^Hynatipin^tcìyCÌjefuggiuano  ad  ìmbarcarfì,prendi  coniai 
mmdenra,  e fermò  vn  legno,  thè  era  carico:  effendogJi  d^vn  colpo  tronca^ 
aa  Ferham  la  man  dejtra , ritenne con  laftniiìra  il  VaffeUo,  cJr  e/lendosU 
qneUa  mdefima  mente  tronca,  lo  pigliò,  & lo  ritenne  co  i denti . <PUtt. 

pjtmU  auenm  à L.giaueo  T^manoyHolendo  rateanerni  deUe  nani  d'.Àfdm 
Me.  Ciufbno. 

iicchiflÌmo,Ufciò  II  Ciefo 

^mtolMiieua,perat^<^adac(m^  cofe  naturali  : fendo-  effer  Pa- 

glivna  voUa  detto^jKegltnonhaueua  cara  della  patria  fuaMWeacten-  *"*• 

n^oco’Ldtte U Cielo.  ^nzfiUtnonbòaUracura, cbcdelù  T^rm^a. 

MorK, 

ro«4/e/i</o  moito/auorho  di  .Archelao  Kidì  Macedonia . & ^ 

battendo  con  Imcenato  ma  fera , nel  f nomar  fi  aUa  c^fu  per  firada  laTt 

^7 cofa  dìfrnìfnratagrandet 

/?  " 
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tono  fuori  del  luogo, & égli  x>fsitotoìrend<yJnlitofiroumò  Mifeto. 
vcf  ife  vn  Toro  to'l  pugno  nudo , & portatolo  /opra  le  /palle  in  IJudio  , J0 
mangii  tutto  in  vn  giorno»  »Aulo  FeUo. 

^iinto  Catullo,  (b^era  flato  neU'itnprefa  de^ Cimbri  compagno  dì  Caio 
Mario,  hautndo  ìuttfo , che^l  detto  Mario  voleua  torglì  la  Vita  ,firhubiuft 
in  tjna  camera , dotte  dal  fumo  d*accefi  tarhonìfilajtiè  Vceidere»  Tito  Ltm 
Morte  Cornelio  Merula,e'haueua  rìnonciatoU  Confolate,pernenyenìrnelle 
iiéloau-  ni  del  crudel  Mario , ò per  non  tffet  morto  ad  t^Htrìo  di  quello,  aitato  net 
Tfpio  di  ^ioue,fi  punfe  le  yene,&  ft  laftiò  yfctr  à ^eo,àpocot anima»Titm 
» ,•  yerauoondo  T^è  di  Spagna , Intuendogli  la  moglie  partoriti  duoi  figlimoiè 

fo!**®'  Kaimìro,&  (far fa , & ejfendo/iella  monacata ,laftiando tifati fo  Cafico 
Juo  cugino  fucteffore  nel  Tfignoji  fece  Frate,dttefo  che  prima  egli  era*JXa^ 
CORO.  Michel  iitccK 

^Ifonfo  I y.Ré  dì  Spagna,bauendo  reffiato  anni  ^Jafcìè  il  Kegno  d I{a^ 
fo  ambi-  ^ ^ Ordonìo,  & fi  fece  monaco;  ma  pentito  ft,  e volendo  rihauerU  f{£~ 

g»o>  fùda'fratellìpre/o,prìuo  deglìoccbi,&  poflo  in  carcere»  Idem» 
Conoiu-  Tipìno  fiflìuolonatural  di  Carlo  Ma^,venutoinfperan:^a  del  '^[gao, 

fa  pllni-  cercòper  viadiconffuradamma^:^arUpjdre,mafapittofi  'tltradÌMeiU9 
da  Ra  ndolfo  LongobarÌb>,fi  cacciato  io  vn^na/ierìo^  fatto  Aioocco;^ 
^ ..  i compagni  fumo  decapitati,  TauloEnùlio» 

tàp^ì  f'iacblao  T>uce  di  'Boemia, conofcendo  quanto  era  Fodio,ehe  lìportama^ 

la  dall  no  la  madre  T>tabonuxxf>*^  /raffUo  Boleslao,  deliberi  dì  lafctar  paeif- 
®Ì0k  camente  il  Regno,  & fai  fi  Frate  : ma  non  puotero  i crudeli,  tT  federati  rw* 
dugìar  tauto,i  b'egli  fimonacafie,cbe  il  fratello  multatolo  ad  vn  conmto  , li 
diede lamorte,^y‘MCÌslaofù poflo  nel  numero  de  Santi •T^rabauu^^a^a^ 

inua  forbita  dalla  terra , & Boleslaocon/umato  tri  molti  dolorimorì  cCin» 
firmità  incurabile.  Tic  2.  ^ ^ 

»^una  9ìaronuro  fratello  dì  I{^dislao  l>uta  di  Boema,  & àt  Correo  , ef. 
».  fendonatoper  fur^deflìnatodal  padrei  gli  yffkq  ScclefMflici,  fu  dal 
fratello  per  fórra  anco  fatto  ordinar  *J3iatono'.  ma  e^i  lafciato  l habtto  di 
*Prete  andò  in  Tolonìa , tìr  feguì  la  mìlitìa.  Morto  poi  Seuero  ^efeauodi 
Boemia, & Morama^hbiamato  ^ioxonuao  fi  ereato  V efctuo,&  fu  cbi^ 
moto  G(  bardo»  Viflefo» 

»Alber tonaca diBauìera , effondo  morto ,Alierto  Ifuca  tCe^futtua  Ke 
tkll'Ongaria,  di  Boemia,  & imperatore  ,efind«  fiato  detto  dar^em^ 
Bolero,  fprer_ra»do  quefìi  honorì,&  contento  delfuo  Tlutatojr.jiuto  a e fi» 
Jer  Rè . Fece  ìlfimìl  Federico  Mantù  A Braudeburg  nel  rifiutar  il  Rtgpo  di 

Tolonìa»  Fulg.  » ~ 

Felìcìano  CauaUltro  congiuri contra  C arie  Rubato  Kè  d Ongana , 
fccaSio  /»»»  figlinoli , & mentre  che  il  I{i  definaua  con  la  moglie  yna  mattma  ^ 
f^agg^  in  yifegradoJtUttMofaUoimptto  contro  quello floptnofie  net» 
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U mn  ienra^  tdglid  quatto  dita  aUa  l{tgma.  Ma  egli  fà  fuhìtocon  U co- 
giarati,ch‘ erano  con  ejfo  luì  dallaguardìa  vccifo,e  tagliato  A pe\^i, 

Orcaae'Klde’TurM  fece  recìder  tre  fuoì  fratelli  per  regnar  foto  : fà  Forruni- 
ìnuentordtr&r omenti  heUicU  yfurpò  la  BUbània  : foggiogò  nelC^fta  mino-  «>  •&'“• 
re  Licarnia,  Frigia,  faria,  & altre  Città  :fpoglìò  à tradimento  Caraman»  “““* 
della  Cicilia,hauendo per  moglie  yna/ua  fyliuola  : prefe’Surfa: 
battendo  fà  ferito  , & morì,  Camhitn, 

*Attendolo  Sforila dettoGìacomMjj^,td‘ Mujj(olauoratordi  terrea*,  Fomniék 
iafeiata  la  ^appadiedefi  alla  guerra  ,& diuennehoiwatc  Capitano  di  Gh-  *®*&*®* 
manna  feconda  1(^na  di  T^apoliFi  fonfalometedi  Santa  Madre  Chiefa, 

Conte  di  fotignola,^  dopi  molte  irt^efe,morì  nei  fi  unte  *Pef cara,  volen- 
do aiutar  rn  fuoRagaj^o-  Cìouh. 

^Aleramo  figliuolo  del  ‘Duca  di  S affonìa , dr  mai  ito  di  ^Altefia  figlinola  Forauu 
dì  Ottone  I Lfmperatore  fuggendo  con  ejìa  lei  da'fuoiparenti,venne  in  ita-  w • 
Uapreffo  ^ arrefio, oue  hebbe  della  mogde  fette  figli, liquali,coU  tempo  à fot- 
te conofciutidaltfmperatore , hebbero fette  dHirchefati,  trà  i quali  Gu  - 
glieimo  primogenito  be  bbe  il  Mar  che  fato  di  *S^onf errato.  ^Sugati 
^ Eraclio  Imperatore  di  Coflantiaopoli , morta  Eudofia  fua  prima  moglie  Lufsurio 
éìfirto,tolfe  per  donna  Mirtina  fua  nepote,&  effeikto  dopo  poco  tempo  an-  fo,  & hc- 
€0r  morta  quella , fendo  egli  bormai  vecchio , pigliò  per  donna  la  figliuola.^  reiico. 
di  detta  MhrtinaMqualtra  ancor  fanciulla, d'vn'altro  marito,  et"  vlti- 
mamente  divenne  H eretico.  Zonata. 

Vattifìa  ’SentìuoglioJhauendofilegato  in  Sacramento  di  Comparitio  con  ^ , 

iitmibal  '3entiuoglio,con  bauerii  tenuto  il  figliuolo  i battefmo  Jo  fece  ve-  readiint 
tider  dalli  cognati,mentre  egli  fi  congratulava  con  la  fomadre,  del  qual  ho- io. 
micidio  egli  poco  dopò  nefà  punito , mperoihe  fà  dal  popolo  vccifo , & con 
yno  Uncino  tirato  nella  pia:^7'a.  Volat. 

<]aleaxxo  Ealda fino  faldato  di  .Al  fon  fo  combattendo  contro  Rinaldo  Or  ® *8*^**^ 
fino  genero  d <Atfonfo,afcefe  tre  fiate  il  murOtZS"  tutte  tre  le  fiate  venne  dal  * * 
la  cima  gettato  i & quattro  Uolte  combattendoà  corpo  à corpo  fù  vincito- 
re,Egli  armato  tenendo  con  lafìmShra  mano  la  fella, con  la  deSìra  vn'ba- 
fivtfalìuaicauallo.  Fulg.  ^ 

Fabrìtìo  Confole  leuò  dal  Senato ’P.Corn.K^ffìnobuomo  Confolare, fola- 
mente,  percbeegli  contragliordinihauevadieci  libre  <t argento  lauorato  in 
cafa.  Liuto. 

t^arco  làuto  Salìnatore , efiendo  flato  per  tammlniiìrattene  del  fuo  Honorì 
tonfolato  condcMato  dal  popolo , Uergognandofi  moltodi  quello  fcotno , fe  fprezzaà 
ne  andò  affare  del  tutto  in  villa,  conanimo  di  non  voler  Veder  pìà  Rotnru , per  ucr* 
né  praticar  buomo  alcuno . Occorfe , che  effendofut  capo  (Cotto  anni,Confoli  * 

M.Clau,  Marcello,  tir  M.  Valerio  Leutno  lo  rìdufiero  nella  Città , & wc»-* 
fjtniqp  inaijp  ^aefio  tempo  né  rafv  U tofo  i capelli,  L.  Vetkrio„ 


lio  Diuerfi  effcmpij  di  virtù, ^ 

. tir  P*  titmio  Ceti  fori  lo  sformarono  àtaieifs  t & à dcpcrre  le  ffoffie  di  me^  J 

fiina , & anco  ybier  nel  Senato , & ammtnijlrardt  gli  t-ffuif  publicì  » nrlli-  1 
' , tjHali  hauendo  à dire  il  parer  fuo,acccnfennua  à gli  aitri,ounro  dicetta  fola-  ' 

nume  jì,ò  nò,  onero  andana  à federe  da  >»  loto  ad  vn’ altro , conte  era 
" glialiriccfliintatc*  Liuio, 

Cafo  có  • Tretore,rno  di'condenrati,effendo  nel  tribunale  per  render  ra- 

pafiione  & fcr.rer.do , che  li  armati  venittano  per  pigliarlo , fcefe  dal  rr  butta- 
noie.  /e.CT  fuggendo  mutò  ri  vrf}imento,& entrato  in  bottega  tCrn' artefice, cer- 
ca ua  rmouere  da  fe  li  i lientì,&  famegli,  lìqualì  haueuano il  fegno  del Aéa-  ^ 

giflrato,acciò non  fufiteonofcitttc.Ma  tlJi  ^ p^r  vergogne,  dr per  compaf- 
fione  non  voi  feto  abbandonarlo,  ìlche  fù  cagione , che  fù  r'trouato , & mor- 
to . ^Appiano. 

,Annale,nm  de”Pretrrt , fapendoft , ch’rgli  era  nel  numero  de'cotidenna- 
*uolc>  u*  ti»  miniati abbandonato.Ond'tgU fuggì mcafadizm fuo donaci-  i 

Dica.  luogo  incognito, d-ur  fi  nafeofe  con  rna  fioure  in  mano.  Madal proprio 

figliuolo, thè  lo  vidde  ,fù  feopeno  ,&  dato  nelle  mani  a’ Sbirri  , Uguali  egli 
menò  fcco,&  fù  prefentt  à vederli  tagliar  il  cape.  T*tr  la  qual IceUraggìne 
■ i tre  Satrapi  Oitauio,ty^ntonìo,i2r  Lepido  lo  crearono  €dde.  Ma  ,eJfendofì 
egli  dopò  inebriate,  tornando  à c afa,  fact fido  pammje,/k  dalli  medefimi  Tre- 
cifori  del  padre  ragliato  à pim^i.  t^ppiano  .A Ufi. 

Amor  Cicerone  fratello  di  T utlio  Cicerone  fù  infume  co'l  figliuolo  da  i 

paterno,  per  tuffati  prefo,  liquali  egli  pregaua , che  li  faceffeto  gratta  amma-gp^are  » 

Ut  filiale  prima  lui, che  il  figlÌHolo,&  per  il  contrario  qutfio  fuppl\caua,(he  fufie  i-lui 
data  la  morte  prima  che  al  p:tdre:ìl  perche  fumo  feparaiìl'vn  daU’  Aitro,q^ 
ìnvntnedefimo  punto  morti.  L'iflefio. 

sfortuna  de’condennatì  ,pernon  tffer  prefo  co'l  fi gliuolo  ,lo  confortò, 

IO.  che  douejfe  fu  tgire  per  la  vìa  del  mare , dicendoli , che  lo  frguirebbect  >z__* 
qualche  interuallo:  ma  effaidoli  ri  ferite,  ò per  ti  nurità  del  nrrfio,  ò per  in. 
gannarloycht'l  figliuolo  era  fiato  prefo, tn(rlo,viuri  òindieito,  & dtedtfi 
nelle  mani  a’'£hrti,chc  Pamma^^arono . li  figlio  poi  emratoin  mare  s'affo- 

fioncu^  e-Yrtt»rio  profcritto,non  volendo  il  figliuolo  fuggir  feco,  non  pcteua  per- 

je.  fuaderli , else  fi  faluaffc , (jr  la  madre  condufie  con  molti priegh  fuori  del- 
la porta , & à pena  et  a fi  partita , che'mtefe  il  marito  rffer  Rato  morto: 
il  perclje  ella  richiamò  il  figliuolo , che  venijse  a dar  fepoltura  al  padre , ma 
di  già  il  peuero  giouane  s'era  affi  gaio  in  mare,laqual  cofa,  cerne  ella  bebbe  | 

intefajubko  dtedtfi  la  morte.  Vifìrfio. 

Compaf  ‘ ^ iguriicjip  ndo  nafccfl per  timore delli  percu/fori, 

fioncuo-  i’tiddormentarono,  l’vno  deìli  quali  fù  morto  da'frrui  ; l‘al:ro  fuggito  dalle 
le.  loro  mani,  intefa  la  mone  del  f rateilo , fi  gettò  ntlT  lucrt,  tue  ^feraua  finir 

la  paura,  la  vita  .*  ma  alcuni  pefrqtori,  credendo,  cbeàcajo  egli 

. - . cajeato 
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esfcatond  fiume, cercauanoaìutarlo ;mé  egli  fjceua  ogni refJìHentij per 
Don  effer  aiutato, & tontifiuamenie  s'attuffaua /otto  ^actfua",  ma  ai  finc^ 
foccorjo,  & pofio  fuori  dell'acqua  in  luogo fìcuro,diffe,  yoì  credete  bjietrmi 
faluato , farete  cagione  di  effer  con  tfio  meco  condennati  alia  morte , & 

meni  re  parlaua , fopragiiinto  da’Virri , fù  decapitato.  L'ifìtfìo. 

Saiaffo, perduta  la  fperanga  della  fuga,  fi  nafcofe  nella  camera  del  por  C-adeU 
tinaia, & fere  chiamar  la  moglie,che  veniffè  d luUella,  fingendo  hauerpau 
ra  di  cfier  veduta  dalle  ferue,diffe,  che  andare l/be  à lui  la  mattina  feguen- 
te  ianany  giorno , alqual  tempo  la  Impudica , e crudel  moglie  fece  venir  li 
percuffori-.il  portinaio  vedendo, eh’ ella  tardaua,vfcìper  follccitarla.  Là  on- 
de Saiaffo, temendo  efìer  ingannato  v/cì,  & andò  fopra  il  tetto,  vedendo 

lamoglie,conìi'Birrt,ft  gettògùdaltetto,&morU  L'ijieffo. 

Stailo  Sannita admeffo  d’anni  6o.  nel  numero  de’ Senatori,  fà  folamen» 
te  per  effer  ricco  pofio  ne  i conùtnnawUqual  fnbìto,  bauuta  la  trifia  noua , A'**'"®* 
aperto  i’  vfeio  al popolo,lafciò  portar  fuori  a'ferui  quello,  che  voleuano , & 
gettate  fuori  di  cafa  molte  riccbejj^, attaccò  il  fuoco  nella  cafa,&  arfoui- 
fi  dentro.  L’ifleffo. 

Qrpione,yno  de’condennatt,flaua  armato  dentro  all'  vfeio  , cJr  amma^^  Animo* 
%auatutti  quelii,cbe  fe  li  faceuano  incontro  per  porli  le  mani  adofio  , & fi.  • 
nalrnente,non  potendo  più  refilìere,hauendone  morti  affai,veci/e  fe  medefi- 
nto,  Viflffio. 

.Amato  ter  uo,hauendonafcoflo  Upatroneìn  vna  cauerna , tenendolo  fi  Animoi. 
cuTo,andò  al  porto  d’Oflia,  per  condurli  vna  barca,  con  la  quale  ambidue^  fiià  d’ua 
potefferofugg/re;ma  ritornato  lo  trouò, che ff  iraua . Onde  gridando  ad  alta^^^'*0’ 
voce  diffe.O  patrone  ritieni  vn  poco  lo  fpirito,&  affaltato  il  Capo  de  1 3irri 
l'amma^o:ò,&  fubito  per  coffe  co’ l coltello  fe  fìejfo , & Voltatofi  al  patro- 
ne dtfie.Hor  moriamo  volontieti  ; ìmperotbc  Itabbiamo prt/o  al  mor  ir  noflro 
qualche  fuUeuamento.  L’ifleffo. 

tyfppione,  vno  de' Vreferitti,  fendo  nafeofìo  in  vna  fi  alla , & venenderi  Serui 
percuffori  per  pigliarlo,il/uo  feruofi  mife  in  dofjo  vna  vefìe  del  patrone^, <\di . 

O'  ùngendo  efier  eyfppione,fi  pofe  à giacer  fopra  il  letto,&  vofontieri  fi  la- 
fcìò  ammao^^are, per  faluare  il  patrone,  llfmilfceeilferuo  dà  Menenio, 
perche  entrato  nella  lettiea  del  patrone , fi  lajm  in  vece  di  quello  atìttnaT^  ’ 

Xjire,&  effo  fuggì  poi  in  Sicilia.  Vifieffo. 

Lucio  Cf<tjfoTribuno  della  plebe  hauenioatcn fato  al  popolo  0iio  Cario-  ciemeo 
ne , port ò vn  feruo  di  barbone  al  T ributto  vna  taffettà , oue  erano  molte^  te  • 
feriti ure,lequali  hauei  inno  in  quei  cafo  potuto  rouinare  il  patrone  * 

Craffo  veduta  la  iniquità  del  feruo,lo  rimandò  legato  à Carbone  co  tutta  la 
caffettajenxa  bauer  voluto  veder  coja  aUuna.fi  finùle  operò  Domìtìo  Tri 
buno, perche  hauendo  egli  in  animo  di  accufar  Marco  Scauro , venutogli  vn 
Jeruo  dì  quelloper  volerli  ér  molte  tpfe  in  danno  del  patrone  Jo  rimandò  U»  ] 

M t sfitu  ! 
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gatoa  (juello  fen\a  afcoUarlo»  Tiio  Liuto, 

Amor  Scipione  africano  il  primo , amò  tanto  Enrico  Scrìttor  de  gli  annglì , tht 
iierfo  iuftce  fempre  viuer  [eco , &■  poi  morto  lo  fece  fcpelire  ttel  fuo  fepoUro,  ^ 
***'^'^’  imporuifopralaSìatuaditjueUoinficme  conle  (uè,  L‘lfleffo, 

Uumilù  Lucio  Tifone  accufato  da  Claudio  'Pulcro  di  hauer  ingiuriati  con  fatti  » 
cJr  con  parole  certi  amici , & compagni  del  popolo  nomano,  tenendofi  gid 
per  condenti ato,gettatcft  a'piedi  de'Giudki,  cominciò  à gite  bumilmeme  bam 
ciando  loro  i piedi,  iquait,  per  Vna  pioggia,  ch'era  Hata  , erano  alquanto  in- 
fangatuPer  la  qualcofa  egli  vi  s'imbrattò  tutta  la  bocca,  & il  rifa,  fiche 
tnoffe  tanto  à pietà  i Giudici, che  lo  liberarono , parendo  loro , che  quella 
miltàfo[fenatajfiaiaba/lan:^aà  [odisfare  l'altrui  ingiurie.  Tito  Liuio» 
Poucrtà.  ytkrio  Vubiuola, ch'era  fiato  quattro  volte  Confole,  & baueua  libera- 
ta la  patria  dalle  mani  de'Tir anni,  morendo gloriofamente  ft  trottò  ejfer  cosi 
pouero.ehe  non  potcua  efier  ftpelUo,fe non  di  quel  del pnblico,Jl  ftmìl  auen- 
nr  à tJìiencnio  .Agrippa, tlqual repacificò  la  pii  be  con  la  nobiltà  : morendo 
Itoti  fi  farebbe  potuto  fepelue  ,fe  la  picbenon  viponeua  vn  fcfiante  pcrtc- 
fia.  L'ithffo. 

Honora-  Caio  Flauio  Scriba  figliuolo  di  Libertino, offendo  Edile  (furule,aniò  à uì- 
' filare  il  fuo  collega  infermo, & non  effendoli  da  i nob.li,  che  lui  erano  , fatto 

bonore,né  dato  luoco  da  federe, fece  venir  fi  la  feggia  del  mdgiilratOt&  cesi 
venne  loro  àmoiìrarfi,e  più  bonorato,e  più  degno.  FalMofi. 

Scaero  . Tefeennio  T^egro  fù  tanto  JcHero,ch'egl\pcr  vn gallo  rubbato  fece  morir 

d'ecì foldati,de'quali  vn  Jolo  1‘ baueua  rubbato,  gii  altri  l'haucuano  mangtx 
to  ìnfieme,  & Galba  Imp.fece  morir  di  fame  vn  faldato , ilqual  in  Vna  im- 
prcfa,efiendo  efìrema penuria , baueua  venduto  cento  ducati  Vn  tmmulo  di 
formento.  Suet. 

Repudia  Sulpìtio  repudiò  la  moglie , perch'ella  fù  fuora  di  cafa  pi  capelli,  r 

‘tori  di  t>eto  in  capo . Ujmto  e^dntisUo  repudiò  la  fua  per  hauer  la  vifta  fo- 

inogli.  lamente ragionare  convna  donna  libertina . Tublio  Sempronio  medefima- 
niente  repudiò  la  fua,perche  fetiga  fua  faputa  era  fiata  à veder  ì publici 
fpettacoli,Fgnatio  ammar.^  la  fua  per  bautr  bcuuto  vino.  V aLiiJ-  altri- 
Ciuflo  de'Corhi  fece  tagliar  il  capo  ad  Vn  fuo  [oliato  molto  vaiato fo, 

' e nato  di  nobil  Ugnagffo,  ìmperoebe  baueua  v/ata  forbita  ad  vnafaneiulléa^ 
nob  le,  & quella  ch'era  per  maritar  fi  confeguì  in  dote  i beni  del  condennato, 
tb'erano  grandiffimi. 

Ricche*  Hanio  Curio^Dentato,  mentre  arrcfìiua  vna  rape  nel fuoco,gli .Amba- 
Iprcz-  filatori  de’  Samniii  gli  portarono  à pt  e fintar  molto  oro,à  queiii  egli  rifpofe, 
* r**  * io  vogHo  più  prtfio  mangiar  quelle  cefi  ne  ivafidi  terra , che  commandar  à 

quelliyche  pofjtdono  noli' oro  ; eJr  accufato  vna  volta  da'maleuoli  per  inui- 
dta  di  bauer  rubbati  denari,pcrtò  nel  publico  vn  catino  di  legno^lquale  egti 
adopetauaneljacrficare  fér  giurò  thè  alilo  non  baueuadtUa  pedadegii 
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viti]  de  gli  Haommr.  ' 

nemici  pottatoìncajafua.  Tuo  Liuto.  Pietà  ucr 

Quinto  Fabio  Mafi.  Confolc, cedendo, the;pn  faldato  lucano, prodo  nelt-  fo  anio- 
armi, era  per  innamoramento  di  donna  poco  foiluito  nella  guerra  ,&ntUe^^' 
f anioni, comprò  la  detta  donna, & diedcla  in  dono  al  Lucano.  Tuo  Tlin.2,  ^ 
t^arcoTortio  Catone  Confale, eflendo  poi  Cenfore  rimoffedaU'ordine 
de' Senatori  Lucio  Flaminio  huomo  Confolare,  percioclx  in  Francia,per  co-  tàpunit* 
piacere  ad  ma  meretrice,haueua  fatto  trar  di  prigione  m certo  huomo , eUr 
mentre  che  Hanavo  à menfa  mangiandogli  haueua  fatto./rgare  le  vene  del» 
là  gola.  Egli  fù  r^^.Volte  accuJato,&  ogiu  'volta  fù  bonoratamente  afjolutc, 

L'iFìeffo  * _ _ Mrrteus 

Dioneo  Capìtanode'Ccrimlij effondo  flato  rotto  apprefìo  LcifCOpetradaioaxitiA. 
ludo  Mummia  .Acdico  rifuggì  à afa  , & hauendo  Vccìfa  la  moglie, poje 
ilfuoco  alla  cafa,l'abbrucciò,& fi  gettò  nelfuocomondimeno  in  qucllaguer 

raniunoperì.  Tito  Liuiom  ^ ^ ^ r‘  ni 

Marco  Emilio  Scauro , efiendo  Confole , commande  à Tublio  Deck  Tre-  v'uitf- 
tortfilquaìe,meniretglipaf}aua,fedeua,chefiUuafJe  in  piedi  ,&■  gli  firac- 
ciò  la  Vffie,&  fecegh  romper  la  Jedia  ,fopra  laquaie  ft  falena  portar  per  la 
Città, & ordinò  eh' alcuno  nonandafje  ingiudkio  innantcjà  lui.  Tit.Liu. 

Mart^^ntonio  Ttiumuirofù  tamolibetale,c'bauendocomnnfio  ,cIk^  Liberile 
fefier  donati  25.  ruitla  fauiad  vn  fuoamico,  & marauigiiandofi di  ciò  il 
Fattore, & per  mofltare  al  Vatrone  la  grandeo^q  del  dono,  li  ft  ce  vedere 
quei  denari  in  contanti.Egli  accortofi  deU'aft»iia  del  Fattore, diffe,>o ptnfa- 
uo  ciré  25*  milla  feudi  facefi'ero  la  Jommu  più  grande , & perche  quefla  è 
poca, gite  ne  aggiungerai  altretanti,ó‘  donò  ad  vn  cuoco, che  gl;  hauru  1 ap- 
parecchiata vna  cena  delicatijl}ima,ie cafe  d'vn  Satrapo.  Dioii.  Fulg.  il  fimil 
fece  ./ilfonfo  prima  Ré  di  74jpoii  ad  vn  cuoco  ddigentifiimo.  Tanor. 
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Sefoaldo  nutritore  di  Rornoaldo  afiediato  da  f oflaniino  in  Btntucnto  , 
ciefiderando  ,chcRomoaldo  fifji  dal  Taire.  (Jrimoaldo  Ré  de'Longobard. 
foccorfo , fe  andò  à quello  pregandolo , che  prefìijjtmameoiea  mafie  il  figli- 

A.  A / a li  /•«  /^4*t  Mi  a, /t  loffi  tfjnO  io,  if  » a 
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uolo.llperthe  Grimoaldo  ragunò  fubito  te  genti  per  /occorrer  ’Bencuento, 
auietnandofi  à poco  a poco, mandò  auanti  Se/oatdo , ilqual  facefi'e  alfig'ìi.,^ 
lo  faptr  la  venuta  Jua.tJHj  fù  da  Joldati  fatto  prigione , &■  condotto  alV- 
Jmperatore, ilqual  gli  addìmandò , je  grimoaldo  veniua  conir  odt  lui. 
fpofe  cbeprrfio  ci  giungerebbe . Tcrilibe  fpauentato  C*fi*<^ttm,  ordiim^ 


rgoje  crjcyrrjio  ci giungereovc  • ì-cthihv  jpaucniaio  (^oirantUfU,  orauru^^ 
Sefoaldo  [offe  condotto  alla  mura  di  'Beiieuento,commettetuwgHcon  minac- 
ele di  morte,cbr  dici  fica  2(onioaldo,che  il  padre  nonpoteua  ventre  .Giunto 
-alle  mura  Sefoaldo , veduto  a lui  /{^moaldo,gli  diffe,  sìa  ficuro  Signor 
mìo, che  preSio  ballerai  tuo  padre  , il  quale  in  quella  notte  à punto  ft  é ripa- 
fato  cantra  al  fiume  Sangro;  ti  raccomando  mia  m>ghe , & mie,  figliuoli', 
perche  quella  crudelgti.u  mi  farà  morire  : e così  per  commandamuno  dii- 
* tnpgli  fù  troncato  il  capo,  e con  U tnaccbint  pei,  n te  gettai  un  ila  Ut  fi» 
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Kauuto  il  Duca  il  corpo  del  fuo  T^utrtiore  dopò  molte  lagrime  honoratd» 
mente  li  fece  dar  fepoliMra,&  flmperator  par  tendo  fi  ritornò  à Trapali» 
Taulo'Diac. 

Luitprando  FJ  de*Lorgobardi  era  dì  tanta  audacia,  che  intendendo,  che 
duo  armigeri haueuano  trattato  d’vccìderlo,  fi  condufie  loto  à cjuelli in  •Una. 
profondijjima  fetua,& pigliata  l'arma  verfo  di  quelli, di(f e iVoi  hauetepett~ 
fato  d‘amma\garmr,  bora  venite  all’opera;  ma  quelli  pentiti  non  ai  dirotto 
moleftarlo,  L’i^effo. 

eyfadrea  figliuolo  di  Otto  Vifeonte  Signor  di  Milano  fù  di  tanta  ìntegri.^ 
tà,che  nt*  doni,  né  preghieri,  né  amicìtta  lo  potè  mai  rimo  nere  di  vera  giufti-^ 
tia,&  con  tanta feuerità  de  fuppUtù  puiìuaideimqucnti , che  s'acquiilò  il 
nomedi  crudele, & d buoni  era  cortefijfimo,edonaua  molti  doni.  Corio. 

rSHxrco  'Barbaro  Veneto  ritrouandofi  aWimprefa  del  5Mro,&  bauendo 
in  battaglia  perduto  lo  fleudardo , fubito  prefo  un  len'guolo,  & co'l  /angue 
de  i nemici  morti  /opra  di  quello  fece  vn  circolo  in  quefta  guifa  0,  &■  lenato 
quello perftendatdo  inanimando  Cejfercito  hebbe  Ignorata  uittoria.lgnatio. 

Saltello  faldato  di  Catone  ( fi  come  fcriue  Lucano)  fu  nella  Libia  atenofa 
morfo  dal  Serpente  fepia.e  tal  morficatura  compre f e in  breue  tutto' l corpo, 
clte  rompeua  la  pelle, & lutarne  ; finalmente  come  fuoco  ardente  lo  rìduffe 
in  cenere. 

Nafidìo  del  mede fmo  Catone  faldato  fà  morficato  dal  Serpente  detto 
Vreflor,e  queflo  morfo  li  gonfiò  talmente  iltorpo,  cioè  gli  fchioppiò  la  cora's^ 
\a,e  tanto  venne  graffo, che  non  fi  conofceuainiui  né  membro, né  giuntura; 
e tutti  quelli  animali, che  mangiarono  di  quel  corpo , morirono.  L’ijieJJo. 

./tntenore  T ergo  Ré  di  Francia  caduto  nel  fiume  Mofa  , fendtfi  rotto  il 
Tonte  Ji  fommrrfe  con  none  Duchi, & feffanta  perfonaggi . T ritemio. 

*Datio  fece  tagliar  per  publicodecretoilcapo  àTmagora  , perche  nellì 
fitoi  configli, quantunque  non  buoni,  gli  era  andato  fempre  à verfo . Tittro 
Meffia. 

falinene  fù  ammonito  da  .Arifiotele,  che  rate  volte  parlaffe  con  .Alef^ 
fanaiv  M.tgno,ouetoparlaffe  con  tffo  lui  di cofr  piaceuoli , non  lo  confc^ 
gliaffc  maije  non  era  ricercalo  : nondimeno , egli  non  facendo  fiima  di  que^ 
fio  raccordo , rolfe  riprender  ./tleffandro , & acquifiò  la  morte.  Ttutar» 
Ciuf. 

./irtorio  Medico  d'.Àttgufìo  la  notteinnanti  che  fi  faceffe  il  fatto  d’armi 
tra  'Bruto, (T  .A  ttgufio,\<r  Marc’ .Antonio  ne  i campi  Filippici,  vidde  in  fo^ 
gnola  Dea  M':nrrua,la  quale  gli  commandò,che  diceffe  à ()e fare, che, quan- 
tunque egli  fo,lfe  ammalato, non  refl-iffedi  trouarfì  al  fatto  d’armi,  llcbe  ba- 
utKdo  inrefo  .A  ugnflo, fi  fece  portar  nella  battaglia, & mentre  egli  flaua  in- 
tinto alt.}  Hftorit,  l’tfkrcito  di  'Bruto  prefe  i fuoi  allcggiameun  ; tue  s’cgli 
thrncj;  aua,j  ai  ia  flato  prefo, & morto.  Val.Maf, 
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’t^Carco  Cicerone  caccutodì  pcroptxxdì queU.i,chétodlxuxno , S0200.’ > 

Hando  nel  Contado  di’  t-^nno,pxreuJì^!ì  in  fogno  caiaìmre  per  luoghi  dìfei  ti, 
tr  incognite  H^gioni,  eJr  che  <j.  tJ\€.irio  gii  renìffe  incontro  con  i’infegnc^ 

ConfoUri  demandandogli  per  qual  cagione  egìimdafje  così  ma  iincaniofo 
per  luoghi  incogniti, dr  dishabìtati,&  intefa  U caufa  de’fuoì  trtuagli,  tha- 
netta  prejo  per  la  mane,&  ordinato  al  Littore, che  lo  menafje  alla  fua  fepoU 
tura  ^dicendo  quiui  effer  per  lui  collocata  la  tpeme  di  fortuna  più  lieta;  <jr 
così  auuenne;  perche  Cicerone  fu  poi  nel  Tempio  di  ^ioue  edificato  da  Mario 
per  deiiberation  del  Senato  reflituito  alla  Tatria . L’ìfitjfo.  Sogo» 

^aio  fracco  dormendo  vidde  in  fogno  Tiberio  fuo  fratello , il  qual  gli  dif- 
fe,ch’egli  non  potcua  fuggire  in  modo  alcuno,  che  violentemente  non  fufje^ 
morto, fi  come  egli  era  Slato-Mcbe  gli  auuenne, per  che, efìendo  fatto  Confole, 
outro  ( come  vuol  yalcrioj  Tribuno,  fu  ammaj^tto , fuggendogli  nemici 
nel  bofehetto  di  Purina  da  Sufrodìo  fuo  feruo.  L'iflejffo. 

CajftoTarmenfe  ,il  qual  feguì  le  parti  di  M are’ ^Antonio,  fuggii ofiin^  Sogno- 
'tAthene , vidde  in  fogno  venir  afe  vn’huomodigran  Ratura  di  color  nero 
con  la  barbi  arruffata, & lunga  fino  al  petto  ; domandatogli  chi  f offesi  fpo~ 
fe  che  era  il  fuo  Cacodemnne , cioè  il  fuo  Angelo  cattiuo  . Spxuentoffi  da 
queflo  afpetto , & nome  terribUe,cir  fuegliatofi  chiamò  ì ferui,&  addtm an- 
dò loro  s^haueuano  vifìo  i/o  tal  moflro  entrare,  ouer  vfeir  dì  camera:  differo 
che  nò.  T ornato  à dormentarfi  di  nuouo  il  mede  fimo  gli  apparue.l{jfueglia- 
tofi  commandò  a' ferui, che  portaffero  illume,^chenonfipartiJJerodicame 
ra.  Non  andò  poi  molto , eh’ egli  fù  decapitato  in  Atfiene  per  commffione  di 
Cefare  AuguRo . ViReffo.Suct. 

a^iterìo  Hjffo  Caualier  Romano,  facendo  celebrar  in  Siracufa  i giuochi 
gladiatorij  in  honor  di  fuo  padre,  ch'era  il  giorno  auanti  morto , vidde  in  fo- 
gno effer  am  ma  \ga^o  da  vno  de'due  (fladiatori,che  era  detto  Hetiario . Il- 
che  egli  narrò  à quelli,cbe  erano  feeo,  per  vedere  tali  giuochi  . Occorfe^ , 
che  furono  mejfi  in  campo  il  Retiarìo , &fauerfario  fuo  dato  MirnuUone , 

& Cubito, che  L^cterìo  vìJdt il Retiarìoìnuolto,diffe,chc ccluìegli ridde m 
fogno, & indi  volfe  partir  fi:  ma  li  compagnil’afficurorno,  co’l  ditgfi,  che  era 
pa-gp^ia  il  dar  fede  à fogni,  & lo  fecero  rtfiare . Auenne , che  Ù Ti^iiarie , 
battendo  fatto  cadere  il  MìrmMone  apprtfio  tyftterio»  volendolo  con  furiai 
fcrire,diede inauertentemente  della  jfada  sùU  capo  ad  c^tterio,&  f vccife, 
y alerio  Maff. 

Simonìde  "Poeta, tJSendo  andato  al  lìto  del  mare  per  ìtnbarcarfi , ^ ha-  Sogno., 
uendo  alla  ripa  trouato  un  corpo  morto,  lo  fece  fepelire.Dormendo  poi  fù  da 
quello  aiiurrtìto , che  non  doutffeil  giorno  feguente  per  alcun  modo  nauiga- 
re.  Il  perche  rtRò  Sìmonide  in  terra  je  tutti  gli  altri,cbe  s’imbarcarono, ni 
st  toflo  furono partiti,chc  afialiti  dagrandiffima  fortuna,andarono  con  tutui 
la  natte  al  fondo, & il  tutto  vide  Smonì^,  V'tfitfìo, 
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Crefo^idiLU 

dia  ridde  i fogno  , 
che  w4/ìj  fuo  figli, 
uolofilqunle  di  bel 
di  rirtH 
auAu’iaua  lutti  i 
funi  eguali , doue- 
ua  effer  rcci/o  di 
punta  diferro:per 
tlche  (ubitogit  die 
de  moglie  ^ leuo 
gUi'vffido  deUa.^ 
cauallaria  Lidia- 
na,ct  fece  sferra- 
te tutte  tarmi  , 
(be  mila  guerrafi 
Vfano:ma  non  po- 
tendo fi  vietar  U 
fato , venne  itL^ 
quel  paefe  rn  Cin 
giale  difmifurata 
grande^X*  » che 
non  folati.èiegua- 
Haua  i campi, ma 
rccideur  te  genti. 

fi  perche  H paefani  adimandarono  foccorfo  al  7^,  come  lo  feppe  il  figliuolo  , 
tanto  pregò  il padre,rhofìrandof^liche la  fua  mala  fortecotfiflcua  nel  fetro, 
tir  non  nel  dente  del  Cinghiale,  ch'egli  ottenne  di  Ondar  à qutfia  in.prefic.,  . 
.Andato  dunque  t^tìsfottola  cikTc  di'e^draflo  Regai  di  Fiigia  aquefìa.., 
caccìa,mentre,(be  i cacciatorìrrano  intenti  d fciire  t animale, A dratìo  lavt~ 
dando  U’darda  verfo  la  befììa,pafsò  il  mifero  Atis  da  banda  à banda,^  l*. 
vccife . frefo  li  perdonò;  ma  ilmifero  e.>^dafiro  fcpra  la  fipoltura  di  .Atis 
ruife  fe  (Ir fio  , Herodoto. 

_ Ad  ^(iiage  di  tJ^edia  parue  in  fogno,  che  Mandane  fua  figliuolrt.^ 

™ tanta  rrina,cbe  tutta  la  Città  ne  era  ripiena , & inondaua  tuttrLa 

quanta  CA(ia  . Là  onde, per  con  figlio  dei  *^tagi , maritò  la  figliuola  ad 
"pno  di  Terfia  dettò  Cambife . Sffendc  poi  la  figliuola  grauida,egli  ridde 
in  fogno,che  dalla  natura  dieffa  nafceua  Vna  rite , laquale  per  tutta  l' Afta 
fi  diffondeva . Il  perche  fatafi  rrnir  %^andane,  che  era  ricina  al  parta  , 
filchefùpet  configlio  dei  Migi,  liquatidiffero  ,th(  da  lei  doueua  nafcere 
vno , cbehpfiuarebóe  del  Jl^noJ partorito^b' ella  bebbc  ,fecc  vAflìagc.^ 
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portar  il  fanciullo  da  ^rpago  ad  Vicidere:  ma  il  fanciullo  dato  advn'altro 
per  fimìl  effetto  fà  conferuato,&  Venuto  in  età  prìuò  l’uno  del  Regno,  & fi 
fece  7^ di  Media . Ciunino. 

oimilcare  Capitano  de'C arthagtneft,  offendo  ali’affediodi  Sìracufa, uid- 
de  in  fogno  rnoythe  gli  dijfe  adulta  voce,  ch’egli  il  giorno  feguente  cenareh. 
be  in  Sìracufa»  Sgliper  ciò  promettendofi  la  vittoria,  mentre  preparaua  l'- 
effercito,& nata  in  quello  difcordìa  tri  Sicìliani,e  (farthagmeft,i  Siracufa- 
ni  vfcìti  fuori,pre fero  gli  alloggiamenti, & conduffero  »ydmiU  are  prigione, il 
quale  vìnto, & non  vittoriofo  cenò  prigione  in  Siracufa  * L'ificfo. 

^Uib'ade  vìdde  in  fogno,cht  Vna  fua  amica  lo  riuolgeua  neljuo  mantel- 
lo . Effendopoi  à tradimento  vccifo  per  commìjfione  di  Lìflandro,fù  da  queb» 
li  fua  amica  riuolto  in  quel  mantello,che  egli  baueua  fognato, e portato  alla 
fepoltura.  L'iSieffo. 

Ditoi  d’arcadia  andarono  infieme  à Megara  ; l’vno  de'quali  andò  in  ca- 
fa  d’Vn  fuo  amico , l’altro  aWboHeria  . Il  primo  vidde  quella  notte  in  fo- 
gno, i he’lfuo  compagno  gli  domandaua  (occorfo  cantra  l hofìe , che  i tradi- 
mento l'haueua  affatilo, dtcei^ogH, che  correndo  prefiamente  lo  poteua  aiu- 
tare . Deflatofi  andò  fubitó all’hoSìeria,  nondimeno parendtgli  quefla  vna 
pa7jtia,ritoinò  à dormire,  & di  nuouoil  compagno  gli  apparfe  ferito , pre- 
gandolo, die  poiché  non  l’haueua  aiutato , voleffe  almeno  vendicar  la  fua^ 
morte, tir  lo  auisò,clieil  fuo  corpo  era  portato  fopra  vn  carro  coperto  di  leta- 
me à fepelire  longo  le  mura  della  Città . Suegliatoft  l’amico , & corfo  alla 
porta  dell  aterta,trouòil  carro, fi  come  fi  haueud  fognato,  & fece  che  l’bofle 
per  gìufliria  fù  condennato  alla  morte . yaUMaft.  - • 

Ippìa  Tiranno  i'»Athene feaedato dallapatru,hauendo  ^into  Bario  co- 
tta 9^tbcniefi,la  fera, prima  che  fofie  fatto  il  fatto  d’armi  à Maratona, oue 
egli  morì  nella  battaglia,  heb he  vn  fogno,  nel  qual  glipaieua  giacere  con  la 
madre  fua . La  mattina  poi,prima  che  fe  ìncomincìafie  la  battaglia  toffen- 
do  forte  (per  che  era  vecchio)glì  cadièvn  dente  di  bocca  in  terra, ni  maifù 
poffibile  più  ritrouarlo,& poi  nella  battaglia  fù  morto,&fù  fepolto.il  per- 
che fù  pofìo  à giacere  con  la  terra, che  è la  noftra  propria  Madre.fl  che  fu  ne 
gli  anni  del  mondo  3 9‘ii.nel  medefimo  anno,chefù  dì  I{pma  f ortolano  ban- 
dito . Herodoto.^iuWru 

Lucio  Siila, il  crudele,pochì  dì  prima, che  egli  deffe  mìfer  abilmente  fine-» 
alla  fua  vìta,vidde  in  fogno  un  fuo  figliuolo,  che  era  già  morto , ilquale  vil- 
mente uefìito  lo  pregaua , che  Ct  sbriga/fe  preflo  dalle  cure  dclwondo , & 
doueffe  andar  feco  à uiuere  con  t-^etella  fua  moglie  fuori  d’ogni  negotio . 
*yi€orì  in  Toluolo  mangiato  da  pedocchì,  & fù  por  tato  in  Roma , & fe- 
paltò  in  campo  Martio , Liuto . 

• ^ Vngìouanetto  riprefofuor  di  modo  da  Titagora  fuo  maeflro  in  prefenùa 
i'  alcuni, pr  e fe  tanto  dolore  f che  t'appicòXà  onde  Titagora  non  riprefe  mai 
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f'iù  aUunoìnprejtniu  dì  gente . Luiriio. 

Demetrio  bauendo  datoti  guafìoad  una  Città,  che  eglihaueuà  prefaì 
fù  addimandatoda  itilpone  Uitadino  dt  temila,  jebjMua  del  juo  perduta 
cofa  alcuna  : rifpo/c  di  nònmpct  oibe  la  ^ticrra  non  lo  poteua  Jpogliar  deffx 
airiù . Tlut. 

Stmonìie  Toeta  addìmandato  dalla  moglie  di  perone  Tirannoje  era  me 
gito  effer lauto, che  ricco, riPi>t  (c, che  era  meglio  ejjcr  rìcco,che  fauio:  impero^ 
(he  egli  vedeua  i fauij  fìar  auaaii  le  porte  de  i ricchi»  »/fpon. 

*J^Carco  p'ifconte  fratello  di  Caleaij^o  primo, hauendo  per  amor  grande 
tolta  per  fofgala  moglie  di  Ottorino  feiJconte,e  tenutala  vn  tempo, i‘ affogò 
poiHitla  loffa  della  R cca,imperoche  ella  fìngendo  dì  effer  grauida  diluì  pre 
fé  per  juo  Vn  figliuolo  di  vn  altra  donna  . t-^a  poi  pentito  la  pìanjc^ 
amaraim  nte,epir  ciò  entrato  in  furore, cercò  tradir  eyittfgp  > H nepote  , dal 
quale  fù  fatto  fìrangolaft . fforio. 

J gitone  Duca  di  f'uiintìa  Chrifllano  , ron  potendo  rìduri grandi  allx^ 
Ch- iHianità,fi  come  baueua  fatto  ì ffontadinì,coiiuì:ò  vn  giorno  tutti  i fitoi 
Judditi  à mangiar  [eco, e fepatò  i Signori  da  i y^ani  : quefiì  fece  egli  federe 
alla  fua  menja,&  furono bonor a: amente  Jeruiìì  in  Vafi d’argento,^  d'oros 
i nobili  poi  ,cbe  fedeuano  appartati  dal  fuo  ccfpetto , erano  fruiti  in  va  fi  di 
terra . t^ddimandato  dilla  cagione,  rifjiofr,  clic  haueua  fatto  fcruir  le  tx~ 
Mole  fecondo  la  qualità  de  gli  buominiiimperocbe  i Contadini , rifletto  ehe^ 
erano  Chrifìiani,tr  purificati  co" l f angue  di  Cbrifio  ìmmaculato,  haueuano 
i'anime pure,  & monde  : i nobili , fendo  idolatri,  le  haueuano  lorde  , & 
macchiale  , Là  onde  i Sìgnortfmtefa  queSia  coJa,preftro  il  Santo  Batte fim 
mo. 

Liuto  Drtffo  ffalidtano padre  di  Liut*  DruftUa  moglie  VltUna  di  tyfugu^ 
fio  dopò  la  morte  di^tulio  ffefare,fcguendo  la  parte  degli  inierfettori,  virtm 
ti  che  fumo  da  Qttauiano  "Bruto,  e ( afpoipcr  non  venir  nelle  mani  delntmi^ 
(0, diede  àfefìtffolamorte»  Suer. 

. Mano  Stilano  huomo  noiilìfjtmo  padre  dì  Giunta  Claudia  moglie  dì  Ca» 
io  Imperatore  fù  cofìiett»  daldetto  ^aio  à (cannar  fe  firffo  con  vnrafoìo  t 
perche  ad  ogni  poco  ira  da  luìihìamato  Tecotfi  indórata,&  falf amente 
colpato  di  hiuer  difegnato  farfi  Imperatore . ^ìo.  Zon, 

"Badudo  HJ  di  'Scrtagr.a,  datofi  amarre  Magica  ffi  lafcìò  condurre  à tal 
pagjfta,credendo  à gli  inganni  del  Demomo,che  fiaccommedò  falì  per  uota^ 
re,con  te  quali, Uuattft  alquantoin  alto , (ubilo  caddi , ^ fiaetatofi  tutto  s 
morendCjVolò.  con  l" anima  all’inferno , •Bol.ycr» 

Torrecedpauendo  amma:(^:i(atoii  fratello  Ferrece  amato  grandemente^ 
dalia  madre  yuida  Regina  di  Btrtagna,fù  da  qHellti,mofia  da  vn  fubito  fra-» 
rote, mentre  che  egli  dcrmìua  c&n  l’aiuto  citile  famefcbe,6rudelmeute  tagiìs 
toipe-stj^i,  TeUyer*  ^ 

JHorHh- 
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7^  Ui'BcrtagnA  fu  coti  gagliardo  <f  aaimctó'ràro  di  trudd-  Gagliat 
tà,chr,non  contentandr>f{dcUei»finuecrkdeUà,etormentìyCh'tgUdifutL^  diapj^ 
mano  effcrcUaua  ncglihaomim , prefe  finalmente  ardir  di  aanbatrcrccn  le 
fiere  . Là  onde  con  quelle  combattendo  paTj^ameute  rompendoli  nel  netuo 
fitti  il  cor/o  delle  fue  par(j\e.  Volì.yer. 

.Arcbigallo'R^dì  'Bertagna  tjfendo  flato  dalla  nobiltà  > da  luì  molto  Di  irif!* 
odiata, fcaccnto  del  Begnoyjfù  per  opera  di  Eliodoro  fuo  /t  accilo  , tlquale  fi  buono. 
adoperò  con  ì Tfenàpi,&  Nobili,riuocato  nel  l{sS,'^o,  qual  poi  Vt/ft  honora- 
af amente  anni  l o,  dopò^Lt  cui  morte  Eliodoro  fù  creato  l{é  , ilquale  fu  itt^ 

Londra  per  inganno  patio  m prigione  da  dinega  , & Teriodoto  fratelli  pià 
giouani.  E J[endt  poi  quefii  poco  tempo  dopò  motti  da  pi  fle,  Eliodoro  fù  di  ' 

rfuouoriuocatoal  Hegno.  L'ifie/fo. 

Gaio  Gifiìio  Ce  fare, che  fà  ^Dittatore  figliuolo  di  Lufiio  CiulutCefarey  & Motte  fa 
di  t^urelia,mentre  che  fi  cal'^aua,moridimorte  fubUainTifa.  T*iÌn,  bi'a. 

Cito  V "Pcffia  venuto  molto  vecchio, meattfc  che  dormiua  nel  fuo  pa-  j 
lagfiOfVidein  fogno  vnbuomomaggw  de  gli  altri  tilquai  gli  diffe  . 0 Ciro  ■ * 
mettitiinpunto,percheiDeitichiaMuao.  Tert'che egli cufigiequffi  hf fu\ 
morte  efi'er  vicina . Là  onde  il  ter-i^o giorno  chiamati i figliuoli , i Canùùfe 
lafciò  il  EfgnOyii^  à Tanrafcarc  diede  la  Aiedia,Ce^rmen:a,  & i (jiduftì 
& hauendoli  dette  alquante  parole , toccandogli  la  mano , & copertafi  la 
faccia , morì . Gìouanni  Zonata . 

Filippo  padre  d'i^leffandro  Magno,fattelenogp^  con  Olimpia, fognò  la 
notte  difìgtllareìl  ventre  della  moglie  conl'ìmagtne  del  Leone  , lichen 
ftgnificaua  (come  diffe  .AriflrandroJ  che  la  Regina, era grauida , & cbe'l  fi- 
glìuolOfCbe  nafeetebbe  di  lei  faria  auimofo,0"  di  natura  Leonina.  Il  mede^ 
fimo. 

oyflefiandro  Magno,effendoli  morto  E fefiione  fuo  grandi ffmo  amico , ne 
fentì  tanto  affanno,  che  fece  cruc  figger  il  cJHedico , &■  ordinò,  che  foffero 
CCfndotti  i caualli,  & i muli  nell' effet cito . Leuò  uia  i merli  della  Città  ,&  jo, 
uìetò  per  lungo umpo nell  elktcuoìlcanto,e^  ilfuono.  L’iHeffo-,  Pazzia. 

T heopompo , volendo  traferiuet  le  leggi  Mofaìcbe, fiere pagjto  per  tren~ 
ta  giorni , ijr  conof  tendo  per  gii  ìntcruaUi  della  pa'gjtja  il  fuo  errore , plac^ 
l'ira  diuina , & fù  auìfato  in  fogno,  come  la  caufa  diqucfiofuo  male  tra^ 
per  hauer  Voluto  manifefiar  la  Diuina  fcrittura  à gli huomini  profani.  L'ifì» 

Tbeodete  "Poeta  tragico,  volendo  in  Vnafaucla  far  meniione delle  {acre  Cicco. 
lettere,diuène  cieco;  eJf  bauendoìnte fola  caufa  diquefìa  cecità,  fupplUòà 
Dio,  & riceuèìl  vedere.  L'ifieffo. 

FjfiUo  P/encipe  della  mìlitia  fratello  d'Hercde  v^fcaìonita,rttrouando- 
fi  prigione  dell' inimico , bauendo  ’uttefo,  che  eglìdoueua  effer  /cannato,  dr  Morte 

hauendJ  le  mani  ne  i ceppi , percoffe  tanto  il  capo  a' /affi,  che  fuccìfe  ; mru> 
pTÌmAcbeffiraJfe,  vdendo  come  Herode  fuo  franilo  era  fuggito  dai  nemi^ 

d 
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ójmorì  aUcff mente  ifokbe  Ufcìauaebi  yendìcarebbe  la  ftta  mort^j^T 
Ciofef. 

Sogno.  Archelao  figlinolo  del  magno  Herode,  bauenio  ottenuta  da  Ottauiam 

lamttà  delKcgno  dì  Giudea,  p>  ima  che  egli  fujJeprÌHO,per  fuacrudeltà^ 
del  B^gno  vide  in  fogno  qucfia  fna  dìfgratìa  . Tar negli  %jeder  dieci  jpicbe 
' grandi,  C piene  fle  quali  erano  mangiate  da'buoì . Il  che  fignìficaua  ( co^ 

me  tinterpretò  Simone  £ffo J vn  mutamento  infelice:  percfjeUbue,  animai 
le  agretto  alla  fatica,  fignìficaua  miferie , mutamento  di  cofe,  perche^ 

arando  volta  U terra:le  dieci  fpìche  poi  fignificauano  anni  dieci,  dopò  ìqucim 
lì  fi  finirebbe  il  ‘Dominio  d'^Archelao.  L'^effo. 

%i(o pu>  T>oSihumio capo  de  gii  ^mbafeiatori  mandati  da'^mama'Ta^ 

* rantìni^er  condolerfi  d' alcune  ingiurie  riceuute,  effendogii  Hata  fparfa  /ó- 

pra  la  reSle  molta  immonditia,ridendofeue  di  ciò  i T arentini,  diffe  à quelli , 
ridete  fin  tanto,cheui  è concejfo,  perche  hauete  à pianger  molto , quando  vi 
bi fognar  à lauar  co'l  fanone  voRro  quefla  uefìa . Tito  Liuio. 

Morte  ^aio  fratello  di  Sergio  Imperatore  figliuolo  di  Sergio  Sulpìtio  Galba  mi» 

noloata*  ^ ^ ^ ig  fgg  facoltà , & fi  partì  di  Roma,  Et  perche  Tiberio  fm» 

peratoregliprobàbìfamminiHratione  diqueOaprouincia,  che gU  era  toc» 
cata  per  forte,  morì  di  morte  volontaria . ^Pietro  Meffia  • 

Crudele.  Saniippo  Lacedemouio  (Capitano  de’^artbaginefi,bauendo  bauuta  tntto^ 

ria  de'liomani,  fu  da  alcuni  Carthaginefi,che gli  andarondietro  nel  parthrfi 
affogato,  acciò  che  non  pare ffe, che  foffero  flati  conferuati  da  lui . tydlcurà 
dicono,che  gli  fu  data  vna  nane  vecchia,&  piena  di  rotture;  ma  dì  fuori  im 
pegolata  di  fref co,à  fin  che  fi  fommergeffe.  Ma  accortofene , montò  Vn*-, 
altra  nane, & in  quefla guif a {campò . TenfauauogU  ingrati  (farthaginefì^ 
che  morto  Santippe  ,foffe  anco  mma  la  gran  fama  delle  cofe  da  lui  fatte  • 
Ciou.Zon. 

Seruo  ,Atteno  Cluen^jo  Todefìà  de'Marfi  era  menato  prigione  à poma  , Vra 
yoimoro  fuo  feruo,che  molto  i*amaua, canata  la  fpada  da  lato  di  Un  di  quelli  foldatì, 
chela  menauano,amma%^  fubitoìl  fuo  padrone  ,& poi pen f ondo prouede 
re  à fe  medefimo,dìffe,voglio  liberar  ancora  mefìefio,tSf  così  detto, fìpafsà 
con  l’iflefio  ferro  da  vn  canto  altaltro,&  morì. 

Mitaco.  Sethone  'Pé  d’ Egitto, & Sacerdote  di  Vulcano,  effendo  affaltato  da  Sete» 

lofo.  nacberib  Rè  d'e^f Siria, & non  volendo  ifuoCittad'mi  dar  li  foccorfo,  fi  po» 

fe  à pianger  auanti  l’fdolo  del  fuo  Dio  . Et  mentre  piangeua  uinto  dal  fon» 
, no  s'adormentò,&  dormendogli  apparue  in  vìfione,eSr  diffegU , che  ficura» 

mente  andaffe contra  nemici  con  quelli , che Jeguìr  lo  voUffero  , chenon  U 
mancarebbe  d’aiuto  efio  Dìo  , fon  teU  fiducia  accompagnato  dr^villani  ^ 
" • artefici,e  mercanti  vfcì  alla  guerra:cotro  il  quale  volendo  vfàrglà  nemici. 

Il  trouarono,  che  la  notte  erano  entrati  nel  campo  di  Sennacberib  molti  toppi , 

U quali rcferogli  archi , lefaette, le  cotreggie  detlì  feudi,  & le  briglie  dei 

I st’  " ■ ~ 
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PI  TOtt/t,  tiCTOaOtOm 

^ "^t)eodoricoprimo7{^diSpagna,&<le*gotbhcomhattendo  perì  Romani  Infclicr.' 
^ ’SambA'RèdiSpagpabuomovalorofoneU*<nnùMuendoeanM 

n,cbe  erano  entratim  Spagna, & regnato  anni  none, fatto  di  cnefio  mondo. 
per  tnutr  qtMto,& per  moglie  fernìr  à ^o.pte/e  tbabito  dì  tJHonaco  , nel 
qual  VI f e ami  yo,  ^nt.'Beuter. 

^rebiloco  Lacedemomo,inuentor  del  verfo  lamio,  amijfe  tanto  con  f-  Impicc» 

non  batterli  Voluto  dar  Tleoboliut  '*  ' 

fua  figliuola  per  mogUe.cbe  loìndnffe,ìnffemeconej[fa  leiadimpiccarfi  per 

9negtt  Capitano  de  gli  e^tbenUfi contro  Ter ftani,  bauendo  fìnoaHaa  Forte. 
marma  ^/egunattglinemici,  cbefuggìuano  ad  imbarcar fi,prendd  con  loj 
manderà,  e fermò  vn  legno,  tbe  era  carico:  effendoglid^vn  colpo  tronca^ 
^a^trftamlamandefira.ruenneconhrtnmraUvaffeUo. &ef}endo9li 

^'*^ji^‘^n^flffintameme  tronca,  lo  pigUÌ,tr  lo  ritenne  co  i denti,  Tlut. 

Me  '^ntmo.uolendo  rate/ntruì  delle  nani  d’.4fdrm 

^na^agora  ClaT^omenh  niofofo  eccellente  .effendo  ikelùfjìmo.  lafcìi  II  Ciefo 
^anto  lMueua,per  at^er  alia  contemplatione  delle  cofe  naturali  : fendo-  effer  Pa- 
gU  vna  volta  detto,che  egli  non  haueua  cura  della  patria  fua,rì{pofe  accen-  * 

n^o  co'iàuo  II  Cielo.  .An^iiononbò  akracura.  cÌKdelUT^rk  ^a. 

ciato 

yo«4/e»«/o  moUofauorho  di  .Atcbelao  TU  di  Macedonia . & ^ 

^"^foconluicenatovnafera.nelritomarpaUacaf^fuper  Rradila^  Mortoti» 

Poteuafofferìr'e 

cb  BunptdefoffedabRi tanto  amato.  ^Diodnet  1 r.GeùLl 


mera  tu  giorno  tierfoil tardi f oh  in  ca-  ViEórp» 

cofadifmifnrata  grandmi 

/»  ■ ^ 


rp2  Diuerfieffempijdi  virtft, 

fa.Eg'.i  hcbbe  dì  ciò  i a ito  fpauemOtcf)^  pn  paura  di  non  vederla  pii , | 

uolle  fìat  piu  di  notte  foto, ma  accompagnato.  Ma  poco  tempo  dopò  fu  da  al^ 
cuoi  congiurati  denti 0 Ucamera  anmwzjljitr . Tom.Fai^. 

Sandrocoto  Xc  deli' . nàia  .fuggendo  l'ira  a'  u^itffanéro,  dje  off'efo  haue^ 
Auguno  ch'egli  per  flanchcT^ga  dormiua  in  vn  bofeo  gli  fi  acfoftò  vngrM 

leone, & leccandogli  il  fudor  con  la  lingua  fenga  farli  altro  male,  lo  iafeiò  • 
fi  che  egli, à gran  prodigio  ciò  togliendo,  fece  tofìo,dopò  la  morte  d',Aleffatt 
dro,riÌH.llare  gli  ìndi,&  fi  fece  Ur  Ré,che  prima  era  Cap.priuato.  CìuR, 
Dishonc  Demetrio  R é dell' ^fia  net  tempo  di  guerra  i ra  il  più  de  do , e tran  aglio,- 
to  huomo , che  vita  ffe.  : ma  nel  tempo  dì  pace  erail  più  diff olmo , & /porco 
huomo,clje  mai  la  natura  treaffe.EgH,frà  taltre  fue  dishoneilÀjnon  hauen- 
do,né  con  priegh'-}né  con  mitiatcie  potuto  indur  alle  veglie  fue  Démodé  beU 
lijfimo  gkfmnc,lo  feguì  vndì  fecretamenteìnun  bagno,  oue  era  il  fanciullo 
entrato,iltfuale,reggendbfiifar  fot  Xjt,&  rion  potendefi  altrimenti  conferuar 
lì bonote,ft gettò  in  vh  caldaio  d'acquabeUenu,  & lui  fi/.ì  ibonefia  fua  vi- 
ta. Tlutarco. 

Tirano  ^rifiippo,  Tiranno  d'e^rgo-fi  tenta  nel palaggio  Vn gran  numero  dìgett- 

te  armata  p guardia  del  corpo  fun:&-  haueua  cacciati  della  Città  tutti  quel- 
lifCh'cffo  per  inimici,  & fofpetti  haueua:  & nondimeno, quafi  nonfidandofi 
~ di  fe  ftefio,  fempre  ch’egli  mangiaua  ( cacciati  via  gli  altri)  fola  in  camera 

. fi  rinchiudeua:  Cr  volendo  andare  à dormire  montana  con  vna  fcala  per  V- 

iò.  cataratta  iu  vn  camerino, &■  fopra  quelia,chiufa  ch’egli  l’haueua, Rende- 

ua  il  fuo  letto,oue  vna  fua  donna  fi  fìaua  ; & la  madre  dì  queSìa  fua  amico 
4.  poneua  la  fcala:nè  con  tutto  quedo  puote  egli  fare,  che  dee^ 

tiranno  pure  non  moriffe  ; imperoche , fendo  due  volte  da  errato  Capitana 
de  gli  .Athei  vinto  in  battaglia, fù  nella  feconda  rotta,mentre  fuggiua,da  tea 
faldato  Creten'c  morto . T/«f. 

fforte.»  Democrito  Etolo,che  era  pripone  in  Roma,ffiendofi  fuggito  vìa,  prlmaJ 
uoloma-  ch'eìfofferìprefo,&  rimenato  in  prigione , ammaxjjòfe  deffoin  riua  del 
ri».  T euere. 

Matrici-  Tubilo  Malleolo  fù  il  primo,  chefù  condemàto  à morir  dentro  dTvnfa^ 

« punì-  ^ gettato  in  marc,per  bauer  veci  fa  la  madre. 

Buon  fuc  ytntidio  'Bafio  y iienùnofù,  tffendo  fanciullo, menato  prigione  in 
ceiTo . Strabane,  quando  trionfò  degli  .Afcolani  •'  & ìuì  leggiermente  me- 

nò yinridio  la  fua  vita,  facendo  mere  amia  di  caualli,&  muli . .Andato  poi 
con  Cefare  alla  guerra  di  Francia , meritò  per  il  fuo  valore , di  venire  a f{p- 
tna  con  due  legioni  ; fù  il  primo,che  trionfò  de’Vartbì  ì&invn  medefi- 
mo  anno  fù  in  T^ma  Tretore,  & Confole.  .Aulo  ^el. 

f^odigo  Tafeiro  2^  di  Cipro  fù  tanto  prodigo , che  in  poco  tempo  confumò  tutto 

quello,  ch’egli  haueua  : là  onde  vendè  il  Regno,^  andato  in  a^mathuntt 
finàjviuendo priuatmentefini  in  ffii/eria lafua  yìta,  Tietro Meffia*. 

Cio^ 


/ 


òcvitij  de  gli  Houmini.  i9ì- 

Ciò.  albino  Imperatore  in  Francia  fà  così  gran  mangiatore,  ch'egli  iti^  M:n^ia- 
y»a  cena  mangiò  i oo.per/ìcbe,^  oo.fiibi,  io.pipone,^oc.oflrichc  , ^ altri  cori . 

Cibi . Et  Maffimiano  imperatore  mang:ò  in  Va  giorno  .\o.Hbre  dicarne,^ 

'beni!  vn" anfora  di  vino  . yolat. 

i^itinto  Fabio  Troconfole  nella  Spagna  vlieriore , battendo  prefa  la  CittA 
dì  Xa\a,&  confcdcratoficon  molte  terre, fofpettando,  che  la  Spagna  non^ 
eleggcffe  quale  he  Valorofo  Capitano  di  quelli  ,ch'er ano  in  quella  guerra^  ^ 
ìniiitò  va  giorno  à drCtnar  Jeco  più  di  cinque  cento  huomini  nobili , (&  poten- 
ti, & c'haueuano  officio  nella  guerra:  & venuti  nel  fuopala7jo,lifcce^ 
tutti  tagliar  a pezj^i.  Tito  Liuio.  . 

^ìejfandro  imperator  di  CoRantinopoU  nel  pot.  dato  ad  ogni  forte  dì 
lujfuria , morì  in  capo  di  tredici  me  fi  per  troppo  f angue , che  gli  vfcì  dalna- 
fo.  Zonata. 

Hortenfio  Orator  Romano  hebbe  prefJoà'Baulo  vicino  al  materna  bel-  Amaroc 
la  pefthiera,  oue  erano  ,frà  glialtri  pefei , delle  murene,  delle  quali  molto  fi 
dilettaua  : & tanto  quelle  amaua , ch'ejfer.done  morta  vna , poco  ci  mancò, 
ch’ei  non  lagrimafie . Mangia- 

Cela  imperatore  fu  mangiatore  cosi  flupendo,  ch'egli  Rette  tre  giorni 
continui  à tauola , facendofi portar  le  vìuande , fecondo  l'ordine  deU' .Alfa- 
beto . Hortenfìo. 

Mexeniio  Rè  di  T ofeana  fu  tanto  crudele , ch'egli  faceua  legar  i corpi  de 
gli  huomini  viuì  con  lì  morti , facendoli  giunger  bocca  co»  bocca , efr  mem- 
bro con  membro , & così  li  faceua  morire . li  mede  fimo  faceua  Maffìrnìnu 
Imperatore . Tietro  Mefs, 

Singiber  IO  figliuolo  di  ‘Dagoberto  I{é  di  Fratta  nell'  anno  di  Chrìfio  5 6q.  Miraco- 
hautndo  qo. giorni , mentre  clx  Santo  .Amando F'efcouo  li daua  il  Tiaucj.  lo • 
mo,rifpofe  altamente, gli  altri  tacendo,.Am€H  . Valmerlo . 

.Afgantonìo  Signor  di  (farteia  cinamata  boggidì  Tanfia  ffì  come  fcrtue  . 
SillioToeta  Spagnolo  della  Città  d'italica  vicina  à Sibigi ia  ad  libro  ter-  y"^***” 
70  J viffe anni  joo.  .Anton.  'Beut.  ’ 

C iodio  di  Sicambrìfù  tanto  piaceuole , & liberale , che  mai  Ufciò  al-  Liberale 

cuno  da  lui  partir  fi  difeontento  : &fù  da'  GJtT Vcei/o  non  molto  lungi  da^ 
Bafambutg.  Tiitemio. 

GiouanniComneno  imperatore  di  Coflantìnopoli detto  anco  (fdogianì, 
bauendo  regnato  anni  2 fendo  all j caccia  ferì  fe  Rtffoìn  vn  ditto 

vnafaetta  velenata,  mentre  vale ua  lanciarla  all' animale,  & di  quella  mo-  itcflb- 
rì,nel\t^2.  Nìceta. 

Boccalino  Cut^zona  Cittadino  itOfmo  fi  fece  Tiranno  (teffa  Città  : né  lo 
potè  mai  quindi  fcacciar  T*apa  Innocentio  Ottano , fe  non  con  l'aiuto  di  Gio-  Tiranii» 
uan  CfalcaT^^o  Sforma  T>uca  di  MUano,&fù  tanto  ofiinato,che,più  toRo, 

ibciiar  la  Città  al  detto 'Papa  fVolft  veder  imptesate  Va  fuonepote . fi- 
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nalmente sfor‘:^ato alCtJfercr.o  dcl‘l>utatla  diede alTapató" pafsi i 
Uno  ; oue,  ejfendofi  [coperto  vn  fuo  trattato,  fii  condennato alla  /orca  , 
ejjendo  condotto  à quella,  diffe  arditamente , ch'egli  non  merìtaua  effier  inv* 
piccato  da  così  vii  ìjuomo, com’era  il  Miniflro  della  gìu/iitia,&’  dette  quefig 
parole, egli  fi  gettò  giù  dalla  fcala,&rmi(empiccato,&  t anima  ftn'atp» 
dò  ah’ Inferno.  Cork* 

Crudele  'Battilia  di  T omaffo  delii  Chiauelli  huomo  crttdele,cìr  beHiile^enio  Sè 

gnor  dì  Fahriano  ('afiello  , dìuenne  molto  ’mfopport abile  prtle  fue  malurt^  ' 
gie  opere . 7*erilc^  i primi  del  (/tHello  congiurarono  di  'Uccìderlo con  tuttea 
U fua  famiglia  in  Ch:efa:mentre  cheficantasca  nella  cSiteffa,  Et  incarna- 
tusefì  de  Spirita  San[ìo,& così  fecero, ‘vccidendogli  tutti,uonperàonandiV 
U vita,nid  feffo,ni  ai  età.Et  poi  i Cittadini  fi  dieroao  à Fr  ancefeo  S 
rolat. 

lufTuria  Odone  da  Monte  feltro  Signor  ctEtrgubbio  , yolertdo  foésfare  a’fttoì  sfre* 

puoiu . fjjiì  defideiifco»  "Una  nobil  don-jf^eUa  ,fù  vccifo  dal  popolo,  & firafcinat9 
per  la  Città  : tagliatogli  il  membro  genitale,  & pofìogliehnella  bocca  ,fi 
conlafciato  vergognofamente . Polat* 

Morte  in  ^ raiano  di  Lionello  de'  Vif  di  C'^rpi,  effendo  aSa  caeeia , ^ìncoatrandofr 

follia*  in  vn  ferpe , cheli  l/eniua  incontra  co’ l capo  dritto  à bocca  aperta  vibrancim 
con  grand' ardir  la  lmgua,fen':i^  pasnajcauandola  fpada,  animofamentc.^ 
Pinuefiì,&  finalmente, dopò  vna  gpan  Xuffa  frà  ejfi,  li  tagliò  U capo,  dr  e- 

Ittiel'  poco  dopò  morì.  Corìo. 

Lodouico  Sfor%ji  Duca  di  Milano/ffenio  fiato  tradite  da  gft  Suii^pcfFt  r 
fir  venduto  a’Francefi  prtffo  Nouarra , & effendo  nella  Roua  dì  Tontc^ 
àetyffìkraconvn  fernitore  fo/pirando  la  fera  diffe.  O fortmdUrnff^éà- 
le , ou’bora  mi  trono  f Meri  eommandaao  à più  di  venti  mila  huonùni , 
bora  à pena  mi  trotto  vnferuitore,tSf  fono  m prigione.  Corio» 
lo<Ioui>  Morto  Michiele  Marche fe  di  Salu:^o  fapitano  di  militta  di  Franeefeo 

***  7^  di  Francia , ^ figltmle  di  Luigi  Fici  di  T<(a^lì  fatto  da  ffarla 

Vili.  2^  dì  Francia;  tr  affé  dal  popolo  di  Salw^^p^  di  prigione  Lodotticofuo 
fratello , oue  era  fiato  poho  daBa  madre  Margarita  y ifeonta  già  tre  amte, 
fkiofo.  & lo  crearono  Signore.EgG  incontinentef^  era  da  meg^  notte) andò  à ri- 
trottar  la  madre  con  la  fpada  ignudaf nrò  con  la  punta  à terra)  tr  ingìnoc- 
cbiatofi  auantì  à qutUa , che  alcuna  eofa  non  fapeua  di  tal  notiità  , la  pregfi 
che  doueffe  peTdonariì,tr  accettarlo  per  buon  figbuolo, dicendole , ebeycle- 
Crudele  ua  ch'ella  teneffe  la  Sfignoria,  trilgouerno.  Finfe  la  madre  effer  di  cid  cow- 
tenta, & fi  dimolìrò  al  figliuolo  tutta  Geta'.'ìymdmenoella  pafaòpoco  dopi 
mila  Francia  con  Lodouico  : ilqual  ad  iflantia  di  ieifù  ritenuto  dal  lyf  > cjT 
ella  ritornata  à SalHgj^,ditde  Ugouerno  al  tergo  gemo,  Volat. 

QiictOt  Tbomafino  Tico  figliuolo  di  Franeefeo  Signor  deBa  MìrandoU , yolendm 
rguictaiuentt  pafiarì  J noi  fottìi 3 f ìaoai^  lafanedelU  Signoria , e titu^ 
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4^to,CÌè  fili  fojJ'edtHità  Gìomnfr  Altee fco  fuo  fratello.  f^oUt. 

.Ax^ne  quarte,  Marchefe  dì  Ferrara  fù  pofio  in  prigione  dal  Frifeo  fuo  Cru^ 
figlio  naturale , perche  egli  baueua  prefo  ma  feconda  moglie  : & in  quella 
fui  la  fua  witaJFrifco  poi  voitndofi  inftgpork  di  Ferrara  fà  crudelmente  ve 
cifo  dal  popolo*  Simeoni* 

V golino  Gonxjiga  figliuolo  dì  (jmdofA  ammaxj^to  da  Luigi,  & Fran*  Fratriijt 
fefeo  fuoi  fratelli  in  vn  conuito  viuendo  ancora  il  padre  j moffi  per  kiuìdia  t di. 
fercbeàlui  folo quello  haueua  lafciato  la  Fig noria.  Idem. 

Umberto  di  Tandolfo  •JHalatefta  fà  tanto  conrinente, e caffo, ch'egli  an*  Cafto. 
€or  ebauefìe  moglie  icUi(fima,leruò  intiera  ykginiti , mentre  ebe  yiffe , a. 
mando  quella  come  foreUa.  Folat. 

Filippo  tergenti  Fiorentìno,deUa  nobil famiglia dtXaukcìuUì,fà  huo-  iracoo^' 
mo  digran  fiatura,membruto,dibruttocolore , & di  marauigUofe  for^ex  do  *4 
ma  era  tanto  precipitofo  nell'ira,  che  per  ogni  picciola  ofefa  fi  accendeuéUf 
fuor  di  modo  Ara  tanto  ricco  Abefaceua  far  i ferri  ^ argento  al  fuo  cauallo, 

C bri  fio f.  Land,  fopra  Dante. 

Giacomo  di  S.  .Andrea  noInl'PadouaHO  molto  ricco  befiialmente  con  fu*  Prodi{0 
mò  le  fue  ricchexpfe . Collui  andando  perla  brenta  d F’eneth  con  altri  no- 
bili giouani,mentre  che  quelli  paffauano  il  tempo  fonando,  decantando;  per 
non  parer  otiofo.gettaua  ad  mo  ad  vnoi  denari  nel  fiume  , dr  alte  voltCA 
venendo  à ritrouarlo  in  villa  molti  gìouani , de  vedendoli  da  luntano , per 
honorar  quelli,  faceua  metter  fuoco  nelle  Capanne , de  ca/e  de' fuoi  lauora- 
tori.  L'ifleffo. 

Giouanni  S chmhì  Cavalcanti  Fiorentino  era  molto  eccellente  nel  cantra-  conrraJ 
fare  tutto  quello,  ch'egli  Voleva  ;&era  am'tcijjimo  di  Simone 'Donati . fattore, 
•Evenne , che  effondo  morto'Bvofo  ^Donati  ,huomo  ricco , fen^a  far  teff  a- 
mento , de  hauendo  parenti  pìà  /fretti , che  Simone  , iquali  f ucce  de  vano  ab 
inteflato,  Simone, per  effer  beredejnafcofe  il  corpo  di  'Buofo , df  fece  entrar 
lo  Schinchì  nel  letto,  dr  contrafacendo'Buofo,tcflò  ,dr  lafctò  herede  Si- 
mone,  Hqualegli  donò  Vna  cavalla  di  gran  pregio , laqual  fi  chiamava  don» 
na  deli’ armento  ; perdi' era  la  pìà  bella , che  nell’ armento  foflc^. 

Cio.VUl. 

Benincafada  Kexfio, fendo  oleario  del  TodefiÀ  di  Siena, eondennò  d mor  Anio»*. 
feTiirrino  da  Turrita  fratello  dìGhìno  di  Traccio  Taccio  fuo  xj^ìliquaU 
baueuano  rubbatoalla  l{epublica  Sanefe  B^dtcofani  fafìello,dr  tflrrcita- 
vano  il  latrocìnio  di  Maremma . Dopò  queSlo , 'Bcnincafa  fà  fatto  da  Va- 
pa  Bonìf  xcio  t^udUordi  l{pta  x ilche  intendendo  Ghino,  animofamenic^ 
andò  a Roma , dr  entrato  nella  Sala  doue  Benincafa  fedeua  à tribunale^ , 
l'vccife  nel  cofpetto  di  molti  ; e tagliatagli  la  tefìa , fé  ne  f»ggì  con  quella 
ifaluamento.  Quefìo  Chino  era  gagliardifpmo , dr  molto  liberale, era 
MrOfnonperauaritiaf  ma  per  vfar  iiberalud  : dr  vcnendi.gli  qualcb’vn» 

^ % nelle 
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ncUemanì , VóUua  ,clx  da  fe  Heflo  ftponefie  la  taglia  ,&polglirernde^ 

• ua  buona  partc,&  fe  trouaua  pirfona , chefifie  vtrtuofaje  donava  (" rfjbr^ 
tandola  à fludto  ) denari , & altro . flilx  Japctido  "Bonifacio  ^lo  chiamò  d ’ 
7(ama,& lo  fece  CaualiierFfrirre , in  modo»  ch'egli  poteva  honoratamentc  > 
Viucre  . Chrìnof.Land.^io.f'ill.  . 

V ccifo  Licurgo  Kè  di  T rada , efjrndo  < gli  Ràtoil primo , che  mefcolaffe  Cacrjtut 

mifer amente  da'  jncigettatoin  mate  ^ & vìfù/otnmerfo  • 
llao.' ‘Pietro  Me fia.  * 

Alone  Tsl^apuUo  padre  di  Talamede ^bauendohttefo , che  Diomede 
uolbnta-  fuoi  nemici  i' erano  faluati  dal  lungo  naufragio , fu  a ff alno  da  usi  pa^^l^o  , 

• humcre,i  he, vinto  dal  duolo , ft  precipitò  da  fe  fiejia  in  man , CT  tc«  finì  la 

(ua  rita . Datete' Frigio. 

Sde«»no-  Marco  nobile  Fenetiano  nella  difdplina  mìlirare  efperto , liberale , «Jr  • 
io.  ° nemico  dell’ odo, & de'  polironì,era  molto  dedito  alPtra-eìr  allojdegno . (fo^ 

Rkiprediffe  al  Conte  T botino  della  ^irarde/ca  la  fua  vlrima  rouìna  , wm- 
treera  Signor  di  Tifa  ìngrandijfwta  felicità . Egii,rurcuat:dc  ft  pi  ,gioì 
de' nemici , & aggravato  da  imprfjtbil  taglia , pt  egò  con  lettere  Ricciardo 
1 da  Camino  Signor  di  Tieuifi  fuo  amico , dre  lo  voUfie  liberar  di  prigione . 
Ricciardo  trattò  con  molti  Signori  di  Lombardia , che  pagando  dafeuno  la 
fua  parte  uclefftro  aiutar  detto  Marco  ; ilquale  intendendo  fimil  cofa,  mof^ 
fo  à [degno referìffe  à Ricciardo, che  egli  Voleua  più preflo  morire , che  oblU 
garfi  à tanti . Ricciardo  fi  vergognò , & del  fuoproprìo  liberò  Marco  » 
Gwu.Vill.Cbrifl.Land. 

Urtatale  Rèdi  Cappudocia , effendo  affedlato da Terdica , «5r  vergendo 
th' alfine  bifognaua  ò perdere , ò renderfi , per  non  venir  nelle  nfàntde'  fuoi 
'nionc  nemid,anìmofamente pofr  fuoconella  Città,  & poico  magnanimità  dicuo^ 
uolonu-re  vcctfetuttiifuoi,^  all’ vltìmo  diede  la  morte  afe  Refjo . Diod.FuL 
ria.  Caio  Mario  Conjolecomba  ttèdo  con  i Cimbri, fi)  ammonito  in  fogno , che 

*■  tglirefiercbbc  vindtcre,  qualùque  volta  facrificafit  (falfurnia  f un  figlino^ 
Su  p"  0”*  egiifubiiofcamiò,efacrifìiò  la  figlia,  fiche  fece  anco  Ercteo  com 
tri  j urei  battendo  cantra  d'Emolpo , bauendone  hauuto  dall’Oracolo  auifo. 


fe  la  fi  Liuto. 

, Martino  quarto  dal  Torfodì  Francia  faceva  morir  l’anguille  di  Bolfena 
«f//a  verna%p^,&  poicocerlr  con  varie  fpeciarie  : cJr  finalmente  pei  vfar 
troppo  diligentta  nella gola,mctì  dìgraffe-gj^a . Tlat.fhrift, 

Foigo  di  (jenoa  detto  poi  Marfiglìa  d'.difonfo  Treuntofù  bello  di  cor- 
po,honoreuole,  liberale,  ammofo,&  poeta  ; pertiche  fu  molto  grato  a J^ic- 
cìardo  Ré  d‘ Inghilttrra,  à Romando  Conte  di  Tclofa  alt’ barali  di 
AIarftlia,la  moglie  di  cHÌ,dctta  .Adalagia,  egli  amo  grandemente , accio- 

che  l'a  mor  fvo  celato  fofie,  fi ngeva  dì  amar  due  f ve  forelle.  Egli,  la  mcr- 
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it  d' e i p’.Mfe  moitt^  fi  «e  ifio  con  la  Moglie  , & fgFtuol} fi  de- 

éhàal  #lQn<ìfier.o  Cìfttrtìtnfi .P ù pel  %rYhbutedi  ^vrnelloy^  vìiìmamen- 
9€>  k' efcijét-i  ai  Marfigli* , d onde  eace  ògli  bnraic'i.  y ellm.Chir'ifì.L^ni. 

lerbelloU^  dei  Bulgari  fattofì  coni 'Bulgari  Cbi'ii 
'f  ,pÀ  circa  gli  anni  di  Chr,fìo  8<5o.  lafcunda  ilK^no  ui 
io, con  quello , ch'egli  doutffe  mantenere  i 'Bu'.gjrìnella 
fece  Monaco,  v^a  intendendo' ì che  il  figliuolo  feordatofi  della  conditione^” 
fatta  co'l padre, ritornaua  al  Vagane fmo;  lafciato  ì'babito  *JHon.icalc^, 
tornò  à prender  il  l{egno , & hauuto  il  figliuolo  nelle  mani  li  fece  cau.tr  gli 
occhi , & poi  lo  poje  prigione , & afiegnando  il  {{egno  al  fecondo  figliuolo^ 

.fon  iaeondiiione piinuyioroò  al  Munafiirio,oue  finìfaitiamente  la  fua  vi- 
ta. Emilio. 

Sngelberto  utreiuefeouo  dì  Colonia  fcommunìcò  circagli  anni  di  Cbrifìo 
I2^6.vn  certo  Conte  Federico  per  aleute  contumacie , & afflittioni  fatte 
alla  Ghie  fa  di  Colonia, haueitdolo  prima  ammonro,  & paternamente  effor- 
tato  à rinouerfi  da  fimìli  effetti  • fi  C*^ute  hauendo  molto  d mate  qutfiu^ 
eenfuta,moJfo  da  maligno  fpirito,afpettò  occafione  d’ vendicarfi,  & li  ven- 
ne fatto.  Occorfe , che  vn giorno  P .Ardue feouo  fu  chiamato  ad  vna  villa  d 
eonf aerar  vna  nu  ma  Chiefajà  onde  il  Conte,  faputa  l'hora,e  trouato  il  tem 
po,  tutto  armato  affali ò l' .Arciuefeouo , cr  con  28.  ferite  lo priuò  di  vita. 

'Terilcbe  tutta  la  Città  fu  piena  di  lagrime, e pianto . Succeffe  nell*.Ardue- 
fiouato  Hidcofilqual  al  tutto  deliberò  vendicar  la  morte  del  fuoantccefio-  • 
re,cr  hauendo  polio  l'in fidie  al  fonte,li  rouinò  la  Roeca,lo  prefe,c2r  condot-  - 

f in  Colonia,  lo  fece  poner  con  mille  tormenti  in  rota , C lafcìò  il  corpo  t»'  * 

-ùboa’corui.  VauloSmilio. 

ynye/couodi  Coloni  a circa  gli  anni  di  Chrìflo  1260-  fece  ogni  poter  di  Animo 
fottometterfi  la  Cittàinondimeno  i Cittadini  buri  andofi  del  fatto  fuo , lo  le-  f*^*^*®" 

uarono  con  bel  modo  da  quello  pen  fiero.  In  quel  tipo  duoi  federati 
nutritonoper  piacer  del  yefcouovn  Leoncino  ,&  hauendo  effigrandtffimo 
.odio  verfo  Hermano  ^rino  Confole  della  Città,e  fingendo  efferli  amici, lo  in- 
citarono vn  giorno  à definare  con  effi  loro,  yeuuto  ch'egli  fit,  lo  menarono  à 
.•vedere 'il Leone ,& egli, non penfandoeper  tradito,giun[o  all'animale , fu 
fpinto  nel  loco,oue  era  il  famelico  Leone, ry-  cbiujero  la  porta,  & fi  pofero  d 
vedere,cbe  la  befiia  lo  diuoraffe*  Ma  il  Confole,  vedendo  il  pericolo  dt  Ha  vi- 
ta fua , fubito  finuolfe  il  pallio  nella  man fìnìfiraf  rp-  con prellexj.a  lo pofe 
d gli  occhi  del  Leone , & con  la  delira,  d' vn  pugnale  armata,  lo  feannò  : & 
yfeito  libero, &■  illefofece  prender, & appiccar  i ribaldi  Canonici  ad  Vn  tra- 
tte appreffa  la  Chìefa  Catbedrale-  Taulo  Emilio. 

.Andrea  RJ  di .Algicri , rSf  Horruccìo  maggior  fratello  detto  ii  'Barba-  Cotfilgl 
toffanacqutro  nelClfola  di MeteUino  dìpouero  padre  ChriHìano  ftnegato, 
O^tfiiyperiJcbifarlapoHtuàtCQminùaronod  forfeggìar.conrna  fufla, 

- • - ^ ^ ^ 
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lìauutoil  Duca  il  corpo  del  fuo  T^utrnore  dopò  molte  lagrime  honoraUt» 
mente  li  fece  dar  fepoltHra,&  flmperaior  partendofi  ritornò  à Td^polL 
Taulo'Diac. 

Luitprando  d^Lorgobardl  era  di  tanta  audacia,  che  intendendo,  che 
duo  armigeri  haueiiano  ir  aerato  d’vcciderlo,  fi  conduce  folo  à cfuelli  in  vaa 
profor.diffma  felna,& pigliata  l’arma  verfo  di  tfuelUÀiffeiVoi  hauetepen- 
fato  d’ammajjgarm!,  bora  venite  all' opera',  ma  tjuelli  pentiti  non  ai  dirono 
molejìarlo.  L'ifleffo. 

ayfadrea  fgliuolo  di  Otto  Vìfeonte  Signor  di  Milano  fu  di  tanta  tntegrl-m 
tà,che  nè  doni,tiè  prcghkrìftiè  amicitta  lopoié  mai  rimanere  di  vera  gtufii^ 
tia^  con  tantafeuerìtà  de  fupplitu  pumuai delinquenti , che  s'acquiflò  il 
nomedi  crudele, & à buoni  era  corte fiffimo,edonaua  molti  doni.  Corio. 

eJM,arco  'Barbaro  f'enetoritrouandofi  altimprefa  del  Suro,&  hauendo 
in  battaglia  perduto  lo  flendardo , (ubilo  prefo  un  len'guolo,  & co’l  (angue 
de  i nemici  morti  (opra  dì  quello  fece  vn  circolo  in  quefìa  gui(a  0,  &■  leuato 
quello  per  flendardo  inanimando  l'ejfercito  Irebbe  honorata  untoria.  Ignatia, 

Sabcllo  (oldato  di  Catone  ( ft  conte  fcrìue  Lucano)  fù  nella  Libia  arenofs 
morfo  dal  Serpente  fepia,e  tal  morfteatura  compre(e  in  breue  iu:to’l  corpo, 
che  rompeua  la  pclle,&tacarne;  finalmente  come  fuoco  ardente  lo  riduffe 
in  tenere. 

Hafidio  del  mede fmo  Catone  faldato  fà  morficato  dal  Serpiate  detto 
Treflor,e  qucHo  morfo  lì  gonfiò  talmente  il  tarpo,  clxglifchioppiò  la  cora"]^ 
i^a,e  tanto  venne  graffo, che  non  fi  conofceua  in  lui  né  membro,nè  giuntura; 
e tutti  quelli  animali, che  mangiarono  di  quel  corpo , morirono.  L’ifleJJo. 

.Antenore  Tergo  Rè  di  Francia  caduto  nel  fiume  Mofa  ,fcndofi  rotto  il 
Tonte  Jt  fommerfe  con  noue  Duchi,&  (effanta  perfonaggi . T ritemio. 

*Datio  fece  tagliar  per  publìco  decreto  il  capo  j Tmagora  ,pcrihi  neOi 
fuoiconftgli,quantunquenon  buoni,  gli  era  andato /empie  à verfo.  Tictro 
Meffia. 

faliflene  fu  ammonito  da  .Ariflotele,  che  rate  volte  parlaffe  con  .Alef- 
(andrò  M.tgno,ouero  parlaffe  con  t/fo  luidicofe  piaceuolì , & non  lo  confc-~ 
gliafic  mai, (e  non  era  ricercato  •*  nondirneno , egli  non  facendo  firn  a di  que~ 
fio  raccordo , volfe  riprender  ./tlcffandro , & acquifiò  la  morte.  Ttutar» 
Ciuf.  ^ . 

.^r torio  Medico  d* .À uguflo  la  notte  untanti  che  fi  faerfie  il  fatto  d’armi 
tra  'Bruto, d'  yiugufìo,^  Marc'  .Antonio  nei  campi  FUippici,vidde  w fo^ 
gtiola  Dea  \f':nrrua,la  quale  gli  commandò,che  diceffe  d ()efare,che,quan- 
tunque  egli  fojfeain  malato, non  reflìffe  di  trouarfi  al  fatto  d’armi.  Uche  ha- 
litudo  intefo  .Augiifloyfì  fece  portar  nella  bat taglia, & mentre  egli  flaua  in- 
tnifo  ali.ì  ■vi'tori.t,  i'tficrcUo  di  'Bruto prefe  i fiioi allcggiamenii  ; cue  s’cgli 
<l‘fft<'tJua,jdria  (lato  prefuj^  morto.  Val.Maf. 

Marco 
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t^Carco  Cicerone  caccutodi  per  optxx  dì  quelli,  che  todlxuxno.  Sogno.*  • 
fiando  nel  ^onudo  d"  i«o,pjrc«i  i;/i  in  fogno  catnìrure  per  luoghi  dìfei  ti, 

& incognite  Jl^gioni,  & che  (j.  ‘-^.trio  gli  renìfje  incontro  con  rmfegne^ 

ConfoUri  domandandogli  per  qual  cagione  egli  aodajje  cosi  ma  itneonìofo 
pei  luoghi  incogniti, cìr  dishabìtatì,&  intefa  la  caufa  de’fuoì  trauagli,  tha- 
netta  prejoper  la  mane,&  ordinato  al  Littore, che  lo  menaffe  alla  fua  fepoU 
tura, dicendo  quìuìejfer  per  luì  collocata  lacerne  dì  fortunapiù  lieta;  c&* 
così  auuenne; perche  Cicerone  fù  poi  nel  Tempio  di  (jicue  edificate  da  Mario 
per  deliberaiion  del  Senato  reiìituitoallaVatria.  L’ìfìtffo.  Sogn^. 

(jaio  fracco  dormendo  vidde  in  fogno  Tiberio  fuo  fratello , il  qualgli  dif- 
fe,ch'eglì  nonpotcua  fuggire  in  modo  alcuno,  che  riolentemente  non  fufje^ 
morto, fi  come  egli  era  flato:ilcbe  gli  auuenne, perche, e fiendo  fatto  Confole, 
ouero  ( come  vuol  yalcrìoj  T ribuno,fù  ammaj^ato , fuggendogli  nemici 
nel  bofcloetto  di  Purina  da  Sufrodio  fuo  feruo.  L'ifleffo. 

Caffio’Parmenfe  ,il  qual  fegul  le  parti  di  Marc' ,Antonio,fuggaofiitLj  Sogno. 
’^Athene , vidde  in  fogno  venir  afe  vn'huorao  di  gran  fi  atura  di  color  nero 
con  la  barbi  arruffata, & lunga  fino  al  petto  ; domandatogli  chifoffe,rtfpo~ 
feche  erailfuoCacoiemnne , cioè  il  fuo  Angela  cattino  . Spauentoffi  da 
quefìo  afpetto , & nome  terrìbile, (ir  fuegliatofi  chiamò  i ferui,&  addiman- 
dò  loro  fhaueuano  vi  fio  vn  tal  moflro  entrare, ouer  vfeir  dì  camera:  differo 
che  nò  • Tornato  à dormentarfì  di  nuouo  il  mede  fimo  gli  apparue.f^tfueglia- 
tofi  commandò  a' ferui,che  portaffero  illume,CrchenonfipaTtif}erodicame 
ra.  Non  andò  poi  molto , eh' egli  fà  decapitato  in  aititene  per  commffione  di 
Cefare  ,Augufio . Vifleffo.Suet. 

t^tterio  J^ufi'o  Caualter  Romano,  facendo  celebrar  in  Siracufa  i giuochi  ^®“**** 
gladìatorif  in  hinor  di  fuo  padre,  ch’era  il  giorno  auanii  morto , vidde  in  fo~ 
gno  ejfer  am  ma  wa'O  da  vno  de'dut  (gladiatori, che  era  detto  Hetiario . Il- 
che  egli  narrò  à quetli,cbe  erano  feco,  per  vedere  tali  giuochi  . Occorfe^ , 
che  furono  meffi  in  campo  il  Retiario tauerfario {uo  detto  MìrmiUone , 

& fubitOfChe  L^rterio  viJJc  il  Retiarioìnkolio,diffe,chc  colutegli  vidde  rm 
fogno, & ìndi  volfe  partir  fi;  ma  li  compagnil'  afficurorno,  co’l  dirgli,  thè  era 
pa'gj^ia  il  dar  fede  à fogni,  & lo  fecero  rtftare . ,Auenne , che  il  Tenarie , 
battendo  fatto  cadere  il  MìrmMone  apprtfio  i^tterto,  volendolo  con  furiai 
ferire,dìede inauertentememe  della  jpada  sù’l capo  ad  (^iterio,&  i'  vccife, 
y alerio  Maff. 

Sìmonide  Toeta,( fiendo  andato  al  lito  del  mare  per  imbarcarfi , ^ ha-  So'’no.. 
uendo  alla  ripa  trouato  un  corpo  morto,  lo  fece  fepelire. Dormendo  poi  fù  da 
quello  auurnito , che  non  doutffe  il  giorno  feguente  per  alcun  modo  nauiga- 
re  . tl  perche  reflò  Sìmonide  in  terra  ,e  tutti  gli  aUri,cbe  s’imbarcarono, 
st  toflo  furono  partiti, che  afialìti  dagraadiffima  fortuna, andarono  con  tutta 
la  natte  al  fondo, ^ il  tutto  vide  Sìmonide,  L'tfUfio,  . 

£"/•  i.;;. 
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Crefo%iéUU 

dia  ridde  t fogno  , 
che  ^tls  fuo  figli. 
uolo,tlqu*le  di  bel 
l'7ja,&  dì  virtA 
auanjjiua  tutti  i 
fuoi  eguali , doue- 
uaeffer  vccifo  di 
punta  dìferro:per 
ilche  (ubìtogU  die 
de  mriglie  & lena 
glii'vfficio  della^ 
cauallarìa  Lìdia^ 
na,&  fecesfcrra^ 
re  tutte  l’armi  , 
(he  mUAguerra.fi 
V[ano:ma  non  pò* 
tendofi  vietar  il 
fato , Venne  ìtt^ 
quel  paefe  rn  Cìn 
giale  di  fmifuratx 
grande-zjji  , che 
non  fola  ri  iiegua^ 
iiauA  i campi, ma 
vccideue  le  genti, 

' fi  perche  U paefani  adimandarono  foccorfo  al  7^,  come  lo  feppe  il  figliuolo  , 

tanto  pregò  il  padre,tnoflrandogliche  la  fua  mala  fortecor,fi[ìeua  nel  ferro, 
& non  nel  dente  del  Cinghiale,  ch'egli  ottenne  di  tindar  à qutfia  imprefa^  . 
^Andato  dunque  e^tis  fittola  ahi  dt'ey^drafio  Regai  di  Frigia  aquefléu* 
caccta,mettire,(be  i cacciatorhrano  intenti  à fciire  l’animale, sdrailo  lan. 
dando  U'd.irda  ver  fi  la  befìia  ,pajsò  il  ntifiro  ,Atìs  da  banda  à banda, ^ i'. 
veci  fi . (refe  liperdorrè;  ma  il-mifiro  c^dafìro  fipra  la  ftpoltura  di  ,Atis 
•pciife  fi  (ir fio , Hcrodoto. 

_ ,Ad  ty^fiìage  RJ  di  *^fedia  parue  in  fogno,  che  Mandane  fua  figUuoléu»-,^ 

^ ' gettaffe  tanta  vrina,cbe  tutta  la  Cittd  ne  era  ripiena,  &ìnondauatutt  ma  ' 
quanta  l’,A(ta  . Là  onde, per  configlio  deir^fagì , maritò  la  figliuola  ad 
rno  di  Verfia  dettò  Cambife.  ifferrdopoila  figliuola  grauida, egli  ridde  t 
in  fogno, che  daUa  natura  di  effj  nafceua  vna  riie , laquale  per  tutta  i’^fia 
fi  diffondeva . Il  perihe  fatafi  renìr  K^andane,  (he  era  ridna  al  parto  , 
fìtehefùper  confìglio  dei  Migi,  UquaUdiffern  ,(he  da  lei  dcucua  nafeere 
vno , cbelopriuarebbe  del  J^noJ partorito^h' cUa  bebbe , fece  ey4fììagc„j 

fonar 
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portar  U fanctullo  da  ^rpago  ad  Vicidere:  pta  II  fanciullo  dato  ad  V»'altro 
per  Ctniil  effetto  fà  conferuato,&  Venuto  in  età  priuò  l‘auo  del  Regno,  & fi 
fece  Ti^di  Media . Gìuflino.  Sogno. 

ornile  are  Capitano  de'Carthagmeft,  effondo  aU’affedìodì  Siracufa,uid. 
de  in  fogno  monche  gli  dijfe  ad  alta  yoee,  ch'egli  il  giorno  feguente  cenareh- 
he  in  Stracufa.  Sgliper  ciò  promettendofi  la  yiitoria,  mentre  preparaua  t- 
effercito,&  nata  in  quello  difeordia  tri  Siciliani, e (arthagineft,i  Siracufa- 
ni  vfeiti  fuoriypre fero  gli  alifiggiamenti,&  conduffero  Amilcare  prigione, il 
quale  vinto, & non  vittoriofo  cenò  prigione  in  Siraenfa . L'tfieffo.  , 

^kib’aie  yidde  in  fogno,che  Vna  fua  amica  lo  riuolgeua  nel fuo  mantel-  ^ 
lo . Effendopoi  à tradimento vecifo  per  commijfione  di  Lifiandro,fù  da  quel» 
la  fua  amica  riuolto  in  quel  mantello, che  egli  baueua  fognato,e portato  alla 
fepoltura.  L'iSìeffo. 

Duoi  d’arcadia  andarono  ìnfieme  à Megara  ; tvno  de'quali  andò  in  ca-  Sogno. 
fa  d'vn  fuo  amico , l’altro  aìNjoSìcria  . il  primo  yidde  quella  notte  in  fo- 
gno, I he’l  fuo  compagno  gli  domandaua  foccorfo  cantra  l’hofle , che  à tradi- 
mento Chiueua  aiff alito, dice ij^ogli, che  correndo  preflamente  lo  poteua  aiu- 
tare. Deflatoft  andò  fubité all’ hoSìerìa,  nondimeno  parendtgli  quefta  vna 
pa-g^ta,rìtotnò  à dormire,  & di  nuouo  il  compagno  gli  apparfe  ferito , pre- 
gandolo, che  poiché  non  l’haueua  aiutato , yoleffe  almeno  vendicar  la  fua^ 
morte, lo  auhò,cbe  il  fuo  corpo  era  portato  fopra  vn  carro  coperto  di  leta- 
me à fepelìre  longo  le  mura  della  Città . Suegliatofì  l’amico , & corfo  alla 
porta  dellaterra,trouò  il  carro,fi  come  fi  haueua  fognato,  & fece  che  l’hofie 
per gtufìitia fà condennato aliamone . Val-Maft.  - . 

Ippìa  Tiranno  d’-4thenefcacciato  dalla patria,hauendo  spìnto  Bario  co- 
irà tyftheniefiyla  fera, prima  che  fofie  fatto  il  fatto  d’armi  à Maratona, oue 
egli  morì  nella  battaglia,  hebbe  Vn  fogno,  nel  qual  glipaicua  giacere  con  la 
madre  fua , La  mattina  poì,prima  che  fe  incomincia  jie  la  battaglia  toffen- 
do  forte  f perche  era  yecchio)gli  caddèvn  dente  di  bocca  in  terra, né  mai  fù 
poffibile  più  ritrouarlo,& poi  nella  battaglia  fù  morto,&fù  fepolto.il  per- 
che fà  pofìo  à giacere  con  la  terra, che  è la  nofìra  propria  Madre.fl  che  fà  nc 
'gli  anni  del  mondo  j 9 4^.nei  medefimo  anno,chefàdi  Rpma  (foriolano  ban- 
Herodoto.^iunim 


Sogno. 


duo. 


Sogno. 


Lucio  Siila, il  crude  le, pochi  dì  prima, che  egli  deffe  mifer  abilmente  fin^ 
alia  fua  vita, ridde  in  fogno  un  fuo  figliuolo,  che  era  già  morto , ilquale  vil- 
mente ue  fino  lo  pregaua , che  fi  sbrigaffe  prefìo  dalle  cure  del  mondo , & 
doueffe  andar  fece  à uiuere  con  K^etella  fua  moglie  fuori  d’egni  negotio . Mangia- 
*.^ort  in  To^xjtolo  mangiato  da  pedecchi,  & fà  por  tato  in  Roma , & fe-  to  da  pi- 
pollo  in  campo  Martio . Liuio.  doccht. 

yngiouanettoriprefofuordimododa’Pìtagora fuomaefkoìnprefenùa 
i alcuni, prefe  tanto  dolore f che  iapp\cò.Là  onde  Pitagora  non  riprefe  mai  jjj, 
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pili  alcuioìnprejtntitidigenie . Luiriio. 

Demetrio  bauendo  dato  il  guafìo  ad  una  Città , che  egli  haueud  prefai 
fù  adJimandatoda  Utilpont  iittadino  di  ijHill.i,Je bautuadel/uo  perduto 
cvfa  alcuna rifpo/c  di  nòiimpa  ot  he  la  guerra  non  lo  poteua  jpogliar  detta 
uirtù,  Tlut. 

Simoniie  Toeta  addmandato  dalla  moglie  dì  perone  TìrannOjfe  era  mt 
gito  ejfer  /auto, che  ricco, rip^i  fctche  era  meglio  effer  ricco, che  [auto:  impero^ 
che  egit  vedeua  i fautj  iìar  auanti  le  porte  de  i ricchi»  wdpvH. 

*JHarco  yifecnte  fratello  di  CaleaTj^o primo ,hauendo  per  amenr grande 
tolta  per  fot\ala  moglie  di  Ottorino  f^ijconte, e tenutala  rn  tempo, C affogò 
poi  mila /offa  della  K ccafimperoclje  ella  fìngendo  di  effer  grauida  diluì  pre 
feferjun  vn/lgliuofo  di  vu  altra  donna  . K^Capoi  pentito  la  pian/e  j 
atnaram.  nte,epirciò  entrato  in  furore, cercò  tradir  , ‘d  nepote  j dal  * 

cjuale  fù  fatto  ^rangolate . fforio. 

Igaone  Duca  di  (ufintia  Chrìfìiano  , r.on  potendo  ridar  t grandi  alhc^ 
Ch  iihanità,fi come  baueua  fatto  i ffontadini,conuiiò  vtigioriio  tuttiiflioi 
Judditi  à mangiar  feca,e  Jeparò  i Signori  da  i y^ani  : qutSiì  fece  tgli  federe  . 
alla  fua  menja,&  furono honorat amente  jeruiìi  in  va/i (Targento,&  d’oro: 
i noiili  poi  y che  fedeuano  appartati  dal  fuo  ccfpetto , erano  ffruiti  in  vafì  di 
terra,  t^ddimandato  dilla  cagione,  rifpcfr, clic  haueua  fatto fcruirle  ta^ 
uole  fecondo  la  qualità  degli  buominnìmperoche  i Contadini , rirpetto  che  ,a 
erano  Chrifìiani,^  purificati  co'l /angue  di  Cbrifio  immaculato,  haueuano 
i'anime pure,  & monde  : i nobili , fendo  idolatri , le  haueuano  lorde  , & 
macchiate  . Li  onde  i Signori, inte/a  quefìa  cofa,piefero  il  Santo  Batte/im 
tno. 

Liuto  Drufo  ffalidìano padre  di  Liuia  DrufiUa  moglie  ultima  di  t^dugie^ 
fio  dopò  la  morte  di  ^lulio  ffefare,ftguendo  la  parte  degli  interfettori,  •pi»'» 
ti  che  fumo  da  Ottauiano  'Bruto,  e C affioìpernon  venir  nelle  mani  delntmU 
(0,ditde àfefh /fola  morte.  Suer. 

. Alano  SiUano  huomo  noiUiffmo  padre  di  Clunla  Claudia  moglie  dì  Ca» 
io  imperatore  fàcolìiettodaldeito  (jaìo  à (cannar  fe fitffo co»  rnrafoio  t 
perche  ad  ogni  poco  tra  da  luì  i biamato  Tecorti  indorata, eÌT  falf amante  in^ 
colpato  di  hiuer  di/egnato  farft  Imperatore . ^io.  Zon. 

Xadudo  BJ  di  'Ber lagna,  datofi  a, l'arte  Magica  ffi  laf do  condurre  i tal 
pagaia, credendo  à gli  inganni  del  Demonio, che  fi  accommedò  Cali  per  Mola- 
re,con  te  quali,  huattfi  alquanto  in  alto , (ubilo  caddi , 0 fiaetatofi  tutto  s 
morendCtVolòcon  Camma  all'inferno . 'Bol.ycr» 

Torrcce,hiuendo  ammazft^atoìì  fratello  Ferrece  amato  grandemente^ 
daUa  madre  Fuida  Regina  di  Beri  agno, fà  da  qutUa,mofia  da  vn  fubito  fu- 
rote,mentre  che  tgli  dormiua  con  l'aiuto  (itile  fantefche,erudelmevte  taglìs 
To/ÙFer*  ^ 

àiorui- 
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t,^Torkì(ilo  7^  di  TSer lagna  fu  così  gagliardo  <t animerò'  ràro  dì  crudet-  Gaglùc 
tà,ihr,non  coni entandofi delle  infinite  crudeli à,  dormenti  ,ch'i gli  di  fuci^  diap^» 
mano  ejfcrcUaua  uegfibaomim  , prefe  finalmente  ardir  di  cc-tnbatrcrccn  le  **• 
fiere . Là  onde  con  (juclle  combattendo  pa:^^ameute  rompendoli  nei  nano 
fissi  il  cor/o  delle  fue  par^e.  Tollyer. 

^rchig.illo'R^di  "Ber lagna  offendo  Hata  dalla  nobiltà  > da  luì  molto  Diirifla 
odiata, /cacciato  del  I{egno,fù  per  opera  di  Eliodoro  fuo  fi  aiello  , iltjuale  fi  buono. 
adoperò  con  i Trencìpì,&  Nobili,riuoCato  nel  ‘{•tal  poi  Viffe  honora- 
reamente  anni  io.  doppia  cui  morte  Eliodoro  fù  creato  l\é  , ilquale  /itiiL^ 

Londra  per  inganno  patio  in  prigione  da  ^inegiO , & Terifldoto  fratelli  più 
giouani.  Effendo  poi  quefii  poco  tempo  dopò  motti  da  pifie  ,Elsodcro/ù  di 
tfuouoriuocatoalkegno.  L'ifieffo. 

Gaio  Ciiilio  Ce[are,che  fù  Dittatore  figliuolo  di  Lufiio  CìulusC  efare,  & Morie  fa 
di  9y^urcUa,mentre  che  fi  caldana, morì  di  morte  fuhiiainTifa.  T*iìn,  bita. 

Cito  V di  Terfia  venuto  molto  vcccbto,memte  ebedormiua  nel  fuo  pa~ 
lagio,  vide  in  fogno  vn’huomo.  maggior  de  gli  altri , Uqual  gli  diffe  . 0 Ciro 
mettitì  in  punto, perche  I Dei  ti  chiamano . Terl'che  egli  cufigtet^uffi  Ifi  fu\ 

' morte  efj'er  vicina . Là  onde  il  ter-eo giorno  chiamati  i figuucU  , à Camhife 
lafciò  il  E/gnOtep-  à Tanrafearc  diede  la  Aiedia,C (Armenia,  & i ^ zdufei  ; 
cy  hauendoli  dette  alquante  parole , toccandogli  la  mano , & caper tafi  la 
faccia, morì.  Giouanni  Zonara . 

Filippo  padre  d'^Leffandro  Magno,fatte  le  nojj^  con  Olìmpia  fognò  la 
notte  dì  figitlare  il  ventre  della  moglie  conrimagine  del  Leone  . lichen 
ftgnìficaua  (come  diffe  ^diìrandroj  che  la  Eegina,eragrauida , & cbe'l  fi- 
gliuolo,che  najeetebbe  di  lei  farla  animofo,&  di  natura  Leonina.  Il  mede- 
fimo. 

oyfleffandro  Magno,effendoli  morto  Efejlìone  fuograndiffmo  amico , nt 
fentì  tanto  affanno,  che  fece  cruc  figger  il  iJMedico , & ordinò,  che  foffero 
cimdotti  i cauatlì,  eJr  i muli  ntW effettuo . Lcuò  uia  i merli  della  Città  ,&  fo, 
uietò  per  lungo  tempo  ncU'efùnuo  ìlcanto,& il  fuotto.  L'iHeffo*  Pazzia. 

Theopompo , volendo  traferiuet  le  leggi  Molaiche, fiere pagjto  per  tren- 
ta giorni,  & conofccndo  per  gli  interuaili  delia  pa^j^ia  il  fua  errore , piatii 
l'ira  diiiina  ,&fù  auìfato  in  fogno , come  la  caufa  diqucflo  fuo  male  errut 
per  bauet  Voluto  manifefiar  la  Diuina  fcrittura  à glìbuomini  profanì.L'in» 

Tbeodete 'Poeta  tragico,  volendo  in  Vna  f ancia  far  meni'ione  dille  facre  Cicco. 
lettere,diuène  cieco;  gp  bauendo  iute fo  la  caufa  dìquciìa  cecità,fuppltcòà 
Dìo,  & riceuàil  vedere.  L’ifieffo. 

FiftUo  T/encipe  della  mìiitia  fratello  d’Hercde  v^fcalovita,rhrotiand»- 
fi prigione drlCiiiiwico , bauendo  ìntefo,  cheeglidoueMa  effer [cannato,  dr  Morte 
hautndòle  mani  ne  i ceppi,  percoffe  tanto  il  capo  a’ /affi,  che  ^Vccife  ; miu> 

prima  che  jpìr  affé , vdendo  come  Herode  fuo  fratello  era  fuggito  dai  nemi- 

' d 
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» Infelice; 

^ '^^”*f>*^éàiSpag^buomoV4tcrofoneU*armM^  ^ 

rt^be  erano  ^/«rania  Spagna,^  regnato  ami  none, fatto  di  quefio  mondo, 

qualvtffe  ami  70,  ^nt.’Beuter,  «««'»«» 

f^<»«<fmnma,i«ifrw/nr*/  verfo  I ambo,  affìiffe  tanto  con  /*-  Impicc» 
^^fò,Ltcambo,per  non  hanerli  Voluto  dar  T^oboléu,  “* 

n,2ìZ^Z  c^tbenufi contro  Verfiani,  hauendo  ftnoaUoa  Forte. 

•^^‘^carìeoteffendoglìd^meolpo  trotti 

lenendogli 

f^i^n»^defmam^  Tf«r. 

f^la-t^omenìo  Fdofofo eccellente  ,e fendo  tkcKIHmo  lafcii  II  Cieli* 
«i.»  *^‘'‘’’*'*"‘'“"’”‘>"‘‘/'^‘“'«w-  ii  a«»- 

JrsiSS^  !T* 
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/iSr  In^ZT  l»»^dofi,nidde  eofa  di fm, forata  grander,  ucwiok, 
i v«a/mamfeimakparemt,polire,&  nettare  con  vtiafcoppa  la  ri; 
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hcbhe  di  ciò  :a  irò  fpauemOt(l)e  per  paura  di  non  vederla  pìA  ,noitI> 
uolU  n<rr  piu  di  notte  fola, ma  accompagnato.  Ma  poco  tempo  dopò  fu  da  ai» 
cuni  congiurati  dentro  Ucamera  aniraat^T^jur . Tom.Fa\. 

Sandrvcotv  Ite  diti' .nàta .fuggendo  f ira  a’ i^lt(fandro,d}e  off'efo  hau9^ 
uayrnentre  ch'egli  per  fìancheTj^  dormìua  in  rn  bofeo  gli  fi  acfoflò  vagra 
leone, & leccandogli  il  fuder  con  la  lingua  fen%a  farli  altro  male,  lo  lafcid  • 
fi  che  egli, à gran  prodigio  ciò  togliendo,  fece  toHo,dopò  la  morte  d’^lejfan 
dro,riùUare  gli  Indi,&  fi  fece  Ivr  Ré, che  prima  era  Cap.prìuato.  Ciafi» 
Dishone  Demetrio  Ré  dell'^fia  net  tempo  di  guerra  ira  ilpià  deflo , e traHaglìo- 
tohuomo , che  vini  ffe.t  manel  tempo  di  pace  eraìl  più  diffoluto , tSr  fporco 
huomo,cljemai  la  naiuracreaffe.Egli,frà  Cahre  fue dishoneSld/ion  bauen» 

' do,né  con  prìegh'.;né  con  minacele  potuto  ìndur  aUe  voglie  fue  Démodé  beU 

lijfimo  gicuune,lofegnì  xndì  fecretamenteinun  bagno,  oue  era  il  fanciulle 
entrato,ilifuale,veggend(/fi  far  fot  rion  potendo  fi  altrimenti  conferuar 

l’bonote,ft  gettò  in  vn  caldaio  d'acqua  ho  Aenu  , & lui  finì  ibonefia  fua  yU 
ta.  Tlutarco, 

Tirano  ^riftippo  Tiranno  d’t^rgo-fi  tenea  nel  palaggio  Vn  gran  numero  digeit- 

(qJ  te  armata  p guardia  del  corpo  fuo:&  baueua  cacciati  della  Città  tutti  queU 

lìfch'cffo  per  inimici,  & fofpet ti  haueua:  (&>nondimeno,quafi  nonfidandofi 
dife  flefio,  fempre  ch'egli  mangiaua  ( cacciati  ria  gli  altri  ) foto  in  camera 
. fi  rinchiudeua:  & y olendo  andare  à dormire  montana  con  yna  [cala  per  v» 

'e,  ha  cataratta  in  vn  camerino, & (opra  quella,chiufa  ch'egli  l'haueua,Hende- 

•.  ua  il  fuQ  letiOfòue  yna  fua  donna  fi  flaua  ; & la  madre  di  queSìa  fua  amica 

^ gli  tog  lieua,&  poneua  la  fcalatné  con  tutto  quefìo  puote  egli  fare,  che  <//o 

^ tiranno  pure  non  morìffe  ; imperoebe , fendo  due  volte  da  e^frattf  Capitano 

de  gli  ,/itheì  vinto  in  battaglia, fu  nella feconda  rotta,mentre  fuggika,da  ua 
faldato  Cretenfc  morto . 7iut. 

Afone_f  Democrito  Etolo,che  era  prigione  in  Roma,efiendofi  fuggito  via,  prlmaJ 
tiolont*-  ch'dfofferiprt  fo,&  rimettalo  in  prigione , ammagjfife  Hefjoin  riua  del 
ria.  T euere. 

Matrici.  “Pu  bl io  AiaUeolófù  il  primo,  che  fù  condermato  à morir  dentro  tfVn/ke*  • 

rfa  puni-  ^ gettato  in  marc,per  bauer  veci  fa  la  madre. 

Buon  fuc  y entidio  "Saffo  yicenùnofù,  rffendo  fanciullo, menato  prigione  tn  7(oma 

ceffo . àa  ^neo  Strabane,  quando  trionfò  degli  .^fcolani  •'  & iut  leggiermente  me~ 

nè  yinndio  la  fua  v\ta,facendo  nitrcamia  di  caualli,&  muli . Andato  poi 
con  Cefare  alla  guerra  di  f rancia,  meritò  per  Hfiio  Valore,  di  venire  a 
ma  con  due  legioni  ; fù  il  primo,che  trionfò  de'Vartbì  ì&invn  medefim 
mo  anno  fù  in  Soma  Tretore,  & Confole.  .Aulo  (fel. 

Ttodìff»  "PafàroSldi  Cipro  fù  tantoprodigo , che  in  poco  tempo  confumò  tutto 

quello,  ch’egli  haueua  : là  onde  vendè  il  Regno^lT  andato  in  a^matbuntt 

filiàjviuendo  prìuat  amente  finì  k mi/erialafiM  yìta  • Ttetro  Meffia* 
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ciò.  albino  Imperatore  in  Francia  fu  così  gran  mangiatore,  ch’egli  in^  At;n;;ia- 
yna  cena  mangiò  i oo.perfuhe,^  oo.fiihi,  io.pipone,joc.o/ìrichc , ^ altri  tori . 
cibi . Ec  Maffimiano  imperatore  mangiò  iti  Vn giorno  .fo.libre  dicarne, & 
beuù  vn'anfora  di  vino  . yolat. 

piànto  Fabio  Vroconfole  nella  Spagna  vlteriore , battendo  prefa  la  Città 
di  XaTji,&  con  federato  fi  con  molte  terre, folpettando,  che  la  Spagna  ncn^ 
eleggeffe  ifualc  he  Valorofo  Capitano  di  cfueUi  ,ch’er  ano  ìmjMcUa  guerra^, 
in’titò  vn  giorno  à drfinar  Jecopìù  di  cinquecento  huominì  nobili , & poten- 
ti, & c'baueuano  officio  nella  guerra  : & venuti  nel  fHOpala7^o,li  fcce^ 
tutti  ragliar  a pe^'^i.  Tito  Liuio. 

^iejfandro  Jmperator  di  Co  fiantinopoli  nel  poi.  dato  ad  ogni  forte  di 
luffuria , morì  in  capo  di  tredici  me  fi  per  troppo  f angue , che  gli  vfcì  duina-  ° * 
fo.  Zonara. 

Hortenfio  Orator  Romano  hebbe  preffo  à 'Battio  vicino  al  mare  ma  bel-  A maroc 
la  pefebiera,  oue  erano  ,frà  glìaltri  pefei , delle  murene,  delle  quali  molto  fi  pe< 

dilettaua  : & tanto  quelle  amaua , ch'tffendone  morta  vna , poco  ci  mancò, 
ch'eì  non  lagrimafie . 

Ceta  Imperatore  fù  mangiatore  così  Hupendo , ch'egli  flette  tre  giorni  tgre. 
continui  à tauola,facendofi  portar  le  viuande , fecondo  l’ordine  deU\Alfa- 
heto . Hortenfio. 

Me'gentio  RèdiT ofeana  fu  tanto  crudele , ch’egli  faceua  legar  i corpi  de  Crudele 
gli  huominì  viui  con  Ttmorti , facendoli  giunger  bocca  con  bocca , zp  mem- 
bro con  membro , & così  li  faceua  morire . li  mede  fimo  faceua  Mafiimino 
Imperatore . Tietro  Mefs. 

Singfiber  io  figliuolo  di  ‘Dagoberto  RJ  di  Fracia  nell'  anno  di  Chriflo  5 6^.  Miraco- 
hauendo  ao.gfiorni , mentre  che  Santo  .Amando  f'efcouo  lidaua  il  'BaiieJ-  lo* 

mo,rifpoje  altamente, gli  altri  tacendo,  Amen  . Valmerio . 

Arganionio  Signor  di  Carieia  clamata  hoggidt  Tanfta  ffi  come  ferine 
SUlìoToeta  Spagnolo  della  Città  d’italica  vicina  a S'ibigUa  nel  libro  ter- 
Xp J Viffe anni  100 . Anton.'Beut. 

C iodio  dì  Sicambrìfù  unto  piaceuole , & liberale , che  maìlafciò  aU  Liberale 
cuno  da  lui  partir  fi  difeontento  : &fu  da’  Galff Vcoifo  non  molto  lungi  dn^ 
Bafambutg.  Ttìtemìo, 

GiouannìComneno  Imperatore  dì  Coflanftnopolì  detto  anco  falogiani, 
bauendo  regnato  anni  a 5 .cjr  fendo  alla  caccia  ferì  fe  fìtffo  in  vn  ditto  cm^  ^ 
vnafaeita  velenata,  mentre  voleua  lanciarla  all’animale,  & di  quella  mo- 
ri, nel  II Hicet», 

Boccalino  Cu^f^ona  Cittadino  rT Ofmo  fi  fece  Tiranno  (teffa  Città  : né  lo 
potè  mai  quindi  fcacciar  7>apa  Innocentio  Ottano  ,fe  non  con  l'aiuto  dì  Gio-  Tiranna 
uan  (falca-g^o  Sforma  'Duca  di  MUano,&fà  tanto  oftinato,che,pià  loHo, 

thè  dar  la  Città  al  detto'P^apafyolfc  veder  imputate  Vnfuonepote.  Pi-^' 

‘ K 
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^ieto,chè  fili  fofJ'edcMyi  GìoucinfrMncefco  fuo  fratello.  VoUt. 

quartOy  Mar  che fe  di  ferrata  fà  pojlo  in  prigione  dal  Frifco  fuo 
figlio  naturale  » perche  egli  baueua  prefo  vna  feconda  moglie  :&  in  quella 
fimi  la  fua  nitaJFrifco  poi  volendofi  infigpork  di  Ferrara  fà  crudelmente  ve 
tifo  dal  popolo*  Simeoni* 

ygoiino  Gonxj^afiglmolodì^mdofà  ammax,Xpto^^rt  Luìp.&Fran* 
fefco  fuoì  fratelli  in  vn  conuito  viufndo  ancora  il  padre'  ; moffi  per  biuìdia  ; 
perche  ài  tù  foto  quello  haueualafdato  la  Signoria.  Idem. 

Roberto  di  Vandolfo  tJ^alatefta  fà  tanto  contiaenteyC  caffo, ch'egli  ath 
eor  chauefie  moglie  beUiffima,feruò  intiera  ykginiti , mentre  cbc  yiffe , 4- 
mando  quella  come  fonila,  yolat. 

Fililo  uyfrgenti  Fìorentìno,della  nobil famiglia  dfCaukcmlli,fà  huo- 
mo  di  gran  flatura, membruto, di  brutto  colore , drdi  marauigliofe  forje  : 
ma  era  tanto  precipitofo  nell’ira , che  per  ogni  picciola  offefa  fi  accendeu/u* 
fuor  di  modtyfra  tanto  rkco^be  faceua  far  i ferri  <t  argento  al  fuo  cauallo, 
ChrìHof,  Land*  fopra  Dante. 

Giacomo  di  S.sAndreanohHVadouano  molto  ricco  be/fialmente  confa* 
mò  le  fue  riccbei^e . Coll  ni  andando  perla  'Brenta  i yenetia  con  altri  no* 
bili giouani,mentrecbequellipaffauano  il  tempo  fonando,  & cantando;  per 
non  parer  otiofo,gettaua  ad  vno  ad  vno  i denari  nel  fiume  ,dr  alle  voltCA 
venendo  àrìtr  ouarlo  in  villa  molti  gtouani,^  vedendoli  da  Untano,  per 
honorar  quelli,  faceua  metter  fuoco  nelle  Capanne,  & ca/ede'fuoi  lauora* 
tori.  L’ifleffo. 

Giouanni  Scbinchì  Cavalcanti  Fiorentino  era  molto  eccellente  nel  cantra* 
fate  tutto  quello , ch'egli  voleva  ; dr  era  amicifiimo  dì  Simone  'Donati . 
•yf venne , che  offendo  morto  Buofo  'Donati , huomo  ricco , fenica  far  tefia* 
mento , fir  hauendo  parenti  pìà  firetti , che  Simone  , iquali  fuccedeuano  ab 
inteflato,  Simone, per  effer  beredejnafcofe  il  corpo  di  Buafo , cJr  fece  entrar 
lo  Schìnchì  nel  letto,  eJr  contrafacendo'Buofoytefìò  ,&  Ixfc'tò  herede  Si* 
mone,  ilqualegli  donò  vna  cauaìla  dì  gran  pregio , taqual  fi  chiamava  don- 
na dell'armento  iperch’era  la  pìà  bella , che  nell’armento  fofie^. 

Ciò.  Vili. 

BemtKafada  Rei^o, fendo  yìcariodel  'Podeflà  dì  Sitna,condennb  à mor 
te  Turrino  daTurrita  fratello  dìGhino  di  Traccio  Taccio  fvo  ^0  ; Hqvalt 
haueuano  rubbatoalla  Rtpublìca  Sanefe  Rjdfcoftnì  fafìello,^  efinreita- 
nano  il  latrocinio  di  Maremma . Dopò  quefìo , Benincafa  fà  fatto  da  Va* 
pa  Bonifacio  t^udìtor  di  Rota'.  ìlc^  intendendo  Chino , animo  fa  menici 
andò  a Roma , & entrato  nella  Sala  doue  Benincaja  fedeua  à tribunale^ , 
tvccife  nel  cofpetto  dì  molti  ; e tagliatagli  la  tefia , fé  ne  ftggì  con  quella 
i faluamento . Qjttfio  Chino  era  gagliariìffìmo , cJ*  molto  liberale , cJ*  era 
iadrOfWnperauaritMf  map^  ^ vcnendugli  qvalcb’vn» 
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nelle  mani , Vóleua , che  da  fe  Hefio  fi  potiefle  la  taglia , & poi  gli  ne  rentfew 
■ ua  buona  par  te, & fe  trouaua  pirfona , che  fifie  yirtuofaje  donaua  ( ejfor^ 
tandola  à iludio ) denari , & altro . fiche fapcndo  "Bonìfarìo ,lo  chiamò  d ‘ 
T(^ma,&  lo  fece  Caualiier  Ferirre , in  modo  ,ch'eglipoteita  bonoratamente  » 
viuere . Chrifìof.Land.^ìo.yill,  j 

Vccifo  Licurgo  Kè  dì  Tracia  ,rf}rnio(  gl' natoli  primo , che  mefcolaffe  Cacepta 
vino yfùmiferamente  da' jhoi gettatoìnmate ,(ir  yifùfonmcrfo  • 

Alerte  'tiapulio  padre  di  Tahmede  hauendo  mtefo , che  Diomede , c*r  Vlìfp^ 
ìxoionu-  f noi  nemici  s’ erano  faluati  dal  lungo  naufragio  ,fù«j[aiUoda  tesi  paTJlJì  . 
humore,the,vinro  dal  duolo , fi  precipitò  da  f e fiefioin  man  , cr  tciì  ftiì  la 
fua  vita  . Datett Frigio. 

Sde'»no-  Marco  nobile  yenetìano  netta  difciplina  milrare  efperto , hherele  , & 
io . ° nemico  dtU'otio,&  de' poltroni, era  molto  dedito  all'tra,& allo f degno  . ^o- 

ituiprediffe  al  C otite  T belino  della  ^irardefca  la  fua  vlrima  rouìna  , tneiH 
tre  era  Signor  dì  Tifa  in  grandiffima  felicità . Egli,  rltrcuandc fi pr.gìot  • 

de’ nemici , & aggrauato  da  impi  f)tbil  taglia  ,p»egò  con  lettere  Ricciardo 
> da  Camino  Signor  di  Tieuifi  fuo  amico , che  lo  voltfle  liberar  di  prigione . 
J{icciardo  trattò  con  molti  Signori  di  Lombardia , che  pagando  tiafemo  la 
fua  parte  ucUffi.ro  aiutar  detto  Marco  ; Uguale  intendendo  fimil  cofa,  maf^ 
fio  à (degno  referiffe  à Kicciardo,che  egli  Voleua  piè  prefio  morire,  che  oblU  ^ 
gxrfi  à tanti.  Ricciardo  fi  vergognò , & del  fuo'proprio  liberò  Marco  • 

Givii . yilh  C bri  fi.  Land. 

^riara'e  Ridi  Cappadocia , effendo  affedlato  da  Ter  dica , vergendo 
• • - - • de- fuoi 

cuo^ 
Fui. 

ria.  Caio  Mario  Confotecomba  ttldo  con  i Cimbri, fù  ammonito  in  fogro , che 

*•  tglirefiercbbe  vincitcre,  qualuque  volta  facrificafic  ^alfurnia  fun  figUuo-. 
lò?a  P3  egli  fuétto  fcanaò,efacrifiiò  la  figlia,  f Idre  fece  anco  Ercteoccme 

iri  1 urei  battendo  cantra  d’Emolpo , bauendone  hauuto  dall’Oracolo  auifo . 

U U fi  Liuìo. 

• Martino  quarto  dal  Torfo  dì  Francia  faceua  morir  P anguille  dt  Boi  fieno. 

• „f//a  vernaot^%a,&  poi  cccerU  con  varie  fpeciarie  : & finalmente  pei  vfiar 
troppo  diligentia  netta gola,mcrì  digraffe-t^a . Tlat.fihtift. 

^^^Uand. 

Folgo  di  (jenoa  detto  poi  Marfitglìa  d'.Alfionfo  Tecuniofiù  bello  dì  cor^ 
pofbonortuvU,  libir.ile,  animofio,  & poeta  ; perìUbe  fik  molto  grato  a l{ic' 
dardo  Réd’Inghilttrra,  à Romando  Come  dìTclofia  ,&  all’ t^m barali  di 
Marfiiìa,la  moglie  di  (ui,dctta  Mdalagìa,  egli  amo  grandemente,  & accio., 
che  l’amor  fino  celato  fo(ìe,fìngeua  dì  amar  due  fiue  forelle.  Egli,  p^  la  i»or- 

‘te 


celato. 
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it  d'  ; J i mM{e  moitOi  x!r  a' fi  ne  ifio  con  la  , & d'fn’  fgltuoU  fi  de- 
éuòitt  &iofii/ìer.o  Ci/itnknfe.Fiiffcl  adibite  di  ^cr«f//o,c2r  vltìmamen- 
peycfioit-i  ui  Marfiglii , d onde  cad  igli  htaicì.  yttlutXbrìfl.Liind. 
ierbeUo'^  de  i Bulgari  fattofi  conì'Btlgari  Cbtlfliaao  fato  Nitolò 
,ju  circa  gli  anni  di  Chr.fìo  860.  lafchndoU'B^no  ul  f ho  primo  fìglìuo-  , 
lo,con  quello , ch'egli  dcutjfe  mantenere  i 'Bulgari nella  fede  ChrìHìana  ,fi 
fece  Monaco.  intendendo' i che  il  figliuolo  feordatoft  della  conditione^ 

fatta  co'l padre, ritornaua  al  Taganefrno;  lafciato  l'habito  tJUonaealcj, 
tornò  à prender  il  l{egno , & hauuto  il  figliuolo  neie  mani  li  fece  cau.tr  gli 
ocelli  I & poi  lo  pofe  prigione , & afiegnando  il  l{egnQ  al  fecondo  figliuolo, 

■fon  iaconditiorie  priìaa,iortjiò  al  MunaJicrio,oue  firìfaniamente  la  fua  vi- 
ta. Emilio. 

Sngelberto  utretuefeouo  dì  Colonia  fcomtnunìcò  circagli  anni  di  CbriHo 
12^6,  vn  certo  Conte  Federico  per  aleute  contumacie , & afflittioni  fatte 
alia  Cbiefa  di  Colonia, hauendolo prima  ammon'ro,  & paternamente  effor- 
tato  à rinoturfi  da  fimili  effetti . fi  fonte  hauendo  molto  à mule  quefta^ 
tenfuta,moffo  da  maligno  fpirito,afpetiò  occafione  d’ veniicarft,  & li  ven- 
ne fatto.  Occorfe , che  v>i giorno  t .Ardue f cono  fù  chiamato  ad  vna  villa  d 
tonf aerar  vna  mt  nta  Chiejd,là  onde  il  Conte, [aputa  l’hora,e  trouato  il  tem 
po,  tutto  armato  affali ò l' Arciuefeouo , & con  a 8.  ferite  lo  priud  di  vita. 

'Periltbe  tutta  fa  Città  fù  piena  di  lagrime, e pianto . Succeffe  nell'Arciue- 
feouato  Hidcofilqual  al  tutto  deliberò  vendicar  la  morte  del  fuo  antecefo-  • i 
ie,{^  bauendopoiìo i'infidie al  fonte,lirouìnò la  Rocca,toprefe,&  condot- 
■foio  in  Colonia,  lo  fece  puncr  con  mille  tormenti  in  rota , & lafctò  il  corpo  in  ' * 

.dboa’coruì.  Tjulo  Emilie- 

f^e/couo  di  Colonia  circa  gli  anni  di  Cbriflo  iitfo.  feceognì  poter  di 
fottometterfi  la  Città:nondìmenoi  C’ntad’ini  burlandofi  del  fatto  fuo , lo  le-  *•* 
uarono  con  bel  modo  da  quello  peti  fiero.  In  quel  tèpo  duoi  fcelerati  , 

nutrhvnoper  piacer  del  yefcouo  vn  Leoncino , & bauendo  tfft  grandijfimo 
.odio  verfo  Hermano  (frino  Confole  della  Città, e fingendo  tfferli  amici, lo  in- 
uitarono  vn  giorno  à definare  con  effi  loro,  yeuuto  ch'rgli  fù,  lo  menarono  i 
.vedere  il  Leone  egli , non  penf andò  tjìei  tradito,giur.to  alF  animale , fù 

/pinta  nel  loco,oue  era  il  famelico  Leone, ty  cbìujero  la  porta,  & fi  pofero  i 
veder  e, (he  la  beftìa  lo  diuoraffe-  Ma  il  Confole,  vedendo  il  pericolo  dt  Ila  vi- 
ta fua , fubito  /inuolfe  il  pallio  nella  man  finìflra,  & con  prefleXTjt  lo  pofe 
àgliocchidel  Leone ,&  con ladeHra,àt  vn  pugnale  armata, lo  feannò  : & 
vfeito  Ubero, &•  illefo  fece  prender, & appiccar  i ribaldi  Canonici  ad  Vn  tra- 
ue  appreffe  la  Cbiefa  Cattedrale-  Taulo  Emilio. 

Andrea  (TAlgìert , eJr  ììorr uccio  maggior  fratello  detto  il  'Barba-  CotCilti 
toffa  nacquero  nelFJfola  di  MeteBmo  di pouero  padre  Chrì filano  rxnegato, 
ijchifar la pouertà , comìntiarono  à sorfeggìar.con  vna  fufla , 

- • - ^ ^ ^ 
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eJr  in  procedo  di  tempo,  fendo  Uorruccio  di  grand'ingegno , & yaloee,&  eS 
pocaie(Le,amnne  farnofo  forfale,&  poHofi  al  foldo  con  yno,che  tnnbanem 
uaconira  UfrateUopet  il  Regno (P^lgi:rt,t}Mando li pame tempo  tfeUtM 
beitò,^  co'i  jat.giie  di  molti  fi  fcce%^.  Giouio. 

^ionan  Federico  *J)uca  dì  Sajfotaa,  baaendi» 
bantita  la  nona, che  dall' Imperai  ore  Carlo  y.gli 
era  Piata  data  la  fententìa  della  morte , dìjfc^, 
fen\a  mutar  yifo , con  Vna  intrepida  franche^ 
•s^ji  d'animo  alcune  parole  piene  difortei^rr^a  > eSr 
dìpudentìa,  moRrando  bauerpocinpenftert,  ni 
di  pofpra,nidi  ancr/afortuna,&  innif  i à gic- 
carà/cacibiil*2)ncaErneRo,firnipima,HÌ 
pn  fu  diluì  vdira  parola  lUe,  Girci.  Fineti  nel  1547. 

Morreuo  ^ rifìano  CiòeUetto  di  Cipri, bauendo  dopò  la  morte  di  Giacomo  dì  Ci» 

leataria.  pri  moffo  certo  tumultomlCjfolajntltpial  tumulto  egli  Vceife  Andrea  Cor~ 
naroTtjo della  Regina,  fn dal  papuano diU'arnuita  Venettanapefoìnfie» 
me  con  Riccio  Marino  T^apolitano , i^uali  trattauano  con  la  Regina  d 
gUar  pr  marito  il  7^  Ferdinando.  Ttifiano,  mentre,  thè  il  Rìccio  era  man^ 
dato  à Fmegìa  ,peje  in  bocca  rn  7)lamante, ch’egli  hautua  in  rn'ancffo  , 
Cir  gii  nello  slomaeo  mandatolo , beuendoià  poi  di  quell' aerpta  > ebe  part  e i 
metaUi,mrì  in  galea»  »4nnalì  di  Cipo . 

*Beno  Pori^etti  Fiorentino  mercante  delùc^ 
compagnia  delti  Speciali  era  di  natura  talc^  „ 
che  dormendo,  fi leuaua  nel  lettoà  federe,  eìF 
f ariana  dìuerfe  merauiglle  f & {fpudo  adéó-~ 
mandato  dì  alcuna  co/a  da  quelli , tbe  non  dor> 
niìuano  ytifpndfuo  à pcpofito.  ./luenne , cbc 
lanette, nellaqualt  moti  Tapa  ^iouanniXJTm 
ritrouaidi  fi  Berte  w nane  ìu  alto  mare , ilqnaU. 
andana  in  ^dcriyduraendofi  ieuò,& grid^^oi^ 
me/tbirne  ; fi  desiarono  t compagTiifCj  lì  adìrn  andar  otto  qutUotbautffe^  g 
fifpfe,io  Veggio yn gran diffmo  huomo  nero,  tiqualt  con  ynagran  rua^p^ 
inmanoVuoi  batter  vna  colonna,  che  Jtflune  yn  Tolto , & pco  dopò  gri» 
dando, diffe.Et  l’hà  battuta,&  è morto.Fn  add:mandatv  ibdrìfpofefe pur- 
dormìuaJ'U  Tapa»  /compagni  notarono  le  parole,  tir  il  tempo , & giunsi im 
,/dcri  htbbero  noua,  che’i  Tapa  ìu  quel  punto  era  morto , fenàeli  caduto  ad~. 
offa  il  yolto  della  camera  oue  dormiua  in  Fitcrbo,tf  ei  a Tapa  ^logorio  X» 
«/12J7.  Giou.FìlUr 

"Baldo  da  Monte  SpartoìineìisZi»  Capitane  di  ^rùdoda  Monrefettrer^ 
^t^do  guerra  al  CaReUo  di  Meldolda  centra  il  Tapa  , di  ir  era  (fapitanu 
^tatmi  ai  Ta»  volevo  ysàdet  il  detto  Gianni , yjcit»  fuori  armato  con  i 

« - laacU 


Salarti 

^odor 

'MCIid*. 


Aaìmo- 

fu» 


& viri)  de  gli  Huomlni  • 1 9 S> 

UiuU  ahhaffatMtVenae  fprondndo  centra  Cijnni  ; ilqualt  atAmofamente  a~ 
fpettandoh,erfen'3^amnomerffpMnte^meVaUofapprfftò,diede^r$d‘xm 
baione  nella  lantM,iS^  oltre  fafiaadolo  frtfe  à bractiét  Ò‘  tiùfelo  in  terra, 

qSré /Marnano eoUfaoBoceo^WàJe,  VHiefio*  

'«  Hattbeo  SU 

io  dì  Theodth 
rìco  Laodgrom 
mio  d's/ilfatìa 
ìafìtgato  da^ 

Enrko  1^  i 

ingbilierreu^ 
prefe  per  «m-  ^ 

^ie  Maria  Co 
tej/a  di  Bolo^ 
gna,ia<]uale^ 
ra  Monaca,  et 
^adefia  ,per  • ; 
la  tjual  egli  . 
bebbt  quei  ci 
tadn.HauutOm 
me  due/tgliMO*  l 

le  fù  dal  T«-  ; j 

pa  interditto, 
cSfjiommwU  * 

tato,  il  perche 
bfàbijognori  ' 

mandarla  m» 
glk  al  Mona- 
fimo , & egli 
flandovngtor 

no  auanti  vn  cafieUo,fii  perco/fo,&  motto  dalla  faetta.  Volid» 

Ciacomo  Trouen'^ie  Conte  della  Marca, lPrencipediTaranto,'&Ki  di 
7{apoU  dopò  molti  tr aitagli , & guerre  hannte per  cagione  di  Giouanna  fe- 
conda fua  moglie, non  potendo  più  con  efia  lei  iena  fi,  rendè  Taranto  d Gio- 
rnatì sintomo  Orfino  ’Balxo,&  andò  in  Francia,&  ini  datofi  alla  Religione 
h habito  di  Eremltafinì  il  re  fio  di  fua  vita»  Collon. 

^ìouan  Capocchio  Cittadin  Romano , mentre  che  Vapa  Jmtocenrìo  Ut.  Partirli 
Vn  porno  ragionaua  congrantteloquen'ta  della  pace,&  concordia,  nonpo-  *>«”>  >« 
tè  ra£^arfi,che  non  diccffe  (interrompendogli  il  parlare  J "Padre  Santo  le 
parola  fono  é ^,ma  gli  fatti  ^ comj fondono,  Tlat. 
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C hiiliua  Federico  1 1 . f n arratore  ai  rtio  di  ’/ucì  migliori  Falconi Jlefual cotnhai^ 
pazza . tkta,&  rxcìfa  baucua  vn't^qrtila  giouane , fece  per  mano  del  ma/ìro  di 
(f  mfiuia  publicamente  wo^3^4r  U capo  per  fententUit  come  à coluta  l>t  con-r 

„ 'jf.;»»,  -j, 

, che  vn  famigliare  del  Vefco- 
ferraio  i mp.  di  Federico  I /. 
inyendetia  dì  guanto  haueua  fatto  Corrado  cantra  auel  yefconoyandò 
tuU'inejJ'a  nottCfCbe  dokcua  il  fatte  feguire  cor.grar.d  Uìmà  frettai 
raio^  ^ perfuafegli  per  (juelia  notte  dormir  iltrciir  , cìt  fgli larUatofi  nel 
letto  dei  Re  y'fàpoco  dopò  vetìfe  ir,  fcambìadi  qiteira , r.q.  atepoine  fecc^ 
grandiffma  vendetta . 

Simone  <T^met  ìgo  di  t-^onforte  Conte gìA  dì  Tolt,fa  , «Jr  poi  Contefta^ 
fj^ìiéikt  , guerreggiando  per  li  pepali  Ingltfi  cchua^^rrigoTi^it  lu- 

ti diGui  ghilt€tra,del  qual  egli  h,iuepa  la  firccihia  per  moglie  Jù  ammd^^'aro,  & 
do  Mon-  nel  corpo  morto  fumo  Villanamente  vjatiatti  brutti , d.iboneiìi . Teril- 
forte,  che  ^uido  fuo  figliuolo  deternih  ò farne  contri  ì'  Ai  mcmorabil  vendetta. 
Là  onde  nella  Chiefa  di  S.Silutftro  di  y iter  ho  di  rrcx^ngiamo  alla  prefentii 
di  molti, & anco  (Tefio  7^,  & di  f iliyo  Hi  d i Francia  vccìfe  Enrico  Coni* 
di  CornoHaglia,<£e  fattofi  conia  a far  luoco,  (alito  à Cauallo  andò  dim* 

Crttdcl  ^ofiio  Conte  delt .4nguilliri  fuo  jucccro.  Taulo  Emilio. 
punito  . yn  Luocotenente  dell' Imperatore  ytlberto  Duca  a .Aulirti  hi  Vuit:^, 
^ yrì , dopò  molte  fue  angurie  cemmandò  rìgidamente  à ciaf  cuna  ddpax- 
funi  a far  honore  ad  vn  capello  poHo  da  lui  (opta  vn  palo.T)ifpre<i^^to  tal 
.commandamento  da  Guglielmo  Telli  Cittadino  d’yri,  li  commandò  il  9o- 
uernatore,fhe  fotta  pena  della  vita  con  vnoftrale  ( era  co/lui  eccellente  ba- 
leftriere)Ì€uaffe  vna  meta  del  capo  al  proprio  figliuol o.7\(on  valendo  il  ric« 
far  aGugliiltno,eglì  leuòla  mela.Adimandato  poi  dal  (foutrnatore,thefar 
y ole  {fedi  vn' altro  fìrale,  ilqual  egli  teneua , rìfpofe , che  fe  egli  hauefie  co’l 
primo  ferito  il  figliuolo , con  l'altro  baurebbe  trafitto  luì.  Fu  Guglielmo  per 
quefte  parole  fatto  dal  Gouernator  metter  in  vna  barca  sà'l  lago,  volendo- 
lo eondur  alla  morte  ; ma  nauìgando  leuandofi  certi  venti,  fu  for^ji  ycbeUt 
barca  alla  ripa  s'accofiaffe  trà  yrì,&  la  Villa  di  Brun  ; & mentre  ciaf  cuna 
cercaua  faluarfi,faltò  Guglielmo  à tetra , Cr  con  l'agrapparfi  per  le  ruppi» 
faluc(fi:& naftoSìoft,amma'3^  con  vno  Fìrale  il  Gouernator  e, di  modo  che 
Fri folleuato  fi  pofeìn  libertà- 

Pietofe  medeo  Ré  di  S ancia, à cui  fù  padre  Lodcuico  figliuolo  dì  .A medeo  Ta- 
ipoueri  p^  fopportò  pallentemente  fin'alla  morte  fua  il  morbo  comitìale, che  mol- 
to lo  molefìaua . Egli  vn  giorno  pregato  da  alcuni  .Ambafeiatori,  che  eta- 
no venuti  a lui , doutffe  moflrar  loro  i fuoi  cani  da  caccia , diffe  volerlo  far 
yclontierì . Et  inuitatili  per  il  giorno  feguente , lì  condufje  [otto  vna  gran- 
fbjfima  pergola  appreffo  il  fuo  palagi, & li  moftrò  vua  moltitudine  di 

- . * 


fra  il  Juo  Signore  fi  era  rìhellaro.  (foUon. 
Semofè  Federico  dì  Eueshe  im  hjtuendopiefentito 
• uo  di  Rjziisbcna  hauea  determinato  d’vecidei 


hi  viti  j gli  Hiiòniim*  ^ ?•  r' 

ictf,cbe  ad  ina  nten/a  mangutyano  ,<Jr  dtffe  . Qjteflì  fono  i miei  cari  cani , 
linHaiinutrìfcoe^iii^^'*'-^o,&  conqaefUfpero  acquiftar , cacciando»  ia^o^ 
ria  celePe.  fiero.  ^ ^ 

*/f  forno  ,df*tbrofrc  tffendo  In'cntra  in  n;r^o  il pomep  delpaUxX*  dor^ 
mcn  ^ Julitto  vt  vie  effomeda^pi , eh  copriroao  la  faccia , <7  ^/Vw- 
pieroM  la  bocca  di mek» &poìfi  leuarono  in  lama altas^Otebc pernitiiuj 
modo  veder  fi  potfnano . Ffc, 

*■  otiderte  , «ir  finita  ìeitere  htruvo  di  Tarma  fi  dkie  alt  arte  ladooi* 

deltt»d<Miin>tret&  m qnteHadinvmc oltre  %irdoeccei/fttte»e^predtfpe molte  na> 
cofe,&  tri  t altre, che  Federico Impetam/ebaheKs  ifabrìcar  l'ittorìa  CH 
tiap/vrlf-ì 'P,irma»&  chee^rihtHTua  adejferrorto»  Chrifi  land. 

e^lMmFiheiantfihayeodoivd  t^^é.cotir  nrafocontraiCfnaueUi  f*-  C6gàm| 
gnorìét'abrhno,  deliberarono  Sfogete  tnria  qf  ella  fumiglia  . Talché 
ma  mattina, fendofi  quélti  Signori  ridotei  netla  Chic  fa  principale  i Mefìa , 
mentre  che  nella  Meffa  folermeficantaua  nel  Credo,Sr  incantar  ns  e fi  » do» 
àcci  di  detta  vcciferu  ron  le  fpade  lì  detti  Signori  Chuurlli , ey- 

poi  andati  alter  afe  loro,arnma7X'^fonocrkdehKetittil  rrflo  di  qvrUa  fami- 
gHa,non  perdonando  ad  aliHno,& folorefìò  il  Signor  fililo  , che  frac  era 
ito  alla  nùlitia  : & Francefeo  Sforila  fà  chiamato  da'  Fabrianefi  per  loro 
Siffiore . f^olaté  tJ^ahf.  ' 

Stefano  de  i Torcarij  Cittadino  di  1{oma  congiurò  neh  45  h con  Battifla 
Sarra  d’vccider»h:fieme  con  li  Cardinali, Tapa  7fìcola,& foUeuar  il  popolo 
fiVa  libertà  • Ma  /coperto  il  trattato , egli  fu  prejo , & decapitato  jendefi 
faluaù,fuggendo,ilS arra  con  gli  altri  congiurati. 

.^nucìfoCome  d'o^rgùillara,nel  145  8.  fendo  nemico  di  Tapa  Tio  I J.  Tradir»  t 
eerruppecon  denari  il  Cufltllano  della  lìncea  di  "blepe,  & battendola  prefa»  pulito» 
^ fcaricata,fcce  dar  la  morte  al  fafltÙano , cafligandolo  del  tradimento  » 
ch'egli  hauena  fn  r denari  fatfo.puccndoli  il  tradimento, ma  non  il  traditore» 
affair, ente  . llfmil  fece  il  Signcr'Bandino  dc’Baiidhi  della  Tiene  ad  vn 
foldatoJlqualelMtuendo  di  notte  congelo  di  f^iun^j)  lùccialw  Caftellano 
della  TonediSa  eie gettatogìùdalicfeneftre,ferratalaTorrt  portòlecbid 
ut  al  ’Band-nOfCh’era  à Monteime,  ilqual  fatto  incarcerar  il  traditore , atr» 
dò,&  prefe  Calete  cantra  Orkietani,éf  riiornato  à Monte  Lione,  fece  impic 
car  il  foldaio,nel  l ApS.  L'ifiejfo. 

TandolfoTetrutd  Tiranno  di  Siena,  bauendotl  fattore  di  Valentino 
Borgia»  entrato  in  foj petto  tor.tr a alcunìj’ue  tagliar  il  capo  a Simon  Van~ 
nolini,&  ad  Vn  di  caja  Tegliacchmolti  ne  prigìond»&‘  altri  fece  falcare  nel» 
la  trappoladcUi flinch' del Carit.xro. 

^onfaluo  Ferrante , ibiamato  per  ordine  del  B/  Ferdinando  (fatholico  i ' 
render  conto  a’ The  forieri  dcit'cntrate  ,&  jpeje  fatte  nelle  gnetre  di  Na- 
poli , rifpofe  bauer  molto  più  fpefo , che  riceuuto , & ch'era  bone  fio»  cIkJ 
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dtUa  QATtm*.  egli  fuffe  rifatto}  U dì  Jeguente  mofhò  vn  Uhi  ] nelquaU  hùm 
prima  partitacra  . *Perfar  maxtorte  à Dìotcbeglidefie  rittoria , oonttUA 
àpouentfOr k t-^onaRerij  ducettt ornila  fettecento  trentafei  Ducati  di 
ero, &noue  Reali  • La  feconda  fàfeicento  mila  quattrocento  nonaatM^ 
Quattro  Ducati  tpefi  fecretamente  in  ffk . tntefa  U targutia  > ^jietò  il 
parlar  pik  di  quefla  cofa  , Eglifù  tanto  liberale , che  lamentando^  molti 
Spagnnoliie  Tede  [chi,  che  nella  prefa  di  Cafielnuouo  tenuto  da^Francefi  , 

. , non  haueuano guadagnato  cofa  alcuna,  diede  loro  lìbertàicbefaechieggiaf^ 
fero  la  fua  cafa,laquale  con  gra  ndijjt  ma  auiditàfù  tutta  Agliata  , né 
quella  uirefiò  pur  Vn  chiodo.  Collon* 

MorM  fru  q^adoano  buomo  tC arme  di  Scorpbn  da  Lugo , battendo  rubiato  ài 
ad  ru  Medico  dal  campo  vna  vefle  pauona:^ti^a , fà  da  Sforxa  fatté 
vergo-  h detta  reSìe  in  doffo,&  con  le  matù  legate  menar  per  tutto  il  campo  s 

goa  • onde  nefà  molto  derifo,& sbeffato  ; perilcbe  egli  poi  per  dolor,  & vergoguM 

s*  Vccife  con  Vn  pugnale. 

uolo^  figliuolo  di  ’Bfandolin  fonte,nobile,  & Capitan»  fortìffimo  ,fen^ 

do  fiat»  prefo per  tradimento  Frantefeo  Sfor%jt  Duca  di  Milano , dr  pofiu 
in  prigione  ,per  non  morir  in  publtco,fì  paftò  la  rena  della  gola  con  va  mani- 
co acuto  di  Lucerna  di  feroJ&  moti. 

Crudele  Filippo  Maria  ^Angelo  vltimo  de i Vifeomi,  hauendo  bauutaper  mogUe 
con  date  di  quattrocento  mila  ducati  d’ oro,Tenda  'Beatriceyche  fu 
di  Facino  (fané , venutogli  in  odio  quefìo  matrimonio, per  maritarfi  in  Ms» 
ria  di  .Amadeo  Duca  dì  Sauoia  li  fece  ingt  aia  mite,&  crudelmente  tagliar 
la  te  Ha,  accu/andcla  d'hauer  commeffo  adulterio  con  Orombelle  Mufieo  ì 
, ancor  ch'ella  non  confeffaffe  al  martorio  cofa  alcuna,  (forìo. 

Tiranni  Morto  nel  i ^■it.^iouan  (jalea%pt.o  Maria  Vif conte, moUi  Signori  fjta^ 

punici . Ila  fi  fecero  T iranni.Tandol/o  MalateSia  occupò  'Brefcia,&  'Bergamo:  Gom 
hino  Fondulo, Cremona:  Facin  Cane,  T*auìa  > & ,4lefJandiia  : Giouan  yì» 
guato, Lodi:  i Pen-^onìtCrima, Filippo  t^rceUi,Tiacen']rjt:Ottobon  TencPu 
\Parma:Franrhìn7^ffea,Como:Brufati,eTomìelii,cb‘era»ofuorufcui,yer- 
Celli,&  'hlpuara . Tioadimeno  Filippo,  che  fucceffe  al  padre  ,fcaccìò  il  htom 
latefla.  Fece appicar,dguifa  dì  Ladroni, Qiouanni  yignato  : & Franclùn 
Rjufca  fà  cacciato  dijffomo . CU  e^frcelli furho  banditi,  ^abrin  Fondulo  fià 
decapitato  Jen^a  Voierfi  pentire  degli  errori  fatti , an:^i  fi  dolfe  di  non  ba^ 
uer  precipitato  già  d'rna  fuaTorreVapa  Cìouanni  XX  Ili,  & Cif mondo 
Imperatore, liquali  furono  da  luì  alloggiati',  conpenfier»  di  gettarli  già  ncU 
Ufna'^a.  Corto, 

Hnonio  Signor  de’Tartarìnel  1388.  & figliuolo  di  ,Abaga  cane/à  huo^ 

CKciuo.  mo  feu^n, fede, & frnqji  legge:  pocoyaleuanell'atmì  ' era  sfrenato  neUrua 
luf}urìa,& à guìfa  di  hefìta  menaua  li  fua  yita  co'l  fouerchio  mangiare,fìr 
• il  parche  verme  tanto  in  odio  i tutti  , eh  Tanno  feUo  del  Juo  Im- 

fem 
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&vitij  degli  Huomini. 

ferw  fi dtffuoì  Baroni  affogato,  ty^tton. 

' Il  Calife  di  "Saldato  MaeRro  della  fetta  Mabomettana  fi  vhtto,&  fai» 
to  prigione  in  VaidacOtOne  furono  tt  ornate  tante  rk(he%^ , che  altre  tante 
quaft  non  erano  in  tutto’l  reRo  del  mondo  , da  Haolano  Imperator  de’Tar- 
tarìidalquale  il  detto  ffalifeper  la  fuagrandiffima  auarìtiaf per  nè  hauerfi 
voluto  co’l  fuo  teforo  aiutar  nel  far  gente)  fi  fatto  ponete  in  vnatamera 
tri  l\ro,&  le  gioie jacciò  ne  mangìaffe  quanto  volefJe,&  ordinò  che  non  ^ 
/effe  dato  altro  da  mangiar , né  da  bere.  Di  modo  ,cbe'l  mìfero  auaro  tra  U 
fuo  teforo  morì  di  fame,  a/diton. 

Quelli, che  di  baila  conditione,arcelèro  alle  dignicadi. 

ludo  Tarqumo  Ttifco  figliuolo  di  Demarato  mercante  della  famiglia^ 
de’Saccbialì  bandito  da  (forintho  à Soma, per  la  tirannide  di  Cipfclofitten 
ne  reffer  il  quinto  Rèdi  Roma,  Val. 

Tubilo pertinace^qual  nacque  di  Liuiotino  padre pouero,& lo  ferutua,» 
in  portar  legne  con  i'aftno  i vender  in  pHaT^^aperfeguitato  fin  alla  vecchia 
ia  da  Commodoy&  ridotto  in  eRrema  miJeria,penfando  d’effer  arumaTj:^ 
to,  oltre  ogni fua  f peroni^  itanni  jofù  aflretto  a pigliar  Imperio.  Giulio 
Capitol'mo. 

Settimio  Seuero  tyffricam  nato  inìfeptì  figliuolo  dì  Fuìuio*PìOy&  di 
Ceta  di  fangue  ignobile y fendo  d'anni  5 j./à  dal  Senato  eletto  fmp.  Voi. 

' Opidìo  Macrtnolmp. fidi  così  vii  fangue  y che  non  fi  troua  di  cui  fiffe fi- 
gliuolo.Fi  prima  da  Seuerobandìtoin  vffrito , fu  poi  fatto  Tre  fetta  della 
miluia;  fece  vccìder  Saffano  fmp.&  bebbe  l'fmperìo.  Dione  in  Macr. 

Giulio  Maffmmofigbuolo  di  Micea  Gotboy  & di  t^dbaba  t^iana  gente 
barbaradi  Traciaytìr ignobili,  fendopaRore , fi  da  Settimio  Seuero  creato 
Condottiero  della  cauaUeruyCS'  poi  da  Efiogabalo  fA  fatto  Tribuno;  & mor 
to -aleffondro  Seuero ffù d’anni  ^j.fattoÈmp,  Capìtolmo.Fulg. 

Filippo  iPt/ifrabia  detto  M.Cìulio,  quantunque  fcffe  dTignobiliffimofart- 
f^eydopòrbauerbauutitutti  gli  boBoridelt  arte  militare,  (§r  fattoTrefet- 
to  y ottenne  f l mperìo , Volar- 

T achoffgliuolo  non  fi  sà  di  cut, per  la  viltà  del  fangue, mentre  era  in  ffó- 
pagaia  Trencipe  de^foldati,  battendo  iniifo^he'l  Senato  lo'yoleua  fare  im- 
peratore fi  partì, dr  andò  in  Suiano,oue  dimorò  due  me  fi;  ma  finalmente.^ 
chiamato  à Rsma)ù  aRn  rro  à pigliar  timperio,fù  morto  da  tfoUlati,men 
tre  andana  aW imprefa  de'Terfi . Flauio  Vopifeo. 

Marco  z/furelio  Trobo  di  Tannonta  di  Sirmh  Città , Imperator  dì  Bo- 
ma,fà  figliuolo  d*vn  contadino  bortolano  Schnauone  detto  Maffimo. 

Dioclitiano  Dalmatino  cognominato  Ionio  della  Città  "Dioclea nacque  di 
padre  7^taìo,t!rfò  ami  zo-lmpcratore,  Sefto  -4mebo,rolat- 

Célcrìd 
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Calerio  Majfimìano,  che  l’ i mperio  con  (^oftattino  figliuolo  il 
tropìoT{otniino,bebbe  in  jua parte  la  SchauonìaJ^’ ^fia , CT  f Oriente , nac» 
que  d'un  villano. 

yalenùniano primo  d'Ongaria  nacque À Nkctadì  Gr  aliano  fenniclo,fA 
Tr\buno&  poi  fmp.di  ì{pmaj  & ptefe  per  compugno  ne  il’  Imperio  yaUr$m 
te  fuo  firatello,&  fù  Caioiko,<^  buon  ChriSìiano  • .Aur.  y itore 

nJMarthno detto  Fiacco  y alerio buomo di  uìl conditione , mandici 
guerre  fegnalato  , Segretario  d'o^^are , Capitano  di  T beodofi , & poì  fA 
ereato  Imperatori  fu  auelenato  in  CoSìantinopolì  per  ordine , & irattat9 
dì  tyfrdaburio  , & di  v^ifra  fuo  padre , liquali  erano  fuoiQapìtani , 
^rocopto. 

Zenone  Ifauruo  di  uilijjimo  fanguet&  di  bruttiamo  afpettoMbbe  l' fnt- 
feriod’ Oriente.  Zonara. 

.Anafiafto  detto  Flauto  y alerio  per  fopranome  DìcorOj  buomo  £ bafpaa 
(onditioneymediante  l’opera  d‘.ArÌadna  moglie  di  Zenone  fuo  fuoceto,ottean  ■ 
ue  Cjmperìo*  Vijieffo. 

^iufliao  primOyVcnuto  ài  T brada,  nato  di  padre , & madre  ignobile , di 
f aUore  pecoraio, cb'ègli  fù,  afcefe  all’Imperio  d’ Oriente.  Fulgofo. 

t^CauriiiodiCappadoda  bora  detta  ^mafia,difaraigHo,cir  guardiano 
dì  Sentinelle, & poi  Tataro,  fatto  genero, & poifuccejfor  di  Tiberio,  bebbc 
per  la  fuauirtù  L’Imperio,  Il  me  de  fimo, 

Tbeodcfio  l iLAtramìteno  per  fona  di  ull  coaditìone, fiato  Scrìuano  de  i 
gabellieri,  fù  Jmp.  & fendane  cacciato  in  capo  dell’ anno  da  Leone  ffaurìcu^ 
fi  fece  *.?Ì€onaco,(Sr  così  finì  il  corfo  difua  yita . Zonara. 

Leone  lll.f faurico  detto  perla  fua  bere  fu  fconomaco^&  fb€gmrco,>tac^ 
quedì  vili  f imo  f angue, & fù  in  ffauria  (fal^olaìo^ondimeno  behbt  C Impe 
riodOriente.  L’ifiefjo. 

Tafiiio  Macedone  fù  di  fangntpUicQ,& mdatxofd^auo  inCofìamino- 
folìfù  lmpetatore,S  bauendo  regnato  anni  i y,fù  ni  Ha  cacccia  da  vn  cer» 
^1ioferito,&  motto.  Fulgofo. 

Ciouanni  Cimi(e,di  *J^€uefiro  di  Scota  cb’cgli  fù,a/eefe  nell’ Imperio 
ittoti  in  Cofìah'rìnopoìi  di  veleno . yolat. 

Michìel  T(iftagone,(l)e  fiate  anni  j.lmp.&  morì  i'  Ipoplefia,  fù  me^ 
patl‘:ip,cadeua,&  fù  fcbiauo  in  Harbaria . Zonara, 

Henrìco  {onte  di  Luiemb<yrgo,  ilqnalfucceffe  nell'Imperio  ad  .Alberto 
Duca  d’.Auflfìa,detto  vìttoriofo,fù  dt  legnJggio  vile,ma  buono  faggio, prtt 
dente, giufio, valente neW  anni,  m*gn*nimo,iT  Catolico.Ciorgio  tJ^ór'dxu 

Celemìnio  buomo  di  ZJitìienrn  Duca  dì  Totonia,hauendo  vccìfo  il  patro* 
ne,&  prefa  la  patrona  per  moglie, f ucce ff e nel  Ducato  di  ‘?olonia,ebe poifA 
fatto'pégno, 

±irfA(ide primo  Ki  dd  Ttribi  f (bcdAglìbtredi , &fu(ceJJori  furrto 

-,  ^ ~ ' 
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teff?  iyìrfacidty'fit  di  così  mi  fungue , che  nt«no  sà  quali  fodero antichi  i 
jMoi . Fulgofo.  ' 

Tolomeo  gran  Capuano  tT^le/Jandro  Magno  t/ufiglmolodi  Lago^  Stu~ 
diere  del  detto  jjfjhdTC,  icpà  la  iUi  morte  egli  fu  fQ  di  Sorlh  & à'  Sgir-  .1 
ta;  '&  da  Imfurnoì juoi  de/ctndemi  tbtamaùl  olomet , • G:hS. 

Fulg.  . 

Giacomo  Fìcoyilqual  faceva  [cale , & vendeuale,diede  principio  aUi  Sc<v>  m 

lìgeri,cf}e  furno  Sicari  di- f^eroKo^ì  Vualfango.-, 

Demoiìene  y che  fà  il  primo  di  tutti  gli  Oratori  Greci  nacque  di  padrc^^ 
COgnorhinafoCutttllatioytb'era f -sbrodi cottelli  • ■ Làerìio»'  ■ *' 

^gatocle  r 'tranno  di  SicUiay  fù  f.gltuoh  d’*»  ’Baccalaro  imdrcnè  di  Hrà-  ^ 
da,&  t fiercvb  I a mìlUid  di'  veKtucieri,&  con  inganni , & bomicidij  b\àbe 
il^gno.  Fklg.  yol, 

• Teltfane  tilqnalera  fameglìod'an  fabricator  di  carri yper  conftgfiodel-i 

COracoloyfùda  Cumachiamitoal  I{sgnodiLidia  . Heraclìdt^.' 

‘'Hiperbola  figliuolo  di  CrefJilde,dì  Lamtrnato,  cb'cglieCa  yfà fatto.  2»r«- 
CÌperi'^rfjeit^.  . , ' * 

• Caio  Mario  nacque  in  .^gripina  di  ba{Ja.conditioiie-tnondimenofmfetK^. 

yolte  Confale^  • Liuto.  *Plinio.  Tlut,  . * 

Euritrio  Eunuco , & feruo  di  cucina  fk  da  leone  Imperatore  fatto  Hef- 
farcoin  Italia-/, 

, Ciò.  XXI I.Vapa  nacque  (Tun  Calciato  Francefe,&  per  lafna  - 

f (lentia  afcefe  al  Tapato,&  aggrandì  il  patrimonio  della  Chiefa'.  . Tlatinok 
‘Sonofo  Imp.  non  folamente  non  fà  KàmanOymanato  in  Bertagnadiptme^ 
re  padre , & maefiro  di  Scola-/ . Fulgofo . j 

Martìo  Untino,  quantunque  fjfedi  /angue  plebeo  yfà  cinque  volte  Com  : 
fole y&  trionfò  de’  FaUjci. 

^neo  Flauo  nacque  di  padre  fiato  feruOy& creato  bonoratamente  Tretoth 
dì'^ma-/. 

(jadareo  Soffia  fdqual  co’l fattore  di  Mjffimiria.no  venne  algdadodel  Con 
foUuo,andò  Mlprincìpio  conte  peregrino  mendicando  U pane.  , 

Terentio  Marrone  Queiiore  Edile  y compagno  nel  Confolato  dì.TaòIo 

£milìo  nacque  di  Vii  CON ditioKC-J. 

tJ^farco  Verpenna  Confole;  Lucio  Voiunnh  Dittatore;  Mametco  T)itìe^ 
tore;I^into  Publio;&  Filone  Vretore  nacquero  in  %ilijfirac parti . . _ . „ ’j» 

• Euripide  *FoetaTragico  {egnalatifjimoy  che  fk  di  noctelacerato  da'  cani» 
fù  figliuolo  di  madre  heibola‘ìola,o  fk  granefamator  di  oj-^gathoue.^.  . • ■7 

Socrate  f apienti ffimo  Filo fofq  d’-4tbene  fk  figliuolo  di  SfifroHifcO  Tth^ 
glia  pietra  , & di  Famareta  Ojieirìte  ; cglitfjendo  ateujatoda  .Anito y & 
Melilo  y ch'egli  haueffe  coti  tua  opinione  centra  rDeì,&  centra  la  T^lìgio-  ’ 
ne , & andafie  corrompendo  con  vna  dottrina  la  gìouentk  , fk  ftifteot  ’iato, 

alla 
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to  4Ì/4  taortetond’eglì  beuendo  yn  bkcbìcr  difucco  di  CkutateMngii  yhd  Ofm- 
morte-  Dìod.neli^ 

Senofonte  gran  FUofofo  Capitano  éegCt  ^themefi,&  difctpoh  dì  Socrate 
tf  nacque  in  Ci’rcbeo  FiUa  d'%/4thene  di  grillo  ìgnobìbffimo . Laerth, 
yìrìato  Spagnolo  dì  natìonTortaghefeJàpecoraìo^ontadinOt  &poiUd^ 
itone  dì  nradat& aJjCyUìmofk  lmperator  di  Spagna  anni  1 5 -vedi  ilfuo  fi* 
ne*  Cm  fiino  Futg. 

Cornelio  Scipione  ^effondo  Confole  Jàprefo  da*Cartbaginefi,&IiberMic>fì 
dalle  mani  loro^ltennedinnouo  il  Con folaeo-  Linio. 

Tubilo  Ventiiio  Baffo  di  mulatìorofà  fatto  Tretore,&  confoU  dìt{pm^ 
t trionfò  de' Taythii,  o,-iulo<jelio.yal.Mafs. 

o^iolonìno  leuato  dal  nettar  po%ji  y ^ dalC adacquar  horti  da  tydlefm 
[andrò  Magno  * fu  da  lui  fatto  Rèdi  Sidonia,non  per  fua  virtù, ma  penbeLu 
a/fleff andrò, dopò  chebbe  fuperato  Dario, volfe,  con  quefìo  esempio  abbafm 
far  la  fuperbiadeili  nobili  di  Ter fta  . i^uin.fur.^iuft. 

Ludo  QMÌntio  Cincinnate,  fiandefi  pouer amente  alla  fua  TJilla  fù  trousm 
to  con  l’aratro  in  mano,  & coperto  dal  [udore , quando  Romani  lo  crearoMO 
Dittatore^,  Cf  li  diedero  la  cura  de&’  èjjercitoJU  che  finito  ritornò  alt  or  atra* 
^ìonifio^tic-PHn.t,  ^ r 

Cirotantocelebratodà'(ffectfubìtonatofì  efpoHo  alla  morte  per  ordì» 
ne  d'^fiiage  fuo  u4uo,&  riferuato  in  vUa  dalla  fortuna  co'l  tempo  toìfe^ 
tl  Regno  de' Medi  al  detto  •yifiiage,&  acqui fiò  la  maggior  parte  delt-Ada» 
Oerodoto. 

Romolo, & Bsmo  nati  di  Rfiea  Siluia , & di  Marte,  fubite  iw/h  furono 
fcoiì  volendo  ^mulio  ) portati  da  certi  famigli  à gettar  nel  T etfre 
tenferuatì  dalla  fortuna  diedero  principio  allagrandeT^a  di  2^mtf.Tito 
Cordia  padre  di  Mida  diuenneRè  della  Frigia , effcndo  lauorator  dtter^ 
re,&  hauendo  confeaato  vn  T empio  à Cioue  tra  i't^fta  maggiore,  &nìm 
note , offerfe  taratro,&  le  fum. 

Caflruccìo  (fafiracaiù  Signor  diZuea,&  di  tante  altre  Città  d'  ltalia,efm 
fendo  bambino Jù  trouato  i forte  in  Vna  vigna  riuolto  nelle  foglie  [otto  mua 
vite  dalla  forelta  £vnCr..,onico  di  Luca.  Leonardo  .Aretin. 

^riadino  Barbarofiadi  figliuolo  dfvnapriuata  per  fona  diuenne  'Bafsà 
di  Solimano  Imperator  dt^TurcìÀ,&  fuo  Capitato  generale  in  mare, 
df-Algierì.  ^iouio. 

Ottomano, fendo  di  vHifiima  conditlone  figliuolo  di  Zìh,  ma  dijagace  ha» 
gegnofùereato  da'Turchi  Capitano  nel  i ^oo.&  da  lui  per  diretta  linea  é 
difcefa  la  potente  famìglia  Ottomana.  Egnatìo. 
f«niiiu  T amerlano  fù  figliuolo  d'vn  pouer’ buomo  ,Cf  guardator  dipetore^$ 

ip  egli, fendo  inclinato  ali’armi,  & hauendo  in  pochi  giorni  radunati  jco.  Ta» 

fiori, & “BifoUbi^iedep à rubbar  alla  (ir oda, poi  à guerreggiate.  Di  m<H 
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do  eh* tffènio fatto  Capitano  d*vn  K^di  Terfiatoperòtalmente^beegGper 
for^a  r acquici  il  I{egno  di  Terf$a,& creoffi  . ConqHìnò  P Imperio  de  i 

Tartbi . iScith^  Hìberi , gli  albani, ^ i Medi . affali  la  Me- 

fopotamta,  & t^tmema , ^ paffato  l'Sufrate  con  quattrocento  miUa  co,- 
uaUi,&  feicento  rnUla  pedoniy  jaccbrggìò  tutta  t^jia  minore  . T^'efe  Va- 
Xaite  I{^de'TurcfH,  Egli  ordìnaua  ifuoi  alloggiamenti  in  modo  (Pzmn^  ‘ 
Cìttà.Ogtii  arte  baueua  il  fuo  loco.  Era  il  fuo  campo  ficuro  da' ladri.  Frà 
j fuoì  foidatì  non  roleua  fi  faceffero  parole , né  tumulti . Egli  non  hebbi^ 
mai  la  fortuna  contraria  : fempre  yìnfetfcorfe  tutta  tifila  dal  Tanai  fino 
alt  Egitto:  faccheggiò,&  brufitò  molte  Cuti  : /cacciò  il  Saldano  deU’ Egit- 
to: eiimfe  molti  Tir  anni, & guafìò  molte  prouincuLJ . Tornò  nel  fuo 

J{egno  con  l'efiercito  carico  di  fpoglie,&  edificò  yna  Città  detta  Mercante, 
tr  la  riempì  di  varie  forti  di  genti  prefe  aUa  guerra . *PaJìato  all'altra  ul- 
ta nel  1 4*2  .lafciò  due  fuoi figliuoli  fucceffori  del  3(eg«o , liquali  tri  fe  uè-  ^ 

nuti  in  difcordia,&  per  la  lor  dapocagmejurono  caufa,cU  i Turchi  ricoue- 
raronoi  Regni  perduti.  'Batt.FulgJEgnatio. 

Stelleno  figliuolo  di  pallore  domator  di  caualli,  quantunque  /offe  di  sì 
uilcondltione, fendo  morto  Crotopo,fùper  fica  bontà , tir  fapcre  creato  7^ 
it^rgiui,&’  regnò  anni  1 1. 

OrJ^oTarticipatlo  hora'Sxdoaro,  fendo  fiato  ami  jg.  Trenaìie  iti  Fine- 
gia,&  bruendo  nel  prìncipatovifsutoin  digiuni,  difcipline,  orationi,  & eie- 
mofine,  rinoncìò  Volontariamente  il  Ducato , & prefe  l’baùto  de  i Prati  di 
S.  Felice  in  -Amìano,ouef untamente  finì  il  re  fio  difua  Vita.  Sgn. 

' , Tietro  Orfeolofu  afiretto,^  dal  popolo,&  da’ fuoi  parenti  ad  accettar 
ferfua  bontà  il  Trincipato  di  f'ìnegia . Egli, ardendo  di  cariti, andana  oc-  Rcligio^' 
eultamente la  notte vìfitando,&  fouuenendoipoueri, &glìinfermi.  Era 
pretettor  delle  vedout,e*r  pupdli . Hauuto  di  fua  moglie  Felicita  vn  figlio 
fece  voto  di  offeruar  cafiità  ; mortoti  la  moglie , hauendo  regnato  due  anni, 
fe  ne  fuggì  nafeoHamente  in  Cuafeogna  con  vn  Frate  ^uarino^htera  "venia  ~ , 
to  in  f^inegìaper  vifittar  il  corpo  di  S.Mano  . (fmntoin  ^uafeogna  fece^  - 
edficare  vn  Monafierio  dell'Ordine  di  S.  'Benedetto , <&•  in  quello  hauendo 
Vtfsutojantameme,morì  facendo  molti  miracoli  invita, & in  morte^t  ogni 
anno  celebrano  f%uafcogni  la  fua  fefhuità.  Egnatto, 

yital  CandìanofPrencipe  di  Finegia , hauendo  regnato  rifanno,  & due  . 
mefhtnfermMofi  rifiutò  la  Sigporia,t!r  fece  Votofifanandofi , far  fi  Frate; 

firifanòtdf  fatisfecealyoto  ,1^  morendo  fi  JepoltoinSanto  jUario,  Ti, 

Bomhuco  Michele  Duce  di  Finegìa,rìtrouandofi  aU’a/Jedio  di  Suro  , do- 
/ hauer  prefoe^cri,'Bxrutti,&  Trìpoli jifoldatimormorauano,impero- 
ehe,  tardmdoU  foccorfo,  non  baueuano  denari . Là  onde  egli  fece  cùniar 
monete  di  cuoio  cotte,  & chiamauale  Micbieletti,&  fece  yn  publìco  editto  / 

^ id  tali  monete,promet»  ^ 
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tendagli  che  giunti  in  yinegìa,  hauiranno  tanta  buona  mònet/tlilche 
pu{tamente  off er  nato  : Efftndo  poi  egli  andato  in  Sicilia  à tempo,  cbtl 
Henne  à morteyli  Sicìliatfi  voljero  farlo  Kf  di  Sicilia»  Aia  eglhamutor  deli» 
fltepria patriayrìfiuiòi&  volfe  yiù prefìo  tffer  Duce^che  , €g».  . 

' ’ Iiiigi7)ied0 

Venettanopa» 
dredi  i y.don- 
nejritroHadofi. 

. ,, prigione  in  Ci 
•ftiiiaopoli  ch( 
fé  gli  anni 
1480.  impe~ 

■ irò  grafia  di 
tornar  alla  pa 
tria  per  proue 
der  al  fuo  ri» 
fcattoja/cita- 
dot  pegno  V et 
tor  fuo  figliua 
lojlqualgioua 
rtettOjdi  buona 
ingegnOyhaulm 
dodifua  ma- 
no/atto rolÌM 
toT^  ifuelta 
faonando  foa»> 
uementtf  tan- 
ta grafia  ac- 
quiflò  appi  ef- 
fol’lmp.cb^ 
dilla  carcere 

fk  poflo  in  ma  cameray& da  quella, in  libertà,&  ornato  di  molte  ricche^ 
%e  » Finalmente,  data  la  fede  di  ritornare,  ottenne  faeol^di  venire  à Ui- 
negia  à riuedere  i parenti;  ilche  intefo  da’fHoì,tuttìif  aulii, fot  elle,  cugnet- 
tì,& cugnateco'lpxdre,ir  madre, & molti  amici  gli  andarono  incontro  aU 
li  due  Caflellicon  tate  barchette, ciré  affi  migliauaaovn'armata;  dalla  ijual 
dolcexx^fopraprefo  yettorcfuon  puoce  maipur  airparola,ma  nàie  brac- 
ete ddfuoi  fi  morì  d'allegrcx^a;  ilche  non  puotefare  in  tante  tribulationi,pri 
gionie,e2r  feruitké  Da  Gio**.^atheo  Benibo. 

Romano  Lecapeno  Imperatore  nacqueln  .Armenia  di  haffa  condìtione  , 
tmo  pouera^be  à pcnabaue^  ma  la  fortuna  lo  ftee^ 

' yenir 
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Itenir  a feruUio  delle  (jilee  di  Leone  Fìlofofo  padre  dì  Cf^iìuntmo,  dout por- 
tandofi  bene,yenne  ingrana  ai  (papuano , eSr  aueo  all  hnperatoret& canto 
più  , ch’egli  con  lì  compagni  bauendo  tronatovn  Leone,  fuggendo  gli  aliri, 
animo  fornente  gettatagli  la  cappa  tròie  gambe , & tirato  fi  da  canto,  lì  tirò 
con  la  Ipada  alle  giunture  di  dietro,  in  modo , che  lo  fece  federe  in  terra  : il- 
che  vedendo  i compagni , tornarono  à finirlo  d'uccidere . Verìkhe  i Impe- 
ratore,oltre  i donariuifgH  diede  condotta,  & bonari . ft  venendo  à morte^, 
lafciando  il  figliuolo  in  tutella  del  fratello , ordinò , che  'Bimano  f^fie  fatto  i 

grand: miraglio . Ma  codini , fcordatofi  delii  beneficij  riceuutì , trouan- 
dofi  haner  fauoti , occupi  C Imperio , ^ fattoft  coronar  ìnfiemecon  la  mo- 
glie , ^figliuoli , regnò  tirannicamente  anni  r 3 . in  capo  de’  quali  i figliuo- 
li , mentre  egli  non  figuardaua  , vn  giorno  con  molti  armati  lo  prefero  , & 

10  mandarono  prigione  in  vna  lfoletta,&  tofatogU  il  capo,  & veflitolo  mo- 

naco, lo  lafcìarono  filofofarecongli  altri  frati:  ilche  auenne  poi  anco  alh  “*■ 
figliuoli, perche  fumo  prefi,&  co'l  padre  monacati . Zonar<ta  . " 

Enrico  Claudio  primo  Duca  di  'Borgogna , & Imp.bebbe  per  moglie  Cu-  catto. 
negonda,ouer  Sinegunia,  detta  anco  -Amìguada  donna  fanta,con  la  quale^ 
c tjfendo  egli  d’integra  vitaj  viffeftn’alfine  di  fua  vita  caHifjimo . Fu.g. 

• Publio  Licinio  Confole , dr  Pontefice  Maffimo  ,ejfendo  Flato  nella  batta- 
glia  vinto,  ir  fuperatoda  Arifionico  fratello  di  Petalo , per  non  venir 
feruitù  d’Atifìonìco , volfe  più  prefto  ejfer  vcctfo  : perUebe  egli  cacciò  vnrut 
bacchetta  neU'occbie  ad  vn  foldato  di  T brada  ; ilquale  fubuo  , vìnto  dal  do- 
lore, diede  la  de  fiderata  morte  al  Confale^  . yolat.  _ 

••  T’omponio  I{omano  huomo  nobile , & famofo,  fendo  ptefo , & ferito  nel-  Audace, 
da  battaglia  dalli  foldati  di  Murìdate , fùcondottoalcojpetto  d'effo  Mitri-  ^ 
date , da  cutfù  adìmandato , fe  rìfanandofi , fareb^poi  amico  di  effo  Mitri- 
date  ; rifpofe  Tomponìode  si  ,qualunque  volta  egli  farà  amico  de’  Bimani  ; 

& fendo  al  contrario  li  farebbe  nemico.  Merauigliatoft  il  Rè  di  tanta  co- 
flantìa,  non  Ufece  ingiuria  alcuna , quantunque  fofie  perfuajo  da’fuoi  à far- 
lo morirei  * ^pp..Altfl. 

Tiberio  Gracco , tenendo  l affedio  a Lufttanì , hauendolì  quelli  detto , 
che  non  temeuano  l’ineommodo  del  detto  affedio , attefo  cioè  erano  forniti  di 
vettouagtia  per  dieci  anni , rìjpofe  ,&  iovì  prenderò  poi  l’undecimo  anno . ’ 
Tentche  t^auentatì  Lufttani  diedetonfi  à quello  . 'Plut. 

Cirro  d'Spìro,hauendo  dì  tre  donne  tre  figliuoli , deyfnftgorta , Tolc-  Clemea 
IWfo  j ai  Lanojfa,.AU(fandro  ; & di  Viteenna,  Fieno  ; buomìni  forti , & nel  '=• 
combatter feroci,rit}fofe  ad  vno  di  quelli,che  gli  adimandò , d cui  lafciarcbbe 

11  RsS^io  • t^ellotc’haueri  la  fua  ffada  più  acuta . 'Bjjpofe  l’ifleffo  "Pirro 

ad  Uno, che  f efiortauaà  madare  in  ejjìlìo  Vn  maldicente  fuorduimbracebia 
f <ia  proHÌncìa  , io  Voglio  più  prefìo  , che  coftui  parli  mal  di  me  appreffo  dì  po- 
fOh'^mnwBrino^chem^  plut, 

g Moia 
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Accerto  K^arco  Strt  otto  rcàfe  nella  lunra  vn  "Barbaro  ^ far  bauetlo  ÉMÌfatci 

ibe  Erculeo  era  fiat»  amma^^'s^ato , & cfuefio  fiee  egli , acciògli  altri  non  la. 
» f Japrffero,&  ihtfifoldatintnft  fpauentafiero, 

cao^  ^4/owc  CenforinOfbakendo  "Bimam  detto  tre  ^mbaftìatori  al  ì^i  dì  "Bi~- 
tìnta  > diBi  quali  ync  era  gottofo  > l’ altro  ferito  nel  capo  il  terT^o  mes^o 

fax^o,difie^he  rtandanavo  Vna  o^nbafdarìa  » thè  non  baucua 

ni  piedit  ni  capo , ni  core*  lirufomo, 

Strcrage  T tifone  7^  dì  Siria  fendo  r>ìntOt  dr  fuperato  dal  fort\ffimo^  o^»rioc9 

* yctetido  fnurarft  nel  fugare , fparfe  per  tutti  i luoghi  doue  faggina  ,gran 

quantità  di  denotiti  con  quefia  arte  tenne  à badatéf  ritardò  li  foldoiij  che 
lo  fcgniuano:& egU  fieurantente fuggì  il  pe$kolo.  llfmil  fece  «^itrtdo* 
te  fuggendo  iefferàto  RQntano,  Fronihto  * 

Morte  Ferrando  Teres  dilerbes  tiferò  di  Federico  fmperater e ^fendali  fìat» 
uolomj.  detto  da  Blaftoa'u^lagovafuo  Capìt.teliarotta  di  Federico  bauuta  dtc^ 
*“•  Giacomo  7^'  di  7{jpoH,el/auelgefie  lo  fiendardo  ; rifpofe  va  orofamentc^, 

fddio  ti  rouini, poiché  con  tanta  ignomìnla^&  vergpffta  abbandoni  la  batith 
' gif-tiCr  cauataft  la  celata  , diede  tatuo  del  capo  sù  la  galea, cb^lgfonafe^ 
guente  pafsò  all'altra  yrta. 

Cìufto . Zakuco  locrtnfefece  vna  legge, cbeàttettìquelli,ch’'eranomuanirg^ 
adulterio  foffero  eauati  ambedue  gii  occtì*  Attenne  chefir  figliuolo  fi  con* 
uinto  d'adutferiotperilcbe  fi  condientuuo,ffufia  la  legge, perder  gli  occhi»  ^1 
padre  (U  ciò  dolente,  drpernon  mancar  aJLt  legge , fece  d sé  cauar  va'o^ 

^ cbiot&z^io  al  figliuolo»  Eliauo» 

^ 9^ w»  figliuolo  di  T leurato  Ré  della  Schiateouìa,  & tf  Emridtca  fua  tua» 

ycctdere  Tlatone  fuo  fratei  camale,&  dui  amici  di  luiSttrier, 

” ’ Epicado  huomini  valorofi per  repmr pii ficuramentt:  ìxbbt  yn'altro  fram 

teUoima  non  deirìfìeffopadre,dqi*efionon  fece  dar  lamotte^effendoli , per 
la  ìgnobUìtd  del  padre,  manco  fofpetto  » 

Momici  £ ueìo  ^itao  Flaminio  (pnfole  bauendo  condotto  feto  da  Roma  m Calla 

di  crutfe  yn.f\l]ppo  Carthagmefenotettole  chiedo  fatto  fpetanxj^  digrandìj^mì  dorrf^ 
y/4nti«ilt) fitefie  volte,per  moflrare  il piacei  fatto atL'amante,  motteggftuo» 
io  > rìmprouerauad*effer  fiato  leuatodiRoma  nelle  feSeda^^ìadiatorìs 
anemie,  cb'tfiendo  d menfa/me  tutti  erano  caldi  dal  yino  ,lifi  detto  come 
ìui  era  giunto  yn  nobile  faggio  infteme  con  i figliuoli,  ^ defide» 

rana  ej^r  introdotto  nel padiglione,per parlar  al  Confole,ptr  bauer  da  quel» 
lo  in  perfona  la  fìcurtà,  bauendo  già  incominciato  a parlar  il  nobile  fer  ttee» 
c^o  deli  luterprete,yoltatofi  Lucio  al  Cinedo  li  di ffe, poiché  per  mìo  amore 
' feìafiì  lo  fptttacolo  de'^ladiatotì,yoitH  yedermorhre  boraeptefio  CaUoicSr 
bauendo  d pena  U fanciullo  eonftntito,  trattala  fpaia,  feriti  Callo  sàia  te» 
fia,& poi  lo pajfi nel  fiancedavna parte a^altra»  Tito  làuto» 

Vcrcti9^  Ctaslìqlmpnatorté  CoSiantmofolifacendo  poca  fiima  di7)io,  efienià 

dimert» 


& viti  j de  gli  HuominI . s i r 

àmentato  hereiuo  morì  fìnfoltu  mulatta  ; percioche  étttenne  tale , thè  non 
' patena  vrinare,che  C vrìna  non  li  defie  nel  volto  .•  dalcbe  fi  defendena  cttu* 
yna  eauoletta , Ucfje  dicono  efferli  venuto  per  lo  {lupro  comme/Jìireon  U 
^lìuola  di  fuo  figliuolo.  Zonata, 

Idomeneo  figliuolo  di  *Deutalionepartitofì  daOa  guerra  perfarnar  m Qi 
dia,fopraprejb  dalla  fortuna  delmare  fece  voto  di  facrificareaSi  Deiilpri~ 
mo,c^  li  vemfferdtincontro  nel  fuo  7(£gno  di  Candia  : octorfe,che'l  proprio 
figlia  alo  fà  il  primo  che  fincontrajfeyperikhe  egli  fub'uot  per  non  maiKor  dei 
voto  fatto  facrificò  l'infelice  figliuolo;  ilche  tanto  fpìacque  al  popolo, che  H 
xrudel  Idomeneo  fà  con  Carm  cacciato  del  l{egno^  Dite  C,xnd.  Dlod. 

,4menofe  detto  Sofa/lre  I[é  d'Egitto  fà  d'animo  tanto  generofo,che  tutti 
i popoli,  ch'egli  troud  feroà , «Jr  reflitenti alla  lor  libertà  honorò  in  modo , “ * 
che  nelle  prouinck  loro  drizjlfi  colonne  di  marmo  con  lettere,  che  dimoffra- 
etano  H fuo  nome, la  gagliardia  di  quelli,  & in  qual  maniera  erano  flati  fog, 
gtogati,^  quelli  veramente,cbc  fen%a  battaglia  fi  erano  refi,  lafcìò  colonne 
con  la  medefima  inferiti  ione,  ma  fepra  lì  fece  [colpire  ì vergognqfi  membri 
deUe  donne, volendo  per  ciò  dimofirare  quei  popoli  effer  flati  d’animo  vile,  Crudde 
Giunto  coRui  alla  foce  del  Nilofche  Tellufia  vkne  dettaj  fà  da  Vn  fuo  fra- 
lei  timore, tiferà  algouerno  tC Egitto rimafo,conuitato  ad  vna  fua  raja po~ 
ila  alla  ripa  del  fiume . Era  quefla  cafa  intabolata  dentro  di  legno  citrino , Donna 
cSr  accondatouìin  quella  determinato  fuoco  facce fe  la  notte  intorno  aVa,,  animo£i 
camera,ouetra  Sofofire  con  la  moglie,  <5*  fri  figliuoli:  la  denna  furgliata  al 
r ornar  della  fiamma perfuafe  il  marito, per  fuggir  la  morte,  che  gertaffe  fo.. 
prail fuoco,cb'eraprefio  alla  porta, duoi  dellifigi}uoft,cr  fopra quelli, come 
[opra  vn  ponte  paffafj  ero' così  fecero,&  ricuperato  l'Egitto  fece  del  fratel- 
lo non  picciola  vendetta.  Finalmente,  priuato  degli  occb>,  diede  la  morte  i 
fe  fieffo . Herodoto, 

lepte(jalaitedeVretKÌped‘fìebre],hauendo  vccifo  della  Tribù  d'E/ra-  Voi»  di 
im  quarantadue  milla  ribelli,  eJr  in  vn  giorno  rumate  venti  Città  ,facr  'tficò  f-““***** 
la  propria  figliuola  , hauendo  fattoprima  Voto  di  facrificar  dopò  lavitcoria 
qualunque  [offe  primo  ad  incontrario  nell’entrar  in  cafa , il  che  occorfe  alla 
figliuolaàaquàle,tntefa  la  volontà  delpadre,g!rìlvotodi  quetlo,chiefe  tem 
po  di  pianger  la  fua  virginità,  & in  capo  di  tre  mefi  tofferfe  al  Voler  del  pa 
dre.  ludiciu 

,Acamo  detto  Elea'gjaro'Rèdì  Giudea  fà  empio  Verfo  ’Dio,preuarìcator  Sacrifica 
della  legge.Fà ÌTÙquo,fuperbo,  fcelerato,  eJr  crudele;imperoche  cdìfiiòalta-  ® 
ri  àgtldolì,fopraìquali,à guifadf Cananei,  facrificòvn fuo figliuotoivie-  ^ 
tò  ifacrificii,&  ch'ufe  il  Tempio.  4»  Ti^g.  1 5. 

Lecritto  figliuolo  di  Bruto,th'ed\fìcò  T roù  noua,fendo  Signor  di  Lcegria , Gaia  od» 
C^*  marito  di  Cuandoloena  di  forineo,fà  per  cagione  di  cofiei  dia  guerra-^  lima 
Vsfifo  t imperoebe  rJlJo  hMCa  lafciata  la  mcgUe ptr  gederfi  Efìrilde 
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cortcubìiìà  donna  é,elli(ftma,la(fuale,d<tpà  u mette  dìLocrlno  tfu  pree^pìtaèìji 
nel  fiume  con  Habte  tua  figliuola  da  Guandotonea , che  parimente  baitemmmf 
Kcci/o  il  marito . T*ol.  Virg* 

tJHiefco^ouer  Miei  ‘t^lao^di  quello  nome  primo  ,&K^di  Tolonia , nort^ 
Chriflia  ijguerfigiìnolìdimoUe  loncubmct  ch’egli  teneua  > fi*  auìjato  da  i 

Calboiici , che  lafciaia  la  gentilità  , pigliafJèU  jj.uto'Bactc/imOfe^  mogJHe 
Ugirtima^  :acconfentì , fi  fece  Cbnàianonel  965.  & prefe  per  moglie^ 
Dumbtouacadt  BolciUo  Duca  di  'Boema  crdinà  che  nelle  fue  Citté 
fojjero  definnti  gl’ f doli , & prendrfiero  il  fanto  "Bauefimo,  & hebbe  Urt^ 
figliuolo  detti- 11  ileilao,  da  cui  nacque  Mlefco  l i.  buomo  inetto  « ^•fudduo 
'*  à I{u  hia  luA  inoghey  & hbmente  fù  deduo  alla  gola, al  fonno , eS*  aUlotìofe 

fHume . égli  btbbe  vnfiglk  detto  (afiimiro  ,ìlquale , dopò  la  morte  del  pa- 
fCiffin.i  dre,noH  volendo  t Volani  eleggerlo , temendo  foffefimile  al  padre,  fi  ftee^ 
ro.  Monaco,  nientedimeno  /ù  sforzato  poi  per  il  tumulto , che  nafeetta  nel 

gno,  à pigliar  il  'Dominio, & conlicentiadei^Papa  fkcreato'B^,^  prefe^ 
per  moglie  la  forella  dìlaroflaó  Duca  di  ^ujfia,&fù  Ré  molto  bonorato, 

^ Di  coflui  nacque  Boleflao  buomo  dì/foluto  , & lufiurìofo , ferì  nei  capo  Xm- 

tùflao  yefcouo  di  Qracoiùij)fnbk  l'cfcommunìcò  percagion  d'adulterio,  tt" 
perciò  fu  dal  Vapaptiuato  iella  corona:  Diuenutopoi pa^X^  ando  ìn  On- 
garia,hr  fù  vecifo  nel  icSz.  Tio  fecondo, 

(jott’ftt  Boglione  7^  dì  (f  ietufaUm  non  volle  la  Corona  'B^ale, nè  meno 
Humilf.  né  ^dicendo , che  noneracofaconueneuoleadvn  Chriftiano 

portar  la  Corona  d'uro/ivue  U R^dentor  dei  mondo  i'baueua portata  disine, 
Fulg.  Egnalio. 

Miraco-  “Bruno  Beato  fi  pai  fi  di  “Parigi , gSrandò  à far  penitenza  nell MonaHerlca 
*0^®-  di  Santo  Stefano /opra  le  montagne  e^ipennine  per  tm  miracolo,  elfegU  Vici- 

de  del  giudicio  di  Dio  /opra  vn  Dottor  morto  : ilquale , mentre  gli  fifaceua^ 
no  l’efjtquie,fi  Icuò  dal  Cataletto,  & difje  al  popolo , ch'egli  era  , come  cru- 
del  Giudice  , dannato  neU' eterno  fuoco  dell' Inferno . Fù  capo  de  i Certofini, 
mori  nel  noi.  Loren%p,Anania^. 

Lauro  MafinpietoVrencipe  di  Finegia  bauendo  regnato  anni  14.  fen^ 
do  venuto  vecchio,  & faSìÙitodel  mondo  volontariamente , lafciandoU 
Trencipato,&  il  mondo,fi  fece  Monaco  in  fanta  Croce ,oue , morendo fùco^ 
me  Trencipe  fcpolto.  “Pietro  Raccor. 

Vccifi.  Tullio  He  fiuto  Ré  de'  Re  matéi , & Remolo  Maiìo  Ré  de*  Latini  furoné 

dalla  faetta  veci  fi. 

FHogdbjlo,infieme  con  Semiramìa  fua  madre, Firio  Callo  fuo  figli, 
nolo , Emiliano  Mautit ano  dì  fangue  ignobile  allertano , SàuiniHto.  TOf. 

cito  ,&  Floriano  fuo  fratello  tutti  Imperatori , furono  da'Joldati  crudel- 
mente  vccifi. 

Dìndimo  Farontano , Cofiantino,Cofiantio  fuo  figliuolo , Cerontio  : Gif- 


/ 
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MÌtto,  SebaflìanOj  ErMcliano,  T ertulìo  t & Bimano  Tirann’hfHrnoirudel- 

meme 

Tietro  Luigi  OtigGa  'HapoGuno  Ma^iordomo,&  Capitano  dì  Ké  nato  ^ 
f^ngid  contro  ^Ifonfo  nel  1 4J  8.  fè  di  tal  valore , ch'ogni  dì  con  «o«o  ^ 
fcaramuccìe  afàltaHaglinemici » & rompendola  fua  lanxjt,  entraua.aj- 
yfcìua,con  mirabìl  dcBre^x*»  di  mano  degli  nemici , di  modo  che  ^Ifonfo 
innamorato ft  dì  quella  gagUardìa  ^ fece  far  publìco  bando,  fono  pena  di  per- 
derla vita, che  nìunohauefje  ardire  tirar  baleiìra,ò  arco,ò  fcìoppo  allaper- 
fona  dì  ejfo  Vìetro  Luigi,ma  operaie  contro  quello fpada,ò  lanjji.VauXol.  - . 

Matheo  l J.  yìfconte  fi  volfe  in  tanta  libìdine , che  nonfolamente  vna^ 
donna  aUa  volta  lì  bafiaua,ma  più  teneuànel  proprio  letto . Egli  fu  da  <]a-  ilio! 
lea%^,e  “Bernabòfuoì fratelli  auelenato  in  lombolì  dì  porco , i quali  volon- 
$ieri  mangiaua;imperoche  dicendo  quelli  in  certi  ragionamenti,  che  buotia^ 
tofa  era  la  Signoria  : egli  rìffofe,  sì  ,fe  non  bauefie  compagnia.  Corio. 

Giorgio  Fraifpergo  nato  à Mìndlauo  terra  dì  Sueuia,fù  tanto  gagliardo 
dGforjji  dì  membri,  che  difendendo  folo  il  dito  di  me'j^o  della  mandejìra 
con  facilità  /piogena  ognigapiardi/pmo  huomo  & correndo  Vncauallo, 
pigliandolo  per  la  brìglia,  lo  permana , &/0I0  appoggiandofi  con  lafpaG<j 
f piogena  vna  artegliaria  da  muraglia  doue  ei  voleua.  Munfi, 

Francejco  Manfredi  t^nconitano  eccellenti/fimo ‘Dottor  di  legge  raro-  Animo- 
uandofi,mentre, ch'egli  andana  à cafa  folo,  &fen-ga  alcuna  forte  d'armi  * ^9* 
fù  affali ato  dal  Capitano  Bufato  di  Macerata  per  bauerli  parlato  contra  in  *'* 
vna  fua  caufa, accompagnato  da  otto  foldati,liquaGtol fero  in  megp  il  Dot- 
tore, di  modo  ch’egli  non  poteua  fuggire , il  perche  non  perduttfi  d'animo, 
voltatofi  con  prefe'g;ga  ad  vno  clsegG  era  più  appreffo  datogli  vn  grandif. 
fimo  pugnoM  tolfe  antmofamente  lafpada,  con  la  quale  non  pur  fi  (Fifefe^ 

/«/f  òf^^itii  perìlche,  ajfolu- 

to  dalla  CiufUtia , ne  acquiflòfama  bonorata.  L't^uttor. 

.yfhdrea  Dandolo  Capitano  dì  9y  galee  in  ‘Dalmatìa  contra  Qenotfico- 
battendo  con  Lambo  Dona  refiò  prigìone,con  perdita  di  80.  galee, cj'  con  la 
mone  di  Mafeo Xluirini,&  di  Tietro  giuf  ìniano  yenetiani , & egli,  vinto  * 

rU  SaY''^^  „e  mo- 


ri Congregatìone  de' CamaldoG , della  famiglia  dei  Viiilqn 

Saffi  di  J{auenna  vifieanni  iio.fiori  del  looo.  & fù  Santo/  ga  . 

SarmgHarra,cbe  nel  1 2^0.  gouerniua  Ferrara  per  l’Jmperio , vfeìto  di 
f^^f^^  potondotto  à ragionamento  con  Gregorio  di  Montelongo  Le-  * 
gato  ^pcflolico  per  opera , e tradimento  di  ^ugo  di  Ramberti  Ferrareje  , . 

non  ofiante  la  data  fede,  fu  prefo , & mandato  a rinegia,  oue  per  malintoi 
morì  gigione  d'am^^^  ^ 

JccrgiQ  ‘Duca  di  Ctaren^afiglìnolo  di  ^ardo  “Duca  dì  iboracejùfof-  ^ 


.✓i-s 
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£rfoar<io in  Tn  va/o  di  mat^afia per  Ifaurrfi  foptatO.cbe 
Ipctio . yno,del  cui  nome  la  prima  lettera  farebbe  q.  ToLVirg. 

Lamberto  di  T^ìeolò  3actlk~ 

rì'Boìofnefe yrhrouandofi  C09 
molti  altri  dì  Corte  con  Obi^X? 
I /.  Marchefe  di  Ferrara  jun- 
tre  cheH  Manbefe  era  à rane- 
la  per  definare  , fatto/tappref- 
fo  d tjucUo,  fpmo  da  repénr'mo, 
& temerario  furore  , trarrà 
Ufi  pugfialCfgli  diede  preSìa- 
menie  alCimpromfo  Vna  ferirà 
sù’lyif»- pertiche  fendo  jubuo 
prtfo,  & non  con/ejfando  altra 
sù'l tormento  ,fe  non  efferfta- 
tedi  t’ò  iOJifa  Vn  furore,  fit 
Hrafeinato  ^llt  roda  di  quat- 
tro . 4^  per  tuir,  L rìtfj , p^ìimNaató per  h góla.  Simeonf. 

C.wlic/.  hhcviò  ami nohtl  fmrtntmo  ritiou.uidt fi  podeFìdneì  1174 

Ferrara  fotta  ^jeolò  V/\mo  fu  di  [ vita  integrila  d'ammo,chfMp^amor, 
nè  pi*  odio, nè  per  piughi.nèpei  pret^,  né  per  Muoriti  (t  alcuno  fi  dtfeo- 
nò  mai  dalia  àinfiiria. 

Màiocto  ./tgefi lao  R è degli  Spartani,  fendo  flato  graueinente  ingiù  rìato  da  nno 

, z òbriaco^tquale  in  vna  cenagli  {^tò  nel  roUo,non  Jolamtnie  fcpprnòque 
fÌJ  ingiuria  1 maVoUndofilatnattìnafegttenttqutU'vbbrhcp^ebegfàba- 

ueua  fmaUUoUvino,rìrcrafìrauedntodeU'eriore,am7nag7jire  dafe  flc/1 

fo,vktò,che  non  s’vctìde/fe,&  lì  perdonò,  effortandolo  con  amore  uoli  paro- 
le à viuere  foMamente.  'Plut. 

S Iipfr bo  ->1rfaeide  V /.  3^^  de'*Partbì,effendopda  f e fi r fio  ìnuìtato  alte  no^XC-r 

bandito  dzrnnobtl  Caualiero,&  non  bauendone  voluto  ar.darpoi,fendone  inuitato, 
i quelle  di  vn  pouero plebeo,  fi,  comefuperbc,  & prej[ontuofo,priuaeo  * 
bandito  dei  l{igio.  Diud. 

Hooori  Ottauiana  ./tugufìo , ritrouandofì  in  e^lflìa>dra,feeecauar  il  corpo  £ 

lunuolì.  Jf andrò  Magno  fuori  del  fepoUro,iir  coprendolo  di  pi  r i,  li  pofe  TeriM  co- 

rona in  itfìa.facendolirìnerenga  come  à‘Oio  • eydddìmardato  poi  fé  Trmle- 
ua  veder  T olomeo,  rifp>fe,  c'baueua  velluto  vedere  non  perfont 

mone  Egli  battendo  intefo , che  nella  guerra  di  Germania , oltre  la  morr 
. di  ^Drufo  fuo pgliaRto,che  QuintiUo  Faro  vi  tra  RatotagìtMo  a oe'j'z^ì  con' 
I>oIor,  legioni  mane,s' accorò  per  sì  fatta  maniera  > cheplajttò  pii  mefi  c»e- 

feerj  capelli.^  la  barba,&  alcuna  volta  daua  del  capo  nel  muro  gridando, 
^^njiiMremflmi  le  0ie  legioni. 
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8gli  fà  tanto  modef1o,&  bumnc  ,cbe  mai  non  volle,  né  da  donerò,  ni  aa  Modeff* 
fchtr^p  efler  cbUmutoM  nìuno,  Signore.  I{ìftuiò  la  dittatura , ^ hcbbe 
C animo  di  renonciar  l'Jmperio,&  dt  render  la  libertà  alla  Rrp.  L'ifleffo. 

Egli  nonpigiiana  così  facilmente  1‘amicitia  d’agni  buono, ma  hauendola 

fre/a  con  graiédijjima  cohantia  la  manteneua.  L’iflrfio, 

^ Tomafo  Forma  nobil  di  ì^apoG  Humor 

(fatbolico,^  di  buona  vita , vinto  pJ*zo* 
da  vno  humor  di , dandofi 
à creder , ch'egli , fe  non  haueffe^ 
moglie, riufeirebbe  Cardinal, et  Va 
pa,Vn  giorno , mentre  era  ad  Vna 
fuap  iffefione  con  lei  fpinto  dall'- 
humor , vccife  ejuetta  ,ch'eradell\ 
nobili  ift^^uino , con  vn  pifìeìlo 
diferro,&  egli  poi, dopò  l'efftr  fìa. 
tovn  tempo  prigione, fù  confinato, 
ouefece  terrore*  V.Auttar. 

Vn  fcelerato,& infame  sbirro  di 
T^apoit  hauendo  tre  figlie  da  mari  (,j , 
to,vsò  carnalmente  con  le  due  prime,  non  contento  di  queFìa  fceleraggi. 
ne,comìaciò  à tentare  la  terga , laquale  à far  queflo  era  perfuafa  dall' altre 
forelle,ma  ella, fuggendo  tal  jceleranga^nter tenne  tanto  quifla  abomiueuoi 
volontà  del  diabolico  padre , che  trouata  la  porta  della  cafa  aperta  fug^ì  d 
Sant'.ydrc  angelo  MonaFìerio  di  Monache,  oue  fe  ne  andò  il  pad»  epe»  haucr- 
latma  la  bona,&  da  ben  fig  ia,h  luendolo  molto  riprefo,  fcoper.fe  ìì  peccato: 

, là  onde  egli  eoa  t altre  fighe,  fà  dalla  CiuFìitia  prefo , & finalmente  fà  ia~ 
glìaro, impilo,^  bru'ciato . La  figlia  prima  fà  appiccata  , & la  feconda  fà 
confinata  à gli  Ineur abili,  imperoche  fàà  quiFloerron-  pcrjuaja  dulia fo- 
rella.La  terga  poi.herede  del  tutto,  prefe  marito.  V.yluttor. 

Tolomeo  Ftlomrtore  d'Egitto  , hauendo  guerra  con  .yì.efiandro  Rè  dì  Morto  p 
Sìria,moiìpergrandijfìr/ta  alUgrcgjga  ,ih'eglihebbe  nel  veder  fi  prefentar  ’*  **®6'*=* 
la  tejla  di  queflo  jfuo  nemico  dal  IQ  dt^drabia.  CiuFUni^ 

. T emiFlocle  Seaator  prude ntijfimo,ritrouando fi  alla  mot  te  d'anrì  c^nto,  imparar 
• f fette, diffe  à quelli,  che  lo  conforlauano,  che  gli  diFpaceua  morir  aWhora^  , 
ch'egli  baueua  incominciato  ad  imparar  la  fapienna  del  vtutre.  Vlit  t. 

galeotto  Maluoluto  fà  tanto  mifero  > auaro , che  mai  metteua  mano  A uaro  . 

ad  vna  botte  di  vino  fe  prima  noncominciaua  ad  ìnforgare:  onde  vn  giorno 
domandando  alcuni  al  fuo  ter  ultore , che  faceffa.il  patrone, rifpofe  egli  ajpet 
ta,che'lvino  s'ìn forgi.  LodCuicciad.  ' * ' 

Vn’buomo  di  Vroiteuga  ricco,e  dotto,hauendo  la  moglie  poco  honefia,^ 
VolendofeU  con  bel  moio,&  finga  fcandaloal  tutto  ieuar  dinang^,fete^ 

■ Q Hai 


il  6 Dluerfieffenipfjdivirtu; 

Adultera  flartre  giorni  la  fua  mula  fen'^^a  bere:  il  quarto  giorno  poìfingndo  iroler  co 
ejìa  lei  andar  à fola^^^o , vi  fet.  e montar /opra  la  moglie, & co  molti  Ugo  U 
I{pdano  caualcauano . La  mula  , ch'era  per  lafete  riarfa  , non  tantofto  'vi  fi 
acca fìò, che fubito  yi  lanciò  deutro,con  la  patrona,la  quale,  andata  nelfon^ 
do, vi  lafciò  la  vira . francefeo  Crigno  vccife  la  moglie  colta  in  adulterio  & 
l'adultero.  L'ifltffo. 

Infoléte  SalaT^ar , efiendo  dal  7^  Antigono  di  febiauo  fatto  lìbero , & venuto  d 
graHdtjJime  riccbe%^e , hauendo  fece  vn  giorno  à conuito  alquanti  Fìlofofi, 
%uah,dif pur  andò  fri  loro,di  cofefottili,pafiauano  il  tempo.  SaUgar  igno- 
rante, & infoiente,  per  dar  loro  laburla,  diffe  à quelli . Io  vorrei  faper  da. 
voi  ond'auiene, che  dalle  faue  bianche, & nere  nafceìl  baccello  <t  vnmedef- 
mo  colore.^dtTatoft,oUre  modo, ridice  à jì  fatta  propoHa,  con  Vn  fiero 
/guardo , rifpofe.  Dimmi  prima  tu  per  qual  cagione  delle  [coregge  bianche, 
% nere  nafeono  le  macchie  tvn'iHtfJo  colore? & così  li  rinfacciò  il  fuo  prU 

"Publio  KjitUio  gtouine  nobile  , tir  feuero  ,jio- 
mandandoli  vn  fuo  amico  cofa  inhonefla  recusè 
il  Voler  farla  ,perìlche  colui  [degnato  difie , <5r 
che  gioita  à me  l'efferù  amico  ?&la  tua  amieU 
tic,  [e  non  fai  per  me  quello  ch’io  ti  domando.  Ri*. 
fpofe  Publio,  & che  gioua  à me  la  tua  amicki* 
hauendo  i far  per  teco[e,cbenonfiano  bonefie». 
VaUtJHuff. 

Dionifio  Tiranno  hauendo  intefo,  eh^ttofigii— 
uolo  hduea  sfcr'gata  vna  fanciulla  nobile , fattolo  venire  à fe  ,li  domandò 
con  molto  [degno  riprendendolo,  fe  ei [apeua,cb’egli, ch’era  fuo  padre  bauef- 
femai  Vfata  vna  tal  violcn-ga’rifpofe  audacemente  il  gtouine,  voi  non  htf 
uete  vofìro padre  Rè  : né tu,diffe  Dionfto,fei ptr  baucr  I{è U tuo  figliuolo, 
fe  farai  di  qitt/le  fceleragini.  Tom.  Fa^. 

•lemétc  ^ eoiofto  ilginuanefù  tanto  benigno, & clemente,che  domandato  comc.j 

fofic  poffibile,ch’egH  non  faceffe  morire  alcuno  di  quelli , che  l’offi  ndeuarto  , 
rifpofe.  Io  vorrei  piò  lofio  poter  tornar  i morti  viui^he  far  morir  i viuì , at- 
tefo,che  non  è cofa  più  laudabile  in  vn  Trencipe , che  perdonar  f ingiuì 
Pietre  K.^icjjia. 

Collàte.  Zenone  Citido  Filofofo , & mercante  hauendo  intefo  come  la  fua  nanc^ 
era  perita  in  mare  con  tutto  valfente,non  punto  alterato,  an'gi  allegramen- 
te dìffe.  Jo  ti ringratìo  Fortuna  , else  tu  mi  Heui  dalla  mercatia,atte  vìle,^ 
piena  di  fatìca,c<!t  mi  conduci  alla  Filofofia  nobile, & piena  di [alute.Plut, 

Patienre  t^fclepìade  Filofofo  efiendo  ptr  infirmità  diuenuto  cieco , non  fe  ne  dolfe 

punto,anyridcndofi  della  fortuna  difie.Io  hò  fatto  vn  bucnguadagno,ita- 
prima  andauof oh, & bora  anderò  accompagnato,  e^pof, 
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i*irr8  de  gli  Spirati  htiueado  intefo , che  alcuni  in  vna  enti  haueua-  Prora  rf* 

no  sparlato  dilmAi  fece  yenir  àfe  tiSr  domandata  loro  fé  era  vero  ^ch't  (fi  fpoiìa. 
hiueffero  contro  l'bonoe  fuo  detto  quei  unto,the  egli  era  Rato  rapportato  - 
Tt^pofe  fubUo  Uno  audace^  ^ pronto  ( vedendo  la  cofa  fcopertaj  Signor /e 
non  ci  fufie  mancato  il  v’tno,uoi  haueriamo  detto  peggio:  ma  il  vino  mancè 
troppo  prefio  : rife  Virro  di  queffa  fcufa,  ^ lafctata  l’ira  amoreuolmentc  li 
perdonò.iAntippo  Filofo/o  bauf do  ridotto  tutto'l  fuo  patrtmonioin  denari  in 
contanti  s'accoRò  allegramente  almarejir  ve  li  gettò  dentro, dicendotonda 
te  in  mal’ bora  pejfime  commoditi  nel  profondo,cb'io  vifommergo,acciò  che 
io  non  fia  da  voijommerfo,  Laertio. 

, ^lejf andrò  Magno  ordinò  cbe  foffero  dati  cinquanta  talenti  d VtriUo 
fuo  amico, ilquale  li  ricbief e denari  per  maritar  Vna  /nafiglikoU:ma  Verìl-  Liberale- 

10  di(ie,cbegli  ne  bafiaua  dieci:  lo  credo,/oggiunfe  ^ltffundro:ma  à me  non 
baRa  il  darne  si  pochi  « c^poft, 

Tomma  Moro  buomo  nelle  lettere  greche, & latine  dottì(fimo,&  ffanceU 
l]tr£lnghiltetranon  volendo  approuare,  che  il  J{ò  Enrico  Ottano  fi  facef» 
fe  capo  della  Chic  fa  Anglicana,  fk  fententUto  à morte , hanendo  tempo  fin 
alla  mattina  feguente  i mutarfi  dì  opinione  : venuta  l'hora  delTeffecutione 

11  fu  detto  da  parte  del  2^ , che  s’ egli  fi  fuffe  mutato  di  fantafìa  bauerebbt 

la  grafìa  Ti^gia  : rìfpofe  l'intrepido , & còfiante  tJH^oro  > non  filmando  Uj  ■ * 

morte , che  egli  da  poco  in  quà  fi  era  mutato  di  volere , peroebe  prima  ba- 
ueua  penfatofarfi  tagliar  la  barba  lnnan-:^i,che  andarla  morte  ^ ma  ee». 
fiderato  più  oltre  ,s'era  mutato  d’opinione , perche  li  par  eua  meglio  di  la- 
fciarfi  tagliar  la  barba,& il  capo  In  vn  medeimo  tempo , sì  che  faccia  il  Hd 
quanto  vuole, & fù  decapitato  ntli^i^.  Ì*oluFìr, 

Hìlarìone  ^ibenìefe  eflremamente  pouero,  tifeontrandofi  al  bofeo  ne  gli 
ajfaffini,nonfi  alterò punto,anxi  ridendo difie.f'oihauetedatoin  vn  fallko: 
peiUcheduTnandandi  coloro  dulìe  rideffe,  & nonfifpautntaffecomegliaU 
tri . 'K^lpofe  io  rido,dr  no»  mi  fpauento, perche  fono  ignudo* 

Ledouteo  Ducati’ Or  itens  ube  Jucci  JJe  poli  Carlo  Ottauo  nel  Regno  dì 
Praticia,&fù  detto  Lodouico  X I L (JJehdvgli  da  alcuni  juoi fauorìti  mali- 
gnarnente  ricerdato,ch’era  venutoli  ttrr>po  di  vendUarfi  delle  ingiurie  fat- 
tegli quando  egli  era  Duca,rifpofe  con  Vn  cor  magnanimo,i  he  non  cÒueniua 
al  Duca  d’Orl'iens,  che  il  Rèdi  Francia  vendicaffe le fue  ineiurie , & i tuoi 
f degni.  TauloSmUio.  * J * 

Filippo  2^  di  Macedonia , fendo  alterato  dal  vino  mentre  prefideua  in 
giudteto, diede  wgiufiamente  iafententia  contro  ad  vna  donna,  iaquaU  con 
grand  animo  gridò  ad  alta  voce  : io  mi  appello  di  quello  giudidio  à Filippo 
quando  egli  fia  fobrio:  il  R,è  per  queSìo  fi\commojfe , & confiderato  il  cafo 
trouò  hauer  fatto  errore,&  fen:^a  mutar  lafuafententia/ece  realmente^ 
con penfare  quella  donna*  tìerodoto. 


•^ìejfaih 


2 1 1 Diiierfi  eflempij  di  virai , 

Migliini  »AÌejfaniro  Magno  volendoli perfuadere  Tito  fuo  min  ifjro  taccrefcert 
»o.  tutti  Fi  datij  del  fuo  Imperio,rtfpofe  mignan’mummte  :iohàin  odio  ffuelF- 
Hortolano,il()uale  fucile  le  r adici ìnfieme  con  F herbe:  & amo  quel  pallore  , 
che  tofa  le  pecore, & non  le  fcortica . Così  ancora  diffe  Tiberio  Jmp.à  quel» 
li  che  Feffortauano  à metter  le graue'^tjte  alle  Trouincie, 

Dolce  ci  quarto  Imperatore  pigliando  gran  piacer  de'letieratìeutrato 

bo  c Ji_j  giorno  nello  (Indio  di  Traga.vi  (lette  più  di  quattro  bore  advdir  alcuni  va- 
u/rtù.  > lentiffimi  huomini,che  dirputauano,e  fentèdo  ch’alcuni'Baroni  diceuano,cbe 
paffaua  Fbora  di  cena, diffe  chi  vuol  cenar  ceni , che  quanto  d me  più  mi  pa-^ 
Faccio  qurftoyche con  la  cena. 

F rane  e f co  Falois  primo 'Pi  di  Fradicia  hauendomrffaà  fttoipopoFx  vn<» 
certa  grauexfTjXtmolti  'fe  nedoleuano,e  del  pl  feao^a  alcuno  rifletto  parlom 
uano:  iiche  fu  rapportato  d quello, come  errore  dcti'offefa  maeflà,  acciò  fof- 
fero puniti:mi  Ftancefeo niente  alterato,anxi ridendo  diffe,  lafcìamogli  dU 
re, perche  elfi  per  i loro  danari  poffone  parlare  à piacer  lorom 
Faccio  . ,ieonida  Spartano, hauendo  pre  fa  la  moglie  picciolifjima,  li  fu  detto per^ 
chl'cagione  egli  haueffe  donna  così  picciola,rìfpnfe,dopòcb'io  nùbsueuopMr' 
a'maritare,io  hò  eletto  del  male  il  minore . ,Apo(l. 

I^aiiétia.  ' riflippo  Filofofo , c [fendo  vn  giorno  da  vn  maldicente  ingiuriato  dà  pa^' 
rote  tfenxa  alteraìione  benignamente  li  diffe,  amico  voleffe  Iddio  per  ben 
tuo, che  tufufjì  fignor  della  tua  lingua,com'io  fon  delle  mie  orecchie , dì pkt’ 
quello, che  tipi  fie^che prima  che  tu  mi  r.ffenda  tu  ti  Rraccharaì.  Laertìo  . 

Humor  ^rimoa'.do  Genoefe  era  dì  tal  bumore,cl}  egli  non  voleua  conuerfare,fc_jt 
non  con  per fo  ne  grandi, nè  parlar,  né  vdir  parlare  fenon  di  cofe  gf^rdi  .•  A'a. 
leua  gran  cafa,gran  i/aff-  llamento  d’argento, gran  copia  dì  viuande 
menti  grandi, & haneuavna  grand  (Jimafemma  ; & quando  patlaua  ,per 
parer  molto  grande, pri't^auainpuntadipiedi.  Mejfia  . 

Codone  Cittadino  d’.A:hene  mandandogli  ^Icffandro  Magno  molti  de- 
nari , per  farfelo  amico  , dimandò  al  nontio  , per  qual  cagione  .AUffandro 
mandaffe  denari  più  tofto  d luì,  eh' a gli  altri  Citt  adini, riffa  fe  colui , perclje 
egli  ti  (lima  p'ù  buono,&  p'ù  honeflo  de  gli  a tri:  Lafcirni dunque, foggtunfc 
Focione,rffer  fempre  tale, qual  egli  mi  Rima  alprefente,&  non  cerchi  cor- 
romOermi  con  denari  Tlut. 

Frudéce.  Quinto  Fabio  Mafflmo  fendagli  detto , che  K^arfo  fuo  foldato  neU'.tr- 
mi  molto  valarofo  cercaua  fecretamente  accordar ft  co  i nemici , lo  fece  à fe 
chiamare,  & figgendo  di  faper  nulla  dei  fatto  ft  dolfe  [eco  , thè  eglino*  l ri- 
chiedi ffe  mai  di  co  fa  alcuna  dicendclt,per(he  non  domandi  fui  Fuoi  tu  ferfi 
tenermi  fempre  per  tuo  debUore  f & dopò  molte  amoreuoli  parole  donato^ 
gli  vn  buoniffmo  can  allo, denari, & altre  cofe  militari  feFatiigò , & rendi 
fideliljìmo.  Tito  Li. 

Scuero  ^ tìRippo  Cirenaico  Filofofo, hauendo  ributtato  V»  fuo  figliu  do  non 

» lo 
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lo  Volendo  tenere, fù  da  alcuni  fuoì  anUì  rìprefo . Bglì  rifpofe,come:  non  fa^ 
pete  voi  che  ancora  ilfuccidume,^  ìpedocchi  di  noi  fi  generano , nondimeno 
^ come  cofe  brutte, inutili  fi  abbori/cono,^  gettano  via?  così  doni  mo  fare 
. de’figHuoU,quandofoHofcelerati,  e trifiitcom’é  il  mio . ^Diogene. 

■ ^^fàcenna  ferine  bauer  intejo  da  Vna  donna  degna  dì  fé  de, che  vn  altra 
donna  dopò  ì i ^.mefi partorì  VnfigbuolOfalqualegià  inconÙHciauano  d na- 
foer  i denti . 


Mirato' 

lo. 


Aoim« 

lo. 


Diego  Oforiogìouanrt-  C^nutow 
to  di  Siuiglia  igeniilhuo- 
mo, intendendo  vna  fera^ 
mentre  tra  in  frìgior  c«  » 
che’l  dì  frguenit  lì  deue- 
ua  efftr  tagliato  il  capo  , 
lanotte  ìftiffa  diulnetut 
to  canuto,  & così  libera^ 
topoì  lungamente  uìffe, 

^Pietro  oMiiffia. 
aydttncrò  Donatt*PrO’ 
ueditcr  del  campo  Fti  e 
tìano  net  i qqj. fendo  in- 
coKirato  <ta  MicbìelettOt 
& Lcdthicc  ^cni^agj,ii 
(jkalì  fugg.uaho  l in.pc- 
to  del  SJoixa,&  tonjcr- 
tato  da  quefìiàfkggiret 
tìf}oJt  ahitnojaruthie  , 
flit  ivfìoxo'er tenie  bà~ 
diete  di  San  Marco  re- 
fiat  prigione,  che  vilmen 
^ cdJ»  ^/i  ìn- 
ttrutnne,fù  prejt.,^  ma 


dato  hi  Cremona.  C/ìufJInianOt 

.^ntfinio  f^ettetìano,fendo  Vodendìn  Scutarì ,cbe  fa  ni l 1479. 
prefo  da'Turrhi'  & bsuendn  fcrittod  yenetianì,  che  non  vi  era  viti  nana , 
rd  monitìone.ìfctse  fi  trottò  efTer  falfo.fil  condènato  à pagar  molti  denari  mal 
toltì.priuo  IH  perpetuo  ttoffich  ,& confinato  dieci  anni  in  iSltìa  . 'Btm- 

• r-^ifon'o  Z anfani  i{etttirdi  Modonnel  ì qpp.fi  da  Tutiht  fliquaVipe- 
fevn  v^Codtme,  virilmente  tombattendo  pftjo,  ét  poi  legato  frd  duetaucle 
fegJi''  per  il  Vìlìeffo» 

• -Alberto  TrapoUao  Dottor  fendofiribellato  da'Vtnetiani  aìtln.peratcr, 

f^ 


Bugiar* 

do. 


lordicc» 

KibciIo> 


i2t>  Dmerfieffempì;  di  virtù, 

fù  prefo  con  molti  altri,  tri  quali  si  era  «Antonio  Capo  di  Vacca  *Paioaité 
'*  CoUateral  del  campo  de'Venetìani  centra  la  Lega  fatta  in  Cambrai,t/'  fkc» 
to  prigione  neltacquifìo  di  Tadoa  fù  mandato  à Venetìa , & mentre  erm^ 
condotto  ad  ejfer  impiccar  o,vedendo  la  forca,  & Voltatofi  alli  fuoi  compri 
' gni  "Ber tutto  Bagaroto , Giacomo  dal  Lione , & Lodokieo  Conte , dìfie  loro  • • 

Ecce  lign  am  Crucis.  Bernardin  Colibaflo. 
fidele . e^rtapate  Terfìanofù  tanto  fedele  i Ciro  minore  figliuolo  di  Dario , ^ 

di  "Parijatidetcbe  yedendolo  morto  nella  guerra,clf  egli  fece  co' l fratello  ^r 
taferfejicefe  da  caua(lo,&  pofìoft  apprefio  il  corpo  di  quello,  con  vn pugoom 
leda  femedefimo fi pafsòi fianchi.  Senof. 

\ v/fnajf agora  Clajpmenio,  mentre  trattaua  alcuni  negotij , |i fù  ref erto 

duoi  fuoi  §gHuoli,  ejfer  mot  ti  : egli  niente  fmarrito,  ancor  che  non  bauefie^ 
altri  figli, ri fi>ofe,fapeuo  ch'erano  nati  mortali:  Simili  parole  difie  "Pericle^ 
Olimpio  intefa  la  morte  di  Tarulo,&  Xantippo  fuoi  figliuoli.  *l*lut, 

I>ion  figliuolo  i'Hipparino  Siracufano & Difcepolo  di  "Piatone , men^ 
ere  ch'era  occupato  in  alcune  facende publiche , vn  fuo  figliuolo  gettandoli 
^ dal  tetto  in  pi  arj^  per  malinconia  cangiò  vita  con  morte,nondimeno  il  pa- 

dre niente  turbato  feguitò  cofiantemente  quello ,cbe  egli  haueua  prineipiatOk 
Eliano.Pluh 

.Antigono  1 1,  vedendo  il  Juo  figliuolo  efierlì  portato  morto  dalla  guerra, 
non  fi  turbò  in  volto,  né  meno  pianfe,  ma  hauendo  lodato  il  figlio  , ordinò  li 
foffedata  fepoltura,  .Apoft. 

Lifandro  Capitano  di  Sparta,ritrouandofi  in  Ionia  li  fù  mandato  ht  dono 
vn  boue , vna  foccacia,  laqualfù  da  lui  mirata  alquanto,  dimandò 
di  che  era  compoHa,  li  fù  detto  ejfer  di  mele , cafeìo,  & altre  eoft.  Egli  s/- 
l' Itera  dijfe,  date  quella  à chi  fe  n'intende,  attefo , clte  non  é cibo  d'buemo  Um 
bero,& nobile,tr  tenutofiilboue  infieme  con  li  fuoi, lo  mangiamo,  *Plite^ 
Youero  . Epa  m inonda  fù  tanto  pouero,che  altro  non  haueua, clte  vna  fola  veflc^  , 

& quando  egli  voleua  mandar  quello,  fendo lorda,d  purgare,  era  aiìretto  , 
per  non  hauerne  più, di  flar  in  cafa . ^{ond'meno  bauendoli  mandato  in  dono 
il  I{é  di  7erfia  vna  quantità  d'oro/ion  volle  accettarlo.  Plut.Dtod. 

I>eliu<>>  ’Boliarcofù  così  delitiofo,&  lafciuo  che  morendoli ò cattni,  ò gaili,ò  altro 

gQ . animale  inukaua  tutti  i fuoi  amici  al  funerale , facendo  fepelir  quelli  cctu^ 
grand'tjfma pompa, dri':^\andogli  colonne , due  erano  epitafii  in  laude  loro  • 
Eliano. 

.Archelao  Tiranno  dio^facedonìa , hauendo  promeffo  vna  delle fuefi^ 
yccUé.  gl',,  matrimonio  à (rettua  fuo  innamorato,  & collocandola  ad  vn'altro^ 

^ fu  da  effo  Creteua,che  defideraua  l'ìmptrìo,vccìfó  ; & egli  pai  Itauendo  re» 

' " gnato  quattro  giorni, fù, per  infidie  d alcuni  emuli ^farìmente  amma"Xj^atOm 

* i L'ifitffo. 

Heroileota  figlinolo  dà  Clcrarco,fù  tanto  pieno  di  carne  , dr  <i 

r 

Alli*  * 


vitij  de  gli  HuomlnL  fi  2 1' 

pena  poteUa  refpirure  : ■&  per  fmtgririo  oriìHarano  U Mcm 
ékìtche  con  fotrUiffi  tri  aghi  <iUperfora(fero  ifi4i}cbt,&  il  ventre.  Elidìé^ 
de  qneflo  carico  ad  ale  uìhjuf nati  t mentre  dornùua,gU  foranano  U enrne^  ^ " 

con  detti  aghì,&  egli  non  fi  lentiua  pungere,  fin  che  non  era  tocco  onc  n<at^ 
erailgrafio,  egli  poi, rolendo  parlar  co’l  popolo,  ò con  alcnno,fiaita  con 
tutto  il  corpo  in  vna  torrkella,  metttndo  fuori  di  quella  folamente  il  capo  • ^ 

L'ilìefo.  . . 

Ter  amene  vr^themefe,vno  de' trv^a  Ttramn  d,Atbene  ,.partUofi  wi 
giorno  fuori  d'yna  cafa/>u'era  fiato  in  eonuerfatione,fulnto  quella  firumèa 
perticò  molti  ^theniefi  andarono  ad  allegrarfi  con  T etamtne^b'eifojfe^  ' 

vfeìto  dì  tanto  perìcolo.  egli,eontratopim<mìdim<)ltiytfpofe.  O^iouc^ 
i che  tempo  mi  rtferulì  7{pn  molto  tempo  dopò  ,ei  fù  sforato  dalli  trenta 
Tiranni  ibeuer  la  cicuta.  7^ut,  , 

. Smindkide  S'tborita  fà  tanto  delìtìofo , ér  molle , che  hanenio  vn giorno 
dormito  (opta  vngran  monte  di  foglie  di  rofe,  fuegliatofi  dijfe,clte  li  d»Uué~ 
no  i fianchi  per  la  dureo^XP  . 

Romolo, & \emo  fondatori  in  ^ma  fumo  nutriti  da  vna  Lupa:  Ciro  fi-  Nutriti 
gito  di  Mandaule,da  Vna  Cagna  : TeUfo  figliuolo  £ e^gaue,&  (T&rculefè  da  £[«b. 
nutrito  da  yna  Cerua  : Tellìa  figliuola  dì  7{ettuno,  & di  Tiri , da  vna  Co-  ì 
uaUa  : v^leffandro  di  Vriamo,tT  d’etiope  da  vna  Kolpe:T bielle, e Velopia 
hebbe  vn  figliuolo  nutrito  da  yna  Capra» 

.Archedtce  amaua  ardentemente  yna  meretrice  famof$  : ma  quella 
troppo  fuperba,e  crudele  lo  ricercaua  dìgranpre%^:  hauutolo  poi  lifact- 
ua  alquanto  de'vexX}  t & indi  fuggiua,  dimodo , che'lgìouane  fi  fentìua  moió  ' 
venir  meno  . .Auuennt  che  , non  potendo  egli  pofieder  la  cofa  amatOj  » tt 
fi  fognò  yna  notte  goder  l'amor  di  quella,&^  così  poi  fi  liberò  da  quel  sfrena' 
to  de  fio. 

*Dìonìfio  in  yn  medefimo giorno prefe  due  mogli  Doride  Lutrenfe,&  ^dtt  LuiTuri* 
fleneta  figliuola  d‘fppauo,et  foreOÌa  di  Dione J)or  l'vna  hot  l’altra  figodeua, 
yna  l’accompagnaua  nelle  guerre C altra  lo  rìceueua  alla  cafa. 

Cimone  t^theniefe,f indo  K^ikiade  fuo  padre  condi  nato  nella  prigione  Modera 
h ceppi,  obligò  fe  fiefo  à quefla  pena,  per  liberar  U padre , il  che  bauerebbe  *®‘ 
fatto  co’lponerfi  alla  morte. 

«J%arco  Sergio  nella  prima  volta,che  militò  hebbe  iinaux}  tredici  ferì»  faiiente 
te  : nella  feconda  perdi  la  man  de  fir  a , onde  fe  la  fece  di  ferro  . fn  yn  dì 
, quattro  volte  combatté^&  vinfe,con  la  finiflrajeadogli  fiati  morti  duoì  ca 
uallifotto . Fù  due  rolte  prefo  da  oyfnnibalé,&  flètè  a o.mefi  trd  ceppì,ry 
catene,  & fuggì.  Liberò  Cremona  daWjiffedìo.  Difefe’Piacenxa  • Trefe 
in  Lombardia  dodici  capì  rfr*  nemici , & meritò  le  corone  militari  da  Trafi'  ^ • 
meno,daTrebìo,edaTicino.^  Liuìo.  auu*e 

Treboniogiouanebellìffimo  fendo  più  yolte  ricercato  per  dìshonefio  vfa 


12  2 juiueni  ciiempij  ai  virtit, 

' I da  Caio  L ueto  parente  di  Marco  Con  fole  Capitano  deWeJJetcitoJf^.  nmfUi 

A potendo  fuggir  m giorno  la  violentie  di  quello  ,ft  deliberò  pii  prefio  ponete 

fi  d pericolo  di  perder  la  teflatcbe  C honorCt&  così  ammofamente,con  vnpm 
gnaletamma:^:^ò  il  luffuriofo  Caio , Caio  Marioyintefa  la  caffone^onfols^ 
mente  non  lì  diede  caHigo^a  con  molta  laude  C ornò  dì  corona,  Tlut, 
kox  mo-  Spagna  fluendo, per  vendicar  la  morte  del  f no  Signore , am^ 

. maTJjito  v>ffdr ubale  Capitano  de'Cartagìnefi fendo  prefo,&  condotto  coti 

..  yarij,  & crudeli  tormenti  al  fuppUiìo,  non  mai  fi  dolfctnì  muti  yclro, 

rìdendotc  tutto  tdlegro  finì  tra  idolori  la  fua  vita.  Mic.Rk, 

Codaa-  Totìla'Rède'^otbìjhauendoprefo  Cume,&  altre  CittddieampagnM,,^^ 

^ trouò  in  Quelle  infinito  numero  di  donne  /{ornane  ^mandate  htidd  Cittadini 

^X^manif  acciò  in  ogni  euento  dì  guerra  fofferoficure  dalla  violentiade  • 
nemici  • T olila,  ancor  che  "Barbaro,  nonfolamente  le  conferuò  pudiche,  fp* 
cafle;ma  henefiamente  accompagnate, U rimandò , /ernia  pretto , alti  l{pm 
mani,  Cetica,  • * ' . 

^udele  yittldo  Duca  di  Lituania , fratello  di  queWt^ladislao  , che  fece  ^ueffn,» 

, ' folermeSlragge  de'  T urcbi,fd  di  tanta  autoritd  yerfo  i fuoì,  che  miri  ai  fino 

' commandamento  y cctdeuan  fe  Sieffi  . Fd  molto  crudele  fimperochefacedie, 
cufcire  ì condennati  nelli  pelli  de  gli  Orfi,&  lì  daua  ad  ejfer  lacerati  da  ì c«- 
td,e  nelle  efpediiìom  portaua  fempre  Carco  all'ordine,  per  filettare  queOi 
che  vfcìuaao  dalCordinanxaidì  fimìl  crudeltd  fù  •yflejff' andrò  Ferco.  FnJg, 
Jubio  Tdcieco  Spagnolo  dimofìrò  d Marco  Craffograndifpma  fede  in  ab- 
Àlbei^  bergarlOfìniperoche MarcoCraffo,fendoliftatonelle guerre ciuili  yccifo  U 
•or/itio.  pulire, tir  il  fratello  da  Caio  Mario  fuggì  con  dieci  compagni  ht  S^tgna,e^ Ji 
naftofe  in  vna  profondiffimajpelonca,oue  flètè  otto  me  fi  fiicurd,&fù  dalia 
bio  non  folamète  tenuto Jecreto;ma  fd  da  quello  foccorfo  nel  viuer,<ir  nel  ut 
dire,  & tutte  le  forti  di  piaceri,  Micbiel  I{ìccìo. 

Failé  te.  ‘Pericle  Trencìpe  d',Athene  bauéndo patieutemente  tutto  yn  giorno  fop~ 

portato  molte  ingiurie  dettegli  da  vn  temerario,  infoiente, ìlquale  in^ttm 

riandato  anco  t accompagnò  fin'd  cafa  . TerHche  non  turbato  altrìmertti 
. yoltatofi  al  fuo  feruo,  accompagna , d\fie , quello  Gentilbuomo  a caféLa  , 
‘Plut, 

Cenfcrìco  Rè  de'Fandali , bauendo prefa , & remata  7{oma  ,fà , meri» 
tre,  ch'egli  dormiua,  chiamato  in  fogno , da  tre  Giudici , liquali  gCimpofcro 
cb’eì  doueffe  deponere  il  flagello, che  portaua  in  mano , Tipnpaffarono  moU 
ti  giorni,  ch'egli  fi  come  prediffePaulmyefccuo  di  Hola,  pafsò  all'altro 
mondo  • Prcctpìo. 

T imene  ,Atheniefe  fà  tanto  inimico  dtlthumau  genere,  che  mai  ad  ahm~ 
teùole^  noyJ  mofìròpiacCuole,  né  lufingeucle,  fatuo  ad  ^Alcibiade  fanciullo , qutfio 
filo  egli  abbrauiaua  , bac  ìaua  , & luftngaua  : di  modo  ch'era  cofa  marauù 
gliojasìl  perche  vn  giorno  tifd  adìmandato  tn/^pemanto^cb'cra  dtùa  mo- 


Sogno. 


&vitij  dcgliHuomIni.  tzy 

étfima  natura  n^ro,  & mbumauc^percbe  cagione  era  tante  fauci  euoU  ai 
Alcibiade  : perebe,  rifpojeyconuiyenutu  io  età,  farà  la  ^uiua  della  fua  pa- 
trìa,&cosìauenne»  Vlu»  ' ~ 

Cornetio  Siila,  poco  prìmaah^egli  mriffeyyìdde  pn  hna^atìone  yno  Sogno. 

fbe  lo  chiamò, là  onde  per  qutnoegti  indouinò  prcffmarft  il  tempo  della  fua 
rportcy&per  ciòtgiìfulnto  fece tcSiamentOy& la feguente notte  fàtire- 

jfe  dalla Jelùe,  C indi  in  breue  tempo  mori,  ^ 


EmtUo, 


Guido  Dmfier  Co  fede  of- 
fe di  Fiandra  fendo  feniau* 
prefo  in  guerra  co’l  , 

figliuolo  da  Filippo 
ilBeUoHidi  Fran.  t 

€ta  yfSr  pope  tu  prtm 
glene  fù  liberato  da 
quello  fatto  quefìa  j 

fede,  che  Guido  non 
perendo  far  tornar 
alla  deuotion  delFJ  ' , /y 

•i pepop  dell\Fiatt» 
ira,  che  fi  eriino  rù> 
bellatiy&perchcj 
qnelli  di  iertagna 
moleflcuano  il 
doueffe  ritornar  m f 

prigione  A/indò^ui 
doy&non  potendo  ot 
tenner  quanto  haue~  ^ f 
Ha  promeffo,  ritornò 
alla  prigione , & iu$ 
in  poco  tempo  fini  la 
fua  yita , "Paulo  ' 


d-odomcoguamanoiìldi  Salhno,  hehbecmqne  fgUuole,due  dellc^ 
quali,cff erano  le  magpori , r^adìmandareno  Fyna  Francefea , & C altrui  diiKnu- 
C arlotto  : quefie,  in  tempo  di  Ferdinando  primo,  fendo  d’anni  qmndeei , dU 
Hentaronobnomhì,  &m  Euolrfottol'ifieffo  Fi  yna  giouawe  ch’era  fiata 
quattro  armi  ffofa,e  la  prima  notte eie  fi  allettò  eo’l  marito  fendo  aperta 
la  parte  yhginale,  mandò  fitorìU  membro  yirile,  & diuennebuemo , 
andataingìuée’ioribelbeladote,  lodouìeofDomemtbineBefuenaogfiii 
/opra  Plinio, 

lilofomne figlio  § (jrau^  iìegfilqpoSttiw  tntbattendQ  m fauore  £ 


22  4 Diuerfi  cfftmpijxlj  virtè; 

^h't'gono1{èdi  Macedonia contra  ^temente  Ré  diSparta  $ fndovn^or2' 
neil  campo  de'  nemici  per  voler  mouer fi  alla  guerra, fem^a  affettar  altri^> 
mentì  il fegno  della  tram  ba  ajfalìt& pojp  li  nemici  W rotta,  [montato  da 

cauallo  mentre  camhatteua  per  amenie,  li  l'urna  d'i  vnalancìa  etmbìdue  le  -t 
cofcie paffute,  dì  modo,  che  a guìfa  dì  legato  rimafe  fenica  mouerft  : nondi^ 
meno  egli,piegatofi  con  preflrv^a,rnppe  la  lancia,& fatto  Iettare itromebt,- 
tr  libero,Vìnfe,&  pofe  l’effercitcrinfuga:  & diedi  la  vìi  torta  ad  ^ntigo- 
no,fenxjt  mortalità  de'fuoì . Vlu.neW epìtome. 

Morie  »andragatio  trouandoft  in  e^quileia  con  Ma(fimo  Tiranno fao  ’Trencipe, 
.•olona-  hauendo  intefa  la  morte  di  Maffimt,  cr  di  lettore  fuo  fi^iuolo  yceift  dalt<m 
*.  ejfercìto  dì  T eodofto  fi  gettò  della  natte  nell’acqua, & s'annegò  • Fulg. 
.■ratiaitc  Chuanni  fella  hJauarefe  canuinto  in  Bologna  (Therefia , non  volendo  né 
per  minacele , né  per  pi  omefie  mouerfi  dal  fuo  oflinato  propofito  fù  conden- 
nato  adeffer  brufeìato  viuo  : egli  nondimeno  vefiito  dì  Una  vefle  tutta  vn- 
ta  di  feuo^  tir  condotto  al  fuoco  entrò  allegra  mente  nelle  fiamme  , nè  mai  fi 
molle  pentìre,an:^ì  cantando  ver  fi  fin' al  Tpirarefilafcìò  à poco  à poco  brufeia 
, re:  il  fimìl  fecero  due  donne  di  "Boemia  : Margarita  Trentina  moglie  di  ’Dotm 
JPltinat'  f.\„Q  jjcretìco,&  in  Bietta  Casìello  i So.huomình&nel  camello  di  ^«rcj/ìo- 
ne  -j^Aiqualì  tutti  cantando,  più  prefio  voi  fero  morir  nel  fuoco,  che  penthr- 
fi  del  lor  peruerfo,&  maledetto  errore;allaqualpat  'tent  'ta  erano  tenuti  daUm 
malignità  del'Demonìo. 

«Modera.  "Pìtaco  di  Mitìlene , fendolì  flato  mandato  fri  ceppi,  e rate  ne  da  Cuiml 

Manioso  yno  che  li  baueuavcàfo  il  figliuolo,  acciò,  che  con  la  morte  dì  quelbvendu 
caffè  la  morte  del  figlio, lo  liberò, dìcendo,ehe  la  mifericordia,ér  il  perdona^ 
tedeueejferantepéfia  aUapenitentta.  biogene.  " 

Vràia  ^othojendoli  fiato  prefo,&  condottoàn  prigione  da  'Beì\farìo,f^im 
tigeT^éde'^otbi,  fuo  xioìnCofìantinoporrJù  eletto  Ké  in  vece  di  f'itigc^, 
ma  egli  non  confentì , affermando , che,  mente  vìueua  il  xjo,  ninno  poteuìt.^ 
con  ragion  effer  Rè,  pertiche  eleffero  poì  Idualdo , ilqual  come  yìcerè  gouerm 
naffe,mentre  era  vino  f'itìge,ìl  Regno  r.  Ptocopio* 

Ina  RJ  di  Bretagna  effortato  da  Etheìburga  fua  mogfie , à lafciare  il  Re* 
goo,andò  à 'Bc,ma,&  prefel’habito  dEremìtaiil  fimìl  fece  Etenulfo  bauau 
do  laf  ciato  il  Regno  ad  Bgeberto  fno  parente  : fegHUÒ.le.vefiigìe  di  SeratU 
quato  "Boemo  fratello  dì  "Boleflao  Secondo  Duca  di  "Boemia  : egli  fprejj^n* 
doU  fallace  ridondo,  fi  fece  Monaco , O"  effendoli  da  .Alberto  yefcouo  di 
"Praga  offerto  il  f^efeouato  non  Volle  accettarlo,  ditendo,che  la  dignità  del 
mondo  è da  fuggi  e,fi  come  la  pefìe,  & che  il  mondo  gli  daua  in  qucflo  m<m 
do  ma  tòta  foaue,  tr  nelt altro  era  per  darpiene  ma  migliore , tp'  .A del» 
berto,  finalmente  la  [data  quella  dignità , fi  trasferì  olii  Pruteni  Idolatri, 
per  conuertir  queffì  alla  Chtiftiana  fede , ma  egli  predicando  fù  vccifo  : la- 
fciarcao  anco  il  j ^ prtfero  babw  di  uincnir  % ^iofafat 


Modera* 

40. 


lUligio 
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/voi  figliuoli étit India  neglianni  dì  CbriRo  3 80.  Il  fimtl  fitte  <jio- 
Gianni  7^  d’ Armenia, bautndo  lafciatoìl  Regno  d Leone  fuo nepote  : fitte  H '* 

fimile  Imbett»  Delfin  di  ykna»  Cofìui,baMe»do  vendutoti  Dtifinatod  Fi- 
lippo  f'alefiio  Ri  di  Francia  nel  1349.  difìrihui  tuttofi  danaro  à i poueti, 
dr  prefie  i»  Lione  Cbalnto  de' Frati  Predicatori.  Fece  anco  vita  beremitica, 
quantunque fiofif e Turco,.Amurato  Re  de’TurclùJaficiando  il  I{egno  d Mae» 
metto  juo  figliuolo  • Tietro  K^ccordatL 

Ciouanni  Gualberto  fiaualier  Fiorentino, ritornando  vn  giorno  dalla  fina  Refigio 
po^e(fione,accompagnato  da  molti  Jncontrò  vno/lal  quale  gli  fiit  vceifo  vn  [o. 
fiuo  fiìr  afelio, non  potendo  colui  fuggire,  bauendo  ^louannt  bormai  la  fpa* 
da  in  mano  per  reciderlo  fi  gettò  a terra  , pregandolo  per  la  riueren:^a  di 
Chtìfto  Qrocìfifio  doueffe  darli  perdono,  v^lbora  ^iouanni,  lafciata  rara,eìr  ■ 
perdonando  al  nemico  , ritenne  la  fifa  da,laqual  egli  prefentò  in  vna  C lùefa 
amanti  Pìmagine  d'vn  (firocififio  ; ilquale,  tutti  ciò  Vedendo , abbafifiando  il 
capo, li  refie  gr atte  della  mifericordìa  r fiata  verfo  il  nemico , & del  dono  rU  Miraca> 
cernuto:  Id  onde  Ciomaniì,  lafciando  il  mondo, fii  ficee  Monaco,  & fiondò  la^  lo. 
Congregationediyalleombrofa,morìnel  Ct<  uany Ulani  nel q, 

giuliano  Imperatore, fiendoli  morta  Elena  fua  moglie,  no»  rsò  più  l'atto 
yenereo,&  fik  tanto  continente, che  bauerdopre fa  la  Città  Maio-:^nalca,"^''^^* 
oae  erano  donne  belli fime,  non  folamente  fug^  il commertio  dì qu^e,  waj 
'ué anco  volfie  vederle.  Giulio  Cap. 

Cneo  Tompeo Magno,  bauendo prefo  Mitridate  Re  dì'Ponto,&  infieme  Conti-. 
con  lui  molte  fue  bellijfime  concubine,  fu  così  moderato , che  non  pure  notLj  * 

■vsò  carnalmente  con  alcuna  di  quelle  ; ma  le  rimandò  intatte  aUt  loro  pa- 
-tentullfimilfece  Valerio  'Diocletiano  Impa atore, bauendo prefio  la  moglie, 
t!r  le  figlie  dt'FJjirfeo  'F^diPerfiìa  ,con  ogni dUigeniia con feruò  la  cajiitd 
di  quelle,  a^ppiano* 

Luchino  yiuaido  nobile,  dr  ricco  Cenouefe,  quantunque  hauefifie  moglie.  Conti-. 
amaua  ai dentemente  vna  bellififima  giouane  maritata  } la  quale  non  mai  oentc,8{ 
volle acconfentìre  al defiderio  dicoBui  ; ilqual  però  non  mai cefsò di  amar>  * 

ia*iyfuenne,che  il  marito  dicofleifùprefio  nella  guerra  di  Sardegnai  perii- 
che  col  tempo  la  donna  venne  in  miferia  tale,cbenon  poteuanuntr  sè  ,C!r 
ì fiuoi  figliuoli:  là  onde,  mofifa  dalla  neceffità , fapendo  quanto  amor  LuebU 
no  le  baueua  portato , lo  mandò  à chiamare . Egli  allegramente , con  pen-  .4 
fiero  di  fruir  la  cofia  amata,andò  à leiilaqùal  fubito,  con  infinite  lagrime.^, 
gettatafii  a piedi  di  quello , li  diffe  : io  fempre.  Signor  mio,bebbi  penftero  di  • ** 
confermar  al  marito  mio  la  matrimoniai  fede:  però , mofifa  dal  gran  bifiogno,  * 
tiraccomando  me  ,& li  figli  tmeì,  liquali  con  ^a  meco  muoio  difiame^. 

' Luebino allsora  ,eonuertendoildishoneflo amore  in fnetd,  non  folamente..,» 
non  volfie  con  parole  rnolefiarla  ; ma  non  la  volfie  pur  toccare  ; ma  fubito 
ternato  a eafa,et  rificùto  U tjttto  alla  mogHe,promdde  al  viuerdi  quella,a^ 
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nò  ft  mmteneffe  pudica,  tir  poi  la  btbbt  in  loco  di  /ertila. 

Conti  — SordeBo  Fifeonte  da  Ccuo  ò'igHor  di  Manica,  fù  tanto  contuuute,t^ 

tatua,  yif/o  *Ecaìtxtt  fottUa  di  EM^no%^mano,cbe  quantunque  ella  grS'~ 
demente  lo  amafie,  nou  maiyni  per  btUe%^a  di  quella , nij^  preghiere  , né 
fianto,ai  mittateie,aceonfeatì  aU'amor  di  lei,si  per  bonefìA,  ti  anco  per  non 
e^emlex  i'bonor  di  Eccelline,  tbe  in  tafa  ti  baueua  dato  albergo  . ’Partitofi 
SordeBo  da  Ftrona/ion  cefsò’Beatrìce  d'antarlo,  an^i,  IJinta  dai/e fianunc- 
éamoreyveiìitafiinhabitoyirileyandò  i Mantoa  à ritrouatil/uo amato  f 
Uqualty  fermo  nel  fuo  primo propofno , non  affentì  alle  voglie é quella  ,fin 
tantOycbe  eUa  gli  fu  data  per  moglie  dal  fratello.  Simeoni- 

“Pantite  Lacedemoniojilquat  era  nel  numero  dtlR  trecento, ebe  con  Lf  oni 
^^*®***  dukr  Capitano  doueuano andar  alla  guerra diTetmopìU  tontraPtrfiant  » 
/A  mandato  da  Leonida  con  lettere  in  Te/faglia, di  modo  eòe  ^impedito  dalli 
uergof-  negotif,non  potè  venir  i tempo  alla  guerra,  mila  quale  erano  molti  deOì  tre» 
tP*’  cemoi&  perche  alcuni credeu ano, tir  dìccuano,cbe  egli  per  pigritta,&  tìnto» 

re  non  era  venuto  al  conflitto, bebbe  ciò  A tanta  vergogna , che,  quantunque 
fi  potefie  giulìamente  efettfare , impiccò. fe  Ftc/fo.  Fuigofo, 

.Almanfore  dt  quelli  strabi  » che  erano 
Spagna , Ijauendo  molte  volte  battuto  vUterha..^ 
it'Chti^ani,&  lina  volta  vìnto  da  Carfia  (^om 
te  albo*  a di  £*iììglui,&  da  Veratmndo  Capétti» 
no, btbbe  tanto  dolore,  & tanta  vergogna  ych'e» 
gii  fi  aSìenne  non  Jolamente  dalia  conuerfatiere^ 
dt  gii  .Arabi, & da  ogni  ragionamento  bumart^  ^ 
ma  anco  dai  mat  giareji  modo,  chefh  qmc/lo 

^fiperdd  lavrttt.  .Antou.*Beuter..  rr- 

aanippodiTefragntr,&  EuùlhStlutMeermograndpmtcaeem^^^ 
coiMug»  ^ ^ftcondoroccafione  de'tempt,  andauano  aUa  caccia . Le  tour 

mogli  erano  molto  fofpettofe,di  modo , che  vnmornofecretamente  lefegut^ 
. rono,& /tnafeoferotrAalcuniarborfeelli,  & furono  fentue  dacanrjiqma» 
ì»,credendole  frere,eorferoim,&  le  Sìractiaronoy&  ’occtfero»  fmarttt^.. 
fi  à quel  rumore,&  ipena  eonofcìutt  le  lor  tare  wtogli  * Òebbero  t^o  dùlm» 
te , tbe  /opra  quelle  co»  r propri/  ferri  dvitifero . Plutarco  » PUrtemo  » 

Morte  yn  ^uaìRero,c  baueua  da  figliuolo  nutruo  (arfia‘R^dr?<(auarra'yfm» 

tttlooia*  pendo  che  Qar/ia,per  raudatia»  & fuperbìafua,  tra  motto  c&atoda 
volendo  egli  far  guerra  con  Ferdinando  de  legione  , prfice 

dere  Podio,  ebe  gli  era  portate,  & tbe  eombattendo  farebbe abèandbnato^ 

éalBfuoh  Garfìafieorue  etaafiiero,  & fuperbe, non  volte  dar  orecchie  mOm- 

parole  del  fuo.Caualier,Uqualeredtndo  Pofiinationdel^  U dìffe^  «Pne 

^K^kpofje  epmprendert,tufiiper  refiare  ì»  quefia  guerra.moreo,  dr 
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pereh*io  Htn^ffo  tltro^iuto  dmi^  non  arderti  né  yinto^tnOrte,faré 
<auanto  potròi&tosìJpoglÌAtofi  l'tlmetto  , il gidcco  ton  U iancU  » & con 

ia  fpidn  tntrò  ntUa  hattagH* , <ìr  dopò  Chauer  moUovonAttiitt»  rimafe^ 
morto:  tr  ii  ^éfà  <U  tutti  abbandonnto.  Jlntoth.  'Ben* 

Riccardo  ^ di  Bertagaa  » rodendo  in  rn  conuito,  ch'egli  bénetut  fntto^  . 
duo  ietti  fuoi  (^aualieri  molto  intenti  inguardare  i rajfi  d'oro  * ^ parlar  m- 
fteme/tccoHatofi  à queUi , dimandò  loro , di  che  così  fecretamente  ragiona- 
uano  tri  ej/i:r.ì^ofero^hefarehbooo  molti  ricchi, & contenti  febauejjerofo- 
iamenu  duo  di  quelli  raft:ìl^if>^^  __  Mto^eonmodeRiadiffe  ^chc^ 

, non  reRaJjerodieUer  per  ciò  ^ntentì,&  ch^iplg^a^ro  quelli  duo  rafi,ebe  j**^®*-! 
tanto  piateuano  lofO,che  lAr^meiUeglie  U io^*yù'a:ti»U  ìndendo  che  in  quel-  * 
ii  ri  era  Vn  opera  di  bettiffififlcoUura , & cbnéjtra  ingiHriadeil'arte  il  gua- 
dare sì  beU‘opra,fecepe(a^*  '^dfh&  àiede^  Cotanto  oro  diunto pefaua- 
. .no.  Tolti. 

u/iltjfandro  F/Pontefife  fufpre  tuodoe^ucrl  ad  buoiMrù  <w’r/«o-  lìber*. 
fi,&  degni  Éiheraletcbeinbreuetnfjodo  . ^(t  tutto  il  fuo..i,i  onde  fole-^^' 
ua  egli  dire  atte  volte  per  burlai  io  fbn^^'r%.J^ffcomo  ipputro  Cardina- 
le, & bora  meniicoTapa.  Tlatina, 

Dromiebete  Ré  de* Ceti  bauendo  prefo  in  hattagfitrstfsmaco , tl  quaìc^  Libor»* 
fen^o  cagione  alcuna  ii  baueua  moffo  guerra, quantunque  foJJe  barba  ro,fe-  le . 
yoce,tr  haueffe  caufa  éCincruielir  centra  q netto, hnmanamente  lo  liberò, & 
ii  fece  intendere, che  nett’auenire  non  douefle guerreggiare  cantra  quelli, dal 
ii  quali  non  patena  eauare  vide  alcuno , fi  come  era  egli jibe era , infteme^ 
to’l  fuo  popolo,pouero,(Sr  bìfognofo,  Batt.  Futgofo, 

^rtabano  Ré  de'Tartbi  conofeendo  non  efferficuro  nel  fuo  Tlggnoper  la  ctemea 
tongiuration  de' fuoi  Trincipi,né  trouandofi  il  modo  di  poter  difende ft,  deli-  te . 
berò  andar  i tronar  f ancor  ch'egli  non  lo  conofeeffe ) Gìagate  I{é  dé'.Adia- 
beni,&^  raccotnandarft  d qneUo  ; così  mentre  ch'egli  andana  à rìtrouarlo  oc- 
cor/e  , che  rincontrò  caualcando  pn  viaggio , tir  fubito  che  egli  io  vìddcj, 
fmentò  da  cauallo , & narratoci  il  fuo  infortunio  lo  ricìnefe  d'aiuto . Cia- 
Xate  bauendolo  eonofeiuto  ancor  tglifcaualcò  bauendo  fatto  montar  à 

tauallo  ufrtabano,voleua,per  effer  quello  di  maggior  etd,co  mpagnarlo  a'- 
piedi . Giunto  nel  fuo  7^no  faccaregp^ò  molto  , & bauendolo  tenuto  feto 
alquanto  tempoéttfyitorm  in  Stato.  Diocle, 

I{oderko  Fìuario  Spagnolo /ietto  fopr a nome  Od,  Caualier  brano , men-  CIowi' 
tre  con  moltitudine  d'amici,  parenti , gjf  altrifoldati  andana  i guerreggiar  .**  * 
con  li  Mori,ch'oceupauano  parte  del  Regno  di  ^ranata,gmngendo  nellt  co*- 
fioidi7ietroRé<rc^ragonafàdaqnelloaffdtatoconFarmi,ma'RpÌ!nìco 

•valente,  dopò  molto  difenderfiprefe il7(^,& aneorcbeperla 

unt a poteua  pigliar  qualche  vendetta  Jio  la fàò  libero  fenga^Solet  da  quella  ^ 

wJaèUcHnat/eguitò  il  fuo  viaggio  contrabSorU  idichkliiìjmo. 
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Yrtffefto  Edoardo  in  rn  vajo  di  malttafia  per  hauerfi  fonato^ebe 
ipctto.  ^»o,del  cui  nome  la  prima  lettera  farebbe  g.  ToLFirg, 

— Lamberto  di  Tritolò  ^actlte- 

ri'Bolognefe ,rnrouandofi  com 
molti  altri  di  Corte  con  Obìr^^:^ 
J /.  Marchefe  di  Eerrarajnien-. 
tre  che’ l Manbefe  crai  tauo^ 
la  per  defilare  sfatto  fi  appref. 
fo  d qHtUotfpinto  da  reperir mo, 
cìr  temerario  furore  , trono 
Un  pugnale, gli  diede  preS\ct~ 
mente  aH’impromfo  una  ferir o 
sù’l  yifo  : per'dche  fendo  Julruo 
prtfo,  & non  con/ejfando  altro 
sù'l tormento  ,fe  non  ejfer  fia~ 
todi  caufa  Un  furore,  ^ 

- — firafeinato  <ilU  cada  di  quat- 

tro 7*  pcy  ;uif.  h Città , oy-  p-yìimtùctitto per  la  gola.  Smentir. 

NiCuiò  f.nìj- canti  nabli  Eiortntmo  r'utOUi>td<  fi  padelli  nel  ILj 
Ferrara  fatto  l^icoiò  V/into  fu  dì  tròta  ìnfegrìià  d’ animo, rhr,ni  per  amor, 
nè  pie  odio, nè  per  prìcghi,ìiè  pe,  pregjo,  nè  per  auttoriti  d alcuno  fi  dtfeo- 
aòmaì  dalla  Ciiifiiria. 

hìiiÌKio  .Agefiiao  Rè  degli  Spartam,  fendo  dato  Trauemente  ìngurìatoda  yno 
, l'bbriaio^lquale in  vna  cenagli Iputò  nei  roUo,non  Jolamtnie  fopporiòque 
fìa  ingiuria  : ma  volendofi  la  mattina  fegueute  quell  ybBrtJc^e^ gru  Àa- 
ueua  frnaltUoìl  vtno,0-  crafirautduto dtlleriore,ammagT:are  da  fe  Fìtf- 
foyvktòyche  non  i’vctìdeffe,&  li  perdonò,  effottandùlo  con  amare  uoli  paro- 
le i viuere  foMamente.  Tlut. 

Superbo  .ydrfaeide  V /.  Tt^  de'*Partbì,effendofida  fe  Slrfio  multato  alte  noz^x.C-J 
bandito  dun  nobil  €aualiero,&  non  bauendone  voluto  ar.dar  poi,fendone  inuìtato, 
à quelle  di  Uh  penero  plebeo,  fi,  comefuperbc , & prtfontuofo,priuaco  , <lr 
bandito  del  Raglio.  Diud. 

Hooori  Orrjuiauo  .^ugufio , ritrouandofi in  t^rlìa>:drla,ferecauar  U corpo  di 

lunuofi.  t>f il  ff andrò  Magno  fuori  del  fepoltrOyHÌr  coprendolo  difiiri,  lipofe  vnm  co- 
rona in  tt{ìa,facendolirìuercng(t  come  à ‘Oio . tydddimardato  pei  fe  iroie- 
na  veder  T olomeo,  ri/pfe,  c'baueua  Valuto  vedere  vn‘lR^,&  non  pev/one 
mone  Egli  bauendointefo , che  nella  guerra  dì  germania , oltre  la  mor’c^ 
di  T>rufo  fuo  figliaRrOyche  QumtWo  Faro  vi  era  Rato  tagliato  è oex'gl  con  ' 
XKjlofr  legioni  ^ mane,s' accorò  per  sì  fatta  maniera  , che  fi  laliìò  pià  mefi  cte~ 

(ceri  cafKtli,^  la  barba,&  alcuna  volta  datai  del  capo  nel  murogrìdatufop 
fljàajuw  rentf^  le  mie  Icgoni, 
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Sglì  fà  tanto  modeHo,&  burnite, che  mai  non  voile,  nd  da  douerb,  né  aa  Moddh 
fcher:^oefiercbiamjto,da  niuno.  Ugnare.  l{}fjutòla*Dittatura , dr  hebbe 
C animo  di  renanenr  l'Jmperio,&  di  render  la  libertà  alla  Rrp.  L'ifteffò. 

Egli  nonpigiiaua  così  facilmeme  l’amicìtia  d'ogni  huomo,ma  hauendola  Amico. 

prefacongraiidiJlJimacohamìalamanteHeua.  L’ifiefio, 

^ Tomafo  Forma  nobil  di  SapoG  Humor 

(^atholico,dt  di  buona  vita , vìnto  patito, 
da  vno  humor  di paxj^a  , dandofi 
à creder , ch'egli , fe  non  hauejfe^ 
moglie, rìufcirebbe  Cardinal, et  Va 
pa,1ìn  giorno , mentre  era  ad  Vna 
Jua  p iffelfione  con  lei  fpinto  duir~ 
bu  mor , vccife  quella  , ch'era  delti 
nobili  (tu^quino , con  vn  pifìello 
diferro,&  egli  poi, dopòi'efftr  ila. 
to  vn  tempo  prigione, jfit  confinato, 
oue  fece  terrore.  V.Auttor. 

Vn  fcelerato,& infame  tbirro  dì 
iq^apoli  hauendotre  figlie  da  mari  (,,, 
tOyViò  carnalmente  con  le  due  prime,  dr  non  contento  di  quefla  fceleraggi. 
ne, cominciò  i tentare  la  ter<ga , laquqle  à far  queflo  era  perfuafa  d.iU'.iltrt 
foreUe,ma  ella, fuggendo  tal jceleran’gafmter tenne  tanto  quefla  abomincuoc 
•volontà  del  diabolico  padre , che  trouata  la  porta  della  cafa  aperta  fugt^ì  d 
Sant* .Are augelo  Monafìerio  di  Manaihi,  oue  fe  uè  andò  il  padi  cpei  ÌMuer~ 
liasma  la  boua,dr  da  ben  fig  ia,h  luendolo  molto  riprefo,  fcoperJc  ìi  peccato: 
là  onde  egli  con  t altre  fighe,  fà  dalla  Giuflitia  pre/o , & finalmente  fà  ta- 
gliaro,impifo,cJ'  brufeiato . La  figlia  prima  fà  appiccata  , & la  feconda  fà 
confinata à gU  Incurabili ,imperoch:  fàà  quiHoerrotc  ptrjuaJaduUafo- 
rella.La  terga  poi, herede  del  t uno, prefe marito.  L'Autror. 

Tolomeo  Ftlometoee  d'Egitto , hauendo guerra  con  .A  eflandro  Rè  di  Mwto^ 

Siria,moi  ) per grandtffii/ta  alhgrcgj^a  , ih' egli  hebbe  nel  v^derfì prefentar  * **^8'*^* 
la  tefla  di  queflo  Rj  fuo  nemico  dal  (Te^rabìa.  Ciufit/n^ 

. Temiflocie  Senator  prudentiffimo,rttrouandoft  alla  moi  te  d'anrì  c{,nto,  impjrar 
e fette,diffeà  quelli,  che  lo  conforiauano,  che  gli  difpaceua  morir  alt  bar  nu  > 
eh' egli  haueua  incominciato  ad  imparar  la  fapieniia  del  viutre.  Vht  t. 

galeotto  Maluoluto  fà  tanto  mifero,  &auaro,  che  mai  metteua  mano  Auaro. 
ad  vna  botte  di  vinofe  prima  non  cominciaua  ad  inforcare:  onde  vn  giorno 
domandando  alcuni  al  fuo  fer ultore, che  facejffkU patrone, rifpof e egli  ajpet 
ta,chc'lvinos'infor'gì.  LodCuicciad. 

Vn'huomo  di  Vrouenga  rìcco,e  dotto, hauendo  la  moglie  poco  ìoonefla,^ 
Volendofelx  con  bel  modo,^  fm-t^a  fcandaloal  tutto  leu  or  dinan'gi,  fece^ 
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Jildultera  Jiartre  giorni  la  fua  mula  [en\a  bere:  il  quarto  giorno  poifingndo  toler  co 
ejia  lei  andari  Ìda7j^»vi  feie  montar  [opra  la  moglie  co  molti  Ugo  U 

l{^ano  cauaUauano . La  mula,  ch'era  per  lafeterìarfa  , non  tantofto  vi  fi 
accodò, che  [ubilo  vi  lanciò  deutro,con  la  patrona, la  quale,  andata  nelfon-~ 
do,  vi  lafciò  la  vira . Francefco  Crigno  vccife  la  moglie  colta  in  adulterio  ^ 
l'adultero.  L'ìjìijfo . 

Intolcte  Sala'^iar , efiendo  dal  .Antigono  di  fchiauo  fatto  lìbero , & yenuto  à 

gìandijjime  riccbex,^e , hauendo  [eco  vn  giorno  à conuito  alquanti  Fìlo/ofi, 
iquali,difpurandofrà  loro, di  cofe  fottiU,pafiauano  il  tempo.  SaUjiar  igno- 
rante, & infoiente,  per  dar  loro  la  burla,  àiffe  à quelli . Io  vorrei  (aper  da. 
voi  onU'auìene, che  dalle  faue  bianche, & nere  nafcetl  baccello  rt  vnmedef- 
nio  colore..Adtratofi, oltre  modo,t^rtdice  à sì  fatta  propofla,  con  Vn  fiero 
jguardo , rtjpofe . Diurni  prima  tu  per  qual  cagione  delle  [coregge  bianche, 
nere  nafcono  le  macchie  fCvn'iHtjJo  colore? & così  li  rinfacciò  il  fuo  pri- 

Tubilo  ‘KjctUio  gtouine  nobile,  ^ ftuero, do- 
mandandoli vnfuo  amico  co[a  inhonefla  recusè 
tl  Voler  farla  ,perilche  colui  [degnato  diffe , tjf 
chegìouj  i me  l’efferù  amico  ?&U  tua  amiei- 
tie,  [e  non  fai  per  me  quello  ch’io  ti  domando.  Rh, 
[pofe  Tubilo,  & che  gioua  à me  la  tua  amicitìa 
hauendo  à far  per  te  to[e,  che  nonfiano  bonefie. 
Fai.  tSHuff. 

Dìonifio  Tiranno  hauendo  hstefo,  eì^^o figli, 
uoìo  hsuea  sformata  vna  fanciulla  nobile , fattolo  venire  à fe  ,Rdomandò 
con  molto  fdrgno  riprendendolo,^  ctfapeua,ch'egl\,ctìna  [uo  padre  bauef- 
fe  mai  vfata  vna  tal  vìolen^a’rifpofe  audacemente  il  gtouine,  voi  non  ha- 
urte  vofiro  padre  Ré  : nè  tu,dijfe  Dìonifio  ,[ei  per  baucr  ^è  il  tuo  figliuolo, 
fe  farai  dì  qutfìe  [celcragini.  Tom.  FaT^. 

€leméte  ^ coda  fio  il  gìouane  fù  tanto  benìgno,&  clemente,the  domandato  come  « 

fofic  pol}ìbìle,cb’egU  non  facefie  morire  alcuno  dì  quelli , che  l'offcndeuano  , 
rìfpofe.  Io  vorrei  pii  tofio poter  tornar  i morti  viuiicbe  far  morir  i viui , at- 
te  fo,che  non  è co[a  pii  laudabile  in  vn  Trencipe , che  perdonar  l’ingiuì 
Tìetrc  e.^tf[fia . 

Coftàie.  Zenone  Cirido  Fìlofofo , & mercante  hauendo  ìntefo  come  la  [ua 

era  petìu  in  mare  con  tutto  valfente,non  punto  alterato,  an'gj  allegramen- 
te diffe.  Jo  ti rìngratio  Fortuna , else  tu  mi  lieui  daUa  mercatia,arte  vìle,&- 
piena  di  fatìca,<<!r  mi  conduci  alla  Fibfofia  nobile, & piena  dìfalute.Tlut, 
fluente  t^fclepiade  Fìlofofo  efiendo  per  infirmiti  dìuenuto  cieco , non  [e  ne  dolfe 

punto,any  ridendofi  della  fortuna  difie.Io  hò  fatto  vn  buon  guadagno , im- 
petoc^prìma  andauo/olOf  & bora  anderò  accompagnato,  ty^pof, 
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de  gli  Spirati  hauendointefo, che  alcuniin  vna  C(nah*U€U€-  PrónrfI 
no /parlato  di  Itti , li  fece  -venir  afe , e^^  domandata  loto /e  era  vero^  ch'tffi  fpolli . 
htuejfero  contro  l'honorfuo  detto  quel  tanro,che  egli  era  Stato  rapportato . 

I^pofe  fub'uo  Voo  audace^  pronto  ( cedendo  la  cofa  fcopertaj  Signor ^fe 
non  cìfufie  mancato  il  Vino, noi  haueriamo  detto  peggio:  ma  il  vino  manti 
troppo  pre/io  : ri/e  Vitro  di  queSfa  fcufa,  lafciata  l’ira  amoreuolmente  li 

perdonò.xAntippo  Fìlo/ofo  bauf do  ridotto  tutto'l  fue  patrimonioin  denari  in 
contanti  s’accohò  allegramente  almare^dr  ve  li  gettò  dentro, dicendotonda 
te  in  mal’borape/fime  commoditi  nel  profondo,ch'io  vi/ommergo,atc'iòebe 
io  non  fta  da  voìjommerfo*  Laertio. 

. ^lef/andro  Magno  ordinò  che  fo/fero  dati  cinquanta  talenti  d VerJlo 
/uo  amico, ilquale  li  richàe/e  denari  per  maritar  Vna  /nafigliuola:ma  Veril-  Liberale 
io  di/ie,cbegli  ne  ba/laua  dieci:  lo  credo, /oggìun/e  ^U/Jandroma  à me  non 
bafìa  il  darne  sì  pochi  • t^pofe, 

Tomma  Moro  buomo  nelle  lettere  greche, & latine  dottìffimo,cSr  C^nceb- 
Iter  (C  Inghilterra  non  volendo  approuare,  che  il  Enrico  Ottano  fi  face/- 

fe  capo  della  Cbie/a  Anglicana,  fà /encentUto  à morte , hauendo  tempo  fi» 
alla  mattina  feguente  i mutar/i  di  opinione  : venuta  l'hora  delTeffìrcutione 
li/ù  detto  da  parte  del  , che  s' egli  fi  fuffe  mutato  di  fantafia  bauereèbe 

la  gratta  V^ia  : rì/pofe  Imtrepido , & co/l  ante  tJHoro , non  /limando  Ua  ■ ^ 

morte , che  egli  da  poco  in  quà  fi  era  mutato  di  volere , peroebe  prima  ha- 
ueua  pen/atofarfi  tagliar  la  barba  innanzi, che  andar  i^a  morte ^ ma  mq- 
fiderato  più  oltre , s'era  mutato  d’opinione , perche  li  patena  meglio  rfi  /«. 
feiarft  tagliar  la  barba, & il  capo  In  vn  mede/mo  tempo , sì  che  faccia  il  Rd 
quanto  vuole, & fù  decapitato  nel  Tolì.f'ir, 

H ilarìone  ,Atbenie/e  efiremamenie  panerò,  rifeontrandofi  al  bofeo  »r  gU 
a/f affini, non  fi  alterò  punto, an^^i  ridendo  di/fe.Foì  hauete  dato  in  vn  fallito: 
perUebe  domandande  colei o diche  ride/fe,  & non fifpauentaffecomeglial- 
tri  • ‘Kijpofe  io  r idOfCÌr  non  mi /pauento,perche  fono  ignudo» 

Ledouteo  Ducad'Qrlkns  ,cbe  Jhcci/Je poìi  Carlo  Ottano  nel  Regno  dì 
Fr  ancia, & fu  detto  Lodouico  X I J.  t/Jendcgli  da  alcuni  fuoifauoriti  mali- 
gnamente ricordato, eh' et  a venuto  il  tempo  dì  vendicarfi  delle  ingiurie  fat- 
tegli  quando  egli  era  Duca,tifpofe  con  Zin  cor  magnanimo,ihe  non  couenìua 
al  Duca  d’Orliens,  che  il  Rèdi  Francia  vendìcaffe  le  fue  inoÌHrie  . & i fuoi 
/degni.  Vaulo  Smino.  ^ ^ 

Filippo  2^  di  Macedonia , fendo  alterato  dal  vino  mentre  prefideua  in 
gtudicìo, diede  mgiu/lamente  lafententia  contro  ad  vna  donna,  laquale  con 
grand  animo  gridò  ad  alta  voce:  io  mi  appello  di  queSio  giudidìo  à Filippo 
quando  eglifiafobrio:  il  Rè  per  queSìo  fi’fcmmojfe , & confiderato  il  cafo 
trottò  hauer  fatto  errore, & fen-^a  mutar  iafua/ententia/ece  realmente^ 
con penfare  quella  donna»  Herodoto, 


•/tlejfaih 
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Migoini  ^ìeffaniro  Magno  rolendoltperfuadere  Tito  fuo  min  Iffro  (taecre/eere 
*0*  tutti  fi  datij  del  fuo  Imperio, rifpofe  nugnanànametite  ; io  hà  in  odio  quel^m, 
HortoUnOfilquale  Juelle  le  radici  ìnfieme  con  t herbe:  & amo  quel  pa  flore  , 
che  tofa  le  pecore, & non  le  fcortica . Così  ancora  diffe  Tiberio  fmp.à  queb~ 
li  che  l'effartauano  à metter  legraueTi^  alle  Trouincie, 

Dolce  ci  Carlo  quarto  Imperatore  pigliando  gran  piacer  de' letieratientrato  • 

bo  e I»_i  giorno  nello  fludio  di  Traga.vi  flette  più  dì  quattro  bore  advdir  alcuni  va- 
uirtù.  ^ lentilJimì  huominì,che  di^utauano,e  fentfdo  ch’alcunt'Baronì  diceua»o,cbe 
paffaua  tbora  di  cena,di^e  chi  vuol  cenar  ceni , che  quanto  d me  pii  mi  pa- 
Faceto  qurflo,cbecon  la  cena. 

FrancefcoI''aloisprimo'E^diFrancìa  hauendomrjfad  fuoipopofi  vnet 
■ ‘‘  certa  grauex^xji, molti  'fe  ne  doleHano,e  del  'Uè  fenxa  deuno  rifletto  parla- 
uano:  ilchefù  rapportato  i quello, come  errore  dcU'offefa  mae^i,  acciò  fof- 
fero punìii:mi  Ftancefeo  niente  alterato,anji  rìdendo  diffe,  lafcìaniogU  dU 
re,perche  e(fi  per  i loro  danari  paffone  parlare  à piacer  loro. 

Faceto  . Xeonida  Spartano, hauendo  pre  fa  la  moglie  piccìolifjima,  li  fu  detto per- 
cHt'cagìone  egli  haueffe  donna  così  picclola,rifpofe,dopò  ch'io  rmbaueuopmr 
a maritare, io  hò  eletto  del  male  il  minore . ,^pofl. 

Patictia.  ' ‘^riflippo  Filofofo , effendo  vn  giorno  da  vn  maldicente  ingiuriato  dipOr,' 
role  tfenja  alteraìione  benignamente  li  diffe,  amico  voleffe  Iddio  per  beri 
tuo, che  tu  fufji  fignor  della  tua  lingua,com'io  fon  delle  mie  orecchie,  dì 
quell o,cbeYi  pi i’ie'iche prima  che  tu  mi  offenda  tu  ti  flraccharai.  Laertìo  • 
Humor  ^trimoa'.do  Genoefe  era  di  tal  humore,cIj  egli  non  voleua  conuerfare,fe_^'- 
non  con  per  fané  grandi, né  parlar,  né  vdìr  parlare  fe  non  di  cofegf^ùn//.-  A'a- 
leua  grancafa,gran  v affali  amento  d'argento, gran  copia  di  viuande , ve  ffi- 
mentigra»di,&  haneuavna grand  ffimafemina;  (jr  quandopatlaua  »per 
parer  molto  g'^ande, fi  rÌT^aMa  in  punta  di  piedi.  Mcjjia  . 

Codone  Cittadino  d’^ibene  mandandogli  .^teffundro  Magno  molti  de- 
nari , per  far felo  amico  , dimandò  al  nonno  , per  qual  cagione  ^Irffandro 
mandaffe  denari  più  lofio  à luì,  eh' à gli  altri  Cìttadinì,r:ff>ofe  colui , perc/je 
eglitifìima  p''ù  buono, eir  più  bone  fio  de  gli  a tri:  Lafcimi  dunque, foggiunfe 
Focione,effer  fempre  tale, qual  egli  mi  fììma  al prefente , & non  cerchi  cor- 
romOcrmi  con  denari  Tlut, 

Prudéte-  Quinto  Fabio  Maffimo  fendoglì detto , che  K^€arfo  fuo  fóldato  neli'.rr- 
mi  molto  valorofo  cercaua  freretamente  accordarfì  co  i nemici , lo  fece  à fe 
chiamare,  & fingendo  di  faper  nulla  del  fatto  fi  dolfe  feco  , che  eglino*  l ri- 
chiede ffe  mai  di  cofa  alcuna  diccndoli,perrhe  non  domandi  lui  Fuoi  tuforfì 
tenermi  fempre  per  tuo  debitore  f & dopò  molte  amoreuoli  parole  donato^ 
gli  yn  buonijjtmo  caiiallo,deHari,&  altre  cofe  militari  fe P alligò , cSl'  rendi 
fidcHlJìmo.  Tito  Li. 

Scuero  t -^tìfìippo  Cirenaico  Filofofo, hauendo  ributtato  "vn  fuo  figUudo  non 
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U Volendo  tenere  Jà  da  alcunifuoì  anici  riprefo.  Egli  rìfpofe,come:  non  fa- 
pete  voi  che  ancora  ilfuccidumct&  i pedoethi  di  noi  fi  generano , nondimeno 
•-  brutte, eir  inHtìlifi  ab  borì Jcono, tir  gettano  via?  C(sì  douima  fare 

. dtfigliuoli,quandofonofceleraii,  e trìfii,com'è il  mio . ^Diogene, 

■ ^^nicenna  ferine  bauer  intejo  da  Una  donna  degna  dì  fede, che  vn  altra 
donnadopò  i I ^i.mefi partorì  Vnfigtìuolo^alqitalegidincominciauano  i na- 
foer  i demi . 

Diego  Oforìogiouanet.  OnuRx 
to  di  Sibig/ia  ,gentìlbuo~ 
mo,mendendo  vna  fera, 
menire  era  in  frigìci  c, , 
tht’ldì  frguehit  lì  deue- 
ua  tffer  tagliato  il  capo  , 
la  notte  ifitffa  diuCnetut 
to  canuto,  tir  così  libera» 
topoì  lungamente  uijfe, 
dietro  aJHtffia. 

%/4morò  Donatt*PrO’ 
uedìtor  del  campo  Fer  e 
tiano  nel  i fendo  in» 
contrato  da  Aticbieleno, 

& Lcdohìct  ^cn'^aga,li 
quali  fugg.uano  i in.pc» 
te  del  Sfotta, & confvr» 
tato  da  quefii  à fuggire, 
tifpùjt  ahimojaruthie  , ' 

fiù  lofio  xaler  tenie  bà- 
diere  di  San  Marco  re» 
fiat  prigione,  che  vilu.en 
te  fuggire,  & tos  t gli  in- 
ttrutnne,fù  prejc,C/  n.a 

dato  in  Cremeria.  Qìufliniano» 

.ÀntenU  te’rxeFeneùanoyfendo'Podefìdin  Scutari, che  fónti  \a'}9. 
frefn  daT urrhì  ' ^ hauendo  fcritto  à Fenetiani,  che  non  vi  era  viituaria , 
tid  monìttflne,i/che  fi  troiiè  rfTer  falh  fà  condènaio  à pagar  motti  denari  mal 
tftht.priuoìn  perpetuo  ttofficìo  ,&  confinato  dieci  anni  m iSlria  . 'Bim- 
bo . 

• *,^i*onio  Z anfani  1{ett(rr  dì  Modon nei  ìqpp.fù  da  Turchi, liquali pre» 
fenn  t^Codone,  virilmente  combattendo  prtjo,  ér  pui  legato  fra  ductaucle 
fegatn  oeril mez,o.  L'i^effo* 

■ ^Alberto  TrapoUaoJDottorfendofiribellato  daTtnetìauì  altlmperatcr,  nibell®: 
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fu  prefo  con  molti  *ltri,  tri  quali  si  era  Antonio  Capo  di  Vacca  *Paioarm 
CoUateral  del  campo  de'Venetianì  centra  la  Lega  fatta  in  CambraiteSr  fat>~ 
to  prigione  nelt acquiflo  di  Tadoa  fu  mandato  à Venetia , & mentre  erm^ 
condotto  ad  effer  impiccatOfVedendo  la  forca,  & Voltatofi  atti  fuoì  comfu^ 
gni  'Ber tutto  Bagaroto , Giacomo  dal  Lione , tr  Lodokìco  Conte , dìfie  loro  • 
Ecce  lignum  Crucis.  Bernardin  Colibajìo, 

a<frtapate  Terfianofù  tanto  fedele  iCtro  minore  figliuolo  di  Dario  , 
dì'PariJatide^be  yedendolo  morto  nella  guerra,chr  egli  fece  co' l fratello  «^r 
taferfejcefe  da  cauallo,&  poRofì  appreso  il  corpo  di  quello,  con  vn pugna» 
leda  fé medefìmo fi pafsòi fianchi.  Senof. 

c^nafiagora  mentre  trattaua  alcuni  negotij , \tftt  referto 

(tuoi  fuoi  fgliuolì,  efi'er  mot  ti  : egli  niente  fmarrito,  ancor  che  non  bauefit^ 
altri  figli, rijpofe,fapeuo  ch'erano  nati  mortali:  Simili  parole  difie  "Pericle^ 
Olimpio  intefa  la  morte  di  Tarulo,&  Xantippo  fuoì  figliuoli.  T*lut. 

Dion  figliuolo i' tiipparìno  Siracufano , & Dif cepola  di  Platone,  mm- 
cre  ch'era  occupato  in  alcune  facendo  publicbe , vn  fuo  figliuolo  getta  ndofi 
dal  tetto  in  piar^per  malinconia  cangiò  vita  con  morte,nondìmeaoUpa~ 
dre  niente  turbato  feguitò  cofiantemente  quello, che  egli  baueua  principiatOm 
Eliano.Plut» 

.Antigono  1 1,  vedendo  il  Juo  figliuolo  e ferii  portato  morto  dalla  guerra, 
non  fi  turbò  in  volto,  né  meno  pìanfe,  ma  hauendo  lodato  il  figlio  , ordinò  H 
foffedata  fepoltura,  ^poft. 

Lifandro  Capitano  di  Spar  ta,rhrouandofì  in  Ionia  li  fù  mandato  in  dotto 
vn  boue , & vna  foccacìa,  laqual  fu  da  lui  mirata  alquanto,  ^ dimaniò 
dì  che  era  comporla,  lì fò  detto  ejfer  di  mele , cafeio,  & altre  cape.  EgU  «/- 
l'ima  dijj'e,  date  quella  à chi  fe  n'intende,  attefo , che  non  è cibo  tSbuomo  lim 
ber o,&  nobile, & tenui ofiil boue  ìnfteme  con  li  fuoi, lo  mangiamo.  7lutm 

Epaminonda  fA  tanto  poueto,che  alttonon  haueua, che  vna  fola  vefl^, 
& quando  egli  voieua  mandar  quello,  fendo lorda,d  purgare,  era  afìretto  , 
per  non  hauerae  pÌH,di  jìar  in  cafa , T^pnd'tmeno  bauendoli  mandato  in  dono 
il  I{é  di  n^erfia  vna  quantità  d'orojaon  volle  accettarlo.  Vlut.piod. 

7 oliar  co  jìi  così  delitiofo,&  lafciuo  che  morendoti  ò canni,  ò galli, ò altro 
animale  ìnuitaua  tutti  i fuoi  amici  al  funerale , facendo  fepelir  quelli  ccru^ 
grandijfma pompa,drit^andogli  colonne,  due  erano  epitafii  in  laude  loro» 
Eliano. 

wdrcbelao  Tiranno  di*S9facedonìa , hauendo  promejfo  vna  delle  fuefi» 
glie  in  matrimonio  à (feteua  fuo  innamorato,  collocandola  ad  vn'aitro, 

fu  daeffo  Creteua,che  defideraua  l'Imperio, veti fo  i&  egli  poi  Isauendo  re^ 
gnato  quattro  giorni, f A, per  mfidìe  it alcuni  emuli,parimente 
l'tfttffo. 

fflpjùpo  Heraslejta  figlialo  di  pieno  di  carne  » ^ 
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^rsjfel^jthe'i  pena  poteUt  refptrare  :■& per/mjgrirlo  ordlridronoìiMe^ 
dicitche  con  fottUtffim  aghi  {/I  perfor afferò  i fianchi,  & il  venire . Eli  di»^ 
de  qneflo carico  ad  alcunlJiquaU,  mentre  dorntiua,gU  foranano  la  carnea  ^ 

ton  detti  agbi,&  egli  non  fi  lemiua  pungere,  finche  non  era  tocco  oue 
erailgrafio,  £ gU  poi, i^eado  parlar  co' l popolo  ,ò  con  alcuno,  fiaua  co» 
tutto  il  corpo  i»  vna  torrkella,  mettendo  fuori  di  quella  folamente  U capo . , 

Liilefo.  . ^ • 

Ter  amene  u^thentefe,vno  de' trenta  Ttranm  it^tbene,partttofiv»^ 
giorno  fuori  d'»na  cafayou'era  Boto  in  conuerfatioue, fuétto  quella  fi  rumè< 
perìlcbe  molti  ,Atherùefi  andarono  ad  allegrarfi  co»  T er amene, eh' eìfeffe^  ^ 

vfeito  di  tanto  pericolo,  tgH,coHtratopuùonidimoltiyifpofem  O^ioio 
i che  tempo  mi  riferulf  Vj>«  molto  tempo  dopè,eifù  sfor^atodM  ttent»^ 
Thranntàbeuer  la  cicuta.  THnt,  . 

. Smìnd'iride  Siborita  fà  tanto  delitìofo , & molle , che  hauendo  yn giorno 
dormito /opra  vngran  monte  di  foglie  di  rofe,fuegliatofi  dìffe,cbe  lì  doleu»~ 
no  i fianchi  per  la  dure%p^  del  letto, 

^omolo,&l{emofondatorìinTlnmafurnonutrìtidavnaLupu:Cirofi.  Nurrià 
glio  di  Mandaule,da  Vna  C*gna  ; Telefo  figliuolo  £ %y£gaue,&  <t£rculefi  da  fion. 
nutrito  da  ma  Cerua  : Tellìa  figliuola  di  T^ttuno,  & di  Tiri , da  vna  Co-  / 
molla  : v^leffandro  di  Vr  'umo,0'  £Mope  da  vna  Folpe:Thìefie,e  Velopia 
hehbe  vn  figliuolo  nutrito  da  ma  Capra» 

. ,/lHltedice  amaua  ardentemente  ma  meretrice  famoff  t ma  quella 
troppo  fuperba^  crudele  lo  ricercaua  dìgranprti^o:  hauutolo  poi  li/act-  (Ami  C^é 
ua  alquanto de'vc^^x}  > ^ dimodo , che'l  giouane  fi  fentiua  moio  ' 

venir  meno  . oiuuennt  che  , non  potendo  egli  pofieder  la  cofa  amata.» , 
fi  fognò  ma  notte  goder  l’amor  di  quella,&  così  poi  fi  liberò  da  quel  sfrena'» 
to  defio. 

*Dionifi>ì  in  m medefimo  giorno  prefe  due  mogli  Doride  L ucrtnfe,&  luffuri* 

Renet  a figliuola  d‘fppauo,et  [or  ella  di  Dione, horPvnahor  l'altra  figodeua, 
yna  l'accompagnaua  nelle  guerre, & l’altra  lo  riceueua  alla  cafa. 

Cimane  t^theniefe,fendo  *^€Ucìade  fuo  padre  condì  nato  nella  prigione  Morfer* 
ró  ceppi,  obligò  fe  Refo  à quefla  pena,  per  liberar  'd padre , il  che  bauerehbe  *®* 
fatto  co'i  ponerfi  alla  morte, 

aSMarco  Sergio  nella  prima  volta, che  militò  hebbe  dìnano^i  tredici  ferì»  ^aliente 
te  : nella  feconda  perdi  la  man  de  Rr  a , onde  fe  la  fece  di  ferro  . fn  m di 
quattro  volte  combattè  vinfe,con  la  fin\firafftndogli  Rati  morti  duotea 

ualUfotto . Fà  due  volte  prefo  da  t^nnibalé,&  Rete  a o.mefi  trd  ceppi, ty 
catene,  & fuggì.  Liberò  Cremona  daU'jtffedio.  DìfefeT*iaceni^a , Vrefe 
in  Lombardia  dodici  capì  d^  nemici,  & meritd  le  corone  militari  da  Trafi»  Pìtunta 
meno,daTrebio,edaTicino.^  Liuto.  . ' 

Trebonio  giouane  beUìfJimo fendo ptà  joUerìcmatoper  dìsboneflo  vf$ 

' da  . 


:l 


Adì  mo- 
ta. 


f 
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13  2 Dluerfi  cflèmpJj  di  virtit, 

da  Caio  Lucio  parente  di  Marco  Confole^&  Capitano  deWt^erckOtiUf  nóÙLj 
potendo  fuggir  un  giorno  la  Vulentìa  é /Quello  ^ft  dettbcrò  pìA  prefio  poncr^ 
f$  à pericolodi  perderla  tePiatche  L honorCt&  così  ammof amente, con  vn/m 
giule,amma^:^ò  il  luffuriofo  Caio . Caio  Mario, intefa  la  cacone jnonfolacm 
mente  non  lì  diede  cafìigo/na  con  motta  laude  tornò  di  corona.  Tlut. 

ynferuo  di  Spagna  hauendo,per  vendicar  la  morte  del  fno  Signore , am^ 
ma:^^ato  tyffiùubale  Capitano  de*CartaginefìJendoprefo,& condotto  con 
yarij,  & crudeli  tormenti  alfuppliiìo,non  maifìdolfe,nè  mutò  yciro,  an^i 
ridendo,e  tutto  allegrofinJ  tra  idolorì  la  fua  vita.  Mie.  Rie. 

rotila  Tléde'gotbi,hauendoprefo  Cume,&  altre  Città  di  campagna^ 
frouò  in  Quelle  infinito  numero  di  donne  fiomane^  mandate  tutddCittadÌHi 
^mani,  acciò  in  ogni  euento  di  guerra  fofferofìcure  dalla  violentìade  j 
nemici . T olila,  ancor  che  "Barbaro,  non  folamente  le  conferuò  pudiche,  d* 
cafle;ma  honefìamente  accompagnate,  le  rimandò , fem^  pretto , alli  Hp» 
mani.  Cetico,  ^ > 

^udcle  yitoldo  Duca  di  Lituania , fratello  di  queWyiadislao  , che  fece  queDa.» 

, ^ folermefiragge  de't urebi,  fà  dì  tanta  autorità  yerfo  i fuoi,  che  molti  ai  fno 

‘ commandamento  rccìdeuan  fe  Sitffi  . Pà  molto  crudele , imperoche  faceiih 
cufeire  i condennati  nellì pelli  de  gli  Orft,&  li  daua  ad  ejfer  lacerati  da  i c«- 
tti,e  nelle efptdìtionì  portala fempre  Carco  all'ordine,  per  faettare  rfueOk 
che  vfcìuaaodalCordinam^'.difmil  crudeltà  fà  Uff  andrò  Ferco.  Fn/jf, 

lubio  Taàeco  Spagnolo  dimoflrò  à Marco  Craffograndiffima  fede  in  aU 
Alberga  bergarlo,  imperoche  Marco  Graffo,  fendali  fiato  nelle  guerre  ctuiii  yccifo  U 
tot  fido.  pdire,c2r  il  fratello  da  Caio  Mario/uggì  con  dieci  compagni  in  Ja 

uafeofe  in  vna  profondiffimaff>el(mca,oue  flètè  otto  mefi  ficurò,t!r  fà  da  It» 
ino  non  folamète  tenuto fecreto;ma  fà  da  quello  foccorfo  nel  viuer,<£t  nel  uè 
Slire,  & tutte  le  forti  dì  piaceri,  Mìcbiel  laccio. 

‘Pericle  Trencipe  d'.Atbene  bauéndopatieuiemeute  tutto  rn  giorno  fop~ 
portato  molte  ingiurie  dettegli  da  vn  temerario,  & inf olente, ilquale  ingìsn^ 
riandolo  anco  taccompagnò  fin'à  cafa  . Terdche  non  turbato  altrìmetni 
.yoltatofi  al fuo feruo, accompagna , d\fie,  queSlo  Gentìlbuomo a cafa^  , 
*Plut. 

Cenferico  Rè  de’yandali , hauendo prefa , & tornata  T^pma  ,fà , mett» 
tre,  ch'egli  dormiua,  chiamato  in  fogno , da  tre  Giudici , liquali  gCimpofero 
cb’tì  doueffe  deponereil  flagtUo,cheportaua  in  mano . 7{pn pajf arano  moU 
tìgìorni,(h*tglifi comeprediffePaulmo yefecuo di  Nola,  pafsò  all’altro 
mondo . Precopio. 

T imene  .Atheniefefà  tanto  inimico  deìt human  genere,  che  mai  ad  alcm. 
ccMìt  moSìròpiaceuole,  né  lufwgeuole,faluoad.Alcìbiade  fanciullo , qutfio 

foto  egli  abbracimua  , bac  ìaua  , & lufingaua  : di  modo  ch'era  cofa  marami. 
glioJafU  ftrtjje  vn  giorno  tifà  adimandato  f^pemantCfCb'cra  dtOa  mo- 

* ' ~ " . 

■X. 


Vatiéte. 


Sogno. 


& viti)  de  gli  Huomini.  223. 

itjmanaturg  tj^ro,  & i»bHmam>,perae  cagione  era  tanto  famoteuoUad 
Alcibiade  : perebe,rifpojeycoa»iyenut9  in  etd,fard  U ruina  della  fna  t>a. 
trìa,&coiì  attenne,  2Hn,  * 


ant^ma,poapm.^b-,gUv^  no  ^too. 

aolotboaii,Uoodcp,,ìotnoegniod,,m}pcJjSmarfiiluapoJ,lbln 

i^»‘.0-f‘r‘‘i‘^‘/oU,ofiauno  yS  ' 

io  dalla  Jebrej  & mdi  in  breue  tempo  morì. 

Guido  Dampier  Co  Fedcof» 
te  di  Fiandra  fendo  feruau» 
ptefo  in  guerra  co'l  ^ 

figliuolo  da  Filippo 
U Bello H^di  Fraru.  i 

àa  f&pofioÌHpri, 
gionefà  liberato  da 
tinello  fatto  queHa  ^ 

fcdCf  che  Guido  nm 
potendo  far  tornar 


Xmìlh, 


alta  deuoùon  del  BJ 
‘i  popoli  dell^Fian* 
drUf  che  fi  e fimo  ri» 
bellati^ér  perche^ 
quelli  di  "Bertagna 
moleiiauano  il  Bi 
doueffe  ritornar  <n 
prigione  fidndò  ^fà 
do,&non  potendo  ot 
temer  quanto  haue» 
Ma  promeffo,  ritornò 
alla  prigione  ,&iui 
ht  poco  tempo  fini  la 
fua  yita , "Paulo 


lodouìco  Quanta  notti  H Salhno , he  tèe  cmque  figfiuole , due  dellc^r  ponua 
^i*oli,cfferauo  leruagfforiyFadimaudarenePynaFrancefcat  &P altrui 
Carlotta  : quefity  in  tempo  dì  Ferdinando  primo,  fendo  d'anni  quindeeì  * di- 
ttentarono  buomM,  & in  Euoli fiotto  Pifieffo  Bi  yna  giouane  ch'era  Hata 
^attro  anni  ^ofia,e  la  prima  notte che  fi  allettò  eo'i  marito  fendo  aperta 
la  P^^te^  ykginale , mandò  fuori  il  membro  yìrìle , & diuenne  buomo , cJ»  - 
andata  in giuéeìorìbebbe  la  dote,  Lodouieo^omeuìebineOefue  margai 
fepra7linìo, 

lilopomenefigSo^  Qauffi  ìde^dopoSttm  omhattemlQ  m faune  é 


22  4 Diuerfi  ekbhìffijxii  vir  cà; 

jii.i'gono'^  ài  MacedonUcontra  gemente  Ré  di  Spana  ì fendotm^w» 
nell  campo  de'  nemici  per  voler  rnnuer fi  allag’*erra,fenxà  affettar  altri^> 
menti  il fegno  della  tromba  affali, & pofeli  nemici  in  rotta,  [montato da 

cauatlo  mentre  combat  tetta  fieramente,  li  fumo  di'  vna  lancia  ambidue  le 
tofeiepaffate,  dì  modo,  che  d guifa  di  legato  timafe  fenjji  mouerfi  t nondi^ 
meno  egli, piegato  fi  con  preflri^a,ruppe  la  lancia,  & fatto  ieaare  i tronchi 
tr  lìbero, vinfe,&  pofe  l'cffercitoin  fugar  & diede  la  vittor'taad  ^nttgo- 
no,Jenx*  mortalità  de'fuoì . Tlu.neW epìtome. 

Morte  ^ndragatìo  trouandofi  in  e^quileia  con  Ma(fimo  Tir  anno fuo  Trencipe, 

•olonia-  hanendo  ime  fa  la  morte  di  Maffimo,  & dì  frettare  [ito  figliuolo  yceifi  datt- 
* ejfercho  di  T eodoftó  fi  gettò  della  natte  nelPacqua,& s'annegò  • fulg. 

.^attente  Chuanni  (fetta  Nauarefe  conuìnto  in  Bologna  d'berefia , non  volendo  né 
per  minacele , né  per  pi  omefie  mouerfi  dal  fuo  opinato  propofitofù  condea- 
nato  ad  effer  brufeiato  viuo  : egli  nonàmeno  vefiito  di  Vna  vefle  tutta  vo- 
ta di  feuo^  & condotto  al  fuoco  entrò  allegra  mente  nelle  fiamme  , né  mai  fi 
uolje  pentire, anr;^  cantando  verfi  fin' al  spirare  fi  lafciò  à poco  à poco  btufàx 

, ietilfirnìlfeceroiuedonneài'Boernia  tMargaruaTrentinansoglu  dì'DoU 

Jpftinat'  fi„Q  jjcretìco,&  in  Bietra  Caslello  1 8o.huomint:&nel  cafietto  di  (faxcafto- 
ne  •j^.liquali  tutti  cantando,  più  prefio  volfero  morir  nel  fuoco,  che  pentir- 
fi  del  lor  peruerfo,&  maledetto  errorejattaqual pattentta  erano  tenuti  dalla 
malignità  del  ^Demonio. 

Modera*  "Pltaco  di  Mitilene , fendali  flato  mandato  trà  ceppi,  e caie  ne  da  Cumei 
M aoimo  yno  che  li  bauetta  vetàfo  il  figliuolo,  acciò,  che  con  la  morte  di  qu  elio  vendi- 
cale la  morte  del  figliolo  liberò, dicendo, ebe  la  mifertcordia,ér  il  perdona- 
re deus  effer  antepofia  atta  penìtentìa . ‘Diogene. 

yraìa  ^othofendott  fìtuo  pre[o,&  condottoàn prigione  da  'SeHfarìo,fri. 
fijr  de'ljotbi,  fuo  ^io  in  CoSlanùnopoliìfù  eletto  Ré  in  vece  di  yitìge^, 

ma  egli  non  confentì , affermando , che,  mente  vìueua  il  xjOf  niuno  patena.^ 
con  ragion  effer  Ré,  pertiche  eleffero  poi  Iduxldo , ilqual  come  yìceré  gouer- 
naffe, mentre  era  viuo  Vitigefil  Ke^o  r . . ‘Procopio» 

Ina  BJ  dì  Bretaffja  effortato  da  Ethelburga  fua  mogCie , à lafciare  il  He- 
gno,andò  à 'Ermta,& prefe thabìto à Eremita-M fimil fece  Etenulfo  hauesu 
dolaf  ciato  il  Regno  ad  Sgeberto  fnq  parente  : feguUd.le.Xfefiigie  di  Seratì- 
quato  'Boemo  fratello  di  ’Boleflao  Secondo  Duca  di  "Boemia  : egli  fpre%j^n* 
io  il  fallace  fiondo,  fi  fece  Monaco , &■  effendott  da  uilberto  yefcouo  di 
"Praga  offerto  il  yefcouato  non  %/otte  accettarlo,  dicendo, che  la  dignitd  del 
mondo  è da  fuggite,p  come  la  pefìe,  & che  il  mondo  gli  daua  in  quello  mon 
io  yna  vita  foaue,  tP  neWaltro  era  per  dartMene  vna  migliore , dp  -ddel- 
berto,  finalmente  la  [data  quella  dignità  ,p trasferì  atti  Pruteni  Idolatri, 

, fer  conuertìr  quelli  atta  Chtiftiana  fede , ma  egli  predicando  fù  ve  tifo  ; la- 
feUrooo  il  l{fgpo  j ^ pre/tro  babi(9  di  ^otiùio  i/tueair  $ & 9i^fafat 


Modera- 
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Keligio 


A 


viti]  de  gli  Huòmini.  ^2  s 

fuoi  ffiìtuoll itU'India  negUanm  di  CbriHo  3 go.  i/  fimìl  fta  <]io- 
^ianni7(l  d’^rmenia  ,bj  tundo  Ufciato  il  Regno  à Leone  fmo  nepote  : fete  il  ' 

fttnile  Imberte  Delfin  di  yiena.  Cofiui,bakeado  vendutoti  Dfifinoto i Fi- 
lippo P'àlefio  Ré  di  Francia  nel  1349.  diRribnì  tutto'l  danaro  à i fouetì, 
ér  preje  in  Lione  Pbalùto  de'Frati  7redicatori.  Fece  aruo  vita  òeremìrica, 
quantunque foffeTnrco,^murato  Re  de’TurdùJafciando  U l{egno  d Mao- 
metto juo  figliuolo . Tietro  Ktccordati, 

Cìouanni  Gualberto  ^aualier  Fiorentino, ritornando  vn  giorno  dalla  fua  Refìgio 
pofie(fione,accompagnato  da  molti  incontrò  vnoydal  quale  gli  fi  vceifo  vm  fo. 

/no  fr afelio, & non  potendo  colui  fuggire,  bauendo^iouanm  bormaila  fpa- 
da  ‘m  mano  per  vctiderlo  fi  gettò  a terra  , pregandolo  per  la  riuereu:^a  di 
Chi iflo  Qrocififjo  doueffe  darU perd ono.  t^lbara  (jiouarmi,  lafciata  tira,^  ■ 
perdonando  al  nemico  ,ritenne  iaffadaMqual  egli  prefentò  invnaCbie/a 
auanti  Pimagine  d’vn  Qtocififio  ; ìlquale,  tutti  ciò  vedendo , abboffando  il 
capo, li  refe  grafìe  della  mifericordia  vfata  verfo  il  nemico , & del  dono  ri-  Miracflu 
ceuuto:  là  onde  Ciouanni,  lafctando  il  mondo,  fi  fece  Monaco,  & fondò  la^  lo. 

Con gregatione  di  yalleombrofa,rnorì  nel  loy^.  Cituan  Villani  nel q, 

giuliano  Imperatore,  fendoli  morta  Elena  fua  moglie,  non  vsò  più  Patto  Concia 
yenereo,  & fù  tanto  continente,  cbe  bauerdo  prefa  la  Città  MaiojanaUa, 
oae  erano  donne  belliffime,  non  folamente  fug^  il  commertio  dì  qutue,  mrcj 
-né  anco  Volfe  vederle.  Giulio  Cap. 

Cneo  Tompeo  Magno,  bauendo prefo  Mitridate  Re  di  Tonto,  & ìnfieme  ContiJ 
con  luì  molte  fue  beUt(fime  concubine,  fù  così  rttoderato , che  non  pure  nort^  • 

vsò  carnalmente  con  alcuna  di  quelle  ; ma  le  rimandò  intatte  alli  loro  pu- 
-eenti.llfitmilfece  Valerio  Diocletiano  lmperatore,bauendo prefo  la  maghe, 

le  figlie  dìT^arfeoll^diTerfia , con  ognidiligeniiaconferuòlacafliià 
di  quelle,  oy^ppiano. 

Luchino  yiuatdo  nobile,  dr  ricco  Cenouefe,  quantunque  baueffe  moglie,  Coatì-m 
amaua  ai  dentemente  vna  belhffima  giouane  maritata  ; la  quale  non  mai  nenie,8c 
volle  acconfentìre  al  deftderio  di  coRui  ; ilqual  però  non  mai  cefsò  di  amar-  P‘°  • 
la»tyfuenne,che  il  marito  dicofieifùprefoneUa guerra  di  Sardegna;  perU- 
che  col  tetnpo  la  donna  venne  in  m i feria  tale , che  non  poteua  nuuu  sé,  dr 
ì fuoi  figliuoUt  là  onde,  moffa  dalla  neceffità , fapendo  quanto  amor  Luchi- 
no le  baueua  portato , lo  mandò  à chiamare . Egli  allegramente , con  pen-  .# 

fiero  di  fruir  la  cofa  amata,andò  à lei;laqUai  fubito,con  infinite  lagrime^, 
gettatafi  a'piedidiquello , li  diffe  : io  fempre.  Signor  mio,he  blu  pen  fiero  di  '•* 
conferuar  al  marito  mìo  la  matrimoniai  fede:  però , moffa  dal  gran  bìfogno,  ‘ 

ti  raccomando  me  ,dt  ti  figli  miei,  liquali  con  offa  meco  muoio  di  fame.j, 

'■  Luchino  alliora  ,conuertendoìldìshonefio  amore  in  pietà,  non  folamente^ 
non  volfe  con  parole  molefiarla  ; ma  non  la  volfe  pur  toccare  ; ma  fubito 
wnato  a cafa,et  fifcmo  U tutto  alla  moglie,proMddc  al  viuer  di  quella/iq^ 


Conti. 
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iz6  Dhierh cdcmpij di  virtù > 

àòft  mmttntffe  pudica,  tir  poi  la  hebbt  in  loco  di  fortUa. 

SordeBo  Fifcontcda  Coito  Ugnar  di  Manica,  fi»  tatuo  cofitìimte,fSr 
delio retfo  'BcattU*  foteUa  di  Et(c^no7(^mano,cbe  quantuvqut  ellagrS^ 
demente  lo  amafie,  non  maiytti  per  belle^^ji  di  quella , ni  per  ^re^ibiere  , né 
piantOyUi  miaatcie,acconftntì  aU’amor  di  lti,sìper  bonePìà,sìaMcoper  no» 
offender  l'bonor  dì  Ecctll'me,  thè  in  cafa  li  baueua  dato  albergo  » Tartieofi 
SordeBo  da  ytrona^on  cefsò'Beatrice  d'anarlo,  an^^i,  vinta  dalle ffammc 
éamoreyvefiitafi  in  ha  òtto  virile,  andò  d Mantoa  à ritrouar  il  juo  amato  f 
Uqualty/ermo  nel  fuo  primo  propo  fito , none ffeniì  alle  voglie  di  quella, /h» 
tantOycl^  eUa  gli  fà  data  per  moglie  dal  fratello,  S'tmeoni- 

Tantke  Lacedemonìodlqnat eranelnutnero dilli tretento,cbe con  Leoni 
da  lor  Capitano  doueuano  andar  olla  guerra  di  Termopile  contro  T*er fieni , 
ria  per  mandato  da  Leonida  con  lettere  in  Teffaglìa,di  modo  eòe  , impedito  dalli 
uergor-  negati], non  potè  venir  i tempo  alta  guerra,  m Ha  quale  erano  molti  deUì  tre^ 
cemoi&  perche  alcuni  credeuano,ù'  dueuano,cbe  egli  per  pigritìaytF  fimo» 
re  non  era  venuto  al  conflitto, bebbe  ciò  à tanta  vergogna  , ehs,  quantunque 
fi  potefie  giufiamente  efiufare , impiccò. fe  tìcffo,  Fuigofo, 

,Abna>ifore  dt quelli ,^frabì , che  ertmoin^ 
Spagna,  ìtauendo  molte  volte  Ijanuto  vittori  a,,» 
ét'Chrifiiani,&  Una  volta  vinto  da  Garfia  ffbm 
te  al  bora  di  £aSìiglia,&  da  y et  amondo  Capitu» 
uo,bibbe tanto  dolore, & tanta  vergogna, eh* e-» 
gli  fi  aHenne  non  Jolamtnte  dalla  contar  fattore:^ 
degii,Arabt,&  da  ogni  raghnamento  bumauo  ^ 
ma  ance  dal  mat  giirejlimodc,cbe^  queffo  •— 
• ,^tou,'Bcuter<, 

emdugu  Cianippo  dì  Teffaglìet,&  Ermlto  SìbaritUe  et  ano  grandi mi  cacciatori » 
fc..  ^ eir  ogni  giorno  , fecondo  PoccafÌonede*tempi,andauano  alla  caccia,  Letoer 
mogli  erano  molto  foretto f e, di  modo , che  vn  giorno  fecretasnente  li  fegati 
rono,&  fina  feofer  otri  alcuni  arbor feriti,  & furono  fentUe  da*cani,liqu»^ 
li,credendole  fiete,corfero  m,&  le  Sìrateiarono,&  vecifere  . f maritt  cor- 
fi  i quel  tumcre,&  dpena  eonofcìute  le  lor  tare  mogli , Bebbeto  tanto  dòlo» 
ve , che  [opra  qtallt  con  i proprif  ferri  dvttìfere . Tlutarco  » "Par temo  ^ 
Elitonomo, 

itene  yn  £k  ualRero,e*haueua  da  figliuolo  nutrito  farfia  di  T^auccrree , /Si- 

Mloau.  pendo  che  garfia, per  faudatia,  & fupetbiafua,  era  motto  cibato  da'Bterm^ 

“*  ni,&voUndoegti  farpiertaeonFerdl»andoI{f  ditegiotte,gli  fieeìntetm, 

etere  podio  > ebe  ^i  era  portate,  tir  tbe  eom battendo  farebbe abbandbnanr 
ebtlBfuoh  Garfia  fi  come  eraakitro,  & fuper  be,  non  voBe  dar  orecchie  uOee^ 
parole  de!  fuo-Cattalur,Uqualtytdendo  Pofhnatiendel’B^Udìfpe,  •ferr 

qimtph poffe  comprender  t , ttefei per  reftare  i»  quefia  guerra  morto , ejr 

- . ■ ■■ 
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pereh^ìo  wn^Jfo  éltroMuto  darti,pcr  non  yfderti  né  vìnto^aé morto,  farè 
guanto potri;& tosi ^oiliatoft  l'elmetto  ilgUccoeonUiancU,&  con 
ia  {paia  entrò  nella  hattagìia , <r  dopò  Chauer  molto  combattuto  tìmafe^ 
morto:  iSril  Héfùda  tutti  abbandonato.  Jtnion. 

Hjccardo  di  Vertagua  > "vedendo  in  yn  conuito,  ch'egli  baneua  fatto»  . • 

duo  delti  fuoi  CauaUerì  molto  intenti  inguardare  i yaft  (toro , & parlar  in- 
fteme^ccoHatofi  i ^juelii , dimandò  loro  » di  che  così  fecretamente  ragiona- 
mano  tri  ejjitr'^ofero^hefarebbooo  moki  ricchi, & contenti  fé  baueffero  fo- 
lamenu  duo  di  quelli  yaft.  U anto^n  modeBìa  diffe , chLf 

yUon  refiajjerodìefferper  ciò  yajì,cbe 

cantopiateuano  tofO,che  indewdo  chein  quel-  “ * 

a yi  era  Vn  opera  di  betlifJiPfl^oUura , & co^'a  ingiuriadeU'arte  il  gua- 
dare sì  beU'^a,fece pefa^^dfh&  diede  tanto  oro  acanto pefaua- 

. .no.  Tolid.  s. 

ayfUJfandro  y.Tonte^e  modo  annerì,  ^ ai  buoàitm  ^rtuo~  libar*- 

fii&  degni  liberale, che  inbreue  . j*//  tutto  Ufuo^t^  onde  fole-  ’ 

ua  egli  dire  alle  volte  per  burla:  h fbnpf^lfrt^ìèiyffcomo  f poltro  Cardina- 
le, & bar  a mendico  T*apa.  Tlatina. 

Dromiebete  né  de^ Ceti  bauendopr e fo  ìnbattagììtrvijmaco,  tlqualcj  Libaci' 
fenxjt  cagione  alcuna  li  baueua  moffo  gnerra,quantunquefofie  barbaro,  fe-  le . 
,roce,t!r  haueffecaufa  ^incrudelir  cantra  queUo,hntnanamente  lo  liberò, dr 
a fece  intendere, che  nell'auenire  non  donefle  guerreggiare  cantra  quelli, dal 
li  quali  non  poteua  cauare  vtile  alcuno , fi  come  era  eglì/heera , infteme^ 
to'lfuo  popolo,pouero,& ìùfognofo.  Batt.  Fufgofo. 

,Artabano  Kéde'Varthì  conofcendononefferficuronel  fuo  7(ggnoperia  eterne* 
xongturaiionie'fuoi  TrincipKné  trouandofi  il  modo  di  poter  difende  fi,  deli-  «. 
ieri  andar  à trouar  ( ancor  ch'egli  non  lo  conofcejfe ) Gìa'gate  deudia- 

beni,i^  raccomandarfi  à quello  j così  mentre  cb'egli  andana  d ritrouarlo  oc- 
cor  fe  , che  l'incontrò  caualcando  per  viaggio , & fubito  che  egli  io  vidde^j, 
fmontò  da  cauallo , & narratoci  il  fuo  infortunio  lo  ric^fe  d'aiuto . Cia- 
Xfite  bauendoh  conofeiuto  ancor  egli  fcaualcò  battendo  fatto  montar  à 

tauallo*^rttU>ano,yoleua,per  effer  quello  di  maggior  etdjcompagnarloéé- 

p'iedi . Giinito  nel  fuo  7{^no  taccarcT^'gò  molto  , & battendolo  tenuto  feto 
alquanto  tempo/fn^lbritiig  Stato,  Diocle» 

Hoderico  Fluarìo  Spapwla/iettofopra  nome  Od,  Caualkr  brano , men-  CIowi' 
fre  con  moltitudine  <f  4mic<«  parenti  i ò"  altri  faldati  andana  d guerreggiar  .**  * 
MnliMorhcb'occupauanopanedetB^gnodi  ^ranatagiungendonelli  co*. 
finì  di  ’Tietro  Ré  <t c^ragonafà  da  quello  affaltato  con  farmi,ma'^òderìn 
valente,  dopò  molto  difenderfiprefe  U‘^,&  ancorché  per  la  ipsSS,rìì%e. 

uutapoteuapìgliarqualchevendettaJolafciòliberofen^aVolerdaqueUB^-  * 

»faaleima,feguUòUfuov'taggiocoma  Adicbkl 

E * ^***!!Ì  • 
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Eumene Kè deli' ~>tfia  mofirò  verfo  ^ttAlo  fk'*frateOo graniìfflniA  ajfirè 
tiene, imperofhe  fendo  venuta  fama,cb'egli  nella  guerra  era  iiatovccifo  per 
infidie  di  Verfeo , dittalo  occupò  il  Regno , & prefe  la^ugnata  per  moglie  • 
ma  ritornando  Eumene  gli  andò  ^ttalo  incontro  per  riceuerlo  amoretto^- 
mente  ; ma  non  jern^a  quaiehe  timore . Eumene  vedendo  ti  fratello  fen^a 
mofìratji  alter aco  apprejfatoft  à quello, gli  difie  nell'orecchio,  vn' altra  voi-, 
•ta  non  prender  l'altrui  moglie  Je  pnma  del  certo  non  fapraì  di  quella  il  ma  — 
rito  ejier  rnorto.y enendo  poi,»on  moltotempo  dopò, Eumene d morte,  qmnr~ 
tunque  bauejfe  vn  figlio, lafciòij^*zii.’*''*^la  moglie  ad  ^ttalofilquale,  per 
* ‘ non  effer  juperato  ddh^intj^*'aterna  » **^or  che  dopò  htuejfe  molti  figli  , 

nutrt  li  ntpotectmeVs>^'*j^'^^j°  uiddeai^  algouemoji  reSlituì  il  *2^- 
Morto  D gno,<ìr  egli  poift  contentò  A ’^er  prìuatamenfc  ^ • flut,T)iod»  Fui. 
lipatria  WiVa 

o andijfima  pietàycrfo  lapatriatimperocbe  ha* 
ttifudo  i»  Erigìfapprelfo  là  CittdCeieno , la  ter~ 
‘^atiajufffran  voragine, per  la  quale correua 
y vu'*!9l%tt^o  ftHme,che  fommergeualeca/e,  r!r 
huomìnifhebbe  Mìda  fuo  padre  dalt  Ortuolo,cbe 
Volido  chiuder  quella  Kora^ine  bifognaua  cbe‘1 
Rè  gettaffe  in  quella  la  più  pretiofa  cofa^cb'egli 
haueua.Là  onde  Mìda  lì  gettò  tutte  le  gemme  • 
f!r  l'oro,&  mente  fece;perilche  incuto, che  più  amaua  la  patria, che  fé  fief. 
■fq,interpretando  tOracolo  in  quefia  guifa,  che  ninna  eofa  era  più  pretiofa 
dell'buomo  : abbracciato  prima  il  padre,  & la  moglie  Timoteo,  montato  ^ 
j . causilo,  fi  gettò  animofamente  in  qudU  yoragme , & la  terr a tornò  pubi.. 
^ te  nel  fuo  primo  ejjere:  il  fimilefece  furtio  Tifano  per  liberar  Tonati  fua 
patria  di  vn.t  ftmil  voragine , [aitando  in  qutìla  armato  infume  to'l  ca^ 
uaUo  . Califlene,  nel  fecondo.  ,Anfiide  nell'vndecimo . Tlut. 

Séuero.  Tigrane  Rè  d’ Armenia  fece  amma^ppre  il  fuo  figliuolmaggiore,^  die^ 

de  il  F^no  alfigliuol  minore  fmperoihe  fendo  alla  caccia  il  Ré,ci  li  figlino 
» ti,&  correndo  T igeane  cadè  da  cauallo.di  modo,  che  giacendo  ht  terra  pure 
ua  Tworro;  il  perche  il  figliuol  maggiore  leuata  la  forona  di  capo  al  padre  , 
fen\a  mofirar  dolor  alcuno , la  pofe  in  capo  à fé  Heffo:  il  figliuol  mtnere,do 
lendofidi  que  Ho  infiori  uvio,&  piangendo  aiufòH  patlrè\^lqual  poi  diede  ét 
queHi  il  merito,&  il  cafÌigo,per  C opere  lordfi  come  di  [opra  è detto , Fulg^ 
Seuer*  àiitridate  Rè  di  Tonto,  fendati  ribelliti.  Boffbranì , & Colchi , andò  con^' 
<o?il  ùjrodi  quelli  con  giandijfimo  efjercìtfiima  liColchi  li  fecero  intendere  ^ ^ 
8*'”®**-  c^effit^erebbero  [otto  il  fuo  l^ytiinio , ogni  volta , ch'egli  deffe  loro  per 
T^^cmltpisò^ridate  fuo  figliuolo  ìfl'Ki  acconfentU&  tffi  depojero  l’armi  s 
- finche  fan  ofH^è  penfando  ^che  iV  figliuolo  [offe  Hato  cagione , che  CoUbi 

. / i fi  fduUafferolomandòà  chiamare JottoprcteHo  di  voler  [eco  trattar  dice- 

■-  V ^ 
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fe  d'iwportantìa:  renne  Miiridaìe,  & egUfubìto  tri  fatene , e lacci  L fi  ce 
morir  in  prigione . appiano, 

C Jotario  di  Francia  prepofe  algouerno  della  ^uafcogna  Grano  fuo  fi- 

gliuolo  : co/ini,  fendo  gìoHune, incominciò  yìuer  a modo  fuo  if renatami  nu  , “ 

négiouauano  ricordi  a'amici , né  meno  le  ammonitìoni  del  padre  ^aì.jìt 
fi  ribellò  dal  padre  : ilqualttfuor  dì  modo  [degnato»  andò  con  buouoejjtriiio 
contro  di  quelio,ilquale/uggito  con  la  moglie,  & figliuoli  in  vna  caja  di  pa- 
llore ,fù  in  quella  legato,  infiene  con  tutti  ifuoi,  cr  alla  preftntia  fuabru- 
fcìato , & la  cenere  sfar  fa  al  vento.  Sigib.  Fuig. 

Sitnone  yìgnojo , (fapitano  diU' armata  Cenone  fe , hauendo  foggiogatoSeaero. 
l'ìfola  di  Cbio,ordinò,  cbenìunodtUi  fuoientrafje  negli  bonì,^  vigne  de 
gli  habìt  ami  fotta  pena  £ effer  fruÌìati..Auenne,fhe  Frante feo  fuo  figlinolo, 
entrato  in  rn  giardino, & fendo  prefo,ma  non  conoftiuto,fù  accujatoal  pa- 
dre,ìlquale,  fecondo  la  legge,  fuìnio  lo  fece  frullare.  HenfaibL 

Lamba  £Orìa  {aphano  delf  armata  Cenouefe  cantra  Venetianijmentre  Collije, 
cb'eglì  nel  furor  della  guerra  combatteua,  li  fà  referto  fuo  figliuolo  effer , 
combat tendo,morto:non  per  queSìofece  alcun  moto,ò pegno  di  dolore,  an:fi 
effor  rande  ì faldati  nelle  gucrra,&  vtttorta,diffe,  dxl  figliuolo  foffe  gett re- 
to in  mare,attefo  che  non  fe  li  poteua  dar  più  nobìl  fepoliura,cbe  quella,oue 
egli  era  morto  per  la  patria , «2r  lafciata  ia  Vittoria  à i fuoi.  Idem. 

Homulo  Napolitano  Dottor  di  legge , mentre  in  palaTijp  trattaua  ma  Cofl 
caufa,ti  fù  nonciata  la  morte  del figUuolo,però  egli, non  cangiando  voce,  né  ^ 
Tolto,  feguitò  fin' alla  fine  il  dir  fuo , poi  voltatoft  à gli  anerfarij , pregò  con 
molta  in fìantia  quelii,fbe  voleffeto  darli  vn’bora  di  tempo,  per  fopplire  al 
paterno  affetto , & andato  nell'ifìtffo  Vala:^x.o  in  Va  loco  tacito,  efecreto,  ^ 

dopò  C effer  ini  flato  non  più  d' vna  bora , tornò  fen^ji  alcuna  alicratkne 
à dar  fine  à quello, cheli  auan’Jt^ua,  Bau-  Fu/gofo. 

Damone  Teripolta  Cberoneo  giouìne  di  gran  belk-ex»  ornato , fù  più 
rolte  ricercato  didiiboneRo  amore  dal^ouernator  di  quella  Città  : né  mai 
potè  ottener  il  de  fiderio  fuot  perìlcbe  deliberò  vena  alle  forile:  ma  Damone 

accOTtofi  di  qutSìo , chiamati  alquanti  fuoi  compagnicoiifuimi , Zir  tintila 

faccia  di  caligine  amma%Xttrono  il  detto  Coucrnatore , <Q-  poi  vfeirono  del- 
la Cutà.ì  Cberonei, temendo  Fka  de’T^imani,  condennarono  tutti  quelli gio- 
uani  alla  morte;  ma  venuto  Lucuìlo  (onfole  in  ./ifia , & faputo  U cafo , li- 
berò i giouantfcome  quelli,  che  giuSìamente  baueano  Vccìfo  il  Prefetto 
mano-  Tlut. 

Schembaldo  ‘Surbaienfe  nobile,  & potente  in  Germania , ritrouandofi  in  Seaetf, 
letto  molto  infermo  [enti  vn  giorno  effer  fatto  in  cafa  vn  grandiffimo  Rrc- 
pito,cSr  adìmandando,cbe  rumore  era  quello, intefe,che  yn  fuo  nepote  figlio 
della  forella  biueua  voluto  far  for^ji  ad  ma  gtouane  dicafa , ilperchf_^ 
fulùto  or  (fini f che  il  gioum  foffe  qppicjatoi  nondimeno  ì Miniflri  andarong . 

Zi  ' 
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proluh^jndo  il  tempo  fin  tanto , che'l  pnnrffe  cjuefìo  fatto  in  ohiiuione  è 
£ re  he  m baldo , ciò  ! apendo  ydìffimulò  il  dolore  fintante  ,cl)e'l  nepote  pen^. 
fa/fe,  eh  e^lì  fe  ne  (offe  fcordarc^ià  onde  ilgwuauecaminando  yngìorno  per 
cafa  fi)  dal  t^ìo  con  buon  vAto,  ar  allegramente  cljiamato , & fattolo  federe 
^Ppeejfo  difejopra  il  lettocon  Vti  bra^^  l'abbr  acciò, con  l'altro, bauen- 
do  Un  pugnale  in  rnano,fubitolo [cannò . Fulgofo. 

Animo  'Rimondo  ^ffa  Grecodiede,w prefentia  di  Federico  Rèdi  T^apoii , fen^ 

fo . doin camera  , due  pugnalate  à 'Bernardino  Sanfeurrino  'Principe  di  "Bifi^ 

guano  (ho  patrone  : imperoche  quello  hauetia  violata  yna  fua  forelta,tbe^ 
era  cameriera  di  Ila  Prencipeffa . Fù  f abito  prefo , nò  mù  fi  penti,  quan~ 
tnnque  condennatoalfupplichi  di  bauer  camme jfoyn’ errar  tale.,  & 
che  più  volte  baurebbe  potum  vedder  fecretamente  il  Trencipe  : ma.  che 
egli  volle  publtc amenze  vendicar  l'ingiuria  fatta  alla  f creila,  & Vn'err or 
talc^ . li  mede  fimo  . 

Federe.  ^najjilao  Meffrnio  , ilqualt  edificò  Meffanìa  in  Sicilia  ,c2r  fit  Tiranno 
de’  R''gini,  venendo  à^nerte  , lafàSi  figli  in  ttttelia  di  Micio  fuo  feruo  . fo- 
fìuì  era  tanto  fede  le,  buono,  giu  fio,  cr  humano,che  non  meno  era  caro  de 
’Brginì  di  quella  fùloro  e^ncffUao.  Penutii  figli  in  età  ,&  attialgouer‘ 
no, egli  rettituì  loto  liberamente  il  gouerno  de'l^ginì,^  commodatófidial'^ 
quanti  denari  andò  ad  habitaread  Olimpia^  - T om.  Fai^. 

Animo-  Spartaco  di  T rada  gUdtaior  tenuto  in  Ri^ma  per  i giuochtfuggì  con  qo» 
gladiatori, & fù  di  tanto  animo,cfTfoì  xa,cb'cgli fece  vn  effèrdtedi  fettan- 
ta  rmllia  perfone ,conle  quali  guerreggiò  tre  annì,^  hebbe  molte  vitto~ 
rie  con  ; nò  trono  «lcuno,cke poteffe  refifiert  alla  potentìa  fua  ,fai~- 

uo  Lucinio  Craffo  , Liuto. 

Forfuna  Ciouanui  Baiua  figliuolo  à^vn  cufeìtor  di  fcarpe  venne  in  tanta  reputa^ 
tionedi  LcdouUoX  l . l{òdi  Francia , eh'tgli  gouemauail  tutto,  & finat~ 
mente,  per  opera  de!  Rò  ,afcefe  al  Cardinalato . Egli  poi  congiurò  eontra...^ 
il  R/,  Ò'  fù  per  ciò  pollo  in  prigione:  ma  per  faucredi'Papa  Sifìo  fùitbe~ 
rato,&  andò  pouero  à Rom a ,aondlmeno  accrebbe  in  tanta  gvande-g^a  ,ehc 
venendo  à morte  fono  "Papa  fnnoctnfto  yill.lafciògrandtffmstkcbexjtj. 
Battila  Fulgofo. 

Marauì-  (yfl  tempo  di  Papa  e^dlefiandro  Sefto  fk  trovata  nella  via  tyfppia  vn/ur 

£liofo.  yerpne,clK  nuotava  [opra  vn  predofo  liquore  dentro  d’un  fòpolcro  di  m'ar-> 
mo  di  inefiiTn abile , con  li  capei  biondi  riuoltiin  cerchio  d'oro  , CT 

haucua  alli  piedi  Una  lucerna  , che  li faceua  lume , che  vifìafi  duU'aeie  fé 
ffinfef ubico . Mainentc^.  ' 

Aftuta  ^iouanni  Conte  di  funio , ilqualedaua aiuto , c£r  fattore  ad  da.* 

Efte , ch'era  fuur^v fato  conrra  Hicolò  fanciullo,  ^figliuolo  di^lbcrur 
Matehefe  di  Ferrara.per  fucccdcr  nel  Marche  fato  ,fn  perfuafo  dalli  Tutore 
diNifolòad  vccider..^T^,& ptomefiero darli ferqutjlo  bom]cidio,Lu~ 

gp. 
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^Oy&  Confelicf»^tcottfenii(jioiumm,&pero/}crkjrlafedcad^^7;jD  ^ 
fet  bàtter  i CaHeUi,trvHÒ  Vnoycbe  era  morto  neliaguerra,  ftmile  ad 
■ & lo  mosìrò  d rfitetJiydx  cereanano  la  mone  di  t^i^o , brbbe  i ^ajiel~ 
li.  CotiotSimeoni. 

Tioderico  ^utberio  Conte  fà  nella  guerra , oue  era  fiato  ’occìfo  .Aluaro  _ . i 
fuo  fratello, pref»  da  FerdmandoTl^di  Cafìiglia . Cglidefiderando  dar /c-  ftfat/go 
poltura  al  fratello,  ottenne  gratta  poterlo  fepelire.con  gittr  amento , & prò-  «a. 
mifiione  di  rUornar  d Ferdinando  fubito  ih'egli  bautffe  data  fepoltura  d 
*}Hello:ma  egli  non  volendo  né  tornar  ,nè  maticar  di  fede, fece  mbalfamar  il 
.frat(Uo,&'Con  molttodorìlo  pofein  -vnacaffa  , & lo  portaua  fecocunnque 
andana,  & così  fece  contwkamente  fin  che  Ferdinando  venne  d morte^, 
TomafoT*orcaccbi [opra  Ciufiino^ 

^ritolao  Greco, fendo  nata  contreutrfia  tra  T hcagctì,&  Ferrati,  & ha  j. 
vendo  gl'vni,  & gli  alni  patuìto  infieme  che  dall'vna  , f altra  pjrn/<  ] jonlcH* 

fero  eletti  tre, ltqkali,<Chtr a altri  tre  conibattthdo,hautf}éro  à por  fit,c  aiti 
lor  romori  : ritnafe  con  la  morte  di  dkoi  juoi  fratellt , ^ dclli  tre  aktn  rfarq 
yincitore:periUbe  d gtàja  di  trionfante,  pieno  di  gloria  fe  ne  riterrò  Jla  pa- 
trÌ4,nel  qual  ritorno  li  venne  incontro  la  forella  piangendo , & gr  idando  per 
la  morte  del  marito, ch’era  rno  dilli  tre  akkerfarij.Gritolao,  di  ciò  fdignato, 
yccife  la  forella , che  co’l  fko  grido  per t urbana  ti  fuo  trionfo , & niofltana 
far  più  fìima  del  marito,che  della  patria.  T^^on  molto  dopò  di  qnefìo  attofà 
prtfio  il  popolo  accufato  ^iitoUo,tlq%ale  a preghiere  dilla  madre,che  haue- 
ua  perduti  gli  altri  duoi  figliuoli  ,fù  liberato,  yn  fimil  ejfcmpio  fu  utili  tio- 
r alili  KotnanU  .■ 

Fabrkiano  I{fimanovccìfe  la  madre  in  firme  conVetronlo  fuo  adultero , MatrìcM' 
laquale  (fendo  Fabricianotn  culiaj  vceife  d marito,  & cercò  far  morir  il  fi-  ^ 

gliuolOftlqual  fu  faluato  dalla  forella  Fabia , che  s’era  aecorta  del  crudf  l a^  ■ 

nimo  della  madre.Fù  accufato  di  queflo  matricidio  Fabriciano,  apprefio  il- 
quale  giufiumente  Taffolfe.  Tiiofiteo  uel'^. delle cofe  d’Italia. 

, E mpedot  le  F'dofofo  dtfiderofo  di  gloria,  & di  fama, ha  uendo  liberata  da  Morto  f 

-grauiffima  h firmità  Tamia  .Agrigentina  , & volendo  per  c ò effer  tenuto 
per  vn  Dìo , accefo  tf  hauer  vna  immortal  fama  at.dò  d gettar  fi  nel  fuoco  di 
Etna,&  iuifi  lafcìò  lietamente  brujtìare , acciocbegii  buortiini  credrffero  , 
ch’egli  feffe  andato  tra  li  Dei.  Diog. 

Cipfello  Tiranno  di  Corinto,  ò per  i’amcr  grande  ch’egli  pcrtaua  à Melìf.  Lu/Turio 
Jafua  mogUe,òper  la gra  luffuria,ch’m lui regnaua/norta  che  fù  la  moglie,  lo.  ~ 
•Usò  carnalmente  con  lei,  Scriue  Hercdoto,cht  gii  fginif,  hqualibaueuano 
tur  a delle  fepolture , vfauano  luffuriof amente  con  le  donne  morte»  FuJg. 

Ctouanni  Conte  primo  d’Armignaco  arfe  dì  tanta  luffurta  nella  fot  eùa,  J 
che  pref  e quella  pei  moglie, ondi  egli  ne  fù  fcommunìcato , & infime,  & fi- 
nalmetite  fida  Cario  yil.TU  di  Francia  fatto  morire,  idem.  ^ 
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VnnohMe  il  Fabriano  detto  Ticenre , fendo  fcaceiarl  i ChiaueO!  Ttramt 
di  Faln-ìanOfVccìdendOfefìgiiuoliiefemìne  di  quella  famiglia,fà  tanto  cru- 
dele,& empìoycbe  non  fi  vergognò  sfogar  la  fua  libidine  con  vna  verginea 
de  Chiauelli,  che  gii  era  morta»  Vollat.  Fulg. 

Oihone  t^ntonio  fonte  di  Monte  feltro,  tir  Trencipe  ^Frhmo,  haaendo 
ordinato  ad  vnfuo  ‘^P agio, che  lo  feruiua  in  camera , che  ai  vna  certa  bora^ 
di  notte  lo  fuegli  affé, tir  non  hauendolo  fuegliato , lo  fece  ranolgere  in  panni 
di  lino  bagnati  di  refitna,&  difolfore,&  lo  fece  arder  vino  i guifa  dicande- 
la. 'Batt.  Fulg. 

tSMatco  Sabino  fà  tanto  ambitiofo , che  dopò  la  morte  di  T^ma  Vom- 
pìlio  l{è  de' Romani,  vedendo  T ullio  effer  antepofio  al  Tl^no  » alqual  ambU 
ua,  fù  tanto  dal  dolor  vinto,  ch'vuiffe  feflefio.  Dìohifio. 

Sefofire  Ré d’ Egitto, detto  anco  .Amenofi,era  così  infoiente  ,fuperbo,  ^ 
altiero , ch'ogni  anno  sfori^aua  venir  à fe  tutti  i Treneipi  delle  7*rouncie  éP- 
Egìtto,congrand'i(fimi  doni,  & fi  f acena  di  quattro  da  queOi,gìunti,  i guifa 
di  caualli, portar  al  Tempio, 

"Pache  ,Aihenìefehauendo  acqui  flato  aUapatria  tifala  dìLesbo,  cJr  ri- 
tornato dcafa  refe  in  Senato  ragione  delle  JJre  fe  fatte  nell’ acquifio  di  quella, 
ìlche  fatto  fubito , acciò  non  faffe  da’maÙgni  auerfarij  calunniato  dai 
Giudici  da  lui  conofeiuti  implacabili,^  iracondi  condennato,  vccifefefieff» 
co’l  pugnale, eh’ egli  haueua.  T lutar  co. 

-dbaga  fan  de'Tartarì , hauendo  Taruana  "Prefetto  della  Turchi* 
venduto  quella  regione  al  Soldano  d’Egitto  , & hauendola  poi  effo  e^gaba 
con  l'armirecuperata,prefe il  traditor  Varuana  , lo  fece  fegarper  me:^o, 
tr  fatto  poi  cocer  il  corpo  con  altre  viuande,  lo  mangiò  infieme  con  molti 
fuoi  baroni.  . „dhon  tyfrmtno,  Fulgo. 

Eruofa  Duca  di  Spoleto  fendo  fi  ribellato  da  Sìgìfmondo  Ré  dì  V’ngarìa  , 
cJr  di  'Bo'mu,  hauendo  prefo  in  guerra  motti  baroni  del  Ré,U  rimandò  tutti 
lìberi  fen'ga  premio  alcuno,eccetto  vn  Paulo  , iiquale  egli  fubito  fecectifeir 
nudo  in  vna  pelle  di  "Boue,imperoche  Paulo  Jenio  Eruofa  di  brutto  affetto, 
tr  caciai  del  Ré, lo  falutaua  fempre  con  voce  di  Bone,  & però  volle  Eruo- 
fa,chf  Cìmagme  corrifpondefje  alla  voce.  Michiel  Riccio. 

Tlcfimaco  figliuolo  di  Pifi  firato  de'Orcomeni  amma-gjltcon  lo  aiu- 

to del  Senatojipadie,  & fattolo  inpe'gji , lo  portò  nafeofio  fatto  la  vefle, 
dicendo , che  quello , à guifa  di  Romolo , era  fiato  rapito  in  Cielo  dalli  Dei. 
Batf.  Fulg. 

Maugoto  Mauberto  fauaUier  francefe  combattendo  nel  mefe  dì  Luglio 
con  Focheto  ‘Doriaco  à cau  allo, fatto  vrC, a fialto  infieme  fi  ritirò  alquanto  jet 
infere  l’vno,&  l' altro  ripofaua  ridde  Focheto, che  Maugoto  con  vn  braccio 
faceua  come  fegno,&  vacìllaua,  ptriUhe  Focheto  lo  inuefìi  nel  braccio , & 
lo  tirò  in  terra, & prouocandolo  al  combatter  jet  vedendo  che  egli  no  rijpon- 


ic  viti  j'de  gli  HuominiI  ^3? 

fi moùeuaji  cauò  CeLmettOtC  rìtrouò  che e^i era  morto . tlfimite 
0ccorf  e in  Prrara  i Bàttìfia  dalla  MtriiuloU* 

Gìacheto  gettona  di  SaUuìo,haomo  nobiUf  retchiOtCon  moglie^  & fi- 
gliuoli/à  tanto  dediti  alla  lufÌHtia,  che  fecrttannnteftfatena  trmr  vra^  nei  coi. 
fancmlla  nel  f no  audio  fer  pigliar  fi  piacete.  Oecorfe,  che  Bando  egli  più 
dd  folìto  à rìdurfi  in  camera»  né {entendofi  flrepìto  alcuno  di  volger  libri , è 
d’altrOituppero  la  porta  del  fiudio,  e trouorn»  il  mi/ero  vecchio  (opra  ti  cor- 
po  delia  fanciulla,  fi*  l‘vno»&  l'altro  di  vita  priuo.  ./tndrea  Ebortnfe, 

Zeufi  Eracleote  ftmofilfimo  Vittore , hauendo  ritratta  dal  naturai  vna  Mortoti 
vecchia  brutta,&  fgarbata,vngiorna  eonfideraudola  fi pofe  inxmrifota-  4cod». 
le, ch’egli  mandò  fuori  l'anima . Vomponio. 

Eupolihauendo  prefa  nouella  moglie,fù,laprima  notte  eh’ egli  dormi  cou 
tei,  trouat»,  ìnfieme  con  quella,morto. 

Alandone  SchiaHone,come  dtee o^ffandro,  vìffe  facilmente  anni  50Ó.  Montfii 
Ne  Bor  figliuolo  di  T^eUo,&  Ré  di  VHo  viffe  anni  100.&  altri  tanti  ne  nifi  ^ta. 
fe  Littorio  cibane  fé  buomo  di  fiatura  grande,^  forte . Eufranore  Gram- 
matico latino  Maefiro et -dppioue v^feanni  t oo,CaBelUuto di Baffano  \66. 

Si  come  ferme  il  San  fonino . 

S>emocrìto*ydbderecr’gfwminatoCaleafino  , ihjual  contìnuamente  ri- 
deua  le  uanitd  di  queBo  mondo,  vtfie  1 09.  anni  : Gorgia  Leomino  tSd€ae.  ****** 
Bro  ^Ifoctate  , &di  molti  finì  difuavita  ioy.anni  » ip"  Ijocrate  anni 
too.  Epimenide  Gnofio  Vifie  i j o.  anni  : Senofilo  Mufico  loj*.  & fempre 
fani  • Spsgenne  yi  o.Critodemo  480.  ^iouannì  d'i  tempi , ilqual  nacque  in 
tempodiCarlo  Magno,&morì  fouo  Lodouko giouine,  vìffe  anni 361.  Di-  Vice  tuo 
ce  .Anton  'Scuter  cb'à  fuoì  tempi  ht  Sci»  Città  deW  India  Orientale  era  vtuj  S*»®  * 
huomo  che  paffiua  100.  anni,&  haueuavn  figliuolo  di  100. anni, er a f ano, 

& gagliardo,  e tre  volte  haueua  mutato  la  barba, i capei,&  i denti, O"  uni 
ti  gentilhuomini  SpagnuoU  affermauano  hauerlo  vi/fo. 

Fraarte  ^ de  Varthi,Vinto  dal  defidetio,^  dalla  rabbìa'dei  regnare, Ve-  Crudele 
cife  Or  ode  fuo  padre,v\figlinoio,&‘  trenta  fuoì  fratelli , accìoche  rauno  de  i 
fuoili  fuccedeffcfiel Regno.  GiuBino. 

Tithio  Bi[iuico,ilqual  donò  à 'Dario  Rèdi  Terfia  unViatano,&  vna  bel  Weeo. 
iiffima  vite  d'oro  : & diede  vn  defi  lare  ai  ottantaotto  mìlla  perfone  di 
Xerfe,  con  promefia  di  mantener  quelPeffercito  di  danari , & fermento  ,fù 
tanto  auìdo  di  oro,  che  teneua  occupatìin  cauar  Coro  tutto  ì Cittadini , eSf 
U popolo,d^ quali  molti  ne  moriuano  nelle  mìuere , il  perche  tutte  le  dorme  , 
unite  in fieme, andarono  alla  moglie  di  Vii hio, pregandola  voleffe  appreffo  il 
marito  trouar  rimedio  à tanto  male:  coHei,d' animo generofo , ordinò  chc^ 
fofiero  fattii  pani,  e*r  tutte  le  forti  divìuande  cPoro  : le  quali  cofeellu^ 
pofe  alia  cena  del  maritofilquale  hebbe  di  ciò  nel  principio  molto  piacere^} 
ma  "vedendo,  che  tutte  1$  vittande  ch'erano  portate , tutte  eranoìtoro , ha-  .j> 

Menda 
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. heado/amet  gridò  t immai  venìjjtro  le  viuande  buone  : aU'bcra  lAmo^ie 
fauiat  & prudente  dì/ie  , deh  marito  mio  , comeyuoitu  tcbe  aùrd^fi 
porti  / attefo  tchetuttiituoi  fono  occupati  jtosì  VQleiidotk  nellacuréut 

* ■ delPoro,  di  meda  che  niunopuò  lauorar  i campi,  j né  farcoja , chi  fi appay. 

tenga  al  vìutr  nefit  o f il  buon  Tilhio  inteje  i<t  moglie,  i ér  commcjjo  dr^ 
quella  hontfla  riprenfione,  cefiò  da  qucltaModtfitdtrio  d’haueroro.  Tic- 
tro  Mefiia . 

Morto  Antioco  Epifane  EJ  dell' ^ fila  hauendo  regnato  1 1.  anni  meri  per  Vnau 

.da  uua  mofcatchepi  entrò  nelle  natici  del  nafo^lfa  poco  à poco  gli  dtMWÒ  la  parte 
' ^ dì  dentro  fin  al  ceruello.  filone. 

loidad*  Catihagmftcoflumauano  donatea'fùoi  fgldati tariti ar\eUi  quante  baf 
.taglie  cìa/cuno  di  loro  fatto  haut/fe.  ^ 

tìibtri tanti  obtlifcidri%ptjtuanoÌHtcrn^  il/epolcro  de'paffati  di  quefia 
^ita, quanti  nemici  haurua  ciafeuno  Tfocìfii . « 

‘ Ccrmarù  non  lajjfìauano  pigliar  moglie.ad  alcuno, che-non  hautjje  prìntit 

alla  prejenot.^a  del  Kè  portato  a capo4t^yjio  de'nemicir  . • , , 

Tonio  Catone  non  fidamente fù  ncHt  battaglk pronto  di  manoi  ma  terri- 
bile,Cl'  minaccio/o  con  gli  occhi,  e con  la  voce  ,con  laquale  fludiojamente^ 
cercaud  effer  afferò,  come  ytilt  meito tulle  battagite  talhorapiù  clx l’ani- 
mo,& la  Jpada. 

Tace  (jafìaccio  feruo  dlTprtio  Catone  comperò  all'incanto  ,fen^a  fitpu- 
ta  del  patrone,  tre  giouanipregionkri  ; »ia  f apendo  poi , che  7*ortiolofape- 
ua,fe  Ììefio  rccife  più  pre  flo  che  comparer  auantidi quello:  ilquale (vendu- 
ti ifcìuij  portò  il  pretio  alla  Camera  i^mana. 

Catone  Cenforino,}endo  Cenfite, cacciò  del  Senato  Manlio, ch'era  per  do- 
uet  effer  Ccnfole;  imperoche  quello,alla  prefentìa  della  figliuola,  haucua  ba- 
ctM a la  moglie.  Tito  Liuto» 

-dleff  'andro  Tompeo  P' erette fe , con  Leonardo  Caualier  (jicrofolimUatio 
Animo-  in  y>na  jcaranut%pt.a  con  gli  Imperiali  nel  feronefe  in  vn  luogo 

detto  là  Lobù/ù  poflo  in  fuga  verfo  Lonìgo;  ma  tjfindoft  il  cauallo  deljuo 
“Banderale  rotta  rnagamba  frprail  ponte  dilla  Tognain  Vn  buco  d'vncLj 
affe,ooae  il  ‘Zander ale  era  per  effer  amma'3;jjito,& perder  tinfegna  fi  vol- 
tò con  tanto  impeto  verfo  gli  nemici,  che  non  foUmentefoccorfe,  er  difefc^ 
t amico  con  l’infegna,ma pi  efe  Sacromoro  l'ifionte,  il  Conte  Francefeo  dru$ 
San  'Bonifacio, molti  aiiri  fapitam,&  rifìò  vincitore. 

Valore-  Ber  tu  Dkdo  P'enetiauo  Capuano  nel  1 41  j.  ttouandefi  con  due  nauì 
io  grofie  à ficUrar  il  mare  contro  alcuni  Corfari,de’quali  Tktro  Santon  era  ca- 

podlquale  da  ‘fuoi  fu  poi  tagliato  à pett^^,prefe  vna  nane  de'^enoefi  corfarì, 
C5*  due  de'  'Bufcam,delli  quali  egli  ne  fece  impiccare  85. 

Iprcua^  ^kpolo  fenetiano  effendo  flato  più  volte  (apuano  generale 

iQ,  dell' armata, morto  Giouanni  bandolo  Trencipe  nel  i volendo  ilpo- 
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polo,  che  e^lifoffe  creato  Duce, amando  la  libertà  della  T*atùa,  fu%p  di 
te  à i-Maroccoìn  Vna  fua  villa, oue  flette  nafcoRo/m  tanto  ,dje , quietata 
il  popolo,  fù  creato  "Pietro  Ctadenlgo  detto  T*era7^ . Egli  fù  poi  manda- 
to in  Romania  con  molte  galee,  & pafjando  all' I fola  di  Longo  ptefe  Un  tra-, 
ditor  Caloìro , lo  fece  impiccare. 

Emilio, fendo  grduemente  bàafmato  dafuot  amici,  ^ domefììcì  per  ha- 
uer  repudiato  fua  moglie,  dicendoli  che  ella  era  beUa^odtfìa,&  feconda-  ; 
flendendo  il  picde,&  moflrandolì  la  [carpa , dijje  lofo  ; queila  [carpa  è bel- 
la , & naua  ; però  neffun  ài  voiife  non  io,  sà  dotte  mi  Siringa  ìlpiede^. 
Tlut. 

Serut'io  Gemmo  cenando  ernia  volta  in  cafa  dì  Lticio  t^aUio  eccellen- 
tiffimo  T*ittote,&  vedendo  alcuni  fuoi  figliuoli  mólto  brutti,  lì  diffe,ò  Mal- 
Ho , tu  non  fingi  si  bene,  come  tu  fai  dipingere . Kffpofe  Mallio,  né  ancor  tu 
giHdiibi  bene, pere  he  io  fingo  al  bui),  & dipingo  al  chiaro  . Macrobio  nellì 

Satur.  ••  •' 

‘f^  ulteio  feruo  fendo  Slato  aririchìto  dal  patrone,  fi  rantniaricaua , ch’egli 
fhaueffe  fatto  rìcc&,&  defiUeraua  impouerire  conferà  dì  prima,  dicendo  bx 
wf  fcntitomxggtórdolcexX^  pouertà , che  nelle  ricchegp^e. 

• UrchèlaoFiL6fofoi&  de  Macedonia  fu  così  crudele,  che  per  non  ba- 

tter oflacolì  nel  "Regno , amma\xft  il  figliuolo, il  fratello,  & U gìo , hquali 
con  ragione  doueuano  fucceder  nel  Regno. 

Saluh  T ribiino , bàuendo  iute  fa,  che  egli  eravmde'condenmti  dalli  tre 
m,^^onarchi,fece difub'itò  vHo fplendiiiffimo  conuico  a'fuv parenti,-  & a^ 
mici,  conofcendo,cb’ègti  veramente  non  doueua^piùritrouarfi con  quelli  , fi 
comefà,  perche  non  tantoSib  fà poSio  i menfa,chevennero  i Barìgell'rfi qua. 
li  ordinando, che  niunofi  moueffe,tagliomo  à menfa  il  capo  à Saluto  . tyfp. 
piano. 

Tarano  mo  de'condennati , & era  flato  Vretore , hauendo  vn  figlinolo 
èmpio,cbeperlafua  betleg^a,&  lafciuìa  poteua  affai  con  Marc’e.^ nonio, 
trouandoft  in  poter  de’sb'irrì,pregò  il  capo  loro, che  non  lo  face  fiero  morìrc-o 
fin  tanto, che  l figliuolo  lo  thiedefle  in  gratta  ad  v^ntonio  ;mi  ilBari<tjello  , 
ridendoJidìfie.fiamocontenti,ma  dacci  prima  la  tefia,&  così  detto  ?U  leuò 
quella  dal  buffo . L'ifiefio . - ^ 

'Hfifone,  uno  de\ondennatt,fcoperta  da  vn  fuo  Liberto,  delquale gii  era 
fiato  innamorato,tolfeil  cortellodì  mano  ad  vno  dilli  faldati, ch'era  venuto 
per  ammag^rlo,  con  quello  vccìfe  il  tradii  or  Liberto;  & poi  fiiontanea- 

mente  por  feti  collo  al  Rarigefio.  L’ifìefib. 

LuciOfVna  de  condennatì,hauendo  lafciatorn  guardiail  teforo  i due  fuoi 
fidetiffimi  ferui,andò  alla  volta  del  mare  per  fuggire , ma  vedendo  non  ha- 

uer  tempodi  faluarfì,rìtornòindietro ,&fiiHedeneUemMÌ  de’pmuìforì , 
tr  fu  decollato . i/iSìefio , 
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Lableno^t  hiue/ta  già /atto  morire  motti  delta  fattione  di  Mario  cenden^ 
nati  da  Stlta.fendc  profcritto,&  vedendofi priuo  d'egniffrerarr^ayandò  in^ 
pia’ijji>&  poftofi  à federe  netta  fedia  de’Trerori,afpettò  intrepidamettte  Ut 
morte ton  volto  tietOy&  animo  virile,  L'ifhj/o. 

. C^fìioy  vno  de'condennatì , fendo 

na/cofìo  in  vna  poffefftone  guarda- 
to  da  due  fidelijimi  ferut , vedendo 
per  vna  feneiìra  (correr  i ‘Barigelli 
ton  molte  tefledi  morti, prefe  tanta 
paura,  ch’ordinò , & pregò  i {erui , 
ebe  rÌ7X^ffitto  vn  Capannuccio , ^ 
ut  attaccafferoU  fuoco,  &diceffe- 
ro  biuerlo  brufeiato  : accefo  il  fuo- 
co,egli  vi  fi  gettò  fuhito  dentro , & 
bruccioffi . L’ tilt ffo. 
c^ponio  vno  de'condennatì , au- 
tor che  (offe  nafeofio  in  tuoco  fiteuro- 
fendoli  venuta  in  tedio  la  Vita,vfct 
in  publito,  & diedefi  nelle  mani  de’ptrtn fiori , & vedendo , thè  quelli  tar- 
dauano  troppo  i darli  la  morte,  rii  enne  tanto  il  fiato, che  ii  creppò  il  tore^ , 
L'inefib. 


Sifinio fuggendo  dinanzi  a*lSìrrì,grìdando,  diceua  noneffer  de’condenna- 
ti,  ma  era  perfeguilato  da  quelli  , che  li  voleuano  rubbar  i denari , là  onde 
fendo  preJo,fù  condottto  alla  tauoletta,  oue  erano f tritìi  li  condennatì , eJr 
poi  che  à fuo  mal  grado  fi  sformato  à leggere  il  nomefuo , li  fù  fubito  tron- 
tato  il  capo  - Vìfìefio. 

Sm'ilio,  nonhauendohauutanotitia  d’efier  nel  numero  de’condennatì  , 
•vedendo  i Birri  correr  dietro  ad  xm'altro,admandò  loro,thi  fofie  quello , che 
uoleuano  pigli  are . Efiì,  veduto  Emilio  in  faccia,  ùtfjero  tufei  quello , & lo 
decollarono,  -appiano. 

Oppio  condlnato  fi  era  ridotto  in  vna  felua  molto  bella  della  fua  pofiefpum 
ne,&  mitre  fùghaua  fre[co,vn  feruo  vedendo  dalla  lunga  venir  i Birri  cor- 
fe  à lui, tir  lo  fece  nafeonder  nel  pià  folto  luogo  del  bofeo,  & egli  fi  vefìì  dei- 
la  vefte  del  patrone, fingendo  di  efier  Oppio, ^ fi  •Ooleua,moÙrando  nafeott- 
derfi  lafciar  recìder  per  faluar  il  fuo  Signore  t MaVn  altro  empio  feruo 
feoprì  l'aiÌHiia,}^  l'infelice  Oppio  fàprefo,  & decollato,  Spìacque  tanto  ai 
popolo  il  tradimento  di  quefìo  feruo,  & la  coSìantia  del  primo , che  ottenm 
dalH  tre  tJ^onarfbi,flxqueltradiror  fu  troc‘fifio,&  Caltro  fatto  libero, 
Vifiefio.^  ^ 

-éterìe  fu,fendo  etndennato,  tradito  dal feruo,  ilqual  fatto  lìbero  tprìuè 
(tJfito  lifiglmli  di  mdtcrio  della  beredità pattina  > ptrìUbe  i poucrifi^ 
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noti  fi  dotèuano,  & kndauano  piangendo  U loro  infelicità  ; U onde  il  pofyla 
mofio  da  compalfione, operò  talmente  apprtffo  i ireTrtncip'h  che  Hferno  Ut- 
grato  ritornò  aigwgodtUa  fertÀtà , tSr  ifgiiaolì  bebbero  lefofian^  loi»,- 
' L’itieffo.  •' 

Getulio  per  liberarcela  fuo  padre  ch’era  vnode'eondematU  pofefnoto 

m cafa.per  dimofìrare cbe^l padre  yifofje  arfo  dentro, & Chaueua  la  mtuti 
na  aitanti  nafeofh  in  Vna  faa  vigna, ch’era  in  ']^ma,daUa  ipial  tratto  fuòri 
locondu/Jeinluocoficnro,  L’i/ìefio,  • 

Oppio,fendodtbiU,&vecchio,&  ynode’profcr'rtti,fiidalf^^tuoU  por- 
tato sàie  fpalle^anto  else  lo  traffeficurofucri  di  l{pMa,&  per  luoghi  occul-  »• 

ti  ,&■  ardui  lo  coniuffe  in  Sicilia,  da  niffuno,  per  tompaffione , li  fà  dato 

impedimento  per  il  camino, perilcheitpopolo  Romano  creò  Ugiouane  €dtlt,t  ^ 
fuppli  alla  fpefa  neiofiaria  à tal  magifìrato , mperoche  tutti  i fini  beni  pa- 
terni er  ano  fiati  j^njìfeati  :&  di  quefio  aiutare  renò  anco  riccoy,  yeàidi 
tutti  li  foprafcirji.  *^p.  otleff. 

"Pitagora  Si^ograndiffimo  Filofofo , fuggendo  la  Tìrannìie  di  Voìkra- 
te,  abbandonòX  Città, & andò  in  EgUto,&  "Babilonia  per  imparare,  ritor-  ■***"*• 
natotrouò  ancorò  il  Tiranno:  perilcbe  nauigò  in  Italia  in  quel/a  parte,  che  ”** 
già  fi  detta  *Jb€agna  (jreàa,oue  infegnò  la  Filofofia,  & finì  la  faa  yìtu^  . 

' Diceua  Pitagora,tS'riferifce  Hermìppo  appreffo  Giofefo , che  efiendo  morto 
• Vno  deUi  fuoi confabulatoti  di  generatione  Crotomiata  detto  Calcafonte^  » 
che  l’auima  di  quello  fi  flauà  la  notte, & il  dì  con  e(fo,^  commandauagli.  Anta  t 
che nonpaJJ affé  d'onde l’^finoportaffe la  foma  ,& che  tafieneffedell'at-  t***»*!. 
qua  putrida , & che  lafciaffe  ogni  befiemmia  : mori  »e  gli  auù  del  mondo 
3455.  Diogene. 

7^fiione,fkggendo  la.furìadelli  sbirri,  fendo  nel  numero  dé^condennatìt  Stratte 
fudinafcoflopcrfeguhatoda  vn  fuo  feruoàlquale , per akuni delitti,  fà  da  madife 
lui  legnato  co‘lmarco,e^  •^fiendo  BJÌionenafccfiomyna  palude  fà  fopra- 
giunto  dal Jeruo , là  onde  egli  prefe  terrore  ; ma  il  fermo  con  dolci  parole  li 
diffe,credì  t u, patrone  mtoa:b’io  tenghì  più  memoria  delle  boìlature,cb'io  por-  - , » 

to , eoe  deUi  beneficif  riceuuti  i f che  molti  ne  hautua  hauuti  ) & cojÌ  det- 
tqcominciò  bauer  cura  del  patrone, cercando  prudentemente  le  co/omectjfa- 
rie  al  yìuer  fuo:  & yn  giotno  vedendo  il  fuo  feruo  yenir  verfo  alla  Jpelunca 
alcwù armati luntanicirca  due  miglia,  dubltando,checercafieroil patrone, 

[ubilo  yeduto  yn  yecebio  non  molto  lontano  Jo  feguitò  fin  tanto,  che  condot- 
tolo in  inocoficurOfli  fpieed  il  capo  dal  buHo,f!t  la  mattina  feguente  trouò  li 
nrmati,&  a quelli  prrfentò  la  tefta,  dicendo  effer  quella  di  I{efìione  yccifo 
da  lui  per  bauer  il  premio:  i sbirri  credetero  al  feruo,ilquale  ritornato  al  pa- 
trone le  conduffe  fatuo  in  S icilia , ^pp.  S«ru(» 

aJ’Henenio  condennato  fuggì  libero  in  Sicilia  per  cagton  (tyn  feruo , il- 

quale,  effendo  entrati  ti  armati  in  caf anatrò  nella  lettìca  del  patrone , ^ Se!*  ‘ 
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fétt  rem  skunì  altri  feriti  chefìngtfjero  volerlo  portar  ria  ; pèrìUbeegfi 
fkprefo,  & in  camino  di  x^€cnetùo  decollato, iltiuale  fuggì  lìbero  in  Sicilia , 

/ ^^'tottanm  Cardinal  di  ^ *^apa  Greg.X I Unacque  in  Firenze  di  pi^ 

1 o * madre  potterì  artefani,&  così  plebei  , ch'egli  fi  feruì  del  nome  del pà- 

^ ^ admandaua  Dominko  per  cognome , onde  era  detto  Gioitami  £ 

bile.  J^minko,(^  fà  bonoratiffimo,'^  molto  rirtuofo  "Prelato . *DominkhU 

ètnico  Cardinal  delTtyfqit  'da  di  Papa  Paolo  I l.fà  prima  pecoraio , ^ 
Si  pie-  nacque  dmVafior  di  pecore , & per  memoria  della  Jua  baffej^a  lettòper 
^0  no-  infegna  vii  Angelo  con  vn  libro  di  fopra,r  olendo  con  queHo  émoHrare  ULr 
Jua  altec^ajfer  venuta  dalla  dottrina  ch'egli  haueua.  Vifieffo, 

Pudico.  Giacomo  Cardinal  di  Lisbona  fà  tanto pudko , Ct  caSìo , che  fopraprefo 

fendo  in  età  d’anni  . in  Firen:^,  da  febre  acuti(Juna , non  volendo , per  ri- 

. medio  datogli  defmedki,  vfar  il  coìtOffe  ne  morì,  didiado  che  non  era  lecito 
da  preporre  la  f alate  del  corpo  aquqfidt  deli  anima . ij^fìefso. 

^Imardo  de'^Bìancbi  (fardinatdi  S,  jiùoftolo  di  Paptj^j^ola  1 7 Lnap- 
^ pOKcro  contadino  in  C/ùmago  Villa  di  Tarma,  c imparò  à legger , 

* fp  Grammatica  dal  Tiouano  iella  vJla,&  fà  Pedante  Ì4  Parma  tTvn  Cit 
tadino,oue  fìudii  con  li  figliuoli  di  quello  in  legge  : & andato  poi  per  t^fun-. 
tato  in  Roma,cdl  tempo  fà  Cardinale  , L’iSìeffo. 

Giacomo  Tbeobaldo  Cardinta 
le  di  £ahfio  1 1 Lnacque  (Prn 
pouer’buomo  da  Colifcipoli  » 
ch'andana  vendendo  oglio  per 
Rcma,&  ad  ìfìan^a  drn  fuo 
fratello  arcàico  eecellento 
molto  grato  al  dettoTapa  (f* 
uno , fà  fatto  Fefcouo  diFi~ 
reatino,  & in  breuepoi  Cardia 
naie.  %/<fpp.jtlefiani. 

Giorgio  Cardinal  di  Torto- 
gaOo  di  Papa  Si/lo  IF.fà  £ 
baffa  conditione  , imperoebe 
nacque  di  cotadfmo  in  Vna  Vil- 
la di  Lìsbona,&  perche  egli  f A 
molto  dinoto  di  rata  Catberina 
figliuola  del  1{è  CoJia,leuò  per  mfegna  la  Ruota  di  quella  Santa,&  fi  cogito 
mifld  dì  Colla . Fà  confejfore  della  T^a  di  PortogaMo,&  ConfigUefe  del 
Réyper  il  cui  fà  .4rciuefcouo  di  Lisbona»  & indi  Cardinale • Morì  dV 

|p , T bomafo  Herdouth  * ^ordinale  di  S trìgonìa  di  Tapa  eyfleff  t ndro  Sejle, 

- nacque  ivn  poueto plebeo  in  Herdoutb  pouerìjfimo  C aftello  £Onghena,fen 
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Ì0  per  /létHra  me/ìnato  alle  lettereyfìHdìò  à ^Bologna  Ferrara ,/« fer 

età  Secretarlo  del  Cardinal  d'^grta  : ìndi  Configliere  del  Uè  d'Ongaria,pol 
Cancelliere  del  : appreffo  fà  fatto  Vefcouo  Haurìnefo  ^ & alfine^ 

‘Creine feouo  di  5trigoniay&  Cardinale  dì  'Fapa  ulleflandro  FI.&  fà  opi- 
nione egli  ba  krjfe  à fucteder  nel  Tapato . ViHefio, 

Antonio  di  Tìato  Cardinale  di  Clemente  yiljtacque  in  Trato  dì  Tofea-  jjj 
na  di  padre  tanto  pouero,cbe  quafi  pià  ejfer  non  patena, pur  eg/i  imparò , ef-  ro  vbi> 
fendo  inclinato  alle  lettere  y coU  panerò  ainto  del  padre,  iprineipij  delitti  le. 
grammatica,  con  li  qnali  fi  mi/e  al  fernitìo  di  alcnni  figliuoli  ricebi;  Hudiò 
leggi  in  Vautayouefù  Tedante:hebbe  poi  lettura  in  Francia  ; fù  Cancellier 

de\'BèFrancefco,&  finalmente,co'lfauordelT(^fà  fatto  Cardinale.  Mo- 

d'anni  6 1 .diffaffe%^,&  di  crapula,  & prima  bebbe  moglie  , & figli , 

Viflt/fo. 

^iouannt  Cardinal  <t.4ras  nacque  di  VÌI  conditione  mFraacìa  in  yntU0  Di  uife 
ndladiBafan%pne yfifeceoS^onaco  di  Clugni:fàmufiroìnTbeologia^  , nobile. 
•Priore,  eydbbate,yeftOHorfayfras,  & alfine  Carxììdaledi  “Pw’/  /.  I'- 
ififfo. 

donarmi  'Baine  Franeefe  nacque  in  yerdune  povere, & plebe»,  &ponoft 
tlfernitio  del  refeouo  di  Totier  diuenne  il  primo  b omo,  ch'egli  baueffe^ . ^ 

tJìCorto  cofìuìyfaccofìò  al  Fefcouo  ^.AngA , & poi  jipofe  al  fernitìo  del 

Cuigt  XI.  di  cui  fù  Theforiero  , Secretorio,  & appreffo  yeJcouotT-. 
v^dngiò,  & final  mente  Cardinale  di  Papa  Paolo  1 1 . y^di  qui  fono . I’- 
iSleffo. 

Pietro  Ifuaglie  da  tuffino  di  vìllffimof angue  nato,  & anco  ignorante  r%-  7 

^lttiere,fendorifatìcatoin  tffercitifignolnlì,e mecanià,fàcosì fauoritodal  nJbals/ 
la  fortuna,fe  fortuna  bàio  noi  potere,  che  fen';^  fauor  di  alcuno  fà  udrei- 
uefeouo di  Regio  in  Caluaria,  & poi  Cardinale  di  -dleffandro  yi.  V. 
tSìefio. 

Tboma  ylternaequeìn vnpouero CafieUodringhilterra divn  Beccai»,  P*f  P'®* 
Cr  contempo,  fendo ineamìnato alla  Prelaturapermale  fhadefàcrtato  bilL°* 
Fe/cono  Eboracenfe,& ad  in/ìantìadi  Henrìeoy  III  fà  fatto  Cart^aleda 
Papa  Leone  X.  Vifìeffo. 

Sgtdìonatqued*buomo  ignobile,  &pouerom  fanepha  pieeioi  CaSfef 
hneiyiterhe(efifeceFrateEremtanc:fàeloquente,  dotto Maefiro 
Tbeotogia,  Mìni/ho  generale, & al  fine  Cardinale  di  leone  X.&  poi  lega- 
tom  Spagna.  Vìflejfo.  ® ^ 

Gabriele  Spagnoh  detto  gabrìeUtto nato  ignobile,  & plebeo,  fànella^  Di  pie.' 

fuapuerttia  m Bpma  gpttehiqfor  dd toni  del  Cardinal  .Af conio . Portò  le^  o9 

Irgne^  U fuoco  delt .Antica^ a,  & poi  della  Camera  del  detto  Carèna- 
le, onde  riufeìpotfottoCameriero'  > ayinè  Camerierodì  quel  Signore  : Cp 
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^arrì/Patrìarca  deìTjndU , & finalmente  Cardinale  di  Clemente  Vll,^ 
molto  caro  A Carlo  y.  Vifìr/fo. 

^iouanni  'Baine  Cardinal  d’^ngìd  dì  Tapa  "Paolo  1 1.  fendo  Baio  dodìa 
aniiiinVnagabbia.di  ferro  , per  lafua  ingratitudine  ini  tenuto  dal  I{fdi 
Francia  Lodotiico  X I,  trouò  yna  aftutia  nnoua  per  vfeimet  egli  di  nafeoHe 
bcueua  tjuanto  yrmanaM  onde  il  Pj,&ì  Medici  fi  dierono  à credere , che 

egliinbreuehauefieà  morire  dì  retentionirvrina,perilcbefù  liberato , & 

andato  à l{pma,viffe  qualch’anno . L'ìfieffo . 

T a urea  JubtUio  Capanno  foldato  et  .Annibaie  fù  dì  tanta  fortex^a , che 
egli prouocòà /ingoiar  battaglia  gaudio  v^f/eilio  nomano  huomo  fortìffi^ 
tr  prtja  poi  che  fi  (fapua  da  Fuluio , per  non  yoler  viuer  in  feruità  al- 
trui,animo/ amente  ^ alta  prefen'ga  del  Capìtano,amma%^t  figltuoìi,ia  me 
gliey& poi  fe  Beffo. 

Terfeo  nj  di  Macedonia  fu  tanto  colerico , e fdrgnofo , cb'effendo  andati 
due  de’fuoi più  carimnici,ih’egli  haueffi  per  confolarlo  deU'effer  Bato  uinto 
da  "Paoiq Emilio, vìnhi^l  fdegno,amendue gli, vccifc^.  ^iuflìno. 

Qeomede  .Atleta  Aiiipalefe  di  marauìgliofa  fortegr^tdopò  ch'egli  am- 
magliò Laico  Epìdenio,m  li  cauò  le  budella  del  corpo, fu  chiamato  in  giudi. 
eiOfperilche  ne  vennein^nta  colera, ch'ei  fmofje  dal  luogo  ynacolonna->^ 
ebefoBentaua  tutta  lafafa , ch’era  fcola  de’fanciuUi,ottde  molti  ne  moriro- 
no . Tlutarco  nella  wa  di  K^molo. 

CecihoClauéofii^tremodo  ricchiffimo , che  oltre  le  gran  facoltadì  che 
egUperdé  nelle  guerre  duilìflaf ciò  dopò  la  fua  morte  ^160,/erui:  3600 , 
paia  di  buoi,&  italtri  greggi  25700.  di  danari  contanti  feicento  millàa 
pefitt argento:  ordinò  efier  fepolto  con  fpefa  di  ico.mìlia  feBertij. 

Lucretio  o/^uerno  padre  di  Bithìo , ilquale  contraBò  con  Maffimo  Emi- 
liano,ér  con  "Domitio  Enobardo,bauendo  Vn’eJJercito  di  200.  milla  huomi- 
nì,era  tanto  riccoyche  molte  volte,  y olendo  dimoBrare  quante  fuffero  Ic-J 
fue  ricthegjge , yeniua  in  campo  /opra  tCvn  carro  spargendo  bor  quà,  hor  la 
§ro,&  argento. 

Igtdio  t^theniefe  incon  trando  yn  pouero, ch'era  ignudo , & non  hauen- 
do  altro  che  darli,rfogliofp  del  proprio  mantello , cJr  diedelo  cortefcmente.a 
quello. 

%^grippa  effeudo  edile, fù  tanto  hitfaiej&  magni f co, tb’eglì  fecefart^ 
cento  cinquanta  fonti:  fettecentoiagbi  : centà  trenta  CofttUa,  cento  fettan- 
ta  bagni, & fpefe  molto  ht  colqrme  di  marmo,&  in  Batue  di  bronco . ‘Dio» 
ì/iceoin  -duguBo. 

Catone  yikenfe  diede  è per  pouettà , è petAuarìtia  tSlfartìa  fua  mo- 
gTtead  Hor  tenfio,bauendogHelarìcbieBag^far  figlino  lì,  dopò  la  cui  mor- 
te egjii  la  rit  olff  f effendo  refiata  rìccoi/^ }>eredt  di  Ho  rtenfio . %/ipoftm 

W.J.  ^ 
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Clodto  ^Aliino  fa  JÌ  gran  /i  mangiò  in  Vn patio  cinque-  Mangi»- 

tento  fichi , cento  per  fu  he  campane, dieci  meloni  i’Hofìi* , cento  bcccafichì,  «ore. 
"Pinti  libre  d'vua,  eSr  quaranta  ofheghe.  T eSìore. 

'Bonofo  fà  il  maggior  beuitor , c'ìtaueffe  mai  alcuna  età , onde  dicfua  di  Bruifoi. 
lui  ^ureliano,ch'egli  era  nato  non  per  viuere,ma  per  beuer^  : & era  di  tal  «j  che  i' 
natura.che  tanto  quanto  beuea, tanto pifcìaua , né  mai  era  vbriaco , mafo- 
brìo , tr  ficuro  : fe  ^mbafeiatorì  de’ Bar  bari  venìuano  a lui , fubito  dautu» 
loro  à btre  per  inebriarli,  acciò  per  tal  via  intendere  il  cuor  di  quelli.^ufne 
poi,cb’egHfù  fnperato  nella  guerra  da  "Probo  ,pcriUI)e  s’impiccò  per  la  go- 
latonde fi  diceua  pergiuoco^be  un’anfora  di  vino/ion  vn’buomo  jiaua  pen- 
dente. Flauio  yopifeo.  , ' ■ 

Mitridate  Ke  diPonto  fùtanto  crudele , che  ad  vn  tratto  fece  amma%;  Crudele. 
Z^re  ottanta  milia  Hpmani  fparfi  peri’<.^fia,  & fece  collare  ad  .Aquìlio 
..jf apuano  Bimani  Coro  SÌTUtto  nella  gola,  tyfpp.  .Alefi. 

.Alefihindro  Fereo fu  crudelijfmo  /apra  tutti  i crudeli,  imperoc/se  faceua 
/epelir  gli  huomini  viui  con  le  facete  riuolte  tvno  verfo  C altro  ; foleua-t 
rìuolger  altri  nelle  pelli  d’agnelli , & lì  daua  a sbranar  a’càni  Veófe  Pa- 
lifrone  fuo  xio  materno  con  fhafìa , laqual  cpi poi, cingendola  di  feneuol 

corona,conftteròalli  Dei:  alla  fine  fàfattovccider  dafua  moglie , Plutar-  • 
fi  firato  ileo,  fendo  prefo  da' Lacedemone, &po  fio  in  catene  oprò  co-  . 

fa  veramente  incredibile . Egli,  bauendo  i ceppi  di  ferro, ta  gliojfi  me^o  vnS 
fnede,  perir  arft  fuori  da  i ceppi , & , rompendo  poi  vn  mur  o , fuggì  da  ogni  ^ 

perìcolo, & lafcìò  le  guardie  ingannate.  Leggaft  quefia  magnanimitd  in  he-  " 
rodoto  nella  QtHiope. 

Emilio  SUurìtanoJjauendo  incautamente  vccìfa  la  moglie, ch’era  nafeo-  •Jagnaw 
Sìa  in  un  ce^uglìo,credendo  egli, che  fojje  qualche  fera , fi  diede  da  fe  fieffo 
la  morte;  & il  fmil  fece  Cianipo  di  Teffaglm  pendoli  da’canìsbr anata  hu» 
morti.  .Andrea  Eborenfe,Fulg.Plur. 

Publio  Béttìliotrouandofi  alquanto  infermo  dileggier  male , fubito  che 
ugjfintefe  chefà  data  la  repulfa  del  Qmfolato , ilquale  adimandaua  il  fra-  Msrte'ÌK 
teilo,mondt  dolore.  Idem.  dolore. 

. Scedafo  Btotio  rìcebiffimotrà  tutti  i "Seotij  bauendo  due  figCtuole  Hippo,  Morte 

rr  Mtleua,&  efiendoli  queUe fiate  perfot^a  Violate  da  alcuni gìouani,&  “o^O"»- 
gettate  mbn  profondo  pozzo>non  bauendo  trcuatogiuSìitid,  adda  gli 
E/ m,né  da  4/fifwo^i«cn«f  o come  pa^XP^grìdando,  <SF alzando  le  mani  al 
Sole,ecoi  piedi  battendo  la  terra,  s'vcctfe. 

.Angioleno .Af colano  innamor ato fi  sfacciatamente  d’vn  fanciullo,  che  Morie 
er  a bonefìtffimo,non  lo  potendo  condurre  alle  sfrenate  fue  voghe , né  con  do-  “olonu. 

^‘•frprie^ì  gli  diede deUe.ferìte,eir  poi, pemìtofidiqueno errore, ammar- 
.V  /«  landò i ^ 

* " ‘ Itone 
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Leone  ty^tìytnìefe  biuendo  hauuio  ausfo  dall'Oracolo, che  fé  egli  nonfn» 
CTéficaua  tre  fue figliaoie^  Città  d'~^ (bene  [na  patria  farebbe  difìrutt a, 
egli,amando  molto  pii  la  patria, che  le  figlie/pbidi  aWCratolo^ir  Jacr'tfici 

Morte  • 

nolo  nu  de'LelegoniJhattnio  ^rect  combattuto  Tedafo  Città,&  uedeu 

ria . do, che  quelli  diuentauano  ogn'bora  più  crudeli  verfo  i fuoì  popoli  ,per  ilcbe 

temendo  non  poter  faluarp,  nè  meno  fuggire , entrato  naftofam'ente  m vna 
tamera^rr  non  venire  in  poter  degli  nemici ,fappicò  da  fe  Ìlejfo,Qr  Hsppo- 
damia  fua  figlia  andò  nelle  mani  d’e^chìle.  ‘Diodoro  Siculo. 

^ .j  Sabaco  Lticpo  Rèd'Egitto  non  fè  mai  morir  quelli , eh’ et  ano  feritentiati 
la  Ciit^  morte,matenendigli  allacathena,li  faceua  lauotart perla  Città  doue 
bifogitaua:  perilcbe  ne  caiiò  buona  fi  mma  di  danari,  & con  Peperà  di  cofio- 
ro  fabricò  molti  argini, & fece  cauar  fcJfi,oue  bìfognaua,  onde  così  facendo, 
mitigaua  l'afprci^^a  dtlla  pena,  & daua  Vtile  alla  Città.  L’ifl/fio.  ^ 
Morto p Mufm  o poeta  di  natiou  ^reca  ./irciuefeouo  di  Canaìa,nun  efiendOi  RatOu 
dolore.  pcfffjfjjQ  al  Cardinalato  nella  creatione  de  i trentauno  nel  i j 1 7.  morì'itf 
dolore. 

Auari*  Or  fino  nel  1^^^.  tffenào  infieme  eon  Stefano  Colonna  Senafòr* 

«a  . * di  jR^ma,fù  dal  pepalo  vedfo  co»  ijapi,  impt  roche  f /fendo  gtandiffima  ca* 

reffttf  la/tiaua  cauar  diU^ma  li  grani, & il  Colonna,  fuggendo, /campài» 
_•  . furia  del  popolo . Manbeo  Villani . 

Diurna  _ ffcnio  }z..ArnuelfOHo  dì  tJ^Cìlano pubìico  Sìmoniaeo,f!r  vendhor  dee . 
benefici!  Eccltfiafìici,rJJerdo  npre/o  con  carità  da  yn/uo  Trete,citè  il  Vre-’  ^ 
teinnan’zj  alla  Chiejadi  Sant’.>^mbrogh,cr  imponendogli mcltimenticie^  ' 
Torìylo  conàrnnò  fuhUo  al  fuoco  già  pò  fio  in  o*  dine  /opra  la  dettapia^^afà* 
ma  chiamando  Pin felice  7*r#tf  à Dio , & al'^eaio  ^mlrrgio gìunitia 
vendectadi  sì  empia  fententia,alhora  il  fuoco  preparato  ai  Vrete  ,leuato(i, 
iguifa  di  fate  portaia,perftguitòt' .Ardue feouo , che  fuggìna  per  la  Città, 

^ aedoebe  da  tuitiyper  diuino  t jfempio , fiffe  veduto,  iìqual  f tonto  mcjo  ar^ 

’ kgiottiro.  Ga/paro  Btigatu 

Patricr-  Bruto  hauendo  inauertentememe  Vedfo  ^iulio  Siluiofuo padre,  fS  cad- 
ciato  d'Italia  , & andò  in  eòa , oue  tolfe  per  moglie  Ignogneuia  di  Tatù, 

deafo  2?^  di  Grecia,&  andato  poiin  "Bcrtagna  iuifù  fattoli^,  & iuì  edifici 
Troia  noua.  ’PoHdoro. 

Molti  fi.  Ebraco  SHuio  dtfìf  ura gtgantefea  buomo  forti/fimo,  efigCiuolo  H Mem 
gii.  predo , regnò  in  Loetrìa  40.  anni,hebbi  zo.  figliuoli  ,g>;-  figiit,lequali 
eglimandò  à Stluio  fV.Rè d’.Albanì,acaò /oficroin^uellìmamatc ,atttf» 
ebe  Latini  furono  da  Sabini  fi>rt^(j(af}.  Tolid. 

^ Vcdlb  o^otioco  Hìera  Ré <P.AntioiìÀa  ti  n.batti  con  Rèdi  'B\thiia,fà 

’ yì»to,&  pofìoin/ugJ,&  fuggì. a Tolomeo, da  cui  fu  fatto  fotter  'm  frigio- 
ne,fiotide  fuggito  ,fi poi  vcct/odagli'afiaJlfini. 

^ farnac» 
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TaifMC0 1{^  de'Varthì  vtnjei  Mardi  pepali  di  *JHedU , cjr  yenendoa  Giufto  •' 
ìHorte  la/ctò  il  Re^no  Jli  fratelli, & non  alti  ftgliuolìj  thè  molti  n'bthbe,ìj4‘ 
uepdo  rìfgHu  do  al  bijogno  del  R,:gno , & non  alli  figli. 

Fraarte  figliuolo  di  Tat  oro  l(ì  da'^Tarti , fendo  eletto  fucteffor  al  padre,  pao'ù 
mon  potendo  afptttar  la  morte  di  quello,cÒ  cor.figlio  della  madre,  con  laqual  pairiti'- 
bautua  comm f fio  inceSìo,l’vccife,&  egli  per  quefìofà  dalpopolo  morto, et  da&  u- 
li  fuccefie  Orode^lqualeyper  Idfua  crudeltà, fà du  congiurati  •Vccifc.Futg,  *6  eoo 
.Antìpatro  figliuolo  di  Cafiandro  Satrapadi  (^ariayccife  fuatnadre^^^^^^".. 
Tefialonica  figliuola  dì  FtlppoTl^di  tSiCacedonia  Iper  difendtrfi  da  .Ale  Orode 
/andrò fuo  fratello, thè  cercaua  cattiarlodel  R^rgno,  &fù  finalmente  TccU  Macrtei. 
fidai  fuocero,  ^iufìinotC.  daucci- 

Demetric  C'trene  dì  Demetrio  ToUiorfeta  7^  di  Macedoni»  fk  Vccìfo  nel 
co;w*co»  fince  Regina.per  ordine  difua  fpofa.  ocUÒi? 

Gug  ìe:mo  Tufltrla  genrtodi  Matteo  Fiftonte  ft)  disi  gran  firte%p^,  to. 
che  Jiando  egli  /opra  vn  piede  foiamente , per  qualunque  empito  d'vrto  che  Forte 

fattogli  fiffe,non fi  moucua  punto,  & fetmaua  ogni  cauallonelcorfo.pren- 
dendolo per  la  coda:egli  mifer amente  trouandofi  in  vna  fcaramuccia  correa  ’ 

^0  il  fuo  cauallo,&  cadendo,  vi  re  fio  co’t  cauallo  morto.  "Bern.  forio.  valoro- 
Lonardo  Cauaiier  di  ^ierufalem,  & Vietro  Corfo  con  t oo.caualti,  400.  fo  hono- 
fanti,&  molti  contadini  nel  1 5 op.hauendo  i Germani  in  Fi  lulì  come  crude-  rato  • 
bfiimì  canì,vfata  grandifiima  ctuUclrà,&  prefi  (fadoro  co’/  Cafiello,  anda- 
rono à Falfera,&  con  la  morte  di  koo.Germani prefero  la  T etra,& ribeb- 
bero  "Bcluno . Vanno  dopò  raccogliendo  i Francefi  gente  di  Ltgnaco  > p-  di 
Verona  fopra'i  Tò,andò  il  Cauaiier  Lonarda  con  molti cau alli, altri  Ca- 
pitani a fpìar  quello  che faceuano  gli  nemici, & giunto  a “Belucdere,  a fpet- 
tandoglìcaual/i , fu  fopragmato  da  T*ohfeocon  aoo.  huomini  d’arme^ 

Francefi, & ^ooxauaUi leggieri,  & venuti  à battaglia,  il  valorofc Lonar- 
do  à capo  nudocombattendo,  ferito  di  più  ferire, rimafe  morto.  Fù  mandato 
et  Fenefta,  & fepolto  in  San  uanni , & ‘Paolo,  & in  bvior  di  queUo  lì  fà 

fatta  vna  P.atua  d'oro  à cauallo.  • _ 

!»m^.^j^nair  conte  Toeta  Fa!,  mori  flrangolatoda  vn  granello  <t.Tma.pajfa, 
il  quale  amò  grandemente  Baiiliomuane  étUtfiìma. 

F alno  Senatore  bcuendo Lue  fu  da  vn  pedo  fiffato.  T*!l  Donne 

Oloferne  Capitano  dd  Ròd'.Afiiria  fù  vccìfo  nel  letto  da  Gìudita  vedoua  ofa 

ii  Maffant,  tagliandoli  il  capo.  G,udit. 

Orfilko  d’ Idomenco  7^  di  f'andia  fù  Vccìfo  da  Fbffi  rferebe  qucUo  non  ^ 
lì  voleua  dar  parte  della  preda.  Dorete.  Adjla.- 

Limagora  d‘.Athene  fù  decapitato  da  gli  .Aihenicfi , mpetoche  efiendo  lor. 
egli  andato  .Ambafeiatore  à Dario  7^  di  Tcrfia  lo  adulò  fuori  di  modo. 

farlo  RJ  dell' t^quìt  anta  figliuolo  di  (farlo  Caino 'Pòdi  Francia  fù  ve-  ^ 
tifi  da-4ibuUiofildatodi  fuo  padre, afftontondolofconojtmopir  prcuare  fduiò'. 

Sì^  t U 
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prolungando  il  tempi)  ftn  tanto,  che\  T^io  ponr/fe  (fuefìo  fatto  in  obliutoneì 
Srchembaldo , ciò  fapendo  , di(fimulò  il  dolore  fta  tanto  , cljc'l  nepote  pen^. 
fafic,  ch'egli  fe  ne  foffe /cordare» Là  onde  il giottane  caminando  vn giorno  per 
cafa  fù  dal  7^io  con  buon  vAto,  cr  allegr  amente  cljiamato , sfattolo  federe 
di  fe  {opra  il  letto  con  Vn  bragj^o  l’abbTacciò,&  con  altro, hanen» 
do  Vn  pugnale  in  manojuèitolofcannò  » Fulgofo. 

Animo  "Rimondo  *>^ffa  Greco  diede, in  prefentia  di  Federico  Rèdi  Tfapoli , fen» 
fo . do  in  camera  ,due  pugnalate  à "Bernardino  Sanfe Merino  'Ptencipc  di  Bijì~ 
gnano [ho  patrone  : imperoche  quello  hauetta  violata  yna  fua  forella,  the^ 
era  cameriera  d( Ita  Prencipeffa . Fù  fubuoprefo  ,nèmù  fi  pentì , quan~ 
tH»que  condennatoalfuppiìcioi  di  bauer  commr/foyn’enortale.,  & dific^ 
ciré  più  volte  haurebhe  potuto  vccider  fecretamente  il  Prencipet  ma.  clìt 
egli  volte puhhe amenze  vendicar  l’ingiuria  fattaalla  forella Vn'trt or 
tale^.  li  mede  fimo  . 

fedele»  »Anafiilao  Mejfcnio , ilqualt  edificò  Meffama  in  Sicilia  fù  Tiranno 
de’  Regtni,  venendo  àjnorte  > lafciSì figli  in  rnttlfa  di  Micio  fitoferuo  • (fo~ 
fluì  era  tanto  fede  le,  buono,  gì  ufio,zy  hkmano,che  non  meno  era  caro  ài 
Tir  nini  di  quello  fftloro  e^nitfJUao.  Fenutiì  figli  in  età  ,dr  atti  al  gouer^ 
no,tgù  rerhtuì  loto  liberamente  il  goucrno  de’'Brginì,(^  commodatéfi  di  al- 
quanti denari  andò  ad  habitaread  Olimpia^  - T om.  Fa"^, 

Animo-  Spartaco  di  Tracia  ghdtator  tenutoin  Hi^ma  per  i giuochtfttggì  con  jo- 
gladiatori,^  fù  di  tanto  animo, forj^a, ch'egli  fece  vn  effe  retto  di  fet  tan- 
ta rmlliaperfune,  con  te  quali  guerreggiò  tre  anrày^  hebbe  molte  vitto- 
rie con  B^ani  ; nè  trouò  alcuno, che poteffe  refifiere  alia  potenti»  fua  , fat- 
uo Lucinio  Graffo  - Liuto» 

Fortuna  Giouanui  Baiua  figliuolo  à*vncufcitor  di  fcarpe  venne  in  tanta  reputa- 
to - thne di  Lcdouico XI.  Bfdi  Francia , eh'tgli  gouemaua il  tutto,  & final- 

mente , per  opera  de!  Rè  ,afcefe  ai  Cardinalato . Fglipoi  congiurò  eontra.^ 
il  Rf  ,Ò"  fù  per  ciò  pr>Ho  in  prigione  : ma  per  faucrediTapa  Sìfio  fùlibe- 
rato,&  andò  pouero  à Rom  a ,nondimeno  accrebbe  intani  a grandetrj^,  che 
venendo  amor  te  fottoTapa  fnnoetntio  y’Ill.lafciòffandilfimerìecbeTjj,. 
BattiRa  Fulgofo. 

Maraut-  c./fZ  tempo diPapa e^flt fiandra Seflo  fùtrouata nella vta  v^pfnavna^ 
S^iofo»  yerffne,che  nuotaua  [opra  un  preàofo  liquore  dentro  tCunfepolcro  di  m'ar- 
mo di  btllcgja  ìneftitn  abile  , con  li  capei  biondi  riuoltitn  cerchio  d'oro  , tT 
hautu»  aUi  piedi  una  lucerna  , che  li  faeeua  lume , che  vìRafi  dall’ ac  te  fé 
^nfe  fubito . Mainentc.^» 

ARutoi.  ^iouanni  Conte  di  (ùnto  , ilquale daua aiuto , fauort  ad 

Ffie,clfera  fuor'vfcito  cantra  Hicolè  fanciullo,  ^figliuolo  di  .Alberta 
Marche  fedi  Ferrara.per  fuceeder  nel  Marche  fato  ,fn  perfuafo  dalli  Tutori 
iUNitolòaà  vccider  ^ promefiero  dar  ti  fcrqutjlo  bomlcìdioyLu- 

gp. 


& viti]  degli  Huomini  : '2  rr 

C6nfelice*^tco»fentì(jioua»m,&  perojjerujrlafrdcad^^'^o  ^ 
fet  bsuer  i CaSleUi,trvHÒ  unniche  era  morto  nellaguerra,  fimile  ad 

lo  moslròà  quelti^clx  ceteamno  U morti  di  , & brbbe  i ^a/tel~ 

li.  CoùojSìmeoni. 

■ . Ulderico  ^utberio  Conti  fili  nella  guerra , oue  era  fiato  vccifo  .AÌuaro  _ . i 
fuo  fratello,  preft  da  FerdinandoK^di  Cafiiglia . Fglidefiderando  dar  /e-  ft,ataga 
poltura  al  fratello,  ottenne  gratia  poterlo  fepelire, con  giuramento , & prò-  ma . 
mìjfione  di  ritornar  à Ferdinando  fubito  ih'egli  ÌMuifJe  data  fepoltura  d 
auelloma  egli  non  volendo  né  tornar, nè  mancar  di  fede, fece  m,balfam»r  il 
.JrateUo,&^con  molti  odori  io  po/e  in  vnacafia  , & lo  portaua  fecocuunque 
andana  ,&  così  fcceconttnuan:ente  fin  ebe  Firdinando  venne  d morte^» 

Toma/o  T*orcacchi  /opra  Cinfttno . 

^ritolao  Greco, fendo  nata  contrcutrfta  tra  Thcagctì,<ir  Ferrati,  & ba  i r^era. 
vendogl  ‘vni,  & gli  altri  patuito  infume  che  dall'vna  , CT  l'altra  par  u J<J  lor  »icIU 
fero  eletti  rre,lHjMah,ccritra  altri  tre  ccrttbatttudo,  baut fiero  a por  fiic  atti 
lor  romori  : rtmafe  con  la  morte  di  duoi  Juoi  fratelli , ^ delli  tre  anut  rfarij 
yincitoreiperiUbe  dguija  di  trionfante,p\eno  di  gloria  fe  ne  riterrò  JU  pa- 
tria,nel  qual  ritorno  li  yenne  incontro  la  forella  piangendo , & gridando  per  ‘ 

la  morte  del  marito, ch’era  modelli  tre  auuer/arif.Gritolao,  di  ciò  fdtgnato, 
yccife  la  forella  , che  co'l  fuo  grido  pert  urbana  il  fuo  trionfo , & mofhaua 
far  più  filma  del  maritOiche  della  patria,  molto  dopò  di  queSìo  atto  fù 
prifio  ape  polo  accufato  (jiìtoUo,tiq%ale  a preghiere  della  madre,che  haue- 
ua  perduti  gli  altri  duoi  figliuoli  ,fù  liberalo.  F’n  fimil  eficmpio  fù  ntllt  Ho- 
raiq  l{omanu 

Fabrkiano  I{r, mano  vcclfe  la  madre  infieme  con  Tetronìo  fuo  adultero,  Matrrci-r 
laqualeffendo  Fabrìcianoin  cuUaJ  vecife  d marito,  & cercò  far  morir  il  fi-  ' 

gimolo,ilqual  fù  faluato  dalla  forella  Fabia,  che  3^  era  accorta  deicrudela-  ■ 


nimo  delta  madre.Fù  accufato  di  queflo  matricidio  Fabriciano,  apptefio  il- 
qiiale  giufìumente  i’afiolfe.  *Dioftteoi,el ^.deilecofe d'Italia. 

, Empcdoi  le  F'tlofofo  dtftderofo  di  gloria,  & di  fama,hautndo  liberata  da  Morto  f 
-grauifiima  h firmhà  Tamia  .Agrigentina  , & volendo  percò  efiìcr  tenuto  glwfu . 
per  vn  Dìo  , aceejo  d'hauer  ma  imumtal  fama  andò  d gettar  fi  nei  fuoco  di 
Etna  ,&  itti  fi  lafciò  lietamente  bruftiare , acciocbegli  huomini  credtjjero  , 
ch'egli  /offe  andato  tra  li  Dei.  Diog. 

Cipfello  Tiranno  di  Corinto,  ò per  l'amcr  grande  ch’egli  per  tana  à Meli  fi  Li;ffurio 
fafua  moglie, ò per  la  gr a luffuria,ch’m  lui  regnaua, morra  che  fù  la  moglie,  io . 

•USÒ  carnalmente  con  lei.  Scriue  Herodoto,chi  gii  Igittif,  iqualibauruano 
cura  delie  fepolture , vfauano  luffuriof  amente  con  le  donne  morte»  Fujg. 

C'icuanni  Conte  primo  d’Armignaco  arfe  di  tanca  luffurìa  nella  forella , 
eheprefe  quella  per  moglie, ontC egli  nefù  fcommunìcato , & infame,  & fi- 
■ nalmeate/ù  da  Carlo  y 11.^  di  Francia  [atto  morire.  Idem . 

- - ----  - - y ^ 
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lufliifio  yn  nobile  dì  Fabriano  detto  Ticente , fendo  fcaceiarl  i ChUueUt  Tlrtrmt 
• di  FabrianOtVccidendOyt  figliuoli, e /emine  di  quella  famiglia,fà  tsnto  cr«- 

dele,&  empio^he  non  fi  vergognò  sfogar  la  fua  libidine  con  vna  verginea 
de  Chiauelli,  che  gid  era  morta.  Follar.  Fulg. 

Crudele  Oihone  t^ntonio  (fonte  di  fdout  e feltro,  &■  Trencìpe  ^Fthino,  battendo 
ordinato  ad  vn  fuo  'Tagio,che  lo  feruìua  in  camera , che  ad  vna  certa  bora,» 
di  notte  lo  fuegliaffe,eir  non  hauendolo  fuegliato , lo  fece  rauolgete  in  panni 
di  lino  bagnati  di  refina,<&  difolfore,&  lo  fece  arder  vitto  i gnifa  dicande~ 
la.  'Satt.  Fulg. 

Morto  p tJHarco  Sabino  fu  tanto  ambittofo , che  dopò  la  morte  di  7{itma  Tom- 
anibiUQ  pillo  de' Romani,  vedendo  T ullio  effer  aarepofio  al  Tl^no  » alqual  ambi- 

ua,fù  tanto  dal  dolor  VÌnto,ch'viciffefefiefto.  D'tonifio. 

Superbo  Sefofire  Rè  d’ Egitto  .detto  anco  .Amenofi.era  così  infoiente  ,frtperbo,  ^ 

altiero , ch'ogni  anno  sfort^aua  venir  i fe  tutti  i Trencipi  delle  Tromneie  é’- 
Egìcto,congrandi{fimi  doni,  & fi  f acena  di  quattro  da  quelli,  giunti,  à guìfit 
di  caualli, portar  al  Tempio. 

Mone  Tacbe  .Atheniefe  hauendo  acqui  fiato  aUa  patria  t Ifola  di  Lesbo,  cJr  ri- 

iMlonu  ^ fg^g  iff  Senato  ragione  delle  jfiefe  fatte  nell' acquiflo  di  quella, 

***’  fiche  fatto  fubito , acciò  non  (offe  da' maligni  auerfarij  calunniato  dai 
Giudici  da  lui  conofeiutt  implacabili,^  iracondi condennato,  vccifejefieffa 
Veadet.  co'l  pugnale, ch'egli  haueua,  Tlutarco. 

u crude  .Abaga  (fan  ‘2^  de'Tartari , hauendo  Taruana  Trefetto  della  T urchia 
**  ' venduto  quelli  regione  al  Soldano  d’Egitto  , & hauendola  poi  effo  e^gaba 
con  l'armirecHperata,preJe il  tradìtor  Taruana , lo  fece  figarper  mc^o, 
tr  f*tto  poi  cocer  il  corpo  con  altre  viuande , lo  mangiò  ìnfieme  con  molti 
fuot  baroni,  . Alton  tyfrmtno,  Fulgo. 

Vedetti.  Eruofa  Duca  di  Spoleto  fendofi  ribellato  da  Sigifmondo  Rè  dì  Fugarla  , 
& di  'Bormij,  bittenio  prefo  in  guerra  molti  baroni  del  Rè,U  rimandò  tutti 
liberi  fenja  premio aUuno,eccetto  vn  Taulo , ìlquale  eglijubico  fececujcir 
nudo  in  vna  pelle  di  'Bouefmperoche  Taulo  fendo  Eruofa  di  brutto  affetto» 
tir  caciai  del  Rè, lo  falutaua  fempre  con  voce  di  Bone,  & però  volle  Eruo- 
fa,eh*  Cimigime  corrifpondeffe  alla  voce,  M'icbiel  Riccio. 

Crudele  jlcfimaco  figliuolo  di  Tifi  fìrato  7^  de’Orcomeni  amma^'tò,con  lo  aiu- 

to del  Senato  jipadi  e,  & fattolo  in  pej^ , lo  portò  nafeofto  fatto  la  vefìe, 
dicendo , else  quello , à guìfa  di  Romolo , era  fiato  rapito  in  Cielo  dalli  Dei, 
Batt.Fulg. 

Morte  Maugota  Mauberto  Francefe  combattendo  nel  mefe  di  Luglio 

iololita . Pocheto  'Dorìaco  à cauallo, fatto  vn’.afialto  ìnfieme  fi  ritirò  alquanro,et 

mftre  l’vno,&  l’altro  ripofaua  vidde  Focheto,rhe  Maugoto  con  vn  braccio 
ftceua  come  fegno,&  vacillaua,  ptrilche  Focheto  lo  inuefii  nel  braccio , & 
io  tirò  in  terra,& prouocandolo  al  combatter vedendo  che  egli  nò  rìfpoth 
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ft  móieudtU  cauò  ^elmettOtC  ritrouò  che  e^i  era  mortò  » UYtm'tle 
accerf  e in  Prrara  i Béttifìa  dall*  MmudoU* 

Gìacheto  (jenoaa  di  SalMcio,hmor*ù  nohUe^  retchio^em  moglkt  & fi- 
gliuoU/à  tanto  dedita  alla  lufiutia,  che  fectet  amente  fi  focena  •pernr  •ptta->  nel  coi. 
fanciulla  nelfuo  Huiio  per  pigliar fit  piacete,  Occorfe , che  fiondo  egli  più  to. 
del  folito  i ridurfi  in  camera,  né  fentendofi  fìrepito  alcuno  di  rolger  lihrì , ù 
d'altro, ruppero  la  porta  del  fiudio,  e trouorno  il  mifero  yecchio  [opra  H cor- 
po della  fanciulla, h*  i' altro  di  vita  prìuo . Andrea  Ebortufe, 

Zeufi  Eracleote  famofiffimo  l*ittere , hauendo  ritratta  dal  naturai  Tua  Mofiati 
vecchia  brutta,&  fg*rbata,-pn giorno  confiieraudol*  fi pofe  in  vn  rifbta-  4eado. 
le, eh' egli  mandò  fuori  tamma . Vompomo. 

Eupolibauendo  prefa  aouellamogtie,fiJapriman(nteeb’eglìiormìcòu 
tei,  trouato,  infieme  con  quella,morto. 

^Dandone  Scbìauone,come  dice  Oé^eff andrò,  xìffe  facilmente  anni  50Ò . - 

H e Hor  figliuolo  di  f{eleo,&  KédiT*iloviffe  anni  ^oo,&  altri  tanti  ne  uìf- 
fe  Littorio  cibane fe  huomo  difiatura  grande, tir  forte . Eufranore  Gram- 
matico latino  Maefiro  eC-Appioue  viffeanni  i oo,CafleUauo  di  Baffano  1 6d. 

Si  come  ferine  il  Sanfoumo . 

Demoetho  tyibdere  cfgpominato  Caleafino  , ilqual  continuamente  ri- 
deua  Umanità  di  que  fio  mondo,  vtfìe  io  9- anni:  Gorgia  Leomino  t^l^ae- 
giro  d'ifocrate  , &di  molti  finì  difuarita  ioy.anm  • tp-  l/ocrate  anni 
zoo.  Epimenide  GmfioVifie  ifo.  anni:  Senofilo  Mufuo  to^.&fempre 
[ani  • Spigenne  72  o.Crìtodemo  480.  ^iouannì  <ti  tempi , ilqual  nacque  in 
tempo  di  Carlo  Magno,&  morì  fouo  Lodouieo giouine,  riffe  anni  Dì-  Vite  lua 
ce  ,Anton  "Beuter  ch'à  fuoi  tempi  in  Scio  Città  delV  India  OrkntaU  era  vtt^  ' - 

huomo  che  paff ama  }oo.  annì,&  haueuavn  figliuolo  di  100,  anni, er  a f ano,  ^ 

& gagliardo,  e tre  mite  baueua  mutato  la  barba,ì  capei, ^ i denti, O"  ani 
ti  gentilhuomhìi  SpagnuoU  ajfermauano  bauerio  Tiflo. 

Fraarre  de  Vartht, vinto  dal  de  fiderio, & dalla  rabbia  del  regnare, Ve-  CrucWc 

cife  Orode  fuo  padre,v'*figHucU,t!r  trenta  fuoi  fratelli , accioche  niuno  de  i 
fuoili  (accede ffcìtel Regno,  Giufiino. 

Tithio  Buiuico,tlqual  donòà  "Dario  Rèdi  Terfia  unT*iatano,&  rna  bel 
liffima  vite  d’oro  :&  diede  vn  defilare  ai  ottantaotto  mtila  perfone  di  1 

Xerfe,conpromefia  dimantener  quelPeffercito  di  danari  ,&  formemo  ,fù 
tanto  amido  di  oro,  che  teneua  occupati  in  cauar  Poro  tutto  i Cittadini , & 
il popolo,dt? quali  molti  ne  mortuano  nelle  minere , il  perche  tutte  le  donne  , 
unite  infieme, andarono  alla  moglie  di  Vithio,pregandola  Voleffe  appreffo  il 
marito  trottar  rimedio  à tanto  male:  coHei,d' animo generofo , ordinò  che^ 
fofferofattii  pani,  tir  tutte  le  forti  diriuande  (Poro  : U quali  co/eelltui 
pofe  alla  cena  del  marìtoftlquale  hebbe  di  ciò  nei  principio  molto  piacere^; 
ma  vedendo,  che  tutte  la  v'ufande  chf  erano  portate , tutte  erano  d’oro , ha- 
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.^HCodofamCt  gridò  ihormai  vcnij]tr<i  le  viuatide  buone  : aù'bora  Umcgjiie 
fauia,  & prudente  dì/ie  , deh  marito  mio  , comeyuoitu  t^cbe  aùrd^fi 
porti  i attefo , che  tutti  i tuoi  fono  occupati , così  Vplendoiu  , ncUa  cura^ 
delPorOtdi  modo  che  niuno può  lauoraticamply  Kéfarcoja,  che  fiappar- 
'tenga  al  viutr  noftro  f il  buqu  Tnhìo  inteje  k moglie,  y & commcjjo 
quella  hontfia  rìprenfionty  cejsò  da  queUaMOdt/tdirio  d’hauer  oro.  die- 
tro MeJljia . 

Mono  .Antioco  Epifane  deli’ .Afta  hauendo  regnato  1 1.  anni  morì  per  vnn-» 

, da  uua  mo[ca,chepi  entrò  nelle  narici  del  nafOycl/a  poco  Àpoco  gli  dtuorà  la  parte 
Ho^a  1^, Filone.  , 

io^lad.^  C4f  t coPtumauaao  donate  a'fuoì  /fidati  tatui  anelli  quante  baf 
.taglie  eia feuno  di  loro  fatto  bauf/fe.  _ 

Hibtri tanti  obelifcidriTjjiuanoÌHtcrnf  il/epolcro  de'pajfatì  di  quefia 
vita, quanti  nemici  haueua  ciafeuno  fccifi . • 

‘ Germani  non  lajj/iauano  pigliar  mogUe.ad  alcunoythe  non  bautfje prìmn 

alla  prejeno^a  del  Ré  portato  ucapo-di.'.toio4e'nemicif  •: 

Tortio  Catone  non  fjtdamente/ù  ncHe  battaglic protuo  di  manoy  ma  terri- 
bile,Cf  minaccio/o  congh  cechi, e con  la  vece  ,con  laquaie  Sìudiojamentc.^ 
cercaua  effer  ajpero , come  vtile  mUtotullt  battagite  tallìora più  cIh  l’ani- 
mo,& la  Jpada. 

*Paco  (ja/laccio  feruo  dlTortio  Catone  comperò  all’incanto  yfem^a  fapu- 
uolonu  patrone,  tre giouanipregìonìcri  ; ma  fapendo poi , che  ‘Fortioio/ape- 

ua,fe  Ììrfio  rccifc  più  pre/io  che  comparer  auautì  di  quello:  ilqualt/vendu- 
ti  ifcìuij  pori  ò il  pretto  alia  Camera  Rimana . 

Catone  Cenforinojerdo  Cenfire, cacciò  del  fenato  Manlio,  ch’era  per  do- 
uer  effer  Ccnfole;  imperochequelio,alla prefentìa  de^a figliuola,  haueua  ba- 
cuu a la  moglie.  Tito  Liuto. 

.Aleffandro  Tempeo  f'ercnefe ,con  Leonardo  Caualier  ^ictofolimitano 
l^nimo-  vnajcaramfpttj^a  con  gli  Imperiali  nel  t eroneje  in  vn  luogo 

detto  la  Lobia/ù  pofio  in  fuga  ver  fa  Lonìgo;  ma  ijjtndofi  il  caualio  del  juo 
“Banderale  rotta  vna gamba  frprail  ponte  dilla  TognuìnVn  buco  d‘vnrL.t 
affi  ,ouat  il  TSanderale  era  per  effer  amma'{7jtto,& perder  tinftgna  fi  vol- 
tò co»  tanto  impeto  ver  fogli  nemici,  che  non  foUmeniefoccorfe,  cir  difefr^ 
r amico  con  i'in/tg»a,ma pi  rfe  Sacromoro  Fìfionte,  il  Conte  Ftancejco  drur 
Sa»  'Bonifacio, molti  altri  fapiiani,&  u fiò  vincitore . 

Ber  tu  Diedo  yenetiano  Capitano  nei  i4iy.  ttouandefi  con  due  nattì 

grafie  à fickrar  il  mare  contro  alcuni  C or fari,de’ quali  Tietro  Santon  era  ca- 
po^lquale  da  ’/uoi fu  poi  tagliato  à pe‘:t.'^,pre]e  vna  nane  de’^enoefi  eorfarì, 
C2r  due  de'  Bo[caim,delli  quali  egli  ne  fece  impiccare  S5. 

Giacomo  Tiipolo  Fenetiano  effendo  ilato  più  volte  papuano  generale 
dell’ armataytiiorto  Gìouanm  ^andolo  frendpe nel  1 vedendo  ilpo- 
•1  >'  -•>  p0Ì9 
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poh,  che  egli  foffe  creato  Duce,amancto la lìbertàdella  Tatua,  fM^gì  di mt~ 
te  à t^i'Carocco  in  Vna  (uà  villa, oue  flette  nafcoSìofm  tanto  ,thc , quietata 
it  popolo,  fu  creato  Vietro  Ctadenìgo  detto  Teraj^.  Egli  fu  poi  manda’-, 
ta  io  Romania  con  molte  galee,  & paffando  all'Ifola  di  Longo  prefe  vn  trct- 
ditor  Caloiro , (ir  lo  fece  impiccare» 

Emilio, fendo grduememe  ìùafmato  da'fuot  amici,  & domefìici  per  ìja- 
uer  repudiato  fua  moglie,  dicendoli  che  ella  era  belIa,modtfia,&  fecondx.  ; 
fleudendo  il  piede,&  moflrandoli  la  [carpa , dijje  lofo  ; quefla  [carpa  è bel- 
la , &naua  ; peròneffunàivoitfenon  io,  sà  don  e mi  Siringa  il  pie  dc^» 
Tlut.  ' \ 

SeruV'io  GemFnio  cenando  ^ma  volta  in  cafa  di  Lticio  tJ^allio  eccellen- 
tiffimo  T*ittore,&  vedendo  alcuni  [uoi  figliuoli  mólto  brutti,  li  diffe,ò  Mal- 
Ho , tu  non  fingi  si  bene,  come  tu  fai  dipingere . Tl^pofe  Mallio,  né  ancor  tu 
giudii  hi  bene, perche  io  fingo  albui>,&  dipingo  al  chiaro  , Macrobio  nellì 
Satur,  ••  ‘1 

ulteio  [eruo  fendo  Sfato  ar'richito  dal  patrone,  fi  rammaricaux , ch'egli 
phxueffe  fatto  rìccot/Sf  defiHeraua  impouerìrecom'era  d!  prima, dicendo  bx 

MerfentiiómaggìórdolcexX^  pouercà , che  nelle  rkchexjC’ 

sArchélao  FtLòfofoi&  dì  Mxcedoritx  fù  così  crudele,  che  per  non  ha- 
uer  ofiacoli  nel  Tlegno , amma^xp  Hfigliuolo,il fraieUo,  & il  xjo  » hqualf 
fon  ragione  doneuano  fucceder  nel  Regno. 

Saluto  T tribuno , bdurndo  ìntefo,  che  egli  era  rm de'condennxti  dalli  tre 
uJ^onarchi/ece  di  fulnto  vno  fplenédifiimv  conuito  a'fitv  parenti  ,■  & 
mici,  conofcendo,cb'ègli  veramente  non  doueua-pìù  riteouarficon  quelli  , fi 
come  fi,  perche  non  iantoSf  ofipoSló  à ntenfa,che  vennero  i Barìgedr,!  qua- 
li ordinando, che  ninno  fi  moueffe,taglhmo  à menfa  il  capoà  Saluto . t>1p- 
piano, 

T orano  vno  de'condematt , & era  Sfato  'Pretore , bauendo  vn  figlinolo 
èrnpio,cheperlafua  betlex,^a,&  lafcìuìapoteua  affai  con  Marc'v^ntonio, 
trouandofi  in  poter  de  sb'irri,pregò  il  capo  loro, che  non  lo  face/fero  morirjc^ 
fin  canto,  che’l  ^gCiuolo  lo  Chiedefie  ingrana  ad  v^ntonio  ; ma  il  Barigello , 
ridendoli  di(fe,fiatnacontentì,ma  dacci  prima  la  tefta,&  così  detto  9lt  leuò 
quella  dal  buffo . Vìfleffo . - 

'H.af me,  uno  de\ondennati,fcoperto  da  vn  [ho  Liberto,  delquale  gii  era 
fiato  innamorato,tol[e  il  cartello  di  mano  ad  vno  delti [oidatì,ch'era  venuto 
per  ammaXj^rlo,  & con  quello  vcctfe  il  tradii  or  Liberto}  ^ poi  jhontanea- 
ntente  porfeil  collo  al  Pa  rìgello . Vifìeffo. 

Lucio, vno  de  condemati,haHendo  lafciatoìn  guardiail  te  foro  d due  [uoi 
fide  biffimi  [erut,andò  alla  volta  del  mare  per  fuggire , ma  vedendo  non  ha- 

uer  tempodifaluarfi,ritornòindietro,&fitdiiieneUemcmi  de’percuffon , 
trji  decollato,  d/ifìeffo. 
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fntrepi.  labieno,(*hakena  già  fatto  morire  molti  della  fattione  ài  Mario  eonàm^ 
nati  da  Sìllafendo  profcrìtto,&  cedendo  fi  priuo  (togm^eram^ayandò  ì»  « 
piaxjtji,&  pofiofi  a federe  nella  fedia  de’TrctoiUafpettò  intrepidamente  Ut 
motte lon  volto lietOy&  animo  virile.  L'ifU ffo. 

, enfilo , vno  de'condennatì  y fenda 

na/cofio  in  vna  poffefjìone  guarda- 
to  da  due  fidehfjimt  ferm , vedendo 
per  vna  fenefir a f correr  i "Bar igeili 
con  molte  tefle  di  morti,prefe  tanta 
paura,  ch’ordinò , (ir  pregò  i ferui , 
che  rnc^affino  vn  Capannuccio , eJr 
«i  at  tace  afferò  il  fuoco,  &dicejfe- 
tohauerlo  bruf ciato  : aceefo  il  fuo^ 
co,egli  vi  fi  getti  fuhito  dentro , & 
bruccioffi.  L’ifìeffo. 
v^ponio  vno  de’condennatì , an- 
cor che  fofje  nafeofto  in  luoeo  ficuro. 
fendoìi  venuta  in  tedio  la  VitatVfcl 
inpublico,  & diedefi  nelle  mani  de’percii (fori , & vedendo,  che  quelli  tar- 
dauano  troppo  à darli  la  morte,  ritenne  tanto  il  fiato, che  li  creppò  il  curc^ , 

Decapi. 

S'^tùo fuggendo  dtnan:^  a*^irrì,grìdando,  diceua  noneffer  de'condenna- 
tì , ma  era  per feguìtato  da  quelli  , che  li  voleuano  rubba  r i denari , là  onde 
fendo  prefoyfù  condottto  alla  tauoletta,  cue  erano  ferini  lì  condennatì , eJr 
poi  che  à fuo  mal  grado  fà  sfor-^ato  a leggete  il  nomefuo , lì  fù  fubito  tron- 
cato il  capo  » VìBeffo* 

DecanU  non  bauendo  hauuta  notìtìa  d’effer  nel  numero  de’condennatì  , 

^ vedendo  i Birri  correr  dietro  ad  xm'altro, adimandò  loro,chì  fofie  quello , che 
uoUuano  pigli  are , Effi,vtdutoEmilioin  faccia,  aifjtro  tu  feì  quello, &lo 
decollarono  - .Appiano, 

Oppio  condènato  fi  era  ridotto  in  vna  felua  molto  bella  della  fua  pofiefpom 
ne,&  mètre  pighaua  frefco,vn  feruo  vedendo  dalla  lunga  ventri  Birri  cor- 
fei  luì, tr  lo  focena  feonder  nel  pii  folto  luogo  del  bofco,e!r  egli  fi  velìì  del- 
la vefie  del  patrone, fingendo  dì  efier  Oppio,ét‘  fi  'Voleua,moBrando  nafeoa- 
Semoio  lofàar  recider  per  faluar  il  fuo  Signore  s MaVn  altro  empio  fetuo 
fidcJepu  f coprii' afìutìa,&  l'infelice  Oppio  f A prtfo,&deccUatOt  Spìacque  tanto  ai 
tuio.  popolo  il  tradimento  dì  quello  feruo,  & la  caBaniia  del  primo,  che  ottenm 
dalH  tre  tJMonarcbi,cbequei  tradiror  fù  crocififio,&  f altre  fatte  libero . 

Serodtra  „ , .v  , , ,r  -i  t/  rt  « » 

-Ateru  fu, fendo  condennato,  tradito  dal feruo,  tlqual  fatto  ubero  t priuè 

^ •dterio  della  bejreiUà  paterna  ì perìitbe  i poutri  fi^ 
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noli  fi  dotiuano,  kndauAuo  piangendo  la  loro  infelicità  i li  onde  ìlpitphio 
mofio  da  compaffione, operò  talmente  apprtffó  i tre  7rencipit  cbeHferno  ck- 
grato  ritornò  algiogodella  ferMÙ , &ifigìiitoli  bebbero  lefofian^  lcjpt,^ 

LWeffo.  ' . 

Getmlìoper  liberar  ^etaf HO  padre  ch'era  vnode’condefmttit  pofe  fuoco 
in  cafa,per  dìmofìrare cbt^l  padre  yifi^jje  arfo  dentro, & C haueua  la  mt^ti 
' na  aujttti  nafcofh  in  Vna  fua  vigna, ch’era  in  K,yna, dalla  qnal  trono  fuori 
locondujjeinluocoftcuro.  L'ifitfio,  < 

■ Oppi»,feudodtbile,f^vecchio,&  vnode’profcritthfHdalf'gftuolo  por~ 
tato  sàie  (falle  ,tanto  else  lo  trafie  ficuro  fuori  di  l{pma,&  per  luoghi  occul-  *^*8*»*  ** 
ti  ardui  lo  conduffe  inolia,  da  rdffuno,  per  compaffiotte,  Ufàdato 

impedimento  per  il  c*aùto,perìichp  iljtopolo  Romano  creò  il giouane  €ditt,t 
fuppU  alla  fpefa  netiifiaria  i tal  magifìrato , 'mperoche  tutti  i fini  beni  pa- 
terni erano  fiatijénjiftatì  :&  di  quefio  aiutare  redi  auco  ricco,,  f^edidi 
tutti  li  foprafei^  a^dp.  .Ateff'. 

Ticagora  sMmograndi(}tmo  Filofofo  ,fuMcndo  la  Tvtannide  di  VoGcru- 
te,  abbandonò^  Città, & andò  in  Egitto.e^abilonia per  imparare,  ritor- 
natotrouò  ancorlk  il  Tiranno:  perìlcbenauigò  in  Italia  in  quella  parte  , che 
gUfù  detta  *Jf€agna  Grecia, oue  infegnò  la  Filofofia,  & finì  la  fua  yittcj  • 

- Diceua  Titagora,c^riferifce  Hermippo  appreffo  Giofefo , che  efiendo  morto 
■ Vno delli  fuoi confabulatoti  di  generatione  C rotomiata  detto  Calcafontt^  » 
che  l’ anima  di  quello  fi  flauà  la  notte, & il  di  con  ejfo,^  commandauagli,  Aaì«t 
ohe  nonfaU  affé  (tonde  l'^Afinoportaffe  la  (orna  ,&  che  t afteneffe  dell'ac- 
qua putrida , & che  lafciaffe  ogni  betiemmia  : mori  »e  gli  auui  del  mondo 
3455.  ^Diogene. 

T(,^flione,fuggendoltifurtadeUisbìrrì,fendonelnumero  d^condennatìt  Stratte 
fù  di  nafcoflo perfeguitato  da  vn  fuo  (eruojUquale ,per  edeutù delitti,  fà  da  ondi ^ 
lui  fegnatoco'l  marco,e^  rfienào  Unione  nafecfioimnia  palude  fi  (opra- 
giunto  dal  Jeruo,  là  onde  egli  prefe  terrore  ; ma  il  feruo  con  dolci  parole  li 
Affé, credi  tu,patrone  mio,th’ìo  tenghipià  memoria  delle  boIlature,cb'io  por-  - ' 

lo , else  dellt  òeneficij  riceuuti  i (che  molti  ne  baueua  hauuii  ) & cosi  det- 
to cominciò  bauer  cura  del patrone,cercando  prudentemente  le  co/omectffa- 
rie  al  riuer  fuo:  (jr  yn  giorno  Vedendo  il  fuo  feruo  yenir  verfo  alla  fpeluncé 
alcuni  armati  luntani  circa  due  miglia,  dubltattdo,che  cetcaffero  il  patrone, 
fkbìto  yeduto  rn  yeubio  non  molto  lontano,lo  feguitò  fin  canto,  che  condot- 
tolo in  luoco  ficuro,li  fficcò  il  capo  dal  buHo,rìT'  la  mattitui  [tguente  trouò  B 
armati,&'  a quelli  prefentò  la  tefia , dicendo  efftr  quella  dì  RfSìione  yccifo 
da  lui  per  bauer  il  premio:  ì sbirri  credetero  al  feruo^lquale  ritornato  al  pa- 
trone lo  conduffe  f alno  in  Sicilia.  .App.  Scfuo 

o^eneniocondennato fuggì  libero  in  Sicilia  per  cagìonityn  feruo, H- 
quale,  effendo  entrati  li  armati  m cafa^ntrò  nella  lettua  del  patrone , & oc. 
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fcu  rtmàìtHnì  a Itti  feruì  cbefingejjero  volerlo  portar  vìa  ; ^ìUbe 

gHprefOt&tn  cambio  dì  xJMknetùo  decollato, ilijuale  fuggì  lìbero  in  Skilu , 
t ^HtOMOnm  Cardinal vr>  .<! ... 


beo  no-  fi  ^‘^f'^^^Domìnico  per  cognome,  vfutt^rauKffo  \^iouannt  i 

bUe.  fu bonorati(fmo,&  molto  vìrtuofoTrelato,  *Domìnìcbi, 

; •^ffucoCardìnaldeU’t^quUadìTapaVaoloU.  fé  prima  pecoraio,^ 
®'o , &per  memoria  deUaJua  bajfex^a  Jeudper 
bile  ^ dìfopta,voUndo  con  queHo  dimoflrare  UÌLa 

Juaalte^tffer  venuta  dalla  dottrina  eh'eglihaueua,  L'iftejfo. 

Pudico.  ^ Cardinal  dì  Lisbona  fé  tanto  pudico,  C- callo,  che  fopr apre fò 

fendo  metà  ttartnìa^^  .in  Fhenxf,  da  febr*  acutiffina , non  volendo , per  ri- 
. medio  datogli  d^medkì,  vfar  ilcoUo0e  ne  morì,  dicÀ^o  che  non  era  lecito 
dapeporrelafalutedel  corpo  a quella  delTanìma . idiflefso. 

Di  fle-  v^ptrdo  de  bianchi  fardìnal  di  5»  A poflolo  di  Tapnnquola  J J T.vac- 

beo  no.  pouero  contadino  in  Caimago  villa  di  T*arma,  e\  mpath  à legger, 

bik.  ^Grammatica  dal  Tiouano  della  VlHa,& fé  "Pedante  i^  Parma 

tadmo,oue  lìudii  con  li  figliuoli  di  quello  in  legge  : & anàato  poi  per  ufieo^ 
utom  Koma,f (fi  tempo  fé  Cardinale  . Vìfìeffo. 
j)j  pig,  Giacomo  Tbeohaldo  Cardine 

beo  DO.-  ledìCatifioI  I Lnacque  d^vn 

’Wc.  pouer'buomo  da  Colifcipoli  , 

ch'andana  vendendo  oglio  per 
Hcma,ep'  ad  ìHan^a  dvnfuo 
fratello  %SÌ€edtco  eccellente 
molto  grato  al  dettoTapa  Cà 
li  fio , fé  fatto  Vefcouo  di  FU 
reatino,  & in  breue  poi  CardU 
naie . %ypp..4lefiand» 

M**  Giorgio  Cardinal  dì  'Porto» 

gallo  iti  Tapa  Sifio  ly.fé  ^ 
vaffa  condurne , ìmperoebe 
nacque  di  cotadìno  in  vna  yiU 
la  di  Lisbona,Cr  wrthe  egli  fà 
, molto  dinoto  di  tata  Catberìna 

figliuola  del  1{f  Cojlajeuò  per  infegna  la  Ruota  di  quefìa  Santa, & fi  cogno 
minò  di  e ofla . Fà  confeffote  della  7l.egfna  di  TortogaSo,&  Configlkfe  del 
Di  poue  euìmei^  féyrcmefcoMo  di  Lisbona,  & indi  Cardinale*  Morìt» 

ro  n^i-  »oi*  Vifieflo. 

le . Tbomafo  Herdoutb , Cerdìnaledi  Strigonia  di  Papa  %yieffandro  Sefle, 

• - t»»  pouero  plebeo  in  Herdoutb  poueriffimo  CafieUo  dOngbtria,fem 
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i»  per  tiéturM  me/ùiafo  alle  lettere  tftudiò  à "Bologna  ,&À  Ferrara  »fùfer 
eiò  Secretarlo  del  Cardinal  it^gria  : indi  Confi^ìere  del  Hé  d‘Ongaria,poi 
€anceUiere  del  "B^o  : appreffofù  fatto  Vefeouo  Haurinefo^  & alfine^ 
•Creine feouo  dì  Strigonia,&  Cardinale  di  T^apa  •yfUflandtoFl.&  fàopi- 
nione,cb’egU  ba  urjje  à Jucceder  nel  ^Papato . L’ifìefio. 

' Antonio  di  "Prato  Cardinale  di  Clemente  Vlljtacque  minato  di  Tofta- 
na  dipadre  tanto  pouero,cbe  quafì  pii  ejfer  non  patena, pnr  egli  imparò , ef- 
fendo  inclinato  alle  lettere  y co'lpouero  ainto  dei  padre,  ìprineìpij  della^ 
grammatica,  con  li  qualìpmifeal  fermio  di  alcuni  figliuoli  ricebi;  Hudiò 
leggi  in  VauìayOue  fù  Vedante-.bebbe  poi  lettura  in  Francia  : fà  Cancellier 
del  Bl  Francefto,&  finalmente, coU  fauor  del  fatto  Cardinale.  Mo- 
rì d'anni  6 1 .dì  ffaffe%jtp*&  di  crapula,  & prima  bebbe  moglie  , & figli . 
Vififffo. 

^iouannt  fardhtalctMras  nacque  di  vii  conditmc  m Francia  in  vna^ 
MÌOa  di  Bafan-^^ne  ,fi  fece  %S^Conaco  di  Clugni  : fà  KH^ro  in  Tbeologhu>  , 
Triore , •yibhMe,yeftouofP%yfras,  & alfine  CaftSnale  dì  Bio  / . I'- 
Ifiefo. 

GSouannì  Baine  Franeefe  nacque  in  Ferdune  povero, & plebeo,  &poHofi 
alfernUK  del  Kefeouo  di  Votìer  dìuenne  il  primo  b omo,  ch'egli  bauejfc^ , 
iJlCorto  eonuì,?acconò  al  F efeouo  ^.Angtò , & poi  fi  pofe  al  feruitio  del 
Bf  Luigi  X I.di  cui  fù  Tbeforiero  , Secretarlo,  appteffo  F efeouo  f.» 
nyFngìò,& final  mente  Carenale  di  "Papa  Paolo  1 1.  Fedì  qui  fatto,  2. - 
ifleffo. 

* Pietro  Ifuaglie  da  rJHeffina  di  viliffivto  f angue  nato,  & anco  ignorante 
aittiere, fendo  ftfaticatoin  effercitifignolnli,e  mecanià,fùcosì  fauoritodal 
’ la  fot  tuna,fe  fortuna  bàin  noi  poter  e,  che  fenj^  fauor  di  alcuno  fù  tyfrci- 
nefeouo  di  Regio  in  Caluaria,  & poi  Cardinate  di  ,Aleffandro  FI,  V- 

iSìeffo, 

Thoma  Flcernaequein  vnpouero  CafiellotTlnghilterra divn  Beccai», 
C co'l  tempo  , fendo  ineaminato  alla  Prelatura  per  male  fhrade  fà  creato 
F efeouo  Eboracenfe,&  ad  infìantìadi  HenrtcoF  11  J.fù  fatto  Carénaleda 
Papa  Leone  X»  L'iReffo, 

£g}dìo  nacque  d*buomo  ignobile,  &poueroìn  Cknepina  pìeeioi  CaSlef 
io  nel  F nette  (e  fi  fé  ce  Frate  Erentitune  ; fà  eloquente , dotto  Maefiro  hcu 
'Tbcologìa,  Minifiro  ^enerale,&  al  fine  éariUnaie  di  leone  X,& poi  tega. 
IO  in  Spagna  . Vifieffo, 

Gabriele  Spagnolo  detto  ^a  brieletto  nato  ignobile , & plebeo,  fà  nella.* 
fuapueritiain  Bpma  goi^hiótor  deTcanìdel  Cardinal  .yffeanio. Por  tòlc..r 
ìegne^  il  fuoco  delt,AntU^r.a,  poi  delta  Camera  del  detto  Carèna- 

te , otMC  rtufcì  poi  fotta  Camerìero',  ejr  ìnè  (farrterierodì  qiut  Sìgpore  : <Jr 
<rr/cc/ii0  con  gli  omìpntfbegBf  » ^ (ii[tt»^à,èji€nne,4rsiutftouoi^ 
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VjrrijTaniarca  dettfndìe , & finalmente  Cardatale  dì  Clemente  VJj,  ^ ' 

molto  caro  à (^arloV.  Vìflffio. 

^iouanni  "Balue  Cardinal  d’^ngiò  dì  Tapa  "Paolo  1 1.  fendo  flato  dodla  I 
anniìn'Unagabbia.di  ferro  f per  la  fua  ingratitudine  ini  tenuto  dal  HJdi 
Francia  Lodotùco  X 1.  trouò  yna  aflutia  nuoua per  vfeimet  eglidìnafeofia  < 
beueua  quanto  yrinauaylà  onde  il  l{é,&i  Medici  fi  dierono  à credere , che 
egli  in  breue  hauefìe  i morire  dì  retention  ttviina  yperilche fu  liberato , eJT  \ 
andato  à l{pma,vijfe  qualcb'anno . Vìfieffo . 

T a urea  fubellio  Capanno  faldato  tt^rmibale  fù  di  tanta  fortex^a , che  i 

egli prouocò  a ftngolar  battaglia  flaudio  v<ffellio  Romano  buomo  fortiffi-  ' 

■to,  tr  prefa  poi  che  fi  fapua  da  Fuluio , per  non  yoler  viuer  in  feruitù  aU  1 
trui,animoJamentet  alia  prefen^a  del  Capitano, amma^^ò  i figlìuoll,la  me 
glie  y&  poi  fefieffo, 

Terfeo  ^ di  Macedonia  fù  tanto  colerico , e fdrgnofo , ch'offendo  andati  i 

duede'fuoipià  cari am'iciyth’egli  baueffe  per  confolarlo  dell'effer  flato  uinto 
da  "Paolq Emilio, vinteci  fdegao,amenduegllvccifc^,  ^iuflino, 

fleomede  atleta  ^wpalefe  di  marauigliofa  fortex%a,dopò  ch’egli  am^ 

Laico  Epidenio,&  li  cauò  le  budella  del  corpo, fà  chiamato  m giudU 
cio,perilcbene  vennein/anta  colera, ch’ei  fmoj/e  dal  luogo  ynacolonna^^ 
che  foflentaua  tutta  la'cafa , ch’era  fcola  de’fanciuUi,onde  molti  ne  morirò^ 
no . *Plutarco  nella  vita  di  'Remolo. 

Ceciho  Claudio  fi,  oltre  modo  ricchiffimo , che  oltre  le  gran  facoltadì  che 
egìiperdènelle guerre ciuiliylafciò  dopò  la  fua  morte  ^160.  fermi:  ^6on, 
paia  dì  buoi,t!r  (t altri  greggi  2^700.  di  danari  contanti  feicento  millrit  , 
pefi  ef  argento:  <jr  ordinò  efier  fepolto  con  fpefa  di  2 co.milla  feflertif»  ! 

Lucretio  m/^uerno  padre  di  Birhio , ilquale  contro  fìò  con  Maffimo  EmU 
Hano,&  con  'Domitio  Enobardo,bauendo  Vn'eJJercìto  di  200.  mWa  huomi- 
nt,era  tanto  ricco,  che  molte  volte,  y olendo  dimoBrare  quante  fuffero  It^ 
fue  riccbex'^e , yeniua  in  campo  fopra  d'vn  carro  Jfargendo  bor  qui»  bor  la 
•ro,&  argento. 

Egidio  c^theniefe  tncon  trando  yn  pouero,ch'era  ignudo , & non  hanert^ 
do  altro  che  darli, tfoglioffi  del  proprio  mantello , & diedelc  cortefementea 
quello. 

n^grippa  effondo  €dile,fò  tanto  Jìhetalejpt  magni^ co, ch'egli  fecefare^ 
cento  cinquanta  fonti:  fettecenifilagbi  : centotrenta  Cafiilìa,  cento  fetta»» 
ta  bagni, & fpefe  molto  in  colgtme  di  marmo,&  ì»  fìatue  di  bronco  « ^'01*  ^ 

Niceoin  ./iuguBo. 

Catone  f'tìcenfe  diede  ò per  pouertd , i pet,auaritta  t^artia  fua  mo» 
glie  ad  Hottenfio,hauendogliela  riibiieBa  per  far  figliuoli,  dopò  la  cui  mot»  ^ 
te  egli  la  rit  olfq , effenio  reftata  ricdUt  & ber  eie  di  Ho  rtenfio , u/ipoft* 

W.J. 
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Clodìo  ^AllÀno  fù  sì  gran  mangiatore, tb’ei  fi  mangiò  in  vn  pafìo  cinque-  Mangia* 
cento  fichi , cento  per  fin  he  campane, dieci  meloni  d’Hofli*  , cento  beccafichì,  «ore. 
ytnti  libre  d'vua,&  quaranta  oShreghe.  T e fiore. 

"Bonofo  fà  il  maggior  beuitor , c’baueffe  mai  alcuna  età , onde  dugua  dì  Bruito^. 
lui  ^ureliano,ch'egli  era  nato  non  per  viuere,ma  per  beuere  : & era  di  tal  fc,  che  i’ 
natura, che  tanto  quanto  beuea,tanto  pàfcìaua , nd  mai  era  vbriaco,  ma  fo- 
brio , & fieuro  : fe  .Ambafeiatorì  de' Bar  bari  ‘veniuano  a lui,fubite  dauttu 
loro  à bfre  per  inebriarli,  acciò  per  tal  via  intende ffe  il  cuor  di  quelli..Aulne 
poi,ch'egH  fù  fuperaio  nella  guerra  da  Vrobo  ,perilche  s'impiccò  per  lago-  ■ ' 
la:onde  fi  diceua  per  giuoco,che  un'anfora  di  vino,non  vn'huomo  jiaua  peti-  '*V  i 
dente.  Flauio  Fopifco.  . ^ 

Mitridate  Re  di  Tonto  fù  tanto  crudele , else  ad  vn  tratto  fece  ammana  Crudele 
o^are  ottanta  mìlia  Rimani  ff>arfi  perl’cAtfia,  & fece  collare  ad  Squillo 
.•Capitano  /Romani  Coro  flrutto  nella  gola.  *-^pp.  .Alefi,  . 4 

^leSpndrjo  Fereo fù  crudelijfimo  /opra  tutti  i crudeli,  imperoche  faceua 
/cpelir  gli  huomìni  viuì  con  le  faccie  riuolte  tvnoverfo  l’altro  : folata^ 
tiuolger  altri  nelle  pelli  d'agnelli , & ti  daua  a sbranar  a'canì.  F’cdje  Ta- 
iifrone  fuo  %io  materno  con  fhafla , laqual  egli poi,cìngpidola  di  feSìeuol 
corona,  conjaerò  alti  Dei:  alla  fine  fù  fatto  vectder  da  fua  moglie.  Tlutar-  • 

Fgefit  firato  £leo, fendo  prefo  da'Lacedemonij,& poflo  in  catene  oprò  co-  ^ . . 
fa  veramente  incredibile . Egli,  hauendo  i ceppi  di  ferro,taglio$  me^o  ztLu 
pùede,per  trarfi  fuotidai  ceppi , & , rompendo  poi  vn  muto,  fuggì  da  ogni 
j>ericolo,&  lafciò  le  guardie  ingannate.Leggafiqueflamagnanimitd  inlle- 
todoto nella  (Calliope. 

Emilio  SìbaritanoJjauendo  incautamente  vccìfa  la  moglie, cìCera  nafeo-  *^agnao» 
fla  in  un  cespuglio, credendo  egli, che  fofic  qualche  fera , fi  diede  da  fe  fìeffo 
la  morte;  &ìl  ftmUfeceCìampodi  Tefj'agha  ,fendolì  da’canisbranatalamt 
morte,  .Andrea  Eborenfe,Fulg.Tlur. 


Tublìo  l^tilio  trouandofi  alquanto  infermo  dì  leggier  male  ,fulnto  che 


agfiìntefe  rhtfù  data  la  repulfa  del  Molato , ìlquate  adimandaua  il  fra-  Menadi 
teUo,mòridi  dolore.  Idem.  dolore. 

. Scedafo  'Sfotio  ricchiffimotrd  tutti  ì Beotij  hauendo  dué figliuole  Hìppo,  Morte 

Miletia,pr  efiendoli  quelle  fiate  per  fotxjt  violate  da  alcuni  gìouani,^  uolonu- 
pot  gettate  in  -in  profondo  po:tX^,  hauendo  trouato  gìufìitia , tid  da  gli 
E fori, né  da  alcuno,diueauto  come  gridando,  balzando  le  mani  ai 

Sole, e co  i piedi  battendo  la  terra,  s'vccife. 

.Angioletto  .A/colano  ìnnamoratofi  sfacciatamente  d’vn  fanciullo , che  Moria 
era  bone ftiffimo, non  lo  potendo  condurre  alle  sfrenate  fue  voglie , nè  con  do-  ‘•?^on^ 

gli  diede deUe.ferue,iir poì,p(ntìtofitdìqt4efio errore, ammaz- 
Zfi  Je  fieffo,  Uniot  ^ 
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Leone  t^iheniefe  hauìndo  baumo  au:fo  daU’Oracolo,cbe  fé  egli ndnftm 
erlfìcauatre  fue  figlÌHoleJta  Citfid'^ibene  fua  patria  farebbe dìfìrurtat 
egli,amando  tnoltopiA  la  patria, che  le  figliefvbldì  aU'OraeolOi&  Jacrificb 
quelle,  Horienfio . 

3iìfe  Ré  de'LeltgonìJhauendo  ^reci  combattuto  Teda/o  Cittd,&  uedeu 
do, che  quelli  diueneauam  ogn’bora  più  crudeli  ver/o  ì fuoì popoli, per  tlcbe 
temendo  no»  poter  faluarfi,  né  meno  fuggire , entrato  nafeofamènte  in  vnm 
tamerj,prr  non  venireìnpeter  de glìnemicì,s'appicò  da  je  fiejfo,^  Hippo- 
danìa  fua  figlia  andò  nelle  mani  d’e^chile.  7>iodoro  Siculo, 

Sabaco  Etiepo  Rè  d'Egitto  non  fé  mai  morir  quelli,  cb'et  ano  fententìati 
alla  morte, ma  tenendt  gli  alla  cathena,li  faceua  lauorareper  la  Città  doue 
bifognaua;  perilcbe  ne  canò  buona  femma  di  danari,  (ir  con  tepera  dì  co  fio- 
ro ftbricò  molti  argini,^'  fece  cauar  fcffi,oue  bifognaua,  onde  così  facendo, 
mitigaua  l'afpreg't^a  dilla  pena,  ^ daua  VtìlealJa  Città.  L'ì^tffo.  g 
Mnfuro  pineta  di  natìon  ^reca  .Ardue feouo  di  Candia.nun  efienioi'  fiattc . 
permtfjo alCardinalato  nella  creaiìone  de  itrentaunonel  i j 17.  morire 
dolore.  ^ 

Bertoldo  Or  fino  nel  i i^^.cffenàoinfieme  con  Stefano  Colonna  SenatW 
dì  1^t/ia,fù  dal pf  polo  vccif  0 con  i felli , imperoihc effende grandiffìma  ca- 
re fila  la! daua  cauar  d>  'B^ma  ligrani,&  il  (oioiina,fhggtudo,fcampàl* 
furia  del  popolo . Maubeo  Villani. 

• " Pronto  ji..Arcìutl(ùuo  di  Sfilano ptibììco  Simoniaco,^  venditor  del 
benefici)  Ecclefiaftìci,ff}er.doriprefo  con  carità  da  vafno  Trcre,eitò  ti  Tre-, 
te  innan^^ì  alla  Chieja  di  Sant’ .Ambrogio, & imponendogli  molti  mentiti  rft 
tori, lo  condennò  fubno  al  fuoco  già  pofìo  in  odine  fepra  la  detta  piag^df:- 
ma  chiamando  t'infelUe  Treteà  Dio,&  alT>eato.Amtrrg}ogiufhtìa,0^ 
vendetta  di  sì  empia  fententia,albora  il  fuoco  preparato  ai  Trete  ,leuatofi, 
àguifa  di  face  portaia,perftguìtò  i'.Ardutfcouo , thè  fuggma  per  la  Città, 
aedoibe  da  iHttì,ptr diurno  tffempio , ffffeveduto,'ilqual  Pronto  *uf  tur- 

fo,fù  ancor  dalla  terra  kgiotdto.  Gafparo  Sugati, 

Bruto  hiuendo  inauertentemente  Vedfo  Giulio  Stìnto  fuopadre,fS  ea^ 
ciato  d’ Italia , & andò  in  eda,oue  tolfe  per  moglie  Jgnogneuia  di  Taa- 
deafo  di  Greeia,&‘  andato  poi  in  'Bcrtagna  iui  fù  fatto  & iui  edifici 

Troia  noua.  Bolidoro,  ^ -é 

Ebraco  Siluìo  di  fla'ura gigante fca  huomo  fortiffimo,e figliuolo  di  Mem 
predo , regnò  in  Loegrìa  40.  anni,  hebbi  ao.  figliuoli , 23^  30  figlie,  lequali 
egli  mandò  à Siluìo  f V. Ré d’. Albani, accio  foffero  ìnqueHìmaiizate  ,attefo 
che  Latini  furono  da  Sabini  firtgjjiii.  Tolid. 

t/dntìoeo  Hiera  Ré  <T .Antiochia  ct-mbatti  con  Sumenr  Ré  di  Bitinta,  fi 
yìnto,(!r  pofìo  in  fuga  ,&  fuggì  a T olemeo , da  cuifù  fatto  poner  h frigio- 

ne,doìide  fuggito  ,fi  poi  vccifo  da  gfiafiuffinh 


f amaca 


Se  viti]  degli  Huomirii,  ' 24.1 

' f Taptàco  de'Vartht  vinje  i M^rdi  popoli  di  *JìfedU , ^ venendo  a Giufts  ' 
; - morte  lafàò  il  Re^no  olii  fratelH^&  non  alh  figìiuolif  (he  molti  n'bcùbe,ha^ 
j ' ttepdo  rilgmrdo  al  bifogno  del  ,&non  alli  figli. 

fraarte  figlikolodi  Taioro  '^de'Tarti  Jnido  eletto fucceffor  alpadre, 
non  potendo  afpettar  la  morte  di  quellotco  configlio  della  madre,  con  laqnal  pjtrifi-. 
hautfta  commejfo  inceSl<<,l'vccife,(2r  egli  per  quefìo  fù  dalpopoio  morto,et  da  & u. 
li  fMceffe  Orode,ilquale,per  Id  fua  crudeltà, fù  da  congiurati  Vccifc-Fulg.  *6  eoo 
.Antipatro  fi.gHuolo  di  C a fiandra  Satrapi  di  (^ariavccife  ///a  Wdj/rc-' 
Trjfilonica  figliuola  di  Filppo'B.èdi  tSMacedonia  \per  difendi ì fi  da  ^It  Orode 
fandrofuo  fratello,ibe  etreaua  cacctarlodel  Fregna,  & fù  finalmente  veci-  Matrici» 
fo  dal  fuocero.  ^iuftino  jC,  da  ucci» 

Demetrio  Cirene  dì  Demetrio  VoUiorfeta  7^  di  Macedonite  fù  Vccifo  net  „ 
coito, con  t--/i  fifice  Regina, per  or  dine  di  fua  Jpofa . ocuòu 

^ Gug  iCimo  Tufierla  grnrrodi  Matteo yifeonte  fù  diti  gran  forte'gjgjt,  jq, 

che  ftando  egli  /opra  vn  piede folamente , per  qualunque  empito  d'Vrto  che  Fotte 
m fattogli  foffe,nonfi  moueua  punto,  & fetmaua  ogni  cauallo  nelcorfo,pren- 

’V.  ' dendolo per  la  coda.-egli miferamente  trouandofi  in  vna  fcaranuccia  cotren  * 

''*^;:^oUfuocakallo,t2>‘cadendo,virenòco‘lcaHalIomorto.  "Bern*  forio.  valoro- 
Lonardo  Caualicr  di  ^ierufalem,  & "Pietro  Corfo  con  i OQ.caualli,  400.  fo  hooo- 
fanti,&  molti contadininel  i^op.hauendo i Cermaniìn FiÌHlicomecrude-  rato* 
lifiimi  cani,vfata  grandijjima  ctudeltà,&  prefo  f adoro  co'l  Caftello,  onda- 
fono  à yalfera,&  con  lamorte  di  boo.Germani  prefero  la  Tetra,^ribeb~ 
bero  'Bellino . L'anno  dopò  racceghendo  i Franco  fi  gente  di  Legnaco  > & dì 
Verona  fopra’l  7'ò,andè  il  Caualter  Lonardo  con  motùcauallì,&  altri  Ca- 
■ pitauì  a [piar  quello  che  faceuano  gli  nemici, dt  giunto  a Belucdere,  appet- 
tandogli eaualli  , fù  fopragiunto  da  'PoUfeocon  aoo.  btiomini  d'arme^ 
Prancelì,&  $oo.cauaUi leggieri, & venutili  battaglia, il  vatorofe Lonar- 
do d capo  nudocombatiendo,fetiio  di  più  ferue,rimafe  morto.  Fù  mandato 
aVeaetia,&  ftpoltoin  San^i  uanni  ,&'Paolo,  tip"  in  bmor  di  qucUo  li  fù 
fatta  vna  fìatua  d'oro  à cauallo, 

► ^j>fnair£onte  'Poeta  Val*  mori  Fìrangolato  da  vn  granello  etwo-paffa, 

U quale  amò  grandemente  RatìUiìgiouane  òtlhffmo,  . 

Fabio  Senatore  bcuendo  latte  fù  da  vn  ptUo  fo  fato.  'Tft.  Donn* 

Oloferne  Capitano  del  Ròd'.Afiiria/ù  vccifo  nel  letto  da  Ciudita  vedoua 
dì  Maffane , tagliandoli  il  capo,  Giudìt. 

Orfilko  d'idomenco  di  fandiafù  Vccifo  da  Vltffe , perche  queUo  non  fo 

lì  voleua  dar  parte  della  preda.  Dorete.  Adula.» 

Limagora  tP .Athene  fù  decapitato  da  gli  .Athenicfi  , imperoebe  eJfcKdo  lor . 
egli  andato  Ambafeiatore  à Daiio  2^  di  Tcrfia  lo  adulò  fuori  di  modo. 

farlo  l{é  dell’ quìi  ama  figliuolodi  farlo  Caluo'B^di  Francia  fù  ve- 
tifo  da  Albowo  fotdato  di  fuo  padre  fi  ontandolofionof àuto  pir  prcuare 

2 U 
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TÀmWì  Uif  'vtùdi  ^Ibomo»  TauloSmUio»  ! 

al  Papa-  Nìcolao  i^kìnto  Tonttfice  fn  di  Luna , ^ nacque  fvn  pouero  t^€edU 

Crùdel.  tnnocentio  f'ill.  fàferuoin  fuagionentà  d^cortegianìd'^lfon» 

e frenici ^*ci/Ì4  . l\auifio. 

go.  Ciouanni  Garbio  ‘Duce di  Veneùa  neljSB. mandò  fuo  figlmolo  Maurilio 

i ^rado  à precipitar  giù  delie  torre  ^iouanni  Vatriarca  buonto  fanto,  giu- 
Ho, e yeci  bìoàmpcrocbt  egli  amnonit/lx  bora  ìlpadie,^  bora  il  figliuolo  d^ 

. ' lor  mali  portamenti» 

ftu  Cenoefe , fiotto  Lorem^  Tìepolo  Duce , hauendo  li  Signori  Giudici  di 
pailare  . peiitioue  fatta  giufta  fienientia  in  fiauor  d'vn  f^enetiano  contro  di  lui  > dijfe 
vn  gioraot  alla  prefentia  di  molti, io  non  morirò,  cb’io  uoglio  bere  del  fiangue 
^ V enetìano,peY  lequali  parole,  per  ordine  del  ‘Trencipeyfù  impiccato  tri  /c-# 

..  due  colonne  di  5.  Marco.  Bernardin  Colombafifio. 
da  dcwl  '^"drea  nobil  di  Tifa  innamoratoft  di  Litterìna  ^reca  cortegia- 
piuio.  tia,prefie  tanto  odio  a Margarita  fina  moglie,  thè  fendo  ella  inferma , le  fece 
dar  da  Lucio  fuo  figliuoloyche  di  ciò  nulla  fiapctta , yna  medicina  yelenata, 
perilcbe  ella  finì  il  cor  fio  di  fua  rita,  & perciò  fù  pofìo  il  figlio  in  prigione^, 
& tormentato, onde  il padi  e,mcfifu  dal  dolor  del  figlio,ò  fofifie  per  yolòntd  àK 
‘Dio,accusò  fe  ^ìeffio , &fu  decapitato . Il  figliuolo  poij  faputa  la  morte  del. 


Inuido.  W'"* 

HippoUto  Cardinal  d' Elie, figliuolo  di  Èrcole  primo  Duca  dì  Ferrara  « fe» 
ce, mentre  era  alla  caccia , da'fiuoi  fieruitori  cauarglì  occhi  à Don  ^iulio  fuo 
fratello  naturale,^  poi  rimeitetgli  in  modo,cbe  poi  egli  rimafe  lofco,&-  que 
f?o  fece  H Cardinale  per  fidegno.ch'egìi  haueua,che  yna  innamorata  d'ami» 
duefuer  di  modo  lodaua  gli  occ  hi  di  Giulio.  Tugato» 

f^'er^a  ° Giorgio  Sii  Itelo  huomo  temerario  fattofi  ribello , & capo  in  Ongaria  dj 
njcnttl»  circa  vinti  tnìlla  per  fané  di  gente  pouera,  fetuiie,alp(fiìra,  & feroce,^  ha» 
punito,  uendo  alitato  vn  fiendatdo  della  Q oce, chiamandoli  de'CrfCigeri,dopò  mol» 
ti  mali, ch'egli  fece  in  pendete , vergognare, & poner  a fiacco, & fine  co  alcu» 
he  terre, & tolte  due  Città,vccife  il  p'cficouo  di  Qnadio,&  yenutofu  prefo 
, , da  ^inuanm VaÌHoda  (joucrnator  della  T rartfìluania , & ammao^ato  in 
quefiìaguifa  ; prima  fù  coronato , perche  fiifaceu  a chiamar  Ré,dicorona  di 
jferro  h» focato, poi  il  fiangue  fuo  fù  dato  a bere  à Lucano  fua  fratello,  tir 
la  carne  arroJìita,&  data  prr  cibo  a’fiuoi  faldati,  liquaii , fattati  di  tali  vi» 
uande,  furono  in ftetne  con  Lucaiio  con  ogni  maniera  dì  fupplicio  amma']^ 
l^a'i , (ir  HracciatU.  Giouio. 

Matrici-  uilcmeone, hauendo  haùuto  ordine  dal  padre  »Aifiarao  ìndouìno,  ìlquale 

alla  guerra  di  T hebefù  forbito  dalla  terra,vccife  la  madre  Srìfile,  pcrclK^ 
ella  fù  caufa  t be'l  marito  andafiealia  guerra . 

Vccifo.  Dercole  Conttlmo  Ftapclirano  figliuolo  di  Sigìfmondo  , combattendo 
contro  yeneùanialla  ToUfelU  in  fauor  del  ‘Duca  di  Ectr ara,  cadendomi 
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tAuallo  AihjJOffà  da'galeoti  vccìfo , nella  cui  borfa  fumo  trou^Ut  Intere  di  ■ ' 

tnano  della  fua  amatat  Uqnale , con  molti  preghi,  lo  perfuadeua  non  uolef- 
Jo combatter  con yenetìani.  . , 

Ce  fare  Bravcai^o  fk  Gonernator  dì  H^ma,  drpol  yìcarìo  iTvn  yefctme 
neUaFrancìa4oue  egli  nel  i^6%.fAdaglU)eretici,dopò  alcuni  tormenti  da 
luì  con  nùrabil  cofìantia  fopportati,cbiodato  in  croce f nella  quale , catotìca- 
mente  predicando, pafsi  da  quefia  terrena  alla  celefie  yìta. 

cyflfonfo  Mar  che fe  di  Vefeara  della  famìglia  k^ualotferuendo  yalth-  Vccìfo, 
rofamente  Ferrando  HJdi  T^polifà  in  tipo  di  notte  da  un  febiauo  x^oro 
yccìfo  con  vna  f netta  lunata  cacciatagli  nella  gola,  ^iouio,  ^ 

Ciouanni  di  Capua  T^apolìtano  fratello  di  ,4ndrea  Conte  di  ,4ltawUa , 
tronandofineUa  battaglia  contea  Franceft  nel  x^^^.in  fauor  del  Perdi- 
nando  Secondo,f*r  vedendo,cbe‘l  detto  l(é,bauendo  rotta  la  fua  lancia  ,era  Rè . 
intoruo  da  gran  numero  dì  nemici , talmente , che  à pena  fe  ne  fuilupò , & 
fuggendo  eraglì  caduto  il  cannilo,  & renatogli  il  piede  nella  Hafa , onde^ 
fen^tjt  dubbio  era  per  venir  nelle  mani  de'nemici  ; fubito  giunto  appreJJo  il 
yalorofamente,facendo  con  la  ffada  far  loco , & fmontato  con  pre» 

Rei^a  (tvnafua  dtualta , diedefa  al  Finche  fe  ne  fuggì , & egli'tntomiam 
to  da  moltitudine  d^Francefì  fida  quelli  motto,  Gafi.'Burg.  Carlo  Taf. 

Gìouau  Loten^*Papacoda  Signor  di  Soia,  & x^€archefe  di  fapurfo 
tanto  amato  da  "Bona  "B^ina  di  Tolonia,  & Ducbejfa  di  "Barri,cbe  veneri.  Amore.' 
do  ella  i mortegli  lafciò  vnagrandifjima,&  ricca  argentaria,&  molti  de- 
nari,&  roleua  lafciargH  ancoil  Ducato  di  "Barrica  egli  con  prudentia,co- 
nofeendo  queflo  effer  in  pregmUcìo  del  Fé  Filippo,  non  volfe  accettarlo,an- 
%i  la  perfuafelafciarloalTi^ft  come  fece,  V-4uttore, 

Horatio  Stambone  T^apolitano  fkdi  tanta  gagliardia , & di  tanto  ualo- 
re,  & d'animo  ìnuìtto,quantunquegìouane,  che  fendo  afjaltato  da  quattor-  Fon*. 
deci fuoinetmeitre ne  lafciò fcrìti,&  vnomorto,&  eglipoineperdélauita* 
L'jtuttore, 

Giannetto  Str  ambone  fà  e per  yalore , & per  yirtà  tanto  caro  à Perdi- 
kando  Ré  di  'Napoli  di  tanta  auttoritd  appreffo  lui , clfegli  non  men  di  Valo«w 
quello  era  temuto , tìuerito  j nondimemo  volendolial  fine  il  dar  mo- 

glie  rìccaihonoratd,&  beHa,egliiC‘baueua  t animo  ad  altra  donna  da  lui  ar- 
dentemente amata,non  yolfe  in  ciò  compiacerlij  il  perche  egli  perdi  la 
tiadel'^.  L*v^uttorei 

^ 9 f*^io  Ofare  figliuolo  di  Oiouann‘,Antotiìo  della  Calte  bauendo  ycàfox 
in  Sapoli  Federico  'Pignatellofilqtial  era  con  la  mo^it , & dud figliuoli  in  Brau» 
cocchio,  fuggì  in  f^enegìa  come  in  arca  di  ficure^xa,  ma  pocoJi  yalfe,hn. 
però  egliiche  era  tutto  brano,  per  baner  dato  yn  buffetto  ad  vn  ffapitano  di 
galera, fù nùferamente amma-^i^ato nel  i STc.dx modo  ebe  fàvendkata f»  ^ 

’^dsgna  mme  Tignatclio.tg’  anco  il  buffetto  del  rapitam*  ■ ' » 

A i ‘ 
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Chidftl*  CaltXXpdA’Jioma,  & ^io/efo  u^imerico  nobili  yiceathn alTi 

id^ride  voit  medt/im»‘bcr4ivceife  'tre  fratcUidl  cafa  yalmaran^  g^ 

itila  pre/entìadeUa.loromftlkemtdre^nfi£mtcondMclerfetOMkmi)&'i^^ 

-i!‘,  - , * h*-'''-  r,*"  . 
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S anditi  alia  cafadì  Ciò.  SkttiSla  Mùtn^a  Dottor  di  Ugge  l"amm*7jtrono  ; . 
vi  i Burono  b'MttdUìt&ialtJtlmerìcOydopò  molti  amhfù  tagliata  la  ttfìk  in  Fi®- 
tenT(jii/&  lan^adcidetto^Hleax^fùfìtto  à fondamenti  ruinata—  Ikbr 
àacorfìrede..  r.<  ’ 

Impacca*  ■ •Brantefefft.^^rlàaiÀ  Ofìiàfttiper  b'auerftritto  à D^n  Ferrante 

?*•  gaif^àìFerdbMtdo  K^di'V^am , nandanit  loto  in  difegno  il  modo  di’. 

• fpen*- 


• */ 
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jj^nSer  te  fòrte^xjt  Venetianet  impiccato  nel  15  4p. 

T^^ornando  nel  8.  da  t/^ieff^andria  duegaHe  graffe  di  mercatffie^ii 

• te  che  fumo  d SentUiafHronadalia  fortuna  talmente  percaffe  tcbe  vnadi 
« 'tfuedetapprendofifft  fomninfeicon  perdita  digran  facultade^  con  la  mor- 
te di  molti  i faluaronft  nel  ’coppano^o.perfonetletiualifen\a renàtandaronà 
fer  il  mare  alla  ventura,  & non  hauendot  che  mangiare  rodcuano  le  carni- 
fcie,le /carpe  la. pece,&  l$gni,iSr  finalmente ibauendo  canato  à forte  uno  di 
quelli  da  tfiermaugiafoper  foFient  amento  de  gli  altri,  giunferò  à terrotout 
/montati  alcuni  per  troppo  maugiare,&  berela/ciarono  lavita^ 

Taulo‘:^odaJ{iniim,tbe  venne  nel  iio^.inVinegì*,fH  htiomo /empii- 
te, ^flette  più  ^arefimefem^  mangiai  e,  né  here  co/a  alcuna,  eccetto 
•acqua  calda  , <ìr  dopò  la  quare/ma  mvigiana  oltre  il  modo  bumano  : cosi 
afferma  Giouannt  Sereno  Scrutar  d quei  tempi  , & dice  haucre  fico  par- 
iato- 

^Maxetto  nè  de  Turchi  fendo  nelit99*  fcor/ocop  lO.  rniUa  taum , CrudcW 

• dlopòbauer prefo  Lepanto,Corone,&  Durax7^o,nel  Frmli,e!rp  ffatolo  Ta- 

gUamento,  & il  Lifon:^oà  guaito  ^enne  fino  appreffo  T riuigt  nel  me  fi  di 
Cttobre,  <Sr  battendo  depredate  molte  anìme,non  potendo  menarle  uta  tutte 
fece  tagliar  la  teda  aUa  ripa  del  ragliamento  d più  di  quattro  milia , nel 
qual luoco  furono  ptà  volte  vedute  { comempltì  di  SpUimbergo  affermanry 
ènfifùte  fiammelle  , leqnaìi  ridutte  pm  in  vna  fiamma  ajcendeuano  al  < 
Cielo-  . ' 

'--Anerofie  ffap:ié'(jaUi  contro  ^màni,tffendo  corteo  di  ferite,  & nciLj  Vcc^à-" 
'colendo  rfenhre  nelle  mani  de‘ nemici , dubitando  della  vita  , (on  Parme  prò-,  i 

frìi^&  da  fi  Fieffo  fi  diede  la  morte . Tolibio, 

ohmico,  & yéntello  Cauaiieri di  Francia , itqnalì  furono  à 

Mortara,che  prima  era  detto  Stua bella , mila  gkirnata  rhe/ae  ^arloma- 
pio  con  De/tderìo  Uè  de’ Longobardi  furono  infieme  tanto  amiti , che  è cofa  [ 
^mìracolofa  la  VUttA  morte  loro,nacqtteto  tutti  due  in  un  medcfimo  giorno  , «- 

rip- fnronobaue%aiì,v\fferofempre  infume,  Cr  'munmcdeftmoghrnoho-  . .• 
rajir  luoco furon  morti . Erano  d'aipetto,di  qualità, di  quantad,  cofìumi, 
colore,  geni,  & di  voler  si  pari, che  l'vno  dqW  altro  difterner  non  fi  poteua, 
aMort\cbe/Hro7to,Carlù  ti  fece  fipelhre  in  due  vrne  l'vno  da  vna  patte,  dr 
Paltro  dall'altra  della  frontiera  tPvna  Flradamondimeno  il  maltinti  fcgucii- 
te  furuomuate  l’vma  , che  s'erano  eccoFìate  appreffo  . li  Bugati 
nel  X. 

Marco ^nìtottt  comprò daTotanio  Magno  duoi  fchiaui  tanto  filmili  rà  sìbjìIì, 
tutto, che  ìngannauano  ilgìudicio,  nonché  la  vifta  di  cijfctino;t2r  queflo  tra 
degno  dì  marauìglia,che  fvno  era  di  -Alemagna, & Paltro  di  ulfita»  TUtro 
Mefia,Fulgo.  ^ 

Ottone  l J.fmperatorerentitoÀ’^mapervttidictirlagranfceleratex^ 

....  ^ ^ 
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^ de'  ‘Bimani  fatta  à Tapa  Ciottanni  XIII  .nel  metterlo  prìffond,  & poi 

mandarlo  in  ejffUio  , ftce  impiccar  tutti  i Cartoni  : bandì  ^onjoli  in  .Alema.^ 
gna:fè  frugare  per  tutta  Bona  il*PtefettOt&  i corpi  del  Conte  ^iufredo\ii 
campagna  ,&  del  figliuolo  già  vccifi  Jepolti  in  luoco  facto  diffotterap  » 
&■  gettar  in  luoco  dishonorato  ìimperccbe  codui  prefeilTapaconle  fuc.j 
mani . Idem, 

di  Giudea  fì  ÌHclito^iceo,&  picto/o  : aprì  le  porte  del  Tem~ 
pio  : teuò  l'idolatria  : inflituì  il  culto  di  Dio  : ordinò  i Sacerdoti  t&à  quelli 
refìituì  le  decime  loro  : ruppe  il  ferpente  dimetaUo  fatto  da  i4osè  > acciò 
non  foffe  adorato,  onde  per  tali  opere  ottenne  da*Dio  la  vittoria  contuLa 
Senacherib  Ré  deU' .^ffiria , che  teneua  affediata  Cierufalem , tmperocbe 
mentre eglifdr  Efaiaorauano  to^ngelodel  Signore  vccife  •milia  %0>df- 
firij,eir  liberi  la  Città  daU'affedio . i^uarto  di  . 

Bmpio . ^.^anaffes  detto  Her  Bl  di  giudea  fi  Mago,yenefico,&  Incantatore  e 

yccife  i proprif  figliuoli,  dr  gli  altrui  nel  facrificio  : perfeguitò  i Trofeti,&‘ 
fecce  fegar  per  il  mer^p  EJaia  Brofeta  : fù  fatto  prigion  dal  I{é  di  Babilotào, 
Piangendo  poi  gli  errori  fuoi , & l'offefe  fatte  à Dio  > ricuperi  il  Bsgno  « 
& la  diuina  gratin , & fà  poi  ,feguitando  le  veHigie  paterne , pietofo , 
gtullo.  L'ifieflo. 

Sprezza  oyfmon , à cui  fù  maire  Ma  felina , fucceffe  al  padre  bauendo  regnato  he 
tor  di  fuo  luoco, mentre  fù  prigione  anni  io.& bauendo  regnato  anni 
Dio  UCCI  oìofù  danni  a 4.  da’  fuoi  ferui  vccifo . L’ifiefjb. 

®Vccifo  Giofianatodi  madre  Ecy  di  giudea  combattendo  contea. 7{e^ 

éì  un  dar  caone  I{é  d Egitto,  fù  con  vn  dardo  percoffo , & morì  : egli  fù  nel  principio 
do»  di  mirabìl  giufìitia  : reuinò  le  cofe profane  : dilìruffe  il  culto  degli  'Moli  i 
arfe  l’ofìa  de'  falfi  Profeti  ^ & nel  fine  poi  d'iuenne  fuperbo , & infu» 

S lentc^.  L'ifieflo. 

«or  di  i^liachim  detto  ^ioachim,  & (jieremia  fucceffe  al  fratello  : diuenne  tri» 
Dio  ucci  hutario  di  Ndfugdonofor  : arfe  leprofetie  di  Gieremia  : ifre^^  Dio  : e non 
io . volendo  pagar  il  tributo  a'  Balùloni/u  prefo  da  hfabugdonofor,e!r  condotto 
. in  Cierufalem,&  ìui  vccifo,  fù  gettato  fuori  del  muro,  fi  come  baueua  pre» 
detto  Gieremia, che  come  ^ftno  farebbe  (fioachim  fepolto . - L'iiìeffo  • 
Ingrato  He  fi  detto  T^rì  ^ioachim,&  Geremia  à cuifù  madre  Gioiade,  bauendo 

crudele . regnato  tre  mefi,  vedendofi  afjediato  dagli  ^ffirij , affine-che  non  gli  fucce» 
drffe  peggio,  fi  diede  con  tutta  lafua  famiglia  in  poter  di  effi.  Malici 
doro  non  contento  di  quello  fece  i8ja.  prigioni,  {fogliò  il  Tempio  tCf  Ire 
Città, e condujfe  in  Babilonia  Cioachim  , ilqual  fù  poi  liberato  per  diuin  VO» 
lere  da  Eluime  Rpdac,dal  quale  fù  tenuto  m grand  honore . Bggum . 

Vccifo  ^w/ione  marito  di  Medea  di  Oeta  B^  di  dolchi, per  laquale  egli  con  li  cor» 

pagni  acquili  ò il  velo  dell'oro.  M a Giafone  hauutone  tre  figlila  f cacciò, tT 
llcffo.  pt^efe  glauca  di  Creonte  detta.anco  Creufa, perilcbe  Medea  pollo  fuoco  nel 
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'^ata:^o,diondefenefu^ì  ^iafone,brHfciò  Creonte, e Claaca:e  nonconun^ 
r«  di  tìòjcànnò  tutti  ifuoi  figliuoli  fuor  che  Tr fiato , che  da  lei  fe  ne  fuggì, 

' «Jr  ella  partita  di  (orinto,andò  à Tebe  à rìirouar  Hercole  ,perilche  plafone 
ftìUù  della  moglie , «ir  de’ figli  per  la  fua  ingratitudine  verfo  di  MedeaXnn- 
to  dal  dolore,diede  à fefiejfo  la  morte . Diodoro  Siculo . 

Lifimaco  fi  guardiano  tt^Aleffandro  Magno,  dal  tfuale  fi  dato  ai  Vtc^  P^cioto, 
Leone, per  tra  per  bauer  Lifimaco,mofio  d cctr.pafiione , datoilneleno  à Ca- 
iiftene  fuo  Vrecettore  ftlqualera  flato  pofìoda  e^lefianiro  Magno  MU» 

•Oua  gabbia  dt  ferro  come  va  cane,  bauendoli  fatto  prima  tagliar  gl’orecchì, 
a nafo , & la  barba  pei  bauer  il  detto  falìfìene  biafimato  il  modo , che  te~ 
ueua  uelfalutar quelli diVerfia:  ma  lifimaco  ralorofo,& intrepido vccife 
il  Leone, perilcbe  fi  da  ^lefiandro  liberato , & accettato  in  grat  ta  io  fece^ 

L{i  di  T raciéUj . Giuflino . 

latino  familiar  d’a^lefi'andro  Imperatore , mofìraua  i molti  hauere^  Ambùi# 
Zf  ande  autorità  apprefio  quello , per  impetrar  gratta  per  altri , là  onde  ri-  fo  atfbga 
ceuea  premif  fenjjt  meritarli  : pnìlcfje  ^le/landro  lo  fé  legar  i vn  patio , » dal.  Bt 
& affogar  dal  fumo, che /otto  li  dìedeffacendo  gridar  al  banditore,  muorcj 
difumo,cbi  vende  fu  mo . Vagati  • 

'Datan,&o^b'tron  fumo  ingiottiti  data  terra,  perche  fumo 
Mofe , eJr  ,Aron  nella  feditionedi  Cord , ilqualefà  abbrucàato  dalla  fàetta  ra . 
con  2 y o.mormoratori . T^meri  c.  itf . 

^adab,&  ^biudfurno  abbrufeiati  dal  foco , iwrperoche  facrifteauano  il  ®nifcia« 
fu^o altrui,  Leuiiico  lib.  IO. 

^ar,&  Onan  fratelli , mariti  di  T amar,  fumo  percofiì , tSr*  morti  dal  Si-  ^ 

^re, perche  ffargeuano  iìfeme  in  terra , & non  fi  congiungeuano  con  dT  dS 

moglie  per  non  bauer  figli  • Genefi  j 8. 

yedìoToUione  fi  tanto  crudele  ,cb’eglìgettaua  i feruì  nel  yhiato  delle  Cntdek 
*JHurene,&  godeua  grandemente  yeder  mangiar  yn'haomo  da  queUi  ani- 
maU.Cr  bauendoli  vn  fuo  caro  feruo  rotto  »«  btccbierv  di  Chriftalio , ordinè  - 

foffe dato  alle  Muieneimangiaretma  fi datoingratia  a ecfore.  Diogene, 

. d’Armenia,  hauendo  tenuto  il  Reame  ^ y . aqfii , io  riirontU  à RcIMft. 

LtuonfuofigUuolo,&  renonttando  le  pompe  diquefìo  moniojentrò  nella  Re,  fo. 
ligtone  nel  iiyo.&  dopò  non  molto  tempo,morì,&  fi  chiamato  Macario  . 

Hayton  .Armeno. 

#«r4«  .Anaffarco  Fìlofofo , che  fi  ritto, 
uafieroufinm  monii,lagrìmò,& dimandato  da  gli  amici  perche  piangeua . 
rifpo{e,hor  non  tu  par  ch'io  habbia  cagione  dipiangere,  che  rUrouandofi  uifi. 
nui  roondi,nonjia  ancor  io  diuenuto  Signor  di  yn  folo  ì ‘Plutarco  • 

Diouìfio  il  yeccbìo , il  primo  Tiranno  de’fuoi  tempi  riputando  cofa  in. 
degna  efier  ha  vinto  mpoefìada  Fìlofeno  ‘Poeta , & da  ‘PUtone  neti'arte^ 
del  dire, vinto  dalfir^féponn  U 7qeta  neUe  Lqtqmkjfnìgmeofcuriffmét 
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ilo  D!uer/Ic(lèmpijdl  vlrtS^  ' 

Morto  di  in  Siragofa,  & mandò  Tlatonc  ad  ej^cr  venduto  in  Egina  hoiiiwtoti2 

iUesret-  uutonucua  della  yittorii de'  Tragei,morì  d'allegre':^a.‘  L'ìfteffo,  . 

Potenza  botile  per  il  troppo  amore, th' egli  portaua  ad  Hermìa  meretrict^g 

d'amofe  i^^^I^crtficij,thefAr fi  {olenano  à Cerere  Eleufiina,deUbeJeaÌ9HCm^ 
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"ieeufato  da  EurtmedorM\ouer  da  Dmo/llofipanì  fJÌthene  : ìue  bàieiM 
wo  andò  in  ralcide,  otte  morì  • Cr’^ene  e^damantL 
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&vitij  dcglìHuotìiìni: 

WTalaiiflmoyalateaa  Signor  di  i{^mim,bjue»do  in  ahifno  d^^^^  «»or/r  judiitr  ' 

éhtoi  pmcighTrCittadm  dl Fatto, U fece',  fotta fptcie  di  conuito , inkit ar  alla 
CntoHcxt  clrt'^ìfma’difìHttre  con  rffo  lui  , fingendo  Voler  trattare  con' 
efficofe  4i  itandigmà  hnporuntia . (^tfti  menu  e veniuano  per  ma  re,fur- 
nìperfuoordmfùàmerfrdaG^ùìi^^^  CaffetOj  & ^ngeleìlo  da  Cagnano.- 

■ Modite figliuolo dii^tit'Kìdì'BertdgHd',  &capo  della  Tauola  Roton- 
d'aribelUniofi  dal  padre /tpofèh  aguato, per  Vcciderlo . Ma\Artù,fendo- 
Ufcoperto  tdgdÌt(>:fhÌ:diUÌi^M  lopajìòpct  lerene 

T'olid.Chrìll.Lan^tu-  , . 

' t^iefiiao- fratelli d\Tèr^^  Trùcie  t^tlienìefe^ , Animo-  I 

dndaiido  vejlìco  alla  Terftana  à''fp\aré  ga  andamenti  del  nemico , rccife  * 
aJVCardonio guardiano  del  Ki,pehfandh  cb'eglìfojfe  Xerfe,  là  onde  fìt  prefo 
condotto  ai  RJycbe  facrificaua'al  Soie.  Egli  po/la  la  debita  fuafu'l  fuo- 
co, lenendola  gran  pe%x*f^^'^J‘gdo  didolore,  diffe  , dppòcb'egli  fà 
fàolto  ,'òf^t  ali  fono  tutti  gli  Mbtfàe fi,  &fe  nonio  crcdi,porròfu’i  fuoco 
ancold/thifira-,  per  ìlqùat  am\^  pdrole  fi  ^duentò  il  R'é,  & ordinò' ,'cbej  j 
fòffè bencùjiodito . f^n finta  attòfèc\  ^J^ttiò  aobil  Kou.ano  nelcampo  del 
nemico:  i?òrfiea)ià  U dVTpf  cani,  che  inddfie  il  Rè  à far  pace  con  Romani  ,. 
Vlutarco.'-  ' 

Fabio  Mdfilmo  Romtmqcqmbatte^pc^^^^  &hauendo 

ditto  tutti  tfumfoldau^^^  finfii*ecefito,dr  eff^^^  à morte,  corfeà  to  . ■ 

tutta  bngUpfopfa  ì^oale.-t^to^^^^^^  , 

mortòa'pietnì  ^ 

.^edogìoitane  Bimano  vccifityn^^^ 

vdònneperlafcmìa  richieder  fi  deuefid^nde  eglifiilauddto,t2t'coronatoda' 

^aw  Mario.  Tito  Liuto , 

*Dtimaco  , rtio  deVroferittì  » fi  con^e  fcrtue  T^mpodono  ,f^'  ,Athe-  ycàlò.. 
wo'tcmaniòejjer  vccì/oper  mano d' vn  fuo  amatogiouanè , acciò  quello 
afqHÌflafie  bonore,vt'Ue,& glòria, daluìfùUfuo  capo  riftojiocon  mól- 
to oro. 

^^crateFilofò/hCalcidònenfefigUodi'.4gàtettorei^£fcepolod}Tlac- 

tone/M  di  tanta  continentia',  che  effendo' andata  d lulFrìne  famofiffima^^^^°*' 
meretrice  ,attaquale furono  da  alcuni giouanid‘.Atbeneprùme§riccÌH do- 
ni  Jeyinceualacominentiadi  quello, non  potè  mai  nè  condolei  parole, ni 
con  lufinglK  , nè  con  altra  là fetuìamoker  ilcoftante  animo  dì  queUòt  U 
ime  ella  a chi  là  ricetcaua  del  fatto  rifppfe  b'àuer  glacctkto  con  yn  marmo,, 
ce  ncm  con  huomo,  & volendopiire  ìfuoi  dìfcepoliyincer  lacoftantwdi 
quello Itpo fero  nel  letto  Laide  nonmen  beUa , nè  men  lafciua'di Frine  : ma'- 
f%i>^”doficommouere  tatto, /ubiiofilenò^ 

Jtdelle parti fue genitali, . lamio,.  i ^ - 


S) 


2^2.  Diaerfi  effetti  pij  di  vìrtà^ 

Ijifduo.  7^(fno  Zameì  d\/!j[}ìrìayfigliuolo  di  Semìramìst^  «fi  G^tir  ^ffirlo 
uìJJe  di  contìnuo  tra  Sunuc  hi,  & concubine  . Fà  mo/tqamfcf^cùÌoti/f,fp\ 
delle  delitìe.  Fuggì  tutti  gli  incommodi , 0-  fempre  conueriÒMpUi piaceri,  - 
Vccifo  Ciullino,  Diodqro^  ■ >1»  • * 

^ ’ Epitto\è  d'ty^rcadìa^glìuolodì£lato,mentreeranfUftcaccìi  Jànufei 

r o,e^  incautamenente  vccifo  da  vn  ferpente  minimo  di  tutti  detto  Seps, 
JJkCMle  ^rtaferfe  llj  di  Terfta  fù  di  tanta  eccellente  liberalità ,cbe  jpeffe  rolte 
per  vno  picciolo  dono,  quantunque  da  Contadino  dato  con  fimplicità  di  core, 
& per  vn  deboli(}imo  feruigio,donaua  non  pur  i peft  (toro,  ma  le  Cìttà,ó'  le 
Trouincìe . *Procopìo.  ' 

tcfibtl  ^ rofonio,  & ^gamede  figliuolo  di  Srgino , onero  di  apollo  buomìnì  inm 
«acoi la-  dufiriofi  nel fabricare, fecero  in  Delfi  il  T empio d' appallo  a Hyrieo  vn 

ito.  luoco  per  le  ricclìe':tje,&  così  lo  fecero,  che  lenandofi  vna  pietra , poteun^ 
vno  entrare  nel  luoco,  & rubbare  il  te  foro , & poi  rimetteuano  dimoio  In 
pietra, che  non  fi poteua  Veder  fegno  alcuno , doue  poteffero  entrare . Hue- 
fii  molte  xtolte  rubbarono  i denari,là  onde  Hytìeoftupiua  di  non  ueder  fegno  ‘ 
alcuno,  doue  poteffero  entrar  ladri , & the'l  tbeforo  mancafìe , perìlcbe  egli 
fece  fopra  l'oro , dr  V argento  lacci , ne  i quaU  c^ga  mede  incappò  . V'tU 
bora  Trofonio  > acciò  la  cofa  non  /offe  /coperta , tagliò  il  capo  al  fratello  , 
&ìuie^ifà  dalla  terraìnghìottito.  'Pauf.nel9.  Herodotto  altrimenti 
lo  narra. 

Orio  Mafìropierofendo  eletto  Vrencìpe  di  Fenetìa,  wlit  71.  non  Volle 
acconfenttre  alla  detta  elettioru,  dicendo,  che  tal  dignità  fi  conuemua  à Se-  ^ 
bafiiano  Ziani,come  queUo,ch'era  pii  vecciùe,pii  riccoMtt  per  fapìentìa  pii 
vtile  alla  Repubtìca , Sgnatìo.  ^ ^ 

Damarco  <t .Arcadia  innoriofo  nelli giuochi  Olimpici, mentre  era  al  facrl 
in  lupo,  il  Qioue  Linceo,  fi  trasformato  in  lupo,&  ìndi  i dieci  anni  rìprefe  bum 
mana  forma . *Paufania  lib.6» 

Timanre  Cleoneo  eecelUntiffimo  Lottatore  ,bauendo  lafciato  l* arte  del 
uofeouk  Lottare,  fi  diede  à tirar  con  Vn  grandiffimo  arco,  ^ lafcìando  quefio  vfq 
fin . pervnt  rmpo,offendo  itó  vagando  per  H mondo , & Volendo  di  nUouo  al  fui* 

ritorno  dar  fi  al  tirar  l'arco,dt  non  potendo, he  bbe  tanto  cordogfio,che  t i/i  o6 
bruciò  uiuo,  Tdts.l\b.6. 

Cleomede  .Afìipalenfe,hauendo  veeìfo  tecò  nel  giuoco  dì  Ce  fii, fi  conderii 
nato,  & dd  Giudici  Greci  priuato  della  Vittoria  , perìlcbe  Vìnto  dal  dolore  * 
dtuetmepaxXP  < 'Dipoi  ritornato  ìnfedopò  alquante  tempo , s^andatofi 
aBa  fiala  publ'ua,oue  erano  dieci  figliuoli, ruppe  là  cólona,  cbe  fosientaua  il 
tetto  » là  onde  egli  1 fuggendo  la  furia  di'  quelli , che  lo  laplàuuano , fuggi 
nel  Tempio  di  iàinerua,  ó"  fi  chiufe  enttoima  bauendo  il  popola  rotte  le  pof 
te  nonio  trauarononivìuo, ni  morto.  Taufania  lib.6. 

il  primo  f ^ tj^ouato  con  C adultera  Ut 
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Mthilteno  foffe  Vccìfo , Fà  fcunnato  iu  Hjeto,fopra  il  quxUnfoJirtttont ft 
tt  la  Iffiit punir  jj^li  adulteri . L'ifl'lfo  nel  p. 

Saroue  Trexrnif,deiettanioft  molto  della  caccia, oaorfe, che  feguf  5/^mmtf 

dovn  Cer  HO  fuggito  nel  mare,tamo  lo  feguì,cb'rgtì  perdute  le  fori^,&4iM  fo, 
tano  dalla ripa,in  ejjo fi fommerfe.  T^auLnelì. 

Enrico  'Dandolo  mandato  [otto  Sebafliano  Ziani  Doge,ton  altri  ^Antha-  Pnuo 
feiatori ad  Emanuel  Irnp.^rcco/àdaqutUo  fingendo  volefliparlar  di  fecre  ^ 

to^triuo  della  luce  de  gli  occhi  [opra  vn  bacino  infocato^ 

Stefano  Hercegfigito  di  Stefano  Hercegouicchio  Signor  del  Monte  nero  Vidreìu 
in  S chiauonia  hauerttlogH  il  padre  f cor  tefemente  intercetta  E lena  fua  mo-  tóuo. 
glie,&  toltalaper fe, rifuggì  a'Turebi iOuerinegò la  Fede  Chrijtiana  , & 
btbbe  da  "Baiajet  Vna  fua  figlia  per  moglie, & prefe  il  nome  dì  tyfcomat  i 
nondimetia  feaetamente  adoraua  l’imagme  di  Chriflo.Saluò  la  Trita  a molti 
Cbri/ìiani  t^enetìani,&  liberò  de^ngran  fappUciodì  Turchi  indica  Crh- 
ti , che  fu  poi  Vrencipe  di  yenetia , & aprì  al  dottiffimo  Ciouanni  Lafcari  ' 
tutte  le  librarie  di  Grecia,  ^ìouìo* 

Gerardo  Lanxeofoldatodiyenetianiconuìnto dì  tradimento  nel  itjB-  Tra^Kwr 
perche  erafi  convenuto  con  Furlanì  di  tradir  il  pre fidio, po  fio  (opra  ma  ma- 
china  fu  gettato  nel  (fampo  di  Raimondo  Turriano  'Patriarca  d'^quìleia-%  , . 

..  ,Alcff andrò  Magno  hauendo  vdito,  che  Demone , >Timotea  ^^j^edoni 
kaueuano  corrotto  le  mogli  alcuni  foldati  pagati  fotta  la  condotta  dt  Var-.  fio , ^ 
menione, comandò  per  f uè  lettere  al  dettoTarmemone  che  conulnti  gli  aiul 
ieri  del  delitto, li  faceffe  morire.  Vluu 

Vngtouane  Dalmatinorìtrouandofi  alia  caccia  alNfola  di  Samo  s*tncen- 
trò.in  vnOrfo  dì  matauigliofa  grandeg^a , ó"  volendolo  ferir  con  lo  fpìe-  * 
do,  COrfo  fchiuato  il  colpo  andogli  adoffo,&  C abbati  in  terra . llgiouanc 
fubito  tutto  cor  agio  fo,  & intrepido  gli  prefe  con  le  mani  C orecchie , tenendo 
la  faccia  luntana  dalla  tefla  di  qudlo,&  tanto  lo  tenne , che  fopragiunfc^ 

•vn' altro  Dalmatino,chevccife  i'Orfo.  CorialanCcpìone, 

’Paulino  yefcouo  dì  Hpta  fu  ta  nro  elemofinario , che  per  rifcHoter.  vìLj  Pfewfo.  • 
^^uaned'  vna  pouera  yedoua  , che  con  molte  lagrime  lo pregaui  (t aiuto , 
non  hauendo  il  modo  uendèfeflefio,c^j"  andò  feruoà  Catii^gjine,  onde  per 
la  fua  Sancita  fd  poi  liberato  . Sabeiìco  lib.S. 

(feferato  Spinola  Colonnello  della  Pantarìa  di  Galea'Zj^  Vlfconte  nel  Paoitìoft 
X zxontra'l  Papa , caSìigò  vn  de'fuoi  foldati  mercenartj  nel  princìpio  tli  un 
della  fcaramuccia  con  alcune  ferite,  htuendolo  fenttto  maledir  il  Papa  > dì-  Icdw». 
cendoli,  non  tipago  per  dir  male,ma  per  combatter  ,fì  comediffe  DarioT^ 
di  TerUa  ad  vno,cbedIceua  male  d'e-^leffandro  Magno.  “Sugati. 

T emacaldofer  Ultore  di  Giacomo,  eJr  Socco  yeSi Orini  Signori  di  Lodi  fra- 
XeUi,li  rtnehiufe  in  vn  luocoforte,oue  morirno  difame^^ir  ta  cagione  fu,  che 
fucili  Vejlarint  haueuano  Huprata  vm  menaca  nepote  , ilquak 


^54  ^ Dluerfief&mpi|diVJrtìì, 

peiifuperbsmentt  s' vfurpò  il  dominio  della  Cirtd  nel  i ^o6.  fJ^a  perefier 
egli  Villano  quantunque  valorofo  nell’arm  tnonfà  fopportato  . 

■ ; f 

Ar<li(OrC  ynfoldato  Sutg^o , ilquat  combatteua  centra  tJHilanefi,in  tempo  di 
ifoue.  Filippo  tJHaria  yijconte  lor  Duca,fù  di  sì  alta  flatura,di  sì  ardito  corcj  » 


1, 


Fotte. 


?iì 


1 


Cjr  dure  for^^he  hauendo  nella  guerra  vccìfo  motti  de  gli  nemici,  & efien- 
do  trafitto  <r  vna  lancia , per  la  medefima  tanto  fi  fofpinfe,  & caccirfi  ìn- 
nauT^,  che  fityendicò  del  feritore,  fSt  di  molti  altri  prima  che  jj>ìrafie^ , 
Idem. 

Fufio  Satuio  fii  dafantafortei^  ych’  egliper  le  [cale  ad  yn  trattopor^ 
tana  i co,  libre  co  i piedi  ,200.  con  le  mani , & ìoo.  in  ctafcuna  fialLu*  w 
^ ' Tlin. 

MortocU  tepido  yinto  in  Italia  da  Vompeo,  faggi  in  Sardegna,oue  morì  di  malin~ 
maliocó  conlajjauendo  intefo pet  lettere , che  la  jua  moglie  hauea  comme/fo  adulte- 
"**• . rio.  Plutarco. 

Contine  " yticenfe,cìr  Lelio  amico  di  Captane  furono  tanto  continenti , che 

jÌ'.  ìnsutto’l  tempo  dellavitaloro  non  conobbero  altre  donne, che  la  propria  mo- 

glie . Il  medefmo. 

Aldeto.  T olomeo primo  Ré cT Egitto  fcaccìato  da'fuol  Cittadini, andò  à Roma  jpe-_ 

randa  hauerfoccorfo  da  Cefare,&  Pompeo,  <&•  volendo  prima  parlar  d fa 
tane  yticenfc,U  ne  dieiede  auifo,ctedendo  che  fatane  andane  a lui,  ma  Calo 
, nealhnra  ourgtndùfiìl  cnrpo^omandò  che  fe  il  Ré  livoleua  parlare  andafse 
à luì,df  così  Jttdaioui,Catbne  non  fi  mofJe,nt  fi  leuò  in  piedi, ma  lo  rìceUè  cò-, 
mz  huomo  particolare , & li  diffe  che  fi  affentaffe:  fi  contu'bò  Tolomeo,  eSK 
fi  maraulgliò,  che  in  per  fona  popolare  foffe  vna  fuperbia  tale  . y dito  por, 
ch'egli  Ijebbe  fatane,  dae  li  diede  molti  buoni  racordi , & ottimi  configli,  fi 
contentò.  L'ificffo. 

Iracódo  Xerfe  fù  canto  dedito  aìì'ita,  che  fcrtffe  al  monte  Atho  qurfie  parole , ò 
infelice  .Ai  ho, thè  te  ne  vai  con  la  tua  al'.e%^a  ìnfino  al  Cielo  fà  che  non  fac- 
ci difiicìleìì  mio  v}aggio,& ìmpedifei  il  mio  lauoro  co  i tuoi  fmi furati,  & du 
ri  [affi, che  ainìmente  io  ti  farò  tagliare  tutto  in  pco^‘:ft,&  gettare  nel  mare^ 
Giufiìuo.  Plut.  ne  gii  opu  fc. 

Traditor  Tolipcrco  hauendo  promrSo  per  cento  talenti  à CaJJ andrò  di  far  morir 
Ercole  baftardo  di  tyfieffdndro , & di  Barfinoe  lo  fece  inultar  à cena  fico  ; 
ma  il  gtouanetto  fofpettando,  gir  dubitando  delia  vita,  s’i fiutò  dicendo  eh'-', 
eì  non  fi  fintìua  beneftl  perche  Volìperco  andato  à luì  gli  di/fe , uogiio  ò gio- 
u anetto  imitare  gli  humani,&  facili  coflumì  di  tuo  padre;  hai  tu  forfè  pan 
ra,cl)enoi  ti  facciamo  qualche  tradittJto^  .Albora  Èrcole  uergognandofi  lo  - 
feguUò,&  cenato,c'hebbero,  lo  Brangolò.‘Diod.  Così  intrauenne  à 'Deme- 
trio cbiamato  a cena  da  .Aniipatro  dì  Cafiandro . 

Oiufto.  Temifiocle  dimandandogli  Smmde  Toeta  non  sò  che  cofa  hgiufia , gli 

'*V  r'b[P9z 


6c  viti]  de  gli  Huomini . è 5 ^ 

'tìfpùfCt  nè  tAiò  Sìm  mide  finfti  buon  poeta,  fe  fcriuejlji  contta  i§  leggi  ' della 
potfia , nèh  buon  Tttnàpe  s'io  fententUjJì  contea  le  leggi  duUi . Ttuti 
fttli,*  * 

uy^leUtno  Soft  Ha, mentre  caminand  con  al<juantì,d'ìfie  molto  male  di  St  il 
pone  Megarefe,&  à luì  diffe  vno^h'ìuì  era  prefentCtche  poco  prima  Stilpo-  ‘ ^ 

ne  buueifa  detto  gran  bene  dì  luì  : foggiunfe alhora  >Aleffino,^r  mìa,fà  che 
egli  è affai  h'uomo  da  bene,  & vìrtuofo.  'Plutarco, 

^tetftlao  andando  è vìfitare  ,Apelle  da  Scìo,ch\  ra  infermo  lo  ritro  Amico 
uh  in  eftremo  bifogno,ritornato  dìnuouo  à vtdtrlo,&  fendolì  appreffo  il  let-  . . 

co  dìfje,tfuiuì  non  ui  è altro,  ebegìi  elementi  Empedocle, cioè  fuoco,acijuat 
terra,eCielo,&  fingenio  alxjarglìil  capexj^ale, acciò  con  la  tejlaripofajje 
meglio,vi  pofe  fono, Hi  nafcofìo,diecì  drammei  partito, cl^egii  fii^a  donmcj 
che  lo  feruiua,rìtrouando  li  denari, glie  lo  diffe.  t^tlbora  spelte  ridendo  dif~ 
fe,iiue{lo  è frutto  <f  .yfrctfilao . Idem. 

■ : VaufJnia  Capitano  de' Lacedemonij, facendo  Terfivii  molte  correrie,  cìr  Tradi- 
dattni  nella  Creda  hebbe  da  Xerfe  cinquanta  talenti  d'oro  per  darli  Sparto  wrPani 
in  mano,itcbe  fàpendo  .Ageftlao  fuo  padre  lo  feg  ùtò  fino  al  T empio  di  ’PaU  “• 

Ude,oue  era  fuggito  perfaluM'fi , Ò"  li  fece  murar  le  porte  del  Tempio , eff. 
mlofecemorir  difame,  'Plut.Tyio.nelt' ii  TbHctdide.  , 

; Varij, &diucrfiinhoncftiAmori. 


V V gìfiuane  Gt  eco  s'ìnriamorò  in  vna  tenere  (jnìdìa  opera  di  Trafitele, 
& vennein  tanto ardor  di  quella,che  occul'atofinel  Tempìo,co»4ptel 
mudo  ch'egli  poi  è,  fallò  il  disb-meho  fuo  appet  ito  ,&  in  queUarefìò  il  fegno 
della  fuainconttnentia.  "Pl‘tnìoltb.^6. 

Et  ’*n'altrogfiouaned’.Aihene,ficome  fcriue€lìano,t*infiammòtalmente^ 
n vna  fjatua  della  Fortuna, the^per quella  faceua  diutrje pà'g^e,^  no  ba-^ 
uendola  potuta  dal  Senato  ottener  in  compreda  ,&effendoli  vietato  ancd% 
Uedei  la,  fu  trouato  vna  notte  thorto  appreffo  di  quella,  ffelia. 

"^.^Uhida  di  Khodi  arfe  talmente  d'vn  (fupido , opera  dd  dettò  Tra/itele 
che  coneffo  sfogò  Cariar  del  fuo  sfrenato  dtfiderìo,  lafcì^o  in  qutUo  u fe 
gno della fua libìdine.^  "Plinio. 

^raii  Ibaritano  pafiore  amò  vna  capra  d’amore iaboneflo,  & mentre y 
egli  dormiua  vn  porno  fà  da  vn  becco , per  gelofia  vccifo . Cdm.  t'olat. 

.^riHeo  Efeciojnnamoratofid’vna  cau^a,ftconpiinfe  con  quella, (irne 
bebbe  vna  fglia  adimandata  tììppona . 

Stobeo,  & Publio  Stello,  vìnti  dalTardor  dvna  tydfina,fi  fmecolorouo 
co  a quella  ,c^  li  partmì  vna  fanciulla,  chef à poi  detta  Ono felina.  Tlut. 

XerfeRè  dìTerfta  s’innamorò  talmente  d’ vn  Platano  di  else  ne  faceua  le 
P*'K.W»randolOi&  wnandolo^omeft  fiata  f offe  vna  belliffma  donna. 

SemìrO’ 


Diucrfì  eflèmpij  di  vìrtui 

SmtramìReginM  di  Babiloaia  vsò  perjti  me  fi  convn  cauallo , Ucbe  édetno 
dioenctederfi. 

^H^firiue, &Ht,od9to,cb'vMdtmna  vfaM  tarnalmente  eonrn^ 


OV*: 


jJ'  Suafac0po  penuU 
tivicH^dt Morauia  ' I 
Cbrifiiamfiìmotba-  4 

hCìido  regnato  un  ^ 

* tempOy&  non  voler»  <, 
do  pià  pagar  il  tri-  * 

bino  alTjmperato-  \ 

re,  venne  à gicrna^t  . I 
ta  cott  luìytSr  reden,  ^ 

dOycU  ijuoìjerantt.  ^ 

perditori,  cangia fa^ 
la  vefie, fuggì,  , i 
Tenuto  à pii  del  mo 
te  Sambro  fitcauhl’ 
attnìfiSrlafcìò  an- 
dar il  cauallo, '&  fi 
pofe  dentro  d vn’he- 
remo  gjrandijfifno  , 
vìuendo  di  frutti 
faluatici , fin  tanto  ^ 
chefimbattiitro-  . 
uaretre'RoTHÌtì,eon'^^ 

U quali  aicbpagna-  ' 
tefi,vifse  feonofeittK 


^ •"  S * * a y'"-j 

jo  tutto'ì  tempo  della  vita  fua  ,tolerando  patìentemente  ogni  difagto  , Hor 
venendo  à morte, ^ ebramati  li  K^miti,'  fece  intender  loro,  ch’egli  era  il  Rd 
de’Morani,&  Sffe  io  vinto  ht  battaglia  me  ne  venni  a Voi:  ond'io  hauendo 
panato  la  vha  del  7(^,&  quella  de’pìuatì , dicoui,  che  mffuna  felicità  del 
W che  far  con  la  tranquUlità,cbe  fi guPìanelTH eremo , & con  molte 
altre  parole  in  lode  della  vita  heretnh\ca,H  pregò, che  morto, clfei  Jarà  diane 
tuì  al  corpo  fepoltura,&  lo  facciano  poi  fapete  a fuo  figliuolo,  & dette  que- 
fie  parole ffihètil  figliuolo  hauendo  fapHto  q;:eflc,fece  tr afiatar  il  tarpo  del 
Tradìcof  P^dre  i Volgrado  ne  ì fepoUrì  dclli  furi  maggiori . 7Jo  I /. 

fwc  hauendo  bauuto  da  Ti^clam  Trendpe  di  Voemia  il  figli- 
' noto 
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iole  di  f'radisliò  (no  i/itntlco,&'  aoi/co  dt  ejjc  Cor'mgn , aceti logouernafie, 
yn  giorno  il  traditore  penfando  venir  in  maggior  gratta  del  Trìncipe , men- 
tre che' l fuenturato  figliuolo  prendeuacon  le  mani  il  pefee  dentro  vna  bu- 
ca di  giaccio,  fpiccoUi  il  capo  dal  buflo , & con  quello  le  ne  andò  à Vragu^, 

CÈrìto  al  Signore  il  di/fe,fappì  ,cboggicon  la  moriediquefìo,ti  bòflabìlito 
l’Jmperio;hora  potrat  vìuer ficuro . T^rctam  vedendo  va  fpettacolo  sì  hor-  ' 
rendo, & quel  figliuolo  morto  (en%a  colpa , moffnàgiuflo  /degno , gli  di/fe,  * ' 
fceleraté,cbe  fei,io  non  t'impofi,che  vccideHi  co{ìui,ma  che  lualleua/fi:  pe- 
ti bor  bora  pigliati  vna  di  quelle  tre  morti , ò trapafiatl  co'l  pugnale  da  te 
Heffo,  i appiccati  per  la  gola, i percipiiatì  giù  dal  monte,  Dorìngo  vdUru» 
Ufententìa,s’appicciadVn’oUuo,cbefùpoidettot,yHbcrodi1forìngo- 
Tìo  Secondo . ' 

TolemoneFìlofofo^sAthene  fù  nella  fua  gìouentù molto difioluto,&  foipinr 
impudico  : ma  hauendo  vna  volta  vdito  nella  Scola  di  Xenocrate  vnalet-  coXpot 
tiene  in  laudarla  pudiciùa  ,ft  muti  talmente  di  natura , che  da  indi  in  poi  pudico . 
cercò  di  effer  il  primo  di  quella /cola- Fù  pìaceuole  ,cÌJ‘  dì  feuera  fermt^ti^, 

J,aertìo, 

Cameade  Filofofo  dìfcepolo  dì  Diogene  era  tanto  fiudlofo , che  flando  à 
tauola  per  mangiare,era  tanto  intento  alle  cogit adoni,  che fi  feordaua  met-  ^ 
ter  fi  la  mano  alla  bocca,  onde  era  bifogno , che  Meli/fa  fua  moglie  Cimboc- 
caffè.  Jl  medefimo. 

,4cheo,ouer  .Arcato  de’ Lidì.fopra  ogni  altro  auaìt/fimo , rifeuotendo  . Anan» 

cgni  dì  ììuoui  trìbuti,& angariando  molto  i fuoi popoli,  fù  da  quelli  non  po- 
tendo  più  foppor  tarlo, appiccato  co  i piedi  insù,&  co’l  capo  nel  fiume  Vat^  * 

' toio,  \lqual  è /olito  produr  oro, acciò  fi  fpegnefie  la  fete,&foffe  mifcraòìl  ef- 
fempio  à tutti  gli  auarU  T^colao  <jranucd. 

lucretio  Toeta,&  Fifico,efiendo  in  età  d’anni  quaranta,  hauendo  prefa  Mone 

Vna  beuanda  amaicr'a  da  Vna  fua  donna,venuto  ht  grandiffimo  furore, H°*o*>**- 
non  potendo  foppor  tare  il  dolor  e,  ffbcci/e  da  fe/ìeffo.  Celio  lib.p,  flìorc*' 

CrudeltddiBemabò  VifconteSignordiMilanoi  ^ 

COfiui,  fendo  gran  Cacciatore,  fece  molte  crudeltà  per  conto  deHaC acciai 
Fece  tanagliare , cSr  Ura/cinare  à coda  dì  cauallo  yn  contadino  per 
non  batter  confegnato  d tempo  vn  cane  da  caccia. 

Fece  morire,&  impiccare  alcuni  per  hauer  prefo  yna  Vernice , ò Leptet, 
altri  fece  decapitare  per  bauer  contrafatto  alle  proclame  della  caccia» 

Fece  incarcerar  altri, & tormentar  con  la  corda , & co’l  fuoco  per  hauer 
comprato  le  cacciagioni 

Fece  morir  vno per  e ffer/i  fatto  auantidue  pa/fi nella fuacamera  ,fen- 
ìken:^a  del  Cameriere , 

Feet 
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Fece’hrufciare  Una  honelia  donna  per  hauer  fouuenuto  vn  fuo  nemico  di  * 
poca  cofat  infteme  con  la  moglie  d‘vn  fuo  Cameriere , per  bauer  mormorata 
contrai  fuoìStatutìtCT'Polfe,cbfl  marito  gli  accendeffe  il  fuoco. 

Fece  cauar  vn'otcbio  ad  vn  FornarOt&  ammarar  e vn  pouiro  Fìllauo 
da' c ani , per  bauer  gridato  di  notte  nella  [uà  contrada*  9 

Fece  ammax,'^ar  .Andreolo  *Dognanì Dottor  di  Leggi , hencbe  fofie  fuo 
compadre, per  effer  fiato  trouato  fopra  la  caccia  di  Dieci* 

Fece  impiccar  due  per  bauer  parlato  con  vna  fua  innamorata, 

' Fece  metter  in  vna  gabbia  di  ferro  due  fuoi  Cancellieri , con  vn  grofto 
Cingiale,dalquale  fumo  lacerati. 

Pece  cafìrarvno, per  hauer  li  a cafoamma't^tovn  cane. 

Fece  cauar  Vn'occh'to,^  moxX.ar  vna  mano  ad  vno,cbe  fera  fognato  di 
bauer  prefovnfmcrlo  fuo , &'bauerli  brufciate  l’ali» 

Fece  brufctar  vn  klonaco  di  Cbiaraualle,pir  bauer  ferito  vnpoco  vnfuo 
famigliare . 

Pece  arder  vn  Trete,&  vn  Medico  con  vifaltrot  per  bauer  ragionato  cS 
Luchino yìfconte, ch’era fuorufcito.  ^ W 

Fece  forar  la  lingua, & tagliar  orecchie  ad  vn  Frate  dì  S,  Frane éfcà,t!h^ 
guidar  per  la  à fanno  dì  lamburo  ,perocbe  egli,vdenio  dir  molte.^  ^ 

diihonefìàaldetto'B  rnabò,ii(f., chi  è di  tetra,  parla  dì  terra. 

. Fece  fquartar  l'ty^'jbaiedi  Cbiuìtate,con  vn'altro  Monaco, &poi  abbm 
/ctare  finali  • /fa  per  vn  debole  (affetto. 

Fece  metter  vn  Frate  Etemitanoinvnagabbia,cSf"  fatto  morir  da  tfuoi'^^ 
buffoni  con  fuoco  di  paglia.  v n.  1^* 

Fece  Impiccar  l’.Auoa[e  dì  San  Semabd  di  tJfCilattO , per  bauer  priffit^ 
vna  lepre. 

Fece  cafìrar  vn  Frate  con  Vn  (fanonico  <f  Incino,&  cauar  loro  vn'occbio^ 
cSr  poi  bruciare  per  cofe  di  poco  momento. 

. ■ Fece  abbrufeiare  publicamente  quattro  Monacbe,&  metter  in  prigione, 
^ tormentate  il  f' icario  dell’ t^-freiuefeouo , perche  egli  non  volfe  fuelarle,^ 
& cauar  lom£b^(ùto,nèconfeHrire  alla lor  morte. 

Fece  mangar , 0*  ingiottir  le  lettere  ad  vn  Legato  di  "Papa  ^nnocentìo, 
che  andana  per  ordine  di  fua  Santità  , per  accordar  con  effe  lui  le  cofe  della 
Chiefa. 

Fece  per  poeo,&  per  meno  tormentare  ferire,&  ammai^p^e  molti  aó« 
bili,  & ignobili, 

€^’deiinquenti  era  crudelifftmo  ,faceua  dar  loro  hoggi  quattro  tratti  di 
corda, & fenjjt  acconciar  loro  le  braccia, vn’altro  giorno  altri  tanti  ,perfe^ 
uerando  in  queflaguìfa  per  pià giorni, daua  a quelli  da  bere  acqua  rnefcolom 
ta  con  (ale,aceeo,&  calcina,  gli  facrua  cauar  delle  peUi  delle  (palle  le  coreg- 
gi^.fLO's^^arii  di  auto  affocato  > darli  U fuoco  à i piedi,  & camìnare  fopra  i 

eeci» 
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icciy  con  infiniti  altri  infoppori abili  tormenti.  "Sugati. 

cyf rione  Mitirneno  eccelientijjimo  CUbaredo , primo , che  compofeii 

canto  Dicbirambotbauendo  per  Italia,  & Sicilia  co'/  Jho  fuonare  da’ Signo- 
ri.& 1[é  di  quelle  Trouincie  guadagnata  graniijfima  pecunia, partendo/i 
da  Taranto  per  tornare  a (^orinto, conduce  vna  naue  di  ^orintiani,licui  ma- 
rin*rì,quando  furono  in  alto  mare,deliberarono  reciderlo , & torli  i danari, 
daUhc  aecortofi  egU/ion  potendo,  co'l  dar  loro  tutta  la  robba,perfHaderii  à ^ 
dQnarlila  vita,ot tenne  folamente  da  quelli  che  lo  r difiero  prima  d cantare, 
che  poi  fi  reciderebbe  da  je  sleJfoàUhe  ottenuto, poi  c'Ijcbbe  cantato  fi  gettò 
nel  mare,con  quelle  co/e,cbe più pretiofe  hauea . La  Hauegtunje  J Còrinto , 
dr  egli  da  rn 'Delfino  fù  pori  atoiTenaro,&  con  quel  mede  fimo  habito  Marin*^ 
andò-à  Corinto,^  narratoli  fatto  à TerìandroTiranno  di  (forinto , furono 
b mannari, che  non  fepper  negar  Tenore,  redendo  alla  lorprejemia  t^frio-  ‘j®” 
ne^con  la  morte  punici.  Heródoto.  cru  Jck: 

liauendo  vno  in  Spagna  grande  inimichia  con  vn  prete, offertib,  che  egli  pio 

celebrajje  la  *JHcJ[a,  & mentre  era  per  communicarfi  co’l  Sacramento  w ^ 
mani,io prefeper  vn  braccio, tenendoneU’altra  mano  rn  pugiuilc,0’lidìfie, 

'"*>  .(bc  Togli  non  rinegaua  Chrislo , ch’era  in  quel  Sacrarnento , cheto  arnma^- 
‘ tC^rebbe.ll  mifero  Trcterinrgd,&  il crudel h:nmofHb\to  TammaTjJl.per 
Jarli  perder  il  corpo,  &tanima.  Bar  ih.  Medina. 

Fù  ancora  i t'Ueni^a  sù’t  Territorio  rccifonella  Ch'iefa  finita  la 
all’ tritare  vn  Trete  da  vno , alqualc,  bandito,  fù  poi  tagliata  la  tefla,  • 

queSìo  d}e  Tvccife  fù  morto,  & cauatogli  il  core. 

^ t^ajfinijfa  I{è  di  Numidia  non  mangiòmai , fenon  rna  volta  al  por-  Sobrii. 

^ / HO.eir  riuanda  aUmia.  tJ^Curidate  di  Tonto,  volendo  mangiare 
non  maifedeuaàtauola,&  ciò  faceuaper  fìarpiufobriotCT  'Poro'K^delt- 
Ipiie,menire  vifìe,fi  nudrì  folamente  di  pane,  & acqua.  Fulgofo. 

Trete  Tìetro  i^^aìoco  da  Lodi , buomo  di  più  difejfanta  anni  letterato,  Morto  » 
Cjr*  da  bene,  hauendo  nel  1550.  lafciata  una  poTixj^t  sù  la  fponda  dei  /w;^  iiù^nor . 
. ^,cbe  diceua . T affando  (jiesù  andana  per  il  me  0^0  di  quelli,  lo  bò.  voluto, 

■ -^ando  fermo  nella  (dtolica  Fede,fopportar  quefta  morte  per  itnèor,  tir  per 
juctà,tf  non  per  alcuna  di  fperatioue , &■  cosi  nel  nomeià,  Cbrifio , f per  andò 
di  hiuere  à refufeitare , raccomando  à quello  lo  fpirìto  mio , fi  gettò  nel  pro- 
fondi fimo  poxjj>,'&  perche  era  grande  di  corpo,  meffe  , inginotcbiandofi,  U 
capo  fotta  l'acqua,  cf  Tannegò.  Ciudentio  Mcruta.  , 

I{inagoia  Ctttaaino(T.Arbene  fù  dagli  .Atbcnìefi  fatto  morire  per  effer  Adu!*.; 
fiato  troppo  adulai  ore  di  Darìo,&  lo  fecero,  acciò  la  Cittinonfoffecotrot-  tot  puoi 
ta  con  queffp  cofìume  Terfiano.  ^:o.  Frante  fio  Lotirà.  • 

.Artaferfi  Longman , efiendo  fiato  pregato  da  vn  fuo  Cameriere  detto  . ^ 
Satbibarfidicofa  meonueniente , & 'mgìufta,gii  donò  'm  cambio  di  quella 
trenta  talenti^dtcendogUjcbe  quelli  denari  non  lo  lafiiauano  men  ricco, pof-  jc, 
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fendo  tanti  Regni, ma  audio  di  ebe  era  da  lui  pregato,  l'bxuerh  laf ciato  wit 
giuRo,  Giuiiino.  Fulg. 

Epaminonda  gran  Capitano  di  T bebe  era  tanto  parco  nel  vìuete,cbe  vna 
yolta , inuitaio  da  tu  fuo  amico  à cena , tir  Vedutoui diuerfe,  & parecchie 
yiuande,&  molti  prò fumufuìsUo  partì,dUendo,amico  mio,io  penfauo,cbe 
faceflefacrìficìo,eÌr  nondditie.  Tlut.Diod» 

^lefiandro  Magno  ordinò  à ì (apitani , ciré  facefiero  raderla  barba  di 
faldati , accìoche  nel  menar  delle  manino»  poteffero  così  facilmente  tfier 
prefi  per  la  barba,  Tlutarco,. 

ipimenide  FeSiioyenuto  di  Candiain  v>^thene  diede  aiuto  à Solone  nel 
dar  le  leggìi  à gli  ,Aibeniefit,liquali  offerendogli  poi  molte  rìccbegj;^e,&  mol 
ti  honori  l’haueuano  in  gran  reneraiione:  ma  egli  non  tolfe  altro,  ebe  alcuni 
rami  ttOliuo  facto, tr  fi  partì-  Vifiefio. 

tyfntifìene  fente»do,cbe  Jfmenia  trombetta  eccellente  era  grandemente 
lodato, diffeXoJiui  è vn  t rifio, perche  fé  altrimenti  f offe, non  farebbe  in  quefi*  , 
. arte  così  eccellente.  Tlut.  ^ ^ 

Timido..  Anemone  Verforeto  huomo  morbtdo,&  delicato,  fà  sì  pautofo,che’l  pìit 
del  tempo  fiaua  in  cafa,facendofi  fempre  tener  da  due  fer nitori  fopra'l ckptr- 
yno  feudo  di  fero, acciochè  non  li  cadeffe  qualche  cpf a siti  capo.  Tlut. 

Filippo  Rè  padre  (t  t^leff andrò  t.^agno,hauendo  creato  vn  Giudice, tir 
fapendo poi,che cofiui  fi  tingeua  la  barba, & i captUi,lo priuò  dell’officio,  di- 
cendo, che  chi  coutrafà  i pelli,  non  è da  ejfer  limato  degno,  che  debbia  nelle 
cofe  effer  fedele.  Diod. 

Focione  Capitano  (t-Atbeniefi,  offendo  ricbìeHo  da  eyfntipatro  fuo  amica, A 
àfar  vna  cofa  ingiù fla,gH  diffe  .Tu  bai  da  fapere , che  non  mi pótrai  bduer 
amico,&  adulatore.  Tlutarco  • 

^lodigOi  *Diagene  Filofofo  adimandando  ad  Vn  prodigo  vna  mma^he  faria  il 

hr  di  1 5 o.pkcioli,li  rìfpofe  colui, perche  d me  adimandi  vna  mina,&  dagli 
altri  chiedi  folamentevn'obbloè perche  da  tutti, rìfpofe  'Diogene, ^cro  to'-  * 
altra  volta  dimandare,  ma  da  te  non  più.  Diogene. 

'libero  Strafufano  Toeta  Lìrìconoti  lodando  vna  volta  vna  Tragedia 

jkI  parla  Dìonifio  Tiranno,na  hauendoui  fatto  fopra  vna  gran  cenfuta, 

ic.  &-quafidffP"tjjt^ata,fù  meffo  da  luincUe  carceri  Latomie . Vn’ltra  volta 
poi  lo  feceritbiamare  dalla  carcere  ad  vdire  il  predetto  poema,  Id  onde  ve» 

^ nato,  &Vdìti  li  vcrfi,icMoffi  per  partir  fi.  InrerrogoUo  Dìonifio  doue  egQ 

andaua,TÌfpofe,io  me  ne  ritorno  allr  Latomie, dinotando,  else  ì fuot  verfinon 
erano  da  effer  lodati  » Fuggito  poi  di  prigione  ,fe  ne  andò  à Taranto, konde 
*ti  “ *Jpe»do  per  lettere  richiamato  dal  Tir  anno, non  gli  fece  altra  rìfpofìa,fe  no» 

f,  quefta,cu,ou,OH.  TomajoFacelio. 

" ./trilione  Filofofo  da  Scio  dkeua,<he  quelli  che  àifprect^anoifiud^deUe 
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amatoridlTcaelope  moglie  d‘yiìj[/e,luiuali,  eJfenUo  fprei^j^jui  datò  sfoga 
uano  la  lor  libidine  con  le  ferue  di  quella* 

Filippo  Ré , padte  iPMejJ andrò , dolendòfi  molto  per  la  morte  d'Ipparco 
dì  7iegropome,rijpofe  ad  vM»cbeli  dicena  effer  morto  d tempo Vecchio, 
in  Vero  è pur  troppo  prefia  morto,nou  hauendo  ancora  rkeunta  da  me  qnaU 
che  liberalità  degna  della  mia  amìcina*  ‘Diodoro. 

Tito  ycjpafiano  Imperatore  eftendo  incoronato  dalle  genti  di^ierk fa- 
lem,  difie  non  efjer  degno  di  così  fatto  honore , perche  egli  non  haueua  con- 
quiflata  la  vittoria, ma  fddìo  Cbauenafauoritoconira  i Giudei. 

Parto  Ré  di  Verfta , effondo  nato  per  effer  flato  vinto  a tradimento  drcj 
. gli  ./ithenieft,ordinò  ad  vnjuo  fet nitore , che  ogni  volta,  ch'egli  cenaua  gli 
diceffcyO  S^nor  raccordati  de  gli  eyftbeniefi . 

CatoFabriiiothauendogli  portato  gli .Ambafeiatorì  de’ ^mnìti molto 
oro,mentre  era  al  campo  de'l\^mani,  in  dono  tfubico  ponendo  le  mani  da  gli 
orecchi  à^i  ocehi,aUe  nari,alix  bocca,alla gola,& dapoi  al  ventre, così  dtf- 
feloro,t^:ntre potrò  refitiere  à tutte quefìe  membra,cb'io toccai,^ po- 
trò  reggerle, non  hauerò  bifogno  di  alcun’ornamento . Liuio. 

Ter  tele  lUuflre  Capitano  d’.Athenieft  effendoU  da  Sofocle  Voeta  dimo- 
Arato  vn  beUilfimogiouane , li  diffe , tubati  faper  Sofocle  effer  cofa  conue- 
ncuole,cÌH  vn  m ideilo , & temperato  Capitano  habbìa  nonfolamente  /c-» 
mani,ma  ancora  gli  occhi  continenti-  Tlut» 

Cerone  T iranno  di  Sicilia, hauendo  vdito , cb^pìcuro  Toetd  fornico  di- 
ceua  alcune  dtshonefie,^  lafctue parole  in  prefen-^^jt  della  moglie , gi'impofe 
vna  candennaggionc.  T om.  Fat^'^ello. 

t^niìocQ  Ré  di  Sorta  ter^o,ritrouandofl  nella  Città  ttSfefo,  & veden- 
doui  vna  belitffma  y e fiale  di  'Diana, fubho  fi  partì , dubitando  d'incorrere 
in  quakbe  federarne  cantra  l'opinion  dell'animo  fuo.  Fulg. 

Scipìon  Maggiore Aopò  laprefa  di  Carih.igme  d.ffe  ad  alcuni  Joldatì,  che 
Itprefentarono  in  dono  vna  belliffima  gìouane , s'iofoffl  buomo  prìuato , di’ 
non  Capii  ano  voiontieri  la  pigliare}.  Tito  Liuto. 

Lifandro  Capitano  de' Lacedemoni! , hauendo  mandati  indUno  Dioaifio 
Tiranno  alle  fighe  di  quello  alcuni  belitjjimi  ve  flimentìA  rimandò  indietro, 
dicendo , ch’egli  temeua  motto , che  le  f uè  figlie  non  comparefierocon  quelli 
‘ve Rimenti  moli  o più  brutte.  .Apofr* 

.Antigono  7^^  dì  Macedonia  rijpofe  ad  Vno,  che  dkeua  tutte  le  cofe  effe- 
re  ad  vn  Al  houefle,dr  giuRe,iì  cerio,ma  a gli  Ré  barbari . Ma  à noi  fola- 
mente  quelle  càfe, che  fono  gÌHjte,&  honefie,fono  bone  Re  ,&giufle*  Dio- 

doro* 

Catone  il  più  vecchio, maitdò  in  effilh  vn  Senatore ftlquale  hauea  baciata 
la  propria  moglie  in  prefen7j!  della  figliuola,  fulg. 

. ^Irffandrj^  Magno , ytdendo  tfferlì  in  -m  fot  giorno 
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fuccejfe  felicemente  molte  co/e,  dì/fe , à Fortuna  fammi  ttitmetRo  pertanti 
felicità  alquanto  di  male.  ‘DÌodoro, 

Honcflo  ‘Votendofi  e^^le/iandro,  cIh  'I  padre  gli  lafciaua  tanti /rgliaolì  bauuti  da 

diuetfe  f emine, come  emuli  del  B^gno,dìffegli  Filippo^ a dunque fiudta  e ffer 
bone/ìo,&  buomo  da  bene,  acciocbe  non  per  me»  rnaper  lua  grafia  aequiFB 
a Vifieffo. 

Be  Ila  ri-  %>^ntisìeìie  Filo/ofo  interrogato  per  qual  cagione  eglidiceua  » che  lì  (fat-^ 

fp  olla,  nefici  erano  più  humanì  detti  T iranni»rif]>ofe,percbe  quelli  vcddonogli  buo 
mìni  nocentì  ,&  queSìi gli  innocenti,  tyfpofr, 

fapitano rkhìedeuan» 

tre  cofe,  audacia  contea  gli  nemici:  beniuolentia  verfoi/oldatiy  & coniglio 
nette  cofe  apportine.  Senof.  .Apoft. 

Rtfpofta  Marco  Liuio  efiendo  effortatq  da  alcuni , chedouejìe  fen%a  fine  feguire 
gentile  • il  campo  di  >iy^[dr  ubale  hormaì  da  fé  rotto,  & cacciato  in  fuga»  ri/pofe  gen- 
tilmente.  Lafciate,  che  alcuni  reWno  nìuì,  acciò  portino  a'no^ri  nemici  Sa- 
mara nuoua  delThonorata  vittoria  noflra.  Viììeffo. 

Genero-  l{<:  di  Macedonia  effendoìnterrogatoinebe  modo  fidebba  affai 

fo.  tari nenttci,rif pofe,òconìnganno,ò con  for’ga  aperta  ,ouero occulta. .Apof. 

Morto  Tiberio  Scauro  Capitano  de''R^mani  fendali  flato  detto, che  vn  fiio  figli- 
pcrdolo  (lato  poflo  in  figa  da  T ridenùo»glì  ordinò,  ciré  mai  più  in  fua  vita 

’ non  doueffe  venir  alla  prefentìa  fua  ; perikbe  ìlgiouaneft  occupòper  ver- 

gog'ia,&  fnìil  cor  fu  di  fua  vita- 

Bellart-  Filippo  padre  dì  .Aleffandro  hauendomo/fa  vna  chiane  del  piede  il 

{polii.  xf^Ceiico  chiedendogli  ogni  giorno  danarì,glì  dìffe,horsù  piglia  quantìdana  - 
ri  tu  vuoi, perche  bai  lai  hiaue.  Tlut, 

Uleff andrò  tJHagooJbauendi  à far  giornata  con  Dario, venne  vn  folda- 
Faeeto.  ^ jf-^  che  fentitobaueua,  che  li  faldati  non  voleuano 

dar  nulla  al  7^  dettapreda, Subito,  ridendo,  rìfpofe,  buon'augurio  mi  porti, 
perche  veggo  i be  quefìi  huominì  ban  volontà  non  di  fuggite , ma  di  vincere 
bonoratamente . 7lut. 

AnintO'-  t.^rcìMamo  figliuolo  di  Agefilao  hauendo  rìceuuta  da  Fittppó  vna 
, ^ • fupet  ba»&  minacciofa  lettera  » lì  referìfìe . Se  tu  verrai  mìfurar  l’ ombrai 
tua,non  credo  già  cl^ql preferite  la  troucrai  maggior  dì  quella, cif  era  prima, 
che  noi  riportammo  di  te  la  vittoria.  uy4poft,  lib.  i. 

Studiofo  Gorgia  Leomino  fendo  ^à  vicino  alla  morte , & a poco  a poco  difonno  in 
fogno  /correndo  ,feda  qualche  fuo  amico  era  interrogato , che  fate  voi  f ri- 
fpondeua  hormaì  il  fanno  mi  comincia  raccomandar  atta  forella.  Egli  fk  Fì- 
iofofo , & come  Oratore , (2r  maefìro  di  Socrate  viffe  anni  i oy.  fenxjt  mai 
j teff  arda  gli  fludij , & efiendo  adimandato  perche  Voleua  viuer  tanto , ri- 
libera— dolermi  detta  Vecchìegfga , Claudio  Mario» 

liffiiaob  ^^ttia  detto  anco  Tettia  t^ffigentìnofirà  tu/tigli  altri  Cìttadinirìcchif 

fimo. 
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; fimo^  tante  Uher^let& generalo  ai  cuore,  che  vdfe , che  la  fna  e afa  fojje 
jf . publk*  à ctdfcuH»,  Faceua  faèriebe per  commoditi  del publko . ^auru* 

M f^ejfo  piacer , e foU^o  al  popolo  con  qualche  publko , & honorato  /pena- 

^ colo iTeneua  corte  bandita:  Daua  clcmofinain  priuatoà  tuttiipouerì: 
Marìtaua  fanchtUe , & foccorreua  àgli opprcjfi  dalla  Fortuna  : oilherga* 
ua  tutti  i/oiefìierkcosì  del  paefe^ome  flranieri , & i quelli  nel  partir  loro 
femprc  daua  qualche  cortefr  dono  t Tentua  alle  porte  della  Città  feruitorìp 
Squali  inuttaJlfero  i cafa  fua  tutti  i /oreWeri . ffna  volta  cento  faldati  dì  < 
Celia  (fitta /Sbattuti  dalla  temptfia  allcggiaror.o  in  cafa  dì  ^(Dla,  &furno 
cibatii&  riuefliti,&  anco  in  tempo  dei  Fcrno  $cc.caualli  della  detta  Cini 
4i^elaalloggiaronoincafadi  eotlui,& a tutn/à  data  cena,  vu  veSimen^ 
to,&  vna  cumtjcij  per  Vno,  Fac. 

^rcbia  nobile , ér  ricco  di  (bruito  venuto  in  Sìraeufa  s'innatnord  fiera-  Luflurto 
mente  in  -Aiheone  figliuolo  ai  Me>>fjo , & hauendd* tentalo  tutte  le  vie  per  io  • 
goderlo , cr  n cr  potendo  ottenerlo  ,hé  per  pritgbi,  né  pi  r danari  ,fi  deliber  ò '**  “‘**** 
buuerlo  per  for^a,&  menanao  feto  molti  feruiiori,  ét  amici  afialrò  la  cafa 
di  MeiifSo,  &■  pi  eie  il  fanciullo  per  forcai  ma  il  padre,  per  foccorrtr  il  figlio 
t’irandJo  cercaua liberarlo  dalle  mani (F tirchia , & -Arebia  fi  sforjjiuaa 
tot  Juoi  Jcguaci  tirarlo  di  mano  al  padre , li  onde  il  mi/ero  figliuolo  tirato 
diqua  diti  fù  dikifo  in  pe^^itì , ^ il  pouero  padre  non  troua'ido  giu^tm 
tia  apprefio  il  Senato , per  la  potenttji  di  tirchia  , Jalito  nella  Jommià  del 
Tempio  fi  gettò  gii)  dì  quello, iìr  morì . ^rcbta  poi  fu  vccifo  à tradimento 
da  T et! }o  (apuano  della  jua  aimata,cb'era  fiato  lu  fua  làciullewa  drlitie 
dì  quello . fi  mede  fi  ino . Vtfieffa  mette  ociorfe  ad  ^Arfiodea  figlia  di  T eo» 

■'  fone  di  ’Battia,la  qual  fà  lacerata  da  Snatone  Orcomento , (aliffene  di 
»Aliarto  innamorati  di  lei  ; dopò  fa  cui  mone  Califìene  non  fU  mai  piò  ven- 
duto,& Stratonein prefentia di  tutti  vccije fe  Sitffb  • Vlur. 

Catone  maggiore Jolcua dire , che  i ladri  dille  cofe  publuhe  andauang,$Ad»- 
ncfitiì dìporpora,& d’oro,^  quelli^herubbauanolt co/e prtuate ,flauano^’ 
in  prigione  coiceppi  ài  piedi.  lApoft.  « - 

. .Anafjarco-Abaderite  F ilo fbfocdiaua grandemente  Kkccr'rbnieTiran-  CoflitCì 

nodi  Cipro, & ritrouandofi  ad  Una  cena  inuitarodat  Magno  .Alt ff andrò, 
effendo  da  quello  interrogato  qual  gii  pareua  tffer  fiata  la  cena , r ìf?ofe  di- 
gnìffima%a  vi  bìfognaua  il  capod'vn  Sairapa, Volgendo  gli  oiih:  vetfo  Ni 
cocreonte,cb’eraptefente,ilquale,  dopò  la  mone  d'./il' fjai  dro , offer.do  .A-  - 

nafiarco  per  fortuna  portato  m Cipro  lo  fece  pe fiate  in  Vo  mortaro  con  pe- 
fietli  di  ferro  ; onde  .Anaffarco  coflantifiirno  li  d ffr , pefia  por  la  facca  di 
.AnaJiarcOjche  v^najjarconon pefii.  *D\og.yaL M^fì.  %ab  Tonfane. 

. (rateie  Filofojo  fendo  in  lui,  per  fua  vhriò , innamorata  Hìppati  hia  fc.  Amor  dj 

rclia  di  eJ^eirocte,&viìUndolo,oltìeil  voler  del padre.&  dilla  madre, p a duiuaa. 
marUoJpogliatofijfece  vedere  com'era  gobbos&  diffe,  qui  fio  è lo  fpojo,  ac-  _ 

A*  4 fi*  ’ 
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fcdejjero . TlHtarco,tr  *Augnfio  I mperatore  non  roìeua  che 
a*jio«4RÌ  da  maritare  foffero  date  fedkjnè  lafcìauaxbe  i maritati  negotiaf- 
fero  in  piedi . P/inip  àFabato, 

Limo  SaUnatore,ejfendo  Cenforetcondennò  tutti  quelli  delle  T rìbuy  come 
bMomini  leggierì\  perche  lo  baueuano  tutti  infieme  dopò  il  primo  Con  folata 
condenaato,  & punito  in  danari,  & poi  di  nuouo  lo  crearono  (f*>^fok,  & di- 
poi Cenfore.  Suetonio  • > 

oyirmimio  Filofofo  Carthagmefcfilqual  uìffe  122. anni, fendo  importuna- 
to dal  Senato  à prender  moglie, rifpof e, che  non  uoleua  maritar ft, dicendo,  fe 
per  forte  mi  toccherà  moglie  brutta  mi  farà  fovTjt  abborrirla;  fericca  mi  bi- 
fognarà  fopportarlaìfepouera  mi  conuerrà  mi  ntenerla:  fe  bella  fatò  necef- 
fiiato  à guardarla:  pur  al  fine  hauendo  perduta  la  yìHa  per  il  lungo  ftudio, 
prefe  moglie,  & hebbe  una  figlia,  da  cui  nacquero  gli  -AmiU&ru 

Monimo  diCorìnto  figliuolo  dì  vn'*Banch'tero  fi  accefe tanto  deir amor 
della  filofofia,ch'eglì,acciònonfoffe  dentato  dal  feguir  Diogene  Filofofo,  fin- 
fe  d'effer  pajjji,^  andana  spargendo  la  moneta  per  le  pt*7J^e,  perilcbe  fà 
dal  padre  [cacciato , & coti  foni  il  fuo  defiderto  in  fcguìtaretl  fuo  Maeflro 
' per  imparar  la  Filofofia . Laertio . ^ 

eyflcmeone  figliuolo  dì  Mtgade  hauendo  più  volte  albergatogli  ^mbn- 
fciatoridiCrefo'B^de^Lidi,iquali  fpefioandauanoperconjultarfi  all'Dta- 
eolo  in  Delfo , hebbe  dal  detto  l{è , per  corrìfpondentìa  di  tanta  humanità^ 
tanto  oro  in  dono,quanto  poteffe  portare;  il  pache  ingordo  ^Alcmeone  fi  po^ 
fe  ma  toga  larga,  che  gli  toccaua  il  talone,&  fi  calciò  lì  tìmali  larghàfipo- 
fe  l'oro  in  bocca,  ^ alti  s'appiccò  alcuni  rathufcelit  d'oro , & fi  caricò 
in  maniera,cbe  non poirgf^  'in  piedi:perìlcheCrefo  rife  di  tutto^cuore.He- 
fodoto,  \ 

Claudio  ^cfare,ehejuc(ej]e  à Calìgulaflìtigandodìnanxìa  ìmlamadre, 
& il  figliuoto,cit  negando  quella  ella  tffn  fuofiglto,&  fendo  la  cofa  motto 
difficile  per  le  ragioni  allegate  dall' ma , ó"  l’altra  parte , per  cono  fiere  il 
vero,  comandò  alla  ionna,chepoi  che  quella  non  era  fuo  figliuolo  io  doue/fe 
prender  per  marito  : ricusò  la  donna  « ^ così  fi  conobbr^pteUo'Veramente 
effer  fuo  figliuolo  • Suetonio» 

»Auidio  Caffio  fù  tomo  de  fiderò  fidi  fpirger  Inalimi  f angue  ,che  trouò 
ma  forte  di  tormento  non  mai  più  Veduto.  7rendeua  vn  traue  lungo  ottan 
ta,ouer  cento  pìed‘h&  conficcatolo  in  terra,Vi  legaua  gii  huominì  dalla  font' 
miià  fino  al  fondo  poi  con  U fiammadel  fuoco  glìfacenaconfumatcj/t 

^atf.Fulg, 

Cimane  figliuolo  dì  Melcìade , & ittìegefipila  figliuola  di  Holoro  di 
Tracia  fu  ecceUentiffimo  Capitano  d’»/tthenufi  : giouò  grandemente  alla.j 
patria  , & le  accrebbe honore , & grandeTSP  • ruppe  in  mgiorno  ìfieffo 
prima  in  mare,  & poi  in  terra  il  grande  ^eretto  di  Xerfe  ; prefe  ma  par- 
te 


Bel  faf. 
co-  , 


Bel  des> 

COi 


Virnnw 

fo. 


Artori<U 

<ok>. 


I 


Senten-  ^ 
tiofo. 


Cnnielc 


ElTule  p 
inuidia,e 
poi  riuo- 
Cito. 


ElTuJt 


lOiile. 


2 65  Diuerfi  eflempj j di  virtù , 

tc  deU’t^fta  HìnoretZ!r  ricco  per  le  Jpoglie  de'nemicì  dinrihui  buofia  pórti 
del  danai ò a'pouerhfà  magnanimo, cortefcy  & liberale :ac({ui5ìò  alla  patria 
tutto  il  Cherfonefo . Nondimeno  ingratamente , &per  inuidia  fit  banéto 
dallapatria;  mafàpoicongrandi{fmo  fuo  honore  per  le  guerre  richiamato  $ 
& mot  ì nell'imprefa  d’Egitto  • Alcuni  dicono,  cb’egli  morì  di  ferita^ . 
Tlutarco. 

v^rifiide:  detto  per  la  fua  virtù, e bontàjil gtuSìo. figliuolo  dì  Lifimaco,fà 
concorrente  nel  maneggiar  la  patria  di  T emtiìocle  ,pn  la  cui  inuidia  fù  ìn^ 
giufìamente  sbandito  da  quella , Nondimeno  jù  con  poi  fua  perpetua  famn 
riuocato , là  onde  difpensò  tutte  le  (ue  for%e  in  bentficio  della  patria<  *Plu^ 
tarco. 

t^ntonio  Ctimano  guerreggiando  Venetiant  con  ^arloVll.  ^ di  Erario 

eia  ìnfauordel  d't/^ragtna  jù  fatto  Capitane  Ctncrale  dimare, & an^ 

dato  in  "Puglia  con  buono  effercito , prefe  molte  terre  occupate  da’Franctp, 
^cqui/ìòTvgÌtano,Mola,'Brindefi,&  Otranto, & per  fuo  cofigHofù  rotto 
lo  Stato  de’ f rance  fi,  firrlmeffo  in  piedi  quello  del  Rèd'tyfragona  . Na~ 
uendo egli  fattaquefìamptefa  fù  meritamente  fatte  Trcturatcr dì  S.tuj 
Oj^atco»  Nato  poi  guerra  tra  yenetiani, tir  "BaU^^rth  Signor  d^Tunht,' 
ilqual  fauoriua  Lodouteo  Sfot^a,/ù  dì  nucuo  creato  ^entrai  CapUano  , ò" 
andato  contea  gli  ticmìci pet  aè , per  malignità  della  fertuna , & per  l’inno- 
bedìenxa  de’Scpraccmitiron  foto  la  jperaiT^a  diOa  vittoria,  ma  Lepanto, 
Cf  ìfo,  Corone,Ò‘  Alodone;  il  perche  il  Senato  crdinò  injuoftambto  aSMeU 
chìor  Trtuifano,  con  ordine , ch’egli  mardaffe  in  Fenetìa  il  Crimanopcfto  in 
ferri,ìlcbe  hauendo  faputoprma  il  ^riman^ fii^e  era  ìnr.ocente,e  d’anim 
mo  coSìante,da  fe  fìrjfo,non  afpitiar.do  il  fuce^^^oftrfi  in  rn  "Briganti- 
fioco  ì ferri  a'^pUdìfi  coiduffe  dE' enctia,oue poflotn dura  prgiom 
ne,  & trauagliato  da  Incoiò  Mkhul^utgadlre  ,fù  confinato  ad  Ofjaro  » 
t.^€a  egli  hauendo  inodioquell'f(ola,ruppeilcctifino,cir  andò  àB^oma  in 
cotte  di  B^omenico  Cardinal  fuo  figliuolo , oùi^era  da  tutti  quei  Signori  Te- 
rnani continuamente  vifitato  . <^lla  fineìtf'yenetìacefiatal’ìnuìdia  , & 
conofcìutalifaa  'vùrtù  fù  richiamato  alla  patria  co* Ifauor  di  i$6%.fufi 
fragij , dr  cento  contrari^  ,&fùdì  nuouofatto'Trocurator , & mandata 
eydmbafciam  alB^francefco  , & venuto  poi d morte  il  Prencipe  Lore- 
dono  fù  creato  fuccceffer  di  qucÙo  d’armi  87.  & fnorì  danni  $0 . Egna^ 

^^abio  Orfino  hauendo ammao^ato  vnodìcafa'Borgia,filauòle  manì,ér 
bocca  nel  fuo  favgue  in  vendetta  di  Paolo  fuo  padre  vccìfo  da  y alenfmo  Ce- 
fare  Sorgia  nel 

Fittoim  a^ndrea  detto  eyfndreaffo  figììtnlo dì  CarloJ^omberto,  fu  marito  di 
^i^^^^^^P'fi^*f***ffoondaconfobrÌHa,S,tpnadì'Njtpolì,  & figliucla^ 
Jic^  ° C«r/o/fn5^  terra , (Refluì  in  fine  di  tre  anni  ,fù  fatto  impiccare  dalìa^ 

moglie 


Vendico 

Co. 


.'foit  - i 


1 


I 


& viti j de  gli  Huomini . 2 66 

moglie  ai  VH  Verone  , dr  era  d'anni  i8.  imperoche  egli  nonara  molto  po- 
tente al  matrimonio . >^iltrt  dicono,che  fujìrangolato  in  ^nuerfa  in 
camera  alla  prefentia  della  l{egìna  gettatogli  d'vna  loggia  à terrore^ 
de glìOngari,  ìmpetoebe eglibaueua difirihuitotHttiipimìpaliofficti à gli 
Ongarit  & cercaua  far  morir  molti  7*rencipì,  fir  parenti  della  Regina , per 
la  chì  morte  furono  caHigati  molti  ,trà  i quali  San:^ia  Campana  {onttffa 
di  tJt€orcone,la  quale, à mal  grado  di  (jiouannafit  tanagliata,&  arfa  con 
Filippa  fui  auola  molto  vecchia ììaquale  mori  nelle  mani  de'manegoldì , il 
fuo  corpo  fu  brufeiato , & il  core  appiccato  (opra  Vna  porta  di  Napoli.  Ve- 
diin  Giouanna prima . Coitonuccio.  - 

Tideo  figliuolo  di  Oeneo  dì  ^alidonianon  potendo  regnare  nel  fuo  IracoQ* 
Ti^no  andò  ad  e^daHro  2^  d'^rgiui,  da  cuìhebbe  per  moglie  ì>eifile  fua  ‘*o* 
figliuola,&  fi  fece  molto. amico  di  ’PJinkefilqual  era  fciacciato,  & priuaco 
del  Regno  Thebano  da  Etheocle  fuo  fratello  contra  la  conuentìone  fatta  tri 
ejfi  di  regnare  hot  l’vno,&  l'altro  i z.mefi,  perìlche  'T*olinice  andò  con  mol- 
ti , & con  Tideo  contra  il fratello,  li  onde  Tideo,  combattendo , fù  ferito  di 
faetta  da  vn  certo  i^enalippo  ; perìlche  conofeendo  Tideo  efier  la  ferita^ 

'‘mortale  fece  da'fuoi  recider  t-^cnalippo,  Qf  hauuco  di  quello  il  capo , con 
grandiffimàìra  rodendolo, mandò  fuori  l'anima . Statio  nella  Thebaide. 

Etheocle,{!rFolinice  figliuoli  dì  Sdippo.dr  di  locafia  di  Tbebe,  ven- 

nero, pef^on  t egnar  infieme  i tal conditione,  che  vn'anno per  vno  hauefie  il 
gouemo del  H^^ao,& mentre , che vnoregnaffe,  l’altro  andaffeìnefilio : 

Etheocle  rimaje  il  primo  anno  Signore  ; ma  fornito  il  tempo  non  volfe  fer- 
uar  la  conditione  tri  loro,  là  onde  Tolinice, ch'era  andato  ad  e-^rgo,&di- 
' uenuto  genero  di  ty^Jafiro,  di  cui  bebbe  per  moglie  .Argia  fua  figliuola  , 
battutone  vn  figlio, venne, con  l'aiuto  del  fuocero,& d’altri  ‘Prencipì  d' .Ar- 
go contra  il  fratello  Etheocle, neUa  qual  guerra  fù  ingiottito  dalla  terra  .An 
fiarao , & i morte  ferito  Thìdeo  da  Menalippo  , come  di  (opra  in  Tedeji^^ 
iluefli  fratelli,  dopò  molte  guerre  vennero  d’accordo, per  finir  le  liti,i  com- 
batter i corpo  i corpo;  nel  qual  duello  amendue  con  eguali  feri^  morirono  : 

Cir  poW  amendue  in  vn’ifìefjo  rogo  da  ^ntigona  loro  foteOa  , & da  tyfr- 
gta  moglie  diVolinice, non  coti  preSìo  fu  accefo  il  fuocè,chele  fiamme  fi 
partirono  : di  modo,  che  i corpi  furono  abbruciati  da  vvfifie fio  fuoco  • Sca- 

tto. ' 

Dominìco  (fatalufi  Trencìpedi  Lesbo  portò  tanto  amore  i fax  moglie^, 
che,  quantunque  ella  fofie  leprofa , & piena  dipu%p^,  non  mai  volle fe- 
pararfi  da  lei,  &fempre  bebbe  feco  la  menfa , & il  letto  commune . ^r- 
nigio.  : 

Vnferuoé  Marc' t^ntonio  Oratore,  fendo  confjpeuoledelfìncein  , di 
cui  era  Hata  accufato  il  patrone,  ^gUportaua  di  notte  il  lantcrn’mà  auan- 
ti, quantunque  egli  foffeafpr amente  battuto, tormentato, & con  limedifer 
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Coftantìno  Copronimo,  così  dett»  perbauer  al  Fonte  del /auto  ’Battt  fimo  Ncmi«o 
imbrattato  la  (anta  acqua  con  lo  Herco  fuOifpinfe  l'f  magne  dc'Sant) , de  i dell’ima 
quali  di?fTex^,&  abbru/cìò  le  B^liquie.  Pece  tagliar  il  capo  à due  t^rcU  o''“* 
uefeoki  CoiìaniinopoiitanìJjaHCndoliprmavituperofameme  trattati , & 
tormentati.  Fece  cattar  gli  occhi  ad  .Artabasdo  huomo  nobUi(fimo,&  am- 
maT^rglii  figliuoU,h*uendoio  tenuto  due  anni  inprìgionet  pcrcb'eta  fiato 
fatto  Imperatore  da  buoni  fideli  I{eligìofi  Cbrìfìiani . .Alla  fine  dopò 
motte  fuefceleragini , confumato  da  gra^iffiiai  tormenti , per  vn  catboiu 
cbìo  venutogli  in  vna  gamba,  bauendo  regnato  a a>anni,dopò  il  corpo  a lia^  ' 

terra,&  l'anima  al  Dianolo,  Zonata. 

Leone  figliuolo  del  fopr  aferitto  CoHantinofttcceJfe  nell'  ImfKrio , &net 
Vhij  paterni  ; bebbe  tanto  poco  rif petto  d Dio  ch'egli  fi  pofe  m capo  la  coro- 
na , che  Mauritio  7rencipe  haueua  iediefita  d Dìoiperilcbe  non  pafsò  mol-  , 
to , cb’eglifece  lapenhentiadel  faciilegio,imperocbe  fùbito  fegli  enfiò  late- 
fia  iCapofiema  da  vn  carboncello,  ilquale  accompagnato  da  ardentìffimafe- 
^fetr  tempia  anima  da  quel  fcelerato  corpo . Idem, 

. Lodjmico  .Alidafio  Signor  d'fmola,&  fatto  nobil  yenettano  fotto'l  7ren  Monac» 
€Ìpe  Antonio  yeniero  ,nel  139  8.fà  f cacciato  dalla  Signoria  da  .Agnolo  del- 
ia Tergolain  nome  di  Filippo  Duca  di  tSPfilanotfà  po  fio  in  prigione  in  linc- 
ea di  Moni^tcbìamata  il  Forno,d'onde  vfeito  fi  fece  Monaco , & morìfan- 
tamente.  fnluifinilaSignotìadegli  .Alidofii.  yolaterrano. 

Nicolò  Mauritio  bauendo  battuta  lamatregna  fi  partì  di  cafa,&  andò  Morto. 
con  vn  capo  di  fquadra  di  Tandolfo  M alate fia,dat  quale  fu  mandato  cotlj  . , 

^ feicento  caualliin  foccorfode’Fiotentinì  contro  ^Imperatore,  &hebbtLJ 

~ìl gouerno  di  Tolentino  nel  iq33,&trouandofi  General  della  lega  contrae  * 

il  Duca  di  Milanoyfàprefo, &pofio  ht  prigione , oue  morì  di  veleno  tanno 
143$.  Sanfouino.  i 

Baldo  figliuolo  naturale  delfopradettoT^colò  ,&  legitìmatodaTapa  Superbo 
j Martino  y, fu- Signor  di  T reut, di  Montefalco,^  di  .Acqua  viua,^  fà  mol 

tofuperbo,&  teiribile;  perilcbe  SigìfmondoMalatefla.di  cui  era  faldato  d'- 
"bonore:  lo  fece  morir  in  Fano,meutredormiua.  Vifìefio. 

Gentil  Vandolfo  y arano  Signor  di  Camefmo  fece  nel  j 454.  decapitare 
dal  Vatriarca  yitellefco  Tier  Gentile Juo fratello , & vcctje  (jtouanni  pur  ' 

fuo  fratello  4 tradimento  in  camera , citerà  fiato  nel  1 42  8.  Capitano  de  i 
Fiorentini  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,<^  nel  143  i.diyenetiani'.per 
la  qual  crudelid/ù  dal  popolo  vccifo.  yolaterrano.  v 

,Aleffio  .Auguflo  fomneno  era  tanto  lafciuo, e ffeminato  così  dato  al  Lafciuti.  ■ 

fònnOtcbe  dormine  dall' t^furora,  fino  dgran  parte  del  giorno, rSr  accìochcj 
tiraggio  del  Sole  non  gli  aprijfe  gli  occhi, faceua  ofcurala  camera  con  tele^ 

ofcur,ffime,&  con  tapetì,^  panni  dì  pretto.  yenutapoìlanotte,fidaua 
plk  Budiot  ^ ajli  piaceri  con  {gr^i  acjefi , fcacciandf  le  tenere  con  i lumi 
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artifictofi.  Cofluì  finalmente  venuto  à guerra  con  la  gente  dì  i^^nirotako 
fiì  nella  ine^a  notte  prefo,&  tratto  fuori  di  pala:^XPr  & condotto  ad 
dromicOiper  ordine  di  qufìlo  gli  furono  canati  gli  occhi . 7{iceta, 

tyfnienodoro  huomo  fauio,Filofofo,^  molto  amico d’^uguFfà  Impera» 
tore,  ilquale  cfìendo  molto  inclinato  àgli  adulteri!  ,fifaceua  condur  in  ca- 
mera quelle  donneaci)  egli  voleua  in  coperte  lettithe,  andato  va  giorno  a ui- 
fitar  vn  fuo  amico  lo  trouò  infteme  conia  moglie  digradiffìmo  fdegno  di  ciò 
infiammati  : ìlpercbev>^ntenQdoro,confortando  lamico, gli promeffe  far  sì 
coni'  Imperai  or  e, eh' egli  fi  leuarebheda  quefli  errorit&  venuta  la  lettiere^, 
egli  v'entrò  con  la  ?pjdat&  fattala  ben  coprir  e, fù  condotto  ia  vece  della  do 
na  in  camera  di  ugunoftlquale, /coperta  la  lerticattyfntenodoro  fallando 

in  pedi  con  la  fpada,di/fe:a  quefio  modo  tu  non  hai  paura , che  qualcunoitL^ 
quefì.i  guifa  non  f ^uguflo , non  pur  non  Ubebbe  amale^  ma  lo 

riogarìi.clr  diuenne  più  mode  fio.  Cio.Zonara  parte  2, 

'Diede  il  detto  e^nteuoàoro  vn'allro  auertimcnto  ad  ty/ugufìOtch’eglì, 
p'ìnta  che  di  bocca  mandaffe  fuori  parola  per  cofa  importante , douefìe  due , 
volte  recitar  l'alfabeto  ^reco.  a»  - ^ 

ylpno  Marcello  hnonto  di  vita  continente^neU'armi  valorofot  Vacante  f 
Cjr  (obriojpernonhiuerfià  a fatiar  delpanenon lorrMe  vraifrefeo^ma  cot- 
to di  moitigiorni;  né  mangiauapiù  dì  quelio^clx  rìcbiedefie  vna  grandiffim4 
necr(fità.  Vìfieffo. 

'Biftìào  Macedone  Imperatore  di  (foSiantmopoìit  dì  cut  vedi  à carte  26. 
rttrouandofi aUa  cacciayfincontròinxm  £eruo  dìfmifuratagrandet^i^a,  it- 
qual  portauarie  corna  aitate  in  alto  ncefioglìfi  dietro  , volendo  con  laJÀ 

ipadaìn mano y ferirlo  t iabefiia  abbafiando/i , con  unramo  delle  comaJ,: 
prefeH  Imperatore  per  la  cintola , & Icuatolo  in  aitolo  teneuafofpefo,  Gf'- 
thauerebbe  mortojè  fiato  non  fofie,che  l»io  de' (mìtmeffo  mano  alta  fpada  , 
tagliò  la  Cintola  , & liberò  Hlmperatorettlquale,  con  ingratitudine  crudele 
in  vece  di picmiOfOrdiaò  eb’à  colui  foffe  tagliata  la  teflaydicendo,cbe  haue» 
va  mtffo  mano  alla  fpada  cantra  l'lmperatore,<^T  quefio  fù  ilfruttOyche^- 
riportò  delta  fuaftdeàtudine  invaler  faluar  l'imperatore  lUquale  tférUa^ 
dal  Ceruo,non  molto  dopò  morì.  L'ifleffo.  ^ \ 

Giufiìniano  Imperatore , che  fucerfìe  a (f  inHino  fuo^Cy  fu  pnntìffim» 
tanto  al punìre,quanto  aU'afcoltar  raccufe  : fù  capii aliffimo  nemicodel  »e- 
fando  peccato  di  fodomia,  & per  sì  fatto  Vnio  punì  molti , facendo  loro  ta- 
gliar i membri  genitjliy  &■  dimandato  perche  deffe  loro  calìigo  tale»  rìfpoftf 
fe  quefli  talirubbatobaueffe ^non /egli  doueriano  tagliarle  mani  i IV 
ifitffo» 

.Anafìafio  Tmperatore,dì cui  vedi  à carte  20.poco  auantì,ch'egti mortf- 
feje /fendo  auìfato  dì  certi  tradimenti, che  gli  erano  flati  ordìtìyfece  wf  rt<r  le 
morii  ado/foà  moltit& fiàgii  altri  à Oiiifìm0i& 
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no  poi  fmperatorì , con  animo  di  fargli  morire  ; ma  fu  fpauenttto  in  fogno, 
parendogli  veder  fi  dinanzi  un'huomaierribtle,cbegH  d.ccffe,Fà  che  ih  non 
faccia  dispiacere  in  co  fa  veruna  né  i ^infimo , né  à ^mfliniano , perche^ 
amendue  al  fuo  tempo deuono  feruir  i 'Dio  : & cosi  fumo  liberali  : V- 
ìSleffo. 

Valente  imperatore  andando  centra  gli  Sciihi,vìdde  in  fogno  vn*bttom  Sogn» 
cbeglidifle. 

Piglia  tofto  il  camin  del  gran  Mimante, 

Mifcroicheiuidal  dolore  opprciro,  * 

Tu  fia  de  la  crudcl  acerba  Morte. 

SuegìÌ3to,ch*ei/ù  dimandò  chi  fia  (fue/io  Mimante,^ gltfì  detto, chc^  AbbniC« 
quello  é un  monte  ^ trofìa  vicino  ai  mare, detto  da  Omero  ut  Ha  Odi/iea  Ven^  cuio . 
tofo.mfpofe  alPhora  ^ operatore qual  necefjìtà  mi  eofirhige andar  à pU 
gliar  quel  monte , cititi  morire  i Venuto  alle  mani  con  gli  nemici  apptrffo 
la  Tracia  fù  fuperato,&  fuggendo  entrò  in  vna  caja,  tt  iui  fi  nafcoje  in  un 
monte  dipagHayOue egli ui  fà  abbrufciaio'nelli anni  ;8  2.  di  Cbriflo , Tar- 
thi  i ‘Barbari, fù  trouato  il  corpo  drlPfmperatore  in  quella  cafa , oue  trotta- 
rono vnfepolcro  con  queflo  epitafio-  Q^ì  è pollo  MimanteMacedonì* 
co  Imperatore,  (faffiodoro . 

Throcopio  confobrino  di  Ciuiunó  moffe  gran  feditione  centra  Vedente  tm-  Morte 
peratore,  & prefo, ch’egli  hebbt  fonantinopoli fu  da'fuoì  tradito,&  vccifo  . 

in  quello  modo  : piegarono  due  forti  al  beri , alle  cime  di  quegli  fù  legato 

conti  piedìy^  lafcuci  feorrer  gli  alberi  ftl  mifero  fù  lacerato  in  peT^  >/il~ 

Jtri diconOych’ei (offe decap  tato . Zonata» 

Cardarne  Vrencipe  de"Bulgarihauendo  mandato  d dire  per  fuoì  %Am-  Tributo 
bafeiatorì  d fofìan'oio  Imperatore  figliuolo  di  Leone,  dr  di  Irene , che  fcj  (porco. 
nonglifofft  pagato  il  tributo,eglì  darebbe  ilguafto  alla  Traccia  , Ó"  Jadtrg- 
giarebbe  il  tutto  ftn’à  foSianùm  poli,htbbe  da  queltoin  vece  di  tributo  ftron 
0^oUdibenie,(^;‘lifrce  fapere,ih'tgU andrebbe àritrouarlo»  -/indò,&  t/iit-  • ■ 
fe,&  CardamOfimpaurito,  con  tutte  le  fue  genti  fuggì.  Zonata. 

'•Mempo  di  Fenìtia  FUofifo  tfitteitò  contùiuameute  tvfura , onttera  co- 
gnominato Fiiofofo  vfurario , cofìui  bauendo  ammaffatò' molti  danari  fù 
per  inganno  trapolato,&  perdi  ogni  coja^  iUbe  prefe tanto  dolore, che  s*-  ^ 

impiccò . - Larrtio. 

Setim  figliuolo  di  Soliman  Ottomano  hebbe  tanto  dolore  della  erudel,  tSr  Rifport* 
ingìu/ìamorie  di  Muflafà  fuo  fra’rllo  fatto  morir altortoper  tradimento  audace 
di  ‘Bjféìen  della  Rfjfa,  dal  padre,  che  fece  tag'iar  la  tefìa  ad  ^ 

Chiaus,  cheli  p<riòlanuouain  Carominxa , credendo  per  quefia  noua.^ 
batterne  qualche  buona,e  ricca  mancia.  Jielle  lettere  de' Trenepi.  Nel 

t Lauto  T tibunofVno  de’congiurati  cantra  Nerone Jendo  prefo , & inter- 
rogato ‘ . 
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Vomef.  rogito  di  effo  lìetone  per  ejHilciHla  eguficra  moffo  contri  luì  y dt-Jdi-' 
h deca-  memìcirfi  il  Sacramento, rifpofe . foù  hiuctto  in  odiate  mentre  che  i u me» 
piuto . ffiafli  d'effe  f amato, non  fu  tra  foldati^hi  più  t'amaffe  di  me  ima  pokbe  de- 
fli  la  morte  alla  midre,aUa  )nogHe,& che  diuencafli  buffone,c/irettìerr,&^ 
abhr ufciafiit altrui, cominciai  ÀHolerti  male  ;ìlche  detto  li fù  tagliato  il 

amlTcc  • ^ uipitio  •■^fpro  Centurione , ancor  egli  de' congiurali , adìm andandogli 

Nerone  la  cakfa , per  latjuale  egli  hautua  congiurato  contri  dì  lui , breue- 
mente  rifpofe,  cèe  non  fi  poteua  trouar  altro  modo  à ripar at  alle  fue  fce- 
Irratct^t^e , e detto  così  porfe  intrepidamente  il  collo  al  carnefice  . C^nr» 
Tat» 

Si  UCCI-  Cefellh  "Baffo  farthaglnefe  buomo  fcelerato,e trìSio,venuto  ìngrandìffi- 

ucrg^!I  nafperanyi  per  zm  fogno  fattc,veiine  à /{prua , & introdotto  à >(cronc_J 
goa.  diffe, ch'egli  baueua  trouato  ttelii  fuot  campì  grande  tfitantìtà  d'oro  non  iru* 

danari, m'aro'stjt^ yCirmaffitcìo ,cìx (fuelloeraìlteforo  di  Bidone  iui  na- 
fcvfio  ; T'ierone  ciò  credendo ,mandò  con  Bjffo,che  ricercato  l'baueua,m^lte 
' galee , & altri  legni  per  condur  detto  teforo  . Giuntigli  buomìnì  al luoco , 

tt  hauendo  CefeÙio  canati  i /noi  campi  hor  in  quello  luoco  ,&horìn  quele^ 

- altro,& non  trottando  cofa  alcuna  , & conofcendo  al  fine  il  fuo  fogno  effer 
fiato  falfo,t^  da  quello  ingrato, per  fuggirla  vergogna,  s'vccifecon  efuc 
nMni.  Corn.Tac. 

Vccifo.  ,Aluante, onero  ,Aiudete  Rèjiì  Terfit  figliuolo  dì  lacuppo  dì  Vffumcaf- 

fan  venuto  in  dìfcordìa  con  Maratcamo  fuo  fratello  bauendolo  cacciato  dal 
‘J(rgno,&-  venuto  in  odio  al  fuo  popolo  per  le  molte  vccifioni  fatte  da  lui  nè 
i Citta  dinìfche  haueuano  fauorìto  ìi  fratello , fà  neteffitato  fuggir  in  T auris 
per  la  venuta  itlfamel  Sofi  figliuolo  di  Seccaidar  Signor  da ,Arduis  detto 
dal  Giouio  ^rduelle,C  fùc  mbattendo abbandonato  da' [H6ijrotto,&  am- 
I»a3^^4f0  da  Ifitmel  d Sara»  Cìouìo. 

Animo-  yn  Siciliano , che  già  lungo  tempo  baueua  haUtato  nell'lfeh  de'Cfcxf 
lo  & co  vicina, foggetta  all'Ifota  di  Malta , vedendo  non  poter  fuggire  di  non 
Itaiiie . „giic  jHiini  de'Turchì , c'haueuano  prefo  il  CafieUo  , & [atto  molrìr 
prigioni , batte  fidò  due  belle  figliuole  da  marito , per  non  vederle  in  fua  pre- 
fen-ga  sfor'gate,&  vituperate  conia  mogÌie,cbiamateineafafua  tutte  tre 
con  la  fpada  le  vccìfe,é’  v fetta  cantra  Turchi , ne  ammagliò  alprimoin- 
cmtrodue,ekalentemente  combattendo  viperài  la  vita  . '^fìcolò  de*- 
Tijcolai. 

Decjpi-  Cleandro  Frìgio  febiauo  dì  Comodo  Imperatore  fatto  prima  Camerìero 

d'efio  lmperatore,&  poi  Capitano  delle  fue guardie,  fù  tanto  infoiente  ,cbe 
^ * cercò  di  far  fi  egli  medefimo  imperatore  : onde  per  venir  d quel  grado, dopò 
l'bauerfi  amaffato  molti  benì,vsò  grandi, & infinite  liberalità  verfo  a ì fot- 
^i , & popoli . Fece  far  b bagni , oue  ogn'vno’Gberameme  fengji  pegar 
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: Vd/4  ilcHna,poteua  andar  a Uuarfi.Fìnalmente  ’renuio,& pofio  in  fotfctto 
. , d Comodo fHon  hauendo  egli  voluto  mandare  ad  effetuùone  vn  mandato'del 

''  f imperatore  in  pagar  le  paghe  a'foìdati  > duendo  eòe  non  lo  pottuafare,  ni 

fugetufi  nella  Republka^if  à tagliato  U capo,  ilqualefà  fitto  fopra  ma  li- 
€Ìa,&portatopertutto,perdarne  Jpettacóloalpopologidtantoternpodom 
ftderato,&duoifMOÌfigltHoli  f urotto  con  gli  tmià  ancor  a tagliati  àpe:^jj, 
tltHrafcinaiì  per  la  terra*  Herodiano. 

Ludoaico Tìnta  é 'Bauìera auolo  di Cortadino SMuo,ftte nel  12^ 6juo-  Ipgiufli» 
rhr  viaria  [uà  moglie  accufata  d'adulterio , fenica  afcoltarne  taglione  al- 
^unatdr  gettar  gii  d'yna  tortela  Camerierajcomeconfapeuole  del  fatto. 

^iouanni  Uìdefe  'Batauo  Rj  de  gli  %>4nabatìSli  fineli^ió*  fatto  tuo- 
rir  legato  ad  yn  palo,  & con  tenaglie  affocate  in  Monaco  di  FeHfalìa,  effen 
do  flato  con  due  compagni  pii  di  fei  mefi  in  prigione.  Cron.  di  Cerm.  Vccila 
Carlo  Duca  in  'Borgogna  nel  1 4 ydxffendogU  refi  cinquecento  Sui^T^eri, 
eh’ erano  in  ^ranfonìa,ne  fece  ftrangolar  }oo.& gli  altri  200.  legati  ad  V- 
na  lunga  corda  fece  affogare  nel  lago  iui  ricino.  Cron.diHeluetia. 

Cornelio  Siila  tolto  di  grembo  di  vna  meretrice  di  7{tcopoH  ficoHtem-  Crodel- 
dalla  Fortuna  efialtato  fopr  ai  trionfi  Ombrici,  & li  fette  Confolati  di 
•ddarioJ>ebbela*jl€jnarcbu,elrlaBittaturain'^ma,onttegliattribuea-  ^ 
do  il  tueto,comegeatile,alla  Fortuna, gjridain  Sofocle , infieme  con  Edippo, 
lo  mi  chiamOfà  Fortunadno  vero  figliuolo . St  '^mani  lo  cìùamor  no  felice, 
Tlutarco.,  Micct 

vid  ,/tlcibiade, mentre  eglidifie  nel  Senato  il  parer  fuodi  cofajbe molto 
importaua  vfcì  di feno  Vna  Squaglia, & gli  ./ltbemefi[  con  molto  fiudio  cor- 
rendo  bor  qui,  hor  là  per  la  curia,  prefero  la  Sàttaglia,  & la  refiUuìrono  ad 
a/ilcilùade.  Tlutarco, 

CarthagfnefimaniaronoineffiglioHannoucperfonadimoUaauttorità, 
ìmperocbe  eglifijeruì  in  rna  Ttuprefa  d’vn  Leone  in  fat  portar  le  mafferi- 
tie dì cafa/fuajfi,clfeg}ivoleffe con queSìofegnp affettate laTiraniùde.  il  ^ 
tnedefimo. 


.yftbeniefi  iìnimkìdì  Filippo  Ré  di  *J9facedonta  ,t^tueudommanol  thiyUté 
meff  ,-cbe  portauano  lettere  del  Rè  ad  Olìmpia  fua  moglie  , non  levolfero 
aprire, parendo  loro  Vergogna, e mal  fatto  veder  i fureti,  che  fono  dai  ma- 
rito feruti  alla  mogtie,  Tlut. 

"Femìfiocle  amator  di  Sttfilaobellfffimo gtoUaue ,tofioA*eg1À  fi  diede  al  Attó^io 
gouerno publito,  lafciò  dandare  fùA  d diffoluti  banchetti  come  faceua 
diedtfi  tutto  ad  effèt  fobtio,&  foBecito,t!r  dkeaa  con  gUàmìci,cbe  la  gloria 
ifi<^dciade  wnffilafcìaualanoiie prender  [armo*  Idem. 

ynfetuodi%^fareo  ^igrio  .Argetuarìo  fàincolpato di bauere  veajo  . Giofi» 
cAleffandrodk  Tito  Fannia, i 'cbe  fi  jalfo , & effendo  per  ài  tormentato  dal  ^ °**** 

fatrone^cmfefsi^tjr  ratificò  effetytrotoaiofìdatq  io  poter  di  Fannìo,tSt\ 
r-  . ■"  S fi 


^74  Diucrfi cflèmpij di  virtù  i 

/jì  gtuftitiato  j & indi  d poca  tempo  t^fce/findro  ^credulo  morto t ritorni  J 
taf  a /ano  , & egli  poi  motpaio  d*ltauer  amma-ìt^to  ^aio  Flauiù  Cauaiier 
I^^mano^è  hzuendo  mui  conferito  cofa  altuna , quantunque  fette  rolte^ 
f^ffe  cm  tormenti  e (f aminato, fH  ycome  reo,da'  ^'tudieì  ftmentiato  à morte, 
ìAono^  C*tp^'fmoTrìumutro»  Jdem*^ 

nwiigii-  "Putcro,  figliuolo  di  Claudo  Vulcro,fà  perjona  debole , e trapalò  fredda* 

*1®*  mentcla  fuagiouentì*,&  fk  molto  infame,per  efferfiin  tutto  dato  alC amore 

duna  puUka  merctrice.Egli  fece  vn  pne  -vitupero fo  ; imperotbe  mangfado 
Vccilb  poreograffo  con  troppa  auidità,numdò  fuori  Inanima . Idem^ 

Edoar  do  y.  di  Edoardo  If'^  figliuolo  ^ejfendoinetàdi  vndeciannìft!;^ 
non  ancora  coronato,  per  hganuo  di  Rìcardo  Cloceflrenfe  fuo  infie- 

me  con  RicarJofuo fratello  vcàfo  nella  Rocca  di  Landino  il  Ztopoì  pre~ 

fe  Ucofonanel  1^8}*  ToOdoro* 

Mkaco.  Rittokandoftalcuni  fcelerati  huoraniìn  Traìetto  fopra  il  ponte  della: 
Atofanei  pafftndo  vn  Sacerdote  con  l'HofUafacraìnmanojioiu* 

bauendoefft  à ciò  riguardo, paffato,che /ù  'd’Prc{e,fubito  ,per  diuino mirar:' 
" ~ colo,caddè  il  ponte,  {Ircffi  tutti  t' affogarono  od  fiume  ,fuori  che  rnoyilqua*^ 

le,tràcanti,hìueuatiuerìtoil{anti(fiino  Sacramento  * tfaucleró\ 

Ketofo  . Siilo  lti.Vapa,non  mol.o  iopò,cl}tgli  entrò^nel  Vapato,fù  per  inuìdi/i^. 
aceufato  dadultetio  da  Baffo  figliuolo  di  y alentiniann,^  di  7lacuiu,perr 
ilcbecongregato  vnSiiioda  di  j 7.  yefcoui,  fà  Siilo  rìtrouato  mnoeeite^  , 

• tir  Bafio  fu  mandato  in  efimo,&ifuoì  benì-percommijjione  de' genitori  fu- 
ronoeonàfcatiaUa  Quefat  ’Bafio  dopbilm-gpmejedeifuobando  morì,  ^ 
portato  àKoma,Siilo  lofepdipietojamente eonle propie  mani  * *Elau  \ 
Ac^ofir  Leone  1 y.’Papa  fk  da*  maleuoli aceufato  à Lotario  imperatore  A Binnr 
*9" P“*.'/àf la  (ot^^oditrasfèrìrtlmperio  à CoflantinopoH,^ìlcbc  l’imperatore 
renne  à ritrouato  il  fame  Tapatanocente,  rinoi^  co  effe  lui  i’ami 

jiduìtc.^eitìa,&‘punìgrauementegHaccufatorim  ìde/mj, 
xiipiuu-  ' v/fdnànoK.  Pontefice  bebbe  tantoìn  odio  gli  adtdterif  ,cb'egU  feone- 
«'•  municò  Lotath  ’Ttucadi  Lorena,  fratello  dt  Lodouico  Iraperatorc  per 
caufa  dadaUeriOttir  erafi  il  Tapa  finalmente  oppoilo  Àtuttigfinenùci  det* 
j •-  - » Ltfìefio» 

puaiti»  OiouauniXJ  V,  Vomtfice  fi  nel  princìpio  del  fuoTapatormlt  offa* 

dHhfi  Romaai  perJeguitato,&  da  Jofftdo  Conte  ài  Campagna pr e fo,&  po^ 
Sioia  CaHeUoSànt*^ngdo,&  indimandatojn  campagna,  ma  effendo  ant* 
marjiat»  lofrrdoconmfuofigliuolodi ^touaani  VrencìpediCapiMjlT^ 
j^a  dopò  mtfi  1 1 ritornò  in  Roma-  Tràtanto,bauendo  Ottone  imperatore^ 
tntefa  l'ingiufta  fatta  al  Tonte fice, venne  con  buono  effercUo,  & co'l  figUmer 
toiRoma,oue  giunto pffe  fubiro-ìu  pri^ue  iEonfoit,kCouernan>re,e!t i 
'J)ecurioni,&  diligentemente  ìntefoU  fuutffo, con  fino  iConJoli  nella  Gernttc 
M » Fece  apficcan  i Sk^/^i^’erano4qàci,iquaii,  ee'lfauor.deiiap/n^ 
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hejaceunno  del  Senato, jnrono  caufa,che  to/redo  'vttttei pigliar 
ìl  Tonttfite.  Il  Gokcrnam  detto  Tietro/ù,faideHprirna  tegliata  la  bar- 
^,poflofopra  m'^fino  co»  la  roda  in  mano, tir  <on  yerghedi  ferro  per  tut- 
tala CUtdbattuto,&  poi  confinato  in  Ctrtnania.  flmtdefmo. 

Creato  (he  fi*  Tape  gregario  y. fratello  di  Ottone  I.JmpAat ore  Crtfcen- 
fio  Romano  huomo  potente,  feditìofo  C onfole,  che  hauena  molto  tratta' 

glìato  ^io.Xiy-partìto  che  fu  l'fmp.  introduce  nel  Tapato per  danari 
Giou.Greeo  Vefcouo  di  Tiafem^a  ricco,f  dotto, perilcbe  Giegfuggt  in  Ccrma  ^ 

ma  alt  fmp,cdl  quale  tornò  à B^cma,oue  Vlmp-  fece  tagliar  il  capo  à ^re/c# 
tio,&  all'antipapa  cauar  gli  occhi, & poi  tagliarlo  à pt  x^t^i . Idem . . 

Leone  IX.Tapa  fù  di  tanta  pietà /:be  lajua  cafa  fu  fempre  aperta  a’  po- 
Iteri, & a'peUegrini,il  perche  fi  dice  ,'cbe  vna  volta  veduto  ch'egli  hebbe  vu 
pouero  l eprofo  dinanzi  la  fua  porta,ordinò,icb' egli foffe, per  pietà , poSìo  nel  '* 

fuo  letto,&  efiendopoi  la  mattina  aperte  te  porte  dilla  camera , nonfàtro- 
uato  il  pouero, & era  la  Sian:^a  tutta  odorifera;  petiUbe  fu  giudicato 
pnifioefferli  andato  in  forma  di  pouero.  Vifitfìo. 

Cargori  Ré  di  Spagna  detto  Melkola , perche  infegnò  i raccoglier  il  me- 
>Ul,&  l’^fo  di  quellOfCr  della  cera , hebbe  viia  figliuola, che  di  nafecHo  por- 
toti vn  figliuolo  con  certi  fogni  sii  la  vita , ilcÌK  intendendo  congrand  ffimo 
fdegno  ordìnò,che'l  figliuolo  foffe  gettato  trài  piedi  d' alcuni  animali , acciò 
da  quelli  foffe  calpeftrato,&  VccifoMa  occorfe,the'l  bambino  ritnafe  fono, 

Cr  fatuo  fperiitbc  il  Ré  con  maggior  fdegno  ordinò  foffe  dato  à manguro 
a cani,& por:(i,  nondimeno  rimafe  il fanciuUo  fenxjt  danno  alcuno . Onde 
^argorl  f alito  io  maggior  colera , commandò  foffe  gettato  in  mare,  ma  fà 
iaU: onde  portato  viuo,&fano  in  terra, & futìto  auenne,chevna  cerua,che 
poco  ananti  hauea  par torito,paff andò  per/tjitel  loeo,lo  vide,  <&•  lo  prefe  con  li 
dentiti  por toUo  ada  fua  ha  bit it  'tone,&  co' l proprio  latte  CalleHÒ,&nutTÌì 
paffati  alquamigiornì,aUunicacciatori,  andando  per  queltoco,e^7-  vedendo 
quello  miracolo  portorno  il  fanciullo,  & la  cerua  al  Ré,  ilquale  conofiendo 
fubito  il  nepote,lafciata  lira,  & lo  fdegno,  comandò  che  foffe  alienato , con 
'fpetd7jt,cb’egli  nufeirebbevn  Trencipe feiice,&  volle foQe  chiamato  W 
do,ìlqual  diede  alla  Spagna  leleggi,rfjendofucceffo  à (jatgori . ^iufÌMcl  4. 

Sapor  Ré  di  Terfia  fàsanto  arrogante, e temer arìo,tbe  fi  faceua  chiamar  "^8** 
Rè  dei  7^,cotnpagno  delle  fleUe,e  fratello  del  Sole, e delia  luna  . u^gatio. 

eyfrtaferfe  R^  de'  Terfifà  tanto  amator  della  vìrtA , & affettionato  al  | Virruo-  ' 
gran  faper  d'Hippocrate , else  fcriffe  ad  Hircano  Vrefettodell' Helefitonfo , . « 

che  non  douejfelafciar  per  oro,ò  premio  di  altra  forte  di  far  lo  grato,  & ami-  1 

coà  luì,  perche  lo  defidernuaper^ivtrtAbauerioueUa  fua  corte Suida.  . 

Cbiione  Lacedemonìo  efjendo  andato -4mbafcìator  i Corinto , per  far  le- 
ga , trokò  i principali , & i pìA  vecchi  de'Corintif , che  publicamaue  gioca-  mi . 
uano  a'  dadi , là  ondefcandaiÌRato,fkbU  0 fi partìfenxji  far  altro , duetido , 


ì 7^  'Diuerfi  cflcmpi  j di  vir  riiS 

che  tioH  Voleua  imbrattar  la  gloria  ee' Spartani , eoa  qittfU  ìnfanMjùhi^ 
fatto  lega  con  giocatori.  Lamio,  ’ ' 

Meneaate  Sìracufano  medico  fA  tanto  amh‘t’ofo,chedefideraua  efpnds. 
gli  infermi  chiamato  fommo  Gioite,  & Quelli  medicaua  fen-t^a  alcun  prèmio, 
Tlut,  Celio.  StRda,  Talemone  grammatico  amhiua  eper  chiamato  viteen- 
Ad  he.  *l<^Mta  delie  lettere t&morendo,U  morte  dì  qaeUe, 

^ * fderìco  di  Merouet  o bauenda  regnato  in  Francia  vnanno»(^  fuori  di  mo 

do  vìuendo  luffuriofamente,  dr  adulterando  l altrui  moglie  & figliuole 
cacciato  del  7i^gno,et  ricor fc  à *Bifigno  Ré  di  T urìngia  fuo  amko,dì  cui  adtd 
terò  la  moglie  FA  in  fuo  luocopoflo  Egidio  ^manofilqnale,  hauendo  regina, 
co  anni  ^i,fù  per  effer  troppo  crudele  fenica  ver 'ina  cattfa  xterfo  i Trencipì^ 
Vcàlo  ^ ^‘*‘^**’’‘*^ciatodell(eino,&riuocaio  Iderico.  TauloEmU, 
llperico7Ì^de'SueffoHÌ  fratello delRèdiFraneia fu  fattoToccidete 
per  opera  della  moglie  Fredegouda  daLanderìco  fuo  adultero  per  queìla..* 
cagione.  Trarrà  "Paolo  Enùlìo,cbe  mentre  cofìei  era  occupata,  & intenta  à 
pettinar  fi,  cSr  i feiugarfi  i capelli  al  Sole,  fu  dal  marito  atCimprouifo  con^ 
vaa  bacchetta  dietro  leggiermente  per coffaipcrilché  ella  non  credendo  quel-,  ' 
ioefieril  marito , diffe  rìdendo  alquanto,  Landerico  mio  per  far  da  yalorofo 
per  coti  il  fronte , volgendofi  poi , & veduto  il  marito , timsfe  attonita,  &• 
nuda  diffe, im^fconendoilcapo  feneritornòa’fuoì.chel'afpettauano,  cSr 
andò  alla  caccia . Stia  fulùto  fece  intendere  i Landerico , ilqual  era  Mag- 
giordomo della  corte,&  il  più  bel  "Baron  di  Francia , che  i loro  amori  erano 
fcopertì,& così  ritornando  H Rj  dalla  caccia , mentre f montana  da  cauaUo^  . : 
fu  da  duegiouaai  vcdjo,  & la  co/a  andòcosi  benfatta,  che  non  fi  fepptij: 

irriuer^  f /orfoneo  di  quello  nome  fecondo  Ré  di  Franóia,  trouandofi  nel  fuo  ^gno- 

grandìffm*  caiefHa,U  onde  ipopoli  moriuano  di  fame,  fece  far  danari  delt 
argento^h'era  per  coperta  del  T empio  di  S.*Dìonigi,  & con  quelli  foccorfe  il 
fuopapolo,egli  hauendo  toccato  il  corpo  di  S,Dionìgi,&  con  poca  riuer  ernia 
flette  dui  anni  a guìfa  di  paci  XJ*'  L’iilefic, 

S.iueren  Martello  figliuolo  dì  Tipiuo,&  figlia  Uro  di  Peltrudo  da  lui  hatiU», 

xcfi  pio.  jffftpfre  in  grandiffima  riuerentìa,ma  da  lei  grandemente  odiato,  & tanto 
che  fempre  cercò  farlo  morire,  fà per  opera  di  quella,  combattendo  con  Da^ 
gnbrrto, fatto  priuare,^  pollo  con  i ferri  in  carcere, poco  dopò  vfcitone,non 
redò  per  quello  dì  honorarla,  &•  rìuerìrlatnon  però  li  giouaua,  tanto  erru 
eodtimalìgna,&peruerfa.  L'ìlìeffo, 

Vetifo  ^tirlo  dedinato  Réd'eì^quitania,&  figliuolo  dì  Carlo  Caluo  Rjé  dì  Fran- 
^ àa, lottando  con  .Albino  gtglìardifiìmo  faldato  fà  da  queUoipon  conofeendo- 

io, mandato  cf'n  tanta  furia  à terra, rbe  l'infelice,al‘geito  un  bracchi  finì  tra 
i funi  il  corfo  di  fua  V'ua . L’ifieffo, 

T otomeo  butUndofi  £ vn  grammatico,  li  dimandò  chi  fu  il  padre  dì  Te^ 

1,  - teo. 
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Uò , fù  W’/  rfW , dìjfc  coliti , fi  ut  prinié  mi  fapraidire , chifufit'A  padre  di 


L»go,&in  queflo  modo  reane  i toccar  la  ignobiiud  dì  Tolomeo, & parendo 
mi  alcunitche  queHo  non  ft  doueffe-ìafiiar  andar  mpunìtoytomeparola  trop- 
fo  mordace,&  infopportabile,dijfi  loro  Tolomeo,  fi  non  é eofa  da  T^^foppor 
tare  quando  egli  è punto,non  è anco  da  jy  morder, & punger  altri . ’Plut. 

Edoardo  Ré  ^Inghilterra , & Federico  (finte  di  Sminia  rifiutarono  dopò  Dilptex^ 
UmortediLodouicoiy  t *Duca di 'Baméra‘,&  Imperatore ,l'fmperioi  ««oritit 
quello  lo  riputi, con  dire, ch'era  officio  di  troppo  ca  rtco,&  quefio,tbe  per  e fi  • 

jet  ricino  a'  'Boemi  non  Voleua  poner  in  eom^omefio  lo  Stato  fuo  pacìfico, 
ficuro i & fucceffe Carlo  IF , 

Olimpio  Fefcouo  beretìcoo^rrìano  d'africa  hauendo  dettoinvn  Bagno  jirCa  per 
alcune  brutte  parole  della  fàntìffima  Trinità  [ubito  fà  affida  vn  fuoco  dì  miraco' 
tre  faette,chedìfiefirodal  Cielo.  Bug.' Tlatifioj , ^ lo* 

Jdoaldo  Signor  dì  Ferona, hauendo  Fraianepote'^tEF'ttigìorifiutatm^ 
la  corona  per  rifpetto  del  %io , eh' ancor  rìueua , poco  Amando  ì (fipitani 
Imperiati,  che  erano refiatì  alla  guardia  d’Italia , hebbe  rittoria,&  fece 
amma^xpe  Fraia, perilche /degnati  ifrìncipali  l’ammaz,;^ayonoàtauola 
dtftnando. 

’ ' ondare' tydnt onio  Bragadino nohU FenetiMO nel  tqyt.  Gouemator  in 
tamagona,bauendo  Selìm  Ri  de'  Turchi  a/falitaN foia  é Cipro, &•  occu-  Scortica 
pat a la  Città  di  T^co/ia,&  po/lo  l'aJSedi  o à Famagofia,dopò  l'bauerfi  moU  io . 
to  difefo , & non  potendo  pià  fopportar  l'ajfedio  t arre/ e.à patti  à Mufiafd 
• Ba/ià,  U quale , più  di  Tigre  crudele , nonfìfferuando  la  datqf.de , bauuto  il 

Bragadinoìn  fuo  potere,;ir  fatto  dilm, infuriandolo, moki  fìratti,  lo  fece 
^uo  fcorticarc^  « Stefano  l ufìgnane. 

I^tccardo  I{è  delt .Anglìa,  mentre  andauain  Oìerufalem  à foccorrere  li  Vedi» 
Chrìftiarti,deih  uffe  l'ffila  di  Cipro,  & pre/e,  vccifi  Ifaac  Due  a di  queU 

*la, impet  oche  colìui  per  auamìvolfi  vergognarla  madre  die/foRé,  <Srla 
moglie  del  Ri  Filippo  thPrancia,cbe  andauanoin  (jierufalem,  ^ non  vaife 
/occorrere  alliChrlfttampii  dar  loro  rittuaria.  Bolìdoro.  ^ 

Lodottico  fonte  di  Ladrone  Cap.  dell  Imperatore  alla  guerra  d'Ongarta 
trouandofil'e/iereitoabbaadonatojìado àcauaUo  pere fftr  meglio  ìnte fi  ptt  Rtiooe^ 
lò  alPefierc'uo  efiortandolo  al  combatter  animofamente  cantra  Turchi , prò- 
Mettendo  e/ferprimo,^^  tàttotiofo  accompagnarlo  à cafajlche  detto  Vn  fol 
dato  jtlemano  recclùo  motteggiandolo  d./fe , combatteremo  noi  certo , & 
aaremo  aUe  bajfe  come  redraìi  ò Conte  fapitano  lUufh  e : ma  tu  fiedi 

/opra  w buomffiau  eauatlo  } il  Lodrone  intt/e  il  motto , come  che  colui  ro- 
lefie  d‘tre,clfefi/ì  poteua  m opti  ca/o/aluare , ^ /ubito  fcfiualcandotafièi 
le  gambe  con  la  propria  fpada  al/uo  eauallo/&‘  combattendo  fu  fer‘tto,pre» 
fo,&ùoidecapìtatonel  1 537.4IIÌ p. Qttofir'io , & la  fuateila  fk  mandats 
pfofiatttinopQtialJjnxo,  Bugafth  ^iouio,  , 
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2?t  Diuerfì  cflcmpi  j di  vìrtiii 

CaTo  ' Raìfcìacù  Sueuo  yalente  papuano  de’Tedefcbi  haueui  vn  figliuolo  Vx» 
pieroiQ.  lorofOi  ^ (Plnuittocuore  > Uquale  tfouandofi  combatter  cantra  Turehà  aUa. 
guerra  di  Buda  feiK^Japuta  del  padre, & portandofi  nel  tnei^o  delta 
generofamente  faceua  merauìglìar  ciafcuno,che  lo  nitraua,^  ftup'tre  il  pa» 
^e,the»onioconofceua  {empre  gli  occhi  fijfi  ado ffo  ,fìimxndolo  degno 

dt ogni  gloria,  & bonore  ; ma  il  gioitane  non  potendo  durar  lungamente  con- 
tro gl’impeti  T urcljef chi, cadendo,  fa  morto:  finita  la  battaglia,  il  padre  fp- 
$e  leuar  il  corpo  per  darli  bonor.ata  fepoltura  : slacciato  che  gli  fà  l’elmo  fi 
dal  padre  conof cimo, onde  potè  tanto  lo  Sìupore  in  luì,  che  mutolo  dtixj^m^ 
do  gli  occhi  al  Cielo, caddi  morto  Jopra*lcorpo  delfiglìuoto^.  'Bug- 

Gattino  Fondolo^ìlqualeammajj^o  Carlo  Caualcabue , dì  cui  eia  Capi- 
tano coni  fratelli,&  cugnatioccupò  nel  inojjl  dominio  della  Città  di 
mona,&  Je  ne  fece/iranno  con  fa  morte  di  molti.  oyfUa  fine  baiando  Filip^ 
po  l^ìjconte  'IXuca  di  tJ^ilanotolta  dalle  mani  di  Filippo  udrcelii,  & Tia- 
cent^a,  bthbe  da  Cabrino  Cremona  : moHrandofipoi  cofiui  molto  amico  det 
yifcoHte,&  impteSiandogli  gran  Jomma  di  denari,fcopettl  alcuni  tratti  d^- 
importantia,iqualì  egli  di  ciò  conuinto  tofefsò,fà  decapitatoin  pillano.  Egli 
condotto  ai  beo  della  morte  fi  iolfe  di  non  hvter  mandato  ad  effetto  un  fu» 
penfieto,  ch'era  di  precipitar  dalla  torre  di  Cremona  l’Impcrator  Sigìfmoi^-  ^ 
do,& "Papa  Glouanni,doue  amendueerano  f aliti  per  veder  i contorni  dellx. 
Città-  'Bug. 

T fìaut  ,A.b.tnefe  fatto  'Bafsà  iurò  lungdtempoh  questo  ofitcio,ma  fero- 
do poìynoit  fapfndo  la  cagione, depofio  dal  magihrato,  per  dr^i ra tiene  mo- 
ri,& lafcià  un  mUhone  di  feudi, fens^a  le pofieffiom%malìnt,lchiauì^auaUt^ 
& altri  mobilK  Teod.Spad, 

' .Abdxta  yalentì Signor  di  yalentia,& poi  primo  K^dì  yalentia,  uolen- 
do  effer  ancor  Rèdi  Cordnba,dopjò  la  morte  dì  .Alca», non  lopote  ottenere-^ 
mptrocht  .Abdcramcn  figliuolo  di  .Alcun  uemie  con  buon  effer  cito  fcprm 
Kalentìa , onde  .Abdala  non  hauendo-ardir  alpettarla  ,pcrche  era  vecchio^ 
f uggì, O' mori  di  dolor  e,ne  gli  anni  die  hri  fio  aSi-  .Antor.’Bcucer. 

.AbkbecarAltamin  Rèdi  yalentia, hauendo  Jtauutonoua  ,ehe*lfuo  e/1 
feriHo  mandato  àtkupetat  .Alcufetfà  rotto , cip  poiio  in  fuga,  sammal^^ 
& motìdì dolore.  Idem. 

Tbeudifeo  'R^dc'ffotììi  fà  cosìpaxX^t&  lufftinofo,rhe  non  urdeua  don- 
na,eht,  per  Ixtuerb,  non faceffe  priuar  di  uiia  il  marito,  ouero  i pare  ntì,fhe 
glie  lo  vkt  afferò  tonde  effendoli  congiurato  lontra,  fà  da’^congiurati , men- 
tre era  a tamia , amma:^‘3iatoin  Siuìglia  l’anno  baueua  regnat» 

un’anno.  Idem. 

Vedfo . -AgUa  Rfde'Gothinel  550.  andando  con  Nffer  cito  [opra  Qorduba  ,po— 

- faniil  Tempio  de’Santi  .Afctfco,^yutorìa,  per  il  qual  peccato  fà  rotto  ^ 
& uinto  dA’Cordubefiyfù  morto  il  figlioli  perdi  U te/oro,&  fuggito  ù Me- 
i . ' ' * r«fo 
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ride  fàda*fuoiatnmazjjtco.  L'iitr/fot 

. .^ibxgto  7^.  di  Cordubx  detto  ulmanfor  fà  molto  dedito  alla  guerra,&  Morrò 
con  le  fae  lmpre{e  fpauentò  tutta  U CbrijìianUà^Scorfe  la  {alligliat Leone,  <1* 
dr  N aitar  ra,Desìritffe  Leone, gettando  per  terra  la  torre  da  muraglia  dirk  * 
chilfimì  marmi  fabricata  . Vrefe  eyfjìurifa,  e Coiancat  bora  f^alentia,^ 
Sanfagum . 'Deflruffe  Ofma,r^lcobetlat  ^crlanga,  &‘l4tien%jit&‘  tutto 
uìttoriofo,&  pieno  dìrieebe:^  ritornò  in  Cì»duba,&  poi  continuò  laguer 
ra  contea  Cbrifllaniper  anni  izxont\nuì,&fùfempre  uincitore.Scor  fé  con 
teffeicito  netpaefe  di  ^Portogallo,  & prefela  Città  di  S,  Giacomo, le  tolfe  le 
campane  minori  Jejuali,condotte  d ^orduba,fur no  polle  per  lampade  nella 
fua  Mùfebìta  ,&uolendo  profanar  Hluocot  oueera  il  corposi  S,  Giacomo, 
fà  fpauentato  da  un  grandiffimfplendorexhe  d'indi  ufcì  fuìra  &^ciprauS 
ne  al  fuo  effercUouns  tal  infermità , ebe  la  maggior  parte  morì  di  pujfo  dì 
ventre . Finalmente , tornato  à Coriubx  ,fà  affaltato  daU’cfieicUo  del 
^ermudeSfdel  S^di  ì^au(ùra  ,&Garfi  Fernandet  Conte  di  Cafliglift, 
uenuto  a giornata  , recando  perditore,  fuggì  la  mattina  per  tempo,  dr  non 
uolendo  mangiare, per  il  gran  dolore  ,c  bth^,morì  nella  ualte  ’Sergecoreffi»  > 

ty^ntoiùo  f'eaiero óz.'Doge dì  f^inegianel  T^Sz>fùdi  tanto  feuerru 
giujlitia,che  hauendo  un  (olo  figliuolo  adimandato  Luigi  lo  condennò  à mo- 
tire  in  prigione , per  hxuer  legato  alcune  corna  alla  porta  del  marito  di  una- 
fuainnamorata,con  la  quale  era  uenuto  in  dijcordia , & gli  era  caduta  in 
odio.  Sabelìco* 

, Solimano  Imperator  de'Turchì  b ruendo  nel  15  zp.  prefa  la  Città  ài  Bu-  Tradito 
da , fece  dar  l' uff  alto  alia  T(^ca  guardata  da  T omafo  T^daBo  Foghero,  “ 
co'l  prillilo  di  yìO.Tedefibi.iquali  uedendo,ch'eranoin  manifeBo  pericolo, 
perfuafero  Nadafio  a renderfi,ma  egli  negando  Si  farlo , per  non  rjfer  mac- 
chiato d'infatuta  ,fu  da  quelli  legato,  & diedero  la  forie:^7^a  a SoHmano,il 
quale,r(fnido  i T urt.h:  entraci  dei(tro , & bauendo  /sputo  la  cagione,  per  la 
quale  fu  legato  U mifero  T^adafto, /piacendoli  iin'tradimcnto  tale , fece  ta» 
gliar  a pe'3^:(j  dalli  ^ amxjterì tutti  quelli  Tedefchi.che  fe  ne  andauano  ter 
' [0  Vj/fi)fiu,&  liberò  tfadaB  »,c?;  cercòper  la  fua  fedeltà  tenerlo  feco,  ma 
egli  non  uotfe  per  fliprndio  grande , che  Solimano  Ùprometteffe , &I0  rio» 
gratiò.  oàlfonfo  ylha. 

Varino  1 5 s p.  ^ degnp  di  memoria  per  la  morte  ^buomini  fegnalatì , Anno 
& principali  del  mondo,civé  di  Tapa  Vaolo  l V.  Carlo  y.  imperatore:  Ma-  memora 
ria  fua  forella  moglie  di  Lodouieo  di /Polonia , d'Ongaria , e di  Boemia  : 


Leonora  moglie  Jì  Francefeo  L%è  di  Francia , & forella  diCarlo  P,  Enrico 
di  Francia,Hercole H l/Duca drSetrjra:xJMar'ta  Ti^ina  tFfngbU- 
terra , moglie  dì  Filippo  *2^  di  Spagna  ; Loteacep  ‘Prioll  Duce  di  Peneg’a^ 
yìcenxp  'Diede  “Patriarca  diyinegìa  : Bona  Regina  d'Ongaria  s ^iouanai 
^ di  Tortogallotìl  Re  di  Datia,^  trcdeci  C ardinali.  L'ifit fio» 

C ^ *4merii 
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z$6  Diuerfi  eflempi  j di  virtft^ 

^mer'ico  ClLuco  Fefc.dì  Varadino  buomo  MbìletrktuofOt&  di  folio  £m 
■*  dicìo  > Gouernotore  delia  T ranfiluonìa  per  Giouanni  Sepujo  d*Ongarìa^ 

detto  Va\uodi,&  molto  amato  da  <fueì  popoli^  non  ejfendofi  moffo  così  prcm  ■ 
Sìo adincontrat bonorar  Luigi  ^rittimandato  in  Ongaria  da  Solintaaù 
ì{éde’Turcbi,cbediluì  molto  fi  fidaua,àfermarfìpreJfoU  detto  yaiuoda  , 
er  ad  hauercura  di  quei  confini  contro  Ferdinando/à  fatto  ammat^T^are^ 
y dal  detto  Luigi , che  dìfegnaua  firfi  delia  T ranfiluania  à petfuafione  di 

yrbano  Baeciani,&  giouanni  Doccia, ilqit»!^  baueua  molto  in  odio  il  yefea 
UO,per  bauer  hauuto  da  lui  vna  ceffata.^ndò  quefio  Doccia  doue  era  il  Ve- 
Jcouo,  che  con  docicì  milla  perfine  pur  venma  agiatamente  ad  incontrare  il 
^rittif  & trouatolo  in  campagnain  tempo  dì  notte,  che  ripof atta,  entiatn 
nel  (uo  padiglione  à 'Bafjauia  fin^^a  guardia , li  troncò  il  capo , ^ lo  portò 
al  Ori: ti,  che  hormai  fiera  pentito  di  qtteflo  fatto  . U fine  del  frìtti,  per 
quella  caufa , vedi  à carte  66.  fi  Doccia  fà  poiprefo , & crudelmente  tot- 
‘ mentalo, & morto:  & Orbano  "Sacciani,fuggeiidoifi faluò  con  l'aiuto  a'aU 

curii  fuoi  amici . Ciouio. 

Vccifof  Giorgio  Coruato buomo iteleuato  ìngegnomofiodanonsòchefuopenfie-' 
(uTpetio.  re  fi  fece  Honaco  bianco  ; ne  molto  fìette,cl>e  ritornò  al  fecole,  tenendo  però 
fempre  thabìn,c‘haueua  prefi,  viueua  co' Ij  opradetto  Ciou.Bj  dell'On^ 

garia,che  molto  tamaua,&  di  lui  fi  ne  firuiua,&  offendo  flato  vcctfillfit 
detto  .Amerigo  yefcouo  di  ^ar odino  fil  Ti^gii  fece  bauer  quel  yefcouato,et 
dopò  con  fimma  vigilantìa,fede,&  fiacer'uddi  animo gouernò  tutte  ìecoft 
del  7l^no,onde  era  molto  fìimato,ér  honorato . Morto  il  Ciouanni,eglr»  ' 

come  tutor  del  figlìuolo,cereò  di  accommodarle  co  fi  del  fanciullo  con  Ferdb- 
nandoyilqual  prefe  td  cura  deLfinciuUo  per  cofer  vario  dalle  mani[del  T ureo, 
Tià  tanto  F.àeorgìo  fù  fatto  Cardinale  ad  infian^a  dieffi  Ferdìnando,ilqutc 
le,  dopò  molti  giorni, ò per  fotpetto,  che  F.  (jeotgio  non  faccordaffe  con  Tur- 
chi,ò  per  altra  importantiffima  cagione, la  fece  ammaT^^ar  aiCimprouifo  da 
sformo  T*aUaHÌcìno,che  con  va  pugnale  l'vccifi  in  Caflello  fuo . L'ifìcfio. 

.Agr  amene  delle  nationi  dette  Cuangarìde,&  Tarafie  appreffi  il  fiu- 

me ^ange  baueua  vìnti  milla  caualli,  loo.  mìUa  fanti,  co  i qualiguardaua 
il  fuo  poefi,  & tnenaua  fimpre  in  campo  due  milla  carrette , & tre  milLut 
fami.  Egli  nacque  à vn  pouero  'Barbtero,cbe  s'acquifiaua  il  viuer  alla  giorni 
nata^,  ^imoCurtio. 

Ligurgo  Ftlofofoeffendorimafo  fucceffore  dìVotìdete  fuo  fratello  nel  2^- 
gnodi  Sparta  » & potendolo  per  feritenere  lo  refìituì  fedelmente à bo- 
riilo fUo  nepote  Vofiumo  , venuto  ch'egli  fk  all'età  di  gouemo , acnoebe^ 
ogn’ imo  conofeeffi  quanto  può  piu  apprefìoi  buoni  lap'ietà,  che  le  ricche^ 
& ambinone^ . Ciufi.  Tlut. 

S induale  Ré  di  "Bretoni  veauto  in  Italia  con grojffo  effircUo , fitto  colore 
di  ricuperar  il  dì  Napoli, dicendo , che  s'afi>ettaua  à lui , per  ifier  del 
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Cgaag^o  de  gli  Hecubhche  furono  antiqui  di  quel  K^no  iftfete  am'<co 

di  Tdjtrfete  gran  Capitano  di  K^ma.tn  procejfo  di  tempo  quefìo'^  tentò  di 
fibellitfi  da’  ^mani,&  farft  Hi  (Pftalia  ; pertiche  nacque  guerra  tra  lui , 

Cj*  Nat fete,ilquale  finalmente  lo  vinfetrà  l^erona,&  Trento, & hauendo^ 
lo  prefo,  l'ifiejfa  nott  e lo  fece  appiccare  publicamente, 

Macrmo  Opìlio  nato  dhil  loco,deforme,fen^a  cóflumi,dato  iferuìii  of  uj 
ficij,di  vita  fordida,e cacclatore,fti  rilegato  in  ty4ftica,oue  fece  t Cuccato,  nsbile. 
dpt  folìcitador  di  canfeper poter  viuere,/i  Prefetto, &'Pretore,  & morto 
,Antonio'Ba(fiano  fù  fatto  Imperatore.  Capìtol.  Fedi  il  fuo  fine 

Majfimino,ebe  fucceffe  nell’Imperio  ad  t^lefptndro  Seuero,  da  lui  ,fen- 
do  foldato/atto  ammax^are,  fà  figliuolo  di  Micea  ,&  di  .A bada  gente.A 
. barbara  di  Tracia, & ignobili/à  gr ande,forte, gagliardo, di  belliffimoa^et 
tOfCC  pa  nore,poi  da  Settimio  Seuero  fà  creato  faldato  Equestre  indi  da 

£lìogabaloTrihuno,& poi,  fendo  d'anni  %y.fàcreato  Imperatore  . PàoU 
tre  modo  cr»delijfimo/aceuacrucìfigeie,& dare  alle  fiere  gli  huomhti,  onde 
Mcquiflòilnome  diCicople,’Bufirì,Scirrone,i!r  FaralLEece  morir  tutti  quelf 
ìi,fbe  faptuano  la  vita  del  fuo  Ugnaggio:diede  la  morte  i pii  di  400.  perfo^ 
ne,  & confi fcò  tutti  i lor  beni , Finalmente  fà  fotta  .Aquileìa  da’ fuoi  folda» 
ti, per  le  molte  fue  fceleragim,&  empìeti^mentre  era  nel  padt^ione, taglia- 
to À pexX'  ^d’I  figliuolo . Idem. 

Gladio  ‘Fulcro  infame  per  molti  adulterij,&  mafpme  per  capone  deOoj 
moglie  di  ^efare,  con  la  quale  prefe  amorofo piacere  ìnèabito  di  donna  4 ^ubl. 

Vna  celebrità,&  fefìa,neUa  quale  non  poteuaninteruenire  fe  non  donnea , 

Fà  creato  Tribuno,&  fà  cagione,  che  Cicerone, acca  fato  daini  i per/uafio- 
ne  di  Ce  fare, & Pompeo,  fi>ontaneamenteandaffe  in  effiìio , tt  lifpìanò  la^ 
cafa,&  guaSìè  tuttigli  edìficij  delle  fue poffeffionì;lequali  furigli poirefìan 
rate  del  publico , fendo  Siato  riuocato,  per  opera  poi  di  Tipeo,iLfeSiodecìmo 

me  fe  del  fuo  effiìio}  fà,riiomandoà  Roma  dalle  fue  poff’efiionitaffaltato,^ 

ferito  sù  la  teSìa  da  vn  feruo  di  Milane  fuo  nemico, per  commandamento  di 
Milane, ò pur  per  fua  propria  volontàipenfando  far  cofa  grata  al  patroue,et 
diquella  ferita  morì  poco  dopò . t/^ppianot^leffandr. 

t^fcbelao  XlF.Hè  di  Macedonia  bauendo  regnato  anri  "j.fà  biauerten- 
temente  ferito  in  vna  caccia  da  £atanuto  fuo  Copiere,& venne  per  queUua  • 

ferita  à morte,  & li  fucceffenel  Regno  OgeSle  ancor  fanciullo,  &cofiui  fà 
fatto  morire  da  Sropo , ilquale  ottenne  il  l{egno . Diodoro  SkuL 

Caronda  Legislator  de’ Sibariti,  accioche  le  legge  fofleroofferuan,&Ae  ^ 
ai  alcuno  non  baSìaffe  l’animo  di  cercar  il  taglio  delle  leggi , ordinò  chefej 
alcuno  (offe  indotto, i per  propria  volontà,  ò per  necefiità  à derogar  qualche  ^ 

legge  gli  fojk  primieramente  poSlo  al  collo  vn  capestro,  & in  tal  guifafcfie  ^ 

tornato  àprefentar fi  al  Senato  à domandar  al  popolo,  che  quella  legge  cor- 
reggerfidoueffe  :fe  egli  otteneua  lacorrettion  della  legge , era  Ubero, 

fàoli 
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fàolto:mafelaUggccra  confermata  , fub'ito  colui  era  con  quel  capeflr9‘ 
Sìrangolato . Diodoro  SicuL  Dice  Clau.  Mario , ch'egli fà  dì  patina , eJr 
diede  le  Uggì  àUt  Ciclicnfu 

Legge  Zuleuco  Filofofo  huomo  di  gran  tonti  > v2r  dì  molta  reputathne  in  Lo- 
ddl'imi  cri  fit  da'  [noi  Cittadini  eletto  àfar  per  le  lor  Città  le  leggi  ; tri  le  quali  , 
pcraniia  rimediar  alla  loro  ìntemperantia , ordinò  > che  vna  donna  lìbera  non po- 

* ■ tefie  effer  aicompagnaia  fuori  di  cafa  fé  non  da  Vna  feruafuor  che  quando 

ella  volejfe  andar  à trouvr  qualche  fuo  amante,^  che  ninna  potejfe portqjr  ' 
ornamenti  d'oro,  nè  vefli  ricamate,& con  arte  lauorate,fe  non  quando  vo~' 
lefiediuentarfemina  del  t^€ondo . Chehuominì  non potòffero  portare aneU 
la  d‘oro,uè  veflimeuti  Ifomìlcij  indofio  ,fuor  che  quando  volejfero  far  Car~ 
te  del^uff  ino,&  commetter  qualche  adulterio,&'in  queflaguìfa  meffe^ 
freno  alla  ifaccìatagine  del  vìuer  lafcìuo , fuggendo  ciafeuno  queSìamae-, 

Hof^chiad'intemperam^a.  Diodor  6 Sìculo. 
tioloou  t^dgrigentino,  nobile,  rkco,benigno,  & modcfloptù  che  qual  altro 

jia.  d'.Agrigeoto , per  non  venirntlle  mani  di  Himìlcone  Capitano  Cenerale\dèi  ^ 
(far(hxgineft,effendo fuggito nelTempiodìTallade i (limando  effer  fìcuro^ 
per  lariuerentia  della  K^iigtone,  & dì  quella  "Dea  , & vedendo  l'impìeiA' 
degU  nemici,arfe  il  T empio,&  fe flrjio . Htmelcone  poi , tffendo  ciati  far- 
thigìnefi  vinti  d t'Sìracufanì , vcc'fc  fe fiejfo  come  dì.ferato , per  hauer  dU^ 
fpre-^t^au la  Religione.  L'iftefic. 

Teforq  ayduìco  padre  di  Herode  Oratore,bauendoneUa  fuacafatrouatounthe-  ' 

ttouato  foro, per  non  cader  in  qualche  perìcolo. fcriffe  così  all' fmperator  Tferua»  lo 
hà  trouaio  un  tbeforo,dimmi  dunque  tu  qHtllo,ch'io  ne  faccia, gii  re fcriffc^it 
Ntrua..,Seruitt  di  quello,c' bai  trouato.  .Attico  dì  nuouonon  efendo  ancof 
ben  ftcurav>n  t'animo, gli  fcriffe , ‘Quello  ch’bò  trouato  fùpera  lo  dato  mio, 
RiJpi)Jeglil‘lraperatore,feauan':^a  gettalo  uia.  Zonata, 

Conden  Corm'lio  faldato  limano  , pieno  di  valore , flato  quattro  volte  fapo  di 
nato  in  fquadra,hiuendn  vjaro  dish:>ne(iamenie con  vng  ouanetto  nobile  ,fù  poSlo 
car^rc . pefeemuo  in  catena  condennato  alla  carctre,ouefinì  la  fua  vita, an- 

cor ch’egli  s'ubiigaffeprouqre  che  quelgiouanetto  commeiteua , per  danari, 
fen^i  ale  una  vergogna  queflo  vitio.  l'aUMaff. 

. Lettorìo  Metgio  Tribuno  della  milìtìa,accujato  da  fanimo  Tribuno  del, 
la  plebe  iaumti  al  popolo,  per  hauer  voluto  vfar  dhhonedamem  e con  uno 
lia . de'  fu  n principali  foldati,  non  afpettò  la  fententìa,ma  fuggitofì prima , à fe 

fltflo  diede  la  mor  te . Idem. 

f/ccito  , . Guglielmo  Cabed'ìr^eoà'htomodì  Roftglion  innamoratofì  deUamo- 
^ e calli-  giig  jtRjmhaldiTdafaflcl'^flgrtone,fù  da  lei  riamato,  & godè  delfup 
cuore  * venuto  tu  notula  al  marito  di  leifù  cagione,  ch’egli  irouatolo 

vn giorno  difarmato,l'  vccife,e  cauatoglì  il  cuor  del  petto,&  fattolo  in  buo- 
mflimavÌHanda^ìedeloà  mangiar  alla  moglie, laquale  ìntefoquello,ch’era, 

delibc- 
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ietìherònon  mangiar  altra  Viuanda , onde  il  marito  cortetido  alla  ìpada  per 
•veciderla,eUa  fi  gettò  dal  balcone, tS;^  fuhìto  vfcì  di  vita . llH^di  ^ragru 
S'gnor  di  quel paeje  confihèycìò  fapendo,ìn  prigione  /{ambdldOfilquale 
quella  fini  la  fua  Vita, & il  poi  ordinò  ebe  ogni  ani)0ÌCaMa!litrt,&  Ic^ 

'donne  di  quel  Contado  andafteroà  far  loro  l^annuale»  ^Alunno, 

^ Coma  capo  de’fuggUìui , & a ff affini  condotto  dinanzi  al  co/petto  di  I[tt- 

ììlio  QonfoU , & efiendo  tfaminaio  delle  fot%e  y & modi  de  gli  altri  eemp^.~ 
gni  fuoi  chieft  tempo  di  rihauerfi  vnpoto,  eSr  prertder  alquanto  il  fiatOy  feo  • 
fertofit  il  capOy  & poSJofi  ìngitm(biouiytantò)rìtenne  il  fiato , che  igU  tra  !e 
mani  di  quelliyCbt  loguardauanc,ttrminò  quietamlte  il^ne  della  vita  fua  . 

j^MÌn.  Fuìhìo  Fiacco  fftffcndo  Canfore  y fù  tanto  ftuero  ntHu  difiipl'u  a^ 
iella  miliiia.c  battendo fuo fratello  Fuluio  licemiatOy  & rimandato à cafa , 
fen%a.  Hcentìadel  Capitatto,  vna  banda  di  foldattjorimefse  dell'ordine  Se- 
natorio: & bauendo  ricuperata  ^apua  , che  fiera  ribellata  da' firmanì  ad 
o-^nnibile per  decreto  del  Senato  f^tpuano,ftce  inca  tenare  tutti  li  Senato- 
ri, & ti  mandò  parte  à Titano,  CÙT  parte  a C aleno  gi  r dar  loro  poi  ’il  caSìigo, 
che  merìtauano  . ejWj  bauendoprefentito,cbe'l  Senato  non  voleua,che^ 
•ftprotedeffe  contra  ditor  con  tanta  ftuerttà;caualcò  fulìto  à Tìt  ano, & fe- 
ce morire  quelli,  (JìC  vi  erano , andando  con  prefie':^^  à falene  per  far 
il  fimile  bebùe  lettere  del  Senato,  matglì  tenendole  in  mano,  & fcn\aa- 
frirle  comandò  f /fiero  morti, & dopò’l  fatto  le  aperfe,&  le  fife . Tito  Liuto. 

Magulfa  Trenepe  di  Ila  Mauritania  nemito  occulto  di  'Boto  Ré  di  tf[a.j 
Mauritania,  fuggendola  atmicitia  di  queDo,  fu  dato  da  Mano  Liuio  Drofo, 
a tra  dimento,  pt  r danari  nette  mani  di  rf}o  Re  Baco,  dalqualU  Cinf elice  Ma 
gulfa  fit  dato  à mangiare  ad  vno  Elefante  . Tl'w.t. 

. Sabino  vno  de" congiurati, che  vetifero  Caio  ftltlgula  Imperatore  d cui 
•fuectjfie  Clakd'io,fffier.do  Siati  morti  Chi  rea  primo, che  fico  It  imperatori , 
& Lupo, (he  vt ci/t -Cefema  moglie  di  quillo  con  la  figliuda,  quantunque 
Claudio  l'bitt^Jfe  aff aiuto  della  colpa, & reSìituito  ntua p‘‘ma  fua  digntà, 
^teendo  ( ffer  cofahìgiufìa  abbandonar  il  fuo  Signore  ,anmo/anientc  veofe 
io'l  ferro  fe  Sì  t fio, 

Caio  (/>  ateo  di  molta  graniti  , &auttorità , thè  fà  molte  rotte  Confo- 
k il»  dìuer/e'PfDuiiKÌenon  voife  mai cUoco alcùnoiìn  Roma Juamoglit  li  fa- 
teua  il  mangiafe,&  per  il  riaggio  t padroni  della  cafa,doite  egli  alhggiaua. 
Cueuara. 

Eufemide  molto  fduorìto  dal  Ré  Tolomeo , & dajfùeslo  pollo  inalteT^ 
Xp,  tir  arrhihito  lùrobba,  fendo  vn giorno  trottato  dal  B^a  ragionar  (on 
r na  fua  molto  amata  amica  fà  da  quello , che  ditii  preje  va, e /degno  ha- 
nendo  prima  datoti  veleno  òlla  donna, fatto  impiccare dinanj/  la  portai 
delta  cafa  fua  i L'ifitfio  . 

TloMiiofàeumofiHOiuOytìf  efire^amenteiimatoia  Seuero  Imperofo- 
•V  ' * * re. 
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rCtcbee^ri  gonernau*  ^«4/;  l'imperiot  néfateua  tfmperatore  jr4ft4  ad 
ékuno^ètìottaua  mai  ntgocij perla  blka  fen%a  il  configlio , & yo- 

ler  di  THauiio,  Entrando  toftui  ma  notte  nella  camera  deU' Imperatore  òr» 
mato  di  arme /ecrete,vól/e  la  Jua  mala  forte, che  Vajfiano  figliuol  maggiore 
di  Seitero/uide  ynpoco  di  magliayonde  gfi  deffe,fi  come  qui  venuto fei  di  fer 
ro  veRiio^di  ferro  fei  per  morire,  & f abito  li  fà  troncato  il  capo , I detto, 
f auorito  “^tinnomo  fauorito  moka  da  ,Alàmeiùde  ké  de'Creei , &gouernaua  Ité* 

BMOa. 


XsftAltca  d modo  fuó,&  era  pii  dai  popolo  0111010,0^1  A^,gìocandotc^ 
effo  lui  alla  balla, venuto  et  cocentione  feeofopro  dvna  caccia, & con  m^e 
grida  conrradicendoai  ì{à,il({nal,vemii  openiè  in  teiera  Jli  fece  tagliar  ileo 
fo,on' era  la  taccio.  'Ptmarco^ 

'■  ' ' Ortenfio  fik  tanto  amato  da  CoJìan%p  imperatore  , ci’eglì  era  quafi  pa^ 

•« , dekjnipefiof^dtli’jmperatore*  9edetidallafitatoMola,o:r  per^ 

fìaggfiy 


À)*cig$}odormiMaconeJfolHÌ,  Occorjecb'vn giorno dandQVn'li^a'^'s^aa 
bere  à Coflan'SiO  in  yn  vdfo  di  retro  cadde  di  mano  il  vetro  al 
ruppe ft, onde  l'f  mpcratore  ne  prefe  coler  a, & difpiaccret  & in<iue  Ho  jopra- 
gìunfe  Ortenfioper  far  affermar  certe  prou-gioni . LUmperutorecomitt- 
eiando  d fermar ^ & non  lo  potendo  far  per  Ut  penna , che  non  lafciau* 

€bioHro,cbe  era  jpefso^offo  d fdegno^U  fece  fu  bito  ragUrilc*poJ.'ifteffo^  Cottiti 

t^naftUo  Capitano  de  gli  ^thenteft  prefo  da' Lacedemoni,  fu  pofio  al  e fedeli 
eormento,acciò  egli  dìcefìe  loro  ffuello  che  faceua  il  t^gefiUofuo  Signo 

re.  Jlffpéfe,ivnfiàiltagliarmientte  le  membra , ma  à me  non  flati  feo^ 
prìre  li  fecreti  del  mio  perche  gli  e^theniefi  più  prefio  fi  lafcianovcò-  - fcì 

iere,chemaoìfeSìare  alcun  fecreto, che  d loro  fia  fi  iato. 

y ìcenxp  de  gli  .Aleffandrì  Cittadino  f^enetian9,(ip‘ SecretariodelDo-  ^ ^ 

minio  io  Cofi.tnjkopoli,defiderando  far  fapere  al  Senato  in  che  flato  f afferò 
le  cofe  della  Cìtfi,ve£ìkofi  da  Chiaus,  eSf  calatofi  dalle murafft  conduffe^  t«. 
dopi  molti  pericoli  in  giorni  a f^enetìa^oue  diede  relatione  di  quanto 
erftfuceeffo  in  ^ofiantinopoli  nel  1570,  & egli  fù  poi  mandato  ty^mba- 
fetator  d TOmas  di  Verfia  per  inuitario  d prender  L'armi  contea' iff  ureo. 

Vuolodìmero  figliuolo  di  Sauatoflao  2^  di  R^ffit,ilquaie  fi  vceifo  da^  Crodd 
Curete  Vreneipe  diViec^euighi , che  deU'offo  del  apodi  quello  fece  VHOy  fi,tocha 
ta%XP,doueera  fcrkto  intorno  con  lettere  d'oro . Dum  aliena  fedatur  lUaoo. 
perdita  Tua  ; bebbe  molte  mogli,  & ottanta  concubine  ,finalmentefifece 
Cbrifiiano,  & tolfe  per  moglie  .Anna  foreUadì  Coflaniino , qSr*Bofilto  Im- 
peratore dì  ffoHantittopoli , & fà  detto  "BafiUot  & la  KulJia  diuenae  Cbrù 
Slìand.  Laurentio  Surio. 

,T'ao  Q.  Cinciana/oJ^mano  vktuoforktouandofi  occupato  nella  fuapof- 
feffione  in  far  vn  foffo  per  piantarui  vn'arbore  fà  dati’fmperìo  Romano  imp. 
elei to*Dii tatare , cir  mandato  cantra  gli  £qui,  & Sabini  in  quìmieci 
giorni  li  vìnfe,&  ritornò  lieto  alla  fua  poffeìjione.  Tith  Liuo. 

Bjnier  Dandolo  yenettanoflendofi  ribellati iffandiotei dal  Senato,  Ut  Vccifo. 
non  trouandofi  chi  uolcfic  prouedere  d quefla  rib€llioue,con  animogenerofot  ^ 

vpponendtfft  rigorofameme  alla  lor  crudeltd,per  amor  iella  patriatcombat 
tendo,fàammax,i^to.  a Q'nJftt. 

Francefeo  Fojearì  effendo  Todefld  d lQrema,fSr  hauendo  un  nobile,  po 
sente  violata  vna  pouera^fanduUa,  gliela  fece  tor  per  moglie, & conflituir- 
le  vna  dote  conueniente  * Fatte  le  no^^r  cjr  cónjfumato  il  matrimonio,  li 
fece  tagliar  il  capo,dkendo,  che  prima  baueua  fatUfattod  Dio , & bora  In- 
fogna fatìsf  or  alle  leggi.  Egnatio. 


Tictro  fidocenigo  hauendo  rotta  l'armata  del  Turco  centra  lacemmifi  Huttiie» 
fione  datali  dai  S nato,  alquale  fà  la  vittoria  grata  di  modo , che  gii  haue- 
uauo  preparati  i debiti  booori,come  contraf attor  delle  leggi,  venne  d yen*- 
tta  vefiito  dì  corrotto , & ydle  effirplatàtato  dagli  -Auogadori,  da'quati 


Dotto- 


Scueto 

« ” 
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fòaJfoluto/fSt  poi  riceMéìnurìraù  homi.  L'ifìejfo- 

yìcenxp  Qjàrìno  noBl  ycnetiano  ejjendo  (Canai  i S.propofe  dut  m\\hL*\, 
conclhfionìt&  inumi  giorni  imparò  la  lingua  Hebreat&  f Udì  cosìViuact 
ÌntelUtto,& di  profonda  memoria^b'eravnoiìuporeàfentirlo. 

Tietro  Lando,cbe  fi  poiTrencìpe di  yenetia , fendo  Todefìàìn7adoa 
fece  tagliar  il  capo  àdrafuo figliuolo  naturale, quantunque  molto  Camaffe, 
imperocbe queUoinnamorato  d'  vnaglouane non  potendola  altramente 
hauerejtrouandola  ià  Ufirada  ,publicamente  la  baciò , iUlre  non  fece'Pìft» 
firato  Tiranno  à quello  che  li  baciò  la  figlia  in  publico»  yedì  in  quella. 

Giuflo . y\n0f  •pifani  effendoin  prigione  per  effer  falfamente  fiato  accafato 
nella  rotta , ch'egli  irebbe  à Tuola , bauendo  i Cenoefi  occupato  Chioggitut, 

. , fù,i  voce  di  popolo, chiamato  Capitano  conira  nemici,  nè  virife  vfchr  di  pri- 

i:  gioue,&  fegtùtato  con  immenfa  allegrei^,  &fommo  fauore dal  popolo , 

fà  da  Vno  tentatOiCh'egli  doueffe  con  quella  buona  fortuna  tentar  qualche 
netta  improuifa  per  lui^be  albera  gH  riufcirebbc;cgli  vd'uo  i iò,  tratto  fuori 
yn  pugnale,amma^ò  colui  che  tanto  indegnamente  baueua  fauelUto  con» 
tra  la  patria, & fà  nel  x J 8 *• 

Dlooaco  Stefano  Ciufiiman  fà  dopò  Tietro  Qradenìgo  eletto  Trencipe  diyène- 
fia  ; ma  in  capo  d'vn  giorno  rifiutò  il  Trencipaio,&  fi  ridufie  à far  fi  mona^ 
co  in  S.Giorgio  Maggiore. 

DomenìcoTìiuifano  yenetiano  d'anni  70.  fi  diede  ad  imparar  lettere 
Greche,  & d'anni  50.  fi  msfje  àgli  fludij , nè  volle  attender  ad  altro,  & 
per  conferuar  honorai amente  il  fuo grado  diuenne pouero: fatto  Generale^ 
non  volle , che  gli  correffe  il  faUrio,  dicendo,  che  la  [alme  della  patria  nctt^J 
fi  ieue guardare  à danari  : fù  v^mbafeiatore  al ‘Duca  di  Milano  tf. 
tornato,reSlHMÌunpe7^ditordji,cheglieraauan%ato:  fàparimente^ 
u^mbafeiator  à Tapa  Innosentio  yilu  ilqualgli  volfe poi  dar  bemfitif  ee- 
clefiaH'ct,ma  eglij  modo  alcuno,mai  volle  accettarli , yenuto  à morte  vo- 
leua  il  Senato  atcompagnarlo  alla  fepolturasma  Marc'^ntonio  fuo figlino 
ló*nm  lopermeffe,percbe  era  cantra  li  co  fi  fimi  della  patria. 

Trifone  ^a&teJe,inimico  d'ambitme,&  ticcheT^, fendo  nella  fua  gtò^ 
uentù  eletto  Signor  dell' officio  Criminale, &■  douSdo  featemiare,cbe  ad  uno  ' 
foffe  tagliata  la  mauo/rinontiò  l'officio, & diede  fi  alla  vita  contemplatiua  : 
fù  vn' altro  SocratealTetà  noflra  uompofe  vn  libro  de'piacen  della  villa  > 
& del  cìrfo  delle  Stelle.  Dal  Sanfouino. 

Federico  Batloaro  mandato  .^mbafeiatore  à Filippo  Trencipe  dì  Spa^ 
gna,Uqual  andana  in  .Alemagna  chiamato  da  Carlo  y.  f uo padre,  & al-, 
bora  fi  trouaua  à ^enoa,  effendo  con  effo  a'diuini  officijfU  Trencipe  nelpri- 
moluogo  ,H-Badoaro  nel  fecondo , par  uè  al  Trencipe  di  chiamar  a fe  il 
ca  di  Sauoia,& accettando  al  Badoaro,che  li  cede ff e il  luogo,  egli  non  fi  mof^ 
fe  punto, e pur  aceeimaado,econ  attì,e  con  parole  rdtierejdrBadoaroftettCjt 

feimoy 


Viriuo 


JintoiO'- 


&virijdcgIiHaommì . 

fermOt&  dlfie,pìi  pre/io  laj’ckrebbcla  vita, che^f  nel  luogo , percbemoren- 
do  egli  moriua  vnaprìuataperfona,tr  non  foffenieuad  Senato:  ntaee^ 
dendo  il  luoco  eedeux  in  per  fona  del  Senato  la  precedem  ia  d perfona  mferith 
re.  Dal  Sanfouino.  m • 

Domenico  Triuìfano  era  tanto  nemico  delTambitìof a cura  delle /aiuta- 
tìonitch'effendoinmagiflrato  fug^ua  fommamente  Ceffer  accompagnato  tjo^. 
da  alcuno,  pertlclje  rare  volte fà  veduto  cammarper  laprincipai  Brada , 
ebe dalla  T/asyy  d Rialto  conduce,  & per  laqualei  T^obìti  frequentanoil  , ^ 

poffare, ma  toltojì  dal  mcxp  dette  brigate, per  luoghi  no*t  molto  frequentai, 
come  afeofamente,  fi  conduceiia  alle  fne/acende.  Uìdefìo.  ' . 

Ciouanni  Dadoaro  fendo  Boto  anni  feiVrencipe  di  f'enetk,fenxjiocca- 
/ione  alcuna,ch'd  far  ciò  lo  ^ìngeffe,ma  difua  propria  volontd,depofto  quel  * • 

grado, fi  ritirò  d vita  priuaia , & effendolìfuccejfo  Vietro  Candiano,  ilquat 
morì  nel  fatto  d’arme  contro  gli  Sc^atù, egli, aBr  etto  dal  popolo,  di  nouori- 
prefe  il  Vrencipato,nelquale  fiatout  fei  me  fi  à componer  alcune  ftditìoni  eh 
uìli, eh’ erano  fufcitate,di  nuouo  fi  ritornò  d viuer  prìuatamonte  in  quiete^ 
fuori  de*  trauagli.  Sanfouino.  Vecilb 

<- . Hermolao  Dìnato  .Auogador  di  Commun  fondo  nel  1449»  ritenuto  va 
gfouanetto per  caufa  impudica ,tSrnon volendo coBuiconfeffarcofa alcu- 
na fà  caufa  che  dal  f no  amante  ei  fu  arumao^ato  per  liberar  il  giouane.^  , 
perche  egli  affettando  Hermolao , che  venhta  di  Configlio  in  tempo  di  notte 
con  vn  foto  tneomp  tgma,efllntoil  lume  l’vccife  con  vna  fola  ferita,  ilchq 
fk  di  grandtffima  confiderationt  appreffo  il  Senato,  alqualenoafaptndé 
alcuno  chi  fofje  Baio  l’homicìda,  venne  in  mente,  che  trd  Hermolao , 

Giacomo  Fofcarifigliuolo  del 'Preneipe  erano  fiate  alcune  contefe , &cbe.j 
facilmente  il  Pofeari  potrebbe  bauir  vcòfo  il  Donato  ; pertiche  fù  ritenuto 
il  Fofearì , c3*  tormentato , & non  confeffando  -,  fà  confinato  in  fandi/U/ . 
^uenne,cbe  Finterfettor , clfera  diuenuto  Monaco,  venendo  d morte , con- 
fefsòlacofa,per  laqtulebiueuavccifo  Hermolao  Donato,  &gidera  morto  - 
il  Fofearì,  TietroGìufl.Franc.Sanfotàno. 

'^d^olamo  Canale fpauentato  dalla  gente  “Barbara, & faphano  eccellen- 
te  di  mareftrouandofi  dì  notte  fopra giunto  dal  Moro  d*.Aleffandrìa  fatuo-  ’ 

fo,&  potente  Qirfaro,&  Signore,&  trouandofi  dinumero  dì  galee  moìtoin  \ 

ferme , con-vn  fubifjlrat  agema , s’ingegnò  riparare  al  foprauenuto  acci- 
dente , là  onde  preBamente  pofe  daUa  parte  Pananti  tante faceìle  dì  fuoco 
sù  le  fue gi^e,quante , che  effene  baueuano  di  dietro  tperilcbé  Vedendo 
Moro  tanti  lumi  credè, che  tanti  fofiero  ìlegnì,^  sbigottito  d’animo,t$‘fmp  , 

f apendo  come  fuggire, ifenutoaUe  mani  fà  sbaragliato,  e rotto. 

Ptancefeo  Bernardo , continuando  la  guerra  tràfl  “Ki (t  Inghilterra , ^ 
ftancefeoRè  diPranciamolto  pericolofaperla'Cbrifììanità  ,nèfìpoteua  ^ * 

noumeno  alcuno  pacificarli,  conciofia  che  UeondhnnìpofUdali’vnoaf- 
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téliroerano molto difficìlìtsinterpofc iraCyno , & l’altro  H/,  iSf  per  UJ 
pre/entia  fommainteBìgentia  delle  coje  di  grandi  hnomìni  fràpocbh 
giorniconcbiufe  tra  tffi  Ré  U pace,  & tanto  fu  maggior  la  fua  grandeT^ 
quanto , cifegli era  dì giouanil  età , &Jà  daWvno , e dal f altro  honorata- 
mtme  premiai o,cbe  Py no  lo  aeòCaualiero,&  P altro  gli  confegnò  buoniifi- 
ma  entrata  di  due  millafcudi  all'anno  ; ma  egli  non  volle  aceetarla . 

Luca  Nolani  Senator  di  molta  aut* 
torti  À, fendali  mortorn  figliuolo  digìo 


i 


Squao. 


Jcnop. 


uanìletà  ,difommaI{eligme , &dì 
molta  fperanxa  al  uecchio  padre , ac^ 
quetatoP affanno, non  molto  dopò,  cì>e 
le  cerimonie  funerali  hehltero  il  fu», 
debito  fine  ,fì  condufìe  in  Senato , oue 
fi  doueua  deliberarla  guerra  contro^ 
Mafìino  Signor  di  Verona , & noftu 
fenxa  marauiglia  di  chi  'con  lui  fi  dote 
ua  della  fua  dtjauentura  lietamente  i 
tutti  rìffondeua, che  alPhuomo  n6può 
cofapià  caraauenire,cbe  nafcer  al  n.o 
do,  né  può  riceuer  maggior  venntura, 
che  innocentemente  morire . fi  fimil 
fece  Quinto  Martìo , collega  del  mag~ 
gior  Catone, fendali  ritorto  il  figliuolo 
San/ouìno, 

Lodouieo  yalanfio  nobile  V enetUno, quantunque  fu ffe  per  na^urTtHìigL 
fmeto,& clemente, fece  nondimeno  tagliarle  mani d tutti  quei fuoì faldati^ 
che  fi  erano  fuggiti  dalla  parte  del  nemico , trouandofi  in  ^ufìrianelle^ 
parti  del  Friuli,  hauuti  ch’egli  lì  hibbccgn  prudentia  , tir-  giudicioin  fuo 
■ potere  , & qucRofue  egli  per  cafiigar  i trini , & acciò  ì buotùfiraUegraf» 
fero  •L’ifìeffo  fece  Quinto  Faldoìn  Spagna  a molti  fuoifoldati$clte  nel  cam* 
po  degli  neméi  erano  fuggiti.  ^ 

afinarino  Cradenieo  nobUe  Fenetiano  r fiondo  ffapìtano  dì  GiouxnOtd 
leaxjip  yif conte  contro  oyfntonìodaÙa  Scala  fatto  Verona,  & dokendó  ri- 
tornar i M'deno  chnamato  dal  Duca  per  alcune  cofe  'mportaniì,lafcìò  in  fi» 
luogo  yn  Juo  nepote  gwuane,dr  yaloroJo,commettendvli,che  al  nemico  nota 
ione  ffe  combattendo  riffondere . llgtouane,i  lieta  d’animo  caldo , incitato 
dftgfiauerfarij , uenne  i giornata,  & ninfe  bonoratamente  t nondimeno  ri- 
tornando il  :(ir>  pii  difeontento  dcBa  difobedientia , ebe  Reto  della  vittorm^g 
tutto  fdegnato  commandò  con  parole  feuerr,  tbe'l  nepote  /offe  nella  fcara- 
muceia  poRo  trd  i pt  im  faldati  alla  morte , aci  'tocbe  da  gii  altri/offe  tomo- 
Cnpitaat/i  Rima  flOl'eifdkutia^bedtila  vitto- 
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ria  t&  ifl  fio  neiefimo  [angue  con  la  morte  del  nepote  diede d 
Sleffo  eterna  vita . yedì  yn  cafo  fimile  in  Manlio  Torquato. 

^ìouanni  Trìuifano  cognominato  a'fuoì  tempi  il  ricco  ,alhora  che  Cbìog.  Foltezza 
^a  fù  da'Cenoefi  tenuta  ,ritroHandortco'lTrencipe  ^ontarino  Capitano  di 
•Una  galea  svenuto  con  gli  auerfarij  alle  mani  ,é'  con  molto  valore  appi- 
gliaiofi  advn  de‘  legni  dé‘  nemici, non  Volle, né  per  ferite , nè  per  altro,clK^ 
fatto  li  foffe , lafcìar  la  galea , fe  con  quella  infieme  non  lafciò  prima  la  vitas 
con  grandìfjima  gloria  di  luì,&  de'  yenetiani . Stmil  à queUofù  L.  glauco 
Caualier  ll^mano  ; ìlquale, nella  battaglia  nauale  tra  Metello,&  ./tjdruba^ 
le  tbauendofi  con  le  mani  appefo  ad  ma  delle  nemiche  naui , non  prima  la 
lajfciò,cbe  da’ nemici  gli  furono  tagliate  amendue  le  mani. 

FrancefcoGiufìiniano  nella  medefma  guerra  trouandofi  in  me:i^o  deU  Aaicno- 
Formata  nemica , & non  potendo  altrimenti  riihrarfi,  & promettendogli 
li  auer farti  di  perdonarli  la  vita  s’d  loro  bumilmente  fi  raccommandaffe , 
difpre'^ando  le  loro  promejfe , & diuenuto  oltre  modo  animofo , s'allanciò 
per  [aitar  Vna  delle  galee , ciré  gli  impediuano  la  folate , ma  per  fua  moU 
ta  fortuna  cadi  neWonde  marine  ilequali  tofio  fentendoilpefo  deU’buomo 
-^^rrnato  lo  mandarono  à fondo . (fon  fimil  vigoria  morì  Tubilo  Furio  Finta- 
no combattendo  contro  gli  Equi  gente  feroce,  ^nemici  de’ H^mani.  Egli 
trouandofi  con  pochi , &•  circondato  da'  nemici  i iquali  lo  ejfortauano  d get- 
tar l’armi  , & d rendei  fi  alla  loro  mifericordia  , Jcbernendo  le  parole  di 
quelli,  volle  più  prefio  combattendo  morire , perche  viuendo  viueuavitéLu 
disbonorata , ma  coti  morèndo  accrefceua  il  numero  degli  fouomini  eccel- 
lenti, &famofi. 

- fììuberto  7)andolo , althora  cbe’l  Senato  pofiedeua  ./intona , mandato  Faceto. 

^C/^mbafciatore à 'Ffjcolò  III.  Tonteficeper  alcune  cofe  di  molta  importan- 
^4 , giunto  al  Tapa  non  puote  mai  impetrare  di  efier  intromeffo  all'audien- 
tia', conciofia cofa  , ch^lTonteficefitrouauaper  lojdegjao  di c^dncona  atte- 
tato,  ^iuberto  ciò  vedendo , finalmente  facendo  fembiante  di  bauer  co’l 
Tapa  trattato  il  negotio  del  Senato  sfent^a  che  altramente  richiamato  fof- 
^e^fe  ne  ritornò  d yinegia,&  douendo  riferirai  Senato  quello  ,ch'bauea  ope- 
tatOjdiffe  , che  non  bauea  trouatoil  Tonttfice  d I{pma,^  adimandato  di  iuig 
neffuno  vi  fu , che  f ape jf e dirli  oue  era,  che  quando  fi  fapéi  oue  egli  fia , egù 
tornerddinuouo. 

fi  Trentìpe  Loredana  hauendo  In  maggior  ConfegUo  eletto  ht  làoco  im-  Stratag* 
por t ante Vno,  cìx  d quello  effettononerabuono,  (Sparendogli  che  oltre  il 


dishonorefeneficeuefie  anco  poco  vtile,  cor  rendo  quei  tempi, che  alhorcor- 
reuano  pieni  dì  guerra, hauendo  colui  recitato  per  accettar  l’officio , eomincid 
in  perfona  del  gent ìlhuomo  d dirli  : voi  non  volete  adunque  accettare  i per 
(erto , che  voi  fate  buonaopra  ,e  fard  meglio, che  vi  fi  dìa  viFahro  officio  di 
maggior  importami^  : & volendo  ilgentUbitotoo  rifpondere , c^egli  voleu^ 
-•  ^ ‘ T a{tct* 


\ 
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Attettareinòflòidifie  il  l*rtntipt(fcn\a  la/darlo  parlarrjtioì  vi  baìéiamo 
ìmefOfVoi  fate  ottmamente  à rifiutar^ , & chiamato  il  CancelJicr grande, 
fuhito  fece  fcrÌMtretclìe  queltale  rifiutana  quel  Magifiratojà  oniecoUàjf^, 

Faceto  **'*/*  'Dal  Sanfotùno. 

tyfnàrea  fritti  Vrencipe  dì  f^inegla , trouandofi  infermo  grandemente 
de*pieé,&  oìtra  modo  venuti  ieformi,&  lauandofi  vna  fera,  fi  da  vno  di 
non  molto  fono  intelletto  Vifitato,toflui  non  prima  entrato  al  T>rencìpe , co- 
nùnciò  à mxrauigHarfi  molto  fi  Crittì,veduta  la  Sìoltìtia  diquello , fu  èrto 
dìffe,  (en^a  dubì^  alcuno  è meglio  bauer  male  a'pìedi , che  al  capo . Dal 
mede  fimo. 

‘Pietro  Tìepolo,à  cui fà  padre  Giacomo  Trencipe, trouandofi  7odeHi  d 
Milano  molto  bonorato  operò  con  famminifiratlone  cosi  ottimamente, che'  l 
Senato  Milane fe  per  lungo  tempo  d tutti  queUi,cbe  in  cotal  Magifirato  veri  ' 
nero  dopò  lui,dauaperrkordS,  che pponeffero  agli  occhi  ilgouerno  del  Tic- 


Quinto  poh.  il  fmiloccorfe à Quinto  Sceuola  , ilquale  bauendo  gouernato  l'eyffui 

ehi-  ^ 


r' 

» 


Se  cuoia  con  fomma  bontà p raceordaua  à cIm  fit  dopò  luì  mandato  à quella  peouht- 

eia, quanta  foffe  Hata  la  dilìgente  cura  deU‘ammìuìPratione,ebe  fece  Sceub  > 
la  di  epa.  DaWiPtPo. 

libera-  r-^iffeoiolanìbauenioìlPrentipeLoredMo' quando  per  ^vltìmaguer 

le  ^ ra  ordinata  in  fambrai,p  perdi  lo  Stato  dì  terra  ferma,cercato  dìuer/e  vie 
|>atria.  pgy  foccorrer  con  danari  alla  Rrpkbiica,cb'era  molto  afflitta, p fece  portar  L 
libri  dc^debit ori  à pala“:^  per  rifeuoter  da  coloro , else  per  aitanti  non  ha- 
óteano  ancor  pagato  ; e?-  atPincontro  trouatì  ì creditori  gli  andana  confort  . 
tando,che  fopportaPiro  alquanto , perche  ciaf  cuna  farebbe  afuoì  tempi  bmit- 
noratìPimamente  fatisfatte  t ^ baueudomoSìratoìl  fuo  credito  al Bofa>- 
ni,diceudoli  il  Trercipe , che ptrape,fattcpdar  iUìbro,&  veduta  la  par- 
tita  del  fuo  credÌTo,fhlùto^utie  lieto,tirò  con  la  penna  vn  trauerfo,  & cart- 
celiala  gl  t fece  all  incontro  la  riceuuta  della  pecunia, dicendo,cb‘egli  era  moi 
jobenfaiìifattodeicredUo,dbontàdiveropglìuólodellapatrU.DalSaM-^ 
foutno. 

Or  fatto  Gìuftmiano  huomo  letterato,  & eParnmo  reale  andaK  • 

f datore  i Perd’m'ando  I{é  dì  T>(jtport,  ilquale p trouaua  di  mal  animo  contmt 
lo  Stato,&  vedutOfdal  Récon  non  moltobuon  vì(o,mantenendop queUare-  . 
putatione,che  a tanto  buomo p conuenìua , poco,  ò quap  nulla  à Ferdinando 
^inchìnauajà  ondeil  7^,quap/degnato,  fece  far  vna  ^rtasì  facciola,  che  , 
per  nectfptà  6ifognaua,t  be  Orf atto, volendo  entrare, s'incbinaPe  mobotona 
Jubitogiunt»  alla  porta, auedutop  della  cofa, voltò  lefpaUe,&  inchinato  e»»- 
trò  aWindietro , ér  vccellò  a quel  modo  Ferdinando . D'indi  à pochi  giorni 
trouandop  il  detto  .^mbafeiatore  ad  vn  folenne  conuito  fatto  dalRè  ,e!r 
c6r  bauendo  dafeuno  occupato  il  luoco^ì  thè  ad  órfatto  bifogno  era  Har  eti-^ 
fìtto  f & mal  nmmodo  jlenatop  dalle  fpalle  vna  belHJpjna  vtfte  d'oro  di 
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molta  valuta, piegatala  à più  doppie, ui  fi  me/fe  d feder/opra,&  it’uidlpar^ 
tendofi  lafcìò  la  veile.  DalCifieffo.  Veleni 

Girolamo Barbarìgo T*toi*ed\ior  nell^anno  1^63.  & Trocurator  di  San^Q, 
Marco  bauendo  cercato  la  pace  con  Galea  ^uca  di  Mi  Uno, dando  di  ciò 

tutta  la  libertà  al  Tapa,&  fatto  ritornar  Sartolomco  in  Lombardiajpre/u  , 
da  vngrandiffimo  accidente,morì  di  fubito,non  fen^jt  fofpetto  di  veleno. 

Andrea  di  (fiacomo  Tìepolo  *I>uce,effendo  VodePìà  di  Milano  nel  1*40. 
Capitano  di  óo.galeein  aiuto  de’Ceno  fi  centra  Federico  fmperatore,tSr  Ti- 
fani,rouinò  Tota, che  fi  era  ribellata-,  &per  tal  cagione  brufeìò  Zara  * Fà 
poi  pt  efo  da  Feder  ico, tir  fatto  morir  m Tuglìa.  Condea 

.Angelo  Trikijan  venuto  in  i firia  nel  x 50P.  con  16.  galee prefe la  Città  njto,at 
dì  Fiume,  & ribebbe  Rafptircbio  poco  fà  pre/o  da'ncmici , & faccbrggiol- 
lo;  er  quindi  partito  fi  andò  con  le  f uè  galee  nel  Tò , die  Fornaci , taglian- 
do l'acqua  rouinò  il  tutto  à ferro, e fuoco;  perìlcbe  tutti  gli  babitatori  fug- 
girono à Ferrara,  & /correndo  poi  finoà  Ficarolointeje  , cbe'l  nemico  lì 
veniua  incontro  ; peritche  fi  ritirò  àToiijclJa , & iui  fece  vn  bafiione  per 
difender  fi.  Egli  poi  fuggendo  con  tre  galee  con  Girolamo  Contarino  la  fu- 
~^k  de'Ftrrarefi  fù  alti  ^.tJ^-Carxp  * 5 lo.bandito per  anni  ^.di  Vintgia,t!r 
condennatoàpagaraU't>^rJenalducatiiooo.niafàpocodopòriuocato,0’ 
con  Juo grande  bonor  fatto  Sauiogrande, 


i^rìtonio  Tron  creato  nel  1 5 op.  Capitano  delParmata  rifiutò  tal  officio 


per  la  fua  molta  vecchiexx^*  & in  fuo  luoco  fu  fatto  Tietro  Balbi.  chierza. 

ty€ndreaCturan,&  Dam'ianTarcefi  nel  i 5 to. prefero m I Uria  Caflel 
muoj&  Tedamonte , pafsò  poi  con  po.cauafli  leggieri , & 1 00  fanti  in  To~ 
fioina  terra  de  gli  nemici,  & iui  fece  grandiffimo  bottino;  ma  affali ato^^^*^ 
da  200.  pedoni  poiìì  in  aguato  a pena  fi  faluè  . Fàpoidinuouo  affialta-^  * 
to  da  CImiloforo  Frangipane  , & à pena  htbbe  tempo  di  fuggire.^. 

Dopò  egli  abbafiò  i'orgoglio  del  Frangipane , c'haueua  prefo  in  iFìrìa  Mo- 
to caflcUo,  & tra  feorfo  con  700.  buomini  fino  à Muglia , & ritiratofiJi  *.  _ 
TtieSlc  ,fùdalCturanopofìom  fuga  iftriioiiella  faceta  ,&  quafifattppri- 
gioae . Hauuta  il  Ciuranoquefia  vittoria , andò  ad  Hofpio  fafietio',  dr  beb- 
te  quello  pei  opera  delli  mercanti  di  Carnia;  liquali  conduc^do  vino , dr  fate 
nel  cachilo , ammax^aroiio  iguardiani  ,df"  li  diedero  Hólpio  ,.dopò‘l  quale 
egli  hebbe  à patti  tutte  le  terre  vicine^ , 

.Andrea  Contarino  nel  15 1 x.fapendo,cbe'BonatnUo  forfaro di  Ferra-  Vìttoct^ 
ra  andana  moleFlando  il  mar  di  Cbioggia  ad  .Arimino  con  due  fufie , a 5.  fo. 
barche,  fe  li  fece  incontro  con  vna  fufìa , due  bregantini  j ÒM  4.  barche  > & 
baucndolocaftigato,rendèficuriipaffi. 

Carlo  Zeno,detto  il  Leone, Capitano  nel  t^yy.dìnoue  galee  contraCe^y,  . 
ooefi  trauagliò  il  mar  Tirreno  ,pofe  à ferro , & fuoco  la  riuiera  di  Genoa , ^ * 
prefe  nel  porto  di  ^andìa  vna  hauedi  Genonefi , ebe  baueua  di  mercantie 
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pii  di  joO.mUa  ducati . renufo  in  iflriat&  poià  Chioggìa  ffit  fatto  fapl- 
■tane  di  14  galee.  Marco  Vimr  Tifani  fi  creato  Capitario  generale  di  »<- 
re»^  facendo  honorate  imprefe  contro  Cenoefi , acquidò  grandìffimo  bonty, 
re,  majjime poi, quando  nel  iqoi.  vinfe , & fuperò’Bucicardo  Frante fe 

huomoaCiuro,  & perhiffimo  nelle  guerre  nauaft,  & menò  prigione  CaClelr 
monte  Vrou  editor  di  “Bucicardo, 

Francejco  'Bibo , con  Giouani  Barho,fenio  Capitano  generale  nel  i jpy. 
contro  Calcalo  yìfeonte, andato  à Mantoa,  ou'era  l’inimico pofe  in  fu* 
ga,&  molti  ne  furono  tagliati  à pe^^  ; egli  in  quefla  imprefa  fi  ferito  da, 
yn  veretone  hi  vn  ginocchio, perilcbe  ri  orafe  jpppo,  T ronadofi  poi  ne/ 1 4 1 2 . 
Troueditor  in  Verona,ruppe  il  campo  di  Federico  Duca  é‘s/tujirìa,  & libe- 
rò 'B‘jftnio,(ó'  TirtrodaWaffedio,& nel  tqi9,ritrouandofi  in  folfo  Capita- 
no dell'armata,prt/e  fottoTrau  alquanti  Vafctlli,tb’andauano  infefiando 
yenetlanì,&  nel  1 426.  fendo  Capitano  di  feigalee,due  galeotte , none  bre- 
gantini,/ceiUo  galiedoli,  & d'altri  m-  li  i legni  cantra  Filippo  Vifeonte  ‘J)uca 
di  Milano  ,prefe  alquanti  camelli , & apprefio  Qremona  acquiflò  quattro 
legni  del  Duca,  & 4 1 o.prigioni  di  valore, 

Francejco  Contarmi  Troueditor  de'yenetiani  nel  1476»  dì  duemila  fol-t. 
dati,&  $oo>  c aualli  cantra  Tur  chi  fi  da  quelH,  combattendo  al  fiume  La- 
mifia , vecifo. 

Ciou.  Moreftni,&  Stefano  ^ìuflinian  andarono  comS. galee  nel  u 1 8. 

. d.  fofiantinopoli  a /occorrer  Baldoino  contro  Mich'iel  Taleologo,  ebe  reniua 
per  acquifiar  la  Città . Giunti  a (cfiantinopoli  trouarono , che  Baldoino  era 
morto,  rUr  entrati  nella  Città  Ijeùbero  il  dominio  di  quella. 

Vittorio  Giacomo  Triuifan  nel  J42  i.fapìtano deU’armatain  Tugliacòn 

lee,&  quattro  nani, ruppe  a Caieta  ^iouanni Spinola  C^rfarOi&  abbrufeiò 
l'armata  diquello;ncliaquale amma:^gd s86.nemici,con  lamortedi  155. 
fuoi  yenetiani,  & prefe  Caieta,  & nel  iq^o.  fi  Capitano  di  3S-gatee,  eJr 
2o  banbe  cantra  Filippo  yif conte,  & vinfe. 
loielicc.  ^'Xìiacomo  foco  Capitano  nel  1 45  3 • t/i  cinque  galee, par tendofì  di  Dalma- 
tia,&incoaif^dcfineU' armata  C urehefea  fi  rotto, perdi  ìnauilij , & 
buomini , liquaìif  tuono  mifer amente  nudi  impalati  auanti  la  porta  di 
flantinopalu 

Infelice.  Cionanni  Bondomiero  Troueditor  alla  guerra  di  Negroponte  prefo  dai 
Turco  nel  1470.  fù,infieme  con  Lonardo  Calbo  Capitano,  da'T urihi , dopò 
' lemoite  fut  fatithe , tagliato ipe%p^,ilche auenne parimente a<jtOHanrtì 
Tron , ilquale  nell' anno  predetto  andato  per  ajf aliar  alCìmprouifo  U cafiello 
. tfi  Negroponte  fi  tagliato  à pexpt}coapii  di  ixo,  perfone. 

Vittorio  gioygiQ  cornaro  Troueditor  andato  con  Bartolomeo  Umano  contro 
l'Imperatore  ,c’haneua  facebeggiato  C adoro , prefero  le  vicine  Città, 
venuti  al  fatto  d'armi , reflatono  vincitori,  & con  la  morte  di  molti  a/ila- 
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d‘  baro C^doro^ prefo per  for^a  Ctruìa ,&T rìefle  neli$o8.&m  Ongaria 
jp  priverò  Toffom  • 

CioMaani  Gritti^oit  7*ùtro  ToìjinoJendofiiibclUta  Candìa,  e tutti  quel- 
T li  deltffoia  da  Milopotamo  à Leuante , fà  mandato  con  graffo  efien  ho  per 

acquetar  quefli  tumulti  d^  Greci  : mentre  il  Crini  » & il  compagno  guida- 
unno  [enxa  /pie  l'effercito  per  il  bofeo  Tfiur onefe, rennero nelle in/ìdie di 
Codantbio  Seuano,&  di  Teodoro  Melifmo  quali  con  molta  gente gU  affai. 
tarono,&  po  fìigli  in  fuga , amma^X^rono  > con  gran  quantità  di  joldati  « il 
Crini  di  Jomma  eeUrhd%&  valorcj  • 

, tonar  do  Quirinh^  Marco  buffoni  ffapìtanì  »e/ 1 a j 5 . i/i  2 5 . galee 
fero  per  me^o  3{odi  ^ i.  galee  di  Mori  > & andati  à Costantinopoli  ruppero 
Tarmata  di  t'alai^  lmperator(jreco,&  entrarono  pella  Città . 

Luigi  Marcello  Troueditor  nel  campo  Fenetiano  nel  iqSo.  eontraU  Du- 
ca di  Ferraraffà  ad  .Argenta  da  .Alfonfo  Duca  di  Calafata  amma<;(^^ocoH 
faldati  250. 

*^arin  Moreftni  detto  il  Balde:^^a  Capitano  nel  1184.  cantra  quelli 
d" Iflria , per  hauer  mal  trattata  la  fua  gente  perdi  la  Città  d'Jsitia , tr  ’ve- 
^ fiuto  àVine^tafiif  con  la  morte  tpunito  del  fuo  errore.  Fedi  Marco  ’Ba- 
fcio,&  Marco  "Bembo  » 

esarca  ^iufliniano , il  grande  ,Trocurator  dì  S.M arco  t andò  nel  1544. 
con  54.naw( , a $. galee  in  "Puglia , in  Cicilia , tir  nelTt^brug^  per  for- 
mentotrìtornato,  & liberata  la  Città  dalla  fameffà  nel  12  5 6.  mandato  Ca- 
pitano Generale  di  terra  conira  Zaratiniì  che  fi  erano  ribellati  à Lodouìco 
T^éd’Ongariaj  riprefe  Zarat&f^ugògli  nemici. 

.aJiffarco  7(u:(ini  Capitano  di^q.  galee  nel  1 j 49. cantra  ^enoefi , prefe 
^ Carìfto  fopra  7{egroponte  dieci  galee  de' nemici  cariche  di  mercantìe  , 
CÌr  7 2.  prigioni , liquali  furono  mandati  à Negroponte , eglìffcorjo  il  mar 

maggiore yitornà  à Finegìa  con  la  valuta  di  3 00.  milita  ducati , & 1 4»M- 
leede'^enoefi. 

t^^arco  Bernbo,  & Stefano  fontarino  Capitani  di  14,  galee  » & 

' ^ baleftrierinel  t , contrail^uca di MilanOfracquiSiaronoBtr-. 
felli^t  ponendo  in  fuga  gli  nemici,  alli  quali  tal  fero  in  quella  imprefa  178. 
bombarde  picciole  j i ó.groffe}  vna,  che  truheua  lire  doo.3  8®- 
fettoni}  poluere  ^ooo.  lire  ; 8 2 5.  batic  d’artegUaria  ,&neli  440.  rfienda 
fucceffor  dì"Pietro  Loredana  prefe  jà'l"Srefcìano  molttluoghi,&  fecemol- 
ti prigioni, & acquifiò  Pejchiera^  . 

f^atìn  Mkhelevlttmo  BodeSià  nel  1 220  di  Ceflantinopoli  fi  molto  C4 
roi  BsUrto  Jmperatote  de’  Greci, Uqualeco’l  detto  Marmo  trattaua  molte 
eofe ytìlìalgouernodeW Imperio , & lo cbiamaua  carìffimo  compagno,  iS" 
amico  dell  Imperio, ilche  con  niun  altro  haueua  fatto  per  innati^. 

Tiuolò  Q^inidalU  Càffonde  nel  i%6y  andò  fnpitcno  dì  óo.galet 
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m Sicilia  cantra  ^enoefì,ma  non  li  ttonò,&fù prima  ^Ambafàatore  i 
pa  HìcqIÒ  iy»^ntì\  126  ^.tnfieme  con  Marco  i^uìrìm prtft  Ferraratfcac». 
. dandone  il  Marchefe  Francesco  % 

terio  faUìer  l*roc»rator  ondi  nettai  8.  co»  molte  galee  in  Sicilia  p& 

fermento, & ritornato  con  quello  fà  nel  5.  mandate  Troueditor  in  Carn 

•^  diayoue  con  Cìnninian,^  ^Andrea  Morefiniridufje  l'Jfola  à /edeitàt&  c«* 
fìigò  molti  ^recì,  che fieran  rilxUatu 

Infel  ICC  Nholetto  Tifani  Capitano  »fi  i 2»di  galee  4^jcontro  Ctnofi  teff  è per-i 

dìtcre,ma  ritcrnatom  hi  hbegrar.dijjima  yittoriai&  andato  /opra  l*}/ola  di 
S ardegna,prefe  dne  {‘affetti  di  ^inoi fi,ct  ìndìpa/jatoj  Maiolica  ritornò  co 
grand' honor  inFìnegia  jC^r  fidi  mteuo  fatto  Capitano  contro  quelli  ydalli 
quali  kiontrato  alt f /ola  di  Sapientia  nei  1 5 5 5>/à  retto, co’i  Stendardo 
di  S.tSf'tarco,  & cinque  mitia  prigioni  condotto  à ^enoa- 
Vittorio  TV(ico/(»  'Bafbarigo  nel  1408.  Capitano dì^-galce fattili, & 28*^4n^«* 

• ruoli , & molti  altri  legni  cóntro,  gtr  Ongari  r acquili ò la  Meta,  lacuale  erte 
fiata  prefa  da  quelli  ìnfteme  con  SartauaUe,  {cuoio,  & la  Scala, 

Vùniio  Capuano  del  Golfo  neli^zi .fendefi rtbtliai 0 Scutari, io rìhebBe 

lo,  n forila  di guerra,ma  quafì  rnhacolofamente , ìmperoche  120. taaalli , 

60,  fanti  cacciarono  vno  effcrcito  di  4^  oo^caaaBiguidati  da  *>dlefi^  Cui- 
uus,dquale  fuggtnuotandoil fiume Ludtin, 

Baoditf»  ì^ìcolò  T riutfan  net  1 3 <jo.  Capitano  de’Fcnetianì di  3 j. galee,  & altri 

legni  andò  con  l'armata  fin'à  Cremona  cantra  il  Vifemte,  Ct  Venuto  atte 
manico’l  nemico  perdà,per  paura^'armata,  & fuggito  ,fù  congrandiffimtt 
taglia  da'Venetiani  bar, dito Jnfieme  con  Franeef co  Coca,  & Antonio  Fri^ 
^o,Armiraglio. 

Vittorio  Grfato  CiuBintan  Capirono  di  mare  nel  1 46 o.andato  d Modon  pefe  itL,w 

• ordine  3 2 galee ^ccn  U quali  andò  à {o/ton,à  T^poli,  & à 'Hegropoute,  oue 
prtfe  vna  fufia  di  Turchi,  tr ài  quali  vi  erano  fiati  da  Uro  prtfi  dieci  ricche 
ttttrcanù-ti  Turchi  fumo  parte  amma’t^ii,  parte  impiccati  ,&  patterò 
fcmmnfi.tydndato poi  àe^^eteUtno prefe  apprefi'o  l'ijoia  ^00.  Turchi, 
quali  fumo  in  diuerfi  modi  vesifirìndigiunro  alla  Torre  del  porto  bebbe  Vtttf 
grandifjima  totta,neliaquale  morirono  tre  milìa  Chrifliani  dalla  moititudk 
ne  delle  fre^^e  tratte  fuor  del  CafltUo  di  MettlUno  • Ritornato  l'Orfato  i 
ti(grtponte,& affaltato  da  alcuni  dolori  maletìconiti  in  tnr:^a  horapafsò  rfl 
quella  vira  ponendo  fine  à tanti  fuoì  trauagU . Sabelico, 

Anitno*  'Fieiro  'B*  mbe  Capitano  rìtroujrdt  fi  nel  14PJ  Monopoli  contraTur^ 

fo.  chì,cotr;bai rendo  afthnofamente,  lifùleuatoilcapoda  vn  colpo  di  bombar^ 
da>  ^louio. 

Vittorio  Roberto  Zìani  Baila,cìt  Gcuernatote  nel  13  zq.dcO' Imperio  dì  Romantec^ 
^ • h ruendo  iatefo , t h'F manutle  'Dimitrìo  reniua , co'l  fauor  deU’i  mperatcrc 
diTrabi/óuda,  & del  Signir  di  Sinepi  con  buona  armata  per  acqui  ftar  ^ 

^autk 
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ftaUtinepolfyguuò  di  dò  yenetUn'h  cr  mentre , che  ^ueftìfi  poneumo  mH’ot» 
etìnegiunfe  Emanuele , tlquale  ,dopò  molte  battaglie,  bebbeUCittdtneOa 
. ijuale  baueua  prima  Eoberto  cacciato  il  fuoco  in  pià  luochì,  il  qualiimrò  tre 
giorni , & venne  i Vmgia  con  i zoo.  perfone , & fti  honoreuclmatte ri- 
tenuto. 

. Tomafo  Cìuflinìan  Capitano  generale  neltt^  t.contra  E:^ìino  da  Ho- 
man,prefe  Tadca,&  indi  andò  ad  ,/fcre  centra  Oenofi,prefe  nel  ii  €o.Tri- 
«i/o,  & iui  fece  morir  ilcrudel  o,^lberico  fratello  del  crudel^moET^^ 
no,eff rado  *Fcde  Sìà  dì  T reuìfo.  tJHar.'Sad. 

. Luigi  Bimbo,&  Lori n^p  ^or.Urcdano nel  1^47  prtpero in torfo  Vitale .Corfiri 
^orfaro  famofo,  ilquale baueua prefo  tre  nani  Venetianet  cb*andauanoin^*PPi^\ 
Candia  per  vìno,&  honoratamente  l'impiccarono,  & poco  dopò preferodue  *** 
altre  fufle  di  corfari,&  a tutti  fecero  trar  de’pìedi  ai  vento. 

Onfre  Ciuflinìano  fd  il  primo , che  con  preflec^rtutto  Vitto  > pieno  dì  N«ja  di 

valore  porti  à Vìnegia  la  noua  della  Vatoria  nauale  hauuta  nel  1^71  .co-  uictoda* 
#T4t*/  Turco,  dopò  la  perdita  di  Cipro,  perdete  fà  dal  Trencipe^on  molta  al- 
degrexptji,  fatto  faualiero. 

-~  -4ritonio  Santa  pietra  Capitano  de*  Venetiam  centra  il  Duca  dì  Vrun-^^^^. 
fmchfurouandoft  in  -Auìhìa  Città  preffo  al  fiume  W atìfone con  Filippo 
Contarino  ,con.Taelo  Bartlio,con  Vico  Terogino,^  Litea  d'e^ncoruc-t 
con  u^o.  fanti , mentre , che  gli  nemici  cercauauo  entrar  mila  Città  « céo 
era  già  in  parte  conquaffata,pofero  nelle  rouine  farmentitpagliaidt  poluere 
d*  ar tegliaria , (oprala  quale,  venendo  gli  nemici, che  fi  sfer^anano  pigliare 
la  Città,pofero  il  fuoco,co*l  quale,& con  Cart(gliaria,&  faette  molti  ne^ 
ahi»  ufeiarono  ferirono,^  vcciferojtalche  queflt  fumo  ajiretti  par  tir  fi  dd^ 
l’affedh. 


T eodoro  Jpato  Duce  di  Vinegia  uolendofi  far  ajfoluto  Tirano, perfuafo  à Tirani4l 
epueiìo  da  Calla  da  Maiamocco.fà  priuo  non  folamente  del  Domìnio,ma  de  puuiti*. 
gli  ocebijiSf  cacciato  in  effilia,et  l'illefJo  occorfeperla  loro  fuperbìa  à^aUa, 

& à ‘^DòmlnUo  Montgario , amendue  fuccefforiPun  dopò  l’altro  à Teodoro.  ^ 

Ciro  Uinore  di  Ceco  *Dar‘io  K^otbo  figliuolo,  & Sairapa  della  Lidia  *Ue- 
fiuto  in  controuerfia  con  -Artafnfe  fuo  fratello  fu  amma'^LX*^^  combatten- 
do con  luì  da  Metrodoto  j che  lo' ferì  di  "Kjigaglia  (otto  un* occhio,  il  cui  capo, 
infieme  con  la  man  deiira  fu  confi cato  fopra  vn  palo  ,&  il  fratello  , ilquai 
bebbe  1 15.  bapardi  ,bauendo  regnato  ^6. anni  ,diuenuto furiofo , morì  di 
dolore . fb  fluì  fece  morir  *Darìo  fuo  figliuolo,  con  molti  fuoi  fratelli,  cciLa 
le  mogli, ep-  figliuoli, per  hauerli  congiurato  centra,noa  hauendo  potuto  Da- 
rio ottener  dal  padre  ./tfiafiafPolluca  relitta  dì  Ciro fuo  'gìo,&  coicubìnu- 
delpadre,da  quello  à luipromefia;ma pentitofi  la  po/e  ulgouetuo  delle  Vér- 
gini Venali.  Senof. 

Dar  io  uifrtaferfe  Occo  fratelli  dì  Dono  fopr adetto  fu  tanto  empio , cjr  Crudde 
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crude  le jche  reetfe  So.fuoi  fratelli  ; jepeiì  la  madre  vìua  ; fece  trapajfi^^ 
d^yetretonìilxjofmfiemeccn  cento,  & più  irà  figliuoli , dr  nepoti;  per- 
che tra  da  ‘Terfianì  molto  amato , fù  finalmente. rcUfo  da  Bagoa  fuo  Capu 
tano,bauendo  regnato  anni, 2 6 • Ctufilno.. 

Dagoberto  baftardo  di  Clotarìo  1 1,  di  Francia,  tir  maricodì  Mutili 
del'JR^di  Sajfonia  hibbe  molte  concubine  , & ordinile  publuhe  fcolr  di  me- 
rctrici,&  cortegiave^ , Vaolo  Emilio.  -, 

Sigtberto  Rédel  Loreno,c;  Duca  d' .A uHrìa  figliuolo  del  fopraietto  Dee- 
Mono  goberto,ef}cndo  fiato  Vecifo  alla  caccia  da  yn  Cangiale,  fu  ritornato  hfVit^ 
**^^**^^^^  da  Santo  .Aigobaftof'e feouo  ^Tgentoratenfe.  L'ifieffp.  ‘ , 

^ Otlar,doValadinoSignordiVetr(gatas,di'Blau.,OhtroContedìOenonÌGm 
ni  nella  Francia  Celitca , nepote  di  Carlo  Magno  natodi  'Berta  fuaforcVrL^ 
Morto  morì  dì  fiamÌHT^a , dicaldo , tir  dt  fette.l'amo  8co.  di  Chriflo,  hauenda 
di  »Un-  t Ulto  rn  giorno  (cmbai  tuta  nei  monti  Tirenei  nel  mc/e  di  Maggio,  Il  fuo 
che2za.  gorpogìacein  Blaiadi  Cuafeogna . yitén%oHift. 

Roberto  Rè  di  Francia  figliuolo  di  ygo  C^ptta  ,dài/iùale  difceadeTIÌIu- 
’KeUgic.fite  famìglia  diyandomo  ,fù  denoto,  religio/o, ottimo  Teolcgo,  ^ eccelm 
fo.  lente  Canon, fta  ; compofe  uintifone , B^Cponfotij'^  & il  yerfetto , Sai  Cfi 

Spiriius  adfn  nobis  gratta, àcojiantia  Martyrum  , BauLEmiL 

yn figliuolo  dì  Monfignor  Ci, berte  Duca  di  i1ompenfier.,Uqualemorì  à 
Morto  NapJidi  dolore , per  efiere  fiato  vinto  nella  guer- 

ci dolo*  • fi^nfe  tanto  amaramente  JopraH  fepolero  del  padre, che  Joffocato  dalla 
re.  pafitouefif  ìco’l  pianto  la  vit/cj. 

Decapi-  Sigibi  no  7^  di  Borgogna  naturai  dì  T heodorteo , & marito  di  Frtdburga' 

di  Giuntone  Duca  di  Sueuia,  prima , thè  fi  facefiero  le  //}  fatto  deca- 

pitare da  dotano  Rè  di  Francia , che  juccejfe  nella  Borgogna  ,nel  5 8 8. 
ella  fi  fece  monaca. 

RjmiropritnoB^dì  Spagna  nel  5 zo.ìnfìituì  l'Ordine  di  Santo  Giaco- 
mo , che  l'aiutòconita  MotintUa  battaglia  fopra  yn  cauallo  bianco  con  vna 
crete roJfa,oue  furono  Vccifì  yooL,.  Morì,  .Beuter. 

yerduce  Fet amondo  nepote  di  ,Alfonfo  fàtolìco , fendo  Hate  anni  duo 
Monaca  di  Spagna  ,rinonciandoilBi_gno  ^d  ./flfonfo  Caffo  fuo  cugino  fi  fece^ 
Monaco, ììfinne  con  Ermcginda  I^ugnefe  f&a  moglie , & fù  fenpre  ,rnenm 
tre  yiffe,rìuer  ito  come  dal  cugino.  L'ifieffo. 

Auifo  Francefeo  Cornare  Caualier,à  cui  fù  padre  Fantino , ritrouandofi  .Amba- 
J mportà  jcì^tor  appnfff)  Ferdinando  Bèdì  Spagna , diede  auifo  al  Senato  di  yinegia 
r'®'  ^ dellacongiurafatta  in  Cambiai  da’lYincipi  cantra  yeneitani,ìUbe  non  fi 

baucita  mai  potuto  intender  per  altra  via.  TietroBtmbo. 

, Vccifo  '*^goftino  Barbargto  fingolartjfimo  Senatore  di  yinegia,  ritrouandofi 
dt  frec-  nel  1571.  nella  guerra  cantra  Turchi  dì  Curt^olari,  hauendo prima  più 
volte  con  la  fua  marattiglìofa  ptudentia  , & fmgolar  ingegno  temperato  li 
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dttf^oftri  attenuti  nel  matteggio  de'Ceturalati , difendendo  il  torno  ftniiìro 
con  5 j.galee  fù,€ombattendo  Valorofamentf  ,ferUain  yti'occhio'i  ondefk 
tteceffitato  ritìrar/i in  letto,  oue.fsntendo  prima  la  vUt</rtaefser  d^’Chf  iSiin 
hi,(c*i  rendernnlte grafie d 'Dio  finiti corfodilCbonoiatà'»  nrfmpremt- 
■mofabiUfuavita. 

Entiuopo  Greco  ^Architettar , & MaeSlro  di  nauthaueua  in  Rialto  Ikj 
fua  IjabUatìonCynella ijuale  faccefeil fuoco, brufclò  i ^.cafè,  U perche  e- 
gli,yedetìdo  il  fuoco  ch’era  ine  Ringuìbile,pofìofi  in  oraiiotie , fece  voto  alC  - 
’yfpoRolo  Giacomo  conf aerarli  un  Tempio  fe'l  fuoco  cefijfie:  fatto  il  voto 
i/  fuocQ,&  egli  nel  luoco  oue  fù  ^ìncendiojed  ficò  la  Chiefa  di  Sateu 
■^iacomotlaqual  fu  confecrata  da  quattro  yefcoui,da  Seuerino  di  7*adpujf 
da  Ambrogio  di  Altino,da  Giocondo diTriu!gì;&‘ da  Opponed’ ydero^o,e!r 
fù  iat<f.  in  gouerno  ai  vn  Tacete  detto  Felice , ul’ulrea  Dandola. 

Incoiò  Zeno  fratello  di  (farlo  dettoti  Leone  dopò  la  rotta  di  Cenando  con 
una  naue  fatta , & pofla  in  ordine  à fue  fpefe  nel  mate  di  Spagna  ; & per 
fortuna  fi  ruppe  nell’  Ifola  di  Friflanda , oue  fù  con  fùtta  la  fua  gente  da  gH 
■habitatoriaff aitato,  ma  fù  foccorfodal  Vrencipe  Vorlanda  detto  Zichmini, 
K Uqital  fi  feruì  poi  nelle  molte  fue  guerre  del  detto  tficolò  C apitano  Genera^ 

■ ie  della  fua  armata;coRuì  andò  uagando,  & guerreggiando  alT  Ifole  fflart^ 
de,&  per  tutti  i luoghi  ver  fa  tramontana  giunfe  in  Egreuelanda,  oue  fi  ue- 
de  vn  Monaflerio  de’ Frati  T^redicatori  dedicato  al  Diuo  Toma fo, luoco  pie^ 
nod^tuttelecommodUà,& delitìehumane.  T^ornato  in  Friflandà^  il 
cui  il  Trencipe gli  ne  haueua  fatto  vndono,ntorì  indi  d poco  , & e^nto^ 
nio  fito  fratello  fucceffe,&  fece  perii  fuo  Vrencipe  grandifjime  imprefe  , le- 
'quali  fi  leggonoin  alcuni  fragmentidi'Fficolò  (fatarìn  Zeno,  & nelle  Hi- 
fiorie  yeneiìane. 

u^arco  Barbarlgo  ,che  fù  Trencipe  dìyenetU  nel  fn  buoni 
molto  giufio,  humano,prudente,amator  de"  virtuofi, amico  del  popolo  ^ con- 
feruator  di  nobili , elemofinario , non  mai  raccordaua  l’ ingiurie  riceuUK^ 
da' nemici,  ateefe  fempre , che  la  fua  F^publica  uiueffe  io  pace , & temef- 
'*-fe  T)'io,ì(t  abbondate  di  tutte  le  cofe  neceffarìe  alviuere . Soleua  direjcbe  il 
Trencipe  non  crudel  dì  natura,  affai  era  vendicato  de’uemici,  moftrand» 
foro  di  bauerlefor'^e  di  vendkarfì,& non  le  vfando  nei  priuati  : netl'offefe 
publiche,&  del  fuo  Stato  era  feuerìffimo,  onde  da  tutti  era  chiamato  padre 
della  patria , e!r  de'poueru 

t-ffntonioT*ìi^'gamano yefcouo diFeltro , buomonon  folamente lette- 
rato,ma  vero  ffecchìo  di  bontà , & di  /anta  una  motìaeltfiz.  &fù  fe- 
poltQ  in  Sau  Tietro  di  Caflello,  otte  otto'anni  dopò  aprendofi  Hfepolcro  fù  il 
fuo  corpo  rìtrouato  tutto  intiero',  . 

. J{emeri  Dandolo  huomo  rkeo , & dì  grand’ingegno  fù  Capitano  de'Fe- 
netianì contrail Conte dlM'tlia,ilquale,cont aiuto  de’Qenourfi ,s’haueuiut 
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ìnftgnorko  quafi  di  tutta  tifala  di  Candia,& effendo  parere  dì  molti  Seiii^ 
tori , clte  la  Città. & luoghi  deltjfolajcbetbaueuano  da  racquiUare  ,'fofm 
fero  {pianate , egli  fi  vantò  di  difendere  à fue  fpefe  tutte  le  terre , che  fi  rac~ 

' quìfiajfero  t & andato  con  groffa  armata  racqiùSlò  il  tutto  , il  ^oatefi 

refeàpatti,&  fipartì.  Voto  dapoi  nato  nuouodifor  dine  neWl fola  per  caur 

fa  decreti , egli  e fendo  ito  per  affettar  quei  rumerì  uì  fà  raw , 

"Pietro  iJtfarcello . 

Vccifo  "Pippe  Capitano  de' Fiorentini  contra  P'enetiatù  andato  co' Ifauor  di  Cì/m 

con  l oro  mondo  Imperatore  con  dieci  mìUa  cauaìli  in  Frinii , bebie  alla  prima  giua^ 
io  bocca  y^gj^e  ^ . Quindi  partendo  "Pippo  pafsò  sù  il  Triuìgiano,&  prefe^ 

Serrauallet  "Belluno, & Feltro;  perìlcl)e  f'enetiani  mandarono  contra  quel- 
lo C^rìo  Malfiteiìa  con  buon  effet cito, là  ondefà  fatta  fanguìnofa  battaglia 
nel  T riuìfano,&  nel  Feltrino . */</  fine  Pippo  corrono  per  danari, lafckndo 
Pimprefa,feneandòin  yngherìa,oue(fijmoHdo  lofecemorire  co'lfargli 
fìruggert'oio  in  bocca,  L‘ifieffo,&ilSab. 

Benigno  Ceorgio  (fornaro  "Proueditor  in  Friuli  contra  MaffimUiano,  hauendo  pre- 

fo  la  terra  di  Cremons  dì  qua  dal  Lifonoip  pofia  fopra  vn  monte , andana 

do  quella  à faccojece  ridurre  tutte  {e  donne  in  VnaCbie/a,  acciò  f afferò  fi- 
cure  daU'ìippeto,&  ingiuria  dé" faldati,  & ledìfefe,^  i beni , & ornamenti 
tolte  dalle  Cbìefe,  Sacrefiie , & a’ Sacerdoti  fece  rcflìtuire , èf'  poi  prefe  /«u» 
J^^9cca . Hebbe  tre  ^aiìelli,&  la  Città  di  Terdenon  datafi  à lui  amicbeuol- 
mentein  fede, 

Federico  Sauorgnano  Caualìer  valorofitffimo  neWarml  ,fk  Capitano  de  i 
’Venetiani  alla  guerra  del  Priulinel  iiB^,perìlcl)e  ,er  per  altre  fuc  hono- 
rate  imprefe fà  creato  nobile  Venetianoffà  poi  infelicemente  nella  Chiefa„0 
di  Santo  Stefano  in  ydine  da’fuoi  nemici  amma7^:^ato . Candiano. 
Monodi  • GiouanniRè  d'fngbilterra  vccìfenel  iioi.nellitodi  Tffrmandia  u(r- 
dolore.  turo  fuo  nepote  figliuolo  di  Cijfredo  fratei  maggiore,  alquale  apparteneus 
il  Regno,  & lo  gettò  co'l  cauallonel  mare,oueto  della  Rocca  di  Cixnone  ,/à 

Cnidel  Polidoro  Virgilio.  • 

^ yitellio  l mperatore  fu  tanto  inimico  de^gli  e^^rolcgbl,che  fece  un'edit 

to , che  tutti  foffero /cacciati  di  R^ma,&  ltalìj,&  f abito  che  vno  era  accH 
fato, gli  ficcua  ragliar  il  capo  fenjji  effer  vdito . . Suetanio. 

Motte_f  Dentoflene  t^tbenìe fé  grande  Oratore  figliuolo  d‘  vn  fpadaro  fà  manda- 

uolonu-  aa’fnoì  Cittadini  in  effilio,&  offendo  condotto  dalli  /oliati  di  tyfntìpatrù 
di  Macedonia,prefe  il  veletta  da  fefieffo  nel  Tempio  di  T^ettuno , & era 
f in  età  d’anni  óo,  Plutarco , 

Viriuo-  P angarìbardxno  figliuolo  d'vn  marmato  Spagnuolo  s'acquiSiò  con  la  uìrà 

tàfka,rSr  con  gli  arti§cijdel  fuo  ingegno  tanta  vittoria , & rìccbe%^ , che  • 
appreffo  di  fampfone  Caurìo  Soldato  d' Egitto,  gouetnau  a quafi  ogni  cofa^ 
uéfaceua  il  S oliato  co/a  alcuna  fen:^  il  configli  dì cofiuì  • Fà  -dmbafeia- 
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itir  À ‘SaiaXft  liaperator  de'T  urcbii  alla  Signoria  di  V (netta  . Finale 

mente  fà  tanta  Cinmiia,  & concorrenza  de''Éaromtch’egUfà  foHoin  ptU 
gìone,oue  morì  nel  pu^xP*  & ne'ceppt . giouio. 

giouanFraneefco,àcui/ù  padre  Marco  Stella,  rtttortandoft  dì  Cancel-  Mof  tod 
lanafì  da  Gtoan  Mattheo  'Bembo  TrouetUtor  à Zara  per  le  fue  rare  quali- 
ta,ó'  molte  virtù  eletto fuo  Secretarlo,^  ìndìejjendo  conofàuto  letterato, 
drnellt  maneggi  moltoejpertofù  Secretarioìn  Cipro,  & in  Corfù  dì  Seba- 
stiano y eniero,co'l  quale  andò  parimente  per  fpetìal  gratta  del  "Prencipe, 
fe  ben  non  era  fecondo  le  leggi, Secretar  io  del'Pregadi,così  rìclwfìo  dal  det-  Vinuofd 
to  Venterò , non  folamente  Secretarlo  dell'armata , ma  etìandio  della  tega,  VaJoro- 
oue  egli  Ct  mostrò  non  pur  •valorofo  nelle  lettere,  ma  ancor  neltarmi,&  alla 
fne  rtirouandoft,dopò,la  memorabil vittorid  in  Corfù  nel  i^yi .infii  matofi  ‘ 

^ febee  peSlilentialefnì  , con  difpiacer  di  tutt,  la  irauaglìata  fua  vita , & 
ìmbalfematofù  condotto  ad  efìer  fepokotnVenetia  nel  [uo  proprio  monu- 
mento pofio  nel  MonaSìerìo  delli  bonoratì  Crociferi,doue  boggidi  tàue  Frate 
Vito  fuo  fratello  Mufico  eccellente.  ^ i 

Vn' Bollo  nel  'Ducato  Vuirtìbergenfe  nel  i diede  ad  alcuni, ch'iuì 

erano  albergatì,à  mancar  carne  di  porco , ch'era  fiato  morficato  da  Vn  co-  "*  ' 

ne  rabbiofo;  il  perche  quegli  baomini  vennerointantarablùa,c^filacera- 
ronol'ynofaltro.  PranXaur.Surìo. 

Pulg.  che »ydppiano,&Trìfco diuentaronotalmente.jt  Kibhlo»  Ì 

rabbioft,cbeft  lacerauano  tutto’ l corpo,  mordendofi  l’vno  Palm , & furo-  fi*  ' 

no  trouati  morti-  * f, 

9‘^ouanrtt Calumo fcelerato,& empio beretìconelisqZ.dauaadinttu-  d 

deralpopolo,cb  egli  era  VngranTrofeta,drbuomo  moitocaro  à'Dlo,per-  lodiSò  ] 
fMfe  ad  m certo  mendico,  ch’egli  fiDgendofi  morto,  fi  lafdafiecondur  alla  ,ì 

Chte fa, alche  conienti  la  moglie,  & queSlofece  egli , acciò  ch’alia  prefentia  ti 

del  popolo  lo  faceffe  ritornar  in  yita  ma  altrimenti  fucceffe  il  cafo  ; impero-  \ 

ebeti  mendico  portato  in  Chiefa  morto  da  fihtrzp , fu  per  gìudieio  di  Dìo,  J 

portato  fuori  di  quella  morto  da  vero  ; venuto  faluino  alla  Chiefa  per  dar,,:  -ff 

fine  al  fuoperuerfo  penfiero,  & credendo  rìuocar  m vita  il  morto , crederi^  < 

dolo  umo',reflò  ingannato . Ma  egli  non  perdendcfi punto  4ranìmo,trouòno- 
nafcuf  t,  & dìffe  a'circonSìantìiin  queSìofi  conofie,  che  voi  veramente  non 
bauetefede,cbefefede  baueSìe,il  motto  tornerebbe  in  vita , & facilmente  ' 

Pbuomo  afiuto , & diabolico  diè  Ur  à creder  qutfia  falfità . Pran-  Lau-  , 

tentino  Surìo.  ^ 

mylto  difefiefiOfCredendofi effer  amato  da  quante  donne  lo  vtdeuano,& di  ^ 

tutte  3 innamoraua,rSr  fi  prendeua  affai  piacere  di  uantarfi  dì  bauer  confe-  ^ 
dì  quelle  il  defiderh  amorofo  , la  cndegfi  fu  dal  marito  tPvna,  di  cui 
J^famente  uantato  fi  baueuajorata  la  lingua , -4ndòpoi  in  Cipro,  & ìui  ^ 

dacf^  - i 
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s accasi  in  Vna  Greca tlaqualii  diede  à credere^  cb'elia  era  nepote  deB'tiih- 
peratore  di  ^ofìantinopob,  & ber  ede  dell' Imperio, il  perche  ritornò  in  Vr<H 
uen%a  a preparar  rn  armata  per  andar  ad  acquiflarlo . ^io.  t^nd» 

fual. 

Giraldo  di  Bernail  nato  in  vn  [‘afìeUo  di  Limoges  burnii , & ofeuro  loco 
dìueniò  letterato,  & bebbe  così  chiara  yena  di  coponer,cbe  diuenne  famofo»- 
Egli  foleua  per  le  corti  menar  [eco  duo, che  cant afiero  le  fue  rime  . Guadai 
gnaua  molto, & tuttoil  guadagno  daua  a'pouerì  fuoi  parenti,  &aOa  Chìt^ 

' fa  dilla  Jua  patria.  L'iileffo, 

Folchettofigliuolo  d’vn  mercante  Genoefe,  afial  ricco, effendo  fatto , dr 
Monaco  gentil  jpir'ìto  fi  diede  adamar,  & à feruir  valorofi  (faualieri , & fu  molto 
filmato  dal  ^ H^ar  do , dal  ponte  I[aimondodi  Tolofa,  & da'Baral  di 
iJ^arfiglia  fuo  Signore,  la  cui  moglie  egli  amò,&  laudò  molto  nelle  fue.j 
tompofitioni  • yenuta  cofìeì  a morte  e^i  prefe  tanto  à [degno  la  vita  mor- 
tale , quello  Volubil  mondo, che  con  due  fuoi  figliuoli  fi  monacò  ne  Wordi- 

ne di  Cifìal  ; &la/ua  moglie  fi  fece  Monaca  del  medefimo  Ordine,  V- 
ifieffo.  . ^ ' 

Demader,  oùer  Domagora  .Atheniefe  per  bauet  con  adulatione  cbìama- 
Condeo  e^lfffnndro,Dio,& giudicandolo  degno  di  efier  annouerato  tra  T>ei  ,fà 

ja./x  da  gli  .Atbeniefi,  vedendo  la  poca  riuer ernia,  che  egli  baueua  allecofe  d'uii- 

* nc,condennatoin  cento  talenti. 

Dìonifio  Tiranno  amò  ardentemente  .Arìflomaca  Shracufana , & Dori- 
da  LocrefeM  f>iai  ficongìungeua  hor  coti  Cunafijor  ion  l’aitra,che  con  ogni 
i diligentia  non  cercaffe  prima  tutta  la  camera, tanfera  il  timore,  ch'egli  ha->  ' 

V Mena  d’efferper  li  fuoi  fieri,  & infopportabili  atti  amma't^xj^f^  Tlut, 

ffrirfr  .Affouero  così  detto  da  ^ìofefo,&  da'Greci,&  Lami  .Artaferfe  K^dei 
7erfi  afflò  ardentemente  la  K^ma  Fafii  fua  legìttima  moglief&,molto  un- 
go fi  moSìraua  delle  beUet^Hlei.  .Auenne  ch'egli  in  rn  fuo  fefieuoliffi- 
^ ,mo  conuito,ijquale  durò  fette  giorni  ,fece  chiamar  Id  Regina,  per  moftrarla 

**  a'conuUaii.cb'eran [eco  i menfa  ; ma  ella  andar  non  vi  uolle , li  onde  il 

/desiato,  tr  àperfuafione  de' fuoi  la  ripudiò, accìocbe  da  lei  prendefferole^ 
* donne  7crfiane  effempìo  di  obeuire  a’ior  mariti.  Et  perche  quelli  temeua- 
no,cberaffreddatatira  non  ritornaffe  i prender  V a!ìi,vno  de'fuoi  Eunu- 
chi gli  trouò  Hefler  Ebrea, che  molto  gli  piacque,^  la  prefe  per  moglie,  cfp 
feccia  Regina  * ^ìofcf 

»4taulfo  Fefecuo  di  San  Giacomo, figliuolo  dì  Don  ^onfalues , cb'auele- 
Mìraco-  nòm  un  pomo  Santio  fraffo  Rf  diSpagna , quantunque  ei  foffetfn'buomo 
f fantojù  aceufato  per  traditore  à "Scrmudes  Ri, il  quale  facilmente  creden- 
dolo,per  efier  figliuolo  di  Don  Confaluts,lo  fece  chiamar  in  Ouiedq  , cue  era 
preparato  vn  furiofifftmo  T o«  Onhe  lo  diuor affé . Venne  il  Vefcouo , dr  era 
‘ ik  ^wutài  Santo  i<f  ondòfubtto  alla  Cb\cfa,per  celebrar  Mtffa, dicendo  ad 
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àlcanìf  eh'el  dóiUHs  prima  andar  al  ^ , primo  è il  del  Cielo  t ohti  Tt-  ^ 

ranno  della  terra  { detta  la  Meffa  andò  ou'era  il  Toro , facendoli  U /e- 
gnodella  (^r  oce  tU  Toro  dine  nne  manfaeto  andato  à lui  già  pofeta  cornét 

nelle manì,& come foffcropoflici gli lafàà,  &'Ofcìio delia  Città andt^  al 
bofcOt&  il  f'efcouoportò  le  corna  nella  Cbiefa  [opra  l' tritare  di  San  SaUut 
dore,&  fenjji  yederil  BJ,  ancor  che  lo  pregaffe  pentito  del  ftto  errore  torni 
à San  Giacomo.  ^nto/Beuter. 

Fauilla,ouer  Froiila  H^di  Spagna,  a cui  fù  padre  7elagio , battendo  re-  . 
guato  due  anni  fu  nella  caccia  diuorata  daun'Orfatmorì  fent^a  figUuolif^  1^**  ^ 
fà  tvlTmo de' Gotti.  L'ifìeffo. 

■ Epaminondain  nìun  modo  rolfe  perdonare  ad  vn  gioitane priuatOtche  Kirpeti* 
baueua  camme ffo  vn'errorda  giouaae , quantunque  [offe  molto  pregato  da  ^ pc^ 
Tehpida  fuo  yalorortHìmo  ([apuano  : ma  poi  li  perdonò  a'ptieghi  ditma  ”•** 
giouanctta  fua  amica,  dicendo  effer  conueneuoleà  [imìl  donne  far  così  fatte 
fratte  , & non  oda  grauitd,  & ttìgnità,  di  Vn  (apìtaao  rrdorofo,  & honor ri- 
to • ^io,  Francejo  Lotinì. 

• Teriandro  Tir  anno  d'.Andracìa  per  bauer  adimandato  con  lafcìuomót^  • ^ 

Va giouane ch'era  le  fue  delàtìe  ancor  era  grauido  di  lui , fà  da  queffo  ^ 

per  fdegno  prefo  di  così  vile , &■  mordace  richiejla  ancor  ebe  foffe  tanto  fn$ 
domefiicopriuQ  del  Stato, & della  v'ua.  Vifìeffo. 

. ' . ^rchemoro  figliuolo  di  Licurgo  Hf  di  Tracia , htentre  egli  Slaua  diUeft 
fopral'herbaal fiefco,fù da  vnfer pente morfo,& morì.  'Bat.Pulg,  , * : 

Torquato  Trijco  fendoli  à menfa  attrauerfato  nelgot^  vn'offodipefcc  J • 

nùferabilmente  TtHefia  notte  finì  il  corfo  dì  fua  vita . Idem. 

.Agrìppa  l{é  de’ Giudei  mentre  era  i Cefarea  fà  accufato  da  Vn  Simone 
ìp  Cierufalemme , ìlqual  era  tenute  conofeere  i legittimi  precetti  apprefio 
la  moli  nudine  in  Cbiefa , dicendo  cbe'lKè  non  era  nè  buono  , négiuflo,rì' 
doueuali  effer  vietato  [entrate  nel  Tempio . SlueRe  cofe  furnoferitte  dot 
“Prefetto  al  7(è,ilquale  fubìto  lo  chiamò  nel  T heatro,e  lo  fece  federe  appref- 
fo  di  fe,oue piau  uolmente  lì  adimandò , che  gli  dicefie,cbe  cofa  foffere  que^ 
fi  faceuano  cantra  la  legge  . Simonenon  fapendo  cberifpopdere , gli 
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chàeieua  perdono , Il  ^ placato,gìudìcando  la  manfuetuffine  ptà , cbe“ì  fu-. 
rote  conuenire  al  liitgli  perdonò,  & bonoratolo  con  molti  doni , lo  rìmdndè 
àcafa'.  Gìofefo  Flauto. 

tìerode,chefàdc'^iudeì,  mentre  era  fancìuBo  , & andana  à fcola  fà 
[aiutato  da  Manachemo  Effenobuomodi  buona  PÌfa,  ^dilpkito  di  prò-  Pfoft*» 
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fetia,  come  Kè  de’(jiudei , ilquale  penfando  effer  beffato , & vedendofi  boe- 
mo priuato[  li  dice  ua  ebe  taceffe.  Manachemo  ridendo  ,&percotendoglì 
le  [palle,  diffe  : [appi  che  [eì  per  regnar  felicemente.  Perche  iddio  ri  chiama 
à quelle,  dr  tiemià  mente  le  battitore  di  Manachemo,  fegnodeHi  pecca- 
ti f che  feì per  commetter  nel  ll^gno  : ilebe  farà  bene  fe  amerai  la  gìuflitìa  • 

&la 
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3V2  A^iuerueiieinpijdivirtii, 

& k moderna:  ma  non  farai  tale  ,i  perche  né  la  pietà,  ni  k f Jir f J /W 


di  CIÒ  fferan-^a  non  pofe  mente  à (jueflo  : Uuato  poi  al  Vrencipato , fe'm 

ÌKm^ntemantgg,andoHKegno/ue  chiamar  Manachemo,pelr  rapirà 

to  donea  regnare  : ma  Manacbcmo  non  li  diede  rifpoHa , chiedendogli  pd 
r regnar  ebbe  dieci  anni,  rifpofe,e  vinti,  e tre  nta  ; ma  tacque  il  Le 

tf /««  t>iM . 0 rfj  , f Manacbemo  con  molto 

bonore,  &perfuo  rìfpetto  bonorò  molto  gli  €ffeni , che  vfauano  il  modo  del 
Tradì.  ^'^recida  Vitagora . giofefo.F lauto. 

Biento  f ’ ^Jaima  figliuoli  di  e^nun  hauendo  vccifo  à tradimento  Ubo: 

punico  .•  /otbfigim^o  di  Saul,  mentre , ch'egli  dormiua,  e tagliatogli,  U capo, lo  por- 
tarono àpAuid  in  Hebron,credenio  hauer  qualche  gran  beneficio  di  qucHa 
fceUragine;  ma  illor  penfiero  venne  f adito , perche  Dauid  vedendo  il  capo 

de  Ubofotb,&l^aQeg^ejxa  dìqueì  traditori  ,bauendolì  molto rthuifati. in 
wcedt  gran  prenoto,  Il  fece  con  ogni  maniera  dì  tormento  punite,  Reg.4. 
Cw/r/;F/u«/o.  • 

àenorc  « Bucadì  'Hsrmdnta,&*RldeU'^nglìa,quantunquc^ 

noie,  »ltro  Répià  auaro, fendo  uacato  vn  Monanerio,alqual  concorreuano 

^eMonackambìtiofi,  &fimoniachi , liquali  accordati  ìnfieme , acciò  vno 
^^lfi^^fl^lP^*'^b^fe,aHdaiQnoal'R^  alqualeofferironoper  hauerlapre- 
fattura  d regata  unpià  dell' altro.  Era  con  quefii andato  vn' altro  Monaco 
. per  compa%nìahuomt  di  buona  vita,&  dihumile  affetto, H voltatofià 

" quello  h diffe,e  tu  quinrovuoi  pagare  per  effer  e^bbate  ^ riffofe  il  Mona- 
eo,nuUa,imperocbe  fono  Hatofempre  d'animo  didijpreoir^ar  lericchet^ze 
^Z^iJjonori  del  mondo,  tSr  in  quiete  honorar  il  Signor  Dìo  : albera  dtffe^% 

. . Guglielmo . T ufolo  degno  feì  di  quello  gouerno , dr  d lui  diede  l'.Abbatia  * 

V . feaccìando.non  fenjjiignominia  lotosa  fe  gli  altri  due  . ’PoR.yirg, 
diMon?  X X.  cognominato  Tragulo,  Imperator  dì  CoSlantìnopolà,  ef- 

«*  worM  k prima  moglie,inuaghitofi  tCEufrofina  figlia  di  Conanttno 

r.fuo  anteceffore  tJHonaca  non  /aera  detta  prima  Irena,  l/t  cauò  dal  Mo- 
naUerÌQ^  la prefe per  moglie, promettendo  al  Senato,  che s'eglihaueùm^ 
di  lei  figliuolo  mafcbìo , lo  lafóerebbe  fuccejfore  nell'  fmperio  ; ma  permefJ 
fe'Dìo,cb’eglimorìJenoiabauer  di  lei  figliuoli,  Id  onde  Tbeofilo  figliuola 
della  prima  ritoglie  fuceefie  all'fmperìo,  & rimandò  Eufroftna  al  Monafie- 
V (he'l  Senato  haueffe  giurato  di  bonorark  come  Irnperatrice,mettm 

■ ■ ’ ' tre,ch'eUa  xnueua.  ^iouanni  Zonara. 

'Platone  nacque  nelgjpmo,  che  nacque  ,ApeUo,f!i  figliuolo  di  varinone, 
uqualbtbbe  origine  da  Nettuno  :fà  maelho  tC  .Arinotele  : amòcordìaU 


\ 


f mente  .ASìer , Fedro , ty/Ufide , rigatone , & Dione,  bebbe  per  concubina, 
tArcheanafia  da  C olofonte  ; mori  d’anni  8 1.  fendo  a . ‘Dio g.  Laur, 
*^rgifto  figliuolo  di  ^Agamie  Tiranno  di  Sicilia  fè  adultero  di  %yfL 


età 


6cvltijdcgIiHuomini.  303 

/ mfuamatregn4t  & fi^  tagliato  da’ foldati  con  SracGde  fuofra» 

jt-  telh . Tomafo  Fa%. 

W Federico  1 1.  imperatore  neh  tx  i»fucceJfor  dì  Ottone  IV  .heltbe  per  ma- 
f-  gtie  Caftan:^  di  Ferdinando  I F.  dì  Cafligtia,&  poi  yìolante  dì  ^iouau- 

ni  *Breno  Cierujalem,  & lidiffabeUa  del  Rè  d’Inghilterra  deito^io- 
uanrùfen%a  terra:  fii  valor  ofo  nell’ armi’-  d’ingegno  acuto  ^ di  tutte  Partì 
mecanìche  perito  : dotto  in  Greco,  & in  Latino  ,fapeua  bene  la  lingua  Ita- 
liana, Tedefca, Franca fe,^reca,&  Saracena  : copo/e  molte  leggi  a confer- 
uatione  della  Fede  Chrìlliana  : fece  compilare  il  libro  chiamato  l’i'fo  de  i 
Feudi, & traiur  Copere  d’ tuffinotele,  & le  mandò  al  Studio  di  "Bologna  : 
paltò  in  -Afta,  rifece  le  mura,&  molte  Chiefe  di  Gierufalem,&  in  quelle^ 
ft  fece  di  Gierufalem  : ritornato  in  Jtalia  andò  con  la  corte  in  J[fuenna  ^ 
menando  feco  molti,&  uarij  animali, cioè  Elefanti,  L/sonì,‘Dromedarif,Leo- 
. pardi,  famelì,F alconi  bianchi, & altri  fmilì  animali:  fece  imprigionar  En- 
rico fuo  figliuolo,  che  accordato  fi  con  Lombardi  fter  aribellato  da  lui:  fe- 
ce molte  guerre  in  Italia , & venuto  à Rsma  , fece  grandiffìma  Ved/ione  : 
faceuaà  molti  in  modo  di  croce  dar  quattro  ferite  , & sfender  in  quattro 
~^arti  la  tejla  ; fece  cattar  l’occhio  defiro  d ^o-  balefirieii  (jenoefi , eb'erano 
prigioni  : condennò  ai  effer  cufeiti  in  facao  dì  cuoio , & entro  con  loro  un 

Cane,vna  Simia,vn  Catlo,^  vna  P'ipera,  & gettati  in  mare  Tebaldo,Gu- 
glìelmo,  & Frante feo  da  San  Seuerino , "Bicciardo,  & Roberto  Fafanella , 
Cor fre  Mora,  Gifulfa,  & Maina,  per  bauer  congiurato  contro  di  lui , &a 
turni  par  enti  di  cohoro  fin  in  quinto  grado  fececauargli  occhi, i!r  poi  fumo 
' brufeìatì:  egli  fece  in  Vifana  BQcca  di  Talermo /otterrà  vna  prigione , oue 
’ nei  1242  .pofe  alquante  nobìl  donne, nè  fumo  più  Vedute, là  onde  le  chiama- 
rono donne  venute  in  malpunto,&  indi  d 29 5-anni,cauandofi, furono  rhro- 
‘iiati  tre  loro  corpi  intieri  con  Vna  vede  di  feta-F'malmente  hauendo  regnato 
con  molte  guerre,  trauaglì , & fatte  molte  imprefe  mori  d’ìnfirmitd  i»  Fio- 
rentino Cadel  dì  Tuglìa  nel  12^  o.effendogli  dato  predetto  da  Michiel  Scoi 
tograndìjfimo ,Afìrologa,& Mago,ch’tgU  morìrebbein  Fioren:^a; mafkin- 
^’^^^aufoto  dal  nome  equtuoco.  T auto  Collo, "Biondo.  Volaterr ano. 

Leone  I y.  Imperatore  diCrflantinopoli  figliuolo  di  CédantinoV.  & 
à’ lrene"Bauara  andò  aU’imprefa  di  Scrìa,  & bauendo fitte  alcune pkciole 
correrie,  ritornò  a cafa , & diede  fi  d tutti  i vitij  del  motfdo , & alfine  dìlet- 
tandofi  di  gioie , tolfe  dì  Santa  Sofia  la  Corona, che  ^Jìiaurìtìo  Imperatore 
baueua  dedicata  d Dìo,& d fe  la  pofe;del  qual  Sacrìlegiononandò  impuni- 
to, mperoche  enfiatopì  la  tefia  dì  apofiema  à’vn  carboncello  Vfcì  (lei  mon- 
do con  ardentijfimafebre . Zonara- 

Ciannì  della  "Bella  famìglia  Fiorentina  fà  tanto  ricco  ,cbe  volendo  qual- 
cuno modrar  in  Fiorenza  cb’vno /offe  ricco , dìceua . Tu haìpià  flato,  che 
Cianni  dclia  "Bella . Qlflw  bauendofi,  per  la  fua  pandeT^'^a,wuitato  i'm- 
" wdia 
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J04  Dluerfi  cffempij  di  Virtù, 

uìdia  di  molti  Cittadini, per leuar  la  caafa  della  feditione,comene  fatue  Lo~ 
nardo  pretino , tT  ^iouanni  villani , fi  parti  volontariamente  con  Taldo 
Juo  fratello,  & Rmieri/uo<nepote,Uqiiali,poìche fumò affìentiyfurono tban^ 

4iti,&tuttelelorcafeyoutnate,comeca[e de  rìdili,  ^io.yil. 

,4dtiano  Impaatore,flando per  morire Jcher 7,0  con  tanima  dicendo, 
Animecta  vaga^&  cara, 

Del  mio  corpo  albergacricc*  . 
r * £compagna:ouenevai 
^ . Pallidetca  dura,  e nuda  ? 

Nou  farai  pili  fcherziyc  giuochi 
Coin’vfauiogn’hordifare.  Suetomo. 
virwrio  fomafo  Ftaro  nobile  yenetiano,trouato/ì  con  otto  galee  neltljlria  cow- 

' * battendo  con  fei galee  Ccnoueftfàrotto,^  cacciato  conlapaditadi cinque 

galee, & fu^i  d yenetiaiperiiche  i Senatori  turbati  lo  fecao  metter  in  prì~ 
'Vittorio  gtone,ouefini  la  fua  lÀta . ViHeffo, 

^ Klnia,  & Gian  anni  Totani  nobili  yenetiani  nel  1148.  andari  conte  tua 

J{jlii’'H^rmino7(^diC’tcil4a,hebbaohon<irata  rittorìa, pre/a 0 poi Je/sa-' 
ta  galee, 

Vinerio  ^^ico  Contarmi  Vefeouo  di  CaSlello , bora  detto  il  ^Patriarcato , ritrom 
do.  uandofinel  to68,  cantra  Maometani  apprefìo  Tl^di,y\nfe  l’inimico  con  tour 
prefa  di  ip.galee,&  t^coo.huomini, 

Vittorio  LoretìTp  Tiepolo  ^apit,dì  ^-i.galee , combattendo  con  Cenoeftftà  Tire, 

■ ®*  & u^cre,affondòde  glinenùcìgalee  & ne  prefe  2$.nel  li^S. prefe^ 

poiu^onTpiaCafìtllodi  Cenorfi , ejr  hartendo  fatti  800.  prigioni  roinò 
quei  Ikocotegli  fù  poi  Duce,tT  bebbe  il  Padre  Trencipe,cbefà  Giacomo  Tic 
poh, 

1 telaio.  Pietro  Ziani  Trencipe  di  yenem  nel  iic^.fendeVt  morto  Maria  dee 
Cà  "Bafeio  fen^a  figliuoli , quantunque r>nch\o , prefe  per  moglie  CoflanTjt 
^TanaediK^dt'skiiia,^  hiibtro  ut!  figliuolo  • Egli  ftee  farperfutua 
eemimodttà,  non  potendo, per  veci  hìcTj^a,  Vjerr  di  cafa  , la  capella  di  Santo 
^ificolò  in  PafdTgp  a tutte  fu*  fpefe;&  venuto  molto  vecrbto,haueodogo0- 
uernato  il  Principato  anni  i-i.jpo»taiieamet:.  e ririOKt^  la  Ducea,&  fi  riti- 
rò nel  u^onafierfo  di  S,^eorgìo  M.igriore,  cue  merende  fu  fepoUo  appref, 
^ fo  il  padre  SebaBian  Trenupe  nel  1 172. 

Damian  Morenti  1484.  hebhe  vittoria  in  Pò  cantra  Hercote  Efienfe^ 
primo, hauendo  armati  aoo  nauilì,&  andato  alla  Polìfttta  trouòche  il  fin- 
me  era  chiufo  con  tre  eafìelii  di  legno  vno  per  ripa,ó  Vno  in  me^o  : ilche^ 
potoiralfe  àgli  E(lenfi,  imperothe  Damiano fuperò,&  brufeiò  li  due,  che 
erano  sà  le  tipe,&  il  terTp , (Iterane /opra  vn  burchio Jo  mandò  i ykiegta 
per  trionfo. 

yettor  SoranTp  nell’amo fopradetto  Capitano  Generale  diio. galeri 
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CJ^  lì.legnì minori  ruppe Valorofumente gli  Eftenfi,ton  la ptefa  dilago  S. 

Seuerino  Capitano, & Ricalò  da  Comaccbio,&  l^jo.^emilbuommi. 

7*ietro  Zeno  Capuano  nel  1 442. cantra  T urcin  non  volendo  leuarft  del  Retf^'o. 
facrificio  della  Mcffa^be  egli  vdiua,fopragiuato  dagli  nemici  gli  fù  taglia'  fovccifo 
to  il  capo. 

Tiicolò  Tìfanì  rltrouandofi nel  i j5  8.i«  Sardegna  cantra  (jenoeft,  eQeth 
do  molto  Inferior  de’ nemici , la  notte  pafe  molti  fuochi  {opra  i legni  in  mare,  , * 

acciocbegU  nemici  credeffero,cbe  egli  fojfe  iui  con  L’armata , & quietamene 
te  fi  partì,  eìr  faluò  le  fue  galee. 

. Stefano  {ontarini  combattendo  nel  1 4 io.  con  teffercìto  de'yìfcontt,fìL 
per  la  moltitudine  de'nemici,talmente  penojjb  fopra  la  tefìa,  cbefracafike 
tagli  la  celata  fà  for’t^  canaria  à pe^^  à pe^jp  con  le  tanaglie , v egli 
non  mai  più  moflrò  vn  minimo  dolore.  . 

uilban  v^rmer,  t /fendo  nel  i prefo  da’  Turchi  volle  pii  prefìo  la- 

fctarfi  fegar  ftà  due  tauole,  che  voler  rinegar  l a fede  ChriHiana,  al  che  era 
tforxjito. 

"Bernardo  Contarìnifù  tanto  antmofo,&  pien  di  valore, cb’r/fené>  la  Re- 
^publica  molto  travagliata  da  Lodouico  Duca  di  Milano,egiiintrepidamcnte 
fi  offerfe  atti  Troueditort  del  campo  di  andar  fin  nella  propria  camera  del 
Duca  ad  ammat^itpelo;  ma  effijaudando  l’ardir  di  Berna! do , non  volfero 
accetar  l’offerca,&  fi  nel  1499. 

Giovanni  Barbarigo  Capitano  nel  1 iS^-dì  2 ^.galee ricuperò  co’l  fuo  va- 
lore la  "Dalmatia,  & la  fottopofe  al  Dominio  yeneto,  & liberò  la  l(fgina^ 

Maria  d’Ongaria, ch'era  prigione, co’lfauor  di  M.Ciouanni  Banno,  & la  re- 
fikuì  a Sigi/ mondo Juo  marito . 

Incoiò  Ticcinino  Capitano  generale  dì  Filippo  Maria  Fifeonte  *I)uca^  Stratag* 
di  Milanovenuto  nel  u^S.al  fatto  d'arme  co  Fr  ance/co  Sfort^a  Capitano 
generale  de'  y enetiani  àThiene  fi  vinio,&  Juperato,&  fuggìnella  Città, 
d'onde  volendo /campare  fi  fece  metter  in  un/acco,  & foprale  /palledi  vn 
fante  à piedi,  fuggendo  fi  liberò , & era  Troueditor  di  Vafqual  Malipiero . 

Rugati . farlo  Taffi. 

Dominico  Schianocon  alcune  galee  nel  l2p8.contro  Gepofi,pafsò  nel  Animo» 
porto  di  Genova  , ove  in  difpregw  degli  nemitì , abbruciò  molti  legni,  battè  ' 
avanti  a gli  occhi  lorofopra  il  Molo  moneta, &fotto'l  medefimo  Molo  fcol- 
pi  l’imagine  di  San  Marco. 

.Antonio\Ciciliano/oldato  nel  della  I^epubliea  yenetiana  hauen-  Animo; 
do  MÌmo/amente  abbru/ciata  l’atmataTurcbefca  fù  da' nemici  prejo,  & 
adirnandato  a che  fine  haue/fe  fatto  fimil  co/a , ri/pofe , per  difìrugger  i ntt- 
mktdi  Chri/lo:  pertiche  /degnato  il  crudel  Maometto  lo  fece  fegar  frà  due 
tauole, & la  Republica,  inricompen/adelfuo  Valore,  diede prouifione  bono-^ 
rata  alìajua  moglie,  figliuoli , 

t.  fW: 
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Vccifo.  Ch/tfloforo  dj  Canal  huomo  bomraio-,  & d'clcuato  ingegno  fà  il primoi 
cljc  ìnni'uìil  modo  di  armar  te  galee  sfornite,  condennandouì  tfutUi,  thè 
fcr  le  fceleragtm  toro  foffero  degni  rfi  feuero  caHigo,egli  dopò  molte  fue  ho- 
notate  imprcfe  ferito  alla  y aliena  da'Turchi  in  vna  cofeia  , andato  d ^otfi 
pjfsòà  più  ripìfata  vita. 

Morte  Matcbeo'Biitiorohauendofimarìtaconel  1^55.  tnVna  affai  ricca  don- 
uoloma  naia  yinegìa,&  effendo  flato  da  vna  fua  adultera  per  dolor  affaturatofm 
tu . dalla  malia  fi  tag  iò  con  vna  forbice  la  ^ola , eJr  con  le  mani  allar- 
ga" fila  ferita  morì  fen^a  poter  e/fer  (occotfo.  V Ruttore. 

• Luigi  detto  foprannme  ilCordellina  d’anni  yo-hauendo carnalmente  V fa 
luo figlinola  nel  8.  fu pergiuflttìa  decapitato, & brufeia- 

iciato.  t°t  &etla  fù  con  iennataà  finir  la  milera  fna  vita  in  prigione  fd’ondeco’l- 
tempo  fe ne  fu<^iì  con  vn’ altra  matrona.  L\^uttore. 

Detto  Federico  II  l.lmp.hinendoU  detto  alcuni  funi  cor  tegiani,  che  certi  haue- 
honora  n:i.n  detto  mal  di  lui,  itlfe  a quelli , nonfapete  voi , che  i Principi  fono  po  fìi 
com*  ber  faglio  alle  frcccìe  ; perche  i folgori  ferifeono  altifji me  torri, paf-  ' 
fato  via  i tetti  b ifji , p:rò  par  mi  andarne  molto  bene,fe  non  mi  è fatto  peg- 
gio, che  di  parole. 

Miraco-  (jiouannì  da  Spoleto  giocando  alle  carte  nefl’hofpìtale  di  I{ip’alta  nel 
15  i^. non  andando  il  gioco  amodo  fuo, acce fo  di  befìialfdegno,prefe  le  car- 
te, &ybcfiemmiando'Dio,  le gettòin  faccia  ad  vn  Crocifijfa.che acanto  vV- 
ra  dipinto  ; partendoli  poi  dall' hoTfiit  ale  non  giunfe  à cafa,  ette  t alto  fi  perdi 
dal  lato  dritto,  poco  dopò  Jplccandofegli  à pexjo  provola  carne  dall’of- 

fa con  grandiffimo  fetore , morì  mi  ferabìlmente.  .Arnigio. 

Crude»  f^n  Moro  fchiauo dipe(fima  natura eficndo crudelmente  dal fuo  Signore 
**’  flagell*to,Vn  giorno,  tutto  pieno  di  rabbia, prefe  due  figliuolm  dì  lui , l'vno 

«feti  d'vnannOfg^  Paino  didue,&  ferratofi  in  vna  terre, thè  haueua  il  pa- 
trone lungo  il  lido  del  mare,lo  chiamò,  & alla  prefenga  di  quello  hfranfc_j 
in  vn  fafi’o  i poueri  figliuoli,  & Unciangli  in  facciagli  diffe:  hor  togli  qurfiì 
IMoifigiìuoltingiembo,  ^ tutto  lordo  difangue,per  non  venir  vino  nelle 
manideLcrudrlpatrone,dafe  Hrffo  fi  precipitò, & morì . 'Bartb.  .ArnìgUt, 
Sobrio.  Ciro^  vecchio, e/frndo  albergato  in  cafa  di  Vn  fuo  caro  amico,adimanda- 
tOy  ciré  co  fa  gli  farebbe  pìactiuto  per  cena,rifpofe,  il  pane  mi  baflo,^g  federe 
apprrffo  vn  rufcelio  d’acqua  chiara,&  frefca.Egli  diceua,che’l  vino  era  ne- 
mico Rogiti  buona  opra, quando  é fuori  di  mifura  beuuto.  L’ifltffo. 

Sobrio  e^ifonja  tCe^tagona  adbnandato  perche  non  haueffe  vino  , & be- 
uendolo  lo  haueffe  molto  inaiquatOy  rtlpofe . il  vino  toglie  il  fenno  ,fen7jt’l 
quale  non  fi  può  con  ragione  conferuar  il  titolo  di  7^  > & però  à me  non  fi 
(ortuiene  il  dilettarmene . L’iiìfffo. 

Federico  Tio  Imperatore  fù  tanto  temperato, & fobrìo,cbe  effendoFt  det-. 
^brio . IP  jUjp  Leonora  fua  conforte  figliuola  di  Edoardo  Ké  dì  Tortcgallo , la  quale 
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mai  flètta  eafa  deìpadre  non  baucua  beuuto  vmo,baurcbbc  ficilmente  fatm 
figliuoli  fé  nella  Germania  paefe  così  freddo  fi  (offe  aui  Tjjita  à berne,  dìffe 
più  prefio  voglio  la  moglie  Henle,che  vìnofa.  L'ifieffo, 

Lucullo  opulentiffimo  Senator  “iR^mano  hancua  limitata  la  f^fa  del  vi- 
uer  fecondo  le  fìam^del  fuopalaxj^  denominate  dagli  Iddif:ptrìUhe  nel 
da  r fprouedutameme  vna  cena  à "Pompeo  > & à Cicerone  gii  ballò , che  dU 
cefie  nell'orecchio  ad  vno  de' fuoi,^eneraf}i in  ^ polline,  tS'  fù  la  cena  appa- 
recchiata fecondo  la  jpefa  tajfata  a tfuel  laoco , nellaquale  fi  fpefero  1150. 
feudi  d'oro.  Vna  feranon  cenando  conefio  luì  alcunogli  fu  poflo  la  menfa 
con  l' apparecchio  per  vna  fol  bocca,  & moderato,  ond‘egli  chiamato  il  ma- 
firo  di  cafagli  fece  vn  romore  in  capo.  Ma  egli  fi  feusè  dicendo.  Non  crede  a, 
che  vi  [offe  bifogno  di  fontuofo  mangiare,hauendo  voi  d cenar  falò . ayfìho- 
fa  foggiunfe  Lucullo , non  fapeui  tu  almeno , che  Lucullo  era  per  cenar  con 
Lucullo?  Egli  fù  il  primo, c^  portò  dì  Ponto  le  ceiaje  in  Italia.  Morì  t Rendo 
poco  innanzi  vfeito  di  ceruello  alquanto  per  certa  beuanda,  che  gli  baueué 
dato  vn  fuo  Liberto  detto  Calinefìe.  Plut. 

./iriftotìlefù  molto  deliro,&  vigilante:  egli, per  non  lafcìarfi  vincerei 
dal  fonno  la  notte  foleua  tener  in  mano  vna  palla  dì  metallo, cf  fotto  vn  va 
fo  di  brOMtp,accioche  cadendo,lo  defì^ffe  con  quel  fuono.  'Diogene.  Laer, 
Euclide  dì  Megara , quantunque  foffe pena  capitale  à qualunque  Mcga- 
refe  fofje  ritrouate  nel  Contado  di  t^thene  vejtito  dì  babito  feminile.parii- 
uafi  di  notte  dalia  patria, non  fen:^a  gran  ri/chio  dì  perder  la  vìta,&  anda~ 
ttain  Mtbeneadvdirla  fapleno^adi  Socrate,  Burth.  Mrnigio. 

yn  Signore,conofcend'  fi  per  natura  troppo  iracondo,  & crudele  ne  i de- 
littìde'/eruitori,  ejfendoli prefentato  da  vn'amico  vna  bcUifJima  credentie- 
ra  di  maiolica,^  di  chriflallo,  ringratiò  molto  il  donatore,  & cortefemente 
lorìmunerò  ; ma  poco  dopò  tgli  ruppe  tutti  i v affettamenti , per  non  Isauer 
occafione,che  rompcndofi alcuno  di  quei  vafit  per  trafcuraggmede'feruitori, 
difi(  ramente  cafì  garli  con  fuo  diff  iacere.  Vifitfìo. 

tyYugufio  Imperatore  cenando  con  ‘Pollione,c2r  vedendo, eh' egli  piene  di 
colera,  voleua , che  rn  fuo  paggio , ouer  fcaUo  per  hautr  rotta  vna  cÒpidi 
chrtfìallo  foffe  gettato  per  pafio  de'pcfci,  cioè  alle  murene  rje  a deuorarglì 
huomini , fece  liberar  il  pagg  d , che  a' piedi  fuoi  profirato , chiedea graf  ia  di 
vn' altra  fpecle  di  morte,  & appreffo  fece  fperrare  tutti i vetri  di  Tottione. 
Vìjìeffo . Gio.  Zonata. 

‘Dento/ìene  facondiffimo  Oratore  effendo  andato  a Corinto  fpinto  dalla 
fama  di  Laide cortegìana,a  cui  concorreua  quafi  tutta  la  Grecia, diman- 
datole quinto  ella  voleua  per  fiat  feco  vna  notte  ; cinquecento  feudi  rifpo- 
feella:  sbìgotito  dalla  quantità  de' danari,  diffe;  Donna  non  compero  io  con 
sì  gran  pre  uo  pentirmi . Tlut. 

yngmator  difperato  nel  perder  e, biaSìemando  gli  occhi  di  Dìo  ,ft  vid- 
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itjubito  cadere  mkacolofamentesÀ'hauoUero  ynodt^fuoìw 
tArmgìo. 

Vn  faldato  beflìale  perdendo  nel  giuoco  tbeHemmìando  Dìo , ^ari  taf 
chìbugio  fuo  verfo  il  Cielo, dando  la  colpa  à quello  del  fuo  perdere  , &ini\ 
a poco  il  fcelerato  colto  d’vna  archibuggiata  vfcì  di  quella  vita»  L'ifìejìo, 
t^poUino  «Abbate  fanto, vedendo  alcuni  far  questione , cercò  dipacifi^ 
Carli . Et  vn  d’efjì  o Rinato,  diffe  non  voler  far  pace  in  vita  fua  t il  fan» 

ro  huomo  diffe,pace  non  hauerai,&  il  dì  feguentefù  trouato  morto  dolici 
fiere  • 'hfrl  fpecchio  de  gli  effernpi. 

Gololo.  i^ftnio  (fclere  huomo  ^onf alare  fà  tanto  dedito  alla  gola , & prodigo  t 

che  comperò  vna  T rigtia,ouer  Barbone  dì  due  libre  per  200. feudi. 

.Aufidio  il  Lecardo  fH  il  primo  ad  ingraffar  i pauonì , de'quali  eduaua  d*« 
entrata  1 500»  fendi  all’anno,  vendendoli  cinque  feudi  Cvno.  L’ìRèJi^ 
nJ^Carc’ .Antonio,  vno  de’Triumuìrì , confumò  in  Leuante  in  uiuande^ 
efquiftteperconuitarT*rencìpi , & Tingine  dugentomilla  talenti  t che  fono 
doieci  millionì  (Coroìnondimeno  (fleopatra  B^tna  lofuperò  in  vna  feomef»  '• 
fa.  y^edi  Cleopatra. 

Liberale  PdipP<^  0^*  'Bolognefefù  così  liberale, & amator  de’vìrtuoft,che  rìtro» 
uandofìcon  vn giouane  pouero.C  letterato  in 'B^ma  ,Cf  f apendo  la  cala^ 
mìtà,&‘  il  difagio  di  quello.glì  pofe  fchergando  con  dolce, & c«rifc«oie  in» 
gaano  alquanti  feudi  nel  cappuccio  della  cappa . ^rnìgio. 

‘Democrito  ad  vno  clv  fi  doleua.che  quantunque  faceffe  beneficio  à moU 
ti:  nondimeno  non  era  mai  fenon  vilmente  rkompenfato,diffe.  T^on  ti  licr-, 
gogni  tu  a porre  le  ^ratìe,che  fon  y ergtni,come  fé  foffero  meretrici  à guadrC 


Grato. 


gno  ^ L’iReffo. 


Themiflocle  rìtrouandofi  in  Theatro , & adimandato  qual  Mufica  vdU 
tebbe  più  voloniieri  : ri fpofe, quella  che  altamente  celebrafie  le  mieimprefe, 
cr  gefii . Vlutarco . 

^ . Seleuco  ^allinico  hauendo  perduta  la  gente  in  vna  rotta  hauuta  con^ 
. Calati,  tir  gettato  viali  Diadema  marciando  con  quattro  foli  dcaualloi 

tutta  fuga  fù  per  vìe  difufate,quafi  morto  difame:\capii  ò a cafo  ad  un  cott^ 
tadino,da  cui  piaceuolmente  fù  raccolto, &■  cortefemente  li  diede  mangiare 
di  ciò  c'haueua  in  ca  fa, ancor  che  il  'Bè,  come  fconofc'mto  tenendo  fi , glt  adì» 
mandaffe  folameate  pane,&  acqua.Ma  il  contadino  riconofciutolo , er  tue» 
to  allegro  di  così  Inopinato  cufo , & fauore , non fitpuote  contenere , ch’egli 
non  moftrafìe  di  hauerlo  conofcìuto:imperoche  rimettendolo  sù  la  Rradx^ 
nel  prender  combiato , gli  diffe:  ò '2^  Seleuco  Jddìo  ti  falui . fi  Ré  veggen» 
dnfi  (coperto, fingendo  di  toccar  la  mano  al  contadino , ^ di  baciarlo , fé  lo 
tiròappreffo  , & aduno  de'fuoìcennò , else  glitagliafje  il  collo,  ilibe  gli 
auenne  per  non  hauer  taciuto . L’ifteffo.yedi  il  fuo  fine  a carte  pi.^iuft. 

Auaro.  yeffafiaue  imperatore  era  tant  0 dato  al  guadagno , ch’egli  m tfìe  la  g*» 

bella 


/ 
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' iella  ìttpHO  delpifcio  fdelche  ne  fùnprejo  molto  da  T ito /tto figliuolo.  Ma 

egli  H accollò  al  nafoìpr  imi  danari  t che  per  tal  conto  gU  furon  pagati 
gli  adimandò  fe  queìl'odore  Nffendcua  ; »(),  rì/po/e  Tito  t/oggum/e  Fe/pa- 
fumo  • cornei  fon  pur  di  pif ciò  • Suetorào,  ki- 

Tiberio  Imperatore  fà  tanto  nemico  delle  cerimonie  adulationi,cbe 

non  volle  mai  Sìntomo  alla  fua  lettica  alcuno  de*  Senatori , ò per  auompa- 
gnarlo  t ò per  altre  facendey  & gettando figh  vna  volta  a’ piedi  vn  Cittadi- 
no,cffera  flato  Confote  per  far  il  debito  fuo  in  bonorarlo , fi  t'trò  indietro  con 
sì  fatto  modotcb’ei  cadi  rouer/cio  in  terrai . Vifìeffb . 

giordano  fabro  Tede  fio  prefe  in  Mofiouia  per  moglie  una  donna  di  ** 

fia,laquale  vngiornopjrlando  con  effoluUamoieuolntente gli  dijffe  t marito 
mio  caro , qual  é la  caufa^be  voi  non  mi  volete  bene  i Li  l ifpofi  il  marito  ; 
an^lio  ti  Voglia  tutto  il  mìo  benefoggiunfe  ella, no  hò  veduto  ancora  alcun 
fegno  d'amore  : le  adimandò  il  fabro , che  fegno  doueua  egli  moflrarla  deU 
i' amor  che  leportaua  : a quello  rifpefe  la  moglie , fe  voi  mi  amafle  mi  dare- 
He  alle  volte  delle  bufie  : foggiunfe  il  marito  ; io  ueramente  non  bò  mai  cre- 
duto , che  le  faffero  figni  d'amore , ma  bora  fapendolo  non  fono  per  mancar- 
ùdi  quefio  ; & così  poco  dipoi  la  battè  con  ragione , & di/fe , che  la  moglie 
: , d'indi  in  poi  li  portò  magffor'amore  ; ilche  egli  fece  fpeffo  : dr  finalmente  ' 

: j ilbefiialhuomo  le  tagliò  il  collo  ,&le  gambeZr . Frane»  Laurentio  Suria , 
Sìgifmondo  Lìbero  • 

^arfete  Eunuco  Cartolaio  Imperiale,  Capitano  di  Cìufiiniano  ^mpe- 

. rotore  vinfe i^othi : vccife  in  Italia  Buccilino,  & udmingo  Capitano  di 
Theodoberto  I{é  di  Francia:  fece  impiccare  Sinduardo  de’ 'Bretoni  fuo 
^ amico, cfx  fi  era  ribellato , & fìmpatroni  d'ftalia , & fece  molte  magnano- 
; me  imprefi  per  Cfmperatore.  Morto  poi  Ciùfiiniano , & fucceffo  rteU’Impe- 
* rio  Ciu/iino,7I^mam  ùiuìdio/i  della  glori  a, fama,  dr  virtù  di  T^fète  lo  pò* 

fero  grandemente  in  odio  all'imperatore , & alla  Imperatrice  Sofia  j laqua- 
le con  pocogiudicìo,d\ffe  vn  giorno  à Narfite , ch'egli , effendo  cafirato  ,do-  . 
ueffe  andare  à fillar,  & teffer  la  Una  tra  le  {emine  fatile  quali  parole  rìffo- 
~'--f^'b{^rfete,clfetU  ffeffe  di  buona  voglia/ih' egli  ordirebbe  Vna  tela  di  tal  Jor 
te,c9eUa  in  vita  fua  non  potrà,nè  fapràfinfìeme  co'lmarìto,ditftte  : & co- 
sì [degnato  'h^arfete  chiamò  v-flbòino  B^de*  Longobardi  alla  reuma  à’Uth 
Ma,&  ad  efier  ^ dì  qucUaiUhe  fucerfìe^ . Nel  letico . 

Zacinto  fauaber  valor ofo  di  Orane  HercolernrpMondqfì  nelle  pontrade 
di  Sangunto,ò  Moruedro , pofloft  vn  giorno  d dormir^alCombra  dì  vn*  albe- 
ro,per  il  gra  n ca  Ido  che  fai  eua,fù  morfo  da  Vna  velenòfa  bifiia , per  la  qua- 
le finì  il  redo  degli  anni  fuoì  iperilcbe  dìmeflrò  Hereole grandìfjimo  dolore,^ 

& lo  fece  fepeliresù’l  più  alto  poggio  del  monte , & fondò  {opra  il  fipoUro 
vrfaltiffimatorreìn  memoria  fua„t.  ^AntonJBeuter. 

Luigi  TifaniTmeditot  deltatmata  andò  con  CamiUo  Or  fino 
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papuano  della  finterìa  altimprefa  di  f{jtpoU,gÌH’no  all'*>^qu\la  behhtj 
per  ribellione  la  Cutàt& altre  terre  della  Tuglia,&  delC  ^brujj^Oy  & am 
dati  a Nàpoli  con  6ooo;  per  fané  affediarono  la  Città , & dopò  molte  fcara^ 
gjiunfero  à tiapoli galee  tri  P^enetìane  y & francefi  y & pochi 
giorni  dopò  ginnfe  il  Cantano  generale 'Pietro  Landro^’ilqualey  con  gli  altri, 
fccegrandiJfirmfatti.Morirno  in  quella  imptefay  per  la  putre/aiiion  dèWs- 


ria,il  TrouedUor  ‘PifanìyHr  Michel  Angelo  t^^arcbefe  di  Salur^j^;  perii- 
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che  gli  altri  trauagliati  fi  partirono.  Là  onde  fabritio  Maramattvjcendo  dì 
7da>oH  riprefe  Soma,'BeneuentOyNìcola,Capua,&  molte  altre  tert e. 

Beltrame  Sachiada  l'dene,  il  Capitano  Turcbettonel  prefero 
à nomedelP^ii  Francia  Marano.fingcndo  voler  condor  in  qudlodue  bar- 
che di  formento , nelle  quali  erano  gli  huomnì  armati  fono  le  fìuore  coper  • 
th Hanuto  il  7^  U luoco  di  arano , lo  donò  a Pietro  Seroj^Tj  > ilquale  poi 
lo  diede  a'Fenetiani  per  j ^ oo.ducariyliquali,hauuto  il  Camello,  mandai  ti- 
no in  quelb  -4lefjaudrg^3  ìndomìero» 

Brunoro  T biette  yìccntino , il  Cotti  e ^efare  dì  Naqolì , & il  Marcbefc  dì 
Salwe^Xfi  Capitani  dell’lmp.nel  153  j. andarono  con  caualUy&  fan^rperri- 
pigliar  dalle  mani  de' Franceft  Cremignola,cb'era  terra  del  Marchefe,Uqud' 
le  mentre  andana  con  li  compagni  riuedendo  il  loco , fù  da  vn'.irchibngiatti 
morto.rJfft  poi  attenne , ebe  combattendo  valorofamcnte  Cefare  il  luoco  ^ 
dopò  molta  dtfefajlbebbc  in  fuo potcrCy& prefe  Stefano  delU  'Balia  yche  i - 
baueua  dìfcfoyilqu  tle  fu  fatto  impiccare  dal  tJ^Caecbife  del  t^arloytn  ven- 
detta delMarcbe/edt  5 al  n^xp,&  i fuoi  fotdati  fumo  po/il  alremo, 


Vittorio 
fo  re.nu 
nc.jto. 


Lodouìco  Ferauante  e/ftado confinato  hi  t^ne^emorir  prigtoaenegU^^ 
anni  1^^^. per bauer  fatto veader  fuo  padtedavn'^goUinoljambaro " 
che  fù  poi  [quartato  tra  le  colonne  fuggito  diprigioue  tndòin  Fran-ga, 
con  vn  /aluo  tondotto  fù  piu  vnUe'nel  1 5;  i ^.mandarodi  Fratta  ì i in  yinegta 
per  t> aitai  lapacetrà  Fr'anccfi  t'.enetuni  ,laqual  fù  lonclnfa  alli  i 

Maggto  1 5 ì^.periUlte Dariolomeódil FìanOy  & ^ndreatjrìitiycbe erano 
prigióni  in  Francia  furono  lajcìatì  in  libertà  » Ót  venuti  con  TeodoroTriul-^ 
Ttj\AmbaJciatòr  del ^hi yenetia,L^enetiani  crearono  Capkanio  generò^ 
dall*  e Jfcrcito  il  f^ianoy&  il  Crii  ti  fu  pdfatioPrentipe  diyinrgia  nr/ 1 5 a 3. 
allì  iO»ii  Maggio  con  applaujo  dì  tutti,&  fù  non  mea  forte,  che  gufo,  gir 
amorcuole  della  patria- 

' 'Pandolfo  Makirtfhafratello  di  Carlo , Capitano  de'f'enetiani  nel  i in- 
contra Ongariy’B^ejm^  Furlani,hauendo  cento  tan-i^e,cr  500.  fanti  prefe 
ydei  xoy  oue  trouò  1^0.  caHalli,  & z$o.  fanti;  acquìfiò  Codroipo , andò  a 
ydenCygjr  ruppe  gli  nemìciyprcndendone  più  di  700.  Fatta  poi  la  pace,  Ve- 
netianì  comprarono  la  cafa  di  Luigi  yenìero perfeì  miila  ducati, eSr  Uàoaa- 
ronoalvalorofoJPandoif»'. 

- ' Cbr'fofaro  "Bi  ngaitnero  nobile  di  Vafilca , ^rlciOffJfcndoftrirnarkato 

“ tftl 
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degKHùomIni.  3n’ 

ifrf  l54S.Vf«new  Joj petto,  che  U nona  moglie  hautffe  camme ffo  adulterio 
con  vn  feruitor  di  ca/a,&gH  crebbe  più  il  fofpetiojìauendo  veduto  aliata- 
mifeia  di  quello  due  firenghe  di  /eia , cb'erano  fue , il  perche  chiamata  leu 
moglie  la  sfor:^ò  con  -ptolenTa  à confeffar  l'errore , dicendole, che  s’etla  com 
feffaua  l'adulterio  le  perio»aua,altrimètì  albora,alhora  le  daria  la  morte, 
£Ua  confefsò  quel , che  fatto  non  haucua,&  fubito  fuggì  ad  vna  fua  forella 
iuì  vicintuf . Tur  il  marito , à perfuafione , tSr  preghi  degli  amici  ,ft  recon» 
cilid  con  effa,laqual  tornata  à cafa  dormì  l'ifleffa  notte  co'l marito  ; ma  ««- 
nuto  il  nuDuo  giorno, ch'era  la  Domenica , mandala  di  cafa  la  majiara,  & li 
figliuoli  delia  prima  maglie,  vccife  la  donna, ch'era  grauìda  ma  fua  fi- 

gliuola d’anni  quattro,  & fubito  fcrijìe  al  Senato  itcafo , & la  cagion  delia 
fua  morte , poi , chiamato  tre  yolte  il  nome  di  Ciesn , afeefe  fopra  il  tetto 
dèlia  cala  , & da  quella  fi  gettò  deerra  ,'&  morì  : nondimeno  la  giuflitÌMj 
così  morto  li  fece  romper  tojfa , & ponerle  in  Vi'alta  ruotai . Frdncefc  9 
Laur»  Surio, 

La  vita  di  Maometto  falfo  Profeta . 

N tacque  Maometto  in  t^rabia  allì  r 2.  ne  gli  anni  di  prtU 
fio  5 Bi'tafua  madre fàdetta  Hcminia,  H alima  la  nutrice  : egli 

fin  da  fanciullo  fi  diede  ad  ogni  fceicragine  ,fù  gar':^nc  d'vn  ricchìjjìmo 
mercante  detttr^iimonepie,  co'l  quale  andò  più  volte  in  Egitto , & in  Tur 
tellina:  prefe familiarità  convn  Giudeo  Mago  : fece  patto  co'l  Diauolo  per 
far  fi  grande  : fi  fece  compagno  d'vn  Trete  Incoiò  Idolatro,  & tutto  del 
^Demonio  : feguitò  la  dottrina  d'vn  Sergio  Monaco  T^fioriano sfratato:  fà 
nmmaefirato  anco  da  vn'„drchidiacono  d' Antiochia  Giacobita , con  tarrì 
del  quale , o-  con  inganno  d’vna  Colomba  vfata  à mangiarli  ntU'orcccbio  , 
peruenne  'R»)  de'  S aracini  ; fi  feruiua  di  Chrìjlìanì  Hereticì , &'  dì  fcelerati 
Giudei, rrd  Itquad  vi  fu  Bacco  giacobita  fuo  Secretario , ilqual  fi  poi  doj 
Maometto  vccifo  per  paura , che  da  luinon  fojfero  feopertiì  fuoifcelerati, 
inganni.  Tenne apprejfn  di  fe  Siterà  (f  i udeo  ecceUentìffimo  Mago an- 
"^0/  vn  Giudeo  t^bdu  detto  Salem, & tyfbdala  i j>refe  poi,  per  configlio  di 
qtieflo , Vna  vedoua  rhchìfjìma  per  moglie , laquaie  hayeua  dominio  nelltL,, 
Trouincia  Corona  mica , & era  dimandata  (fadìgo , ouer  Dadifia . Tertnt^ 
parimente  due  altre  mrgHTqaefic  figliuola  di  Sbtbccbt'r  ,&  Naa/fa  figlia 
d'Omar,&  vna  concubina  detta  Maria  della  fetta  de’.Giacobitì . égli , eoa 
la  moltitndìnede'  Saracìni  e/pug'iò  ‘Damafco,& occupò  tutta  la  Trotància 
dtSoria  : prefe , ^ faccheggiò  ./Intìochta  : affaltò  la  Licia  da  fappadocia  , 
la  Ltcaonia,depredòCipri,f^  abbruttirla  Città  ài  Qa^angru». 

Lafeìata  poi  l'ìmprefa  ritornò  in  ,Afta , & diueuneà  rutti  formidabile  : 
cadeua  dal  mal  caduco , che  fpeffo  lo  mole  dlaua  ,&  per  coprir  qutflo  dif- 
fette  diceua  effer  opera  deU',4ngelo,cbe parlaua  con  efio  luì  i onde  per  quc- 
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%i2  fiiiierficflcrapi/divirtil; 

Ra  finta  fantUà  molti  credenano , cb'e^i  [offe  un  ^wa  Vrofeta  » ' ^ mibé 
amico  di  Dìo  : /à  oltre  modo  lufiìiriofo  » & fi  uantaua  bauer  Ji  me  per  taf» 
nalmentef fare  per  ^xo.bttoimnì  : probibì  t^Saracini  il  mangiar  comedi 
porco, & il  beuer  nino. 

Egli  fìk  tanto  fcelerato,cbe  abbracciò  tutte  therefie  feminate  dal  T)iauo 
lo,ne^  hello  T rinitd  la  proprietà  delle  perfone:affertnaua  Cbriflo  tficr  mi- 
nor del  padre, il  padre  effer  creatura,  tf  tbe  non  bauntdo  bauuta  nwgFie 
• non  patena  bauer  bauuto  figliuolo,  il  cbe  fe  [offe  flato  il  mondo  farebbe  itLj 
pericolo,atiefo  cbe  tri  loro  farebbe  nata  difcordia  ; difìe  Cbrìfio  non  effcre^ 
fiato  Dio,  ma  huomo  virtuofo,  e fanto,&  cbe  i Giudei  non  fecero  morir  Chri 
fio  in  croce,  ma  un  fimil  à lui  : jffcrmau  a Vìo , tir  tyfngeli  effer  corporei , 

. <Jr  lo  Spirito  fante  effer  creai  uro, & che  i *Demonij,per  la  yktù  deil'^lcora 
nopoteuano  faluarfr,  & finalmente  hauendo  dette  infinite  altre  befiemmìe, 
eJr*  ripiene d' ogni  fceieragìne , & brute%ja  mori  anni  6 da  uno  defutÀ 
famigliarì  velenato  nel  mefe  di  Luglio  nel  <^45 . dopò  i z.giornì  hauendo 

egli  promeffo,chegU  tyfngetì  lo  portarebbono  in  Cielo  il  ter^p  di  fu  cacciato 
fotte  terra, & indi  fepolro  aUa,  Mecca  in  vn  Tf  empio  fabricato  da  luì, 

Lorenj^  de'  Meiicifigiiuolo  dì  fafmo,&  di  Lucretìa  T ornahuonijeffen- 
dogiofianettoacquiftòperlafualiberalitàil  cognome  di  tJ^agnifico  , 
Magnanimo.  Egli  defitderatido'tncaualI<  molto  nominato  lohebbedal  pa- 
trone di  Stcilta  in  dono , & egli  rimandò  à quello  doni  di  maggior  valore^  , 
che  non  [aria  fiato  il  pre%^  del  CauaUo  ; & dicendoli  il  fuo  Maefiro , che 
thaurua  in  cuflodia,tì  era  più  vtile  il  comprarlo , gli  ritpofe  forridendo . fo , 
Meramente  bò  faputo  accettar  vn  dono  regìo,&  bò  voluto  appreffo  moflra^ 
re  effer  cof a più  degna  di  Kè  non  fi  lafciar  vincere  di  cor  te fia  . blicolò 
lori  Fiorentino . 

Lortnxp  fopraietto,  dìctnioli  Vn  giorno  Carlo  de' Medici,  cbe  nella  fuu.^ 
yìOa  baueua  fonti  lucitUffimì,  abbondante  d'acque  limpide , chiare , 
Immediate  gli  rifpofcìM.  farlo  in  ver  o,fe  tanta  copia  d’acque  bauete,&  sì 
chiare jcome  a ffer  mate, voi  dourefle  bauer  le  mani  molto  più  nette,  notando 
con  tale argu'ìa  la  rapacità  diquello . L'iHeffo, 

Lorengp  f pradetto  fendo  fuggito  à Montepulciano  il  Duca  %Alfonfo  fi- 
gliuolo di  Ferdinando  'l^dì  T^apo/i , ilquale  hauendo  bauuto  vna  rotta  da 
gli  ScclefiaHìcìfiaua  afflitto  , & mefìofenielafciarfi  cedere  nel  CaHel 
nuouo  di  \apoli , eir  molto  defìderaua  fapet  fe  il  figliuolo  era  viuo,ò  mor^ 
to,  fi  pensò  mandar  lettere  al  Ré  ferhte  dimano  piopria  del  Duca  con  fiat- 
ro  modo:  egli  lerincb'iufe  in  ma  lam'ma  ouerpiafira  dì  fi  agno  fottUiffima , 
dr  rìuolta  in  vno  pane  crudo  , df  Hme  F altro  ceceniolo  fù  dato  ad  yno  fuo 
fideliffmo,cbe  fimulaua,  à guìfa  di  mendico, mendicare  il  pane  à yfcio,a  ufi 
cio,dr  mefcolando  neUa  t 'afca  con  altri  pet^i  pafsò  per  i nemici , & le  con- 
duffe  al  'B^fen\a  tramaglio  alcuno,  df  quantunque  egli  foffe  Ffefio  da  i ne- 


8c  viti  j^de  gli  Httomiiìir  iti 

Alci  nettCàfOiiton  pcnfanio  i ^nefio  tngvmoji  lafàéi9  MÌ4rt,if‘  /) 
noelemofirui.  Vifìt/fo, 

Le  grandi  crodclci  di  Elcazinod  ettùdal  GiOuio  Az'^olinòdiRb 
mano  figliuolo  di  Ezzoliho  chiamato  fopranOme  il  Mona* 
co  > e di  AdcleidaMangania  Nobil>&  IliuiK 
di  Tofcana. 

COHut,cruiertjJìm  Tir  unto  da  Taioa,  mollro  ielj^enere  humuto  » 
(torriÙl pefie  del  mondo  era  auRiro  nel  volto,terrMle  nelpatUrt^  rM 
occhi  dì  ferpe,neir  andar  fuperbo,  altiero,femprtp'teno,d'ira  t&di  d'tff>enoi 
fpauentatta  cìafcuno  non  pur  con  le  parole , ma  con  li  (guardi  ancora:  be^ 
be  qnefio  di  buono ^'afienne  da'femìmtì  amori  : bebbbe  m odio  i ruffiani , te 
merìtricì  ,i  ladri, &i  traditori:  nondimeno  fepuò  t mariti  dalie  mogli;  yc- 
cìdeua , eSr  fpoglìaua  altri  de’ funi  beni:  era  fojpettofo  oltre  modo:  le  parole, 
V €?•  » f<itti  altrui  fempre  mterpretaua  in  mala  parte  : fù  crudele,  feu^u  nù, 

. ferkordìa , inimico  di  pace , infìigatore  di  dìfcordie  ciuili , Cr  pià  che  aftu^ 

. tointrouar,  tir  accumular  danari  : fpogliaua  le  Chiefe , yccideua  Preti, 

' fraiì,&  altri  Heligiofi:  conferiua  i benepiij  a piacer  fuo  t era  alieno  dalla 
. cuolica  Fede , onde  ne  fu  ifcommnnicato  come  bereiico  : daua  oltre  modo 
fede  all‘u^Slrologta,atia  ^omantia,c^  altri  indouiuamenti  : baueua  crm- 
■ deliffintepriffont  ftmpt  e piene  ébuomini,&  di  donne  ,oue  gli  faccua  rao> 
tir  di  fame:  fececafirarfanciuUi,buomìmmuuati , & precipitar  d'altif- 
/ime  torri  nobili  ; eìr  plebei  : à molte  donne  fece  frappar  le  mammelle^ , 
ilnafo,&  le  labbra  dt  [opta  : fece  cauar  occhi  a'  fanciulli, tH"  molti 
morir  negli  tormenti  : fi  ritrouano  e/fet  fiati  in  diuerfi  tempi  ,&  in  diuerfi 
luoclA  yccifi  da  lui , & per  fua  commi ffione , tra  huomini , & donne , più  di 
trenta  milla,  con  varie  forti  di. morte, dì  coltello,  dì  fame,  di  Uccidi  fuochi, 
tr  d'altri  tormenti  : fi/atiaua  in  veder  l'humana  carne  laniata,gettata  ai^ 
le  fiere , rùf  il  [angue  fparfo  : ni  mai  in  pen fiero,  parola,  od  opra  fi  dìmoflrb 
benigno,ò  manfueio  : ogni  fua  cura  fiìt  ìn  guaftar  huomini , éf  donne, &jf- 
"'fercUarli  con  vane , & inutili  fatiche  : & tjueflo  era  molto  più  crudele,  dK 
niuno  baueua  ardire  di  piangere  l’amico  ,ò parente  : angi  era  sformata  d di- 
re, che  Bxj^lino  era  vn  Signor  da  bene,faggÌ9,  giu/lo,  pio,  clemente,  & nà- 
ferkordiofo  ,e  tutti  gli  altri  huomini  religiofi,ò  fecólarìeranofceleratì,tr 
degnidognimale  : egli  applicò  à fé  tutti  i beni  delle  CUefe  : a’fuoi  giorni 
non  volfe , che  fi  predìcajfe,  ni  fi  confejfaffe , ni  ette  fi  vifitaffero  le  Ctùefes 
baueua  in  ogni  parte  difpufiiaccufatori,efpiom,chc  o/ferua/feroogni  detto, 
ò f atto  dì  qualunque  Ione,  & per  ciafeuna  pìcciolco/a  faceua  tormentare , 
morire , & dannar  tutta  la  famiglia  d perpetua  prigione  : di  modo , che  vi- 
iter  fono  la  fua  tirannia  era  infopportabÙe,&  il  fu^hre  era  impoffibile, 
perche  baueuano  circondata  ’Tadoua  tfvn’altiffimo  Jofio , & /opra  quell» 

d'ogrù 
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d’ ogni  intórno  eranoni  le  guardie  in  luoghi  r tue  lati , in  tanto  che  nìuno  ^té^  « 
ua,  ni  entrare^  vfcìre:&  fe  alcuno  era  trouatojHbìioJen'^^a  altra  feufa,  ¥ 

era  priuo  de  gli  occhi , è delie  mani , ò de' piedi  : nìuno  appo  lui  fU  di  tanta^  i 

aùttoritd,  che  fi  poteje  prefumere  (tyn  minimo  che',  boggì  vno  erafuo  gran 
diurno  fauorìto,  & l'altro  giorno , ò morto,  ò fìropiato:  egli  hebbe  vn  fra- 
tello  detto  v»ilberico,  il  cui  fine  vedi  dc.iy^  E7^lino finalmente  cotnbau  ^ 
tendo  cantra  Mìlanefi  fu  iTanni  yo.  ferito  con  vn  uerettone  (caricatogli  da  ''■i 
Vna  balcHra  che  gli  pa  fsò  un  piede  ìu  fondo  delia  gamba, per  la  quahferité  % 
venuto  in  potere  di  e^xXP  Mnrcbcfe  di  SHe,  & dì  Uberto  "Paliauicino  Si»^-  -m 
gnor  di  Cremona, & Tiacen^a,  tir  dìTSuafo  da  Tuonerà  morì  nel  12  jp".  al- 
tiio.Onobre . Viètr  oberar  do.  ^iouio  ne  gli  Elogi, 

yn  ceratano  facendo  profe/fione  di  mangiar  veleno  fenTijt  nocumentoal^' 
cuna  ijauendo  infettato  Vn  garofolo.con  certa  polucre  di  fonglùj,&  datolo  a 
odorare  ad  vn  fuo  concorrente  in  su  la  pia^'ii^a  di  Siena, lo  fece  fubito  di  ban  jM 
co  cadere  morto  in  terra . Mathiolo. 

t^entfe  Maometto  teneua  nel  i'affedio  intorno  à Coflantinopo-  -|H 
li,  vn  nobile, ilqual  era  in  odio  a Colìantino  Ut. Imperatore prome/fe  dar- 
gli  la  Città,  (egli  daua,  con  gran  quantità  d'oro,  vna  (ua  figlia  pVr  mogìtrt'Jj^ 
ftomeffe  Maometto  , & hebbe  la  Città  nel  primo  giorno  di  Giugno  : Mte-.mm 
nitta  la  C ittàfete  egli  nel  publieo  venir  la  figlia,  & vn  gran  pejo  d'oro  , e2r’j5B 
uoltatofial  traditore  gli  difie  ; come  puoi,tu  hauer  per  moglie  mia 
qui  pnfente  con  quella  dote, che  cerchi,  fffendo  tu  Chrifliano  ? prima  fi  a bi-^‘.y^ 
fogno,cbe  tu  ti  leui  quefta  tua  peUe,& tene  (fogli , acciò  poi  tu  sq  degno  > 

con  honorata  jp^(a , & chiamato  il  Carnefice  lo  fece  fcorticare , & (apraw'  1 
carne  /corticata  fece  poi  metter  cenere  calda,  &fale , molto  bendo  fece  3 

coprire  nel  letto,comc  (e  gli  doutjfe  rinouar  la  peUe , & così  il  Mrfido  t ràdi- 
icore  hebbe  dal crudeli(fimo  Tiranno  il  condegno  cafiigo . (fufpìano  neUa 
vita  di  (^ofìantìno  yUl . 

V Egidio  de  T^x  marefcalcodelK^no  di  Francìafù  fatto  impiccare, 
~§bbrufcure  da  Carlo  y II  mperocbe  quello  dato  fi  all'arte  magic^ff('  ^ 

• haUeua  vccìficento  t & Vinti  per/one  trà  donne grauide , & bambini  ; t 

fece  bru(ciar  viua  vna  contadina,  laquale,pafiando  il  termine  di  crudeltà ^ ' 
i fuoi  figliuolinì,  & infalati  àguifa  di  carne  porcina  mangia-  ' 

«m/  Fuig-^lolibro 

tS^Citr idate'P^di  Tonto,  bauendo(aputoper  cofa  vera , che  v^arco, 
■cnert.Manio  .yi tulio  .Arr/bafciaior  Romano  erajìatocaufa  per auaritia, 
che  Romani  haueuano  moffo  guerra  ad  (fio  Mitridate,  lo  fece  prendere , cjr 
.condurre  per  tutto  il  fuo  Regno  /opra  Vn'afìno  con  Ut  coda  in  mano  con  la 
becca  indorata,acciò  che  da  tutti  fofieconofeiuta  l'auaritìa  di  quello  . V- 
ìflefio. 

' Muoì giocatori  in  'Buda  Città  d'Ongaria  vennero  à pqù,cbe  l'vno  gioca/- 

(e  in 


/k  ‘ ’ ftcvmjdcgliHuomini.  3 i5- 

fe  in  nome  di  tìÌ0t&  l'altro  in  nome  del  Demonio . Qnelto%  che  yoleua  cbe 
*'  Dio  li  [offe  fauoTcuolein  queSla  fceleraginciperdi  non  foUmente  tutti  i da-  . 

, nari,  ma  li  redimenti  ancora;  là  onde  come  dì^eratO  t ejfèhdo  notte  ypafsò 

nel  ritornar  à cafaper  rn  Cimkerioy  one egli , vedendo  l'imagìne d'vn  Qro- 
Sy*  cj/JiTo»  f & /degno , prefe  vufajpì , & lo  traffenel  fronte  dt 
BL.  quello, oue  miracolo/ amente  fi  fermò,  & ne  vjcì  /angue . Stana  apprefio  i 
Cìmiterio  vn  beccaio  vecchio  con  le padagr.e , ìiquale , dormendo , vdì 
Voce,chegli  di/fe,cbedoue//eleuar/i,  eco’lcolulio  ammaTj^ffe  ilpri- 
H;  •*' wo,f/;r  li  veniffe  all'incontro,  & hAuendo  egli  f entità  tre  volte  queRa  uoce, 
t ■ ? non  bauendo  voluto  mouerfi  alla prmatnèallajeconda  ',vdendo  la  terj^  con 
minacele, deliberò vbedlf  à lei  . Onde leuaiofi  dalietro gagliardamente^ 
i * (clxpùma  non  fi  potè ua  mouerej  ^'pre/o  un  coltello  da  "Beccaio , difeen- 
. de  fido  nel  Cimiterio , incontrò  l'infelice  giocai  or  e tutto  furio/o,  & amma<!^ 

\ * 70H0.  -Fatto  queRo  egli  andò  aUaca/adel<Jiudice y&  adimandò  entrar  à 

'■4  lui, & parlargli , J l^iudice,dubirar,do  di  qualche  notturna /anta/ma,noH 

yòleua  aprire  : Finalmente  certificato/i  die  era  buomo  io  introdujfe,  & da 
quello  inte/e  il  /agno , & l'homkidio  ; pcrilcbe , venuto  il  giorno , andarono 
ittfieme  al  Cimiterio  oue  era  il  morto , & mentre  Rauano  intorno  à quello  , - 
‘ vennero  i*t)emonij  con  grandi/fimo  firepito , Sgridare , ^ lo  lenarono  dal 

eotpettodeg.tbiiominì:  ilche , cSr  la  percofia  del  Crocifij/o  /eoe  chiara  , & 
~manifeRa  la  perfidia  del /celerdtó giocatore , & il  Beccaio  fà  dal  pericolo 
d/fako,&  liberato  . L'auttor  di  queRo  é Frìt/cbio  nelle  fue  metteore . 
Jlttì/ane  7^  d'Eihiopi , & dopo  ^mafi  d’Egitto  * fù  nel  gouerno 
j ^ ^de’  popoli piaceuole , & porto/}i  modeRi/fimamente  : egli  con  modo  nuouo 

jSo/e /reno  «*  rubbamenti,  & à gli  a/fajfinamenti,cljc  fi faceuanom  Egitto  , 
perche  non  prìuaua  alcuno  dellavira  , che  colpe  uole  fofie, nè  meno  gli  la- 
^ /ciana  andar  impuniti  ; egli  radunando  iafieme  tutti  i colpeuo  li  con  T/14 
piaceuole, tr  moderata  fentemiaglì  condannò,  thè  fof/cìo  loro  tagliatele^ 

‘ narici  dei  nafo , &gìì  cofirinfe  andar fene  nelle  ultime  parti  del  di/erto  ; & 

quitti  fece  fabrìcarevna  Città , che  delle  narici  del  nafo  t&gliato,  fit  detti 
'"‘^ifinocera  . Dìodoro  Sic.nel  z,  - 

^Aleffandro  Ej  di  ^ieru/alem  effendo  infermo  à morte cono/cendofief- 
fer  fiato  crudele  > auaro , tT  empio  ver/o  li  J nói  popoli , cJr  dubitando  ’ ' 
dopò  la  morte  Juaifigliiioli  non  fofiero  da  quelli /cacciati  dal  Esgno  , thìa» 
mò  à sé  ^leffandra  fua  moglie , & le  ordinò , che  fubtio  ch'egli  fojìe  mor- 
> to,lo  face/J'e  portare  nel publico , & chiamati  i Cittadini  diceffe  toro  quan- 
lo  male  diluì  ella  /apejfe,^  percljeegU  /ù  incido, rapace,  & empio , ella 
publicamente  lobaueua  fatto  portare,  acciò  ciaf cuno potef/e  sfogate  Tira 
fua  in  quel  corpo  morto,vonbauendo  potuto  f ar  loia  vtta;nm  che  ben  lì  ptt 
gauaapei donar  alltfigtìuolt.i liquati non  haueuano colpa alcuna',&  cosi  la 
' ^ ' mogùey  - 
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moitieì  ctn  ^itteHoftrjtagema,  ccuferuò  il  B^gao  aUìfiglwtli . Tntga0 

nel  libro  della  pradeni^a.  ^ 

‘ Emanuel  1 1 . Imperatore  dì  jfoAoMtMO^/i  usi  grandìjUìma  audtlti 
yerfó  Qnaio  imperatore  > & verfo  qtuUi  Cìmfiiùi , Uguali  andauapo  in 


i ?!*<?'  ft  /otto  fe^  iii  dtt^iarft 


■S*' 


k 
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U$t&  <firR  il  pitJJo  mefeoiò  U geffo  conia  farina  ^ per  ìlchc  morì  Umag^ 
gior  parte  deWeffercttOy  là  onde  /iì  tttcrffario  tper  U poca  gente  tch^ 
erartmafla  t taf  dare  l'incominciata  impref^a-^ , Falgofo,  Egnath» 

Kj^ena  primo  I{é  d'Egitto  dopò  gli  'Dei  infegnò  i quei  pcpoH  di  ado- 
rar gli  Dei  ,&  di  far  loro  facrtficio , e mofirò  loro  il  modo  dì  apparecchiar 
k tauole,  & acconciarti  ietto, auue'gjjinioglitdtedeUtk , & (dia  vita  còri* 
k,  & ornata  • Diodoro  nel  primo. 

One  fatta  Ré  d'Egitto  padre  di  t'eccoride  Rìlofofo  efìendo  paffato  htu 
t^drabia  con  Ceffercito,&  mancandogH,ih  lunghi  deferti , ajpri,  le  vetta- 
maglie  , fà  coHretto  dì  prender  da  perfone  vili , cbs per  anentura  vennero 
ad  incontrar ft  in  lui, cibi  rnfìicani , ér  groffi  : onde  dì  fib  rallegrarcfi , perche 
gli  erano  par  fi  oltre  modo  dolci , & faporìtiiegit  iifpregp^ò , ét  dannò  molto 
colui, che  fà  il  primo  trd  i che  fi  diede  ad  vfare  cUu  delicati , & fantuofit 

rSt  hebbe  poi  fempre  caro  così  il  cibo  , come  il  letto  vile,  & dì  poco  pregio  ; 
cr  ordinò  che  quello  foffe  ferino  nei  libri  facri,&  ripokoìnTbebe  nel 
Tempio  di  Gioue^.  L'ifiefjo  nel  primo. 

(famhìfe  Ré  dì  'Perfia  hauendopofio  vn  'Leongino  à cane^ 

g^ouan.t:o,la  Regina  fuaforella,  &■  moglie  ffaua  à mirar  ancor  effd  queflo 
giuocojifr  ejfendo  il  cagnolino  fuprrato  dal  Leoncino , vn*altro  cane  f rateila 
dì  queHo)  rompendo  U laccio  ,fopragiunfe  come  in  aiuto  ; onde , efiendo  due, 
yìnfero  il  Leoncino,&  prendendofi  di  ciò  Qam  òifa  molto  piacere,  dilettOf 

vide  chela  moglie lagrimaua,  cr  dimandandole  la  cagione,eUa  rìfp  ìfe  ,cbe 
lì  cani  aiutauanoi  fratelli , &gH  huomini  gli  vccidtuano  iperUiheìl  H^ 
fdegnato,conofcendo  one  era  punto,  la  vccìfe . t^ltri  dicono  , che  offendo  à 
menfa,<ir  hiuendo  la  moglie  sfagliata  vna  lanncaje  diffe  (famhife,  cbcj 
megliofiaua  vnita,ehe  sfogliata, cir  offa  rifpofe  , che  ciò  faceua  , imitandoi 
fuoìcoslumì,ilqu  tlÌ  cotai  modo  haneua  sfogliata  la  famiglia  di  Cirro,  onde 
eglì,commnffo  da  fubtta  ìndignatìone , percome  lei , chegrauida  era  nel  corpo 
co'l  pie  de, pertiche  [perdendo  morì . Herodoto  nel  3 . 

Eterafo  7^  di  t^xò  Città  dì  Creta , hebbe  vna  figliuola  nominata  Fro- 
nima  ejfendo  morta  fna  moglie  madre  di  coHci  ,iie  ptefe  vn  altra../, 
laquale , fecondo  il coHume  delle  madregne , odiaua  grandemente  quefìrn^ 
fanciulla , & fempre  nncolpaua  appreso  il  padre  di  dìuerfi  errori , & dif- 
bonefladi , &■  tanto  fece , che  ìndufie  il  marito  d farla  morire  ; pertiche  fat- 
to fi  chiamar  Tbemio  mercadante  di  .Axo  lo  f congiurò  per  la  fede  che  gli 
era  obligato  à feruìrlo  dì  quanto  le  ricercana , & con  giuramento  gli  irrt- 
pofeà  fommerger  la  figliuola  nel  mare^:  Themìfio  entrato  con  ejfalei 
in  naue , per  non  mancar  à quanto  promejfo  baueua , & per  fchifar  queflé 
fceleragirie  , legata  la  figliuola  con  le  funi , la  gettò  nel  mare , & fubìto  U 
rìtrajfe  viua , (&•  peruenuto  con  quella  alla  Città  di  Thera  la  diede  à Vo- 
lìmnefìro  nobile  di  quella  Città , Uquale  la  tenne  per  fua  concubina^  • 
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nelnbbe  vno  figliuolo  bilbutiente  adimandato 'Batto  . Herodoto  • 

• Ottauìo  ty^ugufìoffotto’l  cui  Imperio  tutto’ l mondo  fà  in  pacejoggtogb 
al  Romano  Imperio  Cantabri,  sAquitani/B^tbfi,  f'indelifì,  Dalmati  : roinò 
rSueui,&i  Catthtrapportò  in  Galliai  Sìcambri , & fece  [iipendurijì  T>a- 
rinnif;  finalmente  il  buon,&  honorato  Imperatore,  dopò  tante  fue  famofc^ 
imprefe,fù  da  Uuia  fua  moglie,dubitandoch'egliriuocafie*^grippa  à 7^ 
ma,ilijual  era  bandito, per  dargli  poi  il  B^egno,  allenato  nei  fichi,  deìli  quali 
egli  molto  fi  dilettaua . Morì  in  Nola . ‘Dion  Ts^ceo  nella  vita  d’^ugu- 
Ho,la  cui  morte  non  è da  Suetonio,né  da  altri  detta. 

Antioco  Eupatore  non  potendo  ejpugnare  la  forte-t^gji  di  Sili , cornea 
auelta,  che  per  fitto  naturale  era  fiortìjJima,fi  rifioluè  di  prenderla  per  ingan- 
no: così  promettendo  la  pace  àgli  ajfiedìati,  confirmata  con  giuramento,  le-. 
MÒ  l'afiedio } il  che  fatto  fu  riceuuto  dentro  alle  mura,&egit  fiubito  entrato , 
ordinò, else  la'Bpccafiofvrouinata  fino  alti  fondamenti , e fi  portò  in  quel 
fnodo,come  fe  i guifa  di  nemico  l'hsutfie  prefa  perforila  * Macabeì  libro 
quinto,&  yittoriofo . Fulgefo. 

‘ Tolomeo  figliuolo  di  u^bobo  I uogotenente  in  picrico  alloggiò  ìn'jcafa  fuct 
Simon  Macabeo,  & Matalia  , & (jiuda  fuoi  figliuoli,  & facendo  laro  mol- 
to honore,& accoglienza  apparecchiò  loro  un  fontuofifimo  conuito;ma  ha- 
uendo  efii  mangiato,  & beuuto  bene,quafi  aggrauatidalfonno,  & dal  cibo, 
^adormentarono,&  egli  co'juoi  ferui  armatigli  a ff aitò, gli prefe  &gli  «c- 
cife,  macchiando  del  lor  f angue  quella  menfa,  alla  quale  erano  fiati  fotta  la, 
fede  riceuutti  così  corte femente  : imitando  il  contadino , ilquale  ingraffa  il 
forco,&  poi  tane maz'K.'’  • Macabei primo cap.i  6. 

Trifone  f apuano  Oenerale  di  .Antioco giouane  dell'.Affitia,  hauenio 

defiderio  di  regnare , fi  deliberò  leuarfi  dinanz}  donata  Capitano  de  gli 
•Jlraelifi,compagno,&  amico  del  . Fatta  quella  ferma  deliberationc^ 
andò  à trouar  Gionata,  che  era  in  'Bttfs,& gli  portò  gran  doni , & promet- 
tendogli Tolomaida,lo  effortò  andar  con  lui  pronamente, fingendo  non  efirr- 
lo  andato  à trouar  per  altra  cagione , else  per  quella . Gionata , predando 
fede  alle  (uè  (alfe  parole, ar, dò  con  lui,&  entratonella  Città, chiufo  le  porte, 
fù  poSlo  in  prigione  ammazzato,  & infiemecon  tutti  i.fuoi . Hauendopoi 
prefo  cento  ralenti , & due  figliuoli  di  donata  , t ffcrtogli  da  lui  per  fuo  ri- 
fcatto,hauuto  il  denaio,&  ifigliuoli,lifece  morirefv  fieme  con  lui . Dipoi, 
ragionando  famigliar  mente  con  .Antioco /uo  Signore,lo  pafsò  con  un  pugna 
le,l’ veci fe,iì^  gli  occupò  il  f{egno . *.^^acab.pr:mo,c.i2. 

Quinto  Ccdlio  ,hauendo  confeguito  da  Lucio  LucuUo  , conprontiffmo 
animo  verfo  diluì  , gradi  molto  honorati  nella  Città,  &copi  fiffima  he- 
redità , nell’hauer  fempre  dmoSlro  di  non  voler  lafciare altro  hercde,che^ 
luì,  itjir  conl'hauergli  alla  fine  dato  le  fue  anella,  nel  teflamento  poi  adottò 
^Pomponio  .Attico , & laJeìoUo  berede  di  tutti  i fuoi  beni  , onde  il  popolo 

Ornano 
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Konutno  fperhautr  fatto  coHuì  coìi  notabile  vigattno,t2t  tradimento, attac- 
catogiit  morto  chefi,vn  capefiro  al  coUo,lo  Sìrajctnò per  tutta  la  Città , &■ 
coti  il  federato  hebbe  per  figliuolo, & Ixrede  ehi  egli  yolJe,ma  l'tfiequtc,  & 
il  mortorio  come  egli  meritè . Fa!.  Ma  fi. 

Tiro  Mario  Frinate  di  fante  abietto,  & priuato,cb’eglifù , per  beneficio 
di  e^ugufio  Imperatore , peruenne  al  più  bonorato grado  della  militia, 
per  ì guadagni,^  acquisii  fatti  in  tali  maneggi,diuennerittbi]fimo,  onde.^ 
egli  non  folamente  era  [olito  fempre  di  dire, eh  ei  non  yoleua  lafciar  altro  he 
• rede^he  lui , dal  quale  rìconofteua  tutto  queUo , ch'egli  pofiedeua  al  mon^ 
do , ma  lo  confermò  ancora  ad  effo  .Augufìo  il  dì  aitanti, ch’egli  morìffe^  . 
'ì'ipndimeno  nel  testamento  non  fece  pur  mentione  del  nome  di  quello . Fa- 
letto  Maffimo» 

Lucio  Falerìo  cognominato  Hepaacordo  , effendo  Slato  perfeguitato 
grandemente  ne  i cafi  ciuili  da  Cornelio  Balbo , per  opera  , & ìnSìigattoiie^ . 
delquale  sera  trouatoinuìluppato  condiuerfe  perfine  in  molte  liti , & dtf- 
f erettile , non  ofìante ancor a,cbe all'yltimo  le  bauejfe  fatto fecretamente  ac- 
cu/arein  co  fa, che  gliene  andauala  vita,non  tenendo  conto  nè  de  gli  auoca- 
ti,nè  di  quelli  che  l'haueuam  difefo,lo  lafciò  berede  vniutrfaie  ài  tutti  i fuoi 
beni.  L'ifieffo. 

Tito  "Barrulo alla  fua  morteìn  fegno  di  lafciar  fno  vniuerfale  herede 
Lentulo  Spinter  ,ilquale  haueuaconofeiuto  tffetgligrandijjmo  amico,  & 
portargli  marauigliofa  affèttiore  , gii  donò  le  fue  anelta . Dapcì  aperto  il 
teSìamento  fiiittouò,  eh' et  non  lo  lafciaua  herede  dicofa  alcuna.  Vifìeff^ 

Lodouico  SfoiT^a  detto  il  t^Coro  Duca  di  Milano  abbandonato  d^U.,  Por 
tunadel  Mondoper  meritati  falli  diffidatofi  della  mifericordta  di  'Dlo,ricor- 
fe empiamente  all’aiuto  dei  Turco,  & fit  ti  primo  frà  ÌT-rencìpi  d' Italia 
che  ciòfacefie  , & per  ciò  fit  gtuftamentejiaèfuvi  tradito , fù  condottoprì. 
gione,&  mifer amente  morfe  . àlaffimtUanofuoprimo figliuolo  fit  fcaccta- 
to,&  Francefeo  / con  tanti  tiauagli  infieme  co'l  dominio  degli  Sfotti, fi 

f pento.  'Sugato. 

La  federata  vita  di  Aurelio  Antonio  fattoi?  chiarpar  Lliogaba- 
lojche  in  lingua  Fenicia  èinterpretato  Sole. 

F ^ce  egli  per  la  prima  vn  Senato  di  Donne , douefi  trattauano  tutte  le 
forti,  i modi, e lefoggie  di  libidinofa  carnalità , & iuiegli  compariua..» 
'Ve/lito  da  donna  lifciato,&'  imbellettato, & ragionando  con  effe  lethàama- 
ua  Senatrici  Comilitoni  . Folte  che  nel  Senato  fua  madre  hauefiè  vece. 
Molte  y ohe  fi  fece  veder  in  publico  veSlitoda  donna,  ^ feder  fià  fiori, 
odori,  & oro , facendofi  chiamar  Saffiana  dal  paterno  nome . £git  profanè 
t AlonaSìeri delle  FeSialit&  terttq  tutti  i partiti  luffuriofi  di  fare,&  operò. 
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co‘lme‘:^ieXìruffci,d  farfirramutann  femina  : mu  alfine  fi  troui  in- 
ganmio , & prìuo  delti  juiii  lìbiiimfi  diletti  : fu  prodìgaltjfimo  » & golofif- 
fipto:  tencHacuothi,  e maeRri  di  cucina  de’pÌM  rari  del  mondo  i mangia^ 
Mafolaraemecofeefquìfiiijfime,eetigrandijftmo  cefi»,  comeeran  lingue^ 
dc'rarijfinn  augelletti , & d’altre  ìnufitate  maniere , ciò  faceua per  tpett^ 
dert  a fiat  dicendo , che  (jut fio  era  la} uà  (alfa  • La /uà  minor  cenaValJe 
30QO.  feudi,  & tal  volt  a ne  fece  che  coRò  90000.  &prometteua  olii 
conuuatidar  mangiar  loro  fino  la  Feuìce  - Etnonfolamente  faceua  dar 
cibi  nobili  alta  fua  corte , ma  ancora  alle  fiere , ch'egli  teneua  ,cìoè  Cani„ 
T>ardì, Leoni,  & Oì ft,che  eranopolpe d' Ocbe,eyfnatre,¥aggtani,’PapagaU 
lf,&  de'frmìH . S’egti  (ì  trouaua  luntano  dal  mare , uoleua  cibi  maritimi , 
tacque  de' laghi,  & de’ fiumi  , & s’era  al  mare  roleua  cibi  terrefiri , &il 
tutto  faceua  portare  fi  efeo  per  corrieri,  cb’erano  continuamente  in  viaggi» 
per  tante  prouinciefoggettt  a' [{emani:  mangiaua  la  State  frki  monti  di 
neue,che  faceua  portar  doutera:  fi  faceua  tirar  nelle  canette  bora  da  Irò» 
ni  domefiici,hora  da  Or  fi,  bora  da  grandiffini  cani,  tSr  bora  da  donne  ignu- 
de  . Erano  le  carette  ornate  di  drappi  d'oro  ricchìffimi  come  eglìy  «Jr  così 
e'anoìtaualli,  le  ftalle,  & le  cofe desinate  à vil.fjitnivfi  . v^Cangiauu^ 
fempre  in  vafi  d'oro, liqualì ffefio  donaua  a'banchettati,  nè  donna^è  Trfla, 
né  ghia  vsò  mai  più  <Lvna  unita,  & nelle  lampade  ,e  lucerne  ardeua  il  baU 
famoeondotto  dalla  (^udea,& dalt Arabia  • felue,Lampridào, Spartià» 
_ no,Eutropio,Vlat}na,&'  altri  » Fedi  il  fuo  fine. 

Tq^l  tempo  di  Enrico  I /.  ]mperatore,cbe  morì  in  ^lemagna,&fufe- 
pglt^jl^mbetga  nella  Cbief a,  ch’egli  fece  fabricar  e nel  lozrp.  occorfe  bg 

■>”*  cafo degno  di  memoùa  . CeU~ 
brando  zm  TaiocÌ^mo^^‘‘Si>li^  Natale  df,  T^Sig.  nella  C hiefa  diSaa 

Magno,  fi  può  fero  à daw{afrì^ouani , in  compagnia  di  1 5 . donne  , can~ 
tando (opra  la  pia'g.X.^  delfico  CimiierÌo,&  turbando  la  Mcfia  al  Sacerdote: 

vii  t /fendo  da  lui  rip.  e fi,  ammoniti,  & comandati  che  fi  partìffei  9 dal  lu^ 
go  [acro  , ò almeno  tace  fiero  tanto , che’l  facrìficio  foffe  fornito , & effi  pii 


sf acciai  ami 'Ite  ridendo, cantando,  gridando,  perfeuerauano  nel  bailo,  Id  «n- 
deil  Sacerdote,ramaricandofi,dif}é;  piaccia  à T>io,&  à San  Magno  che pof^ 
fiate  feguir così  ballando  vn’anno  dilungo , ilche  f ucce fie  ,mpcr oche  queflì, 
per  tutto  vn’anno  intiero  non  cefi  irono  mai  di  cantare,  & di  ballare  ,fenXjt 
dormire, fenx,^  mangiare,  & ftnTla  mai  Rraccìar  panni , né  lograr  fiarpe , 
^nondimeno,  offendo  da’parentì  raccomandati  ati'syircìuefcouo  di  quell^ 
Dtoceft,chefitrouòtnqktUe  partì, & era  rimafoflnpido  del  miracolo  fu- 
rono da  lui, con  molte  trtaivm\,<r  cerimonie,  afftluti,  & ricontìaii  conU.» 
Chìefa,ìlche  fatto  fi  fermarono , ma  fubito  dia  di  loro  morirono , 0 gji^l^ 
tri  dormirono  ne  giorni  contìnui;  ma  tutti  vijfeiopeco,  & fempre  convita 
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delle  dieci  Sibille.  3 2 r 

Carlo  Lanconìo  detto  » tofìo , eh' egli  vUde  rotti  > & noni  gii  Deupi. 

5m^'^ri,&‘  la  rotta, & prefa  di  Francefeo  f.PJ  di  Francia  nel  1 5 ./?  rU  tato. 

tirò  con  ^oo.lancìe  fVergagnof amente  fuggendo,  ma  alcuni  vogliono  tffer 
flato  fatto  malitìofamente , adirando  egli  di  efft  r morto  chefoffe  il  Ré 

France/co,verfoUTìemonte,é’  dì  lungo  in  Francìa,oue  futi  primo, che  por- 
tò le  male  noue  detta  rottati  prefa  del  "F^ima  eonuìnto  di  maìitiofa  fuga, 
e!r  di  maluagio  animo  cantra  il  fuo  Ri  ; gli  fu  poi  tagliata  la  teSia  pergitt- 
fiìtia . ^iouìo . 

Il  fucceffore  di  Giacomo  V/Rldì  Scotìa,giouane  molto  ardito  in  guerra,  ImpicM 
faluandofi  dal  fatto  d'arme,come  dì  fopra,  altra  il  Ticino , capitò  verfo  Fi-  to . 
geuano  nella  cafa  cPvn  villano, co'l  quale  palefatoft  il  nobiliffmo  Caual'iere, 
douendogtieffer  fida  feorta , come  promìfe,  per  accompagnarlo  in  ficuro  ,gU 
fà  manegoldo,nun  che  affaffino,&  l'Vccife:&ptnfandoft  di  hauer fatto  vn’ 
attoheroico,&  trouargli danari, ò gioie  digran  fiima,  andò  à prefentarfial 
^uca:  ilquale  fubita  mente  lo  fece  impiccare  • Rugati» 

ynFrancefe allarotta  deUa 'Biocca  data  a' Francefi beuendo  d vngrun 
fiafeone  di  vìno,ch’era  diftagno,fù  colto  dalla  palla  iTvn  canone, che  gli  por- 
tò via  il  capo , co'l  fiafeo  iufieme.  L'ilit fio. 

Fn'oyflfiero  .Alenano  combattendo  nel  Rrgno  di  Trapali  con  Fr  ance  fi , Animo, 
efiendoglitagliata  la  defira  mano,  con  la  quale  reggeva  l' Infogna,  la  tenne  * 

con  la  finiftra  , & troncatagli  queft' altra  la  ritenne  cu’trouibi  delle  braccia 
incrociati  al  petto,&  co  ì denthfinche  la  lafciò  con  la  vita  ihfieme.L'tfiefio, 

T oridate  'Principe  d’oyfrmenia  bruendo  in  tempo  di  Coflantino  impera- 
tore dopò  molti  tormenti  rìncbiufo  Gregorio  Magno  in  vna  fpelouca  ofeutà, 
&fangofa,ou'eglì  fiele  i^.anni,aUafinetrafmktatoconli  Juoi  principali  in 
pórci  fi  diuor  arano  l'un  l'altro.  Nicef.  lib.  S.cap.  3 j. 

RodolfofjonjjigafrateUo  di  Federico  Marclnfe  di  t.^antOka  ritrouan-  Mine». 
dofi  m campo  ime f e, c^  la  moglie  non  gli  offeruaua  la  fede  del  matrimonio,  ' 

perilche,partitofifubito  di  quel  luoco,  andò  oue  erano  la  moglie , & Cadul- 
tero,&  con  la  propria  mano  amma'zjp  l'vno,&  l’altrojjanendo prima  lo- 
ttata la  faccia  della  moglie  co’l  f angue  dell'  adultero,^  con  parole  ingiuria- 
ta molta^  F ulg.hb.  6 . Egnat'ìo. 

Tiìcolò  Mar  chef  e dì  Ferrara  bauendo  trovato  la  moglie  detta  Tarìgma 
della  famiglia  Malatefla,  & cugina  di  Filippo  Maria  Duca  ditJHilano,iu  Adute. 
adulterio  coi,  ygc„e  j ho  figliuolo  giovane  beU»,&  liberale  figliafh  0 di  quel  „ P"®** 
la,lajciata  l afiettìone  paterna,fece  poner  in  prigione  ambidue,  cJr  non  mol- 
to dopò  nei  j 42  $ -gfi  fece  decapìt are. Fulg.lìb.  6uincor  che  à c.  i69.fi  legia 
effer  fiato  il  fratello . 

'Betnardon  MrcoCapìtano  dFFiortntmcontro'Pìf arò  fece  pvbUcamtte  Adulte^ 
yn  editto,  cBe  non  fofie  alcuno , che  bavejfe  ardire  dì  andar  in  parte  veruna  ^ • 

pe  pi f ani  ,per  far  boHÌng  ,òtvor  cofe  do  mangiare  : & bauendo  ìntefo  che  ’ 


natnéfo 

punito. 
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*B  trtbolemeo  T*raienfe  Condottiero  di  genti  baueua  fpre's^ttto  il  ietto  orde 
ne  lo  fece  prendere  ,&  fenica  baner  lifpetto  àlia /uà  forteti , & yUtù  lo 
feienelpublicoaccopare . Futg^nel^. 

tJ^jcareo  di  Mitilene  Sacerdote  di  "Bacco  buomo  nel^  affetto  pìacenole 
& benigno , ma  /opra  ogni  altro  mortale  crudelifimo,  effendogli  vna  uol^ 
ta  capitato  hi  cafa  vn  peregrino,  & datagli  in  faluo  gran  quantità  d'oro  lo 
aafcofc  in  terra  in  un  fecretoloco  del  Tempio  . Venuto  dopò  alquanti  anm 
il  peregrino  per  rihauer  Coro  fu  dal  Sacerdote  condotto  nel  Tempio,  cornea 
egli  lì  vjieffe  reBituire  il  fuo , ma  iui  lo  /cannò , & pofclo  in  vece  dell'oro 
nrlCiflefa  foffa,penfando  chequefìa  fceleragwef offe  così  nafeofìa  alti  Dei, 
come  à glibuomini  : ma  la  co/a  altrimenti  fuccefie, perche  venuto  Ugior/io 
triennale,nel  quale  egli  era  intento  a Ili  facri/ìcq  di  Bacco  , due  /uoì  figliuoli 
ch'erano  reflari  à ca/a,volendo  imitar  ifacrifiij  del  padre, andarono  alCaU 
tar  di  quello,  ardendo  antera  gli  lìolocauSli,0'  iui  bauendo  il  piti  giouauc^ 
diBe/o  il  collo,  l'altro  bauendo  il  coltello  in  mano,  Cvtcì/e , come  fe  uìtimrLa 
fojfeUato.  QjteUi  di  cafa  veduto  il  cafo  incominciarono  à gridare , al  cui 
grido  /uegliata  la  madre  iui  corfe,  & vedendo  il  figliuolo  morto  Caino 

co'i  coltello  in/anguha*o  in  mano,pre/edal fuoco  un  » & vccìfe^ 

quello,onde  fubito  vno  andò  à r ferir  queBoinfortunio  d Macareo,ilquale, 
la/ciato  il  fatrificio, cor  fe  à ca/a,&  luttofurihndovccifela  moglie.SÌueBti 
fcelerate\ga, venuta  all'orecchte  d'ogn'Vno,causòth'egtifùp>ejo,  tor- 

mentato maniftfiò  la  morte  del  peregrino,  & il  rubbamento  dell'oro  , & 
morì  nelli  tormenti;  il  peregrino,Uquale  centra  ogni  ragione  fu  così  mìfe- 
f amente  morto  fù  dal  popolo  tenuto  in  grantChonore,eir  per  ordine  di  "Bacco 
glifi*  drixpfato  vn  bell'ffitKO fepolcro . Eliano  nel  lib.  1 5 . 

oyfriBoboìonon  folamente  ma  Pontefice  dt'Giudeì  fece  vccider  tre 
funi  fratelliyinfitme  con  la  madre  in  prigione  per  falfa/o/pet  tiene  del  Btgno 
^io/ef.  Fu  gofo. 

Siagro  nobile  dì  Lacedemonìa  douendogli  ^Athenìe fi  far  guerra  con  Xer- 
fefù  mandato  ^mbaftiatore à Gelone  Tiranno  dì  Siracufaper  hauer  aiuto 
da  qtttllo  per  la  detta  guerra . Gelone , defiderofo  di  moBrar  il  fuo  uatorty 
offrrft  à Siagro, fe  lo  Voleuano  farfaphano  loro, galere, lOoo^Cau A 
Iteri,  Bcco.pedonìtpeeunia  molta,  tr  gran  quantità  di  f armento , gli  fit  do 
Sìagrn  ri^fofin  e/ìer  Baro  mandato  a trouar  foldatìtù"  Jofcorfo,tt  non  à pi- 
gliar vn  fapitano , Ftilgofo. 

u^arto  "Bruto,  à cui  fi  era  arre/o  tutto  Portogallo,  eccetto  Ciania,  laa. 
qual ofiinat amente  fi  difendeua  con  Carmiin  mano  , tentò  perfuoin^fm- 
oafciatorl,  che  gli  de/fero  danarì,tb'e/fo  gii  laf darebbe  uiuet  in/ua  libertà  » 
«JVu  rffi  gli  rifpofero,  thè  gli  anticid  loro  gli  hautuane  lafciato  il  ferro  per 
difender  fi, &■  non  l'oro  per  comprar  la  libertà . ,Apfi.lib-S. 

Spurio  Raffio, che  fu  tre  uolte  Confale,  & bebbe  due  trionfi  , ver.itto  per 
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UfMSgrande^j/infofpettodìvoler  farfìTiraanofùfMtoJal  Senato, & 
popolo  tramano  morire , & gli  fece  ancora  spianar  le  ca/e  ,fopra  lequali  vi 
edificarono  il  T empio  della  Dea  Telinre . fi  fmiie  fecero  d Spurio  Melio . 

Valerio  Majfimo, 

Maggìo.Chilone  amico  vecchio  di  Marco  Marcello,  trouandofiìn  fua^  Morte 
, eompagnia  i feguitar  le  partì  di  l*ompeo,fdegnatofì , che  lui , & altri  fuoi  **■ 

amicipi  foffero  Rati  da  Ce  fare  antepoRi , fendofi  partito  effo  Marcello  da  ^ 

M etelino,doue  egli  era  andato  ht  effìlio , per  ritornar  a , nei  porto 

(tK/dtbene  gli  pafsò  il  petto  con  yn  pugnale , & fen:^a  metter  tempo  in  me- 
%p,rimorfo  dalla  confcientìa,amma':^ò  ancora  fe  Reffo, nemico  delCamici- 
tia,&  corruttor  del  beneficio  che  Cefare  haueua  fatto  al  detto  Marcello. 

fi  padre  di  SeRoTompeo  huomo  pretorio  ,*rouandt  fi  Vrencipe  nelUu0 
Spagna  di  <fuà,&  prefidente  à i granari,prefo  dal  dolor  delle  podagre  fi  fic- 
cò fin  à i ginocchi  nel  frumento  caldo , cJr  alleggerito  dì  qut fio  morbo , per 
efierli  escati  i piedi , così  marauigUofamente , ysà  poi  ancor  queRo  rime- 
dio, Tlinio, 

Lì  dodeci  Abuiì  del  Secolo* 


Il  Sapiente fent^a  opere. 

fi  Fecchiofen'gal^e ripone, 
f l fiottane  fenxa  obedientta. 

Il  l{icco  fen\a  carità, 
la  Donna  fen:^a  pudicìtla. 

Il  Vrencipe  fent^a  virtù , 


il  CbrlRlano  contentiofo, 
il  T*ouero  fuperbo. 
fl%lingiuJÌQ. 

Il  Fefcouo  negligente. 

La  plebe  fen^ji  di/ciplina  ; & 

Il  popolo  fenget  legge.  S.Cìfr', 


Nelli  eflempijdelli  Signori  Venctiani  legganfi  Pietro  Bembo  , 
Egnatio,  Sabclico , Pietro  Marcello,  il  Dandolo,  Pietro  Giu- 
/liuian,'GiuJio  Faroldo,il  Sanlbuino,  & Bernardo  CiulUnian. 
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IL  NOME  FATTI 

ET  MORTE  DE 

SANTI  PROFETI- 

t 


’5ai<j  figliuolo  i'^mos  profeti':^  /otto  Tx}a,Ciatam,^cha, 
7^  di  Giudea,  & Manaffìe,  dal  quale  fu  fatto  ( & 
era  à luì  congiunto  di  [angue , per  le  rìprenfioni  à luì  fatte J 
fegar  per  il  meT^o , circa  gli  anni  del  Mondo  ^260.  auanti  il 
najccr  di  Cbriflo  anni  yco. 

Cieremia  figliuolo  d' Elcìa  cominciò  a profeti^re  ì^antéO  i di  Ciofia  Ré 
di  giudea, & prcftti^ò  anni  q i .oltre  quel  tempo , ch'egli  fà  in  Egitto , otte 
alli  Egitif  pred}ffe,che  i loro  Idolicaderiano  aii‘bora,cb‘vna  Vergine  parto^ 
riràtperiUhei  Sacerdoti  cominciarono  fectetamente  in  luogo  del  Tempio  ad 
adorare  l’ Imagine  d'vna  Vergine,conil figliuolo  nelle  braccia,  ilche  veden- 
do Cieremia, acciò  noncowtmettejfcroidolatria  nell’adorar  quella  Imagine, 
cominciò  a riprender  quelli,  & egli  ne  fù  per  ciò  dal  popolo  lapidato. 

"Baruch  figliuolo  di  Tferia  , nato  di  Marfia  profeti^tò  à y decorna  di 

Cìudea.Fù  difcepolo,&  Cancelliere diCìeremia profeta . Scri/fevn libro, il- 
qual  non  è dagli  Hebrei,nè  letto,nè  riceuuto.Egli.hauendo  fcritto  il  libro  di 
^ierenìa,lo  diede  à Gioachino  ‘E.è,dalquale,  'wfitme  con  Gier ernia  ,fù  con 
diuerfi  tormenti  tormentato,& il  libro  fà  dato  al  fuoco, imperoebe  fi  tratta- 
ua  in  quello  della  rouina  di  Gierofa§gna  per  ii  di  Babiioni’, 

Ejechiel  figliuolo  di  BuTjttp , coetaneo  di  (jìeremia , ma  più  giouanc^  à 
fà  Trofei  a grande,  & con  ^ioachin  menato  prigione  in  Babilonia . Tro- 
fetijò  a' Caldei  la  deUruttion  di  Cierofoiima . Egli  fece  con  preghiera 
agghiacciar  Pacque  del  fiume  Chebar , acciò  li  figliuoli  d' Ifrael pafj'afiero 
[opra  quelle  , fuggendo  Pimpeto  de' fa  Idei,  liquali  furono  dal  detto  fiu- 
me fommerfi , Egli, per  le  fue  riprenfioni , fà  da  alcuni  Giudei  tirato  d 

coda 
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gode  *3l  cagaRoper  diruppì^e  }*ffifin  che  tutto  incerato  finì  ilcorfo  dì  /«4  uu 
Ut  ; fit  fepolto  nel  fepoUro  di  AteUbifadvcbffan  SicerUoie't  cbefù  Sem  fi- 
gUuoioéNoè. 

Daniel  detto  ‘Saldaffar  condotto  da  Nabueodonofor  di  Valnlonìa  con 
^ioachimo  in  prigione  fu  per  la  fua  gran  dottrina , ^ jpu  ito  profetico  ado- 
rato, & da  lui  nel  IR^no  po/io  in  grande  honore,&  potere . 7>ifìruuo,cbe 
fà  il  "Regno  dì  Ba  bilonia  fà  da  Dario  figliuolo  di  ^Afiiage  condotto  in  tJìfe- 
dia,  &■  da  quello  fà  molto  honorato  ; nondimeno,  per  l'inuidìa  degli  emuli, 
fà  da  quello  fatto  ponet  nel  Ugo  trà  Leoni,  & ìndi  canato  fenja  lefione  al- 
cuna . Uberà  Sujanna  moglie  di  Gìoachim  della  fai  fa  imputatione,&  feu- 
de'luffurioft,  & fcelerati  vecchi,  & finalmente  ut  Sbetona  Città  di 
Media  morì . 

Ofea  figliuolo  di  'Beerò  al  tempo  d’Sfaia,&  cominciò  a profetixjare  fona 
Cìeroboam  Rè  <nfiael,predif}enel  ter%p  giorno  URefurreitìone  di  Cbrifio, 
loel  figlinolo  di  Fatuelprofetiotò  dì  CbrìSo,^  dello  Spìrito  (anto,à  qual 
tempo  egli  [offe  non  fi  troua  appi  efio  gi'hcbrei,ma  per  congiettura , baueu- 
do  egli  prò feti%jLto  della  gjran  fame,  fi  giudica, eh' egli  [offe  al  tempo  di  Già-' 
ram  figliuolo  di  -Acab  Itjdi  G\udea,&  fono  Manaffe- 

oinms  effondo  pallore , & huomo  plebeo,fà  fubit amente  ìnfpirato , per 
diuìn  miracolo, delle  profetie . Fu  coetaneo  di  Ofea , communemente  co«^ 
gl' altri  profeti  rafia  i peccati , Sfforta  alla  penitentia , predica  il  Regno  di 
ChrifìOf’Profetio^a  centra  le  genti  vicine  alla  terra  d’ ffrael.  Dopò,contra  le 
dieci  tribù, & vltimamente  cantra  le  tribù  di  Giudea,e  cantra  il  Tempio. 

.Abdia  della  tribù  di  Sichem,nato  nel  campo  ’Betacaradìfcepolod'Slta, 
difoldato,e  ffapitano,diuenne  gran  "Profeta  » Trofeti^ò  di  Cbriflo,&  cen- 
tra il  popolo.  'Dopò  morte  fà  fepolto  in  Samaria  nei  fepolcro  cPSlìfeo . 

Michea  della  tribù  d’Sfrem  nato  in  tJ^erari  ,fà  nei  tempi  d’ Ofea , & Preclpr 
%Amoi . Trofeti%è  cantra  i i Giudichi  Sacerdoti , & i falfi'ProfetUFà  ‘«w  - 
da  Qìor  am  figliuolo  d’-4chab  precipitato  già  da  vn  monte, 

Naumfàcoetaneodi  loel,  frofetio^ò  cantra  7{iniue,  ^larouina  dt- 
pfi*yd(firij. 

eydbacuc  ùredìffe  dì  Chrìfìo  yenuto . "Profeti"gò  cantra  Tfabucdonofor, 

& egb  è quello , come  uuol  Girolamo,  che  portò  il  definare  à Daniele  nel  la- 
go de’Leonit 

Sofonia  figliuolo  dì  ffufo profeùxfftfuafi  tutto  quelCifteffo,cbepredrff<-.j 
tjieremia  fuo  coetaneo^. 

.Aggeo,iopò‘ l ritorno  delpopolo  <t  I frati  da  'BabUonìa,profeti%ò  d Zora- 
babel  figliuolo  di  Salatici  "Rf  dì  (jmdea,&  Gierà  figliuolo  di  O'iofedechgran 
Sacerdote  la  reedification  del  T empio, & quejiofà  l’anno  fecondo  dì  Dario  , 

Zicarìa  figliuolo  di  Barachìa , fà  coetaneo  dì  -4geo  , e prediffe  quello 
iiìtffq,  Fà  fatto  vetider  innanzi  alla  porta  del  Tempio  da  Gìoada  Ri 
' ’ ' X ì tìh 
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tN/r  tibencbe  alcuni  uoghano,cbe  non  fia  qucilOf  ma  ZacaruL  Sacefétti^ 
&■  dò  fune  %lì  anni  del  inondo  /104. 

fSiCalatbìanatontUa  giudea  in  Sofim,  dopò  il  ritorno  del  popolo  ttlf» 
rael,  profetico  folto  ^rtajerfe  di  ^etCìa  ntUi  tempi  di  £,'dra  , tìr 
Sacerdoti,  & perche  egli  fu  di  ottima  vita , & di  belliffmo  ajpetto  ,fù  dai 
popolo  chiamato  tyfngeio. 

fona  figliuolo  di  armato  profeti^ò  fotta  Ceroboam,  tjuefio fà  il figlitto^ 
lo  della  yedouaSareptana  di  Sidonia,  ilquale  al  tempo  della  fame,  efiendù 
mortojk  da  Elia  refufeitato. 

Furono  etiamdio  Trofeti  ’t{atan,*^gabo,Cioh,£h(eo,Dàuid,Salow»on» 
glia, Samuel, GiofuéfSadoch,  ^chia,  Salomuti ,& Samea , Vedi  di  tutti 
quelli  ne  i libri  deìli  profeti  alti  lor  luocbK 

Tilemo  Ciclcpe^gliuolodi  Nettuno  prtéffe uToRfemo , cìxyRffegjn 
sauerebbe  Inocchio . 


•* 
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IL  NOME  • ET  OPERE  . 

delle  dicci  Sibille, 


non  é,  thè  al  mondo  furono  le  Sibille  tdomte , c’i&oi- 
brro  il  dono  delia  Trofetia  » ^ Sibilla  vuol  dke  *Ì>onrnu 
Trofetefia  piena  d'iddio , & Lattantìo  la  chiama  fonfi» 
gl'io  <t Iddio . Di  efuffie  ne  ragionano  Diodoro  Sieolo»  So- 
lino,Seruio,  Tlinio,Martia'ì  CaptUtySkida,  Strabane^  , 
Stiano, t^^arco  Marrone,  Vugdto , Lattamio  Firmiano , 
%^goflino,  Orofto.FHfebio , c5“  molti  Hiftorici  ChriSìiani.  Ma  quante , ^ 
à qual  tempo  fodero  diuerfamente,  d>urr(i  ragionano . Martiano  ^apella^ 
dice  effer  fiate  due  Sibdle,ciré  €ri  fila  T roiana  figliuola  di  MarmejOylaqual 
egli penfaeffer  fiatala  Frigìa,dlj  (^umea,eSt  l'altra  Simmaechia  figliuola 
d’ Hipparenfe, laquale  vaticinò  d Cuma . Vltnin  tiferifce  tffcr  fiate  tie  , la 
Cumana,la  Delfica,  &•  la  Eritrea  , Eliano  nel  libro  di  varie  Hifturie , nc_> 
pone  quattro  ,l‘Eritrea,la  Samia,l'Fgutìa  , & ‘a  Sardinea . t^Yliri  ui  ag^ 
giungono  la  giudea,  & la  Cumea,  allequali  Marrone  ne  aggiunge  quatti  e / 
4 che  veramente  fanno  il  numero  delle  dieii  , dille  quali  ne  ragiona  à pieno 

Lattantio  Firmìano,ma  con  altri  loro  m.mi,il  cui  parere  con  gl' altri  feguen- 
do  io,  dico  che  le  Sibille  furono  dieci , & la  lor  fama  durerà  in  etcì  no , cP" 
neramente  pei  le  lor  diuine  prof  ette, come  diremo, fono  degne  d’effer  celebra 
te  ,(jr  tenute  in  honore,di  Ile  quali  la  prima  fu . 

La  Sibilla  'Ferpca  detta  Sambetta, alcuni  uoglionoeffer  fiata  f aidea, et 
altri  giudea  di  Città  apprrffi)  limai  T^^ffojl  cui  padre  adìmandauafi 
’Berofo,&  la  madre  Frimanta  . Scrift  24.  Ubri  di cofe matauigì  ofe  dell'- 
auenimentOfVita,  morte, & refurrettiene  di  Chrifìo . Ditofìei  ne  fa  men- 
tione  Nicano  Hifìi  ricoyilqu.il  frr  fft  i fatti  d' ^Itff andrò  Magno , tuca^ 
aUunidetta  Ebrea,  Egiitia,Vaieflinj,  & Bubiioiiica, 
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LtbufTa . Li  feconda  nacque  in  Lìbìa,&  fk  detta  L,bu/sa:di  coHelne  ragiona 
ripide  nel  prologo  di  Lami j. 

ch:a/nò  ^temif,  & fi  detta  Delficafnacquein  Delfo , tir  d 
Dafni*  dri';^Zironn  J{ntn  wi  vna  Jiatuj . Ella  fi  prima  che  Troia  fcjfe  de- 
flrutta  , & in  Hom- ro  fi  trouano  alam  fuoi  ver  fi . f^uole  'Diodoro  Sicoh 
coiìei  effer  fiat*  Dafni  figliuola  di  Tirefia  mandata  da  gli  xAtglui,dopè  che 
foggiogaroni  TbeBein  Delfo  fine  fi  feceT*roferefiad‘v^polio,&diqMÌac^ 
quifU  il  nome  di  Dei  fica.  Ella  difÌTjche  nafeetà  il  'Profeta  di  tergine  fenxje 
congiungimento  deli  htiomo . Di  coHeine  parla  (frifippo  nel  libro  de  di» 
HÌnationrt&  parlò  della  paffionedi  Chriflo. 

La  quarta  fi detta  (fumana  natiua  di  Cimerio  Città  di  ^dmpagnaprefpa 
^ (fuma,  posici  è celebrata  da  7{euio  ne  i libri  della  guerra  Punica, & da  'Pi» 
fotte  ne  IgC  annali*  quella  fi  sbarcò  Eneane  gli  atmidelmondo  2780. 

fritrea.  La  quinta  s'admadò  Eritrea, dia  fra  tutte  l'altre  celeberrima, profetii^ò 

molto  di  ChriUo  in  ver  fi, li  cuicapi, come  dice  iufebio,  dicono  Gìefu  Chtiflo 
figliuolo  di  Dio  Saluarore,liquali  verfi  fono  da  */tgofìino  nel  i %.deOa  Città 
di  'Dio  tradotti  Larini.Coffei  nacque  in  Babilonia,^  fk  coetànea  d'*/f pollai^ 
doro  Eritreo,/}  come  egli  aff'crnt  a ne  gli  anni  dei  mondo  jiao.  Cofiei  predif» 
fe  la  rouina  di  Troia , cr  che  Homero  fermerebbe  le  bugìe. 

La  fefta/k  detta  Fito  nata  nell' [fola  disamo  nel  mar  Egeo,  d'onde  fà 
detta  Sa  mia.  Di  coflei  ne  ferine  EratoSlcne  negli  antichi  annali  s viueun 
. ne  glìaf.nidelmondo  ^2óO‘ 

D«n«fi*  l’.Amdtea  detta  anco  'Demofile, Herofila,cir  parimente^ 

le.  Cumsna,perih«  dimorò  nella  Città  di  mm  , & in  campagna  prefio  Baia . 

Hcrofili  (foLtei  por  ò à Tarquìno  fuperbo  none  libri , & adimandogli  300.  Filippi 
d’uro  : il  fe  ue  fece  bi  ffe, & dia  in  fua  prefentia  ne  brufeiò  ire,  & il  me» 

defimo  prejjto  adimandò  ddli  fei  : il  cornò  a beffarla, pertiche  ella  rrc_^ 

altri  ne  brufeiò, & del  refianreihiefe  l’tìicffo  prei^ , là  onde  il 'Re  veden» 

10  la  pertinacia  di  coflei, le  contò  i j 00.  Filippi , e tolfe  i tre  libri, li  quali  fu», 

tono  mi  tenuti  in  grandifjima  veneratione,  infino  d tanto , dìe  al 

ttmoo  di  Sedia  Dittatore fil  Campidoglio  fk  arfo.  Dion..^lic. 

Xìuefìi  libri  furono  dati  in  guardia  à due  Senatori, iquali , non  intendendo 

11  beni,  feti  fecero  leggere,  interpretare  da  due  Greci,  & M.  ./iquilio 

Vno  de'Guardiani,  corrotto  per  danari,  lafciòarafcriuer e alcune  coje  ,iUbe 
faputofi,egli  fk  cucito  in  vn  facco,&  affogata. 

L'ottauafù  detta  t[e[pontica,fk  coetanea  di  Solone  Filofo/o,  & dì  Cirro 
negi’anni  de  mondo  ^lóo.nacquenelterfir  diTrola,d'un  luf.co  detto  Mar» 
pcJo,cìrca  il  ffafhUo  Georguip,  fi  come  defcrìue  Heraclide  Toutico, 

La  nona  nacque  in  Frigia,&  Frigia  fu  ietta,profett‘gò  in  e^i.cira. 

La  decima  fk  natiua  da  Tioie  16.  miglia  difiantc  da  l{;ma  , fkde’in^ 
t^^lbuinea,  Tibur  lina , era  cofiei  adorata  come  Dea  in  T'tburi  apprtffo 
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npe  del  Jìnnu  ^meno^nei  ckigorfo  diceffi  effer  SÌJte  rvrnnat9  Hfuo  ftm»~ 
Itero,  ìlqHile  teueua  nell»  mtnmn  libro.  Le  profetiedicoflei  furoi.o  d*l 
genito  parure  in  ftmpidogtie  • ESaparJÒ  cori  .Augufio  l mptrattre , ^ 
gUmoiirdneU'ériA  Vnt  inugine  di grandi(jimo  fpiendore,  laqualett  yiu 
y ergine, thè  UttMJ  Vn  fanciullo , chegiacena  nelle  fue bracete  , dueadogA 
quella  effer  la  madre  di  'Dìo,iU^i$al^  nato  di  efia  y ergine , effendo  bitomo  co- 
me  noi  altri, doneua  falnar  il  Mondo, Hr  era  per  nafeer  molto  prrfio . oyf  ho» 
rat  Imperatore  adorò  (fuella  yiftone,rSr,pereenfiglio  della  Sibilla, comadi, 
che  in  ({nel  luocofofft  edificato  bn'a^ltared  lei  dedicato  » tr  chiamollo 
nefraceli  : & qnefio  .AHnredhogguÙ  nella  Cbiefa  di  l{pma  detta  .Arateti 
fetta  Tìtoio  di  Santa  tJHaria . 'Di  ciò  ne  parla  Vapa  Innoeentio  I H.  Ti» 
meteo  Wfiorìeo,&  .Anton.  'Beute. 

S^ueflo  nome  di  Sibilla  nenne  data  figlinola  diviene  detta  Lamìa,chìd’ 
mata  in  lingua  .Africana,SibilUylaqualfÀ  la  prima  tri  le  donne',  che  pre» 
diceffe  le  cofe  future,  dr  quefio  nome  fà pei  commune  i tutte  quelle  che  vu» 
tkinarcno . 

7>{arraNìcolò  Leonìco,' che  nel  tempo  della  guerra  Troiana  fk  hlerofi- 
ia  nata  netta  Otti  di  Mxrpefo  in  Frìgia,&  fu  detta  Sibilla  Eritrea  ; impe» 
Toebe  quelli  popoli  fi  tfort^auano  mofhar , che  ella  foffe  de’fuoi , dicendo  u 
ch'era  nata  tCvnTbeodore,e!r  tTfdea  Ninft,^  chefà  nodrhu  in  una  grot- 
ta del  monte  Còrio  ,&  fà  Tiafeteffa  del  Tempio  d‘.ApoUine  Sminteohu^ 
eyfleffa  ndrìa,& predi ffe  à 7*/ia  mo  f{é  di  Troia,  & Ecuba  fua  moglie  afiai 
eefe [opra  7*aride  lor  figlio , & Elent  Greca,  & indi  nauigò  i Deleo  ,eCl». 
ro,  & peruenne  à Delfo , e molti  anni  riffe  à Samo , onde  fi  detta  Samia . 
Morì  a Troaie , doue  kneor  fi  vede  nei  bofeo  di  .AppUine  Sm'mteo  U fua  fe- 
poltura  con  Pepìtafio . Credo  quefia  etìer  la  quinta  Sibilla  ,come  di  fopra . 

'Dice poi,cbefuuì  ^ncar^Dcmo  SibillaCumanad' ltalia,di cuinonfi  tro» 
nano, nè  Verfi,nè  ratiànij  L'offa  fue  erano  molto  guardate  in  tma  urna 
di  pietra  nel  T empio  tt  JefpoUine , (Ma  qual  vennedu  Sibilla  Verfica  dettu 
Sambetta,ouer  Saba,ch’é  la  prima  SibUla, 

*Di  tutte  qiiefie  fi  hanno  trouatiilorofacri  uerfì,  eccetto  quelli  delta  Cu- 
mea  ,icui  libri  furono  occulti  da' Etmani  ,nétra  lecito  il  vederli  ad  alcuno 
fatuo, chea  1 5 .huomini fopra  dicii  eletti,  c’tafcuna  di  effe  haueuail  proprio 
libro,vna  fen%ji  il  loro  nome, eccetto  quello  dcU'Eritrea,perilcbe  tutte  le  co- 
fe,che  da  ciafeuno  fono  fiate  predette , attribuifcvnfì  ad  rna  fola.Terò  Lat- 
tantio  Firmìano  nelle  cofedi  Chriflo  dice  rna  Sibilla  profetì^fi,  che  l’huomo 
farà  prìfo  dalle  mani  de  gl’ iniqui^  lo  percoteranin  faccia  con  le  federate 
marnagli  fputer  anno  conte  lor  ìmpud'tcbe  bocche  nel  volto,&  eglidardlCA 
fue  calìe  jp.Me  ad  effrrflagrti  tte . 

yn’ altra  difie . Sarà  ptrerfin  nella  faccia, non  dirà  parola  alcuna , tace- 
rà,la  fua  parola  non  farà  intefa/tè  fapraft  ondeuenga. 

yn'al^ 
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yn  altra  difje . Sari  coronato  éjpme  ygU  datati  per  atto  fole 
uanda  aceto . Tu  gente  fen-^a  vergognancn  hai  conofcìuto  U tuo  Dìo,a»^ 
lo  hai  b'  ffatto, coronato  di  rpìne,&  datogli  aceiOtCfele, 

*Di(ìe  un’altra . Si  fpc  TJ^rà  il  velo  del  T empiOy&  far  affi  il  fforno  afeu» 
ro  per  (patio  di  tre  bore,  Z!r  così  moriri  l'buomo  giufìo,  la  cut  morte  durerà 
gre  giorni, & i (fendo  andato  all’  l nf  ernoM  ter^p  dì  rit orneri  in  vita» 
yn'alira  dijfe . uicquetiri  ì ueati  co'l  parlare,  affermai  il mare,dT 

con  la  pace  ancora  il  marito  fdignato» 

yn' altra  diffìe . ^niaà  (opra  (onde  del  mare  con  li  piedi , rifaneri^  i 

infermi, tifufeiteri  i motti.&  fcaccìarà  il  dolora  molti. 

L'altradiffe.  Corra  anno  ixpppi, e firopp}ari.vdhranuoifordi,vedratt» 
rio  i ciechi,  & i muti  parleranno,&  quella  fu  Lìbuffa.  • 

Diffe  l’altra  • ^o»  cinque  panni,  e duoi  pefei  latterà  mI  deferto  cinque^ 
mllabuominì,  & di  quello,  cb’auan';tj*ri,empìeri'dodià cofani  inffieran» 

%a  di  molti. 

Dtfle vn'altra.Vafctrà  H "Profeta  ttvua  y ergine,  fenica  congìungìrnetim 
ro  cCbuomo . ilueRa  fi  la  Deifica  • 

yif  altra  diffe . yerri  colui, che  hi  da  viuae,&  regnai  in  pouatade  , 
tacendo  il  fuo  dominio,  tr  nafeerà  d'tma  y ergine. 

Cìofefnel  primo  delfantiquità  al  9-  che  la  SìbìUa  preuide,  che 

gli  buomìnì  hauenio  Vna  fola  loquiUi,già  edificarono  vna  torre  altiffìma^ 
peralcender  con  ella  al  Cielo;  ma  Dio , mandando  gran  Vento  roìnò  quella  , 
fp-  pofe  ne  gli  edificatori  dina  fi  parlari.onde  tvno  l'altro  non  intendeua. 

•Dopò  quelle,  ui  furono  alcune  altre  donne. che  mattarono  U nome  di  Sim 
bilia, come  fi  Colofonia  ietta  Lampufea  figliuola  di  CaUame,li  cui  uatìcH 
nij,  & refponfi  fono  lìati  veduti  in  verfo. 

eiiffa  fi  vnica  profereffa,fcrìffe  i (mi  Vatìcinij  in  uafi . 
faffandra  figliuola  di  Triamo7{è  di  Troia pofetirt^ò  laroinaieìla  pgZ 
trìa,&  diede  molti  rìff  ui fi;  ma  non  lifiaeduto. 

Suui  Hata  ancora  la  Sibilla  Epirotua , Uqual  fcriftrglì oracoli . MantU 
TeffalicafiglìunladtTirtfta  Ttbana  hebbf  il  tp'trito profetico:  & Femìdc_^ 
figlia  del  de’Caonfi  ai  tempo  di  Demetrio.  Carmenta  detta  Tqictfìram 
ta  .Anade  madt  e <T  E uandro, e figliuola  d’ Ionio , & mogliedi  Fauno  Ré  </e*- 
Latini  prediffe  molte  cofe . ^opò  la  fua  morte  1{omant  le  fecero  in  Campi, 
doglio  vn  T empio, Clf  la  hontr arono  come  Dea  , 

yi  furono  ancora  negli  Hepei  donne,  c'bebbao  lo  (pirite  pofetico , trà 
Uqutii  fù  Dribora  della  tréu  d'Fffraim  , moglie  di  Lapidoth,  cofìeì  habU 
taua  nel  monte  Effraim  fot  ola  palma, & i lei  anduuanoi  figliuoli  d'ifrael 
per  i onftglio,  &-  refporfi  ; ella  ordinò  pr  commifficne  diurna,  Tarach  figlia 
d'./ibinoe  della  tribù  di  Eemamin , cht  egli  andaffe  con  reffercito  cantra  Sì. 

[are nel  monte  T abot,tgli  andò, e vtn/e , 7^1  likde’Ciudici.C‘^. 
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moglie  d'Slcana  Efrateo  bauet  do  ac^uifìato  con  foratione,e  co’l 
noto  da  Dìo  il  figliuolo  Samuel , frofetn^  delta  poteatia  di  Cbfifio . 7^el 
primo  de’T^c^rimo» 

eiifabttta  moglie  di  Zacaria  Trofeta,  delle  figliuole  et^eon  , & cupua 
di  Haria  VergjuKye{ftudograuiia,&  rifilata  da  Maria  y ergine tmoffa  dal 
fpìrito  diffe,eiual  é la  cagione, ebe  la  Madee  del  Signore  venga  a me^&  albo 
ra  ^io/Batt.nel  ventre  della  madre  fi  rallegrò . L uca  primo. 

e^nnadì  Fatmel figliuola  della  tr'éu  et o^fer  offendo  nel  Tempio  albera 
che  Cbriflo  fà  prefentato  à Simeone, mofia  dalffnrito,pofetixfi  di  lui  tutto 
quello,cb'afpettauu  alla  redentiou  d'IJrael . S.Luea  a.r. 

Olda  figliuola  di  Selumo figliuolo  di  Ihecuatbe,  à cui  fit padre  Vafra^. 
guardiano  dette  yeflifò  d’alto  intelletto , & ripiena  delfpieko  detta  prò  fé- 
tia,pro/èti:iò  molti  mali /opra  la  Città  di  g'ierujaiem,  & felice  morte  al 
Uè  Q torta . 7>aralL2X.ì4^Fà  'm  tempo  di  Numa  Tomp.^  di  Vaufanua 
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ICHtTerxpdftto  Mefratnj  & Ofiù  GìuHoflgRuolo  di  Cm» 
mefc  dt'tn  Saturno  t opterà  figliuolo  di  7{pé , detto  Già» 
no , hebbe  veramente  trà  molti  altri  figliuoli , & figlici 
none  figliuole  > Icquali  per  la  fommx  lor  fdentia  furono 
da’Toetì  adimandate  Mufe  ; & pache  la  foltiudìne  i 
molto  a’ virtuoft  conueneuole , & maffimamente  à donne, 
elle  babitarono, pa  fuggir  il confortìo  degli  huomint,& pa  meglio  dar  ope- 
ra alla  rirtù  f nelle eafe  poHe [oprai monti , &neglìbofcin  , dalli  tfuatt 
luoghi  atfuìHaronovnitamente  Varinomi  : furono  dette  Heliconttade^  , 
Taraaffide,&  adonide: Impaotbe  babitarono  Helicona,'Pamafo,&  ^Aorn, 
monti  di  “Soetia  : furon  adimandate  Citeriadeda  Bofco  Citaone  ; fi  chiama- 
rono *Pieride  dal  luoco  oue  nacquao , detto  Tìaia  regione  di  Adacedonia  i 
furono  dette  Te^ìade,d^Tegaftde,da  Tefpia  CaflrUo,e!t  Tegafofonte^ 
tfellìffimo  del  monte  Helicona  t s’adimandarono  Hìppoaenide  dal  fernet 
f abatiino,  ’Pimp!ee,&  ^impliade  da  Tlmpleo  fonte  dì  cSìdkcedoniatCbia- 
ptaronfi  fafialtde  dal  fonte  Cafiatìopofio  nette  radici  del  monte  "P  ama  fot 
fumo  dette  Libettìde  dal  fonte  dì  Magneffa,i^  Olimpiade  dal  monte  Olim- 
po nella  hiacedoniatsAlcMnil'adimddaronovAgamppe  da  Vn  fonte, & Mni 
wnofnàde  dalla  Matte  Mneftmofìnt,cbe memoria  ftgnifica,con  la<fUjU^i ouU 
ftcongiunfe  mi  monte  Ticrio  noue  notti  : furono  dette  Ardalide  da  Airdè- 
lo  figliuolo  di  yulcano  ,ilquale  confacrd  ad  eftc  Mufrtn  Tre^neyn  [acro 
T empìo,neltjual  luoco  Titteo  di  Telopr  infegnò  l’arte  del  ben  dire:)  lor  par- 
ticolari nomi  [urono  [econdo  Hefiodo  : Calliàoe, onero  Callìopea:  CHo,£ratOg 
Talia, Melpomene, SuterpetTolimnia, Ter oficore,&  yratiia,&  furono  tue 
yff^^econdo  molti,  hnperocbe  la  virtù  é pura, tir  non  punto  c>  trotta, 
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^alUope  fìk  preffantilfima  nel  verfo  Heroko  : CÌÌQ,fit  celeberrima.  ncU 
tHifJorui  Braco  nelle  cofectt^f more , ^ eccellente  nella  Ijeomeiria  : Ta- 
tìafi  nelle  Mnfica , nelle  Comedie  ftngoiare,(lr  bebbe  profonda  memo- 

I ria . Melpomene  fk  Unuenctice  delle  Tragedie , & nell' armonia  perfetta:  ^"{f* 

Buterpe  fu  dotata  dì  tutte  le  fcientte  ; Tolimuia  fk  nel  yerfo  mica , t ara-, 

'nella  retorica , ttgjrande  Oratr'ice  : T erpfìcore  hehbe  il  furor  poetico  ^ 
ritrouòilfalterio:  & f'rania  fk  grand  ifma^flreltga  , editai  foen- 
tia  inuentrice  t & dì  ifuì  auuittu  ^ cbe  li  poetid'icono,  checiafcuna  dieffe 
Mufe  prefta  fauore  à quelli, che  danno  opera  alia  loro  fcientia , & che  die- 
tono  aiuto  nói  compottkr  Calliope  ad  Orfeo  Totta:  Clio  ad  Homerd  Bruto 
d Saffo:  T aliai  Virgilio:  Melpomene  d TamWai  Euterpe  ad  O oìdio  : Vo-  . 

limnia  d Tiandro  : Terpficore  ad  Efteio  : & Franìa  ì Mufeo  . Fogliono 
ancora  i Toetì,cb’eUe  fiano  a ciafcuna  Stella  affìgnate.Clìo  alla  Luna  : Eu- 
terpe à MercuriocTalìadFenere:  Melpomene  al  Sole  : Terpftcored  Mar- 
te:Erato  à ^iouet  Totìronìa  à Saturno  : Viarùa  al  Cielo  : & CalHcpe , co- 
me la  pii  celebre  d tut  te . Oltre  di  ciò  dicono  ^naffimandro  Lampfaceuo , 

& Senofane  Heradeopolite^he  lenone  Mufe  fignificavonuouecofe,  dalle 
quaU  é generata  la  voce , ciò  fono , li  quattro  denti  dalla  lìngua  rìpercoffi,  * 
fen%a  laquale  najce  più  tofto  fibilo,  che  yoce,  dipoi  le  due labra,  la  lingua, 
la  concauìt  idei  palato,  fÉf  l' aitate,  If  quali  producono  lo  fptrìto  dal  pot- 
mone,ìlqualeé  poEìo  per  ^polirne  compagno  delle  Mufe . lior  taf  dandole 
Toefie,  le  Mufe  furono,  & furono  dalli  falfi  Dei  grandemente  amate , ^ 
però  fono  affegnate  alle  Stelle, ouer  Pianeti 

Tdjtrra  MirftUo  Lesbio , & lo  dice  Clemente  ^Uffatidrìno , che  le  dette 
Mufe  aano  ferue,  & furono  comprate  de  Megade  figliuola  dì  Macaro  7(é 
di  Lesbia,  ìlquale  aa  di  natura  colerìca,&  fdegnofo,  là  onde  contmuamert- 
te  contendeua,  & gr'daua  con  la  moglie , laquale  Ffeffe  Zolle , con  la  figli- 
uola , di  cìòfidoleua , & acciò  haue fiero  qualche  rìcreattone  dopò  i gridi 
del  marito, comprarono  quefe  nuoue  mufe  dette  in  lingua  Ecltfa  t^Cife,& 

À quelle  infignarono  Mufica , & a fonare  di  cetUra , nella  quale  cantaua- 
voi  fatti  degli  anticbi,&  mentre  die  fonauano  ^ & dolcemente  cantauana 
ft  placaua  K.^acaro,  & mìtìgauaft  l'ira  di  quello,  il  perche  tJKcgade,  ac- 
ciò per  nome  della  madre  rendeffe  loro  infinite  gratie , dri%jjoUe  none  colori- 
ne,Cr  oriìnò,fbe  fofierp  per  tutù  i luoghi  con  facrifiiij  honorate  • 
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Opò  c'habèiamo  ragionato  delle  Mufe , e delle  Sibille  par» 
mi  coueneuol  cofa  ragionare  alquanto  dell' ^maTtjjtne^ 
che  furono  sì  potenti, & lmorate,deQequali  moiri  ne  feri» 
ue,&  molti  ne  fanno  mitione.T^rra  ^iufiino  in  pane  net 
fecondo,  che  hauendo  yeffvre  2^’  d’Egitto  mefio  guerra  a* 
Tartari,  & da  quelli  fcactiato, Tartari  fi  fecero  l’*y^/roL^ 
tributaria,oue  fìerono  in  foggìcgaria  anni  dodeei,  furono  dalle  mogli  loré 

richiamuti,annoiuiaudogli,cbe  fe  non  tornafiero  effe farebbono figliuoli  cori  i 
uicini,  aceioche  la  generaiione  de’Tartari  non  venifie  dalla  pane  dell  e don» 
ne  à mancare.Fù  l’tyffia  tributaria  àcofioro  anni  mille, e cinquecento yfìn  ta 
to  che  Tiino  Kè  de  gli  eyffiìij  pofefiue  al  dtttotributo.  Mentrecht  Tot» 
tari  guerreggiauano,  due  giouaui  Reali,  che  di/egnauano  inipatronU fi  della 
patria  , furono  bandiii.*y4dimandauatifi  l'vno  TUnoe,&  l’altro  Scokfito  • 
liquali  hauendo  menati  feco  gran  moltitudine  di  giouani , con  le  lor  megli  fr 
pefero  in  fappadocia  appresoti  fittine  Termodoonte,appreffoi  campì  Tenti 
fciri,&  inuidandofì  alle  rapine  furono  da' communi  popoli  tagliati  à ptt^ 

. Le  mogli  loro  redendofi  cacciate, tir  vedoue, pigliando  vna  Rtpublica, 
tà'  ritornate  nella  patria  operarono, che  quelle  c'bautuano  mariti,  fratt  Ut  y 
& figli  gli  amma:^':^arono  tutti,  fir  ufeiteda  fe  Heffiefi  reggeuanocon  ani- 
modi  non  più  maritarfi  ; ma  finalm  ente',  acciò  non  mancafje  la  /chiatta^  » 
cominciarono  a mefcolarfi  carnalmentecon  li  vicini, & fe  nafccuano  mafehi 
gli  vccideuano,  efr  le  f emine  effercitauano  nell' armifm  caualli,e  caccie,bru 
dandole  prima  , quando  era  fanciulle,  la  delira  mamtneUa,  acciò  non  fof» 
fero  da  quella  impedite  nel  tirar  l'arco, d’onde  furono  dette  v^maxj^n  c_->. 
Htbbcro  due  'Regine  Mar pefia  t & Lampedo  , lequaliguerrtggianao , eSr* 
^ chia- 
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thìamandéfifiglìuoUdiMmefoggiogarotiola  maggior  parte  ielì't^fia , 
cue  edificarono  Efefo,  Cr  molte  altre  Città  • Molte  ritornatono  à cafa  con 
gran  preda, & altre,ch’eranorefìate  in  ^fia,  con  Marpepal{egina  furono  Oritia. 
dalconcorjo  de’ Barbari  morte  . Inluoco di Matpeftafuut fienei  B^gno 
Oritia  fua  figliuola, laquale  fù  fommamente  marauigliofa  , si  per  la  fingo- 
larfua  forte^ja  jcomeper  Cofferuan%a  di  fua  perpetua  virginità.  Crebbe 
molto  ia  glorta,&fama  di  quefie  u4ma:^7pne , perìlcbe  Eurifteo  impofe^ 
ad Hercole,cbcliportaJfel’armidellaRegina  dell'.Amaxj^ne,quafi  tome 
cofa  impojfibile  ; quefto  feceegli,acciò  che  Hercole  foffe  vccifo,&  ancoper^ 
compiacer  ad  .ytdmeda  /ua  figliuola , laquale  grandemente  deftderaua  dì 
bauere  vna  cintura  di  Hìppotita  Regina  di  dette  tyfmaxx^ne . Hercole^  ' • 

defiderofo  di  Imore  ftSt  per  compiacer  adEurifieoprìmo‘F.éde’Micetii,fi  * 

pare  i con  noue  nani  lunghe  iafieme  con  Telamone,! efeo,&  molti  altri  ^re- 
ti,& andò  alTaffedio  di  Tcmifàra  Città  oue  erano  l*.Atna\rpne , lequali  Donne 
ammonite  da  Giunone  lor  fautrice  audarongli  cantra  armate , douech'ap-  uiitone- 
piccata  la  bau  agita  Je  donne  ruppero  gii  nemici, onde  T efeo  fuggendo  alUuj  f». 

•Volta  dell'armata  fù  Jeguito  da  vna  moltitudine  per  pren- 

di rlo,o»er  vcciderlo,ma  Hercole,cb’in  altra  parte  combatttua , età  veden- 
do à poco  à poco  tenne  dietro  J Tejeo,  & tolfe  inme-rp  Hippolìta , & Me- 
nalippa  forelle,c2r  alla  R^ma  tolfe  l'armi,  e la  Centura  . Tefeo  fi  tolfc^ 
tìip^lttaper  moglie,  & Menalippa  fù  lajciata  ad  miope  fua  forellaj  . 

Oritia  l’altra  lor  fofella,cl)e  combatteua  in  altre  parti  mtefo  il  fucceffo,con- 
fonò  le  compagne  alla  vendetta  , & così  adtmandato  foccorfo  contro  Greci 
d Sigillo  R^dir artaria  fi  mofiero  contro  quelli , andar gno  ad  .Atbene , ir 
dierono  il guafio  à tutta  l’.Attka,pajfando  il  Bosforo  Cimerio  fo^a  ilgbiac- 
tio,ilquale  era  talmente  fatto  gtoffo,cl)e  fi  paffaua  conli  cauallì , & carri,  cogrof^ 
Trà  tanto  -dtbeniefi  prepararono grafiifiimo  effercito,&  Sigillo  mandò  in_>  fo . 
aiuto  delle  ,Ama\%pne  Tanaffagora  Juo  figliuolo  con  gran  gente  da  ca- 
uallo,ma  efftndoper  farfiil  fatto  tCarmì,nacquedifcordia  trà  Tartari,  e le 
^mat^ne , lequali  fen:^a  l’aiuto  dì  quelli  furono  da  gl’.4tlxnìcfi  rotte  , 

& pofie  in  fuga,&  fuggirono  nel  campo  de'Tartari  ,con  l'aiuto  de’qualì 
ritornarono  nel  Juo  R^gno,  nelquale,  dopò  la  morte  di  Oritia  ,fucccfie  Va»- 
tafiUea , laquale  andò  m aiuto  de’Troiaui  contro  Greci,  oue,  gagliardamente 
combattendo, vi  refìò  morta  perle  mani  dì  ,AchiUe,&  il  fuo  corpo  fù  getta- 
to nel  fiume  Scamandro  ; pertiche  Cieta  nutrice  di  lei  in  compagnia  di  mol- 
te .yema-t^o^one  diueiiì  con  le  naui  per  tornar  alla  patria  fua,  ma  fpinte  da,^ 
contrai  ij  venti  arriuorono  in  ftalia,  & appreffo  U confini  de'Cretoniati  edi- 
ficarono vna  Città,,  laquale  fù  poi  da'  vicini  popoli  fpìanata . Qjiell’altre^  *- 
aylenaT^ne  che  erano  poi  recate  nelT^jgno  durarono  fino  al  tempo  di 
udleflandro  Magno,  aiquale  ( mentre  egli  era  in  Hixcanìa  dopò  la  vittoria , 
che  egli  btbbe  di  Darioj  venne  Taiefire  R^gfiia  dtlt ufmasij^one , accom- 

■ajpagitatA 


33  6 II  nome,  & Opere 

pagnara  da  trecenti  f emine  ; coflei  adimandata  da  ^leffoHdro  fe  co/a  al» 
cuna  uoleffe,rifpofeyche  non  per  altro  era  venuta  à lui,fe  non  per  generar  di 
luì  herede  del  fuo  %egno,dtcendo  che  fella  par  torìffe  /emina , voleuaper/e 
ritener  la, & fe  mafchiojo  voleua  render  al  padre  « ^ lef/andro  dì  nuouo  le 
adimandò  fe  con  effo  luì  yoleua  andar  alla  guerra,nò,rìfPofe  ella,fcu/ando(i 
fhaueua  il  Ti^no  fuo  fenc^a guardia  ,&  che  folamente  cercaua  ej/er  da  lui 
fatta  grauida . *^lejf andrò  la  tenne  feco  tredeci giorni, & poi  ella  fe  ne  ri- 
tornò  con  le  compagne, (che  molte  erano grauidejnel  fuo  I{egno,nel  quale  p0 
chi  anni  dopò  per  la  Ti^gina  heihe  fine  con  tutta  la  nomìnanT^  dell'^mas^ 
%pnefil cui  7(egno  era  durato  anni  circa  1 8 oo. 

Sdta  da  pìodoro  Siculo  nel  3.  parlando' circa  l'origine  de' Sciti , dice  che  vn<J 

CUI  i Sci-  mexs  w bell'ijjima,& da  lì  in  gii  Impera, pari  uri  un  figlino^ 

**  * lo,  che  fi  chiamò  Scita,  da  cui  venero  i Sciti . £gli  hebhe  due  figliuoli  Tl»- 

tone,&  'Hapis  : da  queSio  vennero i T^api,&  da  quello  i Tlutoni,&  ebe^ 
i loro  fucceffoti fi  efìejero  dalla  T racia,cb'é  di  là  dal  T anai,infino  doue  m- 
tra  il  Nilo  in  mare  con  li  popoli  /ri  L'Oceano  d'Oriente,e!r  il  mxr  Cappio, 
li  Saci,&  li  Meffaget\,& iffiì,&  pii  altre  Colonie  dedutte  ^r  vir 
tù  del  toro  2^  de'popoli  da  lui  foggìogatì:  tri  lequalì  Colonie,  una  fù 
Saur  e wtfwcwe  d',Affirij,tri  ^aflagonìa,^  il  Tonto , (altra  dì  *ShCedia  dopò  ìt 
Jiuti . fiume  Tantù,cbepoì  furono  detti  Sauromati/iqual  dopò, per  for-ga  d'^mi, 
depredando  la  Sciria  furono  caufa,che  rùffuno  rihibitaffe  fe  nonfernine^^ 
Cirro  lcqutU,non  inferiori  di  ferrea  àgli  hHomìni,ri  dif e/ero,  & vennero  sì  famo^ 
gagliarde,cbe  Cirro,  afialtandole , vi  fi  vccifo , con  tutti  ì TerftanL 
Soggiogarono  gran  parte  d' Europa, fSt'  tt^fis , (2t‘  sài  fiume  Tertuodootttff 
' Mafchi  fotto  Vna  l{fgina  occuparono  alquanti  de'vìcinì;  morta  cofìeì, la  figlino^  r 
ftroppii  ebeficredeua,&  era  tenùtafigUuola  di  kt  ar  te,  f allargò  molto  pìù,lafcìan- 

ti.  dogl'huomìniLeJfer,  ecocìnareifepartorìuanomafchì  lìjìropìauano  /c_^ 

gambe,e  le  bracete:  alle  /emine  incendeuano  la  mammella  defìra,acciè  note 
ftraCiu  impedimento  al  maneggiar  l'armi  ,&  coHei  edificò  sii' l Termo- 

*Giufta  doomevnagran  Città  detta  Temifti,& fi eHefefitno  alTanai:  efiendopoi^ 
tidemeueUj  guerrarctìfafucceffe Lafigitualadiletptitillunie  . Ella  , adefftm^ 
<«•  pio  dilla  madre,e]ftrcìtaux  le  fanciulle  à portar  l'armi  , & venute  m età 
l’vfaua  allecaceic:  feorfefino  in  Tracia  : acquifìò  -notte  fpoglie  , &•  dri^ 
-A  %ò  più  Tempii . Fù  si  giujìa,&  sì  clemente,  che  iìpópoHneSìauanocpn^ 
«urifteo  Morendo  le  Regine  /enzji  figli uide  le  pìùptooinque  fuccedeua* 

a», & durarono  gran  tempo , ì>(el  quinto  dice  poi  Dwdoro,i  bauendo  Suri» 
ilcla . fico impoHo  ad Her cole, che  togìuffe  à Menalippa  lisina  dell' t^ttii\%jsne 
Filippa.  il’Palteo,  Hercole , con  gente  eletta  nauigandoper  l'Suxino  entro  per  /«-» 
bocca  del  Termodovnte  à TemìfeWa  Città  principale  dt  U't^ma'j^yme , alle 
***°'®^*  quali  cbiefe  il  detto  C'mgolo;effe  rìfpofero  di  portano  in  cima  delle  lancierà 

tf-iuà  venaeroabattafiia’  iedcla  yelociffirrta  innan"^  ali’ altre  fu  da  luì  ve 
* ■*  ■ ‘ tifa: 
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tifa  : U feconda  fà  Filippa  motta  d'una  fola  punta:  la  ter^a  fu  Tartoe , la 
^uale fette  volte l'baueua  a corpo à corpo, combattendo,  vinto.Euribu  fù  la 
quarta  tanto  e^erta,&  si  forte, che  mai  non  volfe  aiutoidopò  quefietgli  ve 
(iJeCeleno,£unbia,Febe, èrtemi  grancacciatrice,Deianira,^fteria,Mar~ 
pe,  T ermiffa,&  Edtpe, laquale  bauea  giurata  perpetua  virginitd  : ylt ima- 
mente Uenalippe  l^ina,bencf}e  fortiljìma,pofegiit  la  corona, & molte  fur 
n»  oppreffe . t^nttope  toccò  in  dono  à T hefeo,  & Menalippe  fà  falua  t ma 
perdi  il  Balteo , ilqual  fu  poi  portato  ad  Eurisleo . Dopòquejìa  vittoria  et- 
Hercole,come  riferifee  il  medefmo  nel  tei7^o,la/i'trpe  deU'^AmaTjjtne  decìi 
nò  fempre,perche  le  genti, eh' erano  i torno  prefero  animo,per  non  fiar  fogget 
te  d donne,&  fempre  le  moleHarono,  & finalmente  furono  eftinte,  dopò  la 
morte  di  'Pantaftlea , che  alla  guerra  Troiana  da  Achille  reiìò  morta» 

7{arra  Herodoto  nel  quarto , che  hauendo  ì Greci  bauuto  vittoria  nella 
guerra  fatta  al  fiume  T ermodoonte  con  l'^r^a^one  chiamate  dagli  Sei- 
ti  Scarpata , che  ftgnifica  bomicida , imperoebe  t^eir  rijuona  huomo , cJr  * * 
paia  recidere , rUornauano  adietro  con  tre  uaui,  nelle  quali  vi  erano  tutte 
l'  Amma7j^ne,che  viue  buueuanopre/e,quefle  awma:^^ar^coningaiu 
uituitiglt  huominifdf  marinari,  tSr portate  dal  marein  abbandono  atriua- 
rono  ne  i deferti  della  "Palude  Meotida  T erritorio  degli  Sciti,  fmontate 
in  terra  ttouarono  un’armento  di  cauatle  ,fopra  le  quali  afeeje,  ir af correria 
do,rubbauanoil  paefe  de  gii  Sciti, lì  quali, credendole  huomini,&  non  femi- 
tie,marauigiiandofi  da  qual luoco  foffero  venuti,  combatterono  jeco,  & per 
•via  d' alcuni  corpi  loro  rciìati  morti  in  guerra  conobbero  quelle  efjer  donne  , 

Cnde  fi  conftgitarono  dtnon  reciderne  più  alcuna , potendo  viue  guadagnar- 
ie;perilcbe  eiefiero  tra  loro  molti gìouanetti  fen't^a  barba  eguali  alla  molti- 
tudine di  quelle , liquali  uedefiero  con  qualche  modo  di  prender  con  efie  loro 
tommercio , & domeJiichex^%a , ^ ciò/aceuano per  defiderio  di  hauer  figli- 
$ioU  di  sì  frane  he, gagliarde  f emine. 

1 gìouanetti  po/ero  ad  effetto  quanto  era  fiato  loro  ìmpoSìo;  perilcljc^ 
le  tyimartj^ne  in  breue  s'auuiddero , che  efji  non  le  feguìuano  per  far  loro 
noia, onde  fent^a  ri^pecto,comintiarono  ad  alloggiar  fi  apai  vicini,  & vìuer 
tutti  ad  un  modo , etafeuno  baueua  il  fuo  cauallo , e l'armi , e viueuano  di 
cacciagione,  ipf  di  rapina.  Haueuanoin  coFìume  l'*yf  mattane  circa  il  Noubcl 
mc^o  giorno  di  nudar  e due  ìnfieme  ,oucro  fole  alcuna  fiatai  f caricare^  Ja  (urte. 
il  Ventre, il  fintile  faceuano  ancorai  Sciti:  auenne , che  Vii  giorno  ,ej[J on- 
do yna  di  quelle  fola  , efolo  un  giouanetto  guardandtfi  non  fi  parlaua- 
uo,imperoche  l’uno  non  Intendeua  l'altro  ; pur  la  donna  con  tenni  li  fece  no- 
to ,chenel  Jcguente  giorno neniffe  accompagnato , eh’ ella  Jaria  il  fimile. 
f'enue, fecondo  l’ordine  dato,il  gìouane,co’l  compagno,  ritrouò  la  donna 

parimente  accompagnata , & infieme  fi  congiunjcro,  & medcftmamente^ 
giornata  fectro  gli  altri s fi  che  lìafcuna  delle  t4ma:^ne  prefealff^ 

l 
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gramenteìlfuo^wuAne,&così  dome Hicati infume  cercarono  i detti gìeua^ 
ai  di  ritornar  con  quefie  donne  alli  toro  padri , & viuerneUa  compagnia  de 
gli  altri  buominìtcome  erano  /oliti,  alche  rifpo/ero  elle  e/fere  impojfibile,  che 
effe  pote/feto  Itabitar  con  le  lorfemine  ,per  le  gran  varietà  de' loro  coSìam, 
perche  noi  non  fapemo  fé  non  faettare,lanciar  il  dardo,  cacciar , caualcar,e 
guerreggiar , ma  le  voflre  fedendo  ne  i carri, tefiono  le  tele, fanno  ve/Umentìp 

6 fimilieffercuif  tutti  comrarif  alla  profeffion  «olirà  ; peròfe  rejffer  di  noi 
vi  diletta  pìgliate\da'vonrt  la  fatuità, che  ri  peruiene,e  ritornate  a nei , & 
eosì,conamore,potremo  viuer  infieme.Li giouani,che  già  erano pre/r  dal  lo^ 
ro  amore, fecero  quanto  quelle  baueuano  loro  ìmpoHe , & rìtornatifuroncr 
finalmente  dalle  donne  ancor  perfuaft  indi  partìrft,&paffar  in  quel  luoco  , 
oue  fonoìSaur ornati, 

CItadi  Sforo  peti  fa  C^ma  xxpne  batter  babìtato  infrà  la  e^€ifìa,Caria,e  Lìdia 
edificate  appr'lfo  a ^uma  fua  patria, & forfè  vi  dimorarono^eue  edificarono  6fef» 
SrrMna,Cuma,&  Mà^nefta,  ma  dopò  diedero  loco  àgli  lUb,  &àgliJonif» 
«izrync  limerò, che  io>:  qucBe  fece  guert  aeriamo  innan-j^i  la  guerra,» 

Troiana  in  e^pagnia  degli  fonif.  Recita  bifta  Rotore  , che  l’a^maT^one^ 
furono  le  prime  à domar  cauallì,e  combattere  : & ^-^artìano  ^ Capella  nèt 
S.  riferìfee , che  nella  guerra  vfauano  le  mufichedi  alcuni^anti  ,perinanU 
, mar  la  gente  al  combatter  e Ji  come  faeeuanoi  Lacedemoni  ; & i lorofcudr^ 

come  dice P'irgiiio, erano  à fimiglianzji  di  me-:^  luneM  yeLìt  dell’,Ama^ 
zone,comedice  Quinto  Curtio,noncopriuan  tutta  Uperfona , imperoche  lat 
parte  finiOra  ìniterfo  il  petto  era  ignuda , & faltre  parti  erano  coperte , eSr 
niente  dimeno  il  feuodeUayefteJaqualedaVnnodt>aaUgata,difomaBe 
^nocchia  non  affungeua,  ‘ 
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4re  tagliato  à per^^ttràle  yìuande.  Herodoto, 

I{pdogone  figliuola  d’^rtaferfe  òrfica  ^ di  Terfi$a, offendo  rima  fa  vf. 
doua  dì  Oronte,giouane,beUa,& da  molti  ricercata  vccife  la  nutrice, che  la  ** 

ferfuadena,  con  motta  fua  molefiia,  a rimaritar  fi.  ’Batt.  Fulg. 

Lepida  figliuola  di  Domino , & di  atonia  tJffaggìorc , che  nacque  di  I jn  podi 

léarcellotfk  moglie  di  Galba  lmperatore,cirfù  condeunata  a morte  per  la 
fua  impudicitia,  infamia,  dr  vhriache^‘:^a. 

(jiulia  di  Germanico  Cefare,&  moglie  di  tSHarco  Vemtio  Quartino  Jà 
concubina  di  Caio  ffaligula  fuo  fr atollo, & da  lui  data  in  poter  dt‘ Cinedi, & 
fu  fatta  morir  da  Mefialìna.  Suen 

Sci  mena  dì  Fro'dla  7^  di  Spagna, e fiendofi  maritata  nel  Conte  Don  San~  . , 
chio  di  Saldagna , fenrjtfaputa  di  v^ifonfo  Cafìo  fuo frateUo  ,fà  da  quello 
pofìa  in  yn  Monaflerio,^il  marito  in  ferri  nel  Cafiel  di  Lma.,/inton  Scu- 
ter. ^.^icbel  QQcci. 

Troba,  fecondo  alcuni, TQimana,  & fecondo  altri , dì  Otri  Cafìello , »wo- 
gUe  ft  .Adelfo,  dr  Chrifìiana  ',  fu  molto  dotta  nell' arti  liberali,  ^ tanto 
famigliare  nei  yerfidìFìrgdio  , che  di  quelli  ftriffe  leggiadramente  dal 
principio  del  mondo  ,fin'aW ynìone  del  Spirito  Santo , & chiamò  qucWope^ 
fa  ffentona , & con  l'iflcffa  arte  fece  detta  materia  delli  ytrfi  d’Homero  ; ' " 

ilche  ci  dimofiròfCh'ellafoffc  dotiiffima,così  nella  lingua  Latina,  cme  nelUt 
^reca,  & diurna.  yoUt.  Betuffi. 
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3 49'  I vi  n j,&  Juafàuigllori  efìempi; 

Dota*  Maria  figliuola  di  Carlo  Sìg.di  Fufi , moglie  di  Guglielmo  Marchese  di 
Monfjù  molto  dotta  netie  bumane^&  faae  lettere, delle  <jualì  molto  fidìlet 
taua.Fù  così  humana,benigna,clemente,  & liberale, che  fino  dafanóulleuM 

Clcoiea  yj  ragionaui  d’altro  per  tutta  la  Frauda,  che  della  fua  liberalità . Fra 

* nel  conuerfar  pìaceuole , dorfeHica,  & bumìle,  che  tutti  erano  amati  da  lei 
come  fratelli,&  fonìle.feuenio  a marito  fù  accompagnata  da  ^oo.Signo* 
ri  ,&  Gentilbuomini , dd  quali  niuno  fi  partì , che  non  fcjie  da  lei  prefentatù 
di  gemme,  di  monili  ,&  altre  cofe  di  valore  ; di  modo, che  non  le  reftà  altro, 
che  Vna  picciola  catena  al  collo  portata  da  lei  per  ornamento,  yotae.  ■ 
moglie  d’vn  Senefe  d'affai  bilia  manìera,&  figliuola  eC  lmptrìa,publi 
ca,&  faìna  fa  Cortegiana  in  H^ma  fu  molto  defiderata  da  7etr  uccio  Tirum 
no.  (foliui  defiderando  facilmente  hauerla  a'fuoì  piaceri , fece  incarcerar  il 
marito  fatto  acufa  dì  ribellione,  & mandò  oleum  a chiamar  la  mogHe,acdè 
ella  intende f}e  il  cafo  del  marito.Conei,penfando  quello  che  era , difpofe pri- 
ma  morire, che  andar  nelle  mani  del  riranno,eìr  difiimulando  queSlaJuo  <t»i- 
mo,chìefe  à quelli  tempo  di  velìirft,&  acconciar  fi, & entrata  in  camera,pU 
ghò  fubìto  il  yeleno.Vedenio  i fateìlitì,ch'eUa  troppo  tardaua,entrati  in  ca^ 
mera  la  trottarono  enfiata, & femimorta,&  in  queSlo  modo  confuftftparth. 
ronoMa  fù  poi  aiutata  da' fuoì,&  fi  rìfanò.  Nelle  lettere  de' Vrencìpì. 

Coflàte.  £picari , dì  cui  ditemmo  ancora , effondo  rimenata  a'medefimi  tormenti 

nella  lettica,perche, effondo  tutta  lacerata,non  fi  poteua  fofienere,meffe  Vrtm. 
faicia,ch’ella  haueua  leuata  dallo fiomaco  à vn'archetto  della  lettìca,&  ai 
taccatafela  al  collo,laftìa*ndofi  andare ,s’ìmpìc^ò.  Com,  7 ac.Fulg.  ’Poiietieo^ 

Sbutia  moglie  dì  *JHenr.enìo  ./tgrippa,h/uerdodue  bone fìiffime  figlino.- 
le,l'vna  detta  Pietonia, l’altra  t^fronia,lafciò  per  fua  ìnclinatìonet  animo 
(piamente  hcrtdt  Tletonia  , & a' figliuola  di  eyffronia  vinti  nummi . 7s(oi» 
per  ciò  .A f fonia  volle  contendere  con  la  fot  ella  ,pernon  voler  contradke  al 

teftamento  dellamadre,tìquale poteua  tffer  annullato,  yal. 

Sulpi'a  amò  tanto  Lentulo  Crufelione  fuo  marìto,cbe  effcndoegll conden 
’ V natoda  Otiauìano,Marc’tydntonio,&  Lepido,&  fuggiofi  in  SicUia.qtìari- 
tunque  ella foffe  congrandifjma  diligentìa  guardata  dalla  tnadre  ^luìia  , 
VeSìitafi  àgiiifa  di  ferua,con  due  fole  ancille,&  duoijcbiaui  fi  fuggì  di  C4- 
" fa,&l'andò  àritrouare.  yal. 

^Driptttna  §gtiHola  di  Mitridate  I{é  di  Tonto , & di  Laodtcea  Tfgma 
nacque  con  dai  ordini  di  denti , ìlche  la  faceua  moto  brutta  ,&  deforme^, 
& portò  tanto  amore  al  padre,che  quando  egli,vìnto  da  Vompro,fuggi,not% 
perdonando  ad  alcuna  fatica,lo  feguitò  per  tutto.  yal.Maj].  'Betu.  ^ 

A nimo-  la  moglie  di  .Afdrubale , fsa uendo  egli  nella  fref  a di  Cari hagine  tmpe^ 
trato gratta  da  Scipione  della  uìta,fdegnatafi,  & rìmprouerataii  l'empietà^ 
vfata  verfolei , & figliuoli  fuoi  ,per  non  hauer  imerceffo  ancor  per  ejfi.gli 
prefe  tutti  tre  per  mano  , condottili  in  luogo  rileuato  della  Città  fi 
‘ preci- 
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preciphò  con  efft  nel  fuocot  eh' a bbruccìaua  ['arthjgìne,  Val.  Mafi. 

.Acco  Czeca  donna  carica  d'annit  era  tanto  /ciocca , & Jcempiatche  ve-  ■Scìocta* 
dendoft  nel  /peccbiotcra  [olita  confabulare  con  la  fua  imigine , come  fe [offe  \ ' ' 

fiata  a ragìouarnento  familiare  con  vn  altra  donna.  Celio.  . 

Lìgo  fà  donna  di  mìrabil  coftan'S^aJntperocbe  bauendo  ella, per  timor  de'  * 
fpietati  mìnifìri , nafcojìo  il  proprio  figliuolo , non  puote  maitjier  ifor^jita 
per  alcun  modo  de' tormenti  à manifcflarlo;ma  fempre  rifpofe,  mefirando  il 
•ventre, che  iui  ella  lo  teniua  celato,  & nafeofìo.  Cor,  T acito. 

Vna  donna  Ongara^fù  tanto  anìmofa  all'ìmprefa  di  oyflba  Bacale  prefa  Animo, 
da'T  urebi, che  fece  un’atto  fegnalatò,  imperoche  troncò  netto  con  vna  falce 
da  fieno  la  teSìa  i due  Giannio'p^eri  in  vn  colpo , itjualì  ceicauanoper  for:^a 
f altre  [opra  d'vn  ha  filone.  Tug.  Giouio.  Alfoufo  Vica. 

Le  donne  Cuniefiefiendo  andato  France/co'H^di  Francia  [otto  Cunio  te-  Animo- 
nuta  a nome  del  'Duca  di  Sauoia  , eoo  buono  cfjcrcito  ,fi  moSìr arano  ritolto  lo . 
viririfdr  animoftyìmperocbe  portauano  terra,  [affi,  & legna  du’ba  fiotti,  da 
bere, e da  ma'.giare  a'foldati,&  non  bauendo  Francifi  potuto  prender  il  luo 
co  fi  parckoni , alla  partita  de’ quali  vna  donna  d'animo  virile  Jaltò , per  if- 
c\/eruo,sù  la  muraglia,  &•  algati  i panni  mofìrò  loro  monte  rotondo.  Hug. 

Flaua  Indouìna  predtffein  “Flapoli  a Marc.Auretio,(ìr  à Coibino,quan. 
do  fi  partirono  dallo  Studio,  ebe  quello  farebbe  Imperatore,  & qui  fio 
che  auenne,  perche  Marc* Aurelio  fù  fmp.  dr  Gorbìno  di  Sicilia.  HoroL 
t^tirtia  figliuola  di  Sefofit  BJ  d’Sgitto  d'ingegno  grande, & prudentiffi  Dotta. 
ma,bebbe  fpìrito  di  Trofetu,fù  dotta  nell' Aflrologia,&  nelle  cofe  [acre, &■ 
infegnò  al  padre  il  modo  di  hauer,  & acquifìar  molte  vittoiie.  Diod.  Sic. 

Giouanna  Bolognefe  di  ^Matteo  Bianchetti  figliuola,^  moglie  di  ’Bonfi-  Dotta, 
gnorc  de’’Bohfiignori, par  lana  ornatamente  latino, haueua  la  lingua  Ala- 
manna,& B-jema,  nellcquali  era  molto  infìrutta.  Leandro. 

"hlpuellafà  cui  fu  padre  ^iouanni  di  Andrea  Bolognefe,  & moglie  dì  Gii  Dotta. 
uanni  dì  Lignatto,mhre,che’l padre, publico  Lettor  di  Bologna,era  ori  upato 
cuer  rtfcntito.teni ua  degnamente  la  fatedra:  profeguendo  la  lettione. 

* Vna  donna  (jenoefe,tfiendo  groffa,&  propinqua  al  parto , condotta  da-  P-*ueoto 
kit  unì  i lauorar  in  campagna  , fìringendola  forte  i dolori  del  parto  ,fi  tolfe 
dal  lauoro  andò  tra  certi  virgulti,  fìr  iui  fenifjr  [Irida  pariurì  vnfan- 
tìuUo,&  htuoltolo  in  certe  [rondi  iui  lafciandolo,  ritornò,  fen%a  dir  nuÙa,al 
fuo  lauoro:ma  feopertofi  ilcafo,al pianger  del  bambino, quelli,iht  faceuano 
iauorare  non  volfero  mai  ebe  quella  donna  fi  leuaffe  dal  lauoro  ,fin  tanto, 
che  venutagli compaftone diquella creatHrina,ilatale la  fuamercede, la  la- 
feiarono  partire,  Diod,  Sic. 

Ilercatt  figliuoladiTerfe huomocrudeliffmoTlldìTaurìca  fri  vìapti  Ctudek 
criideldel  padre  , come  quella  , che  fivalkgraua  veder  gli  huominì  tor- 
mentati, & li  pontua  (ome  per  ber  faglio  al  tirar  delle  faette,  FU  inuentri^ 
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re  dcW ^cenilo , eJr  everta  in  ogni  Jone  Ut  veleno , facendout  proya  foprai 
. ^ _ joreftkri,co'l  darlo  loro  neicibiima  primieramente  velenò  il padre^ér  pru 
'y/  fe  il  K^gno  paterno,  fdrm. 

Virile  & moglie  di  t,-^lejf andrò  Tolifpereonte  7^  dì  Sitione,eff'endole 

«e.  amma%j^to  il  marito  d tradimento  da  ,AleJJione  Sicìonìo,&  da  altri, 
che  fingeuano  ejjerli  amici,  offendo  donna  ririleprefe  ilgouerno  del  H^gno^ . 
& era  molto  amata  da' foldatì  per  molti  bene Jicij , che  loro  kaueua  fatti  ^ 
fouuenendo  fpefo  coloro, che  fi  trouauano  in  miferia  ,&■  in  neceffità  . Srrt^ 
prudente,  faggia,  & di  fommo  ardire  ; & perche  iSicionij,  morteil  marito, 
la  fpregptauano , & voUuano  con  l'armi  actjuinarfi  la  liberti,eUayenyta 
con  effi  loro  alle  mani,rtfìò  vittoriofa,  & ne  fece  metter  in  croce  forfè  trm-  • 
ta,&  fìabilite  le  eofe , gouernò  il  TÌfgno.  Idem.  ^ 

Conica-  yna  figliuola  di  Marra  Molino.volcndolafuo padre  maritare  in  Vn  ricca 

tiofa . (jentilhuomo  Caualiero , ma  'Bergamafeo,  gli  diffe,  ette  non  comportarebbe 

mai  che  vn  fudd'tto  haueffe  per  moglie  vna  fu*  patrona,  & Signora,  Sanf, 
redclc.  Cafenna  donna  dì  Criafla  Città  di  Caria  innamorata  fi  di  i^nfeo  di  Me- 
lia,&  bauendo  i C*fH  deliberato  d'ammagr^r  tutti  tJHrlif,  che  dì  loro  fi 
daiiano  in  vn  conuito , [coprì  à Tdinfeo  il  trattato  , perìlche  t ^^€elij  netti- 
Beffo  conuito  vocifero  i TÌutarco . 

o^reala  Cìrenea  figliuola  d'Eglatore , & moglie  prima  diFedìmo  Me- 
& reli!  5acerdoted'.yipollo,&poiperforyidiKiCOcrate  Tiranno ,ìlqu ale 

giofaué  haueua  fatto,pcr  goder  cofìeì,morire  Fedino;  fece  tMto,ike  liberò  con  Im-, 
deua>  mortedi  effo  Tiranno,  ^di  Leandro  fratelli,  la  patria  di  tirannia,  rCj"  rifiu- 
tando (teffer  K,egina, fi  ritirò  in  comoagnia  di  donne  f acre,  & iuifinì  pacifi- 
camente Pauan'gp  di  fua  vita,  7lut.Fulg, 

- « - ilutntìlìa  Mima  accufata  da  Dìmidio  di  tffer  nella  congiura  dì  Tompilie 

Senatore  contra  l’fmp.Caiìgolafù  dì  tanta  coftantìa,  che  mai  volle  per  tor- 
mento alcuno, manifeflar  i congiurati,onde  fi  liberata , & fattole  motti  ho- 
norati,  & ricchi  doni  in  ricompenfa  delti  fvpportatì  tormenti.  L’ifìeffo. ^ 
Volontà  fida  moglie  del  Rè  ‘Dcmeirioyhauendo  ìntejo  the’Lrriaruo  tra  flato  vin- 
ti» inor-  fQ  battaglia,  & fpoglìatodel  , non  potendo  jopportar  il  vederlo  di 

71^  efitr dìuenutoprìuato ,& hauendo gìàin  odiala  rita fua , & difperat» 

tutte  le  cofe  fi  diede  la  morte  co'lreleno.  Fùfigliad‘,Amipa‘roprcpoF{9 
alla  Grecia . & JHacedonìa  da  .Alefiandro Magno.  Mambrìno  I{pB.  Dio- 
doro-  Fulgufo, 

Qinfta  , Senocrate  Cumea  fece  recider  ^rìflotìmo  fuo  marito  SigJì  Cume,impe 
& mode  foche eglìera  diUa patria  crudelìffimo  Tiranno  ,& fptc^gp^òglt  honori,chc 
per  dògli  eranofattìì  ni alirorolfe,  che fepelire il  marno.  Tlut.Fulg. 
Volontà  7*antea , vedendo  che'l  marito  .Abrandata  7^  de’Sufiani  era  fiatonel- 
ria  mot-  reffercitodi  Cirro  Cantra  'Bahilonif  morto,andò  à trottarlo  in  campo,&  tra 
uotolomortofilauòco’l  /angue fuo  tutto’l  corpo, & poi  abbracciando  quel- 
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lo  fi  diede  là  morte  [opraci  corpo  del  marito . Zonarà . 

^fpafta  donna  di  Milefta  fu  di  gràndiffima  dottrina . E/ìercìtò  la  I[eto-  ’ 

tìcaìfh  in  F'dofofia  maeflra  di  Tericle  Filofofo,& poi  fua  moglie ^ cjr fù  acu- 
tijjima  Sofìfìà.  Tlut.netlà  Vita  di  Mericley&jfii  famofiJlJima  meretrice,  ^ - 
Fitemena  tergine  ^leffandrina,&  ferua  d'vn  nobile  Romano , più pre^  **  * * 
fio,cbe  confemir  al  libidinofo  appetito  del  fuo patrone apportò  Cejfereaccu 
fata  per  ClrnHiana  finir  la  fua  vita  in  vn  vafo  di  pece  bogliente.  Fulg. 

Eriffona  Cirenefcjmogtìe  di  ^rcefilao  velenato  da  Learco  (fap.d'^mafi  Liberi-J 
^ Egitto, che  poi  fi  fece  di  Tiranno , liberò  la  patria  dada  tirannia  d ^ 

’effo  Leaico , facendolo  ammaxjtarein  cafa  fHdi  oue  era  andato  per  conclu-^^^^^*^ 
der  matrimonio  rrd  efii  ,&  gettarlo  dalle  fencHrea  queiìo  valore  fù  mi  Ito 
tommcndato  da  >Amafide,cÌf  anco  premiato.  Tlut.Fulg.^olid. 

Corinna  fù  così  dotta  in  *Foefta,che  in  Tbebe  cinque  volte  vinfe  "Pindaro  Doua. 
difputando;  fù  figUuola  d',/irthelodoro  ,&di7*rocintia,&  dfcepoladì 
àdirtide:  compofe cinque  libri  d" Epigrammi  Eliano, 

Temifìoclea  infegnò  À Vitagora  fuo  fratello  molte  fottiliffime  cofe  di  Fi-  *^°*'** 
1ofofia,lequali  egli  con  ogni  diligentia  fcriffe.  Fulg.  ./trift. 

t^artia  moglie  di  Marco  'Branchia  Tifano,  offendo  entrati  in'Pifa  i Li  AnimOt 
guri  appiani  dimezza  notte  montati  i canalio  con  Carmi  del  marito  furio-  (z. 
f amente  piff andò  frà  nemici, tanto  fece  co  i fuoì  CtttadiHÌ,che  i Liguri  furo~ 
noafìretti  a fuggir  e, tT  così  in  Una  notte, per  la  coffei  virtù, fi  Uberò  lapà’> 
tria,che  era  Slara  duci  anni  affediata.  Sempronio . Tantalo. 

Timoclia  doma  Thebana  e/fendo  fitta  violata  da  vn  ’B  ir  baro  "Prenci-  uédctia. 
pedi  Tracia  , dìjfimulando  Codio,  diedegli  ad  intendere  ejfer  in  vn  profon- 
dìffìmopoxjdogran  thè  foro,  ilcise  credendo  il  "Barbaro  ,fi  pofe  fopra’l  po-gj. 

T^o  per  cercarlo , & mentre  riguardaua  ingiufo , eUa  lo  gettò  entro, & con 
faffi  Caffogò . Cofici  fùforella  di  Teagene , é"  il  "Barbaro,  detto  Hipparco, 
fù  Capitano  delli  faldati  iCc>4lefiandro  Mjgno.Sabelico.Plutarconella  vi-  /. 

ta  d' ^leffandro.  * 

Fielfrìda  Regina  eC  InghiUerra,dopò'l  primo  parto  faClenne,per  caCìitd,  Catta. 
dal  proprio  marito.  *?*olid.  f'hg. 

Leontìa  Creca,oltra  la  fua  gran  dottrina  fcriffe  trdQreci  contro  Teofra-  Dona. 
fio  Fìlofofc. 

ey^rria  moglie  di  Cecina  Peto  fendo  fco^rta  vna  congiura  cantra  Clan- 
dio  Imper atore, nella  quale  Ifinterueniua  il  marito,  per  non  Vederlo  morto  rj* . 
yccife  fe  fìeffd,dìcendo  al  marito, co‘l  darli  il  ferro,  co"l  quales'hauea  feri- 
to,eh' ella  moriua  contenta,  non  vedendo  la  morte  di  lui,  & egli  con  CifU  fi» 
ferro  fi  diede  volontariamente  la  morte.  •Pl'tn.  lib.  g . dell' E pi  fi- 
Medea  figliuola  di  Oeta  innamoratofì  di^iafone-per  poterlo  meglio 
guire,fen'ga  effere  impedita  dal  padre,  fece  il fratello  .Aafirtio  in  piu  parti,  - 
aecioche , vedendole  il  padre , in  più  luoghi  gettate , rìtardaffe  il  pafio , dr 
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moffa  à ''degno , pe~  li  noueìn  amori  dt  (jujone  fuo  manto  , 
duoi  figliuoh.iS'  li  gettò  nella  faccia  di  qniUo.  Diod.  Onidlo. 

Crudele  <Progr  e fig  luola  di  Tandione,&  moglie  di  Terreo Muendo  il  marito  yìa 

ala  Fi’omrllafua  fortUa , diedegiì  à mangiar  Itis  fuo  fgliuoto , & poi  mo- 
Tradirne  . ^^’i^e/fo. 

IO  per  a-  Stilla  figliuola  di  'h(Jfo  innamoratafidi  Mìnoe  tradì  d quello  UpadrCtÓ* 
more,  lapatria.  Idem  Vauf anta . 

Mitra  ardendo  per  lufi'urta  delpadre  non  cefsò  fin  tanto,  che perilmezfi 
della  nutrice  (ecretamtnte  dì  notte,t:on  f apendolo  il  padre  Ctnarapiù  volte, 
fotta  nome  d'altra  donna,  fi  congiunfe  con  luiifcoperta  poi  Ut  fraude  $ fuggi 
con  la  nutrice . *P  ut^Thtodoro. 

Libidino  "^ibli  figliuola  di  M ieto  fà  tanto  luffuriofa,  che  ìnnamoratafi  del  frateU 
Ci  • lo  Canno  lo  codrinfe  ad  rfar  [eco  carnalmente :ìlcbe  fece  anco  Canace  figlU 

uola  di  Solo  con  Macareo  fuo  fratello.  Idem. 

y Aleria  T ufculanaria  inuagh'.ta  di  F altrio  fuo  padre  giacque  con  lui  pìà 
Volte  al  buio, per  me-gp  della  [ua  baila,  c’hoMca  dato  ad  intender  d y alerio, 
ch'ella  era  Una  fanciulla  [ua  vicina: faputa  poi  la  cofa.per  ria  d'vna  lucer^ 
na,egli,da  dolore, fi  diede  la  mone  :la  nutrice  (t  precipitò  : la  figliuola  fuggii 
Crudele  & al  tempo  debito  paruri  Siluano.  t^riClide  tJ^Ciebio.  ì^int. 

Tullia  moglie  di  Tarqimo  fuprrbo  efferdo  fipta'l  carro  lo  fece  paffare 
• f^P*^'^  Seruio  7 ullìo  futi  padtevccifo  dal  marito.  Tito  Liu.Cìufl, 

^jjllurio  Qratea  madre  di  Ter  iarda  Fiicfofo , effrndo  di  luifurìofamente  innamo» 
rarar.afiffamrite  con  lui  conpungea/i.  LaertioTarteneo» 

Infìdele.  B rhara  imperatrice  di'BnemiamogHe  diGìfmondo,  figliuola  del  Conte 
e disho-  di  Cecilia  non  leneua  fede  di  forte  alcuna:  negaua  il  Taradifo,&  l' Inferno, 
Della . ^ affètmaua  non  ut  < fi'  t altra  uita,che  la prejente:viueua  dlshoneffamen- 

te  in  mille  piaci  ti,&  diceua  r.hna  cofa  effer  di  maggior  contento  aU'huomo, 
& alla  donna, quanto  è il  congìungCrfi  infieme.  ^io  2. 

Cefonutfeee  venir  paT^j^o,  efuriofo  Caligula  ifriperame fuo  mnrko,(ot$ 
la  carne  tolta  di  fronte  al  cauallo,Uche  fù  caufa  delia  rnprte  di  molti,& ella 
fie  poi  Vccifa  ccK  vna  fua  figlinol'tna.  Suer. 

Sabina  moglie  di  ,/idriann  Imperatore  , non  contenta  del  marito  ,fcn:^ 


Pazzia. 


Adulte- 


ra & em  f]jpnto  aUuiio,adu!teraua  con  altri. 

Vontìa, acciò  peteffe  tuor  per  marito  un'adultero/ (lerdo  Vedoua, cacciò 
di  vita  co'i  veleno  due  luci  figliuoli,  t^^artìale , & ìuuerale. 

Libidino  Fedra  figliuola  dì  t^Cim  sRédì  Candia  , Cfr  moglie  di  T efeo , fù  caufa^ 
fi • della  morte  d' Hippolito  fuo  figUnflro,per [degno, ch'egli  non  vclfc,  rffendo- 
gHinnamorata,acconJentir  alle  fue  voglie,^  ella,pentitaft,vtc:fe  fe fieffin 
Adultera  T>ìodoro.Tlutatco. 

FauSììna  moglie  di  Marco  .Aurelio  Imperatore , eSr  Filofnfa , mentre  _» 
ch'egli  fi  udiaua , ouer  era  in  Senato  li  poneua  le  corna,  cr  d'un  foldaco  par.. 
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forJ  Ccmodo . fictua  iJ fìmtle  la  moglie  di  Elio  Vertìnace  Imperatore , 
fini  ta  moglie  di  Settero,  la  qual  morto  il  marito,  fi  maritò  in  'Bafiìano  fu0  , 

pgUafhù . Sàb.Tiet.Mef,  j - 

■ CitiquanU  figlinole  d'Egifto  maritate  in  cìaqnama  figrtuoUdi  Danao  Cnide- 

frateUod:€pfìo^erfua[e  dal  padre,  ammaxx<**oneÌH  vaa  notte  tutti ilor  **• 
mariti, eccetto  Hippermeftra,cbe  non  roife  dar  la  morte  à Lino  fuo  mnito, 
onde  ne  fù  dal  padre  ìmprìgionata,cuero,cerr.e  ucgliono  alcuni,  fk^gì  irfie- 
me  con  Lino,  Diod.Ouid,Cuido7tit, 

Cinane  forella  di  a^tfiandro  Magno  condncrua  gli  efercìtl&  combat^  Virile,». 
■teua  con  li  nemici  : vccife  con  lefue  mani  Caria  l{fgira  delli  Oirij  :fù  mo.  u*iorof*^  . 
glie  di  ,Amìnta  di  'ferdica  fuo  zu>,&  hanutane  vaafigiiuf'la  detta  Euridi 
te  la  tfiercitò  nelCarmi;  morto  il  marito,non  volfe  più, qualunque gìouane 
tr  btlla,prtnder  marito . Mambrino.Kof.Q^C^rrio  'Pclineo. 

Mania  figliuola  di  Marrone  y:jje  perpetuamente  vrrgir.»  tir  fù  coti  ec-  Virgini-* 
eccelente  nel  dipingere,  che  motti  affermano  leibaner  cosi  eccellentemente  «à* 
dipinto, thè  mai  più  per  innarn^  alcuno  non  ri  aggiunfe  ; ma  non  vol/è  mai 
dipinger  huomini,  fe  non  yefìitì . Fulg. 

Ciane,&  Medullina  vccìferoìloro  padrUqueHa  udruntlo,&  quella  fìa 
vippo,imperocbeeffi,auiuafor%a,yiolarono  effe  figliuole:  Ciane  poi  vccife  dìo  giiu 
fe  nejfa,hauendo  prima  facrificatoil  padre  per  ordine  drlT Oracolo.  Vluf.  Ho. 

La  moglie  di  Rodolfo  ^onx^aga  fù  dal  marito  Vccifajmftemt  con  vno  fuo  _ 

parlotta  fù  da  Lodouico  di  'tformania  Sìnifcalco  fuo  marito  yccifa,infh 
ave  con  ^iouanni  Lauerno,  con  cui  ella  aduiteraua. 

Vantafilea  I{fginj  dell* vccife  fua  forella } rifrouò  ‘e  feuri , Adulte- 
iìrfù  laprima,che  Cvsò, combattè  conira  Greci, & finalmente  fù  vccifa  da  rio  punì 
hleotolomeOfOuero  da  .AihiUe . Darete.  Animo- 

Miìada  fon  Ha  di  Bolrffao  Duca  di  Boemia, & figliuolo  di  Radislao  effen-  fj. 
do  piena  dì  molta  dot  trina, &■  ammaefirata  nelle  jacre  lettere,andò  à Roma  Rcligi» 
per  vifitare  li  Sami  Martiri,  & riceuutada  ^iouanni  Tontifice  , hebbt^  fa* 
auttorirà  di faérìrare  un  Monafletio  ad  honor  dì  Santo  ^eorgio  in  “Praga  , 

^iut  fi  fece  monaca.  Pio  2.  r 1*  ^ 

Alatìlde  di  fangue  “Boemo  figliuola  dì  “Beatrice , di  “Bonifacio  Duetti 

Lnchefe,donò  alla  Chic  fa  Romana  tutto  il  tenire,eh'é  da  Raiicofino  Caflel 
Sanefe"^  fepauano,che  bora  fi  chìatnailPatrimonìo  diSan  Pietro,  fùpru-  I 

dente  nell' amminiflrar  la  Signoria, & edifiiò  molte  Chiefe.  T*‘ìo2.Fulgo.  Pictofa.  | 

T ami  fa  nafe^e  Tito  Pinìo,ch'  era  proferittofin  vna  caffa,qp‘  meffelo  ap- 
preffe  Filoppontfuo  liberto,  intanto  ch’ella  fece  creder  , cb’egh  foffe  morto , * 

dopò  ottenne,  per  me%j^  d Ottauia  forella  di  Cefart,  la  fua  falute . tAfp~  < 

piano  tyf le  Mandrino.  Vera  ; 

La  moglie  di  v^puleio  proferìtto , per  il  grande  amor,  che  lì  portaua  lo  moglie*. 

minaci  \ 

■ • I 


Amor 
od  mari 

to. 


Eloquen 

te. 


Amor 
Ufcrfo  tl 
marito . 


Adulte. 

n- 


54®  Ivarijj&marauigliofieflèmpij 

ftùnacnòiche  lo  tt adirebbe, fe  non  la  menaua /eco,  onde  egli  eontra Jua  UO^ 
glia  fe  ne  fuggì  con  lei.  fi  detto. 

La  moglie  di  udntio  proferitto  aflutamente  nafeofe  il  marito  in  vna  col- 
trice,quella  mandò  fo^a  d’vn  carro  al  porto  (TOiìia, con  altre  maffaritie, 
& egli  condotto  al  mare  fi  fece  paffar  in  Sicilia . Il  detto. 

t^rfilia  Sabina  moglie  dì  Tlpmolo  guerreggiando  Sabini  con  K^mani 
per  le  rapite  donzelle,  ìnfieme  con  molte  Sabine, acquetò  quella  crudel guer- 
ra,& It  pacificò.  TitoLin, 

Safo  Toeteffa  d'acutijfimo  ingegnofiglia  dì  Scamandronico , di  Ohi- 
da,  compofe  opere  in  ver  fi  Lirici , epigrammi , Elegie , & lambì  : ritornò 
l'archettff  da  fonar  la  viola,  & hebbe  molte  dìfcepole  dotte , trà  lequalì  fu- 
rono -dnagora,Millefia,CorgiUa,fbtgfonia,Eutemia,eSalamina,&  d' .An- 
ito {uo  marito  hebbe  vna  figliuola  detta  Qio,ella  diede  il  nome  al  verfo  Su 
fico»  Suida.  Strabo. 

Hortenfia  figliuola  dì  Hortenfio  Hgmano  Orator  eloquenti fiìmo  co’ Ifuo 
ornato,  & dotto  dire , efiendo  Hate  1400.  matrone  molto  granate  déu» 
Triumuiri,nontitrouandofi  huomo  che difendeffe la  confa  loro,ornattffima- 
mentre  orò , & ottenne  il  fuo  volere , & fé  non  era  impedita  da  Triumuì- 
ri  incitaua,con  la  fua  elequentia,tutto'lpopolo  à tumulto , & difefo  fuo  pa- 
dre con  ornatìffima  Oratione  appreffo  Triumuiri.  i.^ppìano  »Aleffap- 
irino. 

7{jtocre  I{egìna  di  Babilonia  moglie  di  Euìlmer oda, come  vide  ^ Imperio 
ie't.fibCedi  hauer  foggìogato  molte prouincie,  & rumata  T^iniue , fot  tifici 
il  fuo  Eseguo  à marauiglianolfe  il  fiume  Eufratedalfuo  dritto  corfo,  c^r  fe- 
celo  obliquo, & tortuofo,  & difeofto  al  fiume  fece  vno  lago  canato  allapro- 
fondìtà  dell'acqua  del  fi  urne  di  grander^  per  ciafcunlato  dijio.  Sìa- 
dtj,  & fece  molte  belle  cofe  degne  di  grandiffima , & perpetua  memoria . 
Herodoto. 

Laudomìa  figliuola  di  tyfcaSlo,&  moglie  (t  i fi  do  hauendo  compagnato 
il  marito  alla  guerra  Troiana  fin' al  lito  del  mared  pena  fi  potè  dìSìaccar 
dal  collo  dilui,  & fendoli  riportato  il  corpo  morto  del  marito,  vìnta  dal  do- 
lore,mort /opra  quello . Èulgofo . 

La  moglie  di  C andatile  I{é  di  Lidia,  di  corpo  belliffima , efiendo  Slata  dal 
marito  moSìrata  ignuda  più  volte  à Giga, {degnata  di  ciè,ìmperoche  appref 
fo  a'Lidiani,^'  a’Sarbari  era  grandiffima  vergogna  i'effer  viSlo  nudo,  fe- 
ce ammalar  il  marito  dal  detto  Giga,  alqual  poi  fi  diede  per  moglie.  He- 
rodeto. 

Fabia,per  poter  meglio , & ficuramente  vfar  con  Tretorno  talentino  , 
diede  la  morte  à Fabio  Faberiano  fuo  marito  : & ella  poi  fù  vccifa  da  Fa- 
britiano  fuo  figliuolo  . Tlut.m  T*aral. 

Titfmulifitua figliuola  di  ‘Diogtride  I{è  di  T racìa,detta  ancora  Cifene  fò 
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tMHto  fcelerata,  & crudeUfcbe  faceua  ftgar  gli  btmiai  yùti  per  ti  me^o» 
CJr  mangiar  a padfi  i figliuoli  Vai  Maffimo, 

F ulula  moglie  di  tJ^arco  uintonìo  fece  morir  molti,& per  mitaìcitiéu, 
fir  per  danari, dr-  hiuuto  il  capo  dì  Cicerone  nelle  mani, apertogli  la  boccrta 
tirò  fuori  la  fua  lingua, & foroUa  congC  occhi, ch'ella  r/aua  per  ornamento 
del  capo.  “Plutarco .ytpp. 

Tebe  fece  morir  v^lejfandro  Fereo  Tiranno  dì  Teffaglia  fuo  marito, im- 
perocbe  egli  non  andana  à giacer  con  ejfa  lei  ,fe  prima  non  baueua  cercato 
tutta  la  camera,fe per  'Ucciderlo  vi fofie alcun  nafcoflo,&‘  ancora  adoflo  a 
lei  fe  alcuno  ferro  haueffe  bauuto,&  più  volte  la  moflrò  nuda,al  fuo  difpet- 
to,ad  vn  “Barbaro,  & teneua  il  fratei  di  lei  ad  vfo  infame . *Plu.  V ol. 

•.^effalina  moglie  di  fìaudio  Tiberio  Imperatore,  rccifo  con  li  funghi 
•velenati  da  .Aggrìppina  fua  feconda  moglie, fece,per gelofia,bandir , & poi 
morir  Giulia  ne:^‘^a  di  fuo  marito;  coSlrinfe  molte  donne  all’adulterio,  alla 
prefenj^a  delli  loro  mariti , & i molti  fece  dar  la  morte  ; perche  non  volfe- 
ro  confentir  alle  luffuriofe  jue  uogUe,lequaH  per  sfogar fubito,  che  vedeua  il 
marito adormentatoinuoltat a in  vn  mantello  entraua  nelpubàcoluoco,di 
onde  fianca, e non  fatia  era  Tvltimaàpartirfì.  Sex.  u^urelio,  Cornelio' 
Tacito,  (fiuuenal  nella  6.  Satira  Sifilino, nella  vita  di  Claudio. 

Nucer  ia  moglie  di  £ bb  'io  diede  con  un  cor  t elio , non  per  altro , che  per  o* 
dio, la  morte  d Firmo  fuo  figliafiro  nato  tCvna  liberta  dormendo , Cr  elU^ 
fù  bandita . “Do fuco.  Plut. 

Martina  moglie  d'Heractio  Imperatore  incitata  da  7*irro  Patriarca, et 
aiutata  da  Eracleonte,vccife  CoSlantino  fuo  fìgUaftto . Zonata. 

Martiafece  Hragolare  fbmmodo  Imperatore,  imperoche  eglibaueurut 
deliberato  la  mattina  feguente  far  morir  la  detta  Mania  fua  concubina, 
con  molti  nobili  di  Koma,fen%a  caufa  alcuna,  fi  come  fi  vide  per  •Una  fmut 
poliitjta  trouata  nelle  mani  d’vn  fuo  fanciullo  da  Mania . Erodiano,  Elio 
Lamp.p'ediin  Commodo. 

Bianca  fece  morire  co’l  veleno  Lodouico  V LBi  di  Fratte  ia  fuo  marito, 
figliuolo  di  Lotario . Paulo  Emilio. 

Dromìlla,  ouer  “Drabonutiptjs  Regina  de‘“Beomì  moglie  di  Kadislao  fece 
Sìr  angolare  da  Timan,e  S imeone  Ludomilla  fna  Juocera  nel  (fafìello  diTe- 
tin,doue  habitaua,per  /degno  ; imperoebe  il  marito  conofeendo  la  moglie^ 
fuperba,&  di  mali  cofiumi,morendo,  lafciò  il  gouerno  d Ludomilla  ornata 
di  bontà,&  prudenttji . Pio  fecondo. 

Zoe  fece  à tradimento  vccider  Romano  t^rgìropìlo  Imperatore  di  (fo- 
fiantinopoli  fuo  marito  da  Micbiel  Taflagone  fuo  adultero . “Batf>  Egnat. 

Panfila  Regina  di  Piatta  accrebbe  la  R£pubttca,&  fù  la  prima , che^ 
da  gli  albori  coglie  fe  la  bambagia, la  purgaffe  co’l  pettine,  la  filaffe , & do- 
pò la  inftgnò  à temete*  Hortenfio, 
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Tamìrilìsgina  di  Sàihia  vìnfe,&  fupai  lefìtrcitodi  Cno,aléiualelta  ì 
bauendolt  rcòfo  il  figliuolo , tagliò  il  capo , cJr  lo  gettò  in  un  Vafo  pieno  di 
f angue,  diceitdoli,bor  Jatiati  dei /angue^dei  qual  hauefli  ramo  iefiderìo . 
^iuftiho,  Hrrodoto. 

Zenobia  7(<gina  de'Talmireni,  per  confermar  la  /ita  pudicitìa,foiìenn(^ 
freddi,  caldi,  e neut,  & fempre fuggì  la  conuerfation  de  gl'huomìm , mrut 
al  fine,  importunata  da'parenti,fi  maritò  ud  Odeanto,  ìtqualeprefo  ncUtt^ 
guerra  da  Sapore  Ré  dì  Terfia,fù  dalla  moglie  liberato , laquale  non  fola- 
mente  fuperò  Sapete, ma  gli  tolje  Mefi-potamìa , & lo  caeeiò  infino  à Tefi- 
fonte , ottenne  tutto  l’Oriente.  Morto  il  marito  ,gouernòcon gran  dili- 
gentia  il  'J(^gno  : combattè  con  Romani:  hebbe  vittoria  ; alla  fine  fupe- 

raia  da  .Aureliano  imperatore , fu  condotta  nel  trionfo  à Roma:  fu  poi  dì 
tanto  ingegno, che  h-  b'>e  la  lingua  Greca, Egittiat^  Terfìana,  & riduffe^ 
ì»  compendio  l'Hifìorie  delie cofe ey^ieffandriiie . Flauto  F’opifco . Tre»- 
belilo  Follione, 

Hippo  Greca  vergine  ejfendo  nelle  mani  de'Corfart , & vedendo  non  po. 
terconftrttar  ia  verginità  [uafecxa  la  morte , non  afpettando  altrimenti 
la  furia  lero,fi  gettò  nel  mare,  gjr  così  conferuando  l'bonor  fuo,finì  l'ullìmo 
de’Juoi giorni . y alerio  Majfimo. 

fldegrada  denotila  tydlemanna  fu  dì  gran  fpirìto],  & molto  letterata, 
eSt  profonda  in  Filofofia,&  Teologia, nellaquale  quanto  fia  fiata  eccellen- 
te ne  rendono  tefìimonio  molti  fuoi  li^i  pieni  di  Catolica  dottrina:  fcriffe^ 
la  vita  di  molti  eccellenti  buomìnì;  fcriffe  [opra  il  Sacramento  dell’tyiltare^ 
& in  medicina  la  natura  de'femplicì . Ru fedii. 

Cornificia  Romana  forella  di  Cornificìo  "Poeta  fù  nella  poefia  molto 
dotta:  compofe  molte  opere  in  profa,&  in  ver  fi , a' quali  cofe  era  così  facile 
d'ìmprouifo,com'tta  il  fratello  a tempo;onde  acquiflò  grandiffimo  nome,& 
di  quetìa  ne  fctifjeà  pieno  nelle  fueepiflole  il  "Beato  ^irolatno . Trencipe 
Chnfìiano. 

frena  donna  ài  Leone  Imperatore  di  Codantinopolì  regnò  magnanima- 
mente anni  lo.fù  fcacùai  a poi  dal  figliuolo  C ofi  amino  ,&  ìndi  per  'a  'uà.., 
prudentiajù  nuotata  nell' Itnprrio , o«r  regnò  altri  anni  cinque:  al  fine  fi» 
tffiulfa  da  Tqjciforv,^^ coffinau  à Lefco,cue  morì.  Niceta. 

Mammea  J^ogina  d'Fgnto,refìata  vedoua  fò  s)  gencrofa],  & magnani- 
ma nel  gouerno, eh'  h Romani  itmercqo  foucmtiedi  lei,&  fii  ajiretto  ya- 
l ente  Imperatori  ,dr  1 ucio  adtmandarle  pace. 

lìbufìs  figliuola  diCicto  fùquafivna  iibiila,&  co'l  fauor  del  popolo, et 
dilla  plebe  molti  anni  fola  fignoriggiòrnTtumia  : dipoi  fi  maritò  à Trimif- 
lao  : iìqual  figouirnaua  net  "B^no  beni()imopir  li  buoni  confegli  della  fun 
dotta  moglie.  Tic  fecondo. 

Buia  joiiUa  di  LtbuJJa  fù  nella  mtdima  ptfiantiffima  eccellente  ne. 

(onofetr  - 
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Cafìeihie:to  ^elo»  VìHrflo. 

Terba,  outf  Tnbtf^  forella  di  HreUfii  indcnitia, C naga  fcrfettt[j^ 
f»4 . Vìf\<ffo . 

VAÌAfc*  dott%elU  dì  VAuffa^dìgran  valtire,e tfuafi  i/a*aUra  ddtoima^^ 
Xpne  » CM  ItCQPipagne fuggendo  la  cempagma degli  buomìm , tr  hauendo 
Vccifo  tuttìqueliidel  paefejette  anni  dominò  ut  Boemia,^  in  un  porno  yc 
afe  fette  de  gli  tKfniei  : finalmente  furono  efueSìe  dm.ne  vinte  da  tjuellekii 
Fifapado,&  eUxfk  morta:  gianjue  mfopulta^  eS’fàpafio  delle  fi  erc^  . 
y io  fecondo^ 

La  feconda  «ogfie  di  Tbeodoro  5ipier  di  Bdonferrato  figliuola  del  fi- 
gnor  di  Tiamonte  portò  tanto  amore  al  marito, che  dopò  la  morte  dì  quelloy 
ffre7^%anio  il  mondo,&le  pompe , entrò  in  vn  mont^ero  di  fatte  donne  ho 
^Iba , & in  quello  vifje  faatamente , ìnfino  ch'eUapafsò  a miglior  rita^  * 
Folat-  ^Pietro 

Le  mogli  de’ Cimbri , &de'Tedefchì  vedendo  lì  lor  mariti  da  Mario  par- 
te vccìfi,  & parte  volti  in  fuga , non  potendo  ottener  d’effere  aggiunte  alle 
nomane  FerginiFeSiali per  non  perder  la  pudkìtia  loro,  tutte  di  commun 
volere, con  lacà,&  corde  fi  firangolaronojt^  lafciarono  altra  preda  i gl'iu- 
gordi  faldati  che  li  loro  corpi  reHati  appefi . *Flut.Val.  Maff, 

Le  mogli  de'  Menie fi, efiendo  li  lor  mariti  incarcerati  per  douer  effer  mor- 
ti, la  mattina  andarono  velate,  & co'l  capo  chino  alla  prigione  fingendo  Vo- 
ler veder , & vifitar  quelli  prima  che  moriffero , entrate  oue  erano  i mariti 
f ubilo  cangiarono  con  effi  loro  le  vefìi,quelli  vfcìrono  vediti  da  donne, fi  co- 
me entrarono  le  mogli  :&  quelle  recarono  in  cambio  delli  condennati:  il- 
che  fecero  parimenti  le  donne  di  Lenno,effendo  Slatti  lor  mariti  da’ Lacede- 
moni! polii  in  prigione  • Tlutarco-  FaLMaff, 

Le  donne  de' ^eltì,liquaU  erano  tutti  in  arme  Tvn  cantra  l'altro  per  Ic^ 
fattÌQnhentraie  anìmofamente  tra  quelli, piegar on  lilor  opinati  animi , &■ 
li  pacificarono  in fieme . T*iut-  * 

Le  donne  dì  Milefìa  per  certa  mfirmìtd  torrìhìle,an'3^i  furore  da  fefiejfe 
s'affogauano  : ma  fatto  vna  legge  da  vn  fauìo,  & accorto  buomo , che  tali 
fofjero,  efiendo  morte,  impiccate,  &poìfirafcìnate  ignude  per  la  Città,  rt- 
Llaronojper  rergogna,da  tal  furore-  Tlutarco.  'Polieneo  - 

Le  do/gede  di  Miltfia , hauendo  intefo  da  C armene  Filofofo  l'anima  effer 
immortale  , da  fé  Refie,  per  goder  la  immortalità,  fi  dierono  la  rnortc^- 
*PluT. 

Le  donne  T*erftane,vedendo  ch'i *Perfìanì  rotti  dall’efferòto  di  Cirro  fug 
giua  no  verjo  la  Città,gH  andarono  incontro  moftrando  loro  il  ventre;iicen- 
doli  uolete  uoi  entrar  di  doue  fete  vjcìtti  il  perche  tornati  alla  battaglia  rup 
pero  gli  nemici . Tlutarco.  (f  ìufìì. 

Le  donne  Tifane  moftratono  fenT^  timor  di  morte, Vn’ardàr  generofo  nel 
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tonferuar  la  patria  verfo  Fiorentini  ; perche  fecero  antmof amente  ewri 
quelli ‘pn'ìmpetograndìffimQ.  Gìo.f'il. 

Geoeiò  Le  donne  de'Foceft  erano  deliberate  pii  preflo , per  configlio  dt^  Daifautq 

figliuolo  di  BariUùtneUa  Città  brufciarfitcbe  •venir  nelle  manidé’TeJfati  loro 
nemicUliquali  finalmente  furono  da’Focefi  fuperatì . Vlutarco» 

Le  donne  tyfrgiue  con  l’armi  in  mano  hauendo  per  fcorta  Telesfilìdc^ 
nella  poefiadottiffmatdifefero  la  patria  contro  CleomeneV^di  Sparta,  il» 
quale  fece  morire  7 7 70.  àrgini, & ancora  cacciarono  Demarato  ,cbeba» 
ueua  occupata  già  la  Tamfilia  parte  di  uirgo , Herodoto.  Tlutarco. 

Virili . SciOfintendendo  il  brutto  editto  di  Filippo  di  Demetrìo,che  e- 

railvoler  dar  a’ ferui,^ìncendo, le  mogli  dì  quelli  di  Scio, piàprefto, che  per» 

der  la  libertà,&  ejìer  mogli  di  ferui , vjcirono  ferocemente  con  Carmi  con» 
tro  Filippo,&  lo  fcacciarono . Tlutarco» 

Le  donne  di  top  vleima  Città  di  Ter  fra  trattano  le  faconde  delpalaxj^i 
ideila  Città, gUbuomittìpoì filano, &gouernanolacafa. 

Le  donne  l(nmane  po/ero  infieme  tutti  li  lor  ornamenti  d’oro,  c'haueua» 
no  i & fattane  Dna  bellijfima  ta'ìtja  la  mandarono  in  7>elfoà  donare  ad 

,4poUo.  Fulgofo.  . j T 

Le  donne  d^»Aquilegia,neUa guerra  contro  Majpmtno , non  hauendo  ifa» 
gittarij  pià  corde  a gli  archi, fi  tagliarono  i capelli,delli  quali  furono  fattO-^ 
^ le  corde  a gCarcbhperUcbe  il  Senato  confacrò  vn  Tempio  à y onere  Coluain 
Ijonot  delle  tJHatrone»  Vnfimil  fatto  fecero  le  donne  dìCarthagme  per 
la  [alate  della  patria  loro,& parimente  le  Maffilienfe,&  It^diotte  • SeSìo 

Morte  ^Alquante  nobili  don%eUe  'Capuane  , effondo  Cepua  faccheggiata  da  1 
uolonu.  Frauefial  tempo  di  Lodouko  X 1 1»  Bèdi  Franciaft  ritrafieroverfo tifiti 
rii»  me,&  non  ritrouando  modo  di  conferuarficaflejì gettarono  di  commun  c§9 

figlio, nel  fi  urne.  Fulgofo.  ....  , _ ... 

.Afiianaffà  compagna  , &•  mìnima  dt  Helena  T toiana  fu  la  prima  in» 
uentrice  di  varij  modi  nelli  giuochi  di  yenere,  & di  queSla  materia  ne  fece 
ancora  libri:  dclihe  fcr'tjfero  parimente  Elefante,  & Filene  meretrici . 

‘*'yòa  donna  hauendo  ìntefo,  ch'vn  fuo  figliuolo  era  Hata  morto  nel  fatta 
d'arme  in  Cane,vìHolo  [ano, e fatuo  morì  a’allegre^Z.^  * e^poft» 

Laìdameretricefù  di  narione  delCffola  Eitria  nelli  confini  di  Grecia^  , 
d’vn  Sacerdote  tSifagno  del  Tempio  d" .Apollo  in  Delfi  ; ilquàl 
Magopredi/felaperditìone  dieffa  Laìda,laqualefù  a’tempidel  Rè  Pir- 
ro,&  con  lui  venne  h fta!ia,& con  efjo  lui  ritornò  in  Grecia  ; altri  uoglio» 
nò  ch'ella /offe  d'Jccara  fafteldi  Sicilia,  & Juamadre  detta  Epìmandra.» 
fà  fimìlmcnted’fccara.  Cofìeinon  mai  volfe  ftar  à pofia  d’huomò  folo  g 
ma  à cìa/ebeduno  compUceua  dife  (leffa,fe  prima  era  ben  pagata . Fù  mal» 
• • ro 
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it  amoreu9l  nel conuerfare,a  glifuoì  amenti  non  mai  dimoHròtVé  amor»né 
odiOifù  aiìnùffima  nel  cauar  uiiiitd  dellijnoi  amori , & con  gran  pruden- 
za riJpondeua,&  era  donata  dì  gran  fapere:era  fementìofa , & nelle  fen- 
tentie  accorta»  Ritornata  ch’ella  fà  in  <jrecìa  fi  ritirò  à vìuer  in  (/>rin- 
tbo , oue  non  fà  buomo,  Tremìpe  »òRèin  tutta  C,Afia , tydfrica,&ejuafi 
tutta  Europa, cb'à  lei  non  andàffe  vederla,&  amarla . Il  Filofofo  De- 

mofiene  udendo  entrar  a lei,ella  gUadimandò  lOm.fefiertif , ttargento , & 
egli  le  riJpofe,non  permettano}  *Dei,ihe  per  sì  gran  pretto  io  compri  coftu  , 
delia  quale  poi  io  babhia  d pentirmi, & perche  ella priuaua  m gran  parici 
delle  riccbezKS  qualunque  a lei  andana  , nacque  tlprouerbio  . ià 
tutti  conceffo  andar  d Corinto . p'faua  con  cofii  tyfgrìfilppo  Ctrenaco  Filo». 
fofo,&  e ffendonertprefo,dlffe,io  tengo  Laida, & non  fono  tenuto  da  Laida; 
•polendo  dire,\cb’epine  era  patrone, e poteua  dfuo  piacer  cacciarla  altroue, 
Coftei  mori  in  Corinto  d'anni  72 . Cogliono  alcuni  ch'ella  najceffe  in  SkìIìo^ 
nella  Cittd  i’ Iccara,^  prefa  da  2{jcia  ‘Duca  di  cy^thene  fofie  menata  iftu 
Grecia  d fforinto,&  ini  con  altri  febiaui  ulduta,  & indi  fatta  libera  Verme 
in  tanta  beMeitXa,che /uperò  tutte  l'altre  meretrici  di  fretta , onde  gfi  Com 
rtnti  je'l  reputarono  d grangloria,dicendo,ch’era  nata  nelliloropaefi  ,cJr  la  ' 
fcriffero  nelli  loro  annali , & dopò  la  di  lei  morte  le  fecero  fuori  della  Cittd 
di  fforinto  Vna  bonorata  fepoltura,imperocbe  nella  Cittd  non  fepelìuano  al- 
cuna meretrice.Fù  fepolta  appreffo  il  Seraglio  ii  'Belorofonte,  C il  Sacra- 
fio  di  f'enere  Melenide,nelld  qualfepoltura  /colpirono  vna  Tecora,  che  per 
le  parti  di  dietro  tiraua  un  Leone,  iUbefignificaua,chel’huomo  quantunque 
fauio,&  virtuofo^ra  dalle  naturali  rergogne  di  coSiei  tirato , »Alcurà  ra- 
gliono  che  molte  donne  in  T beff'agliajimaritidelle quali i'baueuano  mifera- 
mente  amata, in  certi  facrtficq , doue  nonpottuano  intrauenir  huomini , i*. 
ammaz\a(iero,&  eraui  m Tlxff agita  la  jepoltura  di  detta  Laida , & ella 
efiendofi  innamorata  di  Hìpofirato,  lojeguifinoin  Tbeffaglta,  & eraui 
/colpite  qutSìe  parole  in  greco. 


Quella  che  già  fà  beliate  piacque  a'Grcci# 
Nacque  in  tlire,c  iu  figlia  d'Amore. 

Hora  ne'campi  di  T hcHaglia  giace 
In  freddo  fallo  d’intagliato  marmo  ' 
Brurta,morta,disfatta,e  fola  frolli.  ^ 


»yfulo  GelTio.Maaob.Lat.Firm, 

Lamia  meretrice  fù  naturai  (tty^rgo,  & nacque  dTmff mi  parenti  ; ondi 
molto  tempo  per  l‘»Afia  vagabonda  • Cofieifà  cortegiana  famofa,&  cott^ 
la  foauita  del  canto  acquiSìò  fomma  gatia  apprefio  gli  buom'mì  : dopò 
dandofi  d gli  amori, & effendod’infimtabelle:;^  dottata,&  piena  dì  maa- 

fuet  Udine, 


inai  eenfemì  à far  dì  fe  copia , fe  non  ad  ìrnomm  di  f angue  itluiìri , & per 
éignìtà,&  fitth.  konoratii  ni  mai  aJìnjantìc  per  ciò  premio  ad  aliuno, 
4ner.doihr  f arcua  cpàa  di  fe  ad buomi'  i illufiri  , acciò  ìIlHfirenente  fi 
portaffero  feto , yijft  di  foumnQ  da  Siinora  bonQraiajfamdofihcnora^ 
• . ' ■ ' V taPifEte 
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fuetudineJaceuafitamobenvolere,che  cadauno  tamaua  • Etlafirnnétm 
^ morata  dei  KJ  fDeneirio  acato  dal  Magno  t^leffandro^tr  era  tanto  dtut 

luì  amata, ch'egli  ne  perdi  la  grauiiày&  lafciando  Eufonìa  fua  mogliecoa. 
tìnouamente  vìueua  con  Lamia, & ejualunijue  rolta  egli  roleua  in  verità 
giurare,aa /oliro,d/re,casì  poffa  io  viuae  fempre  in  gratta  di  Lamiay&cU 
la  meco,  fi  come  i veto  quello  ch’io  dico . Cufici  fà  d'ingegno  fingolare , 
prima  che  venìfie  in  pota  di  Demeaio  an  dòjungo  tempo  pa  l’t^cademie 
dP^thene, nelle  quali  co'l  fuo  corpo  acquifiò  molte  rUcbejje  , %-^orì  in 
a FrancUmefi  i^.prma, che  Demetrio  ftlquale con grandìlfimodolare , Um» 
fece  fepelirefotto  ma  feneSìra  della  fua  camaa,per  baucr  cagione  fino  at^ 
la  morte  dì  pianga,  éf  raccordar  fi  di  lei . Mondog. 

Flora  meretrice  nacque  m "Hota  di  Campagna , tr  difcendtua  da’Fah^ 
«hoTO  *^^^*^*  Romani.  J{jma/ecof]eiprìua  de'parenti  d'anni  perche^ 
rata*  haueua  chi  la  fua  libertà  raffrenaffe  andò  alla  guerra  d‘%^frica,&  mi 

vsò  Carte  della  maetrke,&  in  quellnoco  diueane  donna  di  Mam'dlo  Confo- 
Ut  ilquale  fpefe  più  danari  in  coFleì , che  nella  guara  £ africa  . Slla  non 
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iéTMSnte  feruire.Uaueua  coSìeì  la  fua  ca/a  appreffo  il  Teatro  di  Tompeo, 
dalquale  era  fommamenteamatat&ella  amò  grandemente  lui.  Venuta 
ne  gli  anni  óo.yngiouane  di  Corinto  la  chiefe  per  moglie  J cui  ella  rìjpofe; 
amico  mio  tu  no  ti  vuoi  maritar  in  Flora  già  Veccbia,ma  nelle  fue  ricche':^ 

%t,però  rimanti  in  ptce.Spefe  coHei  la  più  parte  delia  fua  giouentù  in  .A- 
fricajm  Germania, dr  nella  pallia  T ranfalpma,&  renendo  a morte 
gii  a nni  7 o.di  fua  rita,non  hauendo  beredi,lafciò  tuttofi  fno  hauere  al  po» 
polo  Romano  i itqualepoi  le  fece  in  Roma  vn  folennifjimo  Tempio,  &,  ba^ 
utndola  annouerata  tràgli'Dei,  ogni  anno  nel  me  fé  di  Maggio  ctlebraua 
ad  honor  dì  quella  felle , e giuochi  detti  Fior  ali , liquali  erano  nel  (fam- 
pìdoglio  celebrati  dalle  Meretrici  ìgnude.Fà  poi  la  cafa  di  coflei  fpianata, 

&fù  quel  loco  cblamato,& ancor  chiamafì  Campo  di  Fiore . .Aulo  • 

Celio. 

R^ope  famofa  meretrice,nel  tempo  che  Micerìno  regnaua  in  Egitto, fu 
("fecondo  Herodotojdi  T racià  anelila  di  ladmone  infìeme  con  Efopo  Fitofo~  ceVainu  . 
fo  di  fauole,dr  fù  portatain  Egitto  da  Xanteo  per  farne  con  effa  lei  vita-  U. 
perofo  guadagno  ; dt  perche  era  belliffma,fù  comperata , dr  fatta  libera 
da  Caraffa  di  Mìtilene  fratello  di  Sofà  Voeteffa,& rima/ìa  in  Egitto,  ac- 
tjuifld  co' If HO  corpo  tante  riccbei^^e .ch'era  cofa  marauigliofa,  delle  quali' 
vogliono  alcuni  foffe  fatta  doMi  fuoi  amanti  vna  ‘Piramide  "in  Egitm  di  al- 
te^^a  di  piedi  vinti,cr  tre  iugeri  di  lunghe7^:(a,  & fino  al  nuTtP  fut-  , 

ta  di  pietra  Etiopica  ro\xpmen:e  lauorata,&’  indi  infino  alla  fommità  r * 
ra  di  caadido,&  polito  marmoro;  ìlche  Herodoto  nega,dlcendo,  tb'tlla  no 
puote guadagnar  tante  riccbe'^e.cbe  poteffero  afeendere  al  lauoto  di  det- 
ta Tìramìde;  ma  quella  offerfeper  decima  del  fuo  guadagno  al  Tempio  dì 
Delfo  tanti  fpedi  di  ferro  per  arroiìire, quanti  puote  comperare  della  detta 
decima,^  che  li  detti  fpedi  attempo  fuo  erano  ancora  all'incontro  del  Tf-  * ^ 

pio  dietro  all' editare, che  edificarono  gl' halfttat ori  dell  f fola  di  Ch\o,t  cito 
ella  non  fà  aìlì  tempi  di  Micerino,ma  di  t^imafis , che  fu  dopò  quello  anni 
224.  Htrodeto. 

Dice  Strabane, che  mentre  Ttf^dope  lauauaftad  vna  fonte,  un'Aquila^  Be'  cafo 
prc  fedìmano  alla  feeuj  vna  fua  c.il^a,&  quella  pofenelgrembodel'Rl,  >'  ' ♦ 

che  daua  in  Menfi  le  leggi;delche  il  Ré  marauigliatofi  fece  d'trigentrmcntt 
cercare  di  cut  foffe  la  detta  calt^.Fà  finalmente  trouato, ch'era  di'R^depe  ^ 

nella  Città  di  Naucrati,& egli  poi  la  prefe  per  fua  donna, &■  morta  ch'ella  , 

fù,egli,e  gl'jtlcrifuoi  amanti  ledrij^:^arono  vna  ‘Piramide, onde  per.  talva  . . • 

riarione  di  Herodoto.e  Sirabtme,deuonfi  credere  due,  & non  vna  Tt^QdopCf 
che  quefì.t  fofj'e  veramente  quella , che  fu  al  tempo  di  tSUiccrtno. 

La  figlinola  di  Dibuione  Sictonio  innamorata  d’un  giouane,cbe  ad  altri 
piefi andar  voleua, fece  co'l  lume  della  lucerna  apparir  nel  muro  l'ombra 
cUt  gioitane , & con  lince  la  fegnò , cSr  ii  padre  con  la  terra  ne  fece  vna-» 

''  Z formp,- 
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forma,&  cotta  la  coafetuò  i»  ninfeo  fa  che  da  Mm>no  fU  disfatta  Corht^ 
to»  Herodoto, 

fJtltna  madie  del  gran  Coftanibio  figlinola  dì  Celo  Ré  d“  Inghilterra  p 
^ ^ donna  d’inaudita  belie%^afà  nella  muftcaecceHente, nelle  greche  i&la^ 
fine  lettere  dottijfima,nt  II' arti  liberali  famefa,  & piena  di  Cbrìfiiana  re^' 
ligione,  & rhrouò-la  Qroce di  CbrìSìo,  Tolid. 

Dotta  T*aula  Romelia  7{(imana  fi  eccellentiffima  nelle  lettere  bebnùche,gjrt^ 

& P«*  cbe,tìr  latineJeguìtblafilofcfiatÓ'abbaadonatalapatriaandiper  udir 
San  Girolamo  in  'Palefììna,CJ‘  luì, per  meglio  contemplar  la  yita  Cbrìfita^^ 

Auara-  Fulgofo- 

T arpehi  I^pmana  figlinola  di  Spurio  Tarpeìo  per  t’ingoi  digta  i'eW'oro 
e dell’armìlle  diede  a' Sabini  il  Capitario  à tradimento  ; d’onde  poi  fàpre-^ 
cipiiata,ouero  opprtffa  dalla  moltitudine, eoa  roto, e co  ìfcHdr,&  era  tao* 
no  del  mondo  3 z j Tito  Liuio. 

Piancamoglie  di  "Battifla delia  Torta  da  'BdfJanojnel  1 1 
m , & gatoledmarito^auantigii  oedndalcrhdelifjimo  Ej^lino  ,non  potendo! 
Biifera-  per  la  fua  beUeg^a  fuggir  la  Ubìdinofaforga  del  T iranno, b gettò  da  t»»*" 
bik»^  altiffima  feneflra  dterraper  rtciderfnnon  però  mori, ma  fi  ruppe  un  brac- 

cio,Cf  vna /palla: medicata, cr  guasita,fidal  Tiranno  fatta  legar  foprc 
vna  tauola,Crcosl  egli  adempì  la  fuafocofa  voglta:ì&  donna  sjegata.pia-’ 
gendoycorfe  aUa  fepoUura  del  marito,fece  aprir  iarca„entiò  i$  quella,  tST 
da  per  fé  chiudendo  Tarcarompendofi  il  capo  fopra  la  pietra',rìfiò  morta,» 
<jr  fepolta  appreffoil  marito^'  T^etro  (jirardo.'Bemardo  Scardtone.- 
jftfiJtera.  Tompea  figliuoladi  Qjiinto  Tampee,  & di  Siila  fù  da  CinliO! 
Cefare  repudiata,perbaueradulteratocomPk6liaOloéonelTcmpiodel^ 
la  'Dea^na.  Suet^ 

Adultere  (jituia  t^/grippina:  madre  dì  T^erone  adulterò'  con  DomU’tano,eH‘  cercìr 
congfuHgfrfi  co’l  figliuolo.  Tmea  moglie  dì  v^ide  d'.Atbene  ysò  core 
»4lcibìade.ToiìunùmdiSeruo  Sulpitio.Loliadi^ulo^ahìno..  Tertulic- 
di  M’arco  Gra/fo.Muùa  di  fjneo  T'ompeo  mogliyadklterarmo  ceueCiuboi 
Cefare».  Fedi  in' Nerone.. 

Adultere-  Liuia,.Tertulìa,  TertmìUa,  DrufiUa',  S'aluìa,  C CUìfcentsa , bauenite 
marito  adulterarono  con  .AugtBo  Imperatore.- 
Adulte^  Clìtenne/hramof^iecÌ.Agamenn<me,mentreche'l  wai4to  era  d Troiai/  »• 
Scurii  'Haupl'io  padre  di  Talamede , tolfe  pcrcoatuiino  E gì  fio , il-' 

*a.,  quale ^ost  volendo  Cliiennenn^'tomato  t.<fgamennoi:e  li  diede  la  mor^. 

te,&  vcei/e  Cdffandra,&  ellafù  vcàfmcon  £g)fto  da.OreSie  fu»  figline'' 
b..  "Darete.  Fulgpfo. 

ì^iietta  i^fbttteada  figliuolà  di  Conmodo  di' Z'epirì,  vccìfó  dx.Alboino  ^ 

* dt^Zong)bardi,dic»iellad'mennepoìmog/ìe,fcce  ammai^jar  da  Hehnt^ 
duLil  dttto/ju  marUo,ìmperotbe.egii  in  yerouafe  Reggi  indo  per  le  ha»»' 

tK 
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§évìttorkèofÌmfeeoIlnìn'UHe<mkitoa  berenetva/o fatto deltapo di 
(ommodo  fuo^adre^Ella  fece  poi  co'l  veleno  morir  ancora  il  detto  Melme 
tbil,ìlquale^rtma  cb’ei  mori£e^ccortofì  del  velen»,tb'egli  haueua,  fece 
eb'ella  bertè  il  refio , onde  amendue  morirono.  Taolo  Diacono» 

Lucilla  diede  la  morte  co'l  toffico  ad  ^Antonio  Fero  Imp-  fuo  marito.  .. 

Sem'tramia  madre  ctMeliogabalo  Imperatore  fò  tanto  infame^uffurit 
JaJuperbaji  dithonena,cbe  furono  7(^ani  aftretti  » per  la  fua  federata  fa . 
vitali  gettarla  nel  T euere»  er  amma^T^arono  Ueliogabalo  fuo  figliuolo. 

Elio  Lampridio. 

•Agrippina  moglie  di  Domino  Eno bario, & maire  di  “Hprone  fece  per  GelofTa. 
^elofia,morhr  molte  donne  ^Uufìrh  ’VccifefeifigHafìricon  infidie,procac»  e crude- 
dando  a’ figliuoli  l' Imperio,  €r  finalmente  Veleno  con  li  funghi  Tiberio 
Claudio  Imperatore  fuo  marito:^  ella  fi  fatta  vccidere  dalfigHuolo,pià 
crudele  di  tuttigli  Imperatori . Eutropio» 

Hirtia  ptedifj  e la  M anarchia  a Se fo  lire  (t  Egitto  fuo  padre,  & ritro  Proferéf 

il  mangiar  le  forniolete,&  le  T mcb:,alle  quali  vna  Lombarda  aggiun  fa  • 
fe  raglio,  & r barbe  odorìfere.  Hortenfio» 

Francefea  figliuola  di  Giulio  da  Talenta  moglie  di  Lanciotto  figliuolo  a dulcc- 
di  Malate fia  Signor  di  K^tn  adulteraua  con  Tarilo  fuo  cugnaté , alqua-  ira  • 
le  era  fiata  da  fua  madre  promefia  per  moglie^ma  Lanciato  andato 
menna  per  Ipofarla  in  nome  del  frateUo,fe  ne  innamorò,  & la  Volfe per  fe{ 

& fu  vccija  dal  marito  con  r adultero.  Volat. 

Rodope,outr  fiodogone figliuola  di  Dario  diede  ia  morte  alla  fua  nutria  Ca&a 
ce,  laquale  no  cefidua  diperfuaderle,  effendole  morto  il  marito, che  douef 
.fe  rimaiitarfi,&  volendo  la  gìouane  viuer  il  refio  di  fua  uita  cafiamente, 
la  vecchia  non  cefjaua  di  voìerrompere  quello  buon  moponimento.  Fulg. 

La  moglie  di  Settimio  Romano defiando  maritarfl  con  vn  fuo  adultero  . 
parente  di  Marc' cyCatonio, operò  tanto, al  tempo  de'condennati,  cbe'l  ma- 
rito fu  fcritto  nel  nume*  o deìli  proferini , onde  egli  ne  bebbe  la  morte , c3r* 
ella  celebrò  le  mxje  con  l'adultero.  .Appiano. 

Stratonica  mogliedi  Seleuco,prima  ciré  dal  marito  al  Figlia Rro  conce-  Cm^e 
duta  foffe , mentre  faceua  fabricar  in  GkropoU  un  Tempio  ad  horror  di 
Giunone  cercò  d'incitar  al  fuo  Ithidinofo  uolere  CÒbabofidat'^mo  gioua~ 
ne,ilquale,prima  ebe  da  Seleuco  con  lei  fi  part'^e , dubitando  di  quello,  fi 
fece  dì  fecteto  €unuco,& diede  il  membro  ripoflo  in  Vn  vafo  a confer uà- 
re  fotte  la  cufiodia  del  Rf  T orrìcollo» 

RomUda  moglie  di  Safulfo , effendole  fiato  morto  il  marito  da  Caccanp  ^ 

Rf  de'Bxuari,cb'era  dì  bellijfimo  appetto,  confiderando  che  al  finedouena 
venir  nelle  mani  del  nemico,fe  li  offcrfe,per  conferuar  Pbonor,la  Vìta^  la 
Cittd  a pigliarlo  per  marito,  c^cconfenti  il  Banaro , & bannta  la  donna 
Vna  notte  la  fece  anco  da  molti  Vergognare, & poi  la  mattina  inpia^Ra'' — 
morire.  Tàulo  Diacono.  2 2 Me- 
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Inuentri  Melìbea  BeÙH7;onapofein  ufo  il  mangiar  i LupuU^ì  CncumeritU^è» 
ce  d’alcu  Hinachc  fritte, le  Zuct.be  nofìrane,^  fua  figlia  vi  agffunfe  tona  sbattu* 
Calte  ch:amolle  •yucche  maritate,  & ritrouò  la  TeHerata»  Ortenfio  Ladt 

,^ppe,e  Caia  figlinole  di  Romilda, acciò  non  fofiero  da’Vanari  molate^ 
fi  mejfero  le  carni  de' polli  crudi  legate  fopta'l  pettOìlequaU  corrote  dal  cui 
dogettauano  vnpu\iprgrandiJjimo;  perilcbe  i'Bauarìnonpttrnon  jele  • 
accofiauanoima  fuggiuano  da  quelle;  le  qual':  in  queftj  guìfa  feruarono  la, 
pudicitia  loro-Vna  di  quefìe fù  maritata  al  RJ  di  Germania , ^ l'altra  d 
Baiar ’toTrencipe,  *Paulo 'Diacono. 

Pitto  i.  , t^rgìafigliuola  di  ^drajìo  fprte^e^ado  il  fiero  editto  del  crudel  Creon 
te, nel  me7,o  della  notte  entrò  con  picciol  lume  a ricercar  il  morto  Tol'micf 
fito  mxrko,nè dubitò, hauenàoli data  fepcltura  centra  ti  voler  dìCreonte, 
entrar  fono  ilferro  dell'empio  Tiranno.  "Betufjì. 

Amor  ^rtemifta  tanto  amò  il  fuo  marito, & fratello  Mau  folco  Rjè  di  CarM, 
verfo.  il  cì)C,auengaf offe  morto, mai  le  pi/ote  vfeir  del  cuore, né  mai , quantunque 
'giouane,cr  bella, fi  voi  fé  rimaritare;ant^i  giudicando  nìun  vafo  effer  delta 
ceneri  del  marito  più  degno  di  lei,  con  molte  lagrime  le  vfauabere  con  al- 
tutù  liquori,tanto  che  le  ceneri , le  lagrime , la  vita  ad  vn  tempo  finì, 

Morra 

dolore.  figliuola  di  Giulio  Cefare  amando  fingolarmente  Tompeo  fuo 

fttarìto,vedendo  la  bianca  velie  di  quello  tinta  del  f angue  deU'anìmalcj  » 
che  facr'ificar  doueua,effendo  grauìda , & giudicandolo  effer  fiato  vtfìfe, 
per  dolore  fiibitamentecadé  morta.  ■'Pietro  ileffia , 

Pudica.  SulpUia  mogliedì  Fmluìo  Romano, figlia  di  Seruio  Taterco/o per  la 
fua  gran  pud-citìa  ftà  tutte  le  pudiche  di  ‘R^ttta  fù  eletta  à confecrar  ti- 
Magna-  *”**i'”^  yenere.  yerticordta.  Val.  Ma/l. 

nitna.  Giouann.i  figliuola  di  Carlo  Duca  dì  Qdabtia , & moglie  di  Lodouìco 
Tarentìno  di  co  fiumi  nobiliffima  fù  d'animo  virile,e  magnanimo,  &■  do- 
pò la  morte  del  marito  gouernò  talmente, che  hi  modo  alcuno  non  puntr  -t 
effer  fraudata,&  fù  tanto  benigna, che  non  ']i^ìna,r»a  madre  dì  c'tafeuuo 
parcua>  Tontano. 

Cagliar  Meltbea  da  Manerb'io  fù  di  tanta  gagliarde'ZXP  > proprie.^ 

mani  Vccìfc  vn'Orfo,tr  ritrouò  l’vfo  dì  fari  cajonjeUi,l'offtUe,&  le  faU 
MiTcr'  ***‘*^^'  Ortenfiu  Landò. 

ccrvliò/a  Tl'ifabetta  maglie  di  Ferdinando  fù  dìfantiffma  vita-, ella  riduffe  il 

gno  ingranliffima  pace;degli  nemici  non  prefe  vendetta  : vinftil  Tl^egno 
di  Granai  a:  f cor fe  molte  Città:  per  coffe  tre  7^,  & molti  a lei  parte  per  tì- 
more,&  armi,& parte  volontariamente  fi  retideuano,& fù  di  tanta  pte- 
tà,ò'  mifericordia  verfo  i pouert,cb'ogni  dì, per  vfo  di  quelli,  diflrìbuimu» 
cento  ducati,  & neti  f noi  eserciti  400  carri  hautua  ordinati , ntlì'iqutili 
^»no  le  co/e  necefiarie  per  gli  infermi,  & feriti  nella  battaglia.  “K^cìo. 

Cilla , 
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CUla,oueroCalla  forella  di  Henrico  Jmp.  & tnc^lìedi  Stefano  primo  Hdi'glo 
7^  ifOngarìatConuertì  il  marito,  & il  ffde  di  C brino  ,&fà  U- 

di  tanta  pietà,& religione, che  in  tutto' l mondo  fu  celebrata»  L'inefio. 

• Teodolinda  moglie  di  Agilulfo  2^  de' Longobardi  fà  preclariffima  di 
yirtd,di  pudìcìtia,e  dì  religione, per  le  cui  bontà  moffo  il  beato  ^regorio,le 
tntf il  libro  del  Dialogo.  T ritemio. 

armonia  figliuola  di  Cielone%ldi  Stracufa,foU  della  flìrpe  del  padre.  Animo. 
fidandogli  nemici  per  Uccider  anco  leija  fua  nutrice  vefi'aa  in  babito  Re  rzetmor 
gale  pofe  una  fuafiglia,in  cablo  dì  lei,  à gli  vcciditori;  laqual  co/a  vedido 
con  marauiglia  .Armonia,&  dolendoft  di  quefla  fanciulla  al  torto  morta, 
chiamò  mdietrogU  vcciditori, & manifeflatafe  heffa,allegramente  fi  la~ 
fciò  vccidere.Fù  moglie  dì  Temifie,  yal.  Mafs.  Tito  Liuto.  Qau.Mario.  Eloquc- 

Vetturìa  B^pmana  con  yolunnìa  moglie  del  figlio, mutò  il  crudel  animo  te  • 
di  (jneo  Martio  {^ortolano  f no  figliuolo,  ilquale,  quantunque  da  grandijfi- 
mi  Senatori  amici, cr  parenti pregato,voleua  rouinar  Roma;la  onde  Rom» 
per  l’atto  di  yetturia  concefiero  alle  donne  il  primo  loco  nella  Hrada 
le  fù  aggiunto  il  poter  venir  d'oro , & di  por^ra , & che  potefiero  confe- 
guir  heredità  dì  ctafcuno,che  prima  non  poteuaao.Tlutarco.Dionifio  »4li- 
carnafi  nel  lib.  8>  Tito  Liuto. 

oyfmalafunta  Regina  de’(jottìfù  sì  eccellente, & dotta, che  molte  noi-  Docca. 
te  virilmente  difputò  con  preclarifpmi  huomini  in  greco,&  in  latino,&  si 
bene  gouernò  il  fuo  Regno, che  meritò  (tefier  antepoHa  à molti . Fu  morta 
da  T eodato  fuo.  cugino  tolto  da  lei  per  compagno  nel  Regno  • Nel  Getico. 

Tenelope  figliuola  d‘fcaro,& moglie  d’yiiffc/ù  tanto  continente,  che 
mentre  flette  il  marito  à T roia,òf  andò  vagando  per  /patio  tra  fvno  > C&*  te . 
i*  altro  d’anni  zo.&  combattuta  da  molti  "Baroni,  non  mai  violò  il  matrU 
montai  letto»  Vedi  il  contrario  in  vn' altro  loco. 

Jpficratea  R.egina  di  Tonto  amò  tanto  Mitridate  fuo  marito,c'hauen»  Amore 
do  egìi guerra  con  Romani,maì  non  volfe  patire , che  altri , che  eUa  al go-  " 

ucrno  della  fua  per  fona  fofi'e , onde  fcorciatafi  le  treccie , e prefo  habito  di  * 

huomojper  meglio  e jferprefente  almarìto,fipoje  ad  armeggiare, & Viiil- 
mente  combatteua.  .appiano . 

Monima  M tUfia , & y cronica  Chia  moglie  di  Mitridate,  & Satira,  e Morte 
Rofianìa  fue  fonile  inufa  la  fua  mìferabìl  fortuna  d'terono  eo’l  veleno  fi»  volonta- 
ne  alla  Icr  vita.  Tlut.  Sab.  dolori. 

Margarita  moglie  di  Henrico  Rèdi Bcrtagna,  effendo  fuo  marito  aa  gli  Animo- 
fnglefifuperato,  e prefo,  con  gran  furia,  armata  ,feguitò  l’inimico,  &loÌa» 
yinfe,prefeil  *Duca,&  con  l’acetta  lo  percoffe,e  tagliati  à pe:^7^  gii  ntmi 
ci  ricKpeiò  il  marito»  Tolid. 

Claudh  y ergine  yeftaie  vedido  che  i Tribuni  della  plebe  fi  sforxjtuano 
di  tirate  il  padre  à terra  dal  carro  trionfale, anlmofamlte,  cacciandofi  tri 
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quelli,  ributtò  quel  Magìftrato,  & couaujfe  trionfando  il  padre  in  ^ampi^ 
doglio.  Tìto.SabfUib.^. 

Morte  Sofronia  donna  Humana  nonfotendo  fuggir  la  violentia  di  ‘Deeio  Im^ 
»).oma*  pcfgffffg  j pgf  tton  macular  il  matrimonio  yion  tonfentìmento  del  maritOp 
diede  ife  iìcjfaconvn  pugnale  lamerte.  EufebioSP  anfilo. 

Pudica . Saldraca  donTjlla  (tofeuro  fangue,e  poueriffima,non  mai  volfe  accon^ 

’ fentìr  al  dishonefio  yolere  di  Ottone  Imperatotetilquale ^omeneualcj‘, 
grandiffimi  doni,&  fperaua  nel  padre  di  quella, la  quale  èffe,  che  piùpre» 
fio  voUua  effer  ca/la,  che  ricca  impudica  ; pertiche  marawgtiatofi  Ottone 
_ la  èede  per  moglie  ad  vn  fuo  nobile  detto  Guidone . V olat » 

' Hippatia  .Aleffandsina  figliuola  è Teon  (jcometra,  & moglie  djftdo^ 

ro  Filofofoal  tempo  d’tyfrcadio  fmp.fcrifje  in  t^ffìronomia , & di  molte 

fcìeut  'ie  ornata  leggi  publicamente  in  ./ileflandfia  per  molti  anni»  Snida»' 

Dotta.  1 [Irina  moglie  <et»4ripite  l{é  de' Sciti,  infegnbal  proprio  figliuolo ptnoi-^ 

tiffimamente  lettere  ^techt. 

laodice  mogfie  è jlrìaratell^è  Cappadocia  effeado  re  fiata  uedous 
veSdetu  con/eifigliuolimafchi, dubitando, che  ejji  la  f caccia jf ero  del  I{egtto,ne  fi  ce 
morir  cinquc:l'aUro,ch’era  a baila, liberato  da'paritì,crefciutoch'eglì  fù,f 
fucceffenel  Jl^gno,&  con  lamorteeafììgò tempia  tnadre.Sab’Ub.S.FuL 
Vanagla  Stfenìce  figliuola  è Alilc'iade  adibente fe,e{sHo  v»ga,&  piena  dì  uamt 

• gloria  fr  fonarne ffe  tutta  una  notte  a Tolignoto  dipintore  et  celiente,  accìè> 

egliladtpingeJfe,effendo  bediffma  trà  le  donne  Tro  iane;icqualiegli  dipitr. 
geua  .dipingendo  in  t^iihene  dfue  fpefe  la  guerra  T roiana,  Fuigofo. 
Dotta  , Lelia.  Sabina  figfiuola  di  Lucio  Siila  ,fd  dì  tanta  dottrina  nelt  vna,  tr 

taltraUngua,cbe  in  H^mapubìicamente  leggeua  lettere  greche , & Uti^ 
ne  ; &fcriueua , oraua,  & alpadecèttauxtoraxiomjtb'eg^ì  recuaua  net 
Senato»  'Boccaccio.  , 

j.  ./{retta  figlia  it.driflippo  Socratico  fu  tanto  dotta , che  morto  il  padre 

*■  refi  e lafeola  mentre  che  riffe  per  anni  j Compofe  qo-  tibri,&  vno  in  lode 
di  Socr  <iff,  dì  cui  fi  èceua  ch'ella  baueua  i'anima , & la  lingua  d’/fomr- 
toihtbbc  I lO.difcepoiì  Filofofi,c!T  morii' anni  "jj»  Latrilo. 

Dwu . T efelide, ouero  Telefiila  »drgma,fcrii(fima  di  corpo,  feri  ffe  eloquente:» 

mente  molti  Epigrammi  , & altre  fortidiyerfi\&  liberò  la  patria  dea. 
Cleomene7(^  diSpturta»  'Polieneo, 

»otu.  "[{icauìa  B^ìna  d'Egitto, e dell' empia  renne  ìn^iudeaper  rdlrloa 
fapientiadì  Salomohe,tr  con  quello dìfpatò  dì  molte  cofefouili.  Betuffi» 
i Egialea  rnoghe  è Diomede.mentre  ch'egli  fellaua  alla  guerra  di  T rch» 
AcggKio  7{fupl'io  padre  diTalamede,dan(hlei  creder  gran  cofc»f 

dt’Greci.prefe per  marito  Cometa  figi'molo  è Stendo.  Dite  Cani» 
ay4n<irocÌia,&  .Alcid a figliuole  d'v/fntìpeno  Tbebano,  hauendo  mtefa 
iaU'QraeoU'iChe  ThtbMiguerrcgffando  con  gli  Qrcomerù^b'crano  t/enua 

tìCOlk 
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^ con  irginìo  ì vendicar  la  morte  di  Clemeno  fuo  padri , non  reFìariano  AnimoTe 
vincitori, fio  che  coloro, che  fodero  nobili  non  vcctdejfiero  fe  Sleffi , cono-  8c  motte 

(cendo  che  ciò  farebbe  auuenuto  al  padre  lorOyfe  Sieffe  Vocifero,  e T bebanì  uplo**- 
hebbero  la  yìttorìa,U  qualatto  non  fu  men  honoreuole  tA  quello, che  fece 
^arco  Curtionel  fepelirfi  Viuo armato,&  à cauallo nella  roragine  di 
ma  per  liberar  la  patria.  Sofocle  nelle  fue  Tragedie,  Tlutarco. 

^iouanna  tot  or  mgia  V alcolore  di  anni  guardiana  di  pecore  ,veiH-  Animo/i 

ta  d'armi,  focena  gagliardamente  nell'efjercito  del ^ dìFiancia Carlo  > 
yiLCeffvótio  del  feliato:ella,co'l  fuo  configlio,&  aiuto  liberagli  .Aurt- 
Ifj  da  gli  fngleft,&  fece  molte  opere  in  guerra:finalmente,per  troppo  au- 
•daeìa,venuta  in  mano  degli  nemici  fi,perinuidia,brufciata:nacqned‘Jfa 
hello  Varca  donna  dì  Filla.  Taulo  Emil.  Egnatio  lib.  j. 

La  moglie  di  Colomano  ^ (COngariafà  da  Ini, per  banerla  trottata  in  GiuHu 
adulterio, cacciata  di cafa.  Idem.  TauU 

Caff andrò  Fedele  donna  Venetiana  fà  nella  lingua  latina  dottiffma,&  . 

feriffe  molte  ornatiffime  epifiole , & yerfi  heroìei , & fà  dottorata  con 
grandiffimo  honore , & più  volte  orò  in  Senato , con  marauiglia  di  tutto'l 
mondo-.compofe  vn'cpera  intitolata  DtJTordine  delle  fcient^,fopra  la  qual 
opera  fcrifieii  Tolitiano , Fù  figlia  .Angelo  Fedele.  Sanfouino. 

Drabonu’fX*  >”*dre  di  S.yinealao  Duca  di  "Boemia  donna peffima,&  Crudde 
fcelerata  hauendo  fatto  ammalar  la  fuocera  detta  lumiUa,r!r  il  figlino 
do  yincislao  da  Boletiao  fratello  di  quello,  fù  viua,&  fana  ingiottita  dal- 
la terra,  & egli  morì  confumato  trà  molti  dolori  a'Vaa  infermiti  incura- 
bile . yolaterrano  , "Pio  fecondo. 

Degna  {che  così  era  detta  J mentre  che  i faldati  dì  oyAttila  yioiauatto  ' 

le  donne  d’Aquìleia , acciò  li  nemici  non  le  toglieflero  la  virginità , f alita 
fopra  vna  torre  da  quella  fi  gettò  nel  fiume,cbe  togliendole  la  vita  la  con- 
feruò  cafìa.Et  Honoria  de’B'Uinefi fi  lafciò  ammaTJ^ffre  fopra  il  fepolcro 
del  marito,pìù  prefìOiChedarU  fuo  corpo  inpreda  a’ViolatorLTaulo  Dia~ 
tetro,  Sabelico , T ad*  ' 

yna  fanciulla  Ongara  prigione  de  gli  iyfibani , mentre  che  gli  Ongarì 
teneuano  Alba  Città  di  Bulgaria  affediata , brufeìando  iloroedificì]  diede 
il  modo  a gli  Ongari  di  prender  A Iba , dall  a quale  cenarono  graniif firma 
preda.  Michel.  Riccio,  yolat. 

Getruia  Sueua  moglie  di  Andrea  1 1,  RjitOngaria  s’Vteife  dà  fefleffa  Morrcvo 
per  dolore  di  un  fuo  frotello,ìlquale  tffenio  Venuto  a vìlicarla  fi  da  Ben-  lonuria 
cabuno  foldato  vccifo,  per  hauerlì  fiuprara  la  forella , Michel H^cio.  pcr  doto 
Rjtmfiruda  fonila  diTado  de' Longobardi,  effendo  Venuto  vn  fra- 
teliodi  Rodolfo  iegliEtuli  à confermar  la  pacecon  Longobardi  ,& 
rfftndo  egli  di  picctola  per  fona  , t deforme  fù  da  lei , con  certe  parole  gh- 
cofe  biffato, df"  egli,haueadole  ritpoho  alcune  parole, per  le  quale  s'arrofsi  . 

Z 4 la 
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U fanòulli  yfù  fatto  da  lei,dalfHrot  infiammata  ,i  tradimento  ciideP 
mente  dalle  lande  trapafidre, fin  che  morì.  Taolo  Diacono. 

Animo-  ìlelena  Taleologa  moglie  di  ^ionanni  I[è  di  Cipro  donna  di  molto  htge 
^ g^o,&  coragìofa,conofcendo  la  dapocagine  del  marito  faceua  arditamene 
te  l'officio  del  à modo  fuo  gonernaua  il  B^gno,  Lenò  » tjr  crei  noni 

migifirathtolfe  via  il  rito  latino, & ordinò  i Sacerdoti  atta  greca . Fece 
leggi  di  gkerra,&  di  pace,  Lufignano. 

Crii  Vna  donna  T arca  fece  tanagliare  vno,che  gli  baueua  morto  it  figtiatP 
lo,&effendotanagliato  morì.La  crudel  poi  li/ece  aprir  il  petto,&-lìmam 

CmJ'! 

^ per Va  otaria  figliuola  di  Eleazaro , effondo  il  popol  Giudeo  affediato  da  Tite 

me . «B  ^lerufalemme , & vinta  dalla  fame , venuta  aU’vltima  difperatione, 

vccife  il  proprio  figliuolo, & meTjo  cotto  alejio  lo  mangiò;ma  certi  ladroni 
cor  fi  all’odor  di  quello,  coHringeuano  la  donna , che  faceffe  lor  partecipi  di 
quel  cibo’,effa  infuriata,  &pìù  defiderofadi  morte,  che  di  vita,porfelora 
l’altra  metà  del  fanciuUo,affermando  effer  fuofigliuolo:perilcbe  e(fì,fmae 
riti, fuggirono  tanta  fcelerate:^a.  Ciofefo  Sufebìo. 

Bellari^  Trijcilla  di  campagna  nutrice  di  faligula  Imp.  haueua  il  petto  pelofa^ 
^ meglio  che  alcun gìouane  correua  vn  cauallo,  t’iraua  vna  lancia, e tra~ 
heua  di  baleftra,&  Vna  volta  battendo  ella  vccifa  vna  fanciuUa,cbe  te-» 
baueua  fatto  un  dif piacer  e, fi  Vnfe  di  quel  fangue  le  poppe , & diedele  /»- 
bito  a poppare  a Caligula;perilche  egli  diulne  crudele, et  tpio.  Dione  GrecUm 
Miferi-  T lattila  moglie  di  T^odofio  Imperatore  donna  delle  diuine  leggiin» 
coiàioio  fifutta,  non  per  l'fmpeiio  fuperba , ma  del  fuoco  del  diurno  amore  acce  fa  • 
yifìtauagli  infermi,t!t  debili,  & à quelli  feruìua,  foleua  molte  volte  dire 
i Theodofio . te, marito  mio,  bifogna  penfare  quello  che  fei  flato,  & 

quello  che  bora  fei,laqual  co  fa  fe  tu  fempr  e penfar  ai  non  farai  a' bene  fatto 
ri  ingrato,ma  ffmperio,clx  hai  ottenuto , lo  potrai  con  liberal  animo , fSr 
opere generofe  gouernare.  Sigib, 

Regina . Teodora , morto  Coflantino  Monomaco  Imperatore  de'Crecifuo  marU 

to , gouernò  C Imperio  qua  fi  due  anni,  dr  al  fuo  tempo  nella  Città , & di 
fuori  fà  tanta  quiete,e  pace, e tanta  abondantia,che  nonfà  perfona,che^ 
non  fi  chiamafie  del  fuo gonerno  contenta.  Zonara. 

Puiiica.  Cunegonda  di  Cìnito  "Kf  dfnghilterra,e  poi  moglie  di  Enrico  dette  bar- 
ba negra, fu  ingiuflamente  accufata  d'adulterio , Oberata  da  così  enorme 
infamia  venutole  queSìo  mondo  in  odio , datafi  al  fphrito,  fi  fece,  contro  il 
^ voler  dell’  Imperatore  Enrico  fuo  marito,  monaca.  Tolid.  Virg. 

Cominé  Matilde  figliuola  del  Conte’Bonifacio  hebbevnnobìl  Conte  per  ma- 
* rito , coH  quale  generò  vn  figliuolo , che  poco  viffe , perìUlte  ella , hauendo 
biuuto  grandiffìmo  dolor  ne!  parto, prcpofe  di  non  pUt  cono  fiere  il  marito, 
per  laqual  cofa  egli  turbato  prefi  l’armi  coirà  la  moglie,  laquale  co  buone 

effer- 
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^Jfere'Uó  ìieàol  mkrVtOt&  a qHtUo^mto^cce  tagliar  il  capò]  nè  mai pià 
molfe  maritar  fi  * Volat» 

Euridice  Regina  de' Macedoni  per  dar  il  l{egao  ad  un  fuo  adultero  aue  Crudele 
ieaò,dopàU  morte  del  marito  J proprif  fuoi  figliuoli  ^lefiandro^t  TPerdi 
■aafigHuoli  d’^minta  > Mambrino.  ^iu 

Toppea  moglie  di  Nerone  Imperator  faceua  fara'juoi  delicati  eaualti  pgpofv- 
i ferri  d'oro  a'piedUfi  vccifa  da  Nerone  in  colera  con  yn  calcio  nella  pan~ 

%ji,&  eragrauida  • Suer» 

“Bertrada  moglie  di  v^fpro  Conte  (t>^Hgìoia,&  di  Tours, morto  il  ma  Coacu^ 
tìto,bend>e  nobi^mo  di  [angue, diuenne  concubina  di  Filippo  ^èdi  Fran 
€Ìa,  non  per  altro  f e non  per  conferuare  lo  Stato  à Fulcone  (no  figliuolo, il 
quale  fù  vn'lduflre  Cap\tano,&  andò  alVlmprefa  di  terra  fanta,oue,mor 
to  Baldonino  Rèdi  Gierufalem,fuecejìe  nel  Regno, & egli, mentre  feguiua 
con  molta  fretta  ma  Lepre,cadé  da  cauallo,&  vfeito  di  fefu  portato  nel  . ^ 

la  Città,&  poco  dopò  mori,  Baulo  Emilio. 

T^cotais  Regina  di  Cotto  in  Stiopia,ejfendole  Hata  vccifo  H fratello,cbe 
prima  di  lei  regnaua,dagli  Egitif, volendo fene  di  ciò  fecretamente  vendica 
re  fece  edificar  [otto  terra  vn  grandiffimo  edificio,fingendo  ciò  fare  per  ha 
■ uer  frefea  habitatione,e  conuocando  iui  i conuHo  molti  de'piincipali  Sgit- 
tij  confapeuoli  alla  morte  del  fratello,  fece  entrare  il  Nilo,dalquale, métte 
fedeuano  à menfafurono [affocati.  Herodoto. 

Tolicrata  figliuola  di  Titagora  fà  di  tì  profonda  fcien'ga,cbe  non  fola.  Detta» 
mente  agguagliò  il  padreima  lo  f operò, & di  quella  ne  [crine  F alari  in  v. 
eia  fua  epiflola:  anco  7*itagora  haueua  vna  [creila  adimandata  Toclea  , 
dalla  quale  egli  impar auaFilofofia.  Hicearco  Greco. 

Caia  Manlia  figliuola  di  Caio  Manlio  nobil  di  C amerino,efiendole  nnr 
tlfii  figliuoli  mi[er abilmente,  a' quali  cadi  vna  ca[a  adofio,fi  [epeli  uiua, 

& era  d'anni  5 6.  Volat errano. 

Hauendo  C amillo  vìnto  i T o[cani,&  i Folfchì,tutte  le  donne  Bimane 
mandarono  in  ./ifia  all’Oracolo  d' .4  pollo  tuttol’ oro, ^ argéto, che  fi  ritto 
uauano  hauere . Liuto. 

Loì[a  madre  di  Francefeo  primo  Rè  di  Francia, & Margherita  figlino- 
la  di  MafftmUiano,^  di  Carlo  V.  l mperatore  trattarono  la  pace  trd  ' 
quefìi  duoi  Signori, & Cottennero,iUbe  fu  nel  j jap.  Cicuìo. 

Mene[enerArgia,Teognide,.Artemifia,t^  Tantaclea  figliuole  di  Dìo-  Dotte» 
doro  cognominato  Saturno  furono  nella  Dialettica  dottiffime, 

Medulìna  dowgella  Romana  fendo  fiata  di  notte  violata  dal  padre  A- 
runtio,ty-  hauendolo  il  porno  conofeiuto  all'annello,che gli  haueua  lena- 
to  di  dìto,lo  firafiinò  p i capelli  all'Altare,0‘  iui  l’vcci[e,^  indi  ammai^  * * 

^ [efieffa,&  in  quefia  gui[a  purgò  l’errore,e!r  pagò  la  pena  del  gran  de- 
litto,c’baueua  federatamente  commefioìl  padre,  Tlutarco,  Ariftide, 

Rufila 
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A nimo-  Noruegia fù  valotofijfima  neU‘armi , dopò  molti'e^fl 

U fatti  fù  (0  aiìuttatfor%a,&  compagnia  d'buomìm  vatorofi  ymtadafridl 
*'  lo  Trmciped' Olanda.  Olano. 

yeibiorga  Fuetica  combattendo  ìnfauordel  fuoKi  cantra  a^raldé 
^aimo-  Djciaanìmofamentevcàfevn  gran  Capitano  di  T^aciadattoSoh 
lama  fopr agiunta  da  vu'altro  valer ofaCaualiero fi  amma^‘gata.fdem. 
Alfieri.  yifna  Scb'iauona  nella  fopradetta  guerra  por  taua  la  bandura  generi^ 
le;la  quale, in fieme  co'l  braccio  defiro,le  fi  tolta  da  Starcatero  ^^aatc^ 
u-  combattendo  fecò.  fdem.  ■' 

Vracca  "K^ma  d' dragona  mancandole  danari  nella  guerra^l/eUm.i 
Miraco*  centra  il  fuo  figliuolo  ^di  Leone,&  in  Spagna, mentravoleua  di 

lo  . /ua  mano  portar  fuoi  litefori  della  Cbiefa  di  Santo  Ifidoroytafci  moruc^ 

ueli'ufcir  del  Tempio.  < . 

Virile.  t^rtemifta  Regina  di  Helicarnaffo  danimo,  & forge  virili  fu  in  ai»- 
to  di  Xerfe  Re  di  Verfia  centra  f henùilocle  Capitano  d' o.^dtheuiefi>  Vo^ 
laterrano.Suida.Giunino. 

Olimpiade  madre  <t.Aleff andrò  Magno  condinatada  ^a filandro  figli.. 
<i'.^’*tipatro  alla  morte,vedendo  il  miniilredella  ^iuftitia,cbe  veni 
fa  ua  per  vccìderlajenga  punto  fmarir fi, acconciata  fi  i capelli, & i uefiimt- 

• ti  tra  le  cofcìe,per  non  mofhrar,cadendo,cofa  men,c'honefia,  con  animo  tri. 
f ile  porfe  il  collo  ad  efier  ferita.  Il  fimil  fece  la  moglie  di  Vantbeo  LacedOm 
mania, Mambrino.Diodoro.FsUgo/o. 

‘Delbora  moglie  di  Lapidot  ornata  dì  gratta  Regina  degliHebrei,fco» 
Animo-  coptofo  esercito  dì  Cananei , cS^  vccìfo  Sìfara  da  fahele  moglie  di 

e^ber  ^inco, liberò  il  popolo  dalla  Jeruitù  di  vrmi  io.&  fermò  la  pace. 


FìelUbro  de’ Giudici. 

Lacidegna  moglie  di  .Amafits  Ri  d’Egitto , non  potendo  il  marito  vfar 
con  lei,  fi  come  ftceua  con  l’altre;là  onde  egli  pSfana  ciò  auuenire  da  qual 
Votop  yeneficìo  della  mvgHe,& però  la  rrtìnacciaua  a/faì,pìartgendo,dr  pre~ 
^ ar  prò-  pUcaua  il  marito,  & fece  per  ciò  voto  di  mandar  à Venere  d (^ire^ 
nela  fuafiatua;  fattoUuotoadempìilJuodefio , drpoìfù  fempreal  Ri 
carifiima.  Herodoio. 

Vinle.et  ^leffandra  moglie  dì  .Ale fi andro'R^dì  Giudea  morto  il  marito,  con 
animo  a dt'fgrìfci  ^ Ircano  fuo  figliuolo  "Pontefice,  eff  teneua  .Arìfte  bolo 

baffi:,Gr  fenga  Signoria;era  di  gran  corefdf  ardimento  in  ogni,  & qua- 
luque  imprefa.Difponeua  virilmente  le  cofe  della  guerra: fece  grandìfiìmo 
rffercìto  de’fuoi,éjr  raccolfe  molti  fi  ranìerì  per  ficurarfi  nel  • .Alla 

fine , Piando  in  ijìerujalcmjù  fatta  vccider  da  Herode.  Zonata.  Gioftf. 

_ . Filone . 

dotti.  Cambra  figliuola  di  'BHino  Rè  di  Bertagna,tr  moglie  dì  v^ntrvere  7^ 

di  Frdckji  non  fokmenre  rara  di  btUej^a,ma  dì  virtù,  & di  prudenza 

fifgula- 
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fingkUrt/fitaaipenlche  ì popoli  dei  (uo  nome  furono  ietti  Stcamhrì;  elia  in 
/egnò  al  fuo  popolo  feminare  il  linot  & il  canape , di  quello  farne  la  te~ 

U,&  ordinò  le  leggi , T ritemio. 

lefabel  moglie  dì  ^chab  Rèd’lfrael,  & figliuola  <t  Itobal  Rèdi  Tiro, 
cSr  Sidone, fu  audace,&  fuperba^nfegnò  al  marito  l‘Idolatria,edificò  vn 
7 empio  al  Dio  'Baal,&  in  quello  infìituì  falft  Trofeti,&  empii  Sacerdo- 
ti,fece  recider  ìijtbotb; finalmente, e ffendogii  vecifo  il  maruo,elia  fuget 
tata  già  da  vna  torre, & calpejiata  da'cauaUi,&  da’eani  lacerata  • 7^L 
ferino  àe’Tl^. 

Bafina  Regina  di  T uringia  era  grandì$ma  ìneantatrìce,  & p'eiiceua 
le  cofe  future: fece  ad  llderico  Rjè  di  Francia  fuo  adultero  r edere  lafutu* 
fa  fua  generatione  per  tre  forti  di  rarij  mofirhegU  prima  nel  palagio  vide 
Tt^ceroti,ynuorm,Leoni,&Leopardr,dipoi  Lupi,Gr  Orfi tra fe  combat 
tendoìrlt'mamentc  molti,  ma  piccioli  cani  ; liquali  l’rn  l'altro  fi  morde- 
nano , & lacerauano  s dìjf  poi  Bafina,  ecco  che  noi  genereremo  genti  di 
varifcofiumhla  prima  nobile, e genero  fa,da  cui  difeenderà  la  feconda  da- 
ta alle  rapine, & opprejponi  de’poueri  ; quefli  poi  partorird  la  tert^a , la 
eguale /I  guifa  di  camjL'vn  l'altro  moriendoft  rouinerà  finalmente  . Tri- 
temio  • 

u^ufirìgjddemogtiediCuntrano  Rè  degli  -durefianì,eJfendo  a morte 
inferma  aflutamemepetfuafe  al  di  concederle  qualiquegr alia  li  chie 

deffe,&-  con  giuramento  egli  promeffe:  & ella  gli  aiìmandò  ch'egli  douef 
fe  far  alla  prefentia  fua  tagliar  il  capo  aUi  fuoi  Medici,  dicendo, che  quelli 
tS  le  lor  medicine  la  teneuano  cruciata.yengonoi  duoi  Medici, & alla pre 
/enfia  di  lei  furono  decapitati . ViSUffo. 

»Andfiuera  moglie  di  llperico  de’SuefftoniJhauendo  partorìtoìn  ajjen 

tia  del  Ri,&  non  efjendoui  chi  leuajfeil  fanciullo  al  'Sattefimo,fù  per  fua 
fa  co  inganni  da  Fredegonda  concubina  del  7t^  a fare  l'vfficio  della  coma- 
dre,&  così  la  Regina  fece.  T^tornato  il  Ré  Ciniqua  concubina  aOegramt- 
teU  diffe»Hora  no  più  hauerai  .Andouera  moglie, ma  ecmadre,  & io  farò 
tiajpofa*  1 1 fingendo  no  poter  effer  canonicamente  marito  della  coma 

ire  repudiò  Andouera,&  prefe  Fredegonda  per  moglie',  laquale  poi  fece 
uccidere  il  marito,  & amma:^':^ò  ifigliafiri,acciòun  fuo  figliuolo  fucce- 
deffenelHegno.  L’ifìeJfo.Tritemio. 

Margarita  moglie  di  S.  Lcdouìeo  7(é  di  Francia  figliuola  del  Conte  dì 
MatfitgUa.tr  ferrila  di  Beatrice  moglie  di  furio  "Duca  di  Angieia,morto 
il  marito  edificato  Vn  monafìerìo,&  vna  Cbiefajatia  di  qucHo  mondo,fi 
fece  Monaca.  Taulo  Emilio. 

y na  fanciulla  nel  T eiritorio  di  Tulefe  dì  anni  dodeci  neltempo  dì  Ifl» 
iouico  \mperatore,a  cui  Jucceffe Lotario  Ter%p,riteui allaTafquala  fa 
vojanta  Communmc  da  l Sacerdote^C'  dopò  /fi  mefi  con  pane,  tjt 
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atqita,&  indi  fi  ritraffe  da  ogni  libo , or  da  ogni  bcitanda  per  anni  tre  ] et 
poifiriduffe  alcommaneàbo.  Idem, 

La  figliuola  di  Demotione  Capo  degli  ^reopagitì , Vdìta  la  morte  del 
i cjlonu-^"®  Leofiene,c'baHeua  moffa  la  guerra  Laui,ica,fi  amma:(j{d,diccn 
ria . do, che  fé  bene  non  fi  era  (ontfib  lui  congiunta  corporalmetne  ancora, noit^ 

dimeno  bauendolo  accettato  con  l’animo, cil'  tjfendo  aSìretta  maritarfi  di 
nuoMo,  bauerebbedìmoftrato  itoglièdo  il  fecondo  marito,  non  efierfi  con  la 
mente  al  primo  maritata . 

Trenta  don:^el 
le  (t,/1thene  figli 
uole  di  Fidonet 
amma:^^àto  da 
trenta  buomint^ 
liqualivoleuano 
eia feuno  pigliar- 
fi  ynadìlorOftr 
prìuarle  dtUauitr 
ginità  , a due  <r 
due  ir.fieme  abr% 
braceiate,per  ea 
fttuatftcafie,fi. 
gettarontrm  u» 

profondo 
Tlut. 

Suaine  amà 
tanto  (fapaneck 
fuo  marito  e^r- 
gìuo,sbe  per  amo 
re,&  Mccioehc^ 
pìà  non  [effe  fiU 
molata  à ptfder 
altro  marito, ab~ 
bruggladc'fi  il  cor 
podi  ifaelio,  cbt 

era  fiato  morto 

a Thebe,mentre  yoleua  afitnder  le  mura^iua p gettò  neUe fiamme, & 
moti  nel f ucce, cue egli  haufua  ad efierarfo. 

Fylffudia  di  Sa/foni  J,al  tempo  di  Ciouanna  Tapa,dotti/xima  in  tutte  le 
j^en-ieffcriffe  molte  cofe  ialine,  & greche,  fece  feì  ccmedie,  & compope 
un  libro  in  -ver fi  ber  ohi, che  tratta  degli  Ottoni  Imperatori, et  un’altro  M 

lodediUarttyenginc»  Fulg,  . ..  . . 

FuflorhLi 
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& mor- 


te ualon 
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^k/lochla  figliuoli  Taola  Romauafà  tato  eccelleate  nelle  lettere  gre-  Dotti? 
€be, latine, & htbree,cbe  al  tempo  fuo  ella  fù  tenuta  come  Jj/into  diuino , 

MarctiU  Romana  meritò  per  k lettere  facre,nelte  tjuali  era  molto  am- 
maejirata,eller  fpeffo  vifitata  con  lettere  di  San  Girolamo , allaqualc^ 
fcTifie  yn  libro  del  difpre:^'^o  del  Mondo,de’dieci  nomi  di  "Dio,  della  dot~ 
trina  berettca, della  btfìemmia  in  Ipirito  fanto, dello  fiudio  di  T eofilo  ye^ 
fcouo  i‘^lefiandria,&  altre  opere . S.Girolamo. 

Frine'meretrice  di  Tefpia  Città  dì  Boetia  chiamata  in giudklo,  tSr  te-  Stratige 
tnendo  effer  da’^indici  ftntentiata,leuando  le  vedi  moiì^  il  corpo  nudo,  pu« 

dalla  belle'ex*  dcl^uale  mofiì  i Giudici  la  la/ciarono  andare  libera,^  af- 
{oluta.Fàcofteitanto  bella , che i Vittori  volendo  dipingere  la  imagine  di 
Venere  la  pingeuano  à frmilitudine  di  leijù  molto  amata  da  Trafitele  tc- 
tellenùffimo  Scultore,  iìuìntiliano. 

Teuca  moglie  di  jirgone  di  Schiauonìa, morto  il  marito , più  volte  Anim*. 

cobattendo  ruppe  gliefierciti  %omanì,vccìfe  Tublio  Ennio,9Ìr  Tiro  .Am- 
ha/cìator  de’ liptnam,da’<iualifù  finalmente  vinta,&fuperata.  Tubilo. 

limonia  figliuola  d’Jppomane  trouma  dal  padre  in  adulterio , fu  da^ 
quello  data  ad  ejfer  deuorata  ad  vn famelico , & crudelifiimo  cauaUo, 
■tìortenfio.  Adulta 

giudica  figliuola  di  Carlo  Caluo  di  Francia  relitta  dìEdulfo  Ràde  P““*' 

. lngbilterra,tfiendofiataconfuoconfentìmentotoltapermoglìenon  lo  fa  Ejoqu^ 
pendo  il  padre,  da  'Baldoino  beUiffmo  giouane  guardiano  delia  Selua  d*-  (g. 
'^rdenna,ljauendo  il  padre  pofio  m punto  vn  buoni/ simo  eJfercUo  per  ca- 
ligar la  temerità  di  Ttaldoìno, pregò  tanto  il  padri, & li  mofirò  cbe  quel  • , 

lo  ch’era  fatto,non  poteua  efier  non  fatto^he piegò  l'animo  dhquello  f U-  . 
quale  donò  poi  al  genero  la  Fìandra^andoU  il  tilolodi  Contea  Polido- 
ro. 

Engeldrsda  di  BUiàogentUhuomo  di  Rauenna,mentre  era  in  Cbiefa,et  Pudici  • 
vdendo  che  il  padre  difie  ad  Ottone  Imperatore,  che  gli  adìatandò  cÙ  età  6c  fauia» 
quella  fanciulla, laqual  molto  li  pìaceua,cb’ella  era  tale,ebe  ogni  volta , 
ch'effo  uoglìa , & che  egli  glie  lo  commanderà  darà  vn  bacio  a fua  Mae- 
Slà.Subito  fi  ri:^ò  in  piedi, diuenuta  roffa/liffe . Taire  mìo  non  pro- 
metter mai  ad  alcuno  quello,cbe  non  è in  tuopotere,cbeprìma,cbe  alcuno 
mi  toccbì,enetto quello  chemifarà  marìto,con  queìlocorteUo,qual  fuori 
trafie,mi  pafferò  il  petto;pìacque  tanto  quello  atto  all’ Imperatore ^be  la 
fposò  ad  vno  detto  Guido, dottandola  del  fuo.  Batt.Fulg. 

Tittadora  figlinola  di  Pitadora  Traliano  Regina  di  Tonte  fà  di  tante  Doltillì* 
virtù  dot4ta,ch!li  Tiberini,li  f'aldei,&  tutti  li  popoli  infine  in  Colcbide, 

&•  altre prouìnei:  fpontaneamente  fi  dierono  a lui.  Idem. 

Tlacìdia  figliuola  di  T beodofio  vecchio  fmperatore,&  mogliedi  .Aie  pacifica 
ulfo  Balte  Ré  de'^otù  ',eÌ  dolci  parole  rìmofie  tl  marito  dalla  ofimata  uo- 
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gliatch'egli  hauetta,  di  pianar  Roma^  fece  pacificarlo  con  honorìtfmZ 
perator  ftté  fratello . Carlo  Tafft,  Tanto  *Pia» 

M'agtti-  Caterina  figlinola  di  Be  rnabò  Ducbeffa  di  Milano  fà  Vera  mente  pru^ 
oiiHi.  dent'^ma,&  magnanima;di  eoflei  fi  leggono  molte  cofe  degne  di  memo» 
ria  circa  la  fua  immenfa  nirtà-ò'  gran  pudtcitia»  (^orìo. 

Virtuo-  • Caterina  Sforma  moglie  <tì  Girolamo  igjrio  da  SanonatClr  Cote  di  Fot 
fa.cnu»  lino, effendole  datoilmarito  f non  fenato  gran  yirtà  del  fno  animo  tprefn 
gnant  ••  H logouemò  pendentemente  anni tredìcùFit  cofiei famofiffim» 

*"*•  di  profonda  memoria, e!r  donna  di  granitanimOteìr  oltre  di uneflo delie prm 

meffe  tanto  fedele, che  né  per  lnfinghe,né  per  doni,né  per  preghiere,  ré  per 
pjnra,néper  odio  fà  mai  dalla  promcjffa  fede  potata  r imonere  JOotio*  far» 
loTajfi.FoUu 

Pictofa.  Tabìte, come  fi  legge  nelle  [acre  lettere, per  fouenhe  Uponere,&afflìt 

te  v:doue,per  foccorrer  orfanì,&  altri  làfognofi  pupilli,apena  fi  iafcuatm 
di  che  poter  fi  le  fne  carni  coprire. 

Tbeodata  moglie  di  I{pmoaldo  Rapitane  dì  Benenento  donna  deaotifi- 
ma  edificò  appreffe  Benenento  nn  Tempio  in  banor  del  beato  Tietro  , 
gli  aggi  anfennomonaltero  dì  fiacre  donne.  Taul»*Diatono. 

TtMelinda  moglie  di  Venarii  de’Longobardi,oltre  l’efjer  fiata  ìm» 
neQ'jfi  rnafà  di^anta  denotìone^h'edificò  fuori  delle  mnra  di  Tania  ynm 
Chic  fa  m bonore  della  beata  F ergine  Maria , laqual  é detta  alle  perfidie* 
Vifieffo. 

& mo*'  Fpicari  Libertina  Romana  fà  dì  tanta  cofiantìa,cbe,effendo  confapeu» 
le  uolon  lettvna  congiura  contra  di  Nerone, patì  plà  prefie  rteffer  fìracctata  con 
uria,  aff  liffimi  tormenti, che  mai  pale  far  alcuno  de' congÌMrati,&  Venutde  prÀ 

la  rifa  a noia, -per  vfeir  dì  affanni, fi  appìcò  da  fifitjja  . Fedi  Corne&o 
n.  Tacito  à carte  akjS.  ^ ^ 

, Leona  meretrice  Ì .Athene,effendo  eenfeta  della  congiura  centra  ì tk* 

nì,yol[e pii)  preflo  effer  lacerata  con  grandiffimi  tormenti,che  far  paiefe 
alcuno  dt^complicifité  fi  ffimentò  per  la  morte  di  duoìnandiffimthnonà~ 
Ili  fuoì  amicìtondeglì  n^cbeniefi  io  honor  quella  edificarono  vna  Leona 
di  bronxp,fen\a  lingud,per  dimofirar  la  enfiantìa  delfino  tacere,  circa  gli 
anni  del  mondo  g ^40.  Tlinio  Lattantic. 

Pudica.  Mioca figliuola  dì  Filodemo  d’Elidepià  toflo  fopportò;oltre le  battitn» 

re, effer  morta  nel  grembo  di  fino  padre  da  Lucio  Tiranno, che  noler  confen 
tir  alle  fue  sfrenate  veglie,  Tintarco, 

Frutto  Tieriafigiiuola  di  Tue  di  Mionte,oti(ne  per  me^o  di  Frìgio, che  arden 
di*  anio-  Famaua,la  perpetui  amicUìa  de'Mtlefif  con  quelli  di  Mionte,cbc 

re . prima  erano  tri  fe  nimici  mortali . L'ifìeffo. 

Giulia  Ca'nna  co’l  veleno  fatisfece  allavendetta  del  tanto  fuo  amato  marito 
ué  Jciu.  ^ inato,co'l  Velenar  in  vna  benanda  fe  fìrffn,&  SinOfige , che  la  noleua 

per 
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fnmogTudophcVegUyecifftSìttato»  TUtarcc^FHlgtft,  Tolianeo,  , 

^u\io.  Biturgo^ 

Argentini  mog^  tCxm  Tomafo  gentilbuomo  di  Tìfa,ejJendo  ìlmarUo 
frefo  da’ Morì, & da  Taieh  (uo  figliolo  bbtratv^ntendendoptrywa  Ut-  6^“'^®  ' 
ina, eh’ egli  tomaia, mori  (Tallegre^^,  ^iufeppe.'BetuJjC 

^nna  Rema  di  Francia  Jìi  vn  chiaro  fpeecbio  é tnriù  , dì  piJFitkCt  > yLr(uo(j| 
A liberanti,  di  bonefti,  di  pudieitia,  & fé  un  yìuo  làmt  difanti(féttì  co- 
Rumi-  . 

. La  madre  di  Caroco'Fi d^f'andoR fé  tanto  empia,  tir  crudeU  ytrfo  Crude  !e 
U popolo, che  ella  perfuafe  al  figliuolo  $ che  gli  doueffe  deRrugger  gliedì- 
fieij,  che  erano  fiati  da  gli  altri  Rj  edificati,  eìr  vceìder  tutti  gli  buomint,  ^ 

é^quafi  ejfii  baueuano  perdonato , non  douefie  perdonar  ad  alcuno  fuo 

nemico , per  che  cosi  facendo  egji  acquifierebbe  perpetuo  nome  • Tri-  4 
temio . 

Bafina  moglie  A 'Sifino  7^  de'T urln^  iunamoratafì  di  Helderìco  Adulte- 

A Francia,non  contenta  dihaner  nella  propria  taf  a bnuuto  con  lui  non  ho  * 
nefto  commento, fég^  dal  marito,  & andò  a quello  in  Francia,^  di  que- 
Ra'Bafina,trrtHeUerieonàcqutttegfiamiACbriftoq/Si.Clodoueo'It^  , 
A Francia.  Trhemio. 

Fredegfinisfeceamma’gT^rmvn  bofeo  Cbilperico  fuo  marito  Ké  de'  Crudele 
Suefsonìda  Landerko^o’l  quale  efia  adtdteraua,^  Sigilberto  Ji^di  Me 
tenfifuocugnato,  'Paulo  Diacono,  Fulgpfà,  ' 
a-^b'tna  figliuola  del  Rèdi  Siria  bebbe  j i.forelU.Uquali  veti  fero  tu  te-.  Crudele 
nanotte  turni  tot  mariti, perìlcbe, dal  padre  cacciate , yetmero  in  Breta-  \ 
gna,driui  edificarono  Ff  foia  tyd’ibinoe.  Poiid-Folaterrano- 
i^frìda  madregna  ttSduardo  Secondo  Ré  (t  Inghilterra  fece  veeider  if  Crudele 
fgliafiro  da  ynferuo,menere,chegli,tornjto  dalla  caccia, 6eueua,^que-  & rcli- 
fio  fece  elU,accìocbe  fuo fi^inotodamùj. /offe  Ri.€llapoì,pentitaAtan-  gwfa. 
to  errore,  fece con  dìgum,  tir  macerationì  di  cor  ne  la  petùtetrxa.  Diede  ' 
tutto’ l fuo  a poutri  bifognofi.  Rtfiautb  Ckiefa , & edificò  duo»  Monafierii 
A Monache.  “Polidoro Pìrff Ho, 

Solfonda  figliuola  di  ^tanagildo  Ré  de'Sotti  feu,à  perfuafionAFra  con»iir 
iegonda  meretrice  , Hr angolare  da  Cbilperico  il  fuo  marito  , Paul,  ra  puV 
JPmcoro,  tx. 

Margarita  figfiuola  d'Ottorin  Vifcome^tdogfte  A France/co'Pufier- 
la  congiurò  co'i  marito  tontra  Luebino  Duca  di  Milan  fuo  parente ìfeopen 
to  U trattatOi/Hcondtnnata  in  perpetua  prìgfonr.  Corio- 

Giouanna  prima  figliuola  di  Cario  nato  di  Umberto  Regina>A  ìfapofi^,£f^jg. 
fece  impiccar  .Andrea  Juo  marito,  tir  fetido  confobriac  ad  Vn  uerrone  in 
-4nuerfa  pertbt  non  era  al  coito  fufficieme.  Dipoi  tolft  per  marito  Lo-  riofa,&- 
dauHo  Tareniioo  pur  J.UO  fecondo  et nlcbrino , ilquale  pe^eontentar  la 

T^egina. 
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^oler  di  qlla  nella  luffarìa^  ire  anni pafsò  aU‘altratnta.Effà 
«Ufi-  poi  tolfe  per  marito  Gìacobo  Terraconefe  Jnfantedi  Maiorica,&  quefl» 
Jìt,ptr comijfione  della  I{egtna,decapitatOjptr  hautr  hanuto  tonertio  co 
altra  donna.  Dopò  qnefio  pre/e  Jl  quaruftnarito,che/jì  Ottone  Duca  di 
'Branfuichi,&  finalmente  laìuffurtofa  Regina  fu  da  Cario  di  Dura'g^o, 

I tbe  prefe  Napoli  Jmpitcata  nei  proprio  luoco,oue  ella  inpkcò.Andrea  {no 

primo  marito , & a Maria  foreOa  dì  ejfa  Giouanna  fù  tagliato  il  capo  per 
la  fua  impudicitìa,& per  effer  fiata  confentiente alla  morte d’t^ndrea». 
Slueda  Marta  fà  avùea  di  ^iouan  ’Boccaccio^da  lui  detta  la  Fiammetta, 


Adulte» 
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M argarìta  figliuola  é Umberto  Duca  di'Borgogna  piantaua  le  corna 
i Lodouico  fuo  marito  I\ò  di  Tianarra  figliuolo  di  Filippo  Sello  Rè  dò 
Francia, perilcbe  fàpofiainprigione,ouefint  la  fua  yita . Tau’.o  Emilio, 
^Blanda  figliuola  di  Ottone  Conte  di  'Borgogna  moglie  di  C^rlo  figliuolo 
o dì  Filippo  'Bello  Rèdi  Francia^  fà,  per  caffon  di  adulterio , condemiatxìn 
prìgione;ma  fà  liberata  da  Matilde  fuamadre,dkendo,cbt  Carlo  bautu* 

A A tenuto  quella  a battefmo.  L’ifiefio» 

Btunechilde  figliuola  dT.Atanagildo  Ri  de’f'}figotth&  moglie  di  Sigi., 
berto  11x41  Francia  fù  cagione  di  poner  guerre  trànepoti;dìfar  che  Theo- 
,dortco  tepudiaffe  Hermemberga  figliuola  di  Berti  ice  di  Spagna:  induf 

fe  Tbeodorìco  a far  morir  De  fidato  Vefcouo  di  y iena,  d bandir  Santo  Co- 
libano, a far  morìe  Tbeodoberto,iìcuieUa  fece  morir  tutti  ìfiglmoli,tof- 
ficò  dataria  fuo  nepote,&fece  molte  altre  feeleragkuiequali  tutte  cofe 
rum  dourebbono  effer  credute;  concio fta  che  Santo  Gregorio  Tapa.ccn  ogna 
lode  di  bontd  la  leua  al  delo.£Ua  veramentexo'l  fuo  danaro  nfcojfe  t pri<, 
^t,tbe  erano  in  Francia,^  li  rimandò  alle  cafe  loroiedificò  molte  Chic- 
Je,& molte  ne  fece;ilcht  fece  fotfepemitaditantijuoierrorhfefou»  ve- 
ri.  Tritemìo.v^tdoneyìenncfe.Fulgofo. 

Crudele  glìfabetia,  che  fu  moglie  di  Lodouico  RJ  «f  Ong^rìa  fece  ammagxare 
con  inganni  Carlo  R,é  di  Napoli  eletto  dTOngariafmpetocbe  Sfuoi  Bm 
roni  non  yollero  acconfenr’tre  , che  Maria  figliuola  di  Lodouico /offe  dota, 
per  moglie  i Sigtfmonio  Rè  di  Germania,  fi  cerne  baueua  ordinato  il  pa- 
dre prima, ch’t  gli  moriffe . Mubcl  Riccio-  , n-  r.  . n ‘ e • ^ • 

Crudele  Giouanna  Seconda  Riglna  di  Napoli  Ducbejfa  <T-dufìrìa  fece  impn^ 
gmareHmarito,ilquaU  effendo  tolto  da  lei  con  condii  ione, cb'egh  non  fe 
doutffe  chiamar  Ré, venuto  in  Napoli  incominciò  a regger  a modo  fuo,a<i 
4H»OT4«4>'  ntolti,  & bauuta  in  jofpetto la  moglie  la {equefìrò  in  modo  , 
ch’ella  non  era  Regina.  Coflei  fece  vecider  a tradimento  gioii  anni  Carac- 
eiologran  Sinijcalco:  bebbe  dithoncfla  aniicìtìa  con  T*  andai  fello  pioppo, 
con  yrabno  .^urigiia,&  co'l  (‘arracciolo  fopradcito.  piUenucio . 
Donnina  de'Torri J-uaccra  dì  Gìo^ianttì  ^ducuto  Ingiefc  ptr  il  grande 
■ - ‘ #«err 
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trupr: ch'ellaportaua a 3traibà,ouer  Bernardo  Vifcontt Dutà  diMiéa- 
jio,voloniarìatHenfe  fi  fitte  fua  compagna  in  prigione , ohc  Siete  fin’ iUltu . ' ^ 

mone  é ^uelb /ette  ntefi.  torio.  - , 

yna  donna  di  baffa  conditìonetrfiendo /lato  da’tongtttiari  ammat^ato  «ompaf* 
^ionanai diaria  Duca  di  Milano,  non  e/iendo alctmo nella  Cbiefa  iti £oncuo< 
mo,cbe  al  morto  Duca  coprifie  le  ferite, lo  coptitutto  dì  firefebe  rofe,pnil\Jfi  • 
che  Filippo  fratello, & fuccefiore  di  t/Je  ^iouaani  idaru  la  maritò  con  rie  a - 
cadote bonoratamente.  Carie.  . . * 

1/abella  per  fopranome  Fofea  della  famiglia  de  i Falifebi  ^emefie  itm  ì^ddlte. 
va /opra  tutte  bclli/fima  m(  glie  di  Luchino  yì/conte-hebÌK  di  adulterìetÌ-aÀ. 
CaietK^o  yìf conte  tre.figliuotì  ,fi  come  ella  al  fin  dtfua  tùia  fece  manb'  ^ 
fe(ìo,vsò  carnalmente  con  f^go^o  <jon^aga,&  iu  yhugìa  co’l’Frtncipetv 
Dandolo,ér  con  lento  veleno  preuenne  al  marito  la  morte.  Corta.  ' ' 

Saffo  poeteffa  era  tanto  lujfurìofa  che  a yicenda  v/aua  il  coito  con  ^4- 
rmtonc,Tckfpia,*J?SCagara,t^ttit,&  Ciino  fue  o^ncille.  ' 

Margarita  figliuola  di  yuoldomara  2^  di  S uetia , & moglie  dì  .Aqtù*.  C agitar 
ijfl  7{orutgu,reSìata  herede  del  per  la  morte  del  padre 4ei  ma  , i 

rito,&  delfigUueh^ombattevdo  armata  con  t4llft/to  Duca  di  Monopoli,  '■>[ 

cìx  le  haueuamoffa  guerra, lo  uìnfie,  lo  pre/e,  4fdtÌHÌtr\finfòamodo  de’'..  ' > 

ll^mAnì.  Tplidoro.  ...  Morte 

f la  moglie  dìTandoero  Capitano  di  Ciacob  I{jède’Ferfiam  amaaT^T^a-  uoloma- 
fole  il  marito, & prefa,  eéT'data  ad  Vno  dellinemici  Capitani  t più  preSlo,  ria  • 
clicefierlimoglies’amma^ò  convo  cartello.  Trocopìo.  \t. 

Cecilia  'Barbarìga , mortole  il  marito  Filippo  Fendr  amino  ,per  non  fo^  ' ^ • n. 
piauiueT  a luì,quantunqMe  diligentemente  guardata,  fi  ta/ciò  morir  di  fa- 
me.  San  fonino.  canteo.., 

Ftance/ca  Bentiuoglia  moglie  dì  Galeotto  Manfredi  Signor  dì  Faen%tt^ 
aiutata  da  duoi,con  un  pugnale  vecìfe  il  marito , imperoche  egli  primtw,  ■ 
che  prende ffe  lei  per  moglie,  baueua  fecretamente prefa  un' altra  Cittadi. 
na  di  Faenz  a , ònr  egli  non  lo  puote  finaJìoente  tenir  fecreto  , & fù  nei 
1^88.  yoUterrano.  ‘ j W 

Hippìaniogìte  di  yàento  Senatore, lafciatoU  marito,ftguìtò  un  brut. 
tofpadacc’mofino  in  Egitto  chiamato  Sergìo/ii  cui  ella  in  Bs,ma  fe  ne  era  - 
grandemente, per  la  gagliardez^Tji  di  quello , inuagh'tta.  Mondogn.  „ 

Olimpìade  figliuola  di  Neotolomeo  Ré  de’Moio/i , <&-  moglie  dì  Filippo  AditI:e-\ 
I{e  di  Macedonia  bebbe  di  adulterio  t^ieffandro  Magno . Fù  repudiataci  ^ 

dal  marko,ilquale,per  opera  di  Uiffù  da  Taufania  yccifoi& ella  dopò  la 
motte  d cdleffandro  bauendo  alquanto  regnato,fù  da  ffaffandro  fatta  de»  ^ 

capitate.  Mambriuo , Diodoro.  p^„j' 

y na  dorma  in  Brefcia  nel  X47 1 .partorì,cou  marauìgtìa  dì  tutto  il  mo.  ir.oftrup. 
do,uaa  Gatlaflaqual  riffe  mefi/ei,etìnyerona  rn’altra  nel  ti^j^.parto» 

yiq  ti 
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ri  ma  fgl'uoldcon  due  tefie,t]uattro  braccìa/fHsttro  gambé,^  ogatfit^ 

. . tntmbto  dopjào*  Sugati» 

^ ^ -^aulina  Vugliefe  Camufio  detta  dalla  Cafata  Rufaibaueudo 

. baie  ty^fricano  paRo  i ferro^  & fuoco  tutta  l'Italia  contro  Romani , die^ 

- ..  derecapìtoìonnaHottemCamuftoÀ  forfè  direi  mìUa  buominìiitetimal  ‘ 

• menati, & feruìji  fece  medieare,yeflì  quelli,  cb'et  auoignudr,  « tutù 

del  fuo  fecale  fpeff e,  Ctuxbe  partirono^  TitoLiuio»  " 

Claudia  Quinta  TQimana  vergine,  tenuta,  per  la  molta  cura  di  andare 
’\t.  foutuofa,men  che  hontilajhebbe  potere,per  la fua  honefii,  fatti  i prigioni- 
. . ad  ipefenunee  madire  de  gli  l>ei  ,&conUt  fua  Centura  tirar  la  nane  otte 
eratirmapne  della  Deadalla  bocca  del  Teucre  fra  al  loco  ordìnatoMchc^  ^ 
nanpmerofare  molti  iumanì  coalamoltitudtne  delle  corde  ,awgi  piùcba  ' 
daffrettauanodìaccoj^r  la  nauealporto.pià  quella  fi  diiungaua,  Fai. 
Ctfi4  Cjrt/lÌ4  moglie  del  3^  Tarquino  ‘Prìfco,quantunqueelta  fuffe 
dcirotia giffa^coutmuamente  tton  tafeiandojfì’ vìncer  dall' otto, daua fi  alTarte  dì filar  ^ 
lana , tSrintomoa  quella  fH  eccritentìffima  maeRfai-  Tito  Limo, 

Dotta  „ ’BattiRa  figliuola  dì  (juidodì  Atonte  feltro  Si^ord' Orbino, moglie 

te  rclù  é Galeax,%o  Signor  di  Telato  fà  donna  dotata  di  beUtT^rtìtìf^'eeligìon,ee  > 
giofa  . dottrina  eHa  feee,&  reciti  molte  orattouia  Sigifmoudo  Imperatore, &•  a 
i ^ardinaiì,hebbe grancoffùtìone  di  Fìlofafia,  & dìfputando  fuperò  molti. 
Orò  A ’Papax^'Ctrrìno rdlegrandofidel  fuo  TonùRcato,  Compofe  un  li- 
. bro  delTbumaua  fragiììtà,^  vno  delta  TÌ^ligionr.Fù  riueritadal  Tetrar- 
caMqual  lefcrìffe  vn  volume, e ffMtandDU  al  Sìudia.BlcUrueme,e^ufia^ 
e morto  il  marito  fi  fecemonaxain  Sant'^rbanoi  olat- 

Don»,.  ^Angela  figliuola  d'ytutoaio  T^garoia  Càualiero , dr  moglie  d*ytuto-  - 
ludica . ifyirco/ù  donna  caRijfima,dr  nette  fcitnge  vniuerfali(fima  ; hebbe^ 

gran  fctentìa  di  Ila  Scr  ittura  (aera,  dellaquale  in  ptàfortì  di  verfi  ornata- 
mente fcriffr.  ,AndreaTttaqutUo.. 

Dotta.  Cofian'ga  moglie  dra^cffandro-  Sfotta  Signor  di  Ttfara , & figliuola 

del  Signer  di  Camerino fù  nella  Toefia  vnics,raranell'arte  Oratoria, 
eccellente  titlk  cofe  diaìne:  & fempt  e haufua  nelle  mani  Santo  ^gofiino, 
Cìrolamo,ytmbrogiQ,  ^ c^ìo,Seneca,.Cictrone„& altrua^orì  <f  anni 
qo.Htliq  o.  Volattiranv^ 

,Ag!aide,àcuifùmsdte  Megadefà  donna  gran  mangtatrìce;  fmpero- 
uic?*^  ffef  in  una  fola  cena  dìuoraua  dicci  libre  di  carne,  duo  muioli  di  paue  , dr 

tranguggiaua  feìme:^atolc divino.  Etìano,. 

Dartucrtta  fendole  vietato  ii  (eguitof  il  marite  oyflcippo  dì  Lacede* 
Am.Tio-  manìa  mandato  perle  partiinc(fiiìoconU  figliuole,a'ccioche  di  quelle  non 
fi  &.V0-  nafceffeTo  rtepotV,liqudì  baueffero  a vendicar  l'inghma  fatta  alpadre.pri 
macbe  quelle  fi  parti  (fero,  feudo  fi  molte  donne  mìili  ragunate  in  luoeo  del 
*'  ’ laCiteidinotteperfareeitiloro  ((ditijafrifiiij^^  daOi  figiieiub 
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^fortògran  quantlfi  UleffiAt  & vip^fe^il  fuocojsm  dttmo  dì  hrttcciaruìfi 
dtutro  con  icfigUmleima  fendo  totft  moUiper  tibtruU  dal  fuoco, eUn  am 
ma^^X^lefigUe  ,&/encffa,  "Plutarco.  \ 

.A  ma  nobile  T^rnanajendole  morto  il  marifo , ella  recata  gieuaue  Vtdoui 

. Ho»  mai  pii  polfe  r 'matUarft,rìfpondtudo4éyn  fuo  parente,  che  la  tffor.  Oalla . 
tana  a pigliar  huùuo  marito,  Quefìo  non  yòglio/ir  io  ; imperoche  t'iotro- 
mirò  buomo  dibontà/milf  alPaltro,non  Voglio  Ilare  in  continua  paura  di 
perderlo,;  & i'io  lo  trouaffe  cattìuo  , mn  voglio  bautt  il  male  dopi  il  be^ 
ju.  Fulg»fo,Mgnatio, Guido.  < . • 

Stenobearnaàlie  di  Vreto , fendo  albergato  ni  eafafua  'Beìlerofontefi-  I»npucli- 
^liuoloib^I^p^f(.é  fFfragiomàne di klleXXa,Ó' virtù  mirabiledorU 
ebitje  i'abitracciamenti  dishonefìi . Egli  temendo  l'ira  di  Ciotte  alberga- 
tore, non  yolfeacconfentne  alle  voglie  di  quella;  pertiche  ella  fdegnattu»  ' 
accusò  t innocente  al  marito  ; ilquale,  per  effer  w cafa  i non  pati  <i wi»  jq- 
Xarlo\ma  lo  mandò  con  lettere  in  Litia  a ^iohate  fuo  f noceto,  ilqnale,  lèt- 
te le  lettere , per  Vendicar  Coìtr aggio  di  Stenobea  ilo  mandò  d domar  Itut 
Cbin^ra,&  ipopoli  5oHmi,a-acciàfo/femorto'mqneftaimprefa:  andò, 

. ^ yinfe.  *D'u>dorc.  ; 

^ tritona  nolùle  Cretenfe , iSr  piu  che  beUiffima  ,fà  tanto  pndìca , cbe^  . 
vedendo  non  poter  fuggire  la  yiolen\a  fotTia  ,cbele  yoleua  vfare^  Pu«ca. 

Ut{^M'inos,pernottperder  lapudicitia,  s'affogò  da  fe  Ile  fa  in  yofiumct  tr 

. L'ilìeffok  , 

C ailiroe  figliuola  del  crudeùffìmo  Tkanno  Ucojbauendo  liberato  Dio-  Morie 
^^ede dall’iufidiedelpadre,ilquale  yceideua,cit‘ facrificaua  tuttiiforaflie-^oìoati- 
.pi,&  vedendofipoi  dal  detto  Ùiomede  abbandonata,  firn  piccò  da  fe  Ileffa 
(,  per  dolore.  Diodoro,  Plutarco. 

Cafpetia  meglie  dìReto  de'n.^arrubif  fé  tantoimpudìca,cbe  non  fi  imoudì 

vergognò  mefcotarfi  carnalmente  con  .Acbemolo  fuo  figtiafiro.  L'tflefìo.  csf 
Erigonp /endole  flato  yccifo  il  padre  Icaro  da'Contadinivbriachi  tpre- 
Je  tanto  dolore,  che  s'appicò  da  fefieffa.  Quid,  inibiti.  Impica- 

Plauùna  moglie  dì  Traiano  Imptfatore  landattffima  di  ogni  Virtù , “* 
thf  pcflono  defideratfi  kfeffofemmle,  amò  tanto  il  marito,  che  tagliatafi  . 

i capelli , lo  fegui  ftmpre  in  habito  di  buomo , df  per  luifofietme  ognigra-  mariule 
ue,&  acerba  fortuna»  Sìfillno, 

Laodmxa  tnoglie  di  Pntefilao  figliuolo  d‘ffilo,hauèdo  f apula  la  morte 
del  marnouccìfo  da  Ettore,defiderò,per  alleuiare  il  dolor  e, ytdere  almeno  Morte  I 
^Pcmbradi  quello, dihe  impetrato  fpirò  nelle  braccia  di  quello»  D'tod. 

La  moglie  di  Strato  Trencipe  di  Sidone  Vccife  il  marito  mentre  egli  tifi 
Jerroitt  mano  cercando  vccìdeifi , per  non  yenir  in  poter  degli  nemici  Per-  Motte 
fiani,umto  dalla  pauratardaua  il  dar  fi  la  morte,^  poi  ella  bauenio  acca  uoloou- 
eiatè  tl  cadauera  del  marito  animo/amentì  fcpra  quello  s'ytcìft»  Fulg» 

yda  2 fale- 
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Imt'udi  Taie/irU  T^i^nta  XhUt  Jévia^'S^oae  (fetta  anco  tJHinirta  janinè  con 

ci.  .erecen.-o  tioj7>jcèrece»to-^io(tnàte  ptr  andaV  i troitarem  Irtania  ^leffan- 
dro  Migr.o  , & perhiuer  di  lui  figiinofi  t ó' fatta  gràuidarhornò  al  fio 

i..x»o'; 

. *'  T eano  di  Mefopotamia  ìMogÙedi  "Brutono  Qotonxatà  fittoti  dottatilo 
■tipofe  eommentarij  di  FUoftfia,fcriffe  della  virtii,  dir  fece  alquati  Toemì 
. iiApofit  mi  Tkagorici  tónde  fi  detta  Titagorea.  ‘Diogene, Làdrtio,Sitìda. 
Armigc_  > xelefe  donna  Gteeafà  negarmi  tantv^alorofo\che  mancandogli  htH- 
mtni,g  igìiardamente  con  molte  altre, difefe  ^rgo  CittàdaCiduneneT^^ 
•'*'  ■■'•'I  dj  Spjrta'. 

A mo*e.ii  'Paulina  moglie  di  Seneca, hanendo  ìntefo  effèr  flato  U marko  morto  da 
uerfo  (jr-  eWeglitagliandofl  le  vene  s'haueua  eletta  quellamorte , non 

\fclamente  volfe  accompagnarlo  morendo;ma  con  1‘ifteffa  maniera  di  mori 
^fe,fuceodofi  tagliar  le  uene.Queflo  intendendo  Jfnone,e2r  parendogli  gr  a 
- de  amottjd  fece  di  fubito  legar  te  uenCf^  gnatdar  che  nonfi'ammarfjfaf» 

. fe,ondCeUa  poi  nediueme  afftitta,&  fenga  colore^  Suet>  Pietro  Aièfl.  ■ 
Armige  Triaia  moglie  di  Lucio  yiteHo  fratellodi  Fitellio  Imperatore  effenrto 
il  marito  In  Vna  battaglia  pericolofa, tanto  Pantana, che  quantunque  fiaf. 
fe  not  te , ft  pofe  fri  quei  faldati  per  accompagnare , & aiutare  il  marito, 
.iJifcu'-  yifkmentt  combat  tendo.  Jdem,  ^ ' 

Prude»  Dominica  mogliedi  tlafente  Imperatore,  effendole  morto  il  marito,fà 
caufa  di  conferuat  la  Città  di  Conftantinopoli  con  dìftr  ibuir  al  popolo  gran 
3>  r:  qùantitàdi  dcuari,percht  fi  difendrfieroMFifigotti.  Paulo  *DiaconOm 

Arguci.  TePlafotella  del  reccbio  Dmtifioeffèndoda  luhiprefa,che  nonio  batte 
• * uaamfato  del  fuggir  dì  Poltffeno  fuomatUo,gli  riffiofe,mi  reputi  h DìoiA- 

fio  tanto  da  poco,  che,  s'io  haueffi prefentita  la  fuga  di  mio  marito , h nàn 
fof fi  andata  fece  f Tomafo  Facetlo.  * 

Superbi  ■ ciiu^b:  Hi  Fiorentina  della  nobil  famiglia  delta  Tofa  maritoffi  a f mola 
& iraco  lf^;^^Q|lf  ^l^t■^4ìliQfi  fratellodi  L^tidafò  ,tlquale  con  Mainardo  Pagani 
^’ì'*  ' toife  lmo!aa''Bolognrfii  fà  tantofupetba, &-iratbla, che  andando  un  gior 
• * no  alla  preéka.zP'  non  fi  ri^i^g^ando  alcuna  per  bonorarla,  ne  fcaptgliò  mol 
«,  tefpcrìlihi  nacque  tanto  rifo,c^  tHtnulto,che  tapredìcarefìò  imperfetta» 
Vf  i ^ Fatta  vedcu-i,&'  rfiecédo giouane,&  bella  ritornò  in  Fioren‘ga,oue  lafà-» 
uameate  trà  la  turba  degli  amatori  riffe  fin' alla  morte.  Landino. 
Sogno.  - .Accia  figliuola  di  Murco  .Accio  Balbo,forella  di  Cefate, moglie  di  Otta 
• V uioda  FtUetri,&  madre  a'.Augufto,effendo andata  'mnanjj,che  coccpifpe 
‘ »Auguflo,  al  folenne  facrìficio  à'a^pollo  a me:^a  notte , & fatta  fi  portare 
Vncl  Tempio  in  lettica  fi  adormentò,& fubito  le  coparì  un  ‘Dragone, ìlqu^ 
>■ ‘o  V.  le  paco  dopò  fi  pai  tì  ; ella  fuegliata , fi  purgò,  & purificò  non  altrimenti, 
■ijL<  . che  ftco'lmarito  giacciuta  foffc,&  (ubUo  nel  corpo  gli  apparue  vna  mas 
•**  ’ ch>a  il  forma  di  ‘Dragone  ; laqaaie  mai  per  modo  alcuno  nonpuoteman~ 
■ . r dar 
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ddr  ^Ma;talche  non  rsimaìpiù  di  andar  a’pkUkì  ba%n\^&  prima,  th'cUa 
partorifee  OtUuìo  foinò  ebe  le  fue  vìfeere  erano  portate  aUe  (itile , & dU 
fiefe  per  tutto  il  circuito  della  terra,  & il  marito  fognò,  ibe  dal  ventre  dì 
lei  nafceua  la  fieUa,cbe  và  fempre  innaoT^i  al  Sole.  Gio.  Zon. 

Liuìa  Drufilìa  moglie  dì  Tiberio  t^ugufio  Jeppest  fattamente  fccon-  Modi  da 
dare  le  voglie  del  marito,cbe  da  luì  otteneua  tutto  quello,  chetila  ricerca-  a-  ‘ 
ua,perìlcbe  effondo  vna  volta  da  alcune  'Bimane  adimandata  quali  modi  ™ 
teneffe  iu  fottometteift  .AuguSlo,ri?pofe,con  la  mod(Jlìa,facendo  uolcntie- 
ri  quello, ch’ella  conofceua  effete  in  piacere  di  Cefare;voté  licercaudo  ifat-  , 
ti,nè  meno  gli  amori  di  quello  in  qual  parte  del  mondo  andina  %/iugu-  . 
ilo,ellafempte  l’accompagnaua.  Cìo.Zonara,  Dione  in  Tib.  i 

' ./intoni!  minore  figliuola  di  Matc’.Antoniò,&  d'Ottauia  fonila  d\4u  Cafttve* 
gnflo  moglie  di  Nerone  Claudio  Drufo  cognominato  Germanico,  & m^dte 
di  Claudio  Imperatore  mai  non  beni  viuo,nc  mai  fpulò  in  tempo  dì  fua  ui 
ta:mortoleìlmarito,quantunque  tlUfcffe.gìouane,  & UHa,UDnfivotfe. 
mai  più  maritare, & in  vece  di  compagnia  maritale  dormi  fetnpre  con  Lì 
uia  fua  fuocera  nel  mede  fimo  letto  oue  morì  il  marito,  y aletta  Moffimo.  ' 

Faufla  moglie  di  Cofiantìno  fmpcratore,^  figiiuoladi  MjJfimijno  ia-; 
vamorataft  di.Crìfpo  fuo  figlìahro  nato  di  concub'uia , & non  potemiapie-^ 
garlo  al  fuo sfrenato  defidcrio  lo  accusò  al padre,ilqnale  credendo  alla  mo 
gite, che  dkeuìoCrifpo  bauetle  voluto  far  Vìotcrì%j,  lo  fece  decapitar  e;ma 
in  fucceffo  di  tempo  fapendo  il  fatto  la  fece  in  vn  bagno  grandemente  fcal-  ' 
dato  fcffoeare.  Sefìo  e^iurelìc. 

Coiianxu  prima  Monaca, & prefeffa  figliuola  di  leggiero  Hermanno  Impudi- 
dicde,ftcome  vogliotso  alcuni,il  veleno  ad  Henrico  y.  Imperatore  fuo  ma-  ca . 
rito  per  fdegno  delia  crudeltà  vfata  da  lui  contro  Guglitlmo  nepote  di  quel 
la.  Collenuccio. 

(fuìndeìona  figliuola  di  foraneo  compagno  dì  ‘Britone  primo  Ré  di  'Ber  crtidel- 
ragna  amma't^'^ò  Locrìno/ito  marito ftlquale, per  amore  di  concubina, bi-  td  disho 
ucua  fatto dutortio  feto.  ; yedi  in  un'altro  loco.  ‘Polidoro,  yirg.  nciJa. 

Cosd\lUdotatadtbtlh7X^>0  diraroìngegnohauido  due  altre fortUe 
che oduHauograadenmre  Laro  fio  pùdre  Bé  di  Rcrtagna  ,adlmandata* 
vn  giorno  dai  padre,  fe  til.t  lo  arraua,rifpoje,  che  fempre  lo  bautiu  neglh 
occhi, & fempre  l' batterti, fin  tanto,tlje  venìffe  tempo, che  qualch’vu' altro 
più  ardentemente  amerìa.&  qutfio  ella  ìntendeua  per  il  marito  , il  padre 
f degnato  per  qutfia  rif pai  la, ancorché  fapientiffimo,la  maruòfen%a  dote, 
ad  vn  Regolo  Francefe . 7<{on  molto  dopò  il  vccihio  padie  ftì  da  i mariti 
dell' altre  due  figliuole  jpogliato  del  Rfgno,  là  onde  egli  fùaSìt  etto  ridurft 
à CoriiUa,iaila  quale  fumo  a mnia  Togati  i cognati,^  rimeffo  il  padre  nel 
perduto  futo,&  effendoie  mono  \ì  marito  ottenne  dal  popolo  il  7{egno  del  v.  •* 
' 'Dei lagpii ih quiflo  me:cpiM',rgamo ,eCoì!Cdagiofuo\ncpoti  figliitnii  ‘ 
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Sauia  . delle  foreUe  bruendo  a male  di  vbidUe  ad  rma  femtna, fatto  vn  huèn'ef» 
JercUotOndarono  contro  Uijaqmat  Venne  toro  contea  con  poca  gente, li  on^ 
defù  prefa, & polla  in  prigione, otte  da  (e  Beffa  diede//  la  morte^UìBeffo, 
voIomT  Manìa, mortole  il  marito  ^ntolino  l{é di  “Sertagna  , ottenne  il  Pregno, 
ria.  non  rffendo  ancora  il  figliuolo  Sicilio  atto  al  gpntrna  non  folamcnte 

gouernò  pacificamente  efuel  Begno,ma  ordinò  alcune  leggi ,cbe  dalli pofte- 
ri  furono  dette  le  leggi  Martione^  Il  medefmo, 

Foa£cia  moglie  di  Trafutago  Rède^ilngfnijCapifanadetfnoejffer-» 
tìtocontra  ddqualì  nella  prima  guerra  riportò  littoria , effondo 

poi  vini  a nella  feconda  da  Taoline,  per  non- Venir  in  poter  del  nemico  Im» 
pmo , fi  diede  co'l  velenota  morte^ 

Empia...  Fuluìamoglie  prima  di  TuBiio  Ciò  dio, dipoi  di  Curione , ^ ffnaìmertte 

di  Marc't^ntonio  feoperfe  la  covffnradi  Caùlìna fatta  contro  Cicerone  _ 
Ucapodicuipocodopd'efpmdbtle flirtato fe  topo fefepr a ìginrccbì  ,&con 
yno  ago  delle fucdre:^e  li  foraua  la  ling^a,ntlle  gu.  tre  andauaatmauCt' 
...  ùngendcrilafpadaatfiÌco,& faaeM<coratioHÌaglieffarcui-\y*ppàa.^ilep 
Impttuti  M'  m j^w;  m ^ Giulia  mogliedl  Star’ 

‘ cello  nepoted'aydugui' 
fh  fuo  padre,  figHuolsr 
' di  Ottaìtòt  fonila  di  eff 
fo\>tugì^,& poi  mo' 


glie  di  M’arco  ^gtip-^ 
pa,e!r  ultimamente  di^ 
Tiberio  figliaffto  db 
fito  padre, fù  tanto  ds’- 
' ta  alia  lib'idine , d-: 

, g>i  adultertf.cbe  dtleo» 
tinuvjhuuendo  vnacai 
terna  digiouani,  d i ut' 
ti  fjceua  dileiamoto*- 
facopla,& quello  fa^ 


ca. 


S*gBO. 


a I ' ~ / J 

eeua  non  follmente  in  tafa;  ma  neSa  E fiate  U notte  per  le  firade , per  ie 
fia:^^e,ti  peri  bianchì  delle bottegfK,& per  tuniì  luoghi  dtUa  Oitrà  ; W 
perche  fù  dal  padre  confinata  ntlT  lfola’Pandataria,dòae  fù  accompagna- 
la da  Sitibonia  fua  madte-Vna  fua  ferva  chiamata  Feda  vergngnandofip 
feruir  a fimil  Signora  f impireò  da  fe  Brffh.  ^ulia  fù  poi  dopò  cinque  an^ 
ni  riuoeara  ddU'Jfola,&  con  fi  fiata  in  Reggk  CaffèUoJii  ftmiyìtafù  anu- 
no  (jiklia  figliuola  nata  di  tJ^arco  t>4grippa,(jr  moglie  di  Lucio  Tàulo,. 
totifiiiiata per  queflo  neWlfola  di  TrimcfO, oue  morì.Suet.Tadto  yadiano^ 
-OiimpiadetJ^dred‘Jtief}andro%Jd^agr,Q,lanotteeuantr,ihtfigta~ 
ccgccDo  Filippo  f)m  marito  yVide  in  fogno  come  vna./aet:agheuraua^ 

utà 


J delle  Donne.  J7  5 

heì  eùi^Ja^ual  crefceuM  in  ma  gt  an  fiamma,  che  fcerreua  per  lo  mondo , 
et  poi  fuavàna.  tMambrìno.'PlHt- SabeUico» 

Martanne  moglie  del  grantPHerode  renata  in  odio  al  marito,  per  Pal^  Intrept. 
trai  mal  dire ,accuf alala  di  hauerlo  rolato  velenare  fà  condennata  oDtu» 
morte, tt  mentre  ch'ella  tra  condotta  ai  fupplitio  ^efilandra  [uà  madre, 
temendo  di  morhe,&  moRrandofi  ignorante  di  quanto  era  imputate  aUa  ' 
figrmola,le  diceua  ch'era  Rata  ingrata  verfo  il  marito;ma  effa,non  riffe- 
dendo,con  faccia  intrepida, & animo  forte, andò  alla  morte , d'moRrand» 
la  f uagenerofa  progenie , fin' alCrltimo  fine  dì  fua  vita.  Giofrfi 

Calìfira  m'^gfie  tP-  Sogtm 
Archelao  della^  miraco* 
metà  di  (jindea, pece 
prima, che  moriffe, ri 
de  rn  fogno  tale.Ta- 
renale , eh' ryfleff an- 
drò fuo  primo  mariur 
fiatello  di  ^rcbelae 
le  dkeffe,gH  i ben  ve-  » 

ro  ò Gahfira,cbelc^ 
mogli  fono  infedeli  et 
mariti,  perche  tu  ma 
ritata  mecorergine, 

& bauendomì  parto- 
riti figliuoli,  non  tiri  ’ '• 

tentando  l'efferti  maritata  con  ^iuda  7^  di  lìbia,ti  fei  gìaccinta  co'l  ter-  ' * 

- ’stp  marito,&  mio  frattUo  ; ma  io  ti  rogtìo  liberar  da  queRa  infamia , tp’ 

< narrato  queRo  fogno  alle  fue  donne, morì  poco  appreffe»  L’tfteffo» 

Lotilda  figliuola  del  Ràdei  Doringi  Sacerdotrffa  maggiore  del  T empie  lacttrtu 
di  Talladr,rp  grande  incantatrice  con  ver  fi , & malefittj  indnceua  piog-  tace* 
già, tempeRa, tuoni, lampi, faette,paura,  terrore,  & fuga  àgli  nemici,  tp-  , 

Ukò  la  rittoria a' Franchi,^  diedela  a elogio fuofigliuolo'BJ de' SUabrit 
bebbe  per  marito  Franco  7(^di  Francia  figliuolo  d'^ntario.  T ritemio, 

Sofonìsba  moglie  di  Sifaeefà  donna  di  beUex^ecceUentiffima,&  tuU 
le  lettere,  rfr  nella  mufica  effercitatiffima,  & tanto  pìaceuole , eP  faceta  fioncut». 
da  nel  dirr,egraue,tbe  con  U f guardo  folo,ò  co'l  parlare  era  baflante  àfar  le . 
innamorai  di  fé  ogn'buomo,  quantunque  feuero, e crudele  * CoRei  fu  prò- 
. mrffa  per  moglie  d Maffinìjfa  dì  T^imidìa;ma  fu  data  a Sìfacefilqua 
leJù,con  la  n.(glie,da  Scipione,  & Maffjn'Jfa  prefo;  il  perche  Maffinifio-t 
. fubiro,fen<:^e  altra  faputa  dì  Scipione,  rì^efo  ch’egli , mojfo  P alcune  falfe 
parole  di  Sìface,  la  vcleua  condnr  a Roma  come  nemica,  & gli  coman^, 
che  la  dtjfe  io  mano  dc'l{^maniJubito  trcuata  la  moglie,  le  dìffe  f Se ie  con 

*4*  4 la 


I marauigliófi  crtempij 

ta  via  marie po'efji  mantenerti  l'tber a, zr  'muìolat a Vìlontierilo  fareiìiiS 
penlfC  (jrteflo  non  fi  puòfare,ìo  ti  mando  otte  tutti  vedremo,  &•  le  porf&il 
'*  ^ ! yelenó.EtUJena^apunto  doler fty  ò fof pìrare,generof amente  ri fpofe  • Se  i 

' ‘ ■ tè  così  piace, eccomi  pronta  ai  vbidlrth  & fe  Scipione  vuole  il  mio  corpo, 
h abbialo  morto: & così prefe  il  vrleno.Sif  iceyCondottoà'R^a,morì  pti~ 
gìone . t-^xf^niffs  tornato  nel  7(egno  v fie  (ino  ali’vltima  Veccbit%j^a, 
tjiouio.  Zonata, Tito  Liuto,  appiano. 

Teo/ena , & ,Arca  figliuole  di  t^rodico  Prìncipe  di  Teffaglìa  furono 
utihiu.-  fna'ira:cìn  due  nobilifònti  Signori-yHtjuali  fumo  fatti  Vcéìdere  da  Filippo 
^xu*  - pg' 'Itolo  di  Demetrio  'JlJ  dì  Macedonia  jr/ìando  di  cìafenn  di  loro  rn  figli- 

-*  • -untino.  ,y4rcar]pre  fedi  nuoHoyn  marito  detto ‘PcrUe,&’hauutì  feco  al- 
• ^ tf>éii‘i  figliuoli  vfcì'dì  ejuefla  vita;  il  pèrche  Teofena, che  baneua  deternù- 
vjts  offeniar  vita  uedouile,accioche  i nepoti  non  anJa fiero  in  mano  di  ms 
tregua, prefe  il  cugn.ato  per  marito.ln  qucilo  tempo  Filippo  Macedone  bx 
C vendo  occupata  la  T effaglia  mandò  vn'editto , che  tutti  i difeendenti  de’- 

; V ‘ fuoì  ribelli  fofieto  morti  ; talché inqucfli  vi  erano  i nepoti  di  effa  Teo/ena; 

> RS  ‘ latjuale  vdita,&  cbnfidcrata  quefia  cofa , perfuafe  al  marito  il  fuggir  con 
■*  ' • lei,&  con  t ftgliuolhlà  onde, dinotte  montati  in  naueper  fuggiTe,&-  nonpo 

" tendo  per  fortuna, (S;"  per  i venti  contrarij  fegutr  il  hr  viaggio, vedeni^ 

gli  nemici  venire  per  prenderli,ammof amente, effortando  il  marito,&  tfi- 
^glluoli  à morire  in  libertà  lì  fece  precipitare  in  mare,  & ellafubito  yedek-- 
.doli  nell'ccqua, volontariamente  vi  fi  gettò,  & fommerfe.  Tito  Liuto. 

^ ffabeUa  figfiuòl t dì  Filippo  Bello  di  Francia , & moglie  d' Edoardo 
I I.Ràd‘/'igfjiltei-ra,efiendo  fl'aram Francia, ouevtfiemen  chehonefh,^ 
(a . ritornandofìal  marito, dubitando  eh’ egli  informato  delti  fuoì  vituperi/, 

iion'le  défilé  ii domito  caWgo, aiutata  dal  fratello, prefe  il  marito  con  inga^ 
no,&  per  forila , tfr  lo  fece  vu  iìer  in  prigione , & cita  hauendo  poiptefo 
il  goutr:io,effendo  colta  inaduUertoda  'R^tlgiero  e..^ftenno,fù  dal  figlino 
lo  fatta  morire  in  prigione  ,iu freme  con  Margarita  fuacugnatamogliedì 
Lodokiea  Verno  per  adulterio.  Taulo 'Diacono. 

MaiildafigUutila  di'Bonifacio , & moglie  di  Coitìfredo  Duca  di  Spo^ 
leti,efihtdole  morto  il  detto  manto,  prtfeignor  antemente  „4gxj)ne  Mar- 
chefedi Eiìt  figliuo'o  di.AÌd'ìbr andino  parente  di  Gottifredo  fuoptimo 
- marito, eìr  fuo  ancora  in  q'iartrìgrado,^  effirdofigiaccìuta  con  luì  alqua 

ti  mefi,nfapend'fi  la  cofa,  ve  fcr  'rffe  al  Tap  i, tutta  dolente , pregandolo  à 
configìiarla  quello  hxueua  da  fare.  U'Papa  li  commandò , che  non  fi  acco- 
piti  con  .Ax^gone  i&  così  fece.  Foiaterane. 

SL'»i"r!i3  ■ ’■  figliuola  di  Niceforo  fmpyrator  Creo,  gjr  moglie  di  ‘Domenfh  Sil- 

& ' dili-  «'*’  era  tanto  fuperba,&  dclicatft,cbe  ridtt  volar  -.  lattar  fi  le  mani  con  l’ac- 
cxu  . fiù.ipar  Vyinx conru^aHH-  Fj-  acque  oilcr'f  rc.  Mtnghua  con  ìeforcellet- 
tc  d'a  oivìlciia  il  Ulto  profumato , & pieno  d’odori , de' quali  ne  oortaux 

tanti, 


»i  » 


Honeftj 


V 


t • 
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•filiti  i che  tanti  nW  ft  ne  fenùiuno  neRe  botteghe  deTrófumUrt . FinaU 
f mente  qnefìa  beliiffintay&  Ufctua  donna  punita  da  T)\oìnenuta  inferma, 
dìuenne  tanto  marT^a,& pu%j:^lenre,cheHiuno  patena  apprcjjimarfì  a lei 

piena  (il ‘òìtimhifnH'àdeìkata'fua  "vita.  Nìcetr. 

Semptorfii'toteììa  de’Cràchi,né  con  prieghì , né  con  minacciepoté  mai 
efferìndotta  da  Lttvio  t^pnttjfe  Saturnino  Tribntto  dfUaplebed  trBìmo 
•ni  ire, che  uno  dell’ordine  Libertino  fubomato  a fi  >“gfr fi  figliuolo  di  Tìbi  rio 
Gracco  fojfefuo  confangHÌneo;&  quello  fece  ella  per  tm  uttuperar  la  fua 
•fam'glia.  Tlìnki. 

La  moglie  di  Ligario  Vno  de’condennatlte/fendoflaror^li  nafcàtfo  dada 
móglie, & poi  tradito  da  ynà  ferua  pinrteiìpe  del  fecretO,&  decollato, an- 
' dina  gridando  dietro  a quello, che portana  feco  il  capo  dei  tnarito,dkendo 
ton  alta  voce , io  fothqMeHa,c‘haueua  naftojlo  Ligario  mìofpofo,&  però 
tfcno  ricor  fa  nella  pena  del  capo, adunque  fatemi  ragione.  Ma  nogvolendo 
alcuno  mie  U vìta,andò  ad accufare  fe  medefima  alti  <jìh:Iìcì,&  fioal- 
■nénte,^dendouì)tt  poter  efier  punità,ft  lafciò  morir  di  fame,  '..appiano. 

* la  mogRè  di  Scinone  ffouane, per  faluar  il  marito,  ch’era  ffato  fcrieto 
■mlituxero  d^eondeHUati,e/tendo  fiata  fempr  e pudica  , & calta  commìfe 
ftdulterio  con  Marc' ^Antonio  ; ilquale,per  amor  dì  lei, perdonò  a Scipione. 

"Vìfìeffo.  ■ 

• " Meffalma  mogUe  dì  Claudio  Imperatorfà  tanto  lafciua,  & Impudica, 
che  rol fé  contender  con  vn'e^ifncìllA  meretrice  nel  coìto , & lajuperò  di 
‘^ìnticinque  volte.  SifiHno. 

f^i'ttoéia,che  fà  eeigtiontinata'la  madre  de  gli  e(fercìti,viflo  c'hcbheji 
mortai  figliuolo, il  nepote,T*onhumìo,LcRiano,iir  Mario, diede  animo  a 
*Tetrìio  a torfi  la  bacchetta  delPImpefìo,&  tjfa  ne  tenne  hfcet.ro  in  Cer 
mania.  Volatttano.  r 

Cundiberga  moglie  dì  'Kpdoalio  Ké  de’Longobardì  fcce  edificar  in  Va- 
ma  il  MonaRerìo  di  San  Ciouambawfla.SUa  fu  accufata  al  marito  di  ha 
uer  commi  fio  adnltetio  con  vn  feruo  chiamato  (farelhi  ilquaìeper  dìfefa 
della  Regina  ottenne  di  combatter  nudo  con  l'accu fatare,  & lo  vìrfè  alla 
prefenga  ditutto’lpcpohi  talcbela  “K^gina  ritornò  nella  prima  fua  fama 
dIcaR'uà.  Taulo*Dia. 

'Beatrice  Tenuda  relitta  dì  Faehio  fané  ricch'ffima,per  ordine  del  ma- 
rito tfiatdo  ella  d'anni  ^o.  prcfe  in  matrimonio  Filippo  Maria  K/fnglo  Fi- 
[conte, ^ lo  aiutò  a mantenerfi  in  Stato.  Finalmente  queflo  ingrato  faflì- 
ditodricì,gid  rrcebio, deliberò  Iettar fela  dinangifil perche pofe  al tormén- 
tovn  foppic^t  d'tfia  Beatrice;i(q'>3lperffirrgiotiJ>:ettQ,tiintodaldolo- 
rc  ,cohJcfsò(fitrfigiacciii!o  ccnl.i  Signora; per  kqualcofatglipublica- 
mente  jt)  decapitato,o‘  elU,qua'itttnq'ie  ron grandijfma  colìantia  negaf 
fe  vn  tato  faHo,fù parimè.  e menata  aUcèmOtteilaquale  uedfdo  ÌUorpo  dì 
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tjuel  gioKAneyCkel'baueua  così  yituperMU  voltatafì fopvé  d’cffo  tiUté  fii 
inofd  msltdì  mille  volte  C ànima  di  queUoy&  dopò  molte  Querele  iuotuBe 
mente  Icfùtr^oUcapo.  Corto,  * 

dì  Drufo  amaua  tanto  vna  Murena^be  ne  fece  far  vna'ime 
■ gìne  d’tfia  d’oro,&  la  portaua  all‘oreccbia,& a quella poneua  le  perle . 

Mone  (^alfurnìa  amò  tanto  Tantiflio  fuo  marito,  c'bauendo  intè/a  la  «or- 

no oiitj  tediqHellofattomorirdaMarioilgiouane,fui’itofipafxòcen  ^n/erro'd 
petto,<£r  morì. 

prd!wu  Statira  ferrite  di  Mitridate  Ré  it .Armenia, effendo  d’anni 

quaranta  ancora  vergìni,hauendo  il  fratello  bauuta  vna  rotta  da’K^ms-, 
HÌy  & diuenutoper  ciò  crudele, mandò  'Bocebìde  Eumico  alle  forelle,accio~ 
* f he  elle  fi  eleggefjero  quella  morte  che  Voleffero . 1t.oJfanaJbefiemmianda 

il  frateUoyprefe  il  ueleno;Statira  lo  tolf e parimente  benedicendolo, perche 
raccordato  farle  bonoratamenteji  come  i loro JUonueniua.ai 
morire.*  Tlutarco,.Appiano, 

Sempronla  nobilifflma  Romana giouane,  & btUa , offendo  moltf  vol^ 
teftimelata  da  Maffentio  Imperatore, & alla  fine  conafeendo  ella  non  po» 
^ ter  altramente  fuggir  quella  violentia, imitando  Lucrttia,yeeife  fe  Re/L 

fa.  Eufebìo. 

^pudi*  Sempronia  7iomana,vna  di  quelle,cbe  furono  ntUa  congiura  di CatìB» 

-•  ‘ na,fù  non  folamente  molto  accorta,omata  di^aiia,&  di  cuor  yirìle;mM 
nelle  lettere  Greche,^  Latine  dottìJfima,&  orafi  data  al  fuonare,&  bai 
late  più  di  quelloycbe  d donna  pudica  conueniua,  Hebbe  anco  così  poco  c*- 
^ ra  la  pudicitia,cbe  non  curaudufi  d’infamia  più  Jpeffo  rkbiefe  altrui , che 

non  fu  da  altri  r 'tcbìefla,  Tlut.  ' 

^naige  Duaduica  di  Britanniayydita  la  crudeltà  di  7aulino  Nerone, che  prem 


Morte 
uolonta 
rii. 


Tecóda. 


Cafta. 


dona  le  donne, per  i capelli  l^fofpendeua,pajfato  il  mare  con  buon'efJercU 
tf  Vehne  in  Francia, & vccife  tutte  le  genti  di  7aulino,  & a lui  fece  pa  • 
tire  la  medcfimapena,cb'egii  ingiuflamemebauea  fatto  alle  donne  fofie- 
ture.  ToL 

Eutice  udfiatica  nata  nella  Città  di  Tralfiaficome  ferine  Timo,  beh. 
be  go.figliuoli,delliquaU  al  tempo  della  morte  fua  vinti  ne  erano  yiuì,^ 
f accompagnarono  alla  fepo  'tura  , la  imagine  di  cofieifù  da  Tompeo  Ma- 
gno pofia  in  7(oma  negli  ornamenti  del  Teatro. 

Elfi eda  figliuola  di  Slfredo  Ré  d’Inghilterra  nel  871.  & moglie  di  E- 
terlcdo  Trincipe  della  Merda  bauendo  prouato  quanto  /offeso  grandii  do 
lori  delparto,maipiù  volle  congiunger  fi  co' l marito, dicendo  ch’era  fono- 
rnapaotX**  p'gH-trfi  piacere  di  cofa  ch'apporta  fico  pena  sì  grande,  "Po- 
lidoro. 

yna  donna  T odefea  m'^glie  del  figliuolo  del  Duca  di  Borbone , veniua 
«/ 1 450  in  l{omj  ai  ^ ulnleo  aicomp  >gnata  da  cento  eaualli,C  paf^do 

per 
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fer  >Artm\mfitfm6nio  MMattUa  Signor  di  quella  CitfJ  s‘ìnnamorò  sì  fie 
tamente  dì  lei,  thè  tl  ritorno,  che  fé  di  “X^mapur  da  ijnelta  ftrada  •volendo 
ìntrar  ad  termini  per  andar  al  fuo  alloggiamento,  andò  Gifmondo  per  pU 
gliarla per  fot"iji , e dai  Cauallieri  Frante ft , che pofero  mani  ali’armi  per  * 

difenderla,fitmo  /abito  morti  da  quelli  di  Gifmondo,  & gli  altri  tutti,  im- 
pauriti,non  bebbero,né  ardir, né fòr^^per  dittare  i Gifmondo ,che  non  mt 
naffe  la  dorma  al  CafltUo  ; out  non  Volendo  ella  eonfemire  a’fuoì  sfrenati 
defiderij  con  Vn  morfo  lìtolfo  ma  parte  del  bracci»  defiro , tr  poi  crudele 
mente  la  meife*  Tont,  2* 


Ecuba  moglie 
diTriamo 
Troia  e/s f do  gra 
uida  di  Taris  ri- 
de in  fogno, fh'eU 
laparioriua  t>na 
facellajaqual  ab 
bruggiaua,  & r» 
uinaua  tuttoa 
Troia  i petUqual 
fogno  Vrima  con 
fultaiofi  IO  l’Ora 
telo  d’ «apollo  m 
tefe  che  quel  figli 
uolo,dhaueuaa 
laro 

ulna  di  Troia;  il- 
che  auenné^er- 
che  hauendo  T*a- 
ris  rapita  Siena-r 
Greca  moglie  di 
Menelao  7(^  di 
Sparta , tir  cort- 
dottata  d Troia  t 
tir  ncn  "volendola 
refiituìre.  Trota 
fi  roninata , tir 

abbrufriata . Dite  Cand-Sabelìco.  Folaterranne. 

] ih  Rbea  Siima  vergine  t^oHale  vide  in  fogno, thè  fìaJo  itman:^}  a’fuo 
eh  fi a'i,  Cerano  cadute  nel  fuoco  le  bende  di  lana , con  lequalitcneua^ 

il  cap''  vtla’o,or.de  dì  quelle  na'cenano  due  palme,dellequaìì  h maggio- 
-t s’lt.na\aua con  i tamìfi'ioalCtelo,&  eccBpaitatmt»’lmvmto;Uquala 
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d’  huo- 
Ilio  lufii 
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cercando  il  tftirpaie  erano  difeje  dal  Vico  vccello  di  MattCt  & da  V» 

LupoiUcbe  AHcnne, perche  hanendo  ella  partorito  di  Marte  duo  figliuoli, 
quelli  fumo, per  ordine  dei-Tjo, por  tati  per  annegare  al  fiume  Tebto,tmL» 


Sogno. 

r ' 

» X 

Sogno. 

Sogno. 


Sogno. 
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anzi  ui- 
fìonc. 
Medico 
auoro. 


^ ^ La  maggior  palma  fu  — 

molo, che  fondò  r Imperio. fiomano,.  a cuì /ùfifggtftoiuua’i  mondo  . ", 
Tito  Liu.Tlat.DMutlli,  •?  ' . ^ J - * Oill  . j *:  ,;u 

Calfurhìa  maglie  di  Giulio  Cefarefin  quella  nouftbc  fèl’rltwta  del^, 
la  rìta  diejfotefare  ifi^e  infogno,  che  fi  raaril^egUji^euqiugr 
nodiferite,&4i  fangué ; perilche^auentata  fnCmfnncò  di  piagar 
fare , che  il  di  fegucnte  non  andafje  in  Senato  j ma  egli , poco  fi  iman  do  ii 
fogno  delia  mogiic , tì  andò , & ini  da’ congiurati  fit  crudeiracnte  martpj^ 

La  madre  di  Trioni  fio  Siracufano,  hauèr.doloin  corpo , fognò  dìpatttA 
rìrevn Salito, & difjeroi (jariatiìnterpretidìSìtHia,cbequelfPofigiìno» 
io  farebbe  il  più  fataofo,  <ir  più  potente  buono  d\  Cttcia,  & cosìfù.  ■ T <m 
mafo  Facello.  Valerio  Mafiimo. 

Laodice  moglie  di  tyfntioco padre  di  .Antigono  Seleuco  yideinfogtta 
eficr  fattagrauida  di  tyfpollo,e  che  le  ne  foffe  perciò  dato  vn’ anello, nella 
cui  gemma  foffef colpii  a ’ona  e^ncora/&  che  fi.ritrouafie  il  dìjeguente 
yn  cori  fatto  anello  nel  letto, e!r  nenafcefiepoì  Seleuco  co'lfegno  d’Vn  .Am 
cara  nella  cofcia,&  fi  eon/eruafje  anco  poi  ue  i poilcri  quéhafcgno.  i’i- 
fieffo  • Ciufiiuo  * 

1 fmera  femiha  nobile  in  Siracufa  fognò  veder  nel  Cielo  fotta  i piedi  a ^io- 
ue  vn'huomoroffodf  pelo , & lentiginofo  legato  con  mille  cauuc  fC'  Iru, 
gitidèrcbe  in  Cielo  Chauea  condottale  dketta,cbecoiìui  era  per  effer  la  rar 
mna  di  Sicilia . Hauendopoi  inproccffodl  tempo  Dicnifip  cccupatoia  SI. 
gnotia,  fubìto  che  fmera  lo  vide ygridò, quello  tffqr  l’ìjuàmo , chieda  mfo^ 
gno  haueua  veduto  incatenato,  Ìiuefìc  parole  furono  c.rghn  che  Dionifitu 
la  fece  morire,  Vàlcrio  Maffime'.  ^ 

.A  fpafia  figliuola  di  Ermothào  Focefèfsèdole  morta  la  madre  parto', 
fù  ccn grandiffimapokcttà,  ma  con  femma contìner.o^a  nodrìta . Mentre 
era  fanciulla,  nacqurgiifotto  il  mento  vna  gonfiatura  molto  fpiatteuelc^ 
a'riguardaati;  là  onde  v.olendola  il  padre  far  fana , fere  à Je  chiamare  v4 
medico fìlquale.yaìut a la  figliuola, premè ffé  per  vna  quantità  didarurifit 
aur/aj  f/u  dicendoli  il  padre  di  lei  non  bauerdanari.h  medico  ,rìJpo»dct:^ 
den,on hauer  mediiiua,fi partì:  pertiche'^ fpafia  refiata  n.xltodi inala 
V'glla,ti‘.pia*fgendot’aJcrmtn(ò,ct'  vide  infogno  vna  colora  ha  trasfor-’ 
viAifiìti  donua,&  dirle.  t^Acht  dolerti .Ajpa fra  i [là  di luiOn'anirriO , & 
pijli  da  paiteìjtudki,  & le  lor  medicitic , piglia  leiife  ficchi  dt  k'cture  , 

<T 
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^ ^elle  trUte  fpMpraì fopr»  il  méle,& /mmì  fang.Sue^riéià  ^fpafì*  . 
fece <jua»to  vide  ìa  (o%no,^  dìuenne  ftna,&  beWffimtc.€lla,compratA^  lop*®* 
é*  vn  'Barontjà  moglie  ili  Ciro, (ir  dipoi  f^Artéferfe,  Hefoiioto,Elt»no% 
EginafeneiulU  poitera,&  di  bajfa  conditionejmà  molto  bella, fendo  an 
tot  di  tenera  età  fognò  tbe  dal  corpo  fno  nafceua  una  luna^aqual  dgran- 
ydiSima  luce  Uluminaua  tutta  Inghilterra i iìche  narranio  con  fmplìcìti 
ad  vna  Matrona  fà  da  quefla,cbe  non  fi  fece  beffe  di  tal  ft^no  tolta  ad  ia- 
•feguarlo  buoni  cofiumi,creanxe  nobili,&  maniere grandh,Arcade  che  £- 
gina  era  da  marito,&  fopra  tutte  beilijjima,&  ben  aeata,^douardo'Rl 
^Inghilterra  capìtòper fòrte, fendo fm^irritodtCcaecìatotì, 'Olla  villa  oue  • A 
•ffana^ò^  vedutala  grande  mente  li  piaceu  a,  ^fe-ut  acce  fedi  modo , che  ^ 

sidoli  morta  la  fua  prima  moglie  Elfroda.prefè  eafltì,<4>e  li  partoi  i ^del  ' * 
Piano  Ré  d‘ lngbHterra;i!t}uale,a  guifa  il  Lana,  diede  fpUnior ^ tutto  il 
fuo  Regno.  ToUdVergìlìo. 

- Vna  fanciulla  ne  i tempi  iCtyPleffandro  yi,^apa,eftendcfi  fptfata  ad  Mutatiò 
ungiouane,la  fera  precedente  alla  notte,  che  fi  doueuano  accompagnare , di  fé®** 
frd  balli, canti^  fuoni  incontanente  diuen  tà  mafchìo . - Tonr. 

■s.  La  madre  df  Falati  Tiranno  ^Agrigentino  vide  in  fogno  le  fiatue  de  i . 
2)fi da  lei  facrate  in  cafa,&  Mercurio  fpargerfangue  d'vna  taij!^,  che 
Aentua  in  nuno;il^ual  caduto  in  terra  cominciò  a boglier,&  riempì  tutta  * 

•la  cafa.  Tom.Ea^.Tontìce,Heracl'ide,Vetrarca. 

Douca  Scaróna,laqual difeefe  dalla  linea  di]quelb  2^,  c'bauendo  neim 
4a  la  fletta  nel  nafàrmnto  dì  Chrifio,erau  di  Lenante  venuti, & me  glie  dì  Chrjfti» 
. 'Maolouo  R^è  d^Tartttri,fendQChrifìianiffima,(2t'  dinota  fece  disfar  da*fi 
’damertti  tuttii  T empif^e’Saraceni, vietò  cho  non  fi  faceffe  fefla  in  botid^ 
re,&  nomedi  Macometto,& pofeiSaraeinimcotìgratt{eruitù,tbeH<m 
ardirono  più  dì  comparere,  Haiton  Armeno.  ' ■■  ■ 

Giulia  figliuola  di  ffefare  Augufto,&  moglie  di  Agrippa,  fendo  molto 
dedita  i gli  aiuUetij  le  fà  adimandato, per  qual  cagione  le  btfiie  non  defi  Adulte^ 
derano  il  mafchìo,  fe  non  à.  certi  tempi  per  ptoereare,rifpofe,non  lo  defide-  * 

rana , atte/o  che  fono  beftie . Adimandata  poi  dalla  forella  in  che  modo  , 
fottomeitendcfi  ella  a tanti  ,faceua  ì figliuoli  roiì  fimìlì  ad  oAgripptu»  ? - 
fuo  matito,rifpofe,U  modo  é qutfio  ,ch’io  non  prendo  maipeffaggìeri  nella 
mia  naue,fe  prima  ella  non  é carica, & cosi  non  fi  può  dolere  il  mio  mari- 
to . Suct. 

Htppatcs  Marouea  rìcca,&  bella  infamata  dalle  buone  lettere,fpte']^  Virtuoft 
. ^4»do  I belli  maritarle  rìccbexje,feguitò  a piedi  motti  anni  frate pout- 
ro  Filofofoj&  bTuno,non  per  altro, che  per  imitare  in  tutto  la  Setta  Cini- 
ca-,& fùfua  moglie . Lacrtio. 

Anna  •Bologna,cuer  ’B<  lana,cuer  “SoUine  dì  do':ieììa,ch'era  dì  f aterina 
d'Atagona  K^gina <ì  JngljiUerta,diuenu[a  moglie à’ Enrico VllLfuopa- 
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tratte dopò  } 8»  toniti, repitdió  Caterina:  no»  coniciu  a di  rfUeUttgr^ 
> deTJJtjceperta  4‘inceflo  (on  ^eorgio/MQ  fratello  , baueado  commcffp 

adulterio  c«w  'hlfirityeiìon,’^ruertot>t  & Marta  Ftammh:go  fuo  Sonata 
fe,dopò  cbt  tfuefiifHrna  giufiitiari,  àndandoppebigiormidipoiadcfferde- 
capitata  mila  Torre  dì  LondrafimoUfè  tanta  altiera, che  Vedendo  il  po* 
fola, che  f aHee{aua,&  che  aipaolefacea  tiuerea^a  tutta  piena  di  (degna 
fe  li  volfe,  & difie,ò  yìlìffma  canaglia^  in  queHo  modo  mijtatrateeb  i 
iirfe  ben' io  moro  , io  morirà  al  wohro  difpetto  K^iaa  yoBra  • 
doro. 

Adulte.  eyfnarda  nepota  del  Duca  di  Norfolco,tjr  megtie  denrfeo  6h 

ra  veci-  tauo  fopradettofù  dalui fatta decapitareumperocbe ej;^.rùrovd>ofar  ia> 
• fino  quando  la  fi/osò,  era  Hata  violata,e!f  dopò  l'effergli  tnogUe,  dia  com- 
tìnnauyiegli  adulterif,(ìr  iecu/apeuoli,  & delinquenti  fumo  publicaml 
te  puniti . ViHeffo. 

^ Vittuo-  littoria  Colonna  moglie  del  Aiarebe/e  del  Vallo:  (jiulàa  BìgoUna  P4- 
M doanaì  ^Aquilina  Prandina  Veionefe:FUiatia  Gambata  : Fofearina  Ve- 
nterà Venetiana:Elifabetta  Maffola  e'.oquentijfimai  Lauta  Batttferro,et 
.LauraTetracìna  furononeUa  poefia  eccellenti, & laBattiferrofà  non  mg 
d'ogn'altro  F'ilofofodottainfi'ofcfia,  Vt^iatore. 

Sómer-  Gionanna  della  Bellarelitta  diBartohmeo  ^ametatiojendo  renutatia 

fi  p hu-  id  morte  del  marito  da  -eoa  fomm*  grandei^'ga  in  bafiijjimo  dato  > dr 
* .bauendo  perduti  ifiglitilJ-  la  roiha,Treuuia  alla  veccbìaia  fendo  femprc^ 
« fiata  d'ammo  vìrìle,etcfiante,^  piena  di  rtigione , •nntada  vn'bumor 

malencookOtfendofi  coiife/futa  il  giorno  auanti , fi  gettò  ma  mattina  per 
tempo  nel  1 5 6^,  fenica  poter  tfft  e aiuuua,incrnprofondifiino  po-g^  >0. 
tue  finì  la  mi/era  fua  vita»  L' .A  ut  tote, 

RcL'gto.  Cunegundu,ouer  Sìutgunda  figùa  di  Sigiberto  Palatino , & moglie  di 

^ * -^Enrìco  Claudio  ll.Imperatore  donna  pudica  viffe  di  continuo  co' l matite 
< caflilfima,&  morto  quello  fi  fece  Mmaca.  (ydeiaccufatai’adulterio  fi 

' pnrgà  con  l’andar  éf(ol7jti&  nctpafiar  ille/afopra  H ferro  bogliente» 
Raccordati»  : 

Vergine,  Ediltrnde  Regina  tTfoghiiterra  ìntempo  di  CcBantìno  l V» quantuu- 
^qne haueffe  bauuii  tre  marUi,fetHpreconfrruò  la  fua  virginità, & 14. an 
ni', de  pò  la  fua  morte, fù  ritrouaio  il  fuo  corpo  integro,fano,  & tutot  rotte, 
Tolidore. 

Impudi  !Penelepe, ancor  cbtfia  da  molti  tenuta  cafla  in  bauer  conferuata  la  ma 
ca.  trimonial  fede  io,auni  al  fuo  marito  V li ffe, nondimeno  Lìeo/rone  poeta  > 

f!r  Duris  Samìo  Hìftorico  dicono  ch'ella  foffe  meretrice, facendo  copia  di 
fe  a tutti  quelli giouanì,cbe  per  moglie  la  cereauano,&  ebeditanto  ftne 
ella  partorì  Pan  DÌO  de’  Pa  fiori  Dice  ancor  Pau/ania  negli  »Aradici,ibe 
a tempi  futi  eraferìtto  inyaa  poefia  dettaTt!}rotìda,cbe  Tentlope,tór- 
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étto, che  fit  VÌÀffe  da  Troia , fi  partorì  zm  fidinolo  detto  TtoUp'jfto,  & i . ..  a>r,f 
Mantineft  affermavo,  abcyiìffe  cacciò  di  cafa  Penelope  come  meretrice  M 

<*r  ch'ella,ìUotta  à Mantinea/mdò  a finir  poi  la  fuj  vita  ta  lacedemoma. 

Dr  uff  Ila  figlinola  di  Erode  ^grippa , & tte/glie  d' de  gli  Lafduai 
Emefarìyfù  tantoprefa  dall’amore  dì  Felice  ^ouernator  delia  CalUea,cbe 
labiato  il  proprio  marito, fi  diede  la  poter  di  qrudo fìa'aUaJOOttc,  ^iaf. 

Seffa  liomana  mogUe  di  Tublio  yarrone  Confole,  hauendo  iutefo , che 
nella  memorabil  battaglia  fatta  à Cane  il  marito  effer  fiato  vìnto,e  Ò*an  , 
h€mìlìomorto,fendogtamdaìnfettemefifubìtoeadcmorta,& lefia- 
pertoilventre  per  eauarne  il  figlinolo.  Afòndog. 

» Polita  moglie  (LTorquato  Seaator  '](^mano,& figlia  di  Lucio  Tapu 
riofendogranida,i^propinquaalpartornornandoilpatreconla  vitto- 
ria hauuta  de’ Sanniti  andò  incontro  a quello  per  riceuerloima  auenne  che 
nell’entrare  in  vna  porta  fk  dalla  gite  in  modo  rifiretta^be  venutole  un*- 
accidente,  perdé  la  vita.  LTtfiefjr- 

‘Portia  figlia  di  ty^tonìo  Ragufeo  nata  in  Napoli,  ^ moglie , contra  Adulti 
/navoglia,di  Giouanni'K^gufeofuoconfobrino  di etk  matura  , co’l quale  ra. 
prhna,che  fi  acca f afferò, lìebbe  di  feertto  vna  figlia,  fendofi  innamorata  df 
Lancillotto  ayfgnefe  notài  jqapolttarto,di  cui  era  fatta  grauida,troMando- 
fiuicina  al  parto,  confentì  che  tacìHono  ocrìdeffe  il  marito  duna  archtbm 
fata,mentrevemua  a cafa,ìn  tempo  ch'ella  era  per  partorire, feudo  Rato  il 
marito  fuori  in  mare  tarnotempoyche  non  potruatffer  grauiia  diluiipar^ 
torì,tr  fece  un  figlio',perilcbe,fcopertafi la  cofa,non  hauendo  il  marito  la- 
ftìato  berede  il  figlio, ma  la  fig  ha  prima;  fù,  nomo  il  marito , ritenuta, 

/abito  li  mori  il  padre  di  dolere.  Ella  poi  fu  decapitata  , la  madre  fua  pet- 
morì  difperata,&  Lanciliotto,bauendo  vnataglia  fopra,fk  vceifo,et 
ilfuo  capo  portato  d Napoli.  U A ultore. 

Ifabe'la  da  PoT^xpolodonna  belliffima  bmamoratafi  dvn  'Dottore  fe- 
ee  Velenare  il  proprio  maritoinvno  feruitiale  preparatoli , co’l  confenfo 
del  Dottore,da  vna  fua  donna  di  campagna;  mcrtoil  marito  ,poco  tempo 
dopò,prefe  per  marito  l’adultero  innaimrato;per  taqual  co  fa  fk  julùto  /<r-  . 
fpàcata  la  morte  di  quello  rfier  peruenuta  dal  *D<)ttore,  ^ da  Ifabella;li  i 
onde  fumo  amenduipreft,&  hauendo  ella, a perfuafione  del  feelerato  Dot 
tore,cbe  l’afficutaHa  dì  vita  eonfeffato  li  delitto  furono  deeapuati,&  la.» 
donna  dì  etmpagna  fkimpiccata,  L’e^duitore, 

yna  donna  mendica , eh’ andana  crreanioil pane  hauendo  marito , tir 
/endo/iinnanurata  d’u'tgiouanr,no  poildogoéerfeto  a cafa,fktanto  fte 
lerata,^  anìmofa,che  eila,ferr^a  airroaiutO’,vtcife  il  panerò  matho,t!p  .» 

fattolo  in  pexjt,agrùfa  dicame  poreinajo  pofe  co’l  fale  w vna  cefìamtt  ’ 

finalmente  (coperta  la  cofa  da  vn  facchino  che portaua  lacafiaaimare , ' 

tUafk  prefa , tanagiìata,&  impiccata*  L’Jtuttofe, 


Adubv^ 
ra . 
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Inuidio  Sapìa gentildonna  Sanefe,portaua  tanta  ìnuidia  allo  Stato  Senefetche  i 
ia.  trouandofi  ella  hi  effilio  in  Colle,  tir  efjendo  rotti  i Sanefi  non  luntano  da 

Colie,  ne  prefe  tanta  aUegrej^,  cìf  aliando  gli  occhi  al  Cielo  diffe.  Di» .. 
.c.  * fammi  hoggi il ptggi9,cbi  tu pMoì,cbeviuerò,&  morirà  contenta.  Còti- 

fio  foro  Landin  [opra  Dante,  x 

.Armenia  donva^ 
nobililfma,&  mol~ 
to  bella  tornando  da  < 
VR  connito  del.  Hd  ■. 
ChOttit  adìmanda^  ^ 
taper  il  camino  dai 
marito  if nel  che  ic^ 
partfj'e  della  bcUet^ 
%a  di  fffo  Ciro,  ci - 
tmpika  di  maroMUu 
gda  chiunque  io  mU 
rana,tifpo/e,matit9 
mio  a dirai  ilyero, 
io  non  HI  ptffd  dire 
quanto  Ciro, ò quel- 
fi  altri  fieno  belli , ò bruttì,attefo  ch'io  non  vi  ho  mai  linati  gl'octin  dee 
doffo.  Senofonte. 

T amiri, oner  Timarete  figliuola  di  Micon  Minore  dittar  eeceUemiQi^ 
JJIO  fà  di  tanto  rmrabU’ingfgno,  che  la  fiatigli  offitif  feminìli , dìedefi  att 
imitar  il  padre,  dt-  diuenne  talmente  farnofa  nel  dipingere, c*bauendo  ella 
in  tempo  d’ .Archelao  Rè  di  tJi'Cacedotùa  pinto  in  Sfefo  l'tinagìne  di  Dia- 
na C'in  tanta  eccelleniia,  che  tutti  l'amirauano.gU  Sftfi  fetuarono  quel- 
la lungamente  nel  T empio  di  Diana  tenuta  da  quelli  in  molta  veneratio- 
‘ nc . 'P/’»io.  ■' 

terùùììa  Regina  di  Cirene  fu  tanto  empia , tir  crudele , che  [degnata 
Crudele  itn  giorno  fece  metter  attorno  le  mura  delia  Città  i miferì  Cittadini  impai 
lati,  tir  foffeje  in  quelle  le  mammelle  efhrpate  delle  infelici  donne . Som 
brìtìco  Uh.  8. 

Xa»rÌ4  donna  di  lieta  fi  così  iraconda, che  mtffa  dall'impeto  dell'ira, 
hacódi  fi  effa, tenendo  in  una  mano  vn  fuo  figliuolo  prima  [tannato  dm 

lei,&  ntU' altra  ynafaceìla  acce/a  per  abbrucciar  la  cafa.  Sab.lib.p. 

Mària  Togx^Una  cosi  detta  da  "Poggio  Città  apprrffo  7<{apoli  fà 
Armige  nell' armi  vn'altra  t^ma^'^^ne  : incominciò  da  pueritia  ad  affuefarfial- 
ij,Sepu  la  fatica  : era  patebiffima  nei  mangiare  ; non  beueua  vino:  eHa  lafciando 
* . Vanì feminili,diedtfi altìrar  i'arco,Cr  andar  armatatera  rigìUnti/fimai 
non  dormÌHaJe  ooa  sformata, & avaria  tenendo  per  guadale  il  feudoier 

fipra 
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fapra  faine  fue  Vtrtà, quantunque  conuerf offe  con  molrìtmtme  iejolda” 
1 \,fit  MÒ  fin' alla  morte  ilfuo  corpo  intatto, & yìnfe  fette  yuUe  il  nemico  i 
fmgolar  battaglia»  fulg.Sab»  Vetrar, 

Orfina  T orella  moglie  di  Giulio  Torello  Conte  dì  GuaHaUa  mtendendo, 
clx  yenetiaui, fendo  affente  fuo  marito , combatteuano  (juafiaUa  fuo  Ca- 
fiello,  virilmente  prefe  farmi,  & con  intrepido  core  affaltando  gli  nemici, 
de’quaiì  ella  ne  vccife  alquanti , difua  mano  difefe  bonor aumento  il  Ca^ 
fiello»  Fulg^gnatio. 

• Orietta  moglie  di  J.  uea  ifOtìa  ^enoefe , hauendo  murate  Impera- 
tore de’T urebi  con  grandiffima  armata  incominciato  ad  efpugnare  %S^Co- 
iago  CaQeUoyOue  era  Capitano  il  marito , & intendendo , che  lifuoieome 
Jmarriti  incominciauanog/d  trattar  di  renderfi, prefe  animo famente  far- 
n»i,c2r  folaeon  tre  compagni  incominciò  a far  i'ojficio  di  brano  Capitano  , 
ei'’ io  fece  di  modo, che  effortando,  & combattendo  fcaccìò  i Turchi  con^ 

lor  gran  vergognai  bauendone  di  quelli  ammainati  molti,  ^onfadicu 
Rulgofcù 

Magiflona  F.lìenfe,efiendo  da  v>friflotino  Tiranno  con  mette  altre , fjr 
oon  li  figli  poSia  in  prigione, mofìrò  quanto  foffe  d'animo  forte  , coftan^ 

te.Haueuaiicrudel  Tiranno  [cacciati  dalla  patria  il  marito  di  quella , 
dell' altre  ; liquali  vnìtìfi  con  molti  infieme  ritornauano  con  farmi  per  ae- 
qtùfìa\,&  aioro,tlr  alt  a patria  la  vera  libenàidelcbe  temendo  ,AriHotU 
tno, pensò  co'l  me:^o  di  quefie  donne  ottenner  la  pace  con  li  fuorufeiti , tir 
, queiìojuccederebbe  quando  efie  fcrìueffere  alti  lor  mariti, che  fi  alieneffe- 
<90  da  quefii  lor  preparamenti  ; ^ cosi  andato  alla  prigione  propofe  qutfto 
fuo  Volere,ma  nulla  ligiouò;imperoihe  tutte  fi  voltarono  à Magifiona,la 
quale  non  folamente  non  Vol/e  accori fentìre  a quanto  egli  defideraua  ; ma 
”^*»fofi  moffcafarlì honore:  éeUlK fdegnatofiil  Tiranno, ordinò,cbe^ 

vccifeil^liuolo:  onde  ella  fubito piglia  f 
ti  figlio, loMiede  a coloro, cite  lo  cercauano,  prefe  tanta  ira  .Arifiotimo,  che 
quafi  ammaT^Ò  MagìHona;  ma , né  ella,  né  le  compagne  mai  fi  moffero, 
r,c  volfero faiiter parola  alcuna.  Tlutarca. 

ji<ifgunda  Germanica  di  Ad  tffia  camello  norrmolto  luntano  da  Colonia 
pollo  ntllaripa del  f{ene,dopò  molti  fuoi trauagH,veflitafi da  buomofotto 
nome  itCjioftppcMidò  a monacar  fi  nel  iiSS.in  Fuormatia  nella  t^db- 
batta  Scuuabeneìn,ouefinì  la  fua  vita  trà  tanti  monaci  pudica, & cafia; 
' -,  huomOfilàlte  conobbero  nel  lauar  il  corpo  di  queL 

U.fl  fmil  aueniK  ad  Fu  fio  fina  d’ trftrffandria,  fatto  nome  diSmaragdo, 
& a Marina,che  Murino  fu  detta.  Luigi  Fefcouo  Lippomano. 

La  moglie  di  Stratone  Vrlcipc  di  Sidonk.fjfemdo  la  Città  affedìata  da' 
•Peritai, dubitando  venir  in  mjno,infiemec&’lfnarito,de’»emici,(jr  di  per 
det  l honorfuo,&  dì  quello,toifcaL  maritati  pugnale,^  fubito  f vceife,et 
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acioticìatoJ9 per  ijuanio  btbbe tempo, ammaTj^ft  Reffa /ipra  ilcerpo  rff 
quelle.  Ttc>eopio . 

Morte  moglie  d’itaferne  Ter  pano  dimoBrògrandi/Cimo  amore  uerfo  U fra 

ttolonu-  tcilo  -y  ìmptrocbe  bauendo  Dario  Ré  de’Terfi  condennato  alia  morte  per  al~ 
.ria  » funi  delitti  ftaferne  con  li pgliuoli,&  fuoì  parenti , ella  andò  alpalaTtj^ 
del  Ré,  & riempì  quello  di  pianto , perilcbe  commoffo  Daria  le  fece  ìnrea^ 
der  c be  lì  farebbe  grafia  in  dar  la  Vita  ad  vno  di  quelli,eòe  più piaeefrt  À 
lei.  Ella  tbìefe , che /offe  liberato  il  fratello  , delcbe  molto  ft  marauìgliò  il 
Rèych'ella  baueffe  antepodo  il  fratello  al  marito,  tir  aUifiiliuolii  Hjfpefe 
la  dana,ch’rfftndogiouane poteua  trouar  altro marito,& generar  altri 
glìuoliima  fendole  morto  il  padre  non  era  per  baun  altri  fratelli'.  Dario  le- 
conce ffe  quefio , & il  pgliuol  maggiore.  ViBefio.. 

Am«re  Lj  madre  di  Taufanìa  Lacedemonio fu  moUo  ferrerà  verfoUpglinolof. 
fr  Ijauendo  egli  con/pirato  c^ro  la  patria,. & effendo  chiamato  da.. 

* gli  E fu  ri, egli  conobbe, che  lo  Voleuano  ritenere  per  farlo  morire  Jlà  onde^ 

fe  ne  fuggì  per  ftcurexjtj^  ^ empio  di  Tallade:li  Efori,  fendo  cantra  la. 

religione  il  ieuar  per  for^a  fuori  del  Tempio  idelìberorno  chiuderlo  ite..^ 
quelloyacciò  mor'ifie  di  faMe;ilcbe  fapendo  la  madre, lodando  U conpglio  dì. 
quelli, fù  la  prima  a portar  materia  per  chiuder  la  porta  del  Tempio . P'r- 
di  in  Tau fonia.. 

. - Damatìa  Spartana  bauendo  iatefo  ,cbe  fuo  figliuolo  ternana  dalUJ^ 
irice  dd  fr  hiueua  portato  vilmente,  andataìiincontro  li  diede  la  moi^ 

figlio.  te,dkendj!li,ui  che  non  feìdegn<ydime,né  della  patria.  .Apoft. 

Seuera  Talantìa  Spa*  tana  bauendo  intefo,cbe  alcuni  fnorufeitì  di  Cbio  accufa 
cootrail  àgli  Efori  Tedaretb  fuo  figliuolo  Couetnator  dtquellcco,chiamò  gli. 

- accufatori,&  intendendo  veramente, che'l  figliuolo  era  ffufiaméte  aceu^ 
fato  li  fcrij}'e,ò  portati  meglio  nei  tuo  goueino , onero  refia  i«j  in  perpetuo^, 
ftn  be  ritornando  à Sporta  non  hi  fogna  che  penfi  più  lungamente  viuere, 
Sofpet-  ^Denterà  vedaua,&  poi  moglie  di  T beoberto  dt'CaUì  bauendo  -pnit 

mli . bellilfima  figlia  del  fuo  primo  marito  entrò  intanta  fofpettìone  di  iei,&  dì 

ThtodobertOycbe  fen^a  farne  altra  Uquifitione  fece  vccider  la  infelice, cSr 
innocente  giouane.  (fregorioTorìarn.Pulg.. 

Yudjchr  Due  verginelle  di  'Bottia  bauendo  albergato  duoi  glonanì  filiti  alhtr» 
garincafa  diqucUt, fendo affente ilpadre furono  da  qutUiviolate  ,perìl- 
che  prefero  tanto  dolore  ,ebe  a mendue  concordi  fi  dierono  la  morte  l’ 
depò  l’altra  convn  coltello  ìBcffo.  Fulgofo.. 

Cafi)  ri-  yna  dò'ia  di  €fu  nel  Contado  di  Terra  non  lunge  da  Nitea  nella  prùuiit 
dicolo.  ì^farbenaifapéde.  cbe'l  marito  non  le  offvruaua  la  tnaritalfedeji  c» 

me  tUa  à lui.fi deliberò  caftigario  in  quiUa partexon  laqual  egli  pectauu^ 
onde  vna  »ntte,mentre  cbfegli  dormÌHa,li  tagliò  il  membro  virile . fdtm. 
Cbilonia  figliuoU  di  Leonida  Ré  di  Sparta, & moglie  di  Cleombroto  ps. 
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rimfnff  “Ki  Sparta^fendo  n*te  alcune  dìftordìe  ciaìli,C!eflmèroto  man 
dò  tntffilk  LeenidaàlifHale,a  preghiere  della  figlia^  m tenne  ti  ritornar  4/. 
is  patria  da  Cle0mhrQt*ìma,volgendo/il.t  f emana.,  eccorfe^  cht'lpudrcj 
mandò  in  rfJiUoil  marito  della  figlia, latiHale  nonpotende  ottenere  con  pre- 
ghiere  il  ritortto  del  marito  ,potendovtHetregaimente  co’lpaare  laol fé  an- 
dar in  effihe  ton  ^{eomhroto,  VlHtarco,Batii(ia  Fnlgofom 

Stratonìca  maglie  di  Deiotaro  J(i‘  dr’Gaiati,nen  potendo  per  certa  fua 
infermità  crear  figliuoli, perfuafe  a quello,  chectrtaffe  hauerne  con  altre, 
S'cesì  tUalifottopofe  Elettera  fua  cameriera  giouane.elt  bella, della  qua 
le  egli  bebbe  alquanti  figliuoli,  iiquali,  dopò  la  morte  del  marito,  fumo,  fi 
cerne  fempre  da  lei  grandemente  amati, non  altrimenti, che  Je  [afferò  fuoi, 
tr  permefie  che  Juccede/fero  nel  Regno,  Vifleffe, 

^daleda  ryiugufia,fendole  morto  Lotario  d'Italia, fu  da  Berertga- 

f\o,cccupator  del  Tt^egno,poiìa  in  carcere  nella  lincea  di  Garda, oue  un  tt 
po  miferamente  rìfie;ma  ficretamente  fuggendo iiquella, andò  a yerona 
in  cafa  di  Leandro  y efeouo, il  quale  la  tenne  in  villa  nafcoiìa,&  operò  fof- 
fe  maritata  adO itone  lùlquaiefcaeciò  'Berengario, & hebbe  di  lei  Ottone 
Seconde-  Battifìa  Fulgofo. 

La  moglie  di  ^angolfo  di  Borgogna  accufata  di  itero  adklterìo,&  leo- 
lendo  di  ciòmofìrarfi  innocente  pofe  vna  mano  in  un  frtddìffmo  fonte^, 
fcegandoì  ‘Dei, che  mofìr.i(fero  fegno  della  fua  innocentia,  f ubilo  la  di  lei 
mano  rimafe  non  meno  abkufciataicbe  fe  nel  fuoco  Hata  foffe . Fedendo 
tiò  il  marito  fi  feparò  da  lei» 

fdamogliedi EiifìacbioCoHte diBologna  febergandocontte  fuoì  fi* 
gHuoii  feti  pofe  fatto  la  ‘uefìe,&  fopragìungendoil  padre  le  diffe,  che  hai. 
moglie  mìa  ini  nafeoBofR^fpofe  ella  ridendo, quiui  fono  tre  gran  Treneipi, 
yn  Duca,y»  un  Contetdr  cosi  auenne;peribe  il  primo,  che  fu  Co- 

tifredo Bogtionefù Duca  di  Lorena: Baldoino,il fecondo, fù  Rèdi (f  icrufé 
lemme:  & EuHacbio,  l'vltimo,fù  Conte  di  Bologna.  Vaulo  S milio. 

V na  Badefìa  con  molte  fueMonache,hauBdo  nei  1 api.i  Saraceni  prefo 
T olomaide, temendo  effer  da  quelli  vìoUte  » fi  tagliarono  tutte  il  nafo  : U 
onde  ì Saraceni, "cedendole  cosi  disformate , le  yccifero».Arciuefc.  di  Tiro, 

■ Corniola  T uringia  Meffanefe gìouene,bella,ricca,  vedout,  fapenio, 

che  piando  fratello  bafìardo  di  Tietro  di  Sicilia  era  prigione  di  Ro- 
berto di  T^poli,^  che‘1 2(è  Tietro  fuo  fratello  fdegnato  per  la  dapo- 

cagìne  de'Sicitiani,cbc  s'baueuano  lafciaii  vincer,  non  yoleua  rifcattàrlo 
di  prigione , li  fece  intendere , che  s'egli  voleua  acca  farfi  con  tffa  lei  in  ma- 
trimomo,lorifcatterebbe.ContentoffiT{tìlando , (Stella  fubito  fattol'in- 
Brumentù  matrimoniale,  & sboT fate  duemiUa  oncie d'oro,  liberò  quello  ì 
ilquale  •Vfcito,&  liberato  non  folaraente  negòil matrimonio,  ma  puf  non 
le  fcfe gratta  alcuna  dì  tanto  beneficio  riceuuto.Là  onde  C<>fHÌola,per  gtu- 
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ff.Vid  Eccltfutfi'xCa^o  conuìnfe  ad  ejfere (ko  mxrìtoi& finalmente  7^Uii2 
do,i  perfuafione  de’ parenti, z!r  amici,  che  lì  rinfacianano  tanto  beneficio^ 
fi  tìdkffe  à irolerU  fpofare:là  onde  ragunatì  deti^yno,  & de  W altra,  coma 
é f9Ìit<},i  parenti  per  far,&- publlcare  il  Matrìmomo, Connoia  confideran^ 
dorala  ingratitudine  di B^olando, commemorando  in  pnblico  i benefici} fat- 
ti à quello  ingrato , rìnontiè  alle  conuentionì,  dicendo  non  Voler  maritarfi^ 
ad  huomo  coti  immemore  de’fauoririceuutì  da  lei , ^ coshenontiando  il 
inondo  tdedicò  la  fua  virginità  d7)io»  TomafoFa%. 

Morte  A4iiridatia,&‘  'Hì/f*  figlinola  di  Mitridate  di  “Ponto,  & fpofata  ai 
uolonca*  7^  d' Egitto, & di  Cipro,trouandofi  alla  guerra  to’l  padre,^  volendo  quel 
*i*’  lo,per  non  venir  in  poter  de’ l{omam,  fendali  ribellato  Farnace  il  figlìuolog 

dar  fi  il  veleno,lo  pregarono , chefojfe  contento  lafciarlo  prima  pigliar  d 
loro  , facendo  inHantia  grandiftma , & probibendt  al  Ré,cbe  non  volefie 
pigliar  lo, & bruendo  fi  nalmente  il  veleno , Cvna,  & l'altra  cadi  fubita- 
mente  morta  in  terra  auanti  il  padre.  Plutarco. 

Miraco>  yna  donna  di  yercelii, fendo  accufata  dai  marito faifamente  di  adulte 

^ * rio,fopportò  cofiantemente  ogni  tormento;ma  il  gtouane,co’l  quale  fi  éiee- 
ua  bauer  commeffo  l'errore , non  potendo  fopportar  il  tormento  ,<onfefsà 
' bauer  fatto  quello,  che  non  crailà. onde  il  Confole,pìàrigorofo,chegiuflo^ 
condennè  amendui  ad  effer  decapitatì;ma  no  manck  la  diuìna  giu/iitia,hn 
perothe  ai  primo  colpo  fà  leuata  la  tefla  al  gìouane  ,&alei  in  fette  ceif^ 
nonfù  fatta  offe  fa  alcunafimperoebe  la  fpada  rìtornaua  afe,come  da  -enea 
pietra;  ma  nell’vltmo  colpo,  tagliata  alquanto,  rcSiò  come  morta , &fd 
,,  portata aUa  ftpoltHra;maiuifùrUfouata  viuaUàondeconofctuto il ffJkUi- 

fio  gtudicìodì^ìirfk  riportala  àcafa,& medicata  fifecefana»  V oUot- 
Morte  Sifigambe  madre  di  Dario,&  ‘Kfgma  di  Terfia,bauemto  iute  fa  la  mor 

nolonta  te  dì  Meffandro  Migno,di  cui  ella  f A prigioniera, ne  hebbe  tanto  dolorc^^ 
ria  di  fa  perche  moltol’amaua,cbe  fi afìenne  cinque  giorni  dal  mangiare,&  cosi 
niìlcorfode’fuoì giorni.  Quinto  (furtio^ 

Morti  figliuole  di  Fedone  vccifo  in  vn  conuko  dalli  trenta  Tiranni  df.Atbe~ 
uoloma  ne  fumo  aflrette  da  quelli, à guìfa  di  meretrici,  fpogliarfi  nude,  & fopra  U 
ria  per  pauimento  imbrattato  del  fangue  pater  no, giocar  con  atti  dithorrefii:qu€- 
honoro . fie  a poco  dìffimulando  il  dolore, e vedendo  hormài  i Tiranni  carichi  di  vi- 
no vfeirono  fuori,  & abbracciate  fi  infume , per  non  perder  la  loro  vergi- 
nità , fi  gettarono  in  rnpo\go.  Guido. 

Cinquanta  donne  Spartane  mandate  a’Meffenij  per  facrìficare  fecondo 
il  coHume  loro, fumo  dalli  Mefieni}, entrati  nell’ardor  di  lufiHtia,ricercate 
da  quelli,  & effe, non  volendo  acconfentire , fendommaccìate  di  mot  te,  fi 
laftiarono  più  tofìo  vccidere,cbe  sfor'gjtre,ìUhe  fìi  poi  vendicato  da’Lacr- 
- . demoni}.  Fjtigofo. 

vcitaii  Cvpronia  vergine  Fefiale  fù  per mcefìo  commeffo,  vfient ccr.  gfi  inte- 
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fiuofi  mptccata:&/imU  mone  fece  SeptiIÌM.emilU  pei  corretta  ia  ImoB 
Septilio  y & Minutia  (urne  fepolte  viue,  Tito  Limo. 

Le  [emine  di  Lidia, prima  che  fi  coHgiungeffiero  in  matrimonio  faceua-  Violjffc’ 
no  copia  dife  a chàMnqMeUricercaua:nuuUatepoi  vìueaano  cafiameute, 

Cir  fe  erano  colte  in  errore  erano  punite.  Stiano. 

"B orbar  a vedouadi^if mondo  Jmper  atore , danna  oltre  modo  Infiurìo-  I-ufluri» 
/a  f effknd^le  detto  da  Vnfuo  familiare , ch'ella  doueua  imitare  la  Torto.  * 
rella,la(]uale  mortole  il  maritofì  mantiene  cafla:  l{Jfpofe,s'io  debbo  Iwi- 
dat; gli  tfiett^  degli  >ccelti/en^a  ragione, perche  non  i colombi,tlr  lepaf. 
fare  i yedi  i carte  4 1 }.Tio  2. 

.Tbeodolhtda  figliuola  del  H^de"2auari  fi*  tanto  dotta  nelle  f acre  lette  Don*? 
te,cbe  co'l  fuo predicare  connertì i Longobardi  alla  Fede  Chrìfliana.Tric. 

CrefiUaforella di  tienrìco  Trimo  Imperatore , conia  fua  molta  dottri- 
.nafte,  cbegliOngari  vennero  alla  fededi  ChriSlo . 

Cotilde figliuola  del  FJ  di  “Sorgogna  connetti  à Cbrìfio  Fr ance/i, & co  Dotex. 
le  parole  dotte , cjr  con  le  opere  fante . 

Emilia  moglie delpritrro .Africano  Jù  di  tanta  amoreuolex^a , eSr  pa- 
. tientia  Teerfoilmaùto,cbe fapcndo  veramcnte,cb'eglìfigodeua  dtU'amor  Amore 
d'una  fua/erua,difftmulò  slpre  ilfaperlo.  & fu  fante  corte[e,che  morto  il 
maritoylafete  libera,et  diedela  in  matrimonio  adunfuo  L berto.FaUda/.  * 

faTanobil,edou%eUaFert atefe  fù  tanto  dedita  alla pudìcitia, che  yo.  Pudjca. 
lendoleHageiicofuo padre, tr  Leodegunda  fua  madre  dar  marito,pianfe 
iantOycbe  venne  a perder  la  uifia,crdiuenHe  cieca.  Smeonì,ììwtenfio. 

^ Demonica  d’Efefo , per  bauer  alcuni  monili  d'oro , c'baueua  ’Srerto  Ca-  ^^**1*^» 
fitano  de' Galli,  tradì  la  pattia,cb'erada  rfuello  afiediata . Egli  bauuta  la  '' 

Citta  in  potere Jìomacatofi  deltradimento,  auaritia  di  Demonica,  Ittj 

caricò  tanto  d oro, eh  ella  feti  0 quello  vi  rimafe  foffneata.  fi  fimile  auenrte 
a Tarpeia , che  diede  il  Capiioiio  in  poter  di  Taiìu  ‘iW  de' Salmi,  Vaulo 
E m ilio,  H or  ter. fio. 

^tibu  -Bigina  della  Scitbia  fi*  tanto  dedita  alla  gola , ch'ella  ordinò , Gotofa. 
che  niuno  doutffe  mangiar  alcun  delicato pefee,  s'elia  non  x/iera  prefentff 
B^uifto  Crnigio, 

figliuola  dì  ’^bt'jgvride  'B.è  di  Tracia  fu  tante inhumana , & ^rudile 
trHdele,cbe  factua  fegeur  glihuornini  viuiper  il  mtzp,&  factua  ebeìpa. 
dri  mangia  fiero  i proprij  figliuoli.  Hortenfio, 

a^idona.  moglie  di  Zeta  portando  cfìremainuidia  alla  moglie  di  ufn.  louWio 
jionef^uo  cug»ato,eredendofi  al  buio  amma^^are  vno  delli  figli  di  quella , ^ ' 
irccife imprudentemente  Ubilo  juo  figliuolo.  Diodoro. 

Confinga  moglie  di  T^omede  Ré  deUaBìtblnìaymemre  co’l  marito  più  foliìa  da 
tbela/ciuamentefchergaua  ,fù  da  vn  cane  del  Rè , molto  feroce,crcdcn-  un  ciH5* 
doforfe,  ebe  cmbattefiero,  tutta  Slraeciata.  Tlinio. 
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€ afta.  "Pulcherìa  foriHci  d\  T eodvfìc  ìmperAtofe  donna  prudente,  & uatorofk 

yer^tne  fucceffe  neltfìnperiod<ypò-l  fratefioity  hakendo  fatto  f/roponitoè- 
todiVìurr  perpetuamente  cafìa,&  yoUndoprouedere^hìf ogni  deU'Jno 

perio  eleffe  per  imperatore , & nrarit&n^^ttiano  vetcbìé,  eSrdì  hftu» 

. tonduìone,mj  prudennj[JìmoCai>ìtanO,ton  patto, tb’egll  non  ft  iàngmngefL 

fefeto,ìtche  fà  iJolóntterì  da  tSHartiano  àtceteato,ìy  offeruato.Etia  poìt 
bauendo  prima  di^cnfate  largamente  t*poueri  tutte  it  fue  rì&ibei^zjrt 
- . pia,  df  glorìofamente  finì  la  fna  •vita*  ^ .Zonarui  •»'' 

luirurio  ^ffirtoedì  Tohmeo  LagoK^d^Sgilto^ moglìAitìVfimaio  1{^'di7V^ 
eia  fù  tanto  lu{furìofa,ch'arfe  d’amore  diytgaioèlifkdfilìafìfirtaayifà^ 

* * lifandr.tfua  forcBr,  ^perche egli  non  VÓVe  aceon/enttre-aBe^sfrenéètc^ 

; yoglte  di  quella  fù  dalhmipta  matregna,df'  Augnata  fatto  uelehate.Cuìft. 
Vccìjs  • Guandaloena  di  perineo  fece  recider  ndla  guerra  fuo  marno  Locrtno 
il  R.iri-  ioegria,dr figliuolo  di Tìrnto  Sithio ; imperoeffe ejpthauèualà^ 

f tiara  h moglie  per  goder  ft  F fìrilde  fua  concubina  damta  beliì{fiina,tir  que 
fìa,infieme  con  Habre  fua  figliuola  battuta  con  Locrtno,  fece, dopò  la  mór~ 
te  del  maritOfprecifiitare  nel  fiume,  Tolìdoro,f^ergilio. 

Crude-  Eilfa betta cJ^tdanefe , & artegiana  nel  i$i 9.  fà non folameote  dtm^ 

tfSma.  cTudele;ma  crudelìffima  ferafmperoche  ella,ò  per  gàia, è per  bìfogno^ò 

per  propria  crudeltà  faceua  a’ fanciulli , ebepuffauano  da  caftan 

' ‘ fua,&  condottili  dentro  Jen-ga  pietà  veruna  gli  rccideua,  falaue,tSr  atta 

giornara  li  mangiaua.Seoperta/ilacofa  fi  prefa, poHa  ihrota,rccifa,ty» 
"Àrfa.  ^Sugati.  • ». 

Dotta . Damàfita  Greca  moglie  di  Tamfilo,dry:ompàg^a  di  Sa  fo,fcrìffé molti 

poemi  d Jimore,& le  lodi  di  Diana.  Volat^Sifilirto.  y 

Adulte-  Muriagne  moglie  di  Herode  t^dfcalonka  fù  fatttrrccider  dal  mOrim 
per  adulterio.  Giofef. 

Aditile-  Et odiade  moglie £FiUppoTetrarca  fi  adultera  di  Erode  .Anttpafmé 

n-  cfignato.  Idem. 

Crudele  Trudentia  nóbitè  ^.4nconndnagiouant  ctannH  7.  fi, per  bàuer  yccif» 

co'l  veleno  fuo  marito  ^dccapitxta.  'Vjtattore. 

Decapi-  'Bianca  Maria  ''capardona  moglie  prima  di  Ermes  Fìfeontf,  df  poi  di 
fdonfignor  di  €b:elante,fù,per  batter  fatto  vccìderdal  Conte  dì  Còltfano 
dui  fratelli  de' Signori  di  Ma  fino  fuoì  innamorati  » decapitata , per  ordine 
dì  'Borbone,  in  Milano.  Sugati. 

ta^^de  femina  di  Tarma,  fendo  fiato  redfo  da  Francefco,&  Michele  ./tt 

' tendoìi,il  crudel  Tiranno  Ottone  III. il  cui  corpo  Beffe  alcuni  giorni  difft-. 
pfiUothauendoìo  cono  feiut  àgli  aperfe  il  petto,  gli  tr  affé  il  core,  & e»  ì dtei 
firacciandolo  ite  mangiò  parte  fmpcrocbe  da  lui  fù  ammag^ato  il  niarko 
fuo.  Eolatcrratìo. 

iaodicca  magtic  ài  iiiirì^atg  3^  di  TontOfmatrfch'egH  ffetefette.j 
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Stinti  /«ori  del%tffìO  pttfugpr  U morie , ibe  li  er*  prej^raU , commeffe 
UfÒMAmwc  molti  AduUerifif  ttìUhe  dalmarìtOfruotnato  ihe  fit  ytUifà 

%>elen4ta. 

Htcate  figlia  di  Teife  dlTMr'icat  ej*  mo^t'Je  dì  Etg  fno  %je  pater- 
•0  7^  dì  (^eUo  fù  donna  cutdeli  filma  t fi  dilettò  componer  mortìferi  vele- 
mi  titrouò  l‘a(0*ìto,&  fece  morir  il  padre  co’L  veleno*J)wdoro  Sic.nel  6. 

Cmcforella  dì  Medea  figliuola  df  Età  E^di  Coleo , ntcglie  del  E è di 
tarmaùa  bauendo  defideriadiregaar  fincati  mmto,lQ  fece  tn<HÌr  di  ve- 
leno,& prefo  ch'ella  bebbe  il  %s.gno , ne  fu  feacàata^  & fu  dedàtu  ad  ogni 
forte  di  V(Imo,&  amica  di  f’bjfie,  ^Siod.Sk.  \\t 
._:laodieeammor  figlia  di  Mitridate  Euergete^^  nogliedi  ^iriarate 
di  Cipro, di  cui  bebbe  jet  figliuoli, de' quali  cm  ne  fece,  morir  cinque 
di  veleno  per  regnare ,f fi  per  la  fua  crudeltà  dal pt polo  Vccifa.  t^pptane. 
^ Tota  tyfrgentaria  moglie  di  Lucano  donna  di  fimgolar  dottrina  emendò 
i tre  primi  libri, Uquali  compofe  il  marko,della  Far  faglia, baderebbe  aa 
<0  emendatogli  altri, f e il  crudel  T^one  nonhaueff  e fatto  Oàttider  ÌL  ma- 
rito, a cui  fumo  fegate  le  vene  d'anni  jo,  Eulg.  Statio, 

i4mata  madre  di  Lauinia , che  ffi  da  leìpromtffa  per  moglie  a Turno , 
non  potendo  bauer  patienùa,che’l  marito  tbaueff e data  ad  Enea,  hebbe^ 
tanto  dolore,  che  s’appiccò  per  la  gola  da  fe  Sieffa,  Vergilìo. 

Giulia  da  Ca^uolo figlia  4' un  pouer  buomo^&-  beìlifiima  gKuane,effen- 
do  fiata  per  for^  violata  da  vn  Fetrareft  Carnet  iero  di  Lcdouico  ^on%jt~ 
ga  yefiouo  dì  Mantoa  in  vn  campo  di  formento , aiutato  da  vn  Stofitref^ 
yrancffe, venuta  à cafad&  vefiitafi  di  quelle  vtfii,ch’tllafoltua  portarle 
4 giorni  fenìuì,c^f  bauendo  narrato  ti fucceff»  ad  lina  vecckf4  > & aDa/o- 
tellaaguifa  d’vna  Lucretit  Epmaaa,nonco’lfi:rt(t,pta  cqu-l' acqua fiitiU 
fua  vita  anntgar.dofi  nel  fiume  Oglio . Cario , Sugati  » . 

Camilla  delti  nobili  Scarampimoglk^'t^eq^ampa  didetta  famlgjla 
■amò  tanto  il  marito, c'bauendo  iutejo,cbc  aqutUufù  tqgl'ùtcoìlcapD  per  or 
dine  del  Sig.CtiSìantino  tyfi  antìCouernator^  di  Monferrato  In  nome  di^u- 
■giìelmo, ch'era  fanciullo jpoPla fi  ingincccbàtnhprfgandé  Dia,  che  le  perdo- 
na fìeifuci  peccati.  & ledtffe  la  morte  per  non  viuer  fen:^ail  marito /ubi- 
to  v/ci  di  vita.  “Sugati 

.Antida  nuiglie  dì  Laerte, ^ madre,dì  i^liffe  haucvdo  hauuta  nouafìb 
xbe  eràfaljpj  che  V liffe  fofie  morto  alla  guerra  di  Troia , s'appkcòpcr  di- 
fperaxione,  “DiteCjuid,  >»  • 

' ,Altaa  moglie  di  Qeneo  7^  di  Celidonia  fendofi pentita  di  bauer  fatto 
morir  Meleagro  fuo  figltuolo,pir  batterle  vccifo  i fratelli,  diede  co’l  laccio 
al  fefìefialamorte.  Diodoro» 

irigona  figliuola  d'Egtfìo  vccifo  con  ClitenntSlra  moglie  dì  txfgamen- 
tme  ^ ie'MMfuà  aduitera  da  appiccò  per  dolore, fendo  fiato 
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Adulte  a/Joluto  Orefle  deS'lfOTHÌcidio*  Idem. 

ri  punì.  La  figìiuoU  del  Signor  di  San  Mutra  moglie  di gìacupKldi  Terfuu 
• lujfurtofj , & impudica  ìnnamoratafi  in  yn  gran  Barone  della  fua  corte, 
deliberò, per  poter  d mance  ft /petto  trouarfi  nelle  braccia  di  quello, atte/- 
jtear  il  marito , li  onde  entrata  un  giorno  infieme  con  giacup , dr  Vu  /uff 
pìcciol  figliuolo  in  Vn  bagno, dkdc  al  marito  la  beuanda.Sgli allegramene 
te  bcuè  parte  di  effa,&  ilrejìo  diede  alla  moglie , & al  figliuolo,  lafuale, 

• ' • per  non  /coprir  il  cafo,  beuè  ancor  ella , perìUhefe  ne  morirono  tutti  tre  ho 

yna  fola  notte.  Giorno,  Carlo  Vaffi. 

liberale  ^a/a  Canofina  nobile, & ricca  fit  tanto  liberale,&  magnanima, che  efi- 

fendo  fuggiti  circa  dieci  milla  Cittadini  Ternani  dopò  la  rotta  dì  Qanttc^ 
hiuHU  da  .4nuibale  furono  ìn:rarenutì,&  fouenuti del  viuer,  & prout- 
duii  da  lei  dì  danari,/e'n'gadiminuh  puntole /uè  faeeltd.  Tito  Liuto, 
Dota  tyfjjiothea  Palifia , laquale  andaua  vefiita  da  huomo , Lafìeneoe» 
ilantmìca , fumo  eccellenti  nella  Filofofia , aUaqnaie  diedero  opera  fono 
•Platone  lor  Maenro,itquale,/e  elle  non  erano  pre/enti  alla  lettione.noH  x/o 
lena  leggere, dicendo, qui  manca  Cintelletto,&  la  memoria, et  fuma  ancor 
dì/cepole  dì  Speufippo,  che  fuccefie  nella  Scola  d Piatone,  & Laflcnia  fA 

m.  • « gr  andiffì  ma  fndouin  anice . Diogene,  ,,r, 

£ Af«r*//4  don'gella  dì  Lenno , fendale  fiato  vcctfo  il  padre  nel  difender  * 

BijMda*  combattendo, le  porte  dì  (foccìno,prefe  fubitamenie  lo  feudo , & Varme^ 
del  morto  padre,  & con  grandìffima  br ottura  fofientie l'impeto  de'Tur^ 
chtytlH  roteifano  entrare  nelle  porte, Cr  pòi  con  Vaiuto  de' fuoi  cacciò  queU 
U,rcàdendmemoltt.ftn'aUe  naur,  là  onde^tonio  Loreéan  C apuano  ge- 
nerale le  donò  maggior  quantità  di  danari,  & ciafeheduno  dclli  Sopraco- 
miti  le  diede  x>n  ducato, & dicendole  il  Loredano,cbefi  elegge fie  per  mari- 
to qual  a lei  ptaceua  dì  quéi  valent’huomint,che  le  farebbe  data  la  dotc^ 
’ delpublìco,  Tifpofe,  che  lùfognaua  nonfolafnente  hauer  riguardo  altafor- 
/ teT[gx,ma  anco  allaboniadc, però  elU  non  xoleua  marito, fe  prima  non  fa 

■ prua  dì  che  bontà  tùf offe:  Pierre  Ciun.Fnlg. 

CaRc  dogeLh  di  gakta  della  nobtl  famiglia  de' Laudati  nel  forco  di  Gate 

uceife.  ta  virilmente  fi  difefe  dalia  violenta  dì  vn  Francefe^(qkale,no  potendola 
hauer  al  fuo/omrnando , per  adempir  il  fuo  s f enato  defidtrio , le  tagliò  le 
mani,^  due  altre  nella  lor  cotìatia  furono  mì/eraniie  fcannate.  qiouìo, 

• Animo-  donna  Schiauona, ch'era  fiata  molti  anni /chiana  de'T  urchi.mBere 

Chifiìani,  fotta' l Generai  Pietro  Mocenigo,dauano  l'affaltoa  SeteiìaCittà 
delta  Caramanìa.fcorrfdofopra  te  muragtié.iouenedeuaìCbriftiahUef- 
fare,&  rffer  liti  ad  effHeregVmcitaua,rùr  porgeumior  animo  dicìdoper- 
che  «i  fermate  foldaut miete  uoì  per  viltà  abbandonar  timprefa  di  qurfia 
Città  cosi  rrcca,c*r  piena  d'ogni  beni  fVn  Turco, vdendo  quefìe  f atoìe, li- 
ft tndtndola  cominciò  à batteriaima  dia, come  animoft,pa}io  in  ^blinùaee 

ogni 
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per te<ik, Racconciò  ! yefUmentit&getSfìjUi  dallg  ntaraglìa.F/ì  leuaté 
ntj*  mortat&  ractomjindata  l’animé  d Dio  vfcì  di  vìta.Cor.  Cepìcne. 

*^nhid*mìs  Lacednnonia, bruendo i Lacedemoni  deliberato ptr  Itt^  An'mo* 
guerra  che  haueuano  con  Tìrro,mandar  le  lor  donne  in  Candia,ardUamen  * 

re  andò  in  Senato  con  la  fpada  in  mano,  eìr  riprendendogli  buomini  dijje , 
che  erano  in  grande  errore  je  penfanano,  che  le  donne  loro  haueffero  à v!~ 
nere  effendo  disfatta  Lacedemonìa.  Tlutarco. 

Cornelia  figlia  di  t^etell»  Scipione  moglie  prima  di  *Pt4blio  figlio  di  DokiTT. 
Craffoiet  poi  di  Pompeo, oltre,cb’era  belliffima,fà  molto  dotta  nella  lingua  ’**• 
Latina, fk  eccellente  Ceometra,&  ornata  di  fiio/ofia,perlaouale  modefla 
mente  conuerfaua  con  Filoftfi,  & era  in  tutto  libera  di  fuperbia , cSr  <w- 
portunìtà.  Idem.  Dotta. 

(jineura  di  Lonsrdo  Nogarola  moglie  del  Conte  ’Btwifro  da  Cambarat 
fu  dottifiima  nelle  lettere  bumane,^  fcrìfie  à molti  rpijìcle pine  di fugo, 
&fententte.  Volitiano,  Dotti. 

^ Laura  forella  di  ^ineura,&  conforte  dì  ’^icoW  tron  fi  di  rìaacifiìmo 
fpkìto,fìr  ornata  dibelliffime  letteretfcriffe  in  dolce,&  polito  HUe:  diede 
opera  alla  fcrittnra  facra,&  oltre  alla  rara  dottrina  fi  miferkordiofa  .* 
yifitauagli  infermi,  cJr  foneniua  rtpouerì.  .Andrea  Tiraqneiio, 

IfotaforeUa  di  queSie,datafi  alla  virginità  fece  molto  profitto  nella  Dotta. 

^ T oologia, diede  opera  alla  FUofofia,aUe  /acre  Intere,  fi  eccedente  nella 
lingua  Latina  : fcr’^e  diuerfe  oratiòm,  t!r  efnflole  ad  Hermoho  barbaro 
gran  Filefofo,à  Nicolò  à l*ìo  I /.  Tontefieì,perfuadcndoli  atl'imprcfa 
eontra  Turchi , & parimente  a motti  (fardinatì,  & TrincipiCbridiani. 
7*oHtiano,Battifia  Fulgofo. 

MoUedcwgtUe  Romane  al  tempo  de'Gotti , per  rtonyrnìrmUe  mani  Calte. 
de'Barbarì,&  efiìer  violate  Rigettarono  nelTeuere,C  furno  tenute  San- 
te.  Tìo  fecondo. 

Pjsfana, morto  .^kffandro  Magno  fuo  marito, effendo grauìda, era  noi  . . . 
tohonoratada  Macedoni, & ella  pervncmcìfimtofambìmne ,rhh. 
mòafecon  lettere  finte  Statira  di  Dario  facomano  pur  moglu  a‘.^!rjfan  hotnici. 
dro,(!r'  laforeh..,CÌ7‘  omtndue  le  fece  ammagj^re,rif  gettar  ih  un  pago,  dtofa. 
tSr  ella  fi  poi  y eienata  con  .4  Uff  andrò  fuo  figliuolo  Toflumo  da  Caffau-. 
dro.  Tlutarco. 

fitea  mogie  di  Nicocre  Ti^dìTafo  ,ilqualfi  rccìfedafe/lcffoper 
non  ^euh  in  poter  di  T olomeo,  ìntefa  la  morte  del  marito  vteife  in  prima  ^ 

■due  fue  figliuole  donzelle, cfx  hauena  di  lei,acrìò  non  andaffera  nelle  mani  • ’ ^ 

de’nemici,  tir  poì  tfjortòle  mogli  de' fratelli  dì  Nicocte,  else  yolontaria^  ' 
mente  con  iffa  lei  fi  drffero  la  morte , ìlche  fecero , & i mariti  poi  meffero  "i. 

fuoco  nelpala’t^gOy&yccifero  ancor  fefìeffi.  ' Mambrìno. 

Saera  damigella  di  Falafca  gjtouane  di  gran  valore  nutrita  in  corte  • 

di 
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di  Libuffa  moglie dt  ‘PrimislaOtiir  Regina  delle  Baemeche  virtferòi^'fòg 
gio?  irono  gli  Boemi, fù  donna  a/faibeUa,  ma  itanimopìà  che  crudele  t 
coflci  per  dar  morte  à Stiradogiouane  fortiffimo  V che  Irte pik  degli  altri 
jegnitaHa  qtteiie  'Boeme,ysò  quefio  tradimento:  ella  fi  fece  legare  al  tre» 
co  d'vn’ albero  le  mani,& pleé,^  poter  fi  apprtffo  il  corno  da  caccia , 

Vn  vafo  di  liquore  affai  arato,  che  toglieus  il  ceruelloa  chi  ne  beueua,  t!r 
ordinò  che  le  compagne  s'andafiero  ad ìmbofeare  non  nolco  lontano.Tar^ 
lite  le  donne  eccoti  Stirado,  che  andando  alla  caccia  perucnite  oue  era  Sga 
Ut  l'afiuti  S arcaici"  vedendola  in  quella  guifaft  mvffe  dtomp^jjionos^ 
le  dimadò per  qaalcolp* /offe  a quefio  luppliciocondemata:l' accorta  I>aX 
tnigeilofijpo/e,  ette  Falafca  haueua  così  ordinatOyattefo,cbe  dia  pentitso 
j ,,  dihiuer  commeffo  concjja  lei  tante  fceleraginì  verfo  gli  huomtni,era  deli 

berata  dì  non  far  più  quefìa  vira,&  ieuarmidalei:  laquale  ciò  intenden- 
do quìui  me  fece  legare  per  darmicon  mille  tormenti  la  morte:  ma  fentem* 

' ‘ ^ ‘ do  a baiare  i tuoi  cani,  <&  annitrir  i cauaUi  fe  ne  fnggirono  a faluarfi  co» 

attimo  di  ritornar  alla  mia  morte,  Trrò  tiprrgOy  & feongmo  perUdua, 
geatile7^Xj*>^l>^  dberarei  onero  con  le  tneanani  daemì  morte,ac- 

dò  ch'io  non  Tèenga  più  in  ptter  loro,  Stirado  rutto  compafiioncuoleyiir  pre 
fo  dalle  fue  beUexjtS  fcìolfe  : & dtmJndog^i  la  cagione  del'pafoj  & del 
^ ?;l  - corno' ella  diffe,ebe’i  liquor  era  appuréicbìaio  per  darle  con  quello  più  lun- 
ga uita,& pià  lunghi  tormenti:  iicnrÉo  ’oèleuano  portai  al  colio  per  du 

mofiratycb'io  tra  caccLtrrke:  tT dò  étttoedrheui parte  dtl  (iquore,cif  à 
lei  non  patena  nuocer, dril  refìo  diede.à  Stkadoiche li léuò  il cerucUoy 
poUoffi  il  corno  alla  bocca,  co'l  diejeogliir.fongtio  d lor  difpetto,fece  vn  fum 
noycb'intronò  l'arijyù’  la  felua.y alafca  vdiroU fuonotVjcì  con  locompa, 

; . gne  dall' aguato, dr  prefero,  &•  Ugorono  {'infelice  giouaney  & condottolo 

dia  l^cca  di  yifigraio  l’Hcdfero  alla  prefentia  di  Trimiflao , c2r  di  tut- 
’Mone  to' l popolo  • Tìo  fecondo, 

uolonia*  ,/ildmede  moglie  di  EfoaefiglA  d' Eritreo, bauenào  Telia  fuocugnato 
fatte  morir  co'l  (angue  di  toro  il  marito,  ó"  Vromaco  fuo  figliuolo, 
defìinara  allp.morte  fuggita  nelle  fecrete pariidel  paiaTjjtfi  pafsòUpet 
CoAo  ù 10  la  fp*da,&s‘vccife,  Diod.  ^ 

uccide,  i ^ S/ifronia  nobìlifiinut  Vedendo  che’l  fuo  mjritoeb'era  Tre  fato  della,» 
Città  VacHlaua  circa  la  honefìà  fua  centrala  libidine  di  Maffimìnìauo 
Carte  fi  Idpfratore  ,perconf(ruarfitìtttàd*  'i& pudica y da  fef^ffo  fiiitdela^ 
uccido- • Eufebio.  - - v 

■9>  EednnntTedefcheynonpotendaottetterdaitrudelMitìodieQeTnpu- 

fiaiu'^mafrale  yergini  yeilaliys’uceifrrotutte.  ydlerte* 
ncpi  a-  f!o poter faluar  altrimenti  P-bonefld 

fua  cantra  d’vn  'Barbato  faldato  fottofpetie  di  farle  co’l  fu^  (T  vn’herba 
. muiolabUcytantoio  $ratt*He,tbeeUa  reccoltoketbt,&  fdtone/ngnfi  ut- 
' _ to'l 
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to*l  collo  fe  ne  ynfe,&  per  prona  l'offer/e  ai  'Batbare;)lqu«ìe  credendo  al- 
le  parole  dì  quella  ii  fpiccò  dal  bnllo  U capo  , &.di  qui  tol/e  i‘  ^ rie  fio  l’- 
bìflorìa  d'lfabellat&  ^domonte.  Tiicolò  Cramuit  Icd,  Vìues, 
Le*Donne  Bellonaee  hauendo  fcjlenruo  IkftgameHte  i\affed\ada  Carlo 
:^Djua  dì  'Borgùgn4,quantunqttt  fe^tfro  fiantbe^ftfero  yìrìlmnte  nell’, 
jiltimo  affatto  la  muragl\at&  gettarono  dalle  mura,  & fcaiegli  nemici 
nelle  foffe^& portarono ì hr  fìendarS  nella  Città,  I{juifio. 

a^tcefie  moglie  dr„dmet»  l^diT beffaglia  bauendo  intefo  da  gli  Ora 
■0piitcbe‘Ì9Hurit0m/ermonmrienperxureblreiafanità,fe  prima  ynodei 
'/ioicongiuHtinon  yaleQe  morir. per iniiVedendot  che  ciascuno  ricufauna 
'•  fsf  qu'efio  offiào , nohntai  iamente  ^&ton  intrepido  cuore  s’offer fe  alla 
morte.  Stath,Ouidiot  S.Gir,  t. 

^amilla  figlia  di  Martìano  .Aragonefe,  fendale  motto  Cofìa'^p  Sfor%jt 
fito  marito^er  non  mancar  di  fede  all’ombra  di  qnrllo,quantH}ique  gioua. 
ne,&  bellat'&..da  molti  ricercata  per  mo^ie,Vtffe  fin' alla  morte  -redoua» 
tir  conttneate . Fola.Fuìg. 

• - Lifabetta  figliuola  di  Lodouìt» Orbino  mortole  I{oberto  di  Sìgifmon. 
io  Malaiefla  fuo  marito,nou  folamente  difprfzjt^  la feooode  M7^,ma 
con  grandexx*  d’animo,  lafciando  U Mondo,  fi  fece  Monaca . Voiater. 
xano.,Tietto  RaccordatL  .ìm..  . ~ 

Strina  di  Tbelof, nel  tempo  di  Dione  Sìracufano,fkfiellapoefTa  tanto 
dotta,  &/crifie  cosò  elegantemente  in  yerfo  £roico,the'l  fuo  fide  fùgm. 
tbcacovgualeaqHeUodUlomere, 

> Tq^cofìrata  madre  di  Suandro,  che  fu  poi  detta  ffarmenta  <ì  far  mini. 
' iuSfCoiqitali  daua  refpor.fi  Jù  laprima  , cl/e  mvfirò  le  lettere  a Latini  , 
Cjr  ordinò  feAllf abete  à quefla  perfettioHe,cbeprtma  era  di  ló.lettere. 
^Dìonifio..  - - - - 

rJì^arla  pouerella,efiendo  fiata  abbandonata  da  Xm  fuo  innamorato  ; 
vinta  -da  bumor  malinconieo,  & dal  dolore  Ji  annegò  da  Je  flefja.  tior- 
ttnfiio. 

‘ Fridburgafiglmild  di  GunT^one  Ducadt  Sueuia, fendale  fiatodecapi- 

■ tato  da  datario  Secondo  'JR.fdt  Francia  Sigiberto  di  "Borgogna  fuo  ma 
rito, prima  che  fi  faceffeto  le  noije,  non  volendo  pià  marito  fi  fece  «-5Wo- 
naca.  Tie.l{ac. 

Dirce  donna  di  T ebe,fmbit«,cbe  tntefe  Lice  fuo  marito  tfferprefo  daU 
f amor  di  r.^ntìope  figliuola  ii  Nuteoja  fece  legare  tra  le  corna  di  yn  fe. 

1 rociffimo  Toroialquale  fece  pi>ner  tra  le  corna  faceile  ardenti,  accìocbe^ 
quello  per  il  tormento  ptùfuriofo,correndo  per  luoghi  fafiofi  larouìnuffe. 
^ìodoro. 

Samaritana  figliuola  di  guidone  da  Talenta , & moglie  di  o^^ntonio 
Scaligero  Signof% yeronaffj.molto  yanagfQrìoJadeUu'fuabeuà.deli<u. 
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quale  efja  tra  p ù che  d'altri  innamorata , &era  venuta  in  canta  pai^ 
& t^uperbia,cì)e  non  credeua  che  alcun  mortale  /offe  degno  di  godere 
la  fua  brHt\%aì&  dffiderauat&fidoieuattheGioue  non difeendeffe dal 
Cielo  per  fruir  la  fua  dìumità, credendola  celefle,&  non  mortale.  Torrel. 

t^^ntìochide  figliuola  diayfatioco  Magno, eìr  moglie  dì  .Arìatate  Rè  di 
Cappadocìa,fù  donna  molta  aflnta,& accorta;ella , perche  nongeneroMH 
figliuoli  Jin/e  partorirne  due, quali  ella  d’altri prefe,fen’3^acbe‘i  marito  ne 
hauf/Je  alcuna, & furono  detti  .Atiafau,&  Oloferne . Ma  do^ 

pò  nonlmolro  tempo, venutagrauìda, partorì, fuor  dognì  fperarK^a,duefi- 
gUuole,&  dopò  un  figliuolo  detto  Mitridate , €lla'poì,per  non  priuar  del 
Tifgno  ilfigliuol  yetoifeoperfe  la  cofa  al  marito,S‘  mandò  delli  figli  fiuti 
il  maggior  à R *ma,con  non  poca  facul(d,&  l’altro m fonia.  Dìodoro  Si~ 
cilìano  nella  fua  libraria. ^Appiano. 

Fe»n.  ciouanna  ^Pancia  donna  .Agrigentina  moglie  di  ‘Bernardino Belluardo 

.Agrigentino  hauendo  partorito  trenta  Volte\,  fece  fettantatte  figliuoli  . 
Toma/o  Fa’gjtUo  nel  fefìo.  Et  .Antonia  di  tJ^odeua  dietd  di  quarau^ 
^ ' ta  anni  heb^  quarantatre  figliuoli:  mori  in  tJ^dano  nel  1281»  Ga-m 

/paro  Rugati  net  4. 

Moro  e yna  vedoua  con  due  figliuole  dom^elle,&  due  altre  Nergmi  della  Cìttd 

lioloaia-  .Antìochìa,mente  che  Barbari  affediauano  la  Cittd,&  entrauano  ì*l_* 
f u «on  venir  nelle  loro  mani , & perder  la  pudUitia,  s'affogò  nel 

lia.  fiume.  Eufebio  nella  HiftoriaBcclefiafìica. 

Pudica,  gagliarda  da  Sanfeuet  ino,  hauendo  Francefi  nei  01.  affediato  (fm,^ 
■e  aoinio  tenuta  per  Federice,Ré  di  Napoli,  rir  entrati  a patti  nella  Ciità,  nom 
offeruando  la  fede  data  di  non  toccar  la  robba,ni  te  per  fané, violarono  tuoi 
te  vergini , efiendo  prefa  da  vn  foldato,  che  sforxjsr  la  roleua,  lo  pregò  a 
non  f irle  for^a  ; pertiche  ella  gii  haurebbe  ruofirato  Vnafomma  d'or», 
' egli,  credendolo, fi  pofe  à feguìr  lei  ; laqua  l giunta  al  fiume , t&ffe  al  foldam 

ro,eccoti  il  luoco, ch’io  t’Upromeffo,&  fubìto  fi  gettò, & meri  nel  fiume. 
Ciouanai’Pedrax^t^a. 

T»f  n/o,  detta  anco  FHotide  ferua  , hauendo  Latini  mandato  a Roma» 
ni  .Ambafeiatori  a chieder  le  tor  figliuole  vergìnipermoglie,&  Sìadoper 
quefia  dimanda  in  qualche  penfìero;per tiorbe  temeuano  la  guerra  , diede 
a’Magifirati  quefìo conftglio,ibe  tffì  maiaffero  con  tffa  lei  a’ Latini  altre 
feruegwuanì  belle, & bonorat amente  ve  fìite,  & che  iafcìaffcro  del  rtjìo 
il  peri  fiero  a lei, hauendo  a’prìncìpali  dato  il  fegno , ch'ella  haurebbe  fatte 
co'l  fuota.^'Hnta  cofiei  col' altre  ferue  a' Latini, iquali  erano  non  molto  lo 
tani  dalla  Citrà,veh  ut  a la  notte  elle  tolfero  le  fpade  a’ Latini,  & T utula 
montata  frpra  rna  ficaia  fatMatica,alct^  atafi  la  velie  dì  dietto,  fi  fegno, 
co'l  fuoco  a’ Remani , liquali  fu  hi  io  vennero,  & yccifero  gli  nemici  odor  "• 
- msentatt,O-ftnz^ptnftct0^  Tlutarco. 


Tbeanò 
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'^rheittofigljuoU  di  t^fenone  ^graMlenfe^bauenio  gli  v>4thenitft  ptr 
edìotfìr  inuidia  confifcati  i beni  d’^lcibiade  lor  Capitano , & maledetto 
tome  tmpio,&  f telerato , facendo ft  beffe  della  deliberatìone,&  ccmman- 
damento  del  popolo,  d 'tffe^beà  lei  conueniua  f applicare, & non  maledire. 
"Plutarco. 

t.^artia  figlia  dì  ^atone, offendo  vedoua,fù  adìmandataper  qual  ca- 
gione non  fi  rimarìtaua,rìfpofe,percbe  non  trono  alcuno , ilqual  voglì  pi  à 
preHo  me , che  le  mie  tiechet^e.  .Apoftemi. 

La  moglie  dì  Filone  interrogata  da  alcune  matrone  per  qual  eaufa  effen 
do  eOa  nobile, & ricca  non  portano  tri  le  fefie  cofa  alcuna  d’oro,  rifpofe 
affai  mi  é itornamento  la  yktù  del  mio  marito . Vìfieffo.  , 

•^ntianhra  Regina  deltAmaj^ne , fendoft  maritata  ad  rn  :^oppo  , 
dìffe  ad.vno,che  di ciòfimarauìgliaua,cbe’l  joppo  fi  buono  cfficìodi  ma- 
rito, si  dice, che  i goppìfonopiii  lufsu  rio  fi  de  gli  altri,  e più  atti  a generar 
figliuoli . Vìfieffo. 

Tìtbìa  figlia  di  .Ari  fìntele, interrogata  qual  delti  colori  foffe  più  bello , 
rìff6fe,queUo,cbeaUe  perfone  ingenue, & nobili  fuole  generar  vergogna . 

L’ifieffo. 

Valeria  for^a  dì  Meffala  re  fiata  v edotta  dì  Seuerio  fuo  marito  fù  ni- 
terroga^a.percbenonfirimaritauaad  altrìytfpofe,percheamefempre  è 
uiuo  Seuero  mio  marito.  Fulg.'^uido. 

Chiomara  moglie  di  Orifiagonte  in  tempo, che  ^manifoggkgarono  Ca 
lati  delt  .Afta,  fatta  pri^iera,toccò  in  forte  ad  rn  Colonnello, ilquale  la 
sforxò,&  intendendo, cbe  fi ragìonaua  di  rif catto, fendo  lui  auatìffimo,no 
la  toccò  più.  Hot  fatto  il  rifeatto  di  lei  il  Colonnello  rolfe  accompagnarla 
infino  ad  vnfiume,ch’era  trà'l  campo  de'^omani,&dtlli fuoi parenti,  é" 
hauendoellafecretamente  trattato  con  rnfuo  feruitote  quello  che  far  do 
tiofft,  quando  tempo  lì  parue,ìl  fermo  rccìfe  il  faldato, & Chiomara  lì  tto 
cò  il  capo,&fetinuolfe  inferno,^  giunta  al  marito  lo  lafdò  cadere  aman- 
ti a luì;ilquale,fpauentato, dìffe , oìme, c'hai  fatto  ì Non  fai  tu  quanto  fia 
cofa  degna  il  fermar  fede  i Locò,  rifpofe  élla;  ma  quefìo  è più  glorio fo,ac- 
cioche  non  fia  rimo  più  che  vn  fola  dì  quelli,  cbe  fi  fono  giaciuti  meco, 
'Piutarco,Tolibeo,T'tto  Liuto. 

A ganice figliuola  di  Hegetono  dì  T he ffaglìa,f apendo  eome,& quando 
fi  doutfìenel'Plenilunìo  eccliffare la  Luna,  toglieua  il  cerutllea  metter 
donne, dicendo  loro, cb’tffa  nel  tal  tempo  terrebbe  dal  ffitlo  lo  luna, fa 
cena  poi  in  quel  punto  veder  loro  l’eccliffe,&  era  per  ciò  tenuta  f alfami- 
te in  credito.  Tlutarco  nellì  Trecetti. 

Filonomia  figliuola  di  7>^itimo,  & di  Arcadia  andando  con  *V\ana  a Ile 
caccie,fù  ingrauiiata  da  Marte  in  forma  di  Taflore,&  al  fuo  tempo  par- 
torì duoì  figliuoli, iq  mali  ella,  temendo  del  padre,getiò  nel  fiume  Er'man 
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to:m  i.per  dìkino  -volere, fumo  diU'aLtf  « i pmati  in  Vnt 
nj,  Lup.t,ch  luihiufMa  U tms,  {i  nu'rì  gettando  i LuifartUi  neifinme, 
deUbf  icc  ft'  ft  Tilifo  T*a(hre,  tolfr  quejl.  aU<  loUicomc^ 

/uoi ch'.a  '«  tndt  l‘vno  Uc  ilì^o , & i'*itro  V ir*fi  > } >>qitiU  p<tì  c<>*l  tempo 
I fnrno%^i\  Erudii,  T*:-i\:Uxtiio\mò  Z-^pito  'B  i;^%nuo.Siimt  tufo  fà 
quello  di  Remolo, & Remu  ' 

MdllonU  donna  nobile . tSr  f^entìle  ifori^ata  t ifo^ar  con  /j  inceu 
uolom''  fjirci»  </ICi  JK //'>  ribtrio  }moeratote,non  volendo.né potido pìà 

w^oma-  •p\tuper\o,fù  fatta  auufar  per  adultera  ,&  offendo  fententiaeé 

le  adimandò  Tiberio  t'tUa  ancora  ftpemma  del  Ino  non  >oiere,  eka  fubì~ 
to , leuataft  da  Ciudiòtcorfe  in  cafa,  & co' l ferro  terminò  li  cor/o  diju^a  . 
uita.  Sue  tonto. 

^.^ackerìna  m-'jflie  di  Torquato  fi  tanto  continente, &- mode  Re  ,cbe 
per  Ipatìo  di  duoi  aadi,cbe  Rette  U marito  fuori  alla  gntrra  UtWoydfiatui 
fu  mai  veduta  né  per  Rjma,  né  alla  feneRra;né/A  iotna  kbs  in  cafa  loLm  _ 
•Uedefie  a facìa  feoperta  • rJddondog, 

I<-acóda  Olimpiade  madre  di  oyfltj^andro  Magno, fendo  Rata  perfufa,the  Jol^  , 

Ze  :rudc  ^oppìaedì  tyflejf andrò  li  baucjìe  dato  il  veleno, vf ne  ìnta-o  Idcgno,  t ^>e 
*'*  quantunque  egli  {offe  mottoj.o  fece  difepelire,&  tagìUrlo  in  mhàUtiJimi 

pe^X*’  HeroiottOiDiodorOtSabelico. 

BdJpù.  Tanfate  madre  dì  Cirro  il  p-ughuane, tra  tanto  crudelcgclte  di  conti- 
nuo cercaua  modi  crudeli  per  far  morir  gl' buoìnirù  ; & ritronò  U modo  , 
ibe  i corpi  bomamgentrajfSero  i Vermitaedò  da  qutUifofftro  lentamente^ 
confumatu  Senof.Sabelìcc. 

Adulte-  <p,ufiUa  figliuola  di  Frode  t^gr'ppa  Alcuno , rjr  moglie  di 

degli  £mp^,&  che  fuperaua  tutte  l'altre dÒ*>e ifb  dfi-g^,lafnato il 
maritò , preft  Felice  Gouernatoi  e di  Ha  CaHiea,tbe  di  Utfieraattaite  Fut- 
namoròyhaueniola  perlu  i[a,perii  mt-go  d’Vn  Simone  Giudeo^iua  amicOt . 
& 1^gron.2nte,a  lafcinil  matiro,cjr  prender  i/òtoade  farebbe /iat afeli 
ce,&  beata.  Ciofef.Fiauìn. 

Incc-  Berenice  fortUa  di  DrufiLa,tlr  mcglie  di  Srodp  'JllcTi  Calcidefuo 
fluofa*  tnorte  bauendo  viduato  lungi  tempejb.ia  l'inctfiocon  ./igrip- 

pa  fuofiateUo,eir  fendeft  la  cofa  fcopcrta  eUa  petfuaft  'Palemone  Ré  del 
U Licia  erbe  cireoncidendofi  ft  prendeffe  per  mogtie  : cesi  penfando  leuarfi 
la  mala  fama  dcli'incefiocToUmone  Faccettò,»  perche  era  bella, comiLjt 
ancorach'era  molto  ricr<t»  ma  l'iReffo  Ri, fendo  quella  molto  lafciua  ,fu^ 
da  lei  lafciatajdqual  disfatto  le  no:(j^t(tbbandonòantoi  a lefolen\Mà  de* 
Giudei.  Cìofef.Flauìo.  . 

Valpurga figliuola  di  'Riccardo  Ré  it Inghiiterrf  • Elgbìpafiglìuola  dì 
^coredoR^di Mercìo;  £}freda,&  Steburgaforellefigtiuoie di  Oiouat 
do Rf  d' imgbilterrai  Edita  figlinol*  di  Edgard  dt  Mcriia  di  Ncr- 

tum- 
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tnmbtU  ; ChriJìinafig^.iMtadi  £.  deWjfo'aUngh'ìutrtt.  • 

Cecilia  figliuola  dì  gug^ìelmoRf  i'inghilit  ra  ,at’<aKdonat  docongran 
/cruore  ogni  cofa  mondana/i  fecero  tJ^Corat  be.  Toiìdcro  Virgilio. 

KKcarda  moglie  di  C arlo  (graffa  I mperat'  re  da  Ih  « fen^a  gìufla  cagìo^ 
ne, ma  per  gelo  fra  d'vn  certo  Fe/cauo, che  con  'fja  leiJpitUkalmeme  ptae. 
Vtauaper  effer  ella  di  ulta  fama, repud, ata,g'urando  al  Senato, ch'egli  no 
Cbaueuà  mai  cono feiuta,  Uebe  et  a "pero,né  malia  donna  faggìa  ad  alcun 
lodiffeigiunificataftdelfalloaltì  ìmpoflo  dal  marito J,auendo  fatto  in- 
tender a’ Baronì,ctì  ella  per  fua  giuWficatione  andarehbe  à pii  dìfcal-gj  fo 
pài  catboniacceft  ,&  fatte  venir  molte  matrone  honifìe  i tefììficar  U 

verginità  fua, fe  ne  andò  in  Holfa%ia  region  della  Magna, & ìui  edificato 
ut  vn  Monanerio^fpogliandofi  le  vefli  Imperi.tli,fi  fece  monaca , ^ do- 
pò  morte  meritò  effer  poQa  nel  numero  de  gli  eletti  di  Dio  . Taulo  E- 
milio. 

TraffedU  di  natwie  della  l{offia  moglie  dì  irrigo  J y.  Imperatore  In 
fecondo  matrimonio,fendolì  mai  ta  Berta  fua  prima  moglie,  fu  da  luì  per 
fette  anni  molto  amata,  & ìndi  molto  odiata,  di  modo  c)h  effondo  egU  di- 
uenuto  Heretico  Nìcolatìo  ta  fece  in  prefentia  fu*  sforTjtr  d i akw,i  fuoi 
f er  Ultori.  Etinuìtò  anco  àfimilfceleragtne  Corrado  figliuolo  della  prima 
moglie, dquale,deteHandofimil  errore, no»  lo  volle  fa,e,delchenefu  uil- 
ianeggiato  dal  padre,  dicendoci,  che  no»  era  fue  figliuolo  ; ma  d'vn  certo 

Tmcipedi  Sueuia:  il  prudente  gìouane,diffimulando  quella  ingiuria  do- 
pò alquanti  giorni  andò  a Roma  a ’Papayrbano,dalquale  fu  cofecrato  Ré 
f Italia;  ma  indi  apocbì  anni  morì  in  Fmenx^a . ‘PrafJedìaJopò  molte^ 
mgiurte [offerte, fuggicadiprigione,andòaUa  Coteffa  Matilda, dalla  qua- 
le fu  codoiia  a Tapa  ytbanoyoiqualc  con  molta  riuerentia  inginocchiata- 
fi,non/en^a  lagrime  raccontò  le  mìfcrìe,c'bauttca  [offerte  dal  marito:  ^ 
confortata  dal  Tapa  ritornò  alla  fua  patria, oue/lTece  t^Conaca:& .Ar- 
rigo fu  dubarato heretico, fcifmatìco,& prencipedeUa  fetta  Nicolaito- 
na.  Abbate  Trìtemio. 

Lifabetta  figliuola  del  C onte  dì  Titoli, & moglie  di  Alberto  tAufìrU 
Jmperature tfendole  (lato  Vccifo  il  marito  da  un  fuo  r,epoie,fece  neU'ifitf- 
fo  luocoyoue  fuccefje  il  cafo  vita  C Uefa , & vn  MonafìtrU)  detto  Auuif- 
guedo,&rmontuindQÌl  Mondo  fi  fue  Monaca  ,con  due  fue  figliuole , ^ 
due  ntpoti,  cioè  Agnefe  reluta  d'tyindrea  I{éd’Ongherta;Cutta  Conti fia 
di  OttigenatAnna  Regina  di  'Polonia  vedoua  & figliuola  di  Federico  T{è 
de  F^raant  figliuolo  di  rfja  Lifabetta  con  ma  fua  figlia  detta  L ei  dia  Du- 

cbefSa  di  yusiauìa,  che  ancora  non  era  andata  a marito  . Hifìorle  di 
p’ienna. 

Tefia  Rrg  nadi  Tauia  con  Tetrudj  rua  figliuola,&  moglie  di  l{achi- 
/difendo fi  il  manto  fati  oxJHunaco  a monte  Caftno  andò  au'tfiefio  luogOf 
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ér  hiuendo  reflanrato  vn  fJHonanero  Jin  Tìuniarola , dotte gtd dmtitè 
Santa  ScolaHica  foreUadì  S. benedetto, & dotatolo  dì  ville,  & pofiejjio. 
nifi  confecTÒ  a.  Dìo . Leone  Vefeouo  Hofììenfe.  flfimìl fecero  Steliur^ 
va,&  Ina  Rè  de' S afoni  Orientali  fuo  marito. 

Rjdagondafigliuola  dì  Vertati  RJ  dell' oiufr  afta  dorma  hellìflima,ef. 
fendo  sì ataprefa  in  guerra  da  Clotarh  T{è  dì  Francia  combattendo  «on 
Bertarìo,fà  da  tffo  tolta  per  moglie, ile  he  fà  contea  ìhtolerdiefa  RadagS- 
di,laaua\  haiieua  dedicato Canìmo  al  fermtìo  di*Dìo; alfine  efiettdù 
Jìa\a  ella  alquanti  anni  co'l  marito, fatia  dì  queflo  rrÈOnio  impetrò  con  mot- 
ti prie!  hi  dal  2^  lìcen':^a  dì  monacar  fi  , & andata  à VoUìens  ntrò  in  vu 
K^oLfìerìo  di  Monache, ch'ella  haueua  fatto edificare,&ìuìfin\  fant»\ 
mente  il  njlo  di  fua  vita . San  Gregorio  ^reiuefeouo  dì  T urone. 

<-  i>  tà  ^(clirrda  figliuola  di  .Anna  ‘Rè  degli  .Angli  Orientali  moglie  prima 
cran  '»--  • di  Tor.dbrei  b Trencipe  de  gli  t^nglì  sAufìralì , ilqual  pafià  all'alt ra  vi., 
ta  poco  drpò  c he  l'hebbe  fpofata,  fer.’ga  hauer  con  fumato  il  matrimomoy 
& poi  di  Eefrido  Ré  della  Merda giouane, bello, &gratiofo,co'lqualc^ 
Bette  dodici  anni, nè  maìvolfe,nè  per  minacck,ne  pere ffortatìonedeU'- 

.dreiuefeouo  di  Eboraco , né  per  veruna  altra  cofa  confentir  al  voler  dH 
né  che  defideraua  di  hauer  fuccefforì  nel  Regno,& potendo  farle  forxjt  , 
non  mai  la  iforgò  a far  l'intento  fuo.  Kel  redo  non  fi)  mai  moglie , che  a- 
maffe  tanto  il  fuo  marito  quanto  ella  il  fuoùlqualefìanco,  & vmto  dalle 
preghiere  deUa  moglie  le  conceffe  ìkerrga  di  monacarfi, pregandola  a pré.- 
gar  Dio  per  Ikì:& per  il  fuo  Staro.  ToiidoroyergUio. 

'Batilda  di  Soffonia  maghe  di  flodoueo  1 1. Rè  di  Francia  fi  monacò  e fi. 
fendo  rtfìata  vtdoua  Ttrefta  figliuola  di  y eremondo  ILRédì  Legione  da 
ta  per  forra  da  .Aifonfofuo  fratello, per  moglie  ad  .Abdala  Saracino  Ré 
• eìToledOyda  Ini  uìolataper  forxa,non  uolenio  ella  acconfenttre  ad  un  in- 

f!  ètte rimandata  a'cafaft  monacò.  Tie.Raccod. 

Vc-iù  ^sfredadìOfaKèdef^Cercì,&promeffapermogliead£lteredo 

di  ìTotdrphria  fà  fatta  recìderemo  inganno  dalli  fuoctriper  occufiarfi 

M Regno^ quello.  Tolid.  l 

‘ Scsburda  forella  di  Eteldreda  fapradetta , & moglie  di  Earcombrett o 

Rèdi  Cantiaityfifreda  dal  Duca  di  fiornuVia  moglie  di  Eteuoldo  , & pei 
donna  di  Edgaro  Ré  della  Merda  et  di  Nortumbrìa,moniiloro  mariii,fi 
fecero  monache.  Tietro  Ratordati.  ' 

Pudodafigìiuola  dì  Cofìantìno  Imperatore d'Oriente;Grifelladi  C artu 
'■  Magno  imperatore , Matilda  dì  Henrìco  Imperatore , & forella  di  Ott^ 
ve  lì.  Imperatcre.Veairice  di  Federico  Rarbaroffa  ìmperatore,Sufemim, 
^i  Ridolfo  fmperatcre,Mucutina,ouero  Mautìna  diCbUperìco  Rèdi  'Bov^ 
i.„  gogna.CrodicIda  di  Ccnhtrto,&  'Bafina  di  Cbilperico  f l.  amendue  Regi. 
Mè,di.F4anda,TeemmadiF>Agobtrto  RidiEranm,Eaitongotadì  C<^ret^ 

berlo 
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éefto7(^di^antìa,S(ieiòergadi^ntM  Ré  de  gli  Siigli  Orittalì^nfeìper 
gs,&  Ermingsrda  di  Defiderio\Ré  de‘Logoh*rdi,fuera  dì  Taldoiao  f.Ré 
dì  GìerufaìemiC^tetìna  dì  Federico  Re de’Romani,  e di  TSoenì  j lafciar.do 
le  pompe, le  delicatezze  del  ntondo, le  corone^  cafe  imperiati  fpontanca 
mente  fi  fecero  tJ^onaebe.  VìBeffo. 

GmditafiglÌHola  di  Guelfo  in  ^Idois  terza  moglie,(*r  parente  dì  Lodo-  jeej—.' 
oùcoVìo  Imperatore  f offendo  fuo  marito  auertito  da  Federico  f^efeouo  di  U4 
Tr alette, che  non  gli  era  lecito  batter  per  moglie  ^ÌMdita,attefo/cb'ella  era 
fua  confanguìrtea,fece  nel  primo  giorno  d’e^S goffo  vccider  da  due  fuoi  fal- 
dati il  detto  VefeouQ , mentre  ch’egli  dopò  Mefla  era  ito  in  vn'Oratorio  d 
far  le  folite  fue  orationi.Gregorìo  ly.  Tapa  battendo  vdito  cosi  borrendo, 
aSr  brutto  cajo  dìfcìolfc  qutU’ingmSìo  matrimonio, & fece  chiuder  la  fee- 
der ata  donna  in  Monafjerio  da  Girfji  yefcouo  d’e^mbìana , doue  yelaté 
yìffe  il  recante  di  fua  vita.  L*ifìeffo^ 

Circe  foreUa  di  tJ^edea , eir  figliuola  di  Oeta  7(édi  Coleo  buomo  cru- 
■deliJfimOfdatafii  ad  ogni  forte  di  veleno  ,fece  morir  fuo  marito  di  Sar-  Cnjdde 

matta,  & bauendo  prefoìl  R^egno  ne  fù  pei  fcacciata . ,Amh  grandemente 
yiiffe  Greco , tir  Inibe  di  quello  vn  figliuolo  detto  Telegono , che  yccife  il 
fadre  nonio  cono feendo.  Dìodorc- 

t^uttoliadi  Sinone  moglie  di  Laerte  Ré  di  Erecbìa  amò  tanto  VÌiffe^ 
fuo  fi gliuolo,c' bauendo  ìntefo,cb'eglì  era  motto  alla  guerra  di  rroia,  ilebe  Jmpseci 
^ra  bugia,  yìata  da  l dolore,  con  vn  laccio  fi  fofpefe.  Diodoro,  u . 

^ Ufi  detta  Meitffa  figlinola  di  Trocleo  Tiranno  dì  Epìdauro,&‘  moglie 
ali  Teriandro  Corinto  fù  dal  marito  Vccifii(  & era  grauìdaj  perfuafo  da-i 
.alcune  meretrici , lequali  poi  fece  ardere.  Laertìo. 

Ce  farea  Regina  dì  Vctfta  credendo  in  Cbrifte  venne  incognita  d Co/laa 
tìnopoU,  oue,  riceuuta  hoacratamente  dalla  Imperatrice  moglie  di  CoBa- 
‘Zp, pigliò  ilfanto  'Sattefiino,&  dalla  Imperatrice  fu  leuata  dal  facro  firn 
te,  ciòfapendo  il  Re  fuo  maritomandò  all’Imp,  con  preghiere  per  rihauer' 

Ja:la  Regina  fece, per  gtifleffì  eh' tran  venuti  per  condurla  in  Terfita,inten 
der  al  %è  non  yolergU  tfjer  più  moglie, né  ritornar  nel  Regno  ,fe  prima  e- 
^li  nonfifaceua  CbriBiano.fi  Rè  fìtte  alquanto  fofpefi^  poi  con  6o.mit 
la  perfine  venne  à Coflantìnopolì.iSr  con  tuttili  fuoì  prefijl  finto  "Batte- 
mmo & ritornò  con  la  moglie  in  Tetfia  nel  6%^.  ^Platina. 

La  moglie  del  Ré  -Antioco  baucndoli  procurato  la  morte  ,j&  ritrouan- 
defi  nella  fua  corte  vno , thè  tutto  afiomigliiua  al  Re , fece  entrar  cofiuì 
nel  letto, & fù  yifitato,&  tenuto  per  t^dattoco , Cr  effa  aButamente  gli 
fttefar  teBamento  in  quel  modo,che  le  piacque-  Giufi. 

yna  donna^aetana, fi  come  narra  il  B ont  ano, fendo  Rat  a co*  l marita, 
itb  ttapefcatorc,atmi\q.difimìnadìuentò  mafebio, 

Mmiiiamo^tic  di  uintsnìo  Sgonfi  Cittadioo  di  £bolì/poi  clfelUera  fta^ 
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ta  tft  teine  fcriueil  mede  fimo  “Ponutto  tanni  dodeùaU  marita,  dhtntè' 
ma  fchìo^&  prefe  moglie,  & hehbcfiglwoli. 

yna  ferua  dì  Gaio  ^finìo/t  come  dice  Vlinto  negli  annali , al  tempo  di 
Caffio  Longino, & Q^Litinio graffo  difemina  dinentè  nafchio,nttntre  che, 
ella  fotta .ìlgoutrno  del pjidre  , iSf  della  madre , ^ per  ordination  de 
o/^fulpki  fit  mandata  in  una  ifola  remota , e deferta*  yedi  de.i  g6.éò 
oareie. 

> Cleopatra  moglie  dì  Sethor  ì{è  d’Egitto  fù  tanto  crudele ,e!f  atùda  A 
reg‘iare,che  cacciando  del  Regna  il  figliuol  maggiore , lo  perfeguìtò  intmi^ 
cbrmtmeiuc  con  armata  mano,&  l’altro,  che  per  la  di  lei  crudeltà  s’ertt^ 
fuggito, basendolo  riuocato,  & preparandogli  infidie  , lo prouocò  ai  veci- 
derfi.  Herodoto. 

^ La  madre  di  S ambio  Fetnandefe  Conte  dì  Cafiiglia , fendale  mortoti 
marito  ^irfia  , & innamorata  fi  d'vn  c^oro , & Volendo  darliil  Conta- 
do di  Caffiglia  per  maritar  fi  in  luì,cercò  velenare  il  figlio , ilqnale  hautn- 
do  ciò  frhetamemc  faputo  da  una  ferua, fece  che  la  madre,  mitre  cb'eUta 
li  dauM  il  veleno, lo  beueffe  prima, il  perche  ella  morì  di  quelle  armi,  con  Le 
quali  polena  Decider  il  figlio*  t^inton.  'Beuter. 

Helena  ^reca  figliò 
noia  dì  Tindaro  I{é  di 
L aconia,  & moglie 
di  Menelao  Rèdi  La- 
cedemoHÌi,effendo  re 
pita  da  Paride  figli- 
uolo di  Priamo  Ré  di 
Troia , fù  condotta  à 
T roia  , & indi  dopé 
dieci  anni  ronìnatm^ 
quella , fà  prefa  da^ 
Deifobo  per  moglie^ 
ma  egli  fu  poi  da  Me^ 
netao  Vccìjo,tffendo- 
gU  prima  fiato  crudei 
mente  tagliato  le  narì,& gli  altri  membri . Herodoto  nel  fecondo  libro  rì- 
ferifee  Paride  non  hauer  condotta  Helena  a Troia , ma  partito  con  effiua 
lei  dì  Grecia  fi  dal  vento  calciato  nel  mar  d’ Egitto ad  vna  foce  del  Hile 
dettoCanobìco,ou’é  pefla  la  Città  Tarchea,ilcbe bauendo  fapntoProthee 
9^è  d’£gitto,bia  fintandolo  di  cosi  fatto  tradimento , gli  impofe,  che  in  ter^ 
mineditre giorni bjneffe àpartìrfidalfuo  "Regno, ep'  ini iafetaffe  Helena^ 
ahe  rcfìuuira  farebbe  a Menelao , ilqnale  credendoft , cb’etia  foffe  Sìat*^ 
aoudutn  a Tt  oiapnandè  à Trymip^èau^Uf& intendendo  qneìlatfetr 
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Ih  &mni  Troìt , ^ i <jt  ect  mn  lo  credenio  ,fHmandoft  b* 
rouìnarottOtdopò  fbaMer^Herre^ìutaannì  dieci.  Troia , & non  rUrcuan- 
dovi  poi  HelenatMeneUo  andò  in  Egitto  »&btbbe  dal  Ré  TroibeoUfna 
defidtrata  moglie. 

- Ditono  ì L audemoni^„<be  Helofia  moti  hr^artai^  fihfepolu  in.T-<. 
rapne  Cini  dì  Laconia  coti  detta  dalla  'figltHoU  di  Ltlego  thiamata  Te- 
rapnejmfteme  con  Alenelao  fno  marito. 

Dicono  i K^dif , <he  offendo  Helena  co  ifiglinqlW  %^enelao , dopò  la 
morte  di  <fn(Uot  venuta  a Rodi , al  bergt  Ih  ca  fa  drPobjfenagid  moglie  di 
Treptolemo  ammaj^ato  da  SapedoneaTroìa,con  la  tjualeeffa  haueua^ 
grande  tmìcìtia  ; li  onde  Helena  fi  iatàft , fen:^a  più  alttopenfare  a'ca^ 
fuoi,fk  da  ToliJ3ena,con  l’aiuto  d’ alcune  fue  donne  in  habito  di  Furie,  f»~ 
fra  vn  arbore  appìcata,  come  tf nella,  ch'era  {fata  prìncipal  cagione  della 
morte  del  marito i perlUbe  H^dianì  fabrìcaroHOvn  Tempio  ad  Heienou 
nyfrborea. 

Dicono  i ffrotoniatì,eit  Imeti,che  Helena  vmeua  i Leuco  Ifola  nel  ma  'i 
re  Bufino  con  .Achille  aH'bora  pio  marito;  Jlcbe  dimoftra,  che  .Achille  non 
(offe  altrimenti  vuifo  da  V aride  ; allaifuale  Helena  andarono  iCrotonia- 
ti,ctn  Leonimo  loro  capo, con  le  fue  nani, quando  combatterono  con  Locre^ 
p,&  parlarono  con  lei.  Hor  creda  U lettor  quel  che  piti  'li  piace.  jj. 

*JÌl€addalcua  Campiglia  Vicentina  fù  tanto  nelle  prò fe, quanto nePe^g 
rime,difingolar  dottrina:mandò  in  luce  il  T)ifconfo  delT.Anuonciatione  di 
Diaria  Vergine,cofa  molto  dotta , & vagaxompofela  Cahfa  Egloga pa^ 
florale , & vna  Favola  Bofcareccìa  fotto  nome  di  Fiori  piena  di  rari  con. 
tettile  così  ornatamente  compofla,cbecon  marauigliade  letttrati,& in- 
tendenti é letta,&  ammirata;  ^ la  dedicò  à Curtio  ^on^aga  Vktuofo, 
^grande  amatore  de’ fpkiti gemili,  V-Auttore.  . - 
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0 diede  le  Legala  tJHosè» 

Mosè  le  diede  * gli  Hebrtinel  i4^$.del  mando, 
^Draconet& pai  Salone  àgli  fi' 

J^iaio  Mercuiìo  Trmegiflro  « gli  Sgiitij. 

Mittos  l{è  di  Candid  olii  Candiotti» 

Licurgo d' Lacedemonii  ,&fùil primo t che  Mtde/amM 
dlpoema  dHomero  • 

Foraneo  d gli  a^rgi/iU  •*  ' 

Cdranirodgli  Tirij.  ' • •• 

Romolo  a' Romani. 

*PUdgordiOuerogli,4rcddijd  gl'Udliani. 

Vogliono  alcnniiche  Numa  'Pompilio  fuccefiordiTl^molo  de/ìe le  leggi 
etRpmani, Uguali  non  potendò  dopò  fopportar  i feditìofiMagiflrati,  crea- 
rono dieci  buomini,cbe  beuefiero  a fcrìuer  le  Uggiy  & quegli  traduffero  in 
dodecimilU  tauolele  leggi  di  Solone , c2r  quefli  furono  aydppio  Qaudìo  , 
Tito  ^enutiofPublio  FeSìiOtLucio  Vetturio,Caio  Giulio , .Aulio  Manlio, 
Tublio  Sulphio/Publio  Curiato,  Tito  Romulio , & Spurio  'PoBumìo. 

'Pompeo  volfe  poi  ordinar  le  leggi  in  libri  ; ma  non  perfeuerò  per  timore 
detii  detrattori. 

Cefar e incominciò  poi  a fegutr  tal  ìmprefa  ; ma  poco  dopò  fu  amma'g- 
^to. Finalmente  quelle  antiche  leggi,  per  la  bto  antichità  fumo  difmrjìe, 
Cofiantino  Cefare  incominciò  ad  ordinar  nuoue  leggi,  le  quali  furno  poi  da’ 
(noi  jucceffori  mifle,&in  ordine  j^Be, 

*Dopò  Theodofio  ilgiouane  dijpofe  le  leggi  di  cìafeuno  Imperatore  fotte 
ii  lor  proprio  nome  in  libro  à fmilitudine  di  Gregorio , (Q-  Ermogine 
detto  libro  fi  chiamò  il  Codice  T eodofiano. 

^nco  Mario  IV,  Rà  de’ Romani  fà  il  primo,  ch'edificò  vn  Tempio  alla 

Fortuna  >• 
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Tofiinà  detti  ymle.  Marco  a^areeiloj  che  pigliò  Shra^o/a/ÌA  \l primo , 
che  edificò  Tempij  atta  VìrtA. 

SerHÌo  Tuttio/A  ilprimo  CffQrdìT(>^^&  (jaMartio  T^t.detìa plebe. 

LM.Tmtìo  'Bruto  fratello  di  Lucretia  TÌ^mana,&  Lu.  T arquìno  fumo  t 
primi  ^onfoli  di 

Lìdnìo  Stolone  fA  il  primo  Confole  plebeo,  che  f offe  fatto  in  Roma, 

Tko  tarsio  fu  il p^o  *Dìttatoi^  di  7(oma. 

Spu.Caffio  fii  il  primo  MaeRro  de’Caudlieridi7{Qma. 

SpuXaffio  "BectUino  i & VofUtnio  Comìnio  otmuno  furono  i primi 
Tribuni  della  7lebe.  ■ 

fDuellio  fu  il  primo  de’ Romani,  che  trionfa ffe  di  battaglia  nauale. 
Hecade  figliuola  di  Tcrfe  Rd  di  Taurica  fA  la  prima  che  trouò  l’.Ae»^ 
nìto  veleno,  & velenò  fuo  padre  crudelìfjimo , & beftiale.  . ^ 

,Artagato  fA  il  primo  Medico  di^mane  gii  anni  di 
T icbiio  Mena  conduffe  i Barbieri  di  S/ckia  ht  Italia  negli  anni  di  7^ 
ma^si-' 

Xiuintikano,ifquai  venne  dì  Spagna,  fÀkprimofc7jebbe  falarìo  in  Ro^ 
ma , per  tener  fcola  publica  negli  anni  dì  Chrìfio  6^. 

Longobardi furonoi primi  ^ che  trouarono  MdutUo. 

(fornelio  Tapa  fA  il  primo, che  celebraffe  il  Concìlio,nelquale  fA  danna 
to  Tipuatiano,  & la  fua  dottrina. 

Cafparo  y mercato  di  frema  fu  il  primo , che  trouò  tìnnentìone  d’ini' 
chiodar  Par  tegliarie, & inchiodò  quella  di  Sigifmondo  MalateSìa  ah’im- 
ftefa  di  Crema. 

*Bortolameo  Qrleone  da  "Bergamo  Capitano  d^Venetiani  fA  il  primo, 
che  dri-r^affe  artegliarie  centra  gli  nemici  in  ?talia. 

IBeUino  71^  di  "Bertagna  fu  il  primo  Rt-  che,dopò  morte,  fofie  abbruccìato. 
"Bortolamio  di  fantabia  fu  il  primo , che  infegnò  lettere  in  TSertagna. 
La  prima  V erg^Cyche  fu  deebeata  al  Tempio  di  yefie  hebbe  nomf  » 
Ornata', & turco  l'aìtré  dapoi  furono  dette  parimente  armate, tir  erano 
pigliate  dal  fommo  Sacerdote  non  minori  di  fri  anni,  nò  maggiori  di  dieci, 
& bifognaua  , che  non  haueffe  dtffet'io  alcuno  di  lingua,  nèd'occbt , nè  di 
«rec€bi,f:é  di  altra  parte  del  corpo,  ^elio. 

Tìuarìa  FeRale  fu  la  prima  cbe,effenéo  violata,  fu  nelcampo  fiele- 
tato  fepoit  a viua.  ' ' " 

J Ciclopì,&  I Tirinttf  trouarono  le  Totrfi&  lafabrtca  dei  Ferro,  u*- 
Lìditrouafono  ìltìngerle  Lane,il  giuacodelTauoltiero,  i Dadi,  la  Bal- 
la,dr  fecondo  alcuni  ìScachi , ^ alcri  giuochi.  Tko  7i^  d'.Aufonia  trouò, 
come  dice  'Plinio,  la  Balla,  & altri  dicono  efier  Rata  t^inagaUida. 

Greci  furono  ìnuentoridelTrtcbo. 

Bgìtiij  trouarono  la  Monarchia, le  Letterejla  lucerna,  diuifno  Vannoin 

Ce  g dedeci 
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mefii  fitrtio  ! ^imi,cb’iaipoftro  il  nome  aUì  lUdtci  "Deif^Ulmtr 
dt  qutfli } SintHlatriigli  altari»  & ì culli  diuini, 

^Hti  fi^oo^  muatcfìi  & primi  in  far  TtgìimrPortcchk,  er  impìm 
($ri  ladri. 

Ebrei  trottarono  la  Toefia , laqual  fà  poi  iUuJìrata  da  Imi*  %/iadrotù.. 
tolda  Orfcot  da  Homero,  da  Heftodù  ; ritrottaroH^il  feriner  deltbifio^ 
rìe,&  fecondo  alcunUfà  lungo  temprdopè  èiofe:  trouarauoMcola  FUo^ 
jbfa  accrefciutapoi  àtdGftaijptrcbe  Socrtterùroitò  UfJHorttlestìii^Ze^ 
none  la  Diaktka»rutoHarono  tute* t v/o  dfiltanella,  delle g^k,  de glórn- 
guenùpretiofiftrde'profumuF'uole  Vlinìoche  TromeUofitHitaffeììi^fiM 
degli  anelli.  > 

^/iche  Egittìo  fà  finnentor  della  geometria  t&dct  cor/o  ielle 
Fcfftone  donna  ttoué  il  Verfo  efametro.  '■ 

Li  fgliuoU  di  Snhfurno  inueatori  dell’ ./tflrologiat  tdenmditonotB^^ 
fiati  gk  Egutif, altri  ^.^ercttrio,.  aliti  ornino  figliuolo  del  Soletaiemi  i 
faldeì,alcHn  .Al  alante  figlinolo  di  Libia  ; chi  dice  ej/er  fiato  Ciotte  Belo^» 
tbigli.Affirift&'elù  Trometeo,&  io  credo  batter  elUhamuo  priucìpim 
da  gli  Ebrei, 

Li  T bebanì  ritrottatonoVvfo  della  Caccia,  .Artafer/e  Lougimatio  I*  vw 
/fi  di  quella.Frigif  trottarono  il  Catto  da  quattro  ruote . 

Fenici  la  Meruttura»la  "EaleFira^  la  Fromba»&  toSermtwu  rff 
Strile,  nel  uattigare, 

.1^  cAfttifitrouarone  lo  nato  popolare  , 

Carij/i  ScbenkriJ  VennacchitCìr  StìnalL 
^ Cratenfi  tifarle  Macbiae,^^  Slromemì  da  gettar*^  ouer*  Fefatfgméù 
no  di  Tiro  Fabro. 

. Ttrfianì  la  rarìetdd’ongitCHti  odoriferi* 

. Tefpif  la  Tragedia.  v 

{^ureti  di  7{egroponte  il  Ferro  t&ne  fece  Corax^,  . 

Cbif  furono  li  ptimi%tbeeomper  atono  Scbiauijtquaii  ribellarono  per  tir 
irudelti  vfata  verfo  loro. 

Trogloditi  Africani  trouaeonota  Sambuca, 

T hè/falì  l*Arte Magica,altri dicono  efier  fiato  ietto  Zoroafiro, 

I Sani  Terfunijietti  Magfjtrouarono  la  7^egromantia,^ir$mantìa  » 
ìitromantiafilidrontantiafieomantiaidfr  Cbiromantia,eoJ* proìÀbkc.^ 
dalla  S. Chic  fa, & merìtamentetperlafalGtàloro, 

.Abartùtrouarono  il  fonder  ìQtpelli, 

Tannonif  l’vfo  del  M e tatt,eSr  fecondo  altri  fi  Deio  Fri^o. 

L\  Idei  ‘Dattili  in  Candia  trouaronoil  Ferrai  altri  dicono  che  Solmen^, 
te,&  Dannameneo  la  irouarono  in  Ciproìtrouarono anco  l'V/o  del  fuocOt 
fT  iti  in  va  luoco  detto  Bereeinto, 
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'Tela fili  furano imueutori  del  fartJmapnìné'SacTificif. 

S:hìopi  tnmieramentr  trot$arono  le  Statue, 
fraKcefi  il  Tamifo,  "> 

S^a^iùH  tlHurate.  i 

Medi  la  Fefle  lunga, che  copre  tutta  la  per  fona  : ìi  Céto,gti  Ornami, 
ti, la  Tiara,  la  Cìtpaeat  il  TUeo , k Touicbecon  k maniche , O"  il  f aiutar 
con  religione  it fuo  Ré, 

Zìdiani  furono  i primi , ohe  kattertmo  Moneta  étofo  j <7  € argento , & 
che  in&ituirono  T auemarì , & Mercadanti. 

Tani^nero  ègaditani  tromarono  la  ^ìa  da  ^uattrareini,& i J(odio» 
tf, onero  7{afica  Capitano  del  Ré  Ciro  ^iteUa  da  einepte  remi,t!r  Senagòta 
Sèrac» forno, Onere  v>fmonkk  Liaconico  tf  nella  da  fòt  remi: 

^nlio  ^labrìone  fi*  il  primofihe  in  Italia  facejfe  fi  'atne  dora  te. 
jtnco  tSìfarth  trouè  le  Saline. 

oyflclùmene  Sìracufano,&  ^Prometeo  o^rgino  tfuella  da  fette  remi. 
TelchìnesifégUtofù  ilprimoche  faceffe  Nani , <é!rconqnelle  pafsò  in 
Rodi, 

Bri^i  1 1.  figlinoli  di  Geter  fà  il  fecondo , che  facejfe  Nani , & ilptim 
thè  natàgi^e  M mar  Settentrionale  fanno  dopò  il  Ditunio  iyt.partendofi 
deli' f fola  Scandia, 

Samonaià  feconda  akwn\,& .Atlmeritronarono  le  nani. 

.AUljìade  ^tecofu  ilprime,  che pofe  il  nome  alle  Galee  Popa,e  Prona. 
T emifioele  Capitano  it ..a tbenkfi  fi*  tinuemorsù  la  Galea  della  gab- 
hi  a per  poter  f coprir  il  mare, 

f Cnreti  diCandìa  fhrono  iprìtm,  ch'infiemeraccotfero  i greggi , & ri- 
dujfero  alcuni  animali  man/neti,tronarono  la  fpada,ta  celata, & il  falfUr 
con  l'armit,^ediat,^affenio,  fecondo  alcuni,trouò  la  ccractjejt. 

Cìmone  fapitanode'lìcaonifn  il  prìmo,che  trouè  la  vela  del  Trinchetto 
e che  aUa  galea  fece  lo  Spkone  d’acciaio, e il  nauigar  contre  remi  per  baco. 

SefoHride  Ré  d’Egitto  ouer  fecondo  alcuni  Semiramisrhrouò  la  7^- 
ue  lunga, & plafone  fà  il  primo  che  la  rsò. 

Eritrei  trottarono  la  Galea  fottile. 

fcarofiglìuol  di  ^Dedalo  rJtroai  la-  uela:  altri  dicono  effèr  flato  Eolo,  il, 
^ua/infrgnò  anco  il  conofceri  venti, il  remo,  e^i  copi  della  naue. 

Dedalo  padre  d’Jcaro  trouè  t,4lhero,&  l’o^menna  della  Naue,  il  fa 
bricar  il  Legnosa  Segadk'Ufm,U  Terpendicnlo,H  Succlnetlo,  la  CoiU  de^ 
pefce,&  la  Squadra. 

./tyutle  da  Corinto  ritrouè  la  Tra  eroe. 

Tìfeofù  il  primo  che  trouè  g/i  {homenti  da  regger  la  naue. 
^damefi  il  primo jch’à  gli  ammali  pofe  il  nome,&  .Akel  fuo  figliuolo 
, fùilprìmo  cheiiamma‘^*Jfe,trHprìm»cbeftivccìfo, 

Cc  q fatuo 
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Caino  figliusl  a*  indarno  fk  il  primo  T alloro,  il  primi  ch^ith  U tendi 
& il  primo  homìcìda,mperoche  rcelfe  ^beljuo  fratello  fopradetto , tir 
fk  il  primo, cbe  eiìficaffe  CUtd,&  ne  edifìci  fette,Snool),^attli,Leed.  Le- 
he,lefca,Celet,&  Lebbat,ty  rìtrouò  i peft,  & le  rkifwe,&pofeUc9ì(fnì 

nelle  Città  ch'egli  edificò.  ■ ■ ^ 

. 'Balinko  •Architetto  troni  il  Fuoco  da  mare , co'lquale  %omam  àln 
brufciarono  le  nani  de'S aracent. 

MeouUtper  cognome  dette  Maro  ,fk  l’iauentor  dì  far  il  Labermto  ; U 
onde  Dedalo  Capitano  in  Sgìtto  vedendolo  ne  fece  vnp'  in  Cantra. 

fati  fk  ilprìmo  che  trottò  ij>adiglùmi  da  canpàgnaìdf  quali  kpaHori 
fe  ne  ferutHaoo  neimonth&dopòfenefertikono  ifoldatilòeltfgtierre,tra 
uò  ancora  il  modo  da  fari  Baflii&  le  Seie  da  cauakar,&Je  cautxptfitir^ 
ordinò  gli  armenti  Jeparando  l' vn  l'altro.  • . f— 

Thobelfigliuoldi  Lamech  fk  il  primo, che  mofirò  aglihaorninì  l’arte^ 
nei  piombo  jiel  fiagno,nel  ferro, argento,  & oro. 

Lamech  fkilpumo^'lìtbbe  due  mogli  .Ada, & SeUdf 

' "Hem  brotyfk  il  primo  Tir  anno, che  cominciò  opprimer  poueri , c>*  rub» 

bar  forrflieri.  ' ‘ 

htoé,dopò'l  diluMioJk  I 
ybrìacato giacque  nudo. 

Efaù  fratei  dì  Giacob  fk  il  primo , che  conj^/è  UCoMue  i gh  •yffi^, 
ni, ende  ne  nacquero  i Muli . .w  ^ 

Mago  figUuoldì  Dìfiamete  auttprie'-Celù  Fraucìgeaifk  Ufrtmo 
edificajfi  Città  in  Francia.  : it  . t 

Tan  Capitano  di  "Bacco  ritrouò  U fqiuMra,&léìiommò  Falange, 

ordinòildtlìrOy&fiwftrocorno.  ì 

Tacco  ritroHÒ  il  comprare , il  vendere , la^Dìadema  del  Rè,  & ancùil 

Trionfo.  . *> 

Cerere  fk  rwucutrìce  delle  bìaue, del  macinare,  del  far  il  pane,  rnrottd 
. leccjie  di  vìmine, & le  corbe,  & diede  a'fuoi  le  leggi  ,4&  trouò  il 
fet  mento  nel  pane,  . 

Ciafare  d’eAffirìafu  il  prmo,tbe  difìrìbui  l’ord'me  de'combatten- 

tìacìoèglì  Aitati  j Sagittarif.triCaHalieri. 

Aragne  trottò  l’vfo  del  Lino,  & tifar  leretì. 

Claufier  figliuolo  (FAragne  trouò  i Tufi  da  filare. 

Furialo,  & Hìperbh  fratelli  furono  i primi  che  in  Atbene  facefiero  ma 
tonì,&cafe.  ^ 

Cìnìr  a figliuolo  dì  Agrìoperitrouò  in  Cipro  Tegoli^l  rame, le  Tefnaglk, 
il  Martello,FEHCHdine,&ilCatenat^'^o. 

Danao  (t  Egitto  rìtrouò  in  Grecia  i po^T^i,cif  In  quella  fu  Vinu  flore  della 
*Haue, che  prima  naiùgauafi  con  le  pattare  trouate  dal  Ré  £rhra,t,uero, 

fecondo 


Oè  * 

l primo  che  piantò  la  vite, & ne  fece  Uvìao,^^ 
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feetnda  'dltrìMiii  Mifihouer  Troiani. 

Thefeo  Greco, ch’edificò  la  Città  d‘.Atbene,entrò  nel  Labirinto  di  Car- 
dia, amma7^:^ò}fi  tSlfinotaurOf/A  il  primo  che  tronò  la  prima  Galea  del 
mondo, & era  di  trenta  remi . 

Demcjiene  T bebanofù  il  primo,  che  tronò  il  modo  de!  yogar  in  w«ro 
conia  Galea  di  due  remi  poco  auantì  la  rouina  di  Troia. 

Cadmo  ritrouò  in  T hebe  la  caua  delle  pietre, ep"  in  Fenicia  nel  montc^ 
Tangeo  l’oro:  portò  di  Fenicia  in  Grecia  1 8.  lettere  dell' Mfabetto , cioè 
et,  b,  c,  d,  e,f,  g,  i,  l,m,  n,  o,  p,  qìr,f,t,u:Talamede  ui  aggiunfe, 

5imoHÌde*^Hico,v,^,>i,a>,£uffbio  vuole,cbe  'Bupolonio fenja  duÙio 
manifejìaffe  la  vera  Orione  delie  lettere . ^alfiJa  tronò  le  lettere  feeriche . 
•y^ltri  dicono  ejfer  fiati  i Fenici,  altri  gli  €gittif,altri  gli  Etiopi  : altri  gli 
Siriima  io  crederei  folferoftate  rit  renate  da  i figliuoli  di  Seth)t}uali  fcrif. 
fero  I due  colonne  la  dottrina  delie  cofe  celeflì,  & poi  .AÙraa  wo,&  Mofe. 
7>{icia  di  tJH'egjra  tronò  l’arte  di  purgar  i panni . ^ 

BettiofùCinuentor  del  cucir , & del  Calzolaio. 

.Arabo  figliuol  d’ .Apollo  ritrouò  la-Medicuta  : ' altri  dicono  e/fer  fiato 
effio  .ApoUo,altrì  .Apis, altri  Mercurio, & altri  gli  Egitifj. 

, Ejculapiejigliuolo  <C.ApoUo  ritrouò  il  medicarle ferite,&  lo  [pecchie. 

Efcnlapio  d’a^fippo,&  Carfinoe  fu  Cinuemor  della purgation  del  cor- 
,po,&  delcauar  i denti . 

Lidio  fttia  ritrouò  il  fondere  dr  temperar  il  rame.  Sritonìo  t^thenle- 
Je,OHer  €aco  targemo.  .v^idacrìtonelClJola  Caffiterideil  Ticmho. 
Corebo  di  t>Athene  ritrouòilfartvafi  di  terra, 
tyfnaearfo  5 citta  fù  i’muentor  deUà  ruota  da  far  i vafi  di  terra  ,&il 
Mantice  da  raccender  il  fuoco. 

.Aitalo  ^ di  Vergamo  fu  il  primo  ,che  faceffe  teffer  l’oro  nelle  yefii , 
& ritrouò  i T aptti,&  Città  Luche fe  l’oro  teffuto  nelle  pelli. 

Spurio  (^rabilio  fà  il  primo,che  repudiò  la  moglie , perche  era  fierilCA 
l’anno  di  Roma  230  fi  Ti^pudiofu  ordinato  da  'Remolo, 

Vleufippofu  l’ in  uentor  di  fari  dogli  canati  nel  legno. 

Etrode  d'Orcomedif  fu  il  primo  che  edificò  il  Tempio  alle  Cratìe. 

T eodoro  Samio  ritrouò  l’arco,il  Torno,e  le  Chiaui, 

Fedone  oyfrgiuo,euero  Valamede,ouero  Sidonio  fu  Pinuentore  delle  Mi 
fure,&  de  i Ve  fi,  tr,  fecondo  ^iefef.  nel  primo,fu  Caino. 

VirodofigUuolo  di  ftlice,ouero  .Acate  ritrouò  il  cauar  foco  dalla  pietra. 
C onf cerar  il  fuoco  H primo  fu  T^pmololouer  T^ma  3^  de’ Romani  • 
Eumoleo  ritrouò  il  coltiuar  le  vite,  & gli  arbori  ^ 

S t afilo  di  S ileno  figliuolo  fu  tinuentor  di  temperar  il  yino  con  l'acqua  H 
T ritolemo,oner  Ofiri,ouero,fecÒdo  altrlUionifio  trouò  il  giunger  l’ara 
troal  Bue,&  domar  i Torri,  & il  primo  che  gli  vccìfe  fit  Giulio  Ce  fare. 

Treteo, 
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Treteo,&  ^ctìfio  trouarono  gii  feudi  da  coprirfi  comhatttuio, 
t^€edio  Mefienio  la  Cora^Xf' 

Scì  e figliuolo  di  gioue  f^no,&  la  Saena.altri  éaauo  Ttrfeo^ìcum 
pollo, & Etolo  la  Lancia . 

Tirreno  H Tìlo,cìoé  la  TirM. 

Tantafilea  Ptyfccetta.Tifeo  gli  Spedì  da  Caccia:  TifeoTo/caucUj 
Tromba  di  tame,&  fecondo  alcuni  Dicco  "Poeta. 

^rtamone  Claxomenìo  rìtrouò  la  Tefìudine  Maehiua.  Fpeo  a TróU 
f .Ariete  macbiua . Peletronìo  la  briglia , cJr  Sella  da  caualU  : Bombe 
glia  d'Sfopo  trouò  1‘ arma  tura  Ì Enea. 

Vaia  mede  ritrouò  Mine  deUe  /chìerejil  dar  il  frgno  mUe  battagli, 

il  nome,<Sr  le  vigilie,  ' 

Sinone  trouò  il  far  le  gkardte,efcopnrgliuemKT:  Lnanorale  trepi^ 
gjr  Tefeo  le  con fedt rationi. 

Car  fù  il  primo, che  trouò  gli  a^ngurì  degli  vtcedU.Orfio^ueUidegli 
animaluDelfio  Murìfpició..Amfiarao  1‘fgmfpkìo . Tirefia  Tbebanogli 
.Aufficij,&  t^mfioneVinterpretar  i fogni,  cafeproljtHee dalla  Somm^ 
Chie(a,&  mttitamrme. 

t^naftmandro  Mde fio  trouò  la  Sfera, e PHorologio,^alcumdicoao  , 
che  jtnafmene  Milefìo  in  Lacedemonìa  trouò  i'Horiuclo  da  Soie,  neitjuic 
le  l’ombra  del  ferro  detto  Cnonome  mofiraChoremi  d'altrn  forte  ue  nc_^ 
Arno  in  Rema  aiHicamentetmafrcondo  Venm,&T^o,Mar co  Vale- 
rio Meffala  fà  il  primole  di  (otaniaCittà  diSicilia  anecafie  U i^adri 
te  nell'anno  dopò  educata  benché u<m  /offe  molto  wo,c5- 

non  corrifpendt ff  e neUe  linee  aU’horo,  rvf areno  9^amu,  finche  Qjdar- 
tio  Filippo  Ctnfore  con  Lu.  'Paulone  pofeepprefio  que^oxm’akropiÀ  «r. 
dinafo;ma  perche  il  S^adrantenientegioua,  ^ando  non  è Soie , Scipìom 
Raffica  trouò  l’ Hot  ludo  di  acqua^aqual  fhUatidtapacoapoco  difìm- 
gueua  i'hore , & queflo  fù  nel  jpó.  anni  deUa  edificationdì  Roma , 

altri  dicono  effer  flato  T rfibto. 

Colo  figliuolo  it  Fieno  ritrouò  la  ragion  de  t Venti. 

• TraffiteHe  al  tempo  di  Pompeo  Magno  rhreuà  lo  Specchio  Ì .Argento 
eleo  fante  Coriniiv  tnuò  i colori  da  dipingere:  H colorir  la  pittura  in  o- 
• fìio,&  teffir  nel  veirò  i colori  furon  trouati  in  V/uggia. 

Tolunniofù  Cinutmere  dt  darli graffumca'campUuAu^o  Afm  Gre- 
tia,Hercole  in  Italia  la  manifeflò. 

.A bidè  RJ  di  Spagna’fnfegaò  alfuo popolo  didmarei  buoi  affarati  o, 
firdifemìnareilgrano. 

. Dionifio,ctoi  Libero  padre  fà  tinuentorrdeBa  Ceruofa,  beuanda  fatta 
d'orgia, 

LucnHofùìl  primo,ebedì  Poto, vìnto  Mì/r{djte,pcr:ò  in  Italia  ìlfrut 
I to 
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toelflla  Cireggìa,  . • • 

Miftrcti  S€kco  trovarono  U Sélet&  tv/o  di  quttt». 

M. Lelio  StrahonedeU’ordine  EqueSìre  tUrottòkgéblHtftrgU  TKttU 
ììt&  Pul/iie  Hi^ioi /erragli per  le  fere. 

H ercole  fk  il  primo  a ritronar  il  color  <ft  Eofàtche  pende  tu  nero. 

Taolino  Vefcouo  dì  Noia  contemporaneo  di  S..Agofiino,&  di  S.Cirola 
tuo  fk  il  primo,  che  introdufe  nella  fua  Cbie/a  i'vfo  delle  Campane  ^per  il 
cui  efiempio  s'incominciò  poi  ad  yfar  per  tutta  la  CbrìJiianiiÀ. 

"Pitagora  Sarmo  PilOfoforitroui  la  natura  della  Stella, Lucifero, & Vt 
I cS"  Endimtien  U corfo  della  Luna,  & Ionico  Maejhro  di  Ì{emèrot  il 
cor/o  delle  Stelle. 

^alio  sulpitio^tpul  fk  Confole  con  M.Marcello,fk  il  primo  tri'B^ma- 
nì,cbe  dìmoflrò  la  ragione  deU’Ecctìffi  del  5ole,&  della  Luna,&  appref- 
fo  de’Greci  U primo  fi  T aiete  Mìlefipt  altri  dicono  ejfer  fiato  %Atreo  figli- 
nolo  di  *Pelope,&  fratello  di  Tiefìe . 

Italo  Italia ritrouò  il farìconuitì,  per indurriueipopoli  in  quel 
tempo  ro^i  a darli  maggior  obedlentia,  & avitapikgeatile,&pik  ho- 
norata. 

.Amfione  tmt^  la  Ckara,aJtrì  dicono  effer  fiato  Orfeo , altri  Lino , &• 
altri  .Apollo.  Mida  in  Frigia  la  Cornftta‘%^€arfta  i Flauti  doppij.  Mtr* 
curio didpue, tir  tJHaia  d'rna  Teffugine fecola  Lìra,&  ritrouò  il  Tif. 
fero;lequalicofe  alcuni  attrikuifcono  ad  v^fpollo.  Terpadro  artefice  della 
xSktufita  trouòSufo  della  Lira  di  fette  corde . Dauid  "Profeta  trottò  ua- 
tij  Uromenti  da  fonar  e,e!r  %^€ofefkìlprìmojche  fece  una  Tronfila  d'ar- 
gento lunga  yngomìto,&  trono  la  corona  d’oro. 

Orfea,e^  Lino  primìeraumte  trouarono  la  Mufica,&  altri  dicono  effe 
re  Rato  Dioni/ioÀ^  altri  Zeto,&  ty>fnfione  fratelli,&  io  credo  effeme  fia 
to  Finnentor  T ubai  figliuolo  di  Lamech, & ritrouò  il  cantare,il  jonare,et 
il  ballar e.Thimeic  trottò  il  faltar  fcemco„Androne  di  (atania  fk  l'inueu- 
tordi  ballar  a fuon  di  Tiferò,^  di  cantar  r itimi, ér  iter  fi, 

.ArìReo  l{è  d't^rcadia  ritrouò  I’vfo  deli’.Api,& delrJffelf. 

Simonide  fk  l'inuinioì  e deli' arte  della  tJ^emoria.  ■ 

‘ .ArìfieoTaftvrefkUprimoycbefecegioncata. 

fapaueo  ritrouò  le  fiale. 

.Anno  Egittio  I'vfo  de'  Forni  da  cuocer  il  pane. 

^ipok  ritrouò  lo /coprir  il  matmore.Infitol’ Olimpiade. 

Craffo  le  Corone  d'argento. 

*Pilunnio  di  ^ioue,& padre  di  Danno  trouò  il  macinar  Uforment». 

.Annone  Cartbagineje  trcuò  il  dmefiicar  i Leoni . 
r T fifone  il  far  le  mura  alte  Cittd. 

ìi erotte  il  cuocer  l'atqua. 

Elicerà 


I 
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elìcerà  il  far  ghirlande  di  ì'iori  • 

Epicuro  fu .«/  primo f ohe  infegnò  Grammatica:  lo  fftidio  detU  quale  fit 
portato  in  ^oma  da  Crate*J^alote  mandato  dal  RètAttalo. 

Liuio  Andronico  fu  l'inuentor  della  fomedia  : dopò'l  quale  furunogii. 
oy^uttori  t^ri(lofane,Eupolì,&  Cratino» 

Efcbilo  trouò  l'vfo  del  trasformarfi  con  gli  habicì. 

Lucilio  d'^runca,  ilqual  morì  in  Ì{apoli/à  il  primo  d^  Poeti  Latini 
che  jerìfie  Satire* 

Senofonte  t rà  Fìlofofi  fà  il  primo, che  eompofe  hiflorìe.  *' 

n^Cercurio  nepote  d'atlante  fà  l'inuentore  delia  I{etorica:altrì  dico^ 
noeffer  fìa  to  E mpedocle . 

Trafi  Mantinen/i  trouò  r veleni  freddi , che  poteffero  dar  la  morte , eìT*. 
mangia ua  fenica  alcun  detrimento  l'elleboro* 

Sinaftmaniro  Mite  fio  fà  ilprìmo,cbe  defcrìffeil  circuito  del  mare  j 
della  terra*  • ■f'  -'-  \ 

*Pitagora  Samìorìtrouòi numeri*  ^ 

Seruio  Tulio  l' e fimo*  * 

^nco  tJH’artio  la  prigione* 

Tarquìno  fuperbo  i Ceppi, la  T orturaje  yer^,le  fatene,  i Legami, et 
fimUitfìrumenti  per  malfattori. 

*Romolo  fàil primo, c^  confacrò  le fhoglìe  a Gwue  Feretrìo*r 
jrtedeafàCinHentricedilàondeggiaricapelli, 

%J\Ccrcurio  fà  il  primo  che  ordinò  i /acrìficif  a bonore  d^*Deì , *^ltoi 
dicono  effrr  flato  Metiffo  Ré  di  fandia,tbe  nutrì  Gtoue/tUtì  CMenne,fy* 
altri  gli  Egìnij. 

Xerfe  ^di  Terfia  fà  l'inuentor  del  giuoco  de‘Scacht . .Altri  dicono 
efìer  flato  Lido,&  Tirreno  frateUUaltù  vogliono, che  fcffeVaìameic^, 
^ altri  i Lìdi.  ^ ' 

Cacofà  il  primo  Latrone  ^Italia,  & fà  Vccifo  da  Ercole.  v 

Salomone  trouò  gli  rìtnedij  da  rifanargli  infermi,  dìl'tberar^lì 

fp’tritati.  GwJ.Tirll'antiqnìtd. 

tyfnafagcra,&  Tifi  firato  furono  ì primi,  che  mandarono  in  lucei  prì~ 
mi  libri*  . . ' . 

oy^rìftotele  fà  il  primo , che  faceffe  libraria , & .Afinio  Tollìone/à  il 
primOychela  factjje  m T{oma. 

Gtouannì  Guntembergo,&  C orrado Tedef co  ritrouaronoìn  Magontia 
dì  Germania  l'arce  di/iapar  i Libri  nel  l^t*&  ìndi  Corrado  nel  1^45  8. 
la  portò  in  Roma. 

yn  T edefeo  di  baffaeonduione  fà  inuentore  della  Bombarda  nel  1390 
nondimeno  fi  legge  nelle  lììsìorie  di  Spagna, c'hauendo  Scipione  louìnato 
Catibi^uit  li  fnr portate  a j.  Bombarde  grandi, & 5 ».  minori,  con  molte 

fola- 


^ 3cllc  Scienze,  8c  Arti.  4 r'j 

f^olohùtii  graiidi,  fìr  pìcà0Ìe  • »/iKfoitio  3enter. 

HcrcoU  di  Gtoue,t^  t^cmena  ritrovò  i giuochi  Olmfici . 

GUmco  Ciào  trottò  il  cogiuttgere,&  faldar  il  ferro  jin  tempo  di  T^tims, 
T ubalcaino  figliuolo  di  Lamech  ritrouò  rane  del  tSHìnìo. 
y ChkoHe  figliuolo  di  Saturno, & di  Filira  fi  ilprìmo^be  trouòla  natu- 
ra deir  herbe , & ìnfegnò  la  medicina  ad  t^chille,&  Efculapìo,& da  lui 
hehhe'l  nome  l’berba  (entaura . 

^alia  oyftheniefe  fu  rinuentere  del  K^mìojecondo  alcuni. 

Filode  Egittio,  onero  Cleante  Corintio  ritrouò  la  Pittura  Lineare. 

. Cimon  Cleone  le  figure  oblique, 

’H^mafoteUa  di  T ubai  ttouò  il  filare  il  teffer  la  Lana,  & far  ì yefiU 
mentipereoprhfi. 

aJHercurio  Trìmegifito  trouò  le  i^.hore  del  giorno, 
eli  .4 funi  ritrouorno  il  metter  fpecie  nelle  vìuadeùl  yìno  per  far  fi  fre 
[ce  nella  neue:il  portargli  odori, & mandarono  quefle  inuentioal  i l(cma, 
K^cofigliuolo  di  Fico , Teodoro  di  T electeo  di  Samia  furono  i primi, 

thè gìt orno  il  metallo,&  face ffer  di  quello  Simulacri  alli  'Dei. 

guidone  Mufico  di  Regio  ritràmò  tutta  la  melodia  con  fei  noci  ne  i nodi 
della  mano,  circa  gli  annidìChriflo  970. 

i FilamoneMu^o  Delfico  fu  muentor  della  Ttua  [ordina  al  tempo  che 
Giacer  era  Trìncipe  rt^frael . 

Guarnerìo,  ouero  Irneri  Lettore  in  Bologna  fi  il  primo, che  tnceminciò 
'a  chiofar  i te!ii,& le  leggi  finitegli  fu  detto  Lucerna  luris. 

Lucio  yìteHio  >/^do  Legatom  Soriane'primitempidìTiba, 
rÌ4.Cefare,fu  il  primo fihe  portò  ìTetìaccbiin  ftalia. 

3ardo  Tricìpe  de' Celti  fù  iuètor  in  quelle  parti  dc'un  p,e  della  mu ficai 
Vìpìo  T rotano  fmp.fà  il  primo, che  ordinò  gli  .4uocati  per  i poueri, 
Lififìrato  fratello  di  Lìfippo  MaeSiro  di  Statue  dìbron^afàilprìmo, 
thefaceffe  l'imagine  di  Cefio,&  chefapeffe  cauare  dall' altre  flalue  la  ef, 
figìe,  benché  molto  prima  fi  faceffero  le  Statue  di  Creta, 

Gargori  Meiieola  di  Spagna  ìnfegnò  in  quella  l’arte  del  mele,  & f- 
vfodeliacetada  far  le  candele . 

Mart^  tyfntonio  yero  lmp.fu  il  prhaiocheinfììtkìt  arte  iella  "hlptaria. 
Caro  padre  di  Tenelopefù  il  primo , cltinfegnò  ad  t^theniefi  tufo  del 
uìno,&  egli  ne  fu  poi  da  quelli,  ch’erano  venuti  r briachi,  Vccìfo. 

tJ^urate  i l.fmperator  de'Turchì,  fù  il  primo, che  ordinò  la  fanterìa 
de’Gianiceri, Fanti  à piedi,chefono  Chrifìiani  renegati, con  li  quali  egli,  et. 
fuoì  futeefiott hanno hauute molte  vittòrie, 

Schiauoni  furono  ìiprm\(come  dice  Trocopìo)  che  incommiomoadim 
palargli  huomimft  come  hoggìdi  vfano  ì Turchi. 

.dlcmano  di  Lidia  Mefienio  "Poeta  LirkofigliuoloéDalaÉÈte,&  po/1 
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dre  di  fluita  fi  il  primo  che  rroudi  Canti  avuitorif.  ^ 

Il  prmo  Tempio,  che  fojfe  fabrìcato  al  mondo  fi  in  ^alnlomajl  ftm^ 
do  fi  in  Menfi  detto  il  Caro, da  Gione  Ofiri,& il  ter^o  fi  a CaUct  m Imw 
di  Ercole  irti  fepoito. 

il  primo , cb'ia  I{pmafece  ccodtHtl,  ò canali  fotta  temf,  fi  Tarqnhùa 
Trìf.  ’ 

Il  primo'Teatre  di  l{pma  fi  queUo,che  fece  faa Marco  Scanro  Edile, ^ 
Mprmotyfnf  teatro  di  %;mafi  fatto  far  da  Ginlio  Cefare  nel  fampn 
martio. 

La  prima  Chic  fa  di  Spagna  fu  fatta  in  Skagofa,& la  fècanda  fn  queU 
la  di  S. Giacomo  in  Gallitia» 

t^dlberìgo  'SalbianoCap.lllufire  al  tempo  del  Sforma  fu  ilprimo,  che 
trouò  la  felata  cbiufa,e  doppia,  & che  pofe  le  iarde  oM  canaJU  di  ^uoh 
cotto. 

Tirro  degli  Ephroti  fn  inneatordelli  Corrieri. 

Flauto  (T .Amalfi  Città  del  Regno  di  Napoli  tronò  il  ipffoto  da  nankafi 
regìa  joo.anni.  ^ * 

Tolomeo  fu  il  primo, che  dìmfe  U mondo  in  qóogradi per  lungo,  tr  aU 
tri  tanti  per  grado , & diede  ad  ogfli  grado  6o.  miglia. 

Cefare  Imperatore  fu  tinuentor  delle  C ifre, nelle  qualiVattìHaLiom 
Fiorentino  fu  rariffimo,&  nefcrifie  vn  Libro. 

oydndromato  fretenfe  fn  inuentor  delle  T beorkbe  nel  67. 

Urjjael  Hifpano  fu  auttor  delletauole  Toletanenel  p8o.  w 

.Andromaco  •JHedico  fà  inuentor  della  T eriaea  nel  60. 

*Panfila  donna  di  Grecia  fu  la  prima  cbe  dagli  arbori  coglìefje  il  borni 
hacejlo  pettinale  filafie,&  tefìeffe. 

Orfeo  fu  il  primo,  che  fcrìffe  con  ditigentia  la  natura  deU^berbe,  ^ ànà 
fb  lui  aJ^ufeo. 

Sardanapalo  vltimo  Rè  d!  .Affitta  rìtrouò  il  letto  dì  piuma, ornato  di  /rw 
ta  con  le  cortine  tToroHe  tao^^e  di  pietre preggiate , & d'oro  : le  vinandc 
acconcie  con  artetgli  odori,  & ynguenti  a prouocar  la  luJfnria:tordmc.j> 
de‘Camerieri,SergeHtì,&  Taggu 

dietro  Tiauarro  S arcigna, & S argjmello  rìtrouò  la a^ine,^ 
ijtfrieano  fùìl  prtmo,che  fi  fece  rader  la  barba, 
triocle  di  Boetia  fu  il  primo,che  orénò,che  le  fratte  fi  adoraffero  l 
Lentulo  Spinterfu  il  primoAbe  yfaffela'fPorpura , laquale  fi  cbiattia^ 
Vibupba,ctoé  due  yolte  tinta, 

jQjiMfO  Nanio  Centurione  fu  bmentare  di  mefcolara  i Fanrìeoi  Cé» 
MoUi. 

‘Fintone  fn  il  primo  cbe  tri  gR  bnomìni  introinctffe  Vyfa  deMe  fepaìtm 
re^eltefjeqnkjO"  degli  òonori  cbe  fi  fanno  dmorti  • 


Vettni 
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Tiettunofu  U primo , ebe  domaffe  CmmIH  , e Parte  ieleaual^ 
ttre^» 

Fuleatiofu  del  ferro,  del  rame,delP»rò,&delPgrgento,  & de  Itane  4 
tutte  quelle  cofe,che  ftfgbricano  to'l  fuoto,tnuentore. 

Met  curio  trouò  i bandì, le  paci, le  tregue, & le  leghe,  che  nelle  guerre  fi 
fenno,&  lì  trombetti, che  fi  adoprano  in  fìmil  cofe,ie  mìfure,  ipefiUgua» 
degno  della  mercantìa,rSr  il  modo  di  rubbarfi  Pun  Peltro. 

•Brìtomarì detta  Ditìma figliuola di(jìoue fu  Pìnuentrìce deUerefi,cbe 
fi  adoprano  nelle  caccie. 

Recofigliuol  di  Fileo , & Teodoro  dì  Teleclo  dii  Samia , furono  i primi 
thè  trouarono  Parte  é liquefare  il  mettallo.  Taufania  nel  libro  i o . 

Homero  fu  il  primo,  che  faceffe  menrion  del  la  Fortuna. 

CamiUoyit»  fìi  il  primo , ‘che  meffe  in  battaglia  ì Schìoppetìert  a ca^ 

mallo.  t 

1 *^^agiappreffo  Verfianì  furono  gli  inuentori  della  Fìlofofia  • 

I Caldei  apprefjo  de’BabiloKtj,  ò de'.^ffinj  trouarono  Prfo  della  Fìlo/o» 

fio,.  ; 

1 CmnofvfiUt  appreffogli  fndi. 

.Api  Ré  d’Egitto , outr  Migrai  di  Cain  nepote  di  ’HpefuPmuentorel 
della  Cbrurgia.  ' 

Cfgarì  difcefero  da  Chus  figliuolo  di  Cam  tri  PEgnto,&  PStkpia,aU 
tri  dicono  efjtr  venuti  di  Ter  fi  a. 

iDruidi,  & Senotei  appreffoi Celti ,& Calatìtrouarono la Fìlofih 

UefeBo  figliuolo  di  Nilo,apprefiogH  Fgittif, 

^ Mufeod'^tbene  futi  primo,  lite  ftrifie  della^enealogiadelliT^ei,t!r 
ritrouò  la  Sfeta.cSr  fu  figlio  d'EumcIpio. 

Talete  Filobfofu  Pinuentore  delPOrfa  minore, & delle  fue  SteUe , ^ 
ìipr,mo,che  di  puiè  della  natura:&  il  primo,  che  trouò  i tempi  delPanno, 
& che  lo  diuidt ffe  in^ó^.  dì. 

u^maifitant  furono  i primi,  ciré  portaffero  mercantìe in  Oriente , & i 
primi  inuentori  dei  nauigar  co»  la  calamita . 

Oli  babitatori  dell  ifole  ,<Jìd'aiorica , & Mìnorica , rìtrouarono  Icj 

fTOfftOfm 

il  combatter  con  P.Agp^a  i 


Orcomeno  dif^fo  da  Nettuno/u  U primo , che  fece  U legge  centra  gli 
Adulteri.&  dopo  lui  Dracme  .Atheniefe. 

Mima  padre  di  Orcom^fio  fi  it  p.  imo,cbe  trouò  ìlnafconder  il  Tbeforo. 

^ ^ . W «fi  trancia  ordini  le publicb* 


Maria 


L ORIGINE  DELLE 

RELIGIONI. 

òc  de  i Caualieri . 

^ Congregatìone  ^roctftra  he  ih  enea  gli  anni  di  CbrU 
fio  So.principio  da  Cleto  li^mano  Tapa,  che  fumo  adi- 
ta j>  dati  Hofptt alari,  ‘Dopò  furono  detti  Crocìferi  daiifi 
inuention  della  Croce  trouata  nel  T empio  di  renerei  , 
per  or  dm  di  Helcoa  madre  del  gran  Cofianrìno  Impera- 
tore da  Giuda  hebreo,  detto  poi  C biriaco , negli  anni  del 
Saluator  3 25.  er  Vefcouodel  Monte  (^aluarip nominato  Ciernfalem  no- 
Mayda  Helena  edificata-.  Hebiero  la  lor  regola  da  7apa  ,Aleffandrol  J /• 
tbefà  rifot  mata  nel  i$68-daVapa  ‘J*to  y.hebbero  nel  Concilio  Mantoa- 
no  fono  Carlo  Vll.fbabtto  ceruleo, come  hoggìdì  portano,&  che  portale 
ro  in  mano  la  Croce,  che  prima  erano  vefiitidi  color  grifo. 

S.  "Paolo  TebeoK^mito  fu  capo  , & anttore  deila  nita  folharia  nel 
2.5  8-& Sant‘.Aatouio  Egittio  fù  padre  principale  deità  Monaci  d' Egitto, 
■ & S.Uafilio  il  gran  Filo/ofo,&  Dottore  delli  Monaci  Orientali  nel  3 40.  ’ 

San  ^irolamo  Dottor  Ecclefiafiiconatom  Stridonìa  cafiello  diOnga- 
rìafù  ca^ della congregatìon delli ijiefuiti  dettili  ^ieronomiani.  «JIÌ0- 
rì  d’anni  pz.nel^ìo, 

S.,/igofìine  natonel  i^éi.  nel  Cafiello  dì  Tegafie  m udfrica  fiato  v» 
Upo  Manicbeo,&  uennto  CbriBianiffimofiù  d’anni  30.  battet^atoin  Mi- 
iano  dalt-^rcìnefcouo  Sant’-4mbrogto,r6r  vefiito  dà  yna  uefie  nera,& tin 
tfidyna  correggia  di  pelle :rìt ornò  alla  patria  con  none  compagni , dr  fa- 
hicato  nn  Monafìerio  bebie  fotte  di  sè  i ^o,E r aiì,&  fur  no  chiamati  Ro 
itùtani,^^  quefio  fù  il  lor  principio . Qjtefia  V^ligione  i diuìfa  in  fonupp- 
lttali,&  ojferuanti,^  qnefii  fono  dìnifiin  9.congregathni,  cioè  IllicetÀ- 
na,CarbonaìaiLibardia, di  Monte  Ortone,Battifìella,Tugliefe, Calante- 
fe,  Dalmatenfe,&  di  S .Paolo  primo  Ueremìta.Morì  d’anni  j6.nel  143  7. 
- fCa nonui H^ojatiLater.  Sig.  delNfola di  Tremiti ,&  dei CaRelU 
deU',Aragna  Baronia  del  ^gno  di  7{apoli^ìf ce  fero  prima  da  gli  ,/ipofìo- 
ii,&  irdi  furono  dal  beato  Marco  difcepolo  di  S. Pietro,  poi  da  $.  ,AgoRi- 
M htfiitnUif  & rmonati,  ^ quefio  lo  conferma  Eugenio  l y.fcriucndo  a i 
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Tadrì  di  Frhlionaia  luoco  difcofìo  da  Lucca  tre  miglia  -,  con  quefh  pqrele^ 
Huius-proftdo  facri  Ordinis , & funeri  propofìti  poft  fanctos  A- 
po/lolosprimusùn  Alexandrina  Ecdefia  Marcus  Petri  difeipu. 
liis  fuic  iuftitHtor,&  CQnditor,  &r_gIoriofiis  Dotìor  Auguftinns 
eos  diuinis  regulis  decorauit.'Sarfo/owfo  Colonna  K^ano^,  ejr»  6m- 
Clunia-  ^Auogadro  fumo  poi  nel  1 3 gó.reformatoti  di  detto  Ordine. 
ccnC.  Santo  "Benedetta nato  iir7{orfia  Cutineltf'mbrìa  fà  nel  482. 

Cluaiar  tot  delti  t-^^onaci  C i utùacenft,Oliuetani^  t^dl  SantaCiufiina, 

Santo  Oddo  .Abbate  dt  Qunt  'Badia  di  v^aRUajCitti  di  Borgogrua.^ 
d IT  /<<  riformaior  di  Hi  C/«iaiacfh//,  nel  900. 

^ ^ SantoRomoaLdofù  fondator  de'Camaldolenfi  fuel  go4.Fglifùdìl{it» 

Henna  delta  famìglia  de' Saffi  nobile , &■  lUuHre.  yiffe  anni  120. 
brofa Gualberto  nobile  Fiorentino  fà  nel  1 04®.  inuentor  dcUtl 
Ccrtofi-  Congregationedi  yall'Ombrofa  '.mori  nel  loji» 

1,1 . "Bruno .Alamano dlColonia  fanonico  di  B^miin  Francia  fà  nel  1084^ 

CiilelU-  £f^po  della  Congregatioa€deCe$to/ìni;morì  nel  i lor. 

‘ liberto  tyfbbate della  "Badia  di  tSHolàfmenft , quello  dì  Langres  Clt- 
iddi  Borgogna  fi  Capo  delti  Cifietcenft,oueto  Cifielinì  ; liquidi  furono  poi: 
iliufiraeida  S. Bernardo  nel  i ipS.Queììidadìmaaiano  in  Milano  «JVo- 
nacidi5ant’.AmbroffOtt!rinSiomadiS4UUA  Croce  in  GierufaUm  i fou0  > 
jj  - detti  i Borgognoni.  « 

c^i.'  Humiliati  bebbero  prìncìphnel  trBoidk  GioHamù  TriVe , drgeto2 
: tìl’buomo  di  forno,  &•  da  Fifeonte  "Duca  di  a^l€ilano:/dp(n  quella 
iigione  cohfirmata  nei  ixook  dx  Vapa  bmocenù»  Ut*-  dr  annullata  dee-. 
TapaVior. 

Carme*  Carmelitam  bebbrro  oriffne(fi  tome  dlconojnel  Monte  Carmelo  po^ 
bMoi . Soria>,chefà  già  fiam^  del  "Profeta  Helta,  & poi  d Eiifeo,  dr  dii. 

tono  d'altri  "Profeti.‘Dopò  Cauenimento  dì  fbriHo,  di  molti  aniit.  v^me-^- 
\ i.  ticoyefcouod'iydntiochtaraccolfemoltì,cheevaHoìnquelmonte,(^lipo>m. 

• . ftìn  Vn  Tempio  dedicato  alla  Beata yergine y fìT pointiitóo.  htbberm 
yero  principio  fatto  Meffandta  II  J.  dr  neitempo  d'fnnotentio  III . prrw 
fero  da  .Alberto  yefcouo  di  ^urufeifmme  Ut  V^ladi  San  "SafiUo  neà 
t ipS^Diceil  tJHainente  ,clx  qtuiio  .Alberto prindpiòUdetta  i^ligiém 
^olo j»Cfc  HoHorio-  fjf.'li (Btde  Chabito  bianco.. 

pr! nio  Enfebio  di Strigoaia , nel  tir ^ diede origimìn  ttngarianel  Mona/U^ 
hrtemi*  riodiSan^acomoinPatAeballaCongrtgatione,ehe  fi  potnel  tzóig». 
chiamata  dì  SanPaaUi primo  herendte,  per  lategpla  ,cbeÌordiedeTaoi» 
ITefeouo yefpreuieeufe.  Hameuanoìo  vitimofbiamnnein  Xomij  U Afona~ 
fterhdiSan  Stefann  lutando  nel  monte  Celio, ilqual  tJ^onafterio  poi  nel 
"Ponùfìcaiadi*Faga  iàregpriu  Xiy.  giifd^tèkf  » & détPdi  CoOepo 
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"JoH  lìàmMee  fpagaol9aatoinC«{*l9g9éyiB4dlOfomnte/it  i’jpiì,  vreMci 
f^foniAtwicUé'B^ìipoaeiyTtedicMiìrìnel  12  tC.morìnel  mi.  « ri. 

y an  Ftanotfco  Città  dei  "Ducato  di  Spoieti  ordiuò  U Rellgìo  sunori . 

W delti  Frati  Miaori,v$ori^l  1 3 ló.oktr  1212. 

la  T^tJgioH de'SeruìJhaèie prìneipioaiel  tzSfJa  FiùpponohiU  Pioren  53,^,- 
tino  figliuolo  di  Ciacobo,&  di  ^Ibandam 

La  ^ongregationede'Cetiftinideuadi  San  TietroinJUaleOa  beblc^  CcJclli 
erìgine  nel  129  6.  da  "Pietro  del  Morene  di  S ergala  Città  deft»4brux^ , ai. 
ebe  poi  fà  Papa  Celerino  y. 

La  Congregatone  dy^SHcnacibìancbidftà  dimowttOlìnetOtperba- 
uer  bauuto  nel  monte  Oliiteto,nel  Contado  di  monCs^tlcinotàrcagli  anni  bùncbi. 
di  C bri  fio  ì^^o.da  "Bernardo  Tolomei,  tx^nibrogio  "Pkcolomini,  ep-  Ta^ 
trìcio  de' Tatrnij  nobili  Sene fijUior  principio. 

I Frati  ^kfnati  di  San  ^irolamohebbero  orìgine  da  Gìoiunnì  Cotom^  C^ru^it 
■inni  nobile  di  Siena,  ilqnal  mori  neit^^y. 

Li  Scoppet'tni  Canonicidi  San  Saluatore , cosi  detta  da  vn luoco  nomi-  jcopret 
« nato  Stcpettojntl  contadodi  Siena^u’era  nna  Chìefa  dedicata  à S.Salud  tjnl. 
tore,printipiornoda  Stefano,tp  Giacomo  Sene  fi  ,neli^  76. 

Vìetro  Gambacurta  nobil  di  Tifa,  f A anttore  della  Qtugregatìone  del- 
ii  Romiti  di  Santo  fjiroUmo  detti  Gierolomitani  ,nel  1 j 80.  'mitaai . 

^oTlo  Fiorentino  Conte  di  Granello  fu  auttor,  nel  1 40  5,  della  {ongre- 
gatione  Fiefolana  detta  di  S.  ^irolamo  do  Pie  fole , mot  i nel  1 4 . 

San  Bernardino  di  Siena  f A riformator  ,&  capo  delli  Frati  Zoanìanti  Minori. 
àtWordine  Mìnoremorì  nella  Città  dell' .Atjuila  d’anni  Ó4.nel  1-44.  j 2o«»Ii 

Francefeo di"PaulayCosì  dettoper  effernatoinTaula  (fofleUo,nel Rea  ” . 

nu dì  'h{apalì, trà  la  Brì/ccia , cJr  U Trencipato,d:ede  nel  i2yo. principio 
aOi  Frati  dettili  Minimi* 

a^dhiideo  Spagnolo  nel  1 46o.della  pronincìa  di  Vortogallo, 
deltOrdine  de  gli  Ofjeruantì  Zoccolanti 

Loten'io  (jìufìiniano notài yenetiano, primo  Tatriarca  dii 
topo  net  1 408.della  Congregationedi  S,  Georgio  eC.4lega , detta  in  t{pma 
■ San  Saluador  in  Lauro* 

Lodonìco  "Balbi  Patrhio  yeneto, Orlando  Tadoano,&  Giacomo  di  "Ta  Monte 
uta,fumo  nei  141  o.rìformatori delta  congregaiione  di  S.  (jiuflina,  detta  Caffino. 
altrimenti  di  Monte  Caffino,da  rna  v^bbatìa  cosi  nominata, & inRitui- 
ta  da  San  "Benedetto  fanno  3 50.  & riformata  prima  nel  91^.  da  Odioa , 
nella  Badia  dì  Cluni, 

jdlefiandro  CrÌHeUì,*4lberto  Befoxj^ , & .Antonio  "Pietra  Santa  no- 
»-  bili  lUHanefi  principiarono  la  congregatione  ,4mbrogiana  detta  delli  Frati  * 

dì  Sant’a^mbrogio  al  TiemoJ^anno  3 8S.Fannolaprofeffione,&offerua- 
no  la  regola  di  Sant’ *4grftìno* 
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Frà'Sartslotneo  y e netìano , Generile  de  gii  ^gofiàtiatii  , ttttde  nel 
I j g 7.  principio  illi  coHgregatione  lUecetana , onero  ix  Santo  S alnatom 
di  T ofeana, 

Frà  Sìmonefe  v^goHìnuno  ,fànel  i}99-Ci^odefla'Cotigregatmeit 
Carbontii  in  terra  di  Campagna , & é ancor  detta  di  S . ^ionanni  Carbo- 
narain  Napoli, 

La  congregitione  Perugia  » ouer  di  S,  Morìa  del  7opoh  delt Ordine  di 
Sant‘,AfpHiio,bebbe  princìpio  in  ymbria  « nel  1424. 

Ptà  (jìouanni  1^'cco  da  Pania, & Fri  Gregorio  Qremne[e  ,AgoliinU^ 
m,diedero  princìpio  nel  l^^.alla  congregatioae  de  i Lombardi  nel  Cafiei 
lo  di  Crema . 

Fri  Simoneda  Camerino  ,/igo/lìtdano  fi  nel  i p6oJnuentor  della  can^ 
gregatione  di  Santa  Maria  di  Mote  Ottone  cinque  miglia  apprefìoPadoSm 

Frate  "Sattifta  Genoefe  gofiimano  diede  principio  nel  1484.  alla  co»’- 
gregatione  de'Gcnoeft,ouer  ’BattiiìeUi,  lìqnaliportano  i Zoccoli  di  legno. 

Frate  Felice  Tugliefe  e^goSìiniano 
nel  149  a*  fd  Capo  della  congregnthn 
di  Taglia  detta  la  Dolcetta . 

^ ~ 1^  A Frate  Francefeo  Zampano  di  Saut*^ 

.Agofiino  Calabre fe  diede  principio  nel 
1 5 oa.  alla  congregatione  di  Calabria 
detta  Zampano, 

4^  "Pietro  Caraffa  Napolitano  Ve feoun 
^ beatino, che  fu  poi  Taolo  IV.Ò"  One 
J Thìcne  yicentino  Trotbonotaria 

,ApoRoltco,'BoHÌfacìo  Colle  tyfleffaru. 
dritto,  & Taolo  Ornano,  fumo  pria-. 
cipali auttori ,nel\% 34  delli  Cbterici 
Regolari  detti  Theatìni , liqualie/fen^ 
do  Slatilt  primi  tra  li  "Preti  riformati, 
hanno  dato  occafione,  che  quelli,  ebe^ 
hanno feguìtato,r2r  fono  fiati  inflitul. 
ti  dopò  loro , tutti  Ciano  co'l  medefitnn 
nome  volgarmente  chiamati  Irretì 
Tbeatint. 

Frate  Mattheo  Bafeì  deltordine  de*- 
Zoccolanti fUnelt  ^2 ^.principale  in~ 
uentor  delti  Frati  Caputemi  nelU^ 
Marca  a^nconitana  appreffo  alle^ 
montagne  della  Sibilla  a Monte  falco.. 


Ctrolama 
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Girolamo  nobile 

dif'megìa  nel  1528.  diede 
pincìpio  alla  Congregatkne 
Somafca  ; laquaU  hauendo 
prima  per  fok,& pincipale 
iflìtHio  di  raccogliere  gli  or-- 
faneBi^'aOeuarUcbrìfluuum 
mente  ; ma  acerefciuta  beh- 
be  finalmente  da  TioTapa 
V .nome  di  T^elipone , & j»- 
coltd  di  fare  1 tre  voti  fofiam 
tiaii , con  titolo  de  i Chierici 
Regolari  di  San  tJ^aiolo  di 
*Pauìa  f onero  della  Cougrom 
gallone  di  Somafca  viUru» 
trà‘1  Milanefe,e'l  Bergamo- 
Jco  t one  morì  fantamente  il 
detto  t^iCianuOltreilnoghà 
pif  hanno  feparatamente.^ 
Chiefe,&  i^oUegifione  vino- 
no  regolare f & claufiralmt- 
te,&  officiando  vfanoilcan 
to  fermo  alla  Ternana  : mi- 
litano fono  la  Regola  di  Sat* 
v-fgohino  t & l'habito  i da 
prete , per  prinilegio  confor- 
me all'vfo  di  He  Città . 

Za  Congregationedelli  Chierici  di  San  Taolo  deccHaio  di  Milano  hebbe 
n quella  Città  pincipio  nel  1 5 40.  da  Franiejco  Morigia  Milane fe , da^ 
7ré  Francefco  Maria  Zaccaron  Crtmonefe  > & da  7rete  “Bortolamio  di 
^Sì'fìlano  di  cafa  Ferrera. 

lÀ^iefkitibebberopincipioinTl^ma-nel  1 ^^o.da  1 gii  alio  di  Loy  ola 
Spagnolo^concinque  altri  Spagnoli, due  Frante fi,&  due  Sancini,  & que- 
Jia  Congtegatione  é molto  crejcinta  per  virtù  del  Salmarone . 

La  Cogregatìone  de'^aualUri  di  Malta,liquali portano  vna  Croce  b'iaca 
nelmtoto  del  petto  in  rafie  nera,hebbe  origine  nel  to8o.  da  vu^jerardo, 
■4h'era  Rettore  dell' llofpaii  S.fjio.'Bat.in  Cìeruf.vicino  alSepol.th  Cbrifio. 

L’ Ordine  de' fanalieri  Teutonici;  lìquali  vanno  vefiaidi  biaHco  co»  la 
Croce  nera  nelpetto,&  di  fotta  partanola  Tonica  nera  * hebbe  orìgine  da 
V»  T odefeo  in  ^Icrufaiew,  nel  1 1 00.  & fu  poi  rìnonato  in  Germania  nei 
■J  i 20.-:^  qucfti  no» p'^ffono  effere  fe  non  Tpdefchi  nobili. 
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2 CaHaliari  di  i:an  Giacomo, liijualìporcano  nel  petto  vna  Croce  yernt 
glia  /atta  i guifa  di  Spada,  bebbero  principio  in  Spagna  attempo  di  TapS 
./tlefiandro  IH.  1 1 70.  da  ‘Pietro  "Bernardino. 

'f  (/aualteri  CaUtrenfi , che  portano  habito  nero  con  la  Croce  rojfa  nei 
peno, prefero  origine  nel  1 1 6o.da  Santio  J{é  di  Spagna* 

I Caualìeri  detti  di^iefu  Chrifio,utftiti  di  nero  con  la  /rocettermlglia» 
bebbero  principio  da  Gio.  X X lI.‘Papa,»el  1 izo.nelB^egnodi'PortogaliOm 
I (fauaìieri  detti  di  Santa  Mari /"della  mercede,  ò di  redimergli  Sebia- 
Iti  con  habito  bianco,  & croce  nera  nel  petto,  & quelli  di  tMonttfta , che 
portano  in  b'tdco  la  croce  uertniglià,bebbero  prUipioneì  i iii.da^iacomo 
J{è  di  dragona, & fumo  amldue  cèfermati  di  "Papa  ^reg.IX*nel  1230. 

I Canatieri  di  S.  Stefano  "Papa , lìquoH  vanno  vefliti  tfvna  ueflelHitm 
ga  di  Ciambellptto  con  la  croce  t offa  nel  lato  fmfiro,tanto  nel  manto, qua 
fo  Hell'hjbìto,hebbe auttor  nel  1 5<Ji.Co/»»o  Medici  Duca  di  Ftorenxa. 

I Caualieri  di  S.Laotjro  Cicrofolimitam,ltquali portano  vna  croce  uer 
de  nel  lato  finifUo,&  queUi,ehe  feruono  all' armi  nel  defìro, bebbero princì» 
pio  fino  attempo  di  5.  Bafilìo  ,&ii  Damafe  7apa l’anno  380.  Sendopoi 
qutfia  Cogregat.qHafi  ridotta  a niente,fk  accrefciuta,&rtnouata  da  T<* 
^ 'Pio  IP'.Qnelii poffono pigliar  moglie,  pur  cioè  non  fiano  rimali  vedout» 

I Caualìeri  ielp  Ordine  del  Tofon  furono  in  flit  ulti  da  Filippo  Tio  Con- 
te di  Fiandra,&  Duca  di  Borgogna/iel  142  p.alludendo  al  yelo  dì  Giafom 
nc,t^T  a'fuoì  eyYrgonauti,ouero  pii  predo  alla  yifione^'hebbe  Ctdeoue  fìym 
pra  la  Una,  come  dice  Lorenzo  e^nanta, 

J Caualìeri  della  Banda  fumo  infiittrìti  da  .Mfonfo  X.Ki  di  Spagna^ 
nella  Città  di  Burgrs  nel  1378. 

7 (fanalini  della  TauoUTl^tonda  furono  inflitutti  dal  famofo  .Artii 
Re  eh  bcrtagiia . ' 

l Caualicri  della  Cartiera  furono  ordìnatìnel  1 3 50.  da  Oioardo  III. 
Ré  d'IngbilterratportaKO  vn  manto  turchino,^  fi  cìngono  vn  poco  di  fat- 
to ai  ginocchio  finifiro  con  vncìntoilino  d'oro,  tr  di  gemme,  &é  dedicata 
a San  Ciorgio;tìè peffeno  effer  più  di  ad. 

1 Cjuatieri  di  S.MiclxlefuronoinnUu'itida  Lodouteo  Xl.Rj^  dì  Fran- 
cia nel  1 4dp.i/c/  piìmo  dì  d‘.Agcfio.  Portano  vn  colUro  d'oro  fatto  à conìit 
chiglie , legate  l'yna  all’altra  con  vn  laccio  doppio  d’oro  fermate  (opra  al-— 
cune  catenette  d'oro, dal  qual  pende  la  Imagine  di  S.  t^ichele* 

I Caualicri  della  Fiondata  dedicati  alla  B.  y ergine  fumo  ordinati  djé 
*4madeo  Vi.  Ccnte  di  SatmaneUì  mede  fimi  tempi',  portano  al  toUovnà 
catena  d’oro  fatta  a lacci , con  quattro  lettere  capar tite  in  croce  di  dentro 
in  quepa  forma , F.  £.  R.  T.che  veglione  dire  Fortitudo  eius  Rhodurrt 
tcnuitjó'  quello  in  memoria  di  Amadeo primo  ^onte,che  rahrojamdn- 
te  di/efe  Rbodì  cantra  il  Turco. 
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t&  ^mo  nacquero  di  Stluìa  Ftjlale,  & di 
Marte, eìt  quefìi  fondarono  Roma. 

^lrhnelecbl{é  d’Hebrei  nacque  di  (jtdecne,&  d'vna 
concubina  detta  Droma. 

lepte  Calaadite  B^Jt  d'Hebreinacqued' adulterio,  & 
rouìnò  in  vn  gtorno  con  grande  vccìfione  20.  Città  di 
*4maniti,&  vccife  4 x.tnilla  K^lii  della  Tribù  d'E frain, 

T e[eo , che  riempì  bene  di  ha  bitatorì  nacque  d‘€geo  Re  d’^f/jene^ 

itr  di  Etra  fua  concubina , figlia  di  7itbea  Signor  di  Tre^^ene. 
t , Temi{ìocie  f Uofofo,&  valoroftjfimo  papuano  de’Grecinacquedì Keo 
de  nobil  ,Atheniefe,&  di  concubina  detta  ,^brotonodi  Treìcìa,  altri  dicom 
no, che  fu  detta  Euterpe  di  Caria. 

Hercole  forti/fimo  nacque  di  Cioue,&d'a^lcmena  adultera  moglie 
di  t^nfitrione, 

.Alceo  2^  di  lidia,da  euihebbero  origine  gli  Heraclidi,  nacque  di  Hcr- 
cole,  & lardano  fua  anelila. 

Tnfeo  Re  di  Micene  nacque  di  ^ìoue,  & di  Danae  figlia  di  .Acrifio  Re 
degli  .Argiui. 

^ Cerion  Siracufano  Capitano  contra  Carthagineft,  nacque  di  Erodatcja 
Cittadino, tlf  di  vnaferua  di  vii conditione,  ZJedi  co/ìui  a carte  6o. 

, Carlo  3^  di  Germania  fit  naturale  di  Carlo  Magno. 

*Perfeo  vlt  imo  Re  di  Macedonia  nacque  di  Filippo  Re,  fSt  di  ^aatemitt 
concubina  .Argiua.yedi  a carte  80. 

Mercurio  T rimegjfiro  non  fi  sàdì  cui  fu  figliuolo  ,&fù 'Re  ,[Filo/ofo, 
& Sacerdote. 

*Aleffandro  Magno  Redi  ^SlCacedonia  nacque  di  Olimpia  moglie  di  Fi. 
lippo,&  di  Natanabo  R;,fecondo  alcuni. 

Ciugurta  Re  di  T^uraidia  nacque  dì  Manoflabìle,  eìr  di  concubina,  ■ \ 

• Enea  T roiano  de’ Latini  fi  figliuolo  di  tenere,  tir  .Ancbìfe. 

yliffo  ^reco  tanto famofofù  naturaldiSififo  Latrone,tT d’.Anttcbea, 

^todoueo  de’ Franchi  nacque  d’ildtrìco,  & di  'Bafina  adultera  Re>l 

ghia  diTuringia.1 
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Lamufio  ^ de' Longobardi  fàbaiìardo  irma  publuà  mirtirìciljfi- 
trottato  in  ynfojfo  d'acquation  dueaìtrU 

^rifionico  2^  é Tergamo  fi  bafiardo  di  Eumene , & itvna  figlU  H 
E/efio  Citaredo , 

, »Adefiano  Ré  flugbUterra  mteque  dì  Sdouardo , & di  Egma  Contai^ 
nella, 

Lodouicollt.Ri djta&ài ^ lmp.fi naturale  di  Arnolfo  fmperatart 
naturai  di  Carlo  t^ano . 

Lodouico,&  Cartone  detto  Carlo  Mano  Ré  di  Francia  nacquero  di  Lo» 
douico  3a!bo,  & di  .Anfgara  meretrice, 

Genfalarìco  Rèdi  Spagna  nacque  di  £nrieo,& diconcubinÀ, 

Carlo  Martello  Trefetto  del  pda%j^,<£r  polder fua  yirti.R^  éìt  Ftak^ 
eia  nacque  dì  VipìnOtèf  d'.Alpaìde  concubina» 

Mauregato  Re  di  Spagna  fi  figliuolo  tayflfonfo , & épyna  meretrice* 
Enrico  II.  Re  di  Spagnanacqne  dì  "Pietro, & di  concubina. 

(ju%lìelmo  fbnqueiìore  Duca  di  Normania,&  poi  Re  deiC^nglia  noe» 
que  di  Roberto  II, & dì  concubina. 

,Atinonico  'Eldelt .Afta  fù  figlio  dì.Attalo  * & Efefìa  concubina, 
ygone  Duca  di  Lotaringìa  nacque  dì  Lotario  Imperatore, & di  Faldrà 
da  concubina. 

Sigiberto  Re  d^Baftlienfi , Sedurti,  ,Alematù,cSr  Bleuterij  nacque  A 
Tbeodoberto,&  di  conculca. 

Federico  nato  di  Federico  1 1.  Imperatore, & di  concubina  fà  ^ouernet» 
ter  di  T ofeana , & 7rencipe  d‘t/4ntiochàa. 

(jiouanni  %e  di  Caviglia , & di  Trot agallo  fi  naturale  di  Ferdinando 
Tr'mo. 

Theodorìco  Ré  de‘Cottì,&<tItaHanacque  di  Tbeodomiro,  & ^rìffio^ 
na  concubina. 

Eberardo  naturai  di  Carlo  III, Ré  dì  Francia,  fu  Thrincipe  del  Friuli»  ■ 
Spìiigneo  RjldiT^olonia  maggiore,  Tomeriana,&  Trufia nacque  di 
Fradislao  ,&  di  concubina. 

Ramiro  Ré  di  t»/dr agoni  fà  naturale  di  Santio  u-^aggiore, 

, " Bntìo  naturai  di  Federico  ll.&di  "Stanca  Marc  befana  di  Monferrato 
fà  Sjè  di  Sardegna. 

EliogabaUo  fmperatore  nacque  dì  Caracalla,&  dì  Semea  adultera. 
Ferdinando  primo  Rèdi  Sicilia  , & dì"iqapoli  fà  naturai  di  tyf,fonfo 
Mr^no,&  dì  Lucia  d',Alagninobil  di  Faltìiga, 

T ancredì  2^  di  Sicilia  fà  figliitolo  di  T^g^erf,  ^ di  concubina, 
u^anfredì  Trencipedi  Taranto  ,dr  Rèdi  Tiapolì  nacque  dì  Federteò 

^alajpina  del  Marcbefe  Lancia  di 


lì  omero 


di  molti  naturali,  r’  2 5 

nomerà  fiifigSttoh  dì  Crhci- 
da,&  di  Meone  fratei  di  quella, 
ma  nacque  in  matrimonio, fenda 
ella  gravida  maritata  in  Smìr- 
neo  Grammatico, 

^iouani  Sforma  Signor  dì  Te» 
farofii  naturai  di  Q>Ji^nxp. 

Antonio,  & ’Bartolomeo  Scai 
^geri  Signori  di  Verona , tSr  di 
yiceno^a  furono  naturali. 

.Ale£ andrò  DucadiFiorenga 
fk  naturai  di  Lorengp  de' Medi- 
ci,&d' una  Cameriera  d'.Alfùn 
fina  fua^aua. 

Tietro  Lombardo  MaHro  del- 
le Sent(tie,&  <fratiano,  & Vie 
tro  Come  fior  frateBi  dottiffimi, 
nacquero  di  non  legìrimo  mairi  < 
monto. 

Borfo  Duca  diFerrara  nacque 
naturai  di  7{icolò  pur  naturale, 
tr  dì  ma  Stnefe. 

LìoncBo  Duca  dì  Ferrtra  fìk  na 
turai  del  detto  Hicolè,&  d'uax 
detta  Stella, 

KubertorJfCalatefla  detto  il 
■ Magnifico  fu  naturai  di  Sìgif- 

monde, 

Tandolfo  Mahtefìa  Signor  di 
Klmìni  fà  naturai  del  fopr adotto  I{nbertOi& d'IfabeUa  dì  Ghigno  Ulio» 
Inandino  dì  Ravenna , 

Guglielmo  Carrara  Signor  di  Tadoa  fu  naturai  dì  Giacomo  Carrara, 
Giacomo  detto  lacco  Lufìgnano  dì  Cipro  nacque  di  Ciouanm,& 
concubina. 

*Don  .Alutrodì  Luna^ran  ContefJabile  di  Giovanni  7(1  dìCafliglia 
nacque  povero, cSr  baRardo, 

Giacomo  Colonna  Vccifo  in  Roma  daOì  Sì^orì  di  Santa  (^roce  in  dìfefa 
di  quei  della  f^allefià  naturai  di  v^-itenio  Trencìpe  di  Salerno,  & fè  pa- 
dre dì  t-^arcelJo  Capitano  dì  Carlo  y, 

xMarco  Orfino  Conte  di  Vociente  fà  naturai  di  Roberto  grtn  Conte»^ 
fìubìlc  del  J(egno,&  da  lui  dìfeendono  i fonti  di  Tacitnto, 

,Arh 
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ty^rideOfil  qual  regnò  in  Mgce2 
donia  anni  7.  dopò  tyfle/pmdra 
ì^lagnOt  nacque  di  Filippo  t & di 
Filma  Saltatrìce  « & che  dolce- 
mente cantauaj^nòèìle , & ne- 
retrìce. 

^Archelao  XI  !•  7^  di  Mace- 
donia nacque  diTerdica  I f.dr  di 
Simìcbe,ferua,&  regrò  anni  2^ 
tAiaceTelamonìo  nacque  dì  Te 
lamone^&d’yna  fanciulla  di  €h  ' 
bea» 

Tèiillo  I{_èdi  Micena  fà  baflar 
do  di  Horefìet&  dì  Srigona  (tE- 
gìRo, 

Tietro  Ferrico  Spagnolo,quan- 
tunquefofie  baHardo.fà  ad  i/iaro 
tia dì  Mitthia  Coruino'^d’On- 
garìa  fatto  da  T*apa  SifJo  I » 
yefcouo  d‘»Alba  d'»Agrìa  , eS", 
Cardinale» 

Don  Ciouannì  d'»AuflrU,CApì^ 
tano  Cenerai  della  lega  contrae^ 
Turdù  reli^ji.  & Vicario  di 
Filippo  Ti^di  Spagna  i»  ftalÌM^^ 
nacque  di  Carlo  V.  Imperatore  , 
dr  d'una  nobilijfima  Signore  : 
rupe  l'armata  Turchefca  : pre- 
fe  Tunifhfu  Captìn  Fiandra,  (Se- 
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ALCVNE  ORDINATIONI 

. 

de’Santi  Pontefici  • 


42  f 


benedette. 


1 inio  Tofcano. 


70 


He  la  Donna  non  entrajìe  in  ^hiefa  co*l  capo  /coperto. 

CJeto  Rcniano.  Si 

Salutemt&  t^fpo/iolkambenediSìonem, 

Anacleto  Greco.  tcj 

Che  i Sacerdoti  non  nutii/feroné  bar  battìi  capelli. 

Che  le  mogli  fcficro  ìnpubtico  fpofatet&  dal  Sacerdoti 


Enarifto  Greco.  iig 

(/he’l  Vcfcouo  non  poteffe  effcr  d.tl  popolo  accnfato. 

Cheniun  Vefcono  lafciajfe  ilgouerno  della  fua  Qjte/a  fni/i potef/e  ai  al- 
tra  Cbiefa  congiungere. 

AlefTancIro  [.Romano.  no 

benedir  l'acqua  co'lfale:  metter  l'acqua  nel  Calice  co'l  rìno,&  Qui prì- 
diequÀmpateretur. 

Siilo  [.Romano.  lap 

San£ius,SanHuSySan£lus,  Domìnus  Deus  Sabhotb, 

Cheli  ordinati [olamente  toccaffero  ì [acri mì/lerij» 
il  Corporale  di  purìjfimo,  & bianco  line. 

Qseil  ye/couo  chiamate  dal  Tapa  ritornando  alla  fua  Cbiefa  non  fi>fft^ 
rkeuutofent^a  lettere  del  "Pontefice. 

Telesforo  Greco.  157 

Za  Quarefima:  le  tre  Meffe  di  7{atale:  Gloria  in  excelfis  Deo, 
Z’Euangelio  nella  Meffajaqual  non  fófje  celhrata  innan’ij  ter:^a» 

IginioGrcco.  150 

7 Compadri  nel  Battefirnojt^r  nella  Crefima, 

Che  la  Cbiefa  non  fofie  confecrata  fen%a  tJ^effa. 

Che  le  legnerò  altro  ielle  rouinate  Cbìefe'nofoffero  pofle  ijbentficio  de  i La- 

gi.Pio  • 
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Pio  I.d’Aquilea. 
laTaftjua  in  giorno  di  Domenica. 

Che  non  fi  facraffe  alcuna  Vergine , che  no» /offe  di  anni  1 5»  pteHofi 

facrffe  nel  giorno  della  Epifania. 

La  pena  a negligenti  nei  maneggjlar  il  eorpo^  f**i*tf  di  Cbrìfio  ', 

La  pena  a'befienrnìatorì  del  nome  dì  Dio»  ~ 

Aniceto  di  Sona  • 

Che  il  Vefcouo  non  accufafse  il fuo  a^rciuefcouofe  mmalTdtrtarea,  ome 
ro  al  Pontefice, 

Sotcro  da  Fondi.  1 75 

Che  niun  Sacerdote  celebra ffe  Meffa  fenica  la  prefen%a  fini  altro  Sacer- 
dote,accioclje  per  tfualcù  fcandolo  non  refìafie  il  Sacrificio  imperfetto» 
^he  la  nJ^effa  foffe  celebrata  alla  prefen%a  almeno  di  due  » 

^ Che  7 Sacerdote  che  celebra  fia  diurno. 

Eleuterio  Greco.  2 

Che  niun  cibo  che  mangiar  fi potefie  folle  da’ibriRianì repudiato» 

Che  niun  foffe  priuo  del  fuo  grado , fe  prima  non  era  ccnuinto  del  peccato  » 
Che  non  fifaceffefententia  cantra  il  Reo,  fegli  noneraprefente, 

Autor  Africano.  IPT" 

Che  per  neceffiti  in  ogtùluoco , eìn  ciafcuaa  ac^ua  Phuamo  foffe  batte»' 

Zeferlno  Komano  J 507 

J refi  dèi  Sacrificio  foffero  di  vetro, òdi  ftagno. 

(fbe  tutti  iChrifìiani  da  anni  ii.injà  pìgUafferooffii  annonel  giormr 
di  Tafqua  C Eucbarifiìa, 

CaliaoKomano.  2 14 

li  quattro  Tempori  de IPanno» 
li  Celibato  à'Sacerdoti, 

7)lon  corner  far  con  fcommanicatL 

Tlon  fi  facefie  matrimonio  trd  confanguinet» 

Vrbano  I.  Romana  220- 

I uafi  del  Sacrificio  non  foffeiopÌH  di  vetro,ma  d'argento,bforo4  di  ffa- 
gno. 

Pontiano  Romano.  • aaj' 

VHore  Canoniche  nella  Chnefa, 

La  Confeffione  innani^ì  Clntróìto  alla  Meffa. 

Fabriano  Romano.*  ^ ^39 

Ogni  annonelCìouedìJanto  fi  confetraffe  la  £refima,  tSrfaveccbia  s’ah- 
brnccìaffe, 

Sljt/lii,che  conutrfauano  con  hertticitfcotmumathfofiero  ftiui  delU.s 
. Communìone. 


Che 


idc*Santl  Pontefici.  • 42  9 

Che  I Satérdotì  foffero JoUmente  ìa'{ho\  minifìri  *ecuf4tì,&  riprefi. 
Xbeniufio  quAntknque  dotto,&  de^no,mnfo(ìepromoff9  all' ordine  Sactr^ 
dotale, nonhauendo finitigli  anni  jo. di  fua età  • Hata  bafta che  fiano 
d'anniz^.  Lucio  I.Romano.  »54 

Due  Sacerdoti,&  tre  Dìacom  aecompagnaffero  il  f'efcouo, acciò  fojjera  te 
fiimonij  della  fui  riti.  t: 

J tJKininri  dell'abitare  fiano  continenti» 

Taluno  Chierico  fola  parltfie  confemina  fola  » 

Stefano  I.Romano.  . 

l Sacerdoti  non  y fafiero  yeSìedi  Seta,fe  nonaUi  Saai  *-^iiÌerq, 
Terfoae  infami  non  foffero  admeffe  àgli  ordini  EcclefiafUci. 

Siilo  1 1.  a^S 

La  Meffafeffe  celebrata  fopra  V voltare,  & non  altroue» 
DionilìoMonaco. 

Diuife  le  Cbìefedi  ‘fiomafi  Clmttertt&  iìSìribuì  laparccì/Cf  & a'Fefco» 
mie  Dioctfi» 

Felice  I.  17Ì 

te  tSHeffe  dbMartiri  in  lor  memoria.  ' ' 

La  folennità  della  Dedication  della  Cbiefa  • 

EudehianoTofeano.  zj6 

Ze  bìaueja  faua,&Pvua  foffero  da’ Sacerdoti  neU' orbitar  benedette . 

CaioDalaiadno.  277 

Che  Vn'EcclefiaHiconon potefie efier  accufato  ad  vn  Giudice  Secolare . 
Gli  ordini  Sacri  foffero  dati  di  grado  in  grado. 

Qk  pagani,  ouer  beretki  non  poteffero  accufar  Cbrifliani , nè  trflimomar 
contro  quelli, 

Marcello  Romano.  joa 

Jl  foncUio  Ceneralnon  poffi  ejfer  celebrato feo-^a  Ikentia  del  Vapa . 

Eufebiol.  Greco.  J07 

1 Laici  non  deuono  accufar  il  loro  Vtfcouo , fe  non  in  caufe  d'berefia. 

Za  donna  promefsa  ad  uno,  non  poffi  efser  moglie  tCvn  altro,  ma  poffi  mo- 
nacarfi. 

Che  li  Vefeouì  foftero  contenti  di  moderati  cibi. 

Melchiade  Africano.  3 1 1 

2^n  fi  digiunafjeper  nìun  modo  nel  giorno  di  Domenica, & nelCìonedi: 
imperoebe  quefii giorni  erano  celebrati  da'Vagani  comejacri» 
SilueRro  I.Romano. 

Che  Ventrate  della  Cbiefa' foffero  in  quattro  partì  diuife,  ^ . 

yna  porgli  EcclefiafUà» 

yna  per  il  Tonte fice,  ^ \ 

Fnaperfabrkar  leCbtefe» 

Vna 
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Vna  per  l pouerì  htferm  • , & Peregrini. 

S’kno  Ecctef$aHicó  veniffe  a morte fen^je  herede  tutto' l fnof^e  eor^eei^ 
to  alla  Cbiefa. 

Solo  il  yefcoun  ha  bbia  auttorkd  coìif cerar  la  Qr^fma . 

Diuideì  gradi  nella  Cbiefa. 

*Dkoi  ‘Diaconi  per  Tarochìa. 
fi  Sodìacono  nonpoteffe  pigliar  più  moglie, 

Niun  C bierico,ò  Saeerdoie  difputi  cauje  inpalao^x?  auanti  i <5iudici  /eeè^ 
lari. 

tfìuHO  andaffe  da  >na  Cbiefa  mkore  ad  xma  maggiore,  *■ 

Si  digiuna!}  e US  abbaio,  ^ 

Che  nelle  ^hiefe  non  vìfoffero  pittureprofane. 

Che  li  Sacerdoti  non  pigliaffero  premio  nel  mimfirar  il  batte fmo. 

Marco  Romano* 

fi  Simbolo  fi  doueffe  cantar  publicamente  dopò'ì  f'angeh. 
fi  f^efeouo  HoWenJe  confecraffe  il  ‘Pontefice, 

Liberio  I. 

Tirili  giorni  del  digiuno  non  fi  facCffero  liti, né  tontentìoni. 

Che  nella  Uluartfima  li  creditori  non  fcodtffero  i crediti  loro. 

Che  li  buommi  maritati  in  tal  t?mpo  fàfìtmfiero  dalle  lor  mogli, 
Damafo . 

■ f Choride'Cantori  nella  ChkfaUaeanfe^ott nef  principio  detta  g 

gloria  patrit^  filiot&e.nelfine  dì  tiafeun  Salmo, 

Siricio  Romano.  388 

I Cbr intani  non  conuerfafitro  con  tJfCdniehei. 

Li  Ordini  (airi  foffero  dati  con  ìnteruallo  di  tempo,  , 

Slualunque  fi  rìmaritajfe,ò pigliale  mcgtie  redoua'fofie  effulfo  daìt of- 
ficio Ecclefiaftico, 

Anaftafìo  Romano.  4ox 

Mentre  che  nella  t^^effa  fi  legge  l'Euangelw  fi  ttia  in  piedi. 

Li  ‘Preti  forefiieri  non  fofjere  riceuutihel  fiero  ,fe  nok battevano  lettere 
Scinefue  loro  Vefeouì , 

,4lcuno  nonfiapromefioal  Sacerdorìot  a cui  mancafiè  gualche  membro, 
’ * ^ ^ Innoccntio  I.  ^ ^ ^05 

Ùnger  gli  infermi  con  l’Oglio  Santo, 

II  dar  laPace  nella  Mefla, 

o^uocathProcuratori,Ct*nalU&  Soldati  non  foffero  pofli  nel  coatuntù 
del  Clero,&  fendo  ordinati  fofjero  depafìi, 

Sofimo  Greco.  • 410 

1 Chierici  non  habbianotauerne , • ' 

benedir  il  firìo  il  S abbate  Santo» 

'Hlun 
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ftmnferuo  ftffe  chìtrkojc  prìtna  non fufft  liherato  dalpuumet 
Kiitn  Chierico  MÌDÌ/2n«  tanohjtnoa perffranttettjjitd^ 

Celerino  I «Campano.  ^2^ 

Vbore  Canoniche  con  Untifoae  foffero  dette  prima , che  fi  celebrale  irut 
Mefia, 

Il  Indica  me  ‘I>eatnel  "Principio  della  Mefsa* 

^li  Craduati,& gli  Offertorij. 

Leon  I.Tofcano. 

Sanffum  Sacrificium,& imtnaculatam  HoSìiam, 

La  Monaca  non  riceutjfeil  velo  bene  detto,  f e prima  non  era  prouata  in  wV 
ginitd  armi  ^o.  Kyrie  eleifottùl  Sanlìus:  l'i^gnus*Dei  tre  volte  alla 
Mefia. 

Ilario  di  Sardegna. 

Che  il  Papa,ni  alcun' altro  Ecclcfiaftico  potrffe  eleggerai  il  fucceffore, 
Simplicio  Tiburtino. 

ChelìClerìci  non conofee fiero  dalli L<tici  il  p' fie fio delli loro beneficif. 

Felice  1 1 1.  Romano.  485 

Che  le  Chiefefofierofolamcnte  di'^e/coui  con  furate  • 

»Ad  vn  /{eo  acculato  fofie  dato  il  ter  minedì  poter  fi  difendere  , & che  gli 
accufatorìmancaÌJ.ero  d'og/ii fofp‘mone,hf’  macula, 

Gelafio  Africano.  .4^*. 

f Trefaciftalcunì  ninni:  i Tratti:  i’Orationi. 

Chi  hautfie  hauuto  due  mogli  non  potè  fio  tfier  Sacerdote. 

Che  chi  fofie  d' alcun  m^hro  diftiofo  rum  potefie.  efier  confecrato, 

Simmaco  Sardo.  ^01 

Che  non  fi  tratta fie  del  futuro  Pontrfice  viuendoìl  Papa, 

2 benidella  Cbiejanon  fo  fiero  alienati, 

Ormifda  Campano.  517 

2 Matrimonii  fi  fiero  pkblia,&  non  cccultì. 

Che  nè  facerdotiynè  altri pottjsero  edificar  nelle  Chìefe  .Altari  Jenxa  lu 
eentìa  del  yejcouo.  ^ 

^ BonifàcioII.  5JJ 

Che  U FefcoHo  in  ciuf  a criminale  non  potefie  efier  cofintto  al  foro  ciuile. 

Agapito  Romano.  457 

Zi'  Proctfiioni  neigiomo  arila  ‘Detacnìca. 

_ . Pelagiol.Romano.  557 

Che  gtt  Eretta, feifmati<ì,ucin  volendo  ritornar  alta  itera  TedeMtejlt^ 
ro  efier  affretti  dalla  Potefìà  fecolare. 

£he  ninno  per  a$obitione,ò  pretio  fofse  adtnejso  a gli  ordini  facri . 
Pelagio  II. 

^atnSmodo  non  fofie  cele  bt aio  fen:^  ^auttorUdiel  papa,  & che  fo 

fetta 
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fette  bore  Canoniche  ogni  dì  da'Sateriorì  fi  dice/fcro, 

Giouanni  Vefcouo  di  Coftantinopoli.  ■' 
Orate  fratres  nella  MrfJ'a . 

Gregorio  I.Roinano.  * ypt 

fi  Diurno  : l' tyf atifonarìo  notturno:  1‘ Introito  nella  o^efja  : [Alleluia  t 
/{jrie  eltìfon  noue  uolte:  Dit/ijuenoiìros  in  tua  pace  difponas:  le  Leté- 
nie,&  fìationidil^pma» 

L'Officio  €ccleftijhco,r.oM  in  tfuel  modo,che ftcfferua  boggidì. 

Deus  in  adiutorium  meumintende,  nel  principio  de  gli  Officif. 

La  àieffa  itun  Sacerdote  concubinario  publico  non  fojfe  ydita. 

Le  donne  non  entr afferò  velli  MonaHeri  de' Monaci» 

Li  Monaci  non  fi  faceffero  compadri , 

Lpijcopusferuus feruorum  Dei. 

Sabiniano  Tofcano> 

Suonarle  Rampane  alle  More  (fanonicbe. 

Le  Lampade fempre  acce fe  nelle  pùefe. 

Bonifacio  III.  Romano* 

Che  non  fi doueffe  eleggere  ilfucceffore  del  Tomeficefiuero  delyefcouoyfe 
non  il  tert^a  giorno  dopò  la  fua  morteiilqual  fojfe  eletto  dal  Ciero,ò  dai 
popolo, & confirmato  dal  Vrencipe  della'C'uti  con  queSìe parole  » yo» 
lumus,&  iubemus. 

Che  non  fi  cercaffe  il  Papato  c(m  pròmeffejCr  fattori»  * 

l'beneUeCbiefenon  fi  faceffero  i mercati.  . •> 

Bonifacio  V*  Campano*  Ciy 

f^ìli,cbe  fuggivano  alla  Chiefa , non  poteffero  efler  indi  a for%a  lettati  • 
Jl  Sacerdote  folamente  maneggi  affé  le 'Reliquie  de'Santu 
Cbe  i tefia  memi  fatti  per  commandammo  del  Prendpe  f afferò  Vaiidi,tf 
effequiti. 

Honorio  I.  Campano» 

Le  Letame  in  S.  “Pietra  nel  giorno  del  Sabbato» 

Martino^.Tofcano. 

Chei  Chierici  non  portaffroicapelù  ornasi, & lunghi» 

Il  benedir  i Spoft,prìma  cbe  confumaffrro  il  matrimonio^ 

Eugenio  I.Romano* 

Cbe  niuno  fojfe  retento  per  forila  ne&i  tJ^onaHerif, 

Cbe  li  f'efcoui  tenefferoym  prigione  per  cafìigar  i Céttìui  Chierici 
' Vitaliano  I. 

Si  e amo  nelle  Cbàefe,tr  il  fonar  gu  Organi» 

Leone  li*  * 

(ompofe  il  canto  àelli  Salmi» 
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Coftancinol.  Siro»  707 

Jl  nome  ifvi^ber9tUo  Imperatore  non  fofje  nè  ftampato,  ni  ìmprmato. 

Gregorio  III.  73 o 

y$  in  confpe^n  dinìnn  maiefìittìs  tnn , vel  (anone*  - ' 

Leon  111.  Soo 

Ze^X^ationi, 

Paolo  I.  75  tf 

^je  nel  tempo  dì  Qjtmfma  fi  dice  fiero  le  tieffè  mn^o  jior- 
no» 

Leone  I V.  845 

Zi  Laici  non  entrino  nel  Tresbìterìo  mentre  che  fi  celebra  tOrationetDens 
ckÌHS  dextera  beatum  Vetrumt&c.&  Deus  qui  »4po(ìolo  Tetro  coll»- 
t'uclauibus,&e. 

Benedetto  III.  Romano.  655 

Che  il  Funerale  del  Tap»  fofie  in  due  Chori  dal  Clero  celebrato,  * 

Gregorio  V.  995 

Laelettìone  de  gli  imperatori  fofie /atta  da  quelli  <tn^lemagna,  liquali 
ancor  hoggìdì  durano , & fono  chiamati  gli  Elettori  dell’Imperio , & 
non  fofie  chiamato  imperatore, fin  tanto,che  non  fofie  onta  ,conferma- 
. to,&  incoronato  dal  Tapa.CU  Elettori  fino  tre  Chierici  f&tre  Laici; 
cioè  L'»4rciuefcouo  di  T reueri,  quello  di  Maguntia , dr  quelle  di  fiotó- 
mìo.  Il  Marcbefe  di  Trandbur^il  fonte  Talamo  ,efr  U Duca  di  Safib- 
nia:  & in  cefo  di  dijcordia,  il  EJ  di  Boemia, 

• Nicolò  II.  M*  I05P 

J C ordinali  filamentetleggtfiero  il  Tapa. 

Vrbano  1 1.  1088 

Z* tiare  della  beata  tergine  Maria. 

UelSabbatofi  celebrafie  l’Officio  filenne  in  bonordì  oJHdrta  Verginei 

AJeflàndro  III?  ii<5o 

Che  non  fi  portafie,  fitto  pena  di  fiommunicata'ÉarbaninfedeCijnè  Ugna, 
nè  arme, nè  ferro. 

Gregorio  IX.  izij 

Zeuandofì  il  Sacramento  fofie  fonato  il  campaneBo, 
yflfuono  delia  campana  fi  dìcefie  l'.4ue  Mar'u,&  la  Salue  'Xcgioa  cqm 
poRa  da  Smano  Monaco. 

Innocentio  IV.  1443 

J Cardinali  portafiero  il  eappil  rofio,ep-  anda fiero  a cauaUo, 

Bonifacio  Vili.  1300 

fi  Giubileo  ogni  loo.  anni . 

Clemente  VI.  1300 

1/  Giubileo  ogni  5 o.a^*  ad  iàitatioae  degli  Hebrei,cbe  haueuano  il  ma- 

E e gnq 
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4 • Alcimc  dririà  doni 

^ìto  (jìuhileo,ilqmileJi  oon$ej^(»Qiffcppttera  ogni  ^o.anni  \trfmifft» 

. M tÙitièb'uiMiihtratiéM éeUi [itótutt&Ut^oùatì^  co- 

. , fe ntUaTi^ubikt mondana  ipmhfytm pnfieffìone  venduta  ritorna- 
ua  ancora  ali' antico  fito  ffr>ffe^ore , couttmandofi.lLgnff^m^rn  de  gli 
yfufrutti,^  godimento  dtUi  <i0.am^:£t  qut  fio  fece  Clementtypercbe 
egli  videua,  cbe  era  tjuaft  imp  >ffibtle  yche  vn'buomoarrimJSe^m alti 
li  100.  anni , & Taolo- 1 /.  j/o  tittoUeatii  2 5. 
r-.f  u-r  ^ A V'.I«inoccu^Ì0ryx«\^ 

T atti  i Trelati,c’hiueuanobenrfutjidoHe'fferoJotto  petiadi  fcornmamicap. 

andar  alle  Chiefe  loro.-  ' .^1 

^hc  tkttì-i^ligiofijindaJiiroTnbalMto.;  ' i.'.vtii.  ■ 

Botufa£ÌQ<  r ;c  . ' 

Le  annate  (opra  i henefiaj  Eccltftifìicbi,coHConditìorte-,ehathi  bau*^e_^ 
Jn  beneficio  pagaj^  Qontjfd  c^if^òlka  la  metà.  deW entrate  <T- 

yiCaimt^-.  y 

'»  ,'X^#li{to  III.-  1^5 5; 

yC/ir  allpamapaBmdhtona  fffaeeQjt  oratme  à CbriilOi&  a-àJhkriu  y te. 
gine. 

La/efiadtUa-Trasfifftratione.  n 

rio-.  IL  Scnefè^-  1:458' 

J^Abreumori.,  \ ' 4 • . 

^ . .V  Paolo  l4>- Barba» Veneto^  ’ X4^4 

Il  Giubileo  ogni  2$'.  anni.  . ; i n . 

del  correr  in  Roma  gli  ìtttopalifnel ^amouale.. 

Che  foto  i Cardinali  portaffero  bereutudi  Scaréata  ,&le  copertert^e  'pef 
ifauaUL 

AldTindro  VI.Spagnoio<iettoBosgia«-  1491 

^liihàibfoMe^Uèluieonel 

Giulio  l i.  Sàsdaefe* 

Diede  printipioad  vn  Concilio  in  LaterànO  ypereUnmgprit.Cimciiiodi 
'Pifaima  la  morte  ruppe  H (ito  fante  thfegno. 

Paolo  ULfarnefe.  1575 

,Difde  l'oficio dìcorreg^vei’vutatc  della  Uueja  a tre  (farditu&.. 

Che  noti  fi  ammettej^ero  alSacerdotio  (futili  ycbcHù»  ^/tro  déni,:e!t'  ^ 
bfiona-vita.-  .Vi  ’ ìo.  .1 

,M  .\CiùIfoTeF20<»Iìi4oot»..  . », 

•Celebrò  il  fantiffimo  giubileo. 

Pàolo  Quarto  Caraffa  Napolitano.  1^55 

■&rdinè  , che  rutti  (facili  ,ihep>^edeuanoingtu(iatnenre beni  Etclt/Jafitei 
\ btdam».\teUa  Cb'xfe»vuerp«oubeMS4tnotile^timeJoienmà , dourf.; 
' * i 4 /c/o 


dc^SantiP  ontcficl.  4^3  5^ 

ftro^tó  iei^iitététclefiajlka  ft^itorfiairit^itlì  prhhìpaK  pstrom. 
•OrdiUÒ’ièheV  ^iudeiifbceranoptt  rìductffhro  tutù  ad  th  loco, et. 

i,o0p9i!efino4ia$ier^pii  d'ytt4  ^tnagog*ftipofJcdetebcn\JlabUi  , & ha^ 
^t^m^^ueJJtr(r^^deta]€brìfiUtù.  r ' • 

*1^  i^ui^^lkejfìfyoi^efiiujiit^^  Uwpj(àt  i$  i.*>4 

praticar  con  ChpiWamy.  ^ 

Che  tutti  li  loro  libri-di  caUfutì ^ fcdejì iebb$no  lkiini,i  volgari 
pie  nonfacefferomercantìe  4i  coJe^ecejTarie<al  viuer  bumanOfjid  mtdi- 

Ordinò, che  tutti  gli  doutjjero  ntrart 

ntUi  loro  t^Conafìetii . 

Pio  Quarto Mitónpif?dc’Medicì. 

Ordinò, che  li  cocchi  ferwffero  foldtkente^r  commodo  delle  donne, & che 
i Trelati non  fe  neferuiffero  inpubiko.  • 

Che  (Qualunque  haueffe  Ordini  ftcHidbenefìciotcclefiafiìco,  andane  in  hi 
^Mto,& ton/ura,  , , , . 

• • T»ìoV;djca?àCTjjrera.’  ; ^ f - ‘ tjiSS 

ÒrdifiHythe  le  Dono&noh  tntr  afferò  rtèlli  Moka  flerif  df  l^ll^ìfiffi/otto  cen- 
* '^fura  di  fcammunica,&fà'tonfemaìi>  id  TVpi  ^regòrì^  l-i  h 
^ tompignolSolognefe*  , . ‘ C ' ^ 


)»  i ^ 


»*3^h  jS  il li  . ..  .p 

.ti  lA?  ,*\oip  fcin  >lW  Iti 

•i , . ■ ‘r.:Q !..  r:aijiV -t. >’  j*\ì  i'*»  jsr>cn  pA  iAì  » «vtj^ipXn;  - '■?  cstoZ 

't  Ij 

Vo?  'li  ■sntii'st') i r * ' ■ Z 

• i't\  d , ,>ti.  * *'L 

■'''/Ì5  i« . : l'V -i, y.  ** 

s/btO'i'd-’ 

-s:r  ^u;i4Ò5i»\  L\^•'h,c»  '•  **5 

k'*  • V > 

t!'.  ó tmwiftdj.  ■ iwdwr  • <*  • . . ' .*-;v'.i 

i;c  • ju^U  . ÌM-n\uc, à A l's**: 

-•H.'  HU  XIj^V  -.ùTHW»!*  iW:»<»Ì»V  • \\v.  v.  ' ‘V  • \ • 
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LE  BELLE’  ET  VAGHE 


P I T T V R E. 

Etdefcrittioni  delle  tre  Grane , di  Amore , 6c 
v;.;.  ‘-.  ' del fero  Amico.  ‘ v,  " 
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l Gnuie fitrno  trt,&  ^ptoue,e  di  ^ùnomia,^ 

fi  dìp'mgottoconle  mani  mtrfcct^te  dgiùfitéfbi  balla  a 
fonogiouanìtrfdentU  yergìm,con  la  yfitefctolta,& lu^ 
cida,tanto  che  trafpare.  Hejlodo  le  nomma  EufrofinM^ 
che  vuol  dire  aUegren^xjt*  &gmandnàì  Taltta  %/igtia^ 
che  fignìfica  maelii,  & venujlà:  la  te^a 

Tbaliotche  viene  à dire  piaceuolei^»  Vna  dà  il  beneficio  » C ditta  lo  rice* 
ue , & l'vUima  lo  rende. 

Il  pigliar  fi  tutte  tre  per  mano,dlmoflra,  cbe’l  beneficio  pajja  vna  p$mh0 
in  t altra, & finalmente  ritorna  a colui, che  lo  dà. 

Sono  gìouani,  in  fegno , che  la  memoria  de  i benefici  non  debbe  mal  ìnuec^ 
cbiarfi. 

Sono  ridenti,  in  fegno,  che  queUi,  che  danno  il  beneficio  lo  deueno  dare  co*  l 
volto  allegro  f&  heto. 

Sono  vergini,&  femte,per  dimofirar , che  colui , che  fà  il  beneficio  fra  iu^ 
corrotto, finciero,&  inuiolabile,  né  deue  effer  legato,  &firetto;  ma  fi- 
bero,&freHo, 

le  veBi  traffarenti  fignlficano,  che'l  beneficio,  che  fi  fi  ,fi  debbe  aperteti 
mente  vedere, 

yna  dì  loro  fià  con  le  [palle  verfo  mi , & due  6 guardano  ,dandoà  ad  t»- 
tendere  ,che  nel  ricambiare  il  beneficio  habbiamo  ad  efier  molto  più  lU 
herali,  che  ejuando  fiamoì  primi  a far  beneficio  altrui , ilqual  però  non 
deue  effer  fatto  con  afpettatione  di  effeme  rimunerato, perche  chi  qne^ 
ilo  faceffe  farebbe  pii  tofio  da  effer  detto  vfuratot  che  liberal  benefat^ 
tore. 


\ 
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Titmrad’Amorci  ' a\7 

Jhf^aAhroportdima'X^a  in  mano,  in  feino della  fltàTeiolex^a 
. queUe. 

Vaitra  tiene  unfDado,pef  dhnofirar^he  hanno  ad  andare^&  ritornare  4^ 
•vicenda  come  Vanno  i dadi , quando  {i gioca  con  ejji, 
la  terxa  bà  nella  mano  yn  ramo  dì  Mirto  in  fegno , che  bifogna^be fiané 
fempreuerditnimaìft  fecchino, 

fteocle  di  "Boetiafà  il  primo,  che  ordinò,  thè  le  Grafie  foffero  tre , <Jr*  che 
L adorate,  Legganfi  7aufanìa,  Hefiodo,  Homero,  t*r  Seneca^ 

‘ P I T T V R A D’  A M O R E. 

r A oSHore  fi  dipinge  faBtiullo,formo/o,nudo,eieeo,  con  yn  pannicello  4 
jTx  gii  occhì/ilato, armato  difaretra,arco,faette^etì,&facelle;con» 
dotto  [opra  yn  carro  tirato  da  quattro  eauaUh 
Fanciullo,  perche  non  bd  ferme 7^. 

Formofo,  perche  ta/imante  cerca  di  parer  hello  ’, 

Hudo,percbenon  bd  vergogna:  non  fi  può  celare,&idiragioneprht$l 
Cieco  ,percbe  chi  ama  non  yede  la  yìa  della  uirti, 

J l TanniceUo  figntfica  l’ofìinatione  tt appetito, 

,Alato,perehe  l'amante  i leggiero, & inflabile. 

le  due  ,Alifono  due  {per an^e, cioè  effer  amato,&frtùrlacofa  amatal 

L’aereo  fignifica  Pinfidìe,  . ' ' l 

la  Corda  il  diletto.  . . 0 

LaFaretraM  veleno  fotta  dolcex^a,  . ' . 

le  Saette,  le  ferite  del  core.  * -v  ; , 

le  FacetiCfìl  fuoco, tr  l'incendio, 

la  Kete , ch'egli  prende  tutti, 

Jl  Carro, la  concupifeentia.  • 

li  quattro  CauaÙì  fono  libidine, tìmore,dolore,  tf  letitia,  perche  ebì  ami 
bd  quelle  parti  in  fe, e cofi  fanciullo  bd  poffanitji  {opra  tutti  ^aUrì 
'Deì,&glifl>ogliò  dcBe  loro  mfegne.TolJeil  folgore  a C'iouo,  ai  t^poL 
• ^ le  faette, ad  H ercole  la  ma7^^a,a  Marte  l'elmo,  i talari  a Mercurio, 
è Diana  le  facetle,  ìlTirfod  "Bacco,  er  d T^ettuno  il  Tridente, 

Effetti  d’Amore* 

fgS  dtUtt a,&  pitta  <f  ^nore:e  paffione  nemica  alla  gìouentu:  nurte  deli 
la  yecchU^^  : aceieca  Panimo  : è fimU’al  morbo  malaneonieo  : tenta 
ogni  difiìcil  impefa:  eonuerte  l'buomo  in  paT^ya:  è fen:^  eonftglio,  ty 
ragxoneiè  yn  fuoco  latente,et  nafcofioxpata  ferita:yeleuo,chc  dilettai 
amaritudine  dolcetjgorbo  dikjjM  t/upplieio giocondo  : blanda  morì 

" A (Si  " 


4 3 * VI  ttura  del  vero  amlcor 

te:egli poi  ìiHtrìfce  ogni  gioia:  è vit*  iilettabilexttdke  di fthte:  eonftrti 
de' languenti: acconcia  i misfatti:  viuifica  gli  morienti  : infegna  agli  igfum 
ganti :illumìna  ‘rfautj:indt't7Jiala  via^t  gli/ntanrhi  : dìnii'Utifcet'MudM^ 
ciaihumiha  U fuperbi:  giubila  nella patieot^a:  canta  nelle  auerfnà  i /iglò» 
ria  dell*  Oouertàifolitario  fi  efialtaiaggiunge  core  a già  arditi  sporge  ya* 
lore  a i timorofi-.guarda  le  Città:pf*cauia  armeìtU  s dtfirugge gitodij  : 
per  mal  dir  d’altrui  non  perde  lajtta  dignità, 

L pittvra  del  vero  amico,  . 

I fecondo  Romani*  . 

V*V  (jiouane  co'Uapo  fcoperto,vefiito  di  patino  ffro/fo  ,&conla  ve» 
ile  corta. 

In  fronte  bauer  fcritto,fnuerno^  E/iate. 

In  un  braccio,  t^pprejfo,  & Lung}, 

In  Ìaltro,Giomo,  ^ Notte. 

fn  finedella  uelie ^yita  »& Morte, conimditokKhmato ^cbemoflriil- 
cuor  aperto. 

Le  cagioni  fono  quefte. 

Veffergìcuanedimofìratamicitia  Jempre  verde, & frefea ,ni  maiper- 
lun^cg  ga  di  tempo  douerfi  intepidir,  & feccarfi. 

Il  capo  nudo,acctoche  a tutti  il  capofia  manifefto,  tF  che  non  mai  fi  ver- 
gognìdi  con fe/ìar  l’amico. 

Il uehimemo groffo  dimofira,  che  lamico  nondeue  reenfare  ninna 
per  difficile, che  fia , & etiandio  la  pouertà  per  f amico. 

La  uefit  corta,acciòÌanùco  fia  pre(ìo,&  neloce,fen'ga  jeufarfidTmpedim. 
mento. 

L'fn»em»,cJr  EHate,cbe  ygualmente  fi ferua^aimcUia  nelle cofe pro/pc 
'ye,&autrfe. 

K*,^ppreffo , & Lnngt,  aeciocbela  nera  amìchia  in  ninn  tempo  fi  f cor  di». 
& per  tùima  luntananga  fi  fepari. 

Il  giorno  ,&  notte  ,aeeioche  inogni  tempo  ,&  horaHatnìcofiaprontc, 
tanta  ntUe  allegtvgttjt,  guanto  nelle  graue^je, 
la  Vita , & t^dot  te,  acciotbechiyeramenttamxdebba  fino  alla  morte 
portar  ynamor  fvicero. 

Il  cuor  aperto  dimoiìra,che  ninna  co  fa  al^ amico  fia  nafeoHa. 

Il  braccio  mcbinato,fhe  co’ l dito  mofhrail cuore , ^infogna , che  topereMt 
cuore , tir  il  cuore  alt  opere  debbano  corrifpondere* 
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in  TÌrtiì  particolari. 
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^ma  7ompiliore 
Ugiofo 

DMMÌd  humile , 
Salomon  fereno. 
€%echìel  verace. 
Ciofmé  hemgpo» 
Tipi  prudente  in  goutmo*  ' 
m^/kraarno  eoflante , 

^ìofef  patieate, 

Mosé  clemente-^ 

Heita  giu  fio,  L. 

Scipione  pio.  | 

Caton  forte . 

T^egolocoflante, 

%4rifìtde  gìuflo , 

Fabritìo  pouero» 

Socrate  fapìente, 

Lelio  cU  mente» 
famìllo  modefle» 

Sluiato  Mutio  pìen  di  cariti  verfo 
la  patria. 

Hiartio  Curtio  continente. 

Fabio  Maffimo  perfenetante. 


ì 


< y 


4^arco  Caten  fenere» 
Tìrro  bumano, 
c^leffandro  fortunate» 
Zeleuco  giallo. 

^molo  pien  d’ardore» 
Tullio  belitcofo . 

»4ntio  Megnifico. 

T arcuino  polito  nelvtfiire 
Seruio  prouide  » 

»dfr'uan  giouane  modcfìe, 

..  Fatton  Santo:& 

Zenone  temperante. 

' : . ! Donne, 
Lncretia  pudica. 

Zenobìa  generofa. 

Hartìa  grane» 

Giulia  eloquente. 

Cecilia  Vrbana  » 
Sufannacafla . 
sarra  patiente» 

Ciudita  forte» 
e^ìnna  dìuota, 

H^becca  accertai 
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440  Epiteti  d*Iluominl  fegnalath 


Sjìer  bmile. 
lÌHÌa  maefiofa. 

Penelope  boneRa. 

^rtemifia  amorenole. 
fpficratea  tolerante. 

Tomtri  forte.  *• 

Tetide  confultnttm 
o^fgm  moiefit. 
tAnugonaputofé, 
bidone  eofUnte  ; ér  • 
Tt^ibel  gentìU . 

Pop  o.J.  f.V 
eludei  inuìdi,  & prudeutu 
Terfiuniperfi^ , ^ 

Egitti  a fiuti. 

Cretì  buggiardU 

Sttriueni  trudefii 


Càlieì  jugtei , & leggici^ 
Culli  golofit&  fermi 
Lombardi  vàuaglorìofi^ 
lìunì  crudeli» 

Sueui  immondi» 
Francefiferoci» 

Safioni  amenti»  t 

Vittauì  duri 
Scoti  Inffwriofie  fed^ 
Spagnoli  arguti 
Britanni  fdegnofi» 
Tiormandi  rapaci» 
napolitani  amlntiofi» 
J\omam  grauì. 

»Affir^  ingentofi  ; cS^ 
f^enetiani  ginW»  * 
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I f fette  ^érMuìj^lìe  del  Mondo , leqnaìt  fono  in  dU 

uerfe  partane  hanno  fatto  mentione  Hif}orui,Orami, 
& antichi  T*oetì;  ma  con  ordine  differente  ntl  metter- 
yna  ìnnanT^i  Coltra . Io  darò  principio  dunque  allc^ 
maraniglìofe  muradi  'Babilonia  pofla  fotte  la  fofì<u 
dell’ Eufrate  condotto  nel  Tigre,&  ènell't^fu  maggio 
■ft Principal  Città  delia  ffaldea  » cod  detta  per  nome  Hebreo,  clfeappreflo 
Latini  fignifica  confuftone^  per  le  confuje  lingue  di  queUì,tl>e  co  Tfetnbm 
•figliuolo  di  ffus  nato  di  Camefe  a cui  fà  padre  Noa , fa  bricauanóia  torre 
tanno  dopi'l  Diluuio  i jt  i.  che  era  tanno  dei  mondo  1788.  Fù  tanto  no- 
. bil  quefiaCittà  che  la  ffaldea,e^  la  ide/opotamia  furono  da  lei  dette  Ba- 
bilonia , "^embrot  « detto  anco  5aturno\appreffo  uiffrii , fa  fece  terra  di 

r tauro  Città , le  quali  fono  da  Mesi  rttl  decimo  del  Genefi  chiamate  Ba- 
lt^rat,^fat,&  Calanne.  Eglintaifdbà Treneipi delle  ffolonìe  ^ffìrio, 
ìiedoMofcOt&  Magogo  in  t^fta;  ^tameone  in  Enropa,da  cuii  Meorài 
tr  Comero  Callo  figliuolo  di  ^iaptto  in  Tejcana.  Fu  Babilonia  dopò  Ulj 
morte dìTqembret  circa  iio.annitdaSemiramis talmente  actrefcmta 
che  pii  preflofi  può  dire  che  ella  la  edìficaffe,cbe  la  amplia ffe  circa  gliaa 
ni  del  Mondo  1 póo.Le  mura  erano  alte  1 co.  piedi, & larghe  piedi 
ciafeuno  piè  di  quelli  i maggior  del  noflro  due  dita,  Cìrcondaua  60.  mi. 
gliaùl  Muro  era  di  pietra  cotta  final  tato  co'l  bitume,  eJr  tanto  largo  febe 
due  carette  ìncontrandofi  non  fìtoccauano , talmente  che  Babilonia  me- 
rìtamtnte  i poSìa  trà  i fette  miracoli  del  mondo.La  foffa  cheera  dì  fuori, 
era  tanto  larga,cbe  efeufaua  un  fiume  nauigabile,  Tfelle  facete  de"  Muri 
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3.  porte  Ji  bron:^o,& per  il  met^o  di  ^HU  correli  firme  tufrM^ 
té  grande,  & con  furtofo  corfo  da'tJHonti  <t,ArmenÌ4  cade  nel 
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erano  loo. 
te,Utjuale  è grande, 

mar  Eritreo.  Fedi  Heroi.nel  ii.i.^ap.io.  Diodoro  Sìcolo nel  ^ . n^mumo 
Marcellino  nel  i.Taulo  Orofmo  nel  a •Tlinio,  Straèoae , e*r  Quinto  rat» 
tio  nel  3.  ^ I 

La  feconda  «JJ^araitiglia  fà  il  Colojfo  di  I[bodi , Uqud  eré  •nnn  fiatuA 
(thuorao  dedicata  al  Sole,ouero'fl  ^ìoue,  fatta  di  metallo , dr  era  alta  co~ 
me  una  gra  T orre,di  maniera  die  è impa/fibile  (Timagìnarfi  come  fi  potef^ 
fefabricare,&  alxare.'Due  Vlinio,che  era  di  altera  yo.gomn$iti,e^  la 
uorandoui  continuamfte  molti  bunnùnifà finita  in  i i,annì,& coftò  3 oo. 
t alenti, & il  maejìro  fà  Cales  Indiano  difcepolo  di  Ligippo.  Queflo  Colo/ia 
dopò  jó.anni,come  dice  Taulo  Orofio,  caddi  per  un  terremoto , & non  fi 
trouòbuomo,cbepotcffe  rn f ol dito  di  detta  fìattta  abbracciare.  QueHa 
Sixtua  flètè  rouinata  in  terra  fino  al  tempo  di  Tapa  a^artino  Trimo  . 
che  vennero  gli  Jnfcdeli,&il  Soldan  d'Egitto  [opra  di  Pfiodi,  ficome  nmr~ 
ra  il  Tlatina  nella  vira  di  àiartino  primo , & il  Sabeltieo  nel  3.  libro , dr 
portarono  via  delle  rerujùe  di  quefia  flatua  poo>  famelli  earìchi  di  metal 
lo.  Narra  Niceta  nella  tòta  dì  Collante  neltanno  la. del  fuo  Imperio,  che 
Muebauia  H^d' .Armenia  andò  à Kbodi,dr  fpejj^  il  Colojfo, che  era  fio» 
to  in  piedi  i^óo.anni , & vn  Giudeo  Emeffeno  mercante  le  comperò  cosi 
ffex,Xj‘to,&  ne  caricò  li  poo.Camelli 

La  terTjL  Marauigìia  fà  la  Ttramìàe  (tE^to,  laquéle  olire  molte  àU 
tre  Tir  amidi  grandiffimoibauenailfondampto  dì  etto  giugirtin  circa  , dr 
altro  tanto  di  alte^X^ìfi  dice  che  lauorandcnicontinnamente  joo.erje^ 
{anta  mida  huomini  la  finirono  in  anni  20.  DiceTlinio  ,cbe  quadro 
baueua  S30.  piedi , & le  pietre  erano  di  marmo  portate  d'o.drabia  , ^ 
Tomponio  Mela  dice,cbe  la  minor  parte  dì  effe  era  3 o.piedi  larghi . *Dim 
tono^he  per  fomentar  la  moltitudiue  de'lauoratori  furono fprft  in  radiai  ^ 
agU,&  cipolle  i8oo»talentì.L’inuentor  diquefia,&ìt‘altredue  'Pìramì~ 
di  fu  Verfuefenne  detto  CheopeKè^  Egitto,  ilqual  incominciò  a regnare 
ne  gli  anni  del  fJ^oudo  3 05  $ .Erano  quefìe  Piramidi  alcune  T erri  altiffi^ 
mefiniuano  inpunta  molto  acutd,&  furono  dette  TiramidiaTirot,  che 
uuol  dir  fuoco, imperoebe  p arena  che  nella  cima  macaffero,a  guifa  di  fiam 
me  dì fuoco,  & quelìf  erano  i fepolcri  de'Tl^  d'Egitto . Legganfi  Heroi, 
*Dìodoro,%yfmiano  Marcellìno,Tlimo,& altri. 

La  quarta  *.^arauiglia  fu  il  Maufoleo  di  .Arternifia,  dì  età  uedi  ac» 
3 5 7.0^  3 6 i.Fatto  a Maufoleo  fuo  marito  I{é  di  Caria  prcuincia  nell‘»A~ 
fia  maggiore.Sra  di  eccellemìffimo  marmo  la  pietra  dìqurfto  edificio , ebe 
cìrcuìua  quarantadue piedi,& era  di  aite:^'^a  gommiti  2 ^.circondato da 
^ó.coloune  dì  btUìfJima,^  marauigliofa  pietra,  & {coltura  miracolofa  . 
Era  aperto  da  tutu  le  bande  con  archi  larglà  di  piedi  yg.  Fà  fabrìcàto 

da'- 
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ia'piH  ecctUenti  , che  fi  troua/fero  in  qtielli  tempi . lsp.trte 

Oriente,  fà  Ltnorata,&  fcclpìra  da  Scopa,  (fucila  di  Vanente  da  Leocare^ 
quella  da  me:io-giomo  da  Timoteo,  & quella  da  Settentrione  da  ’Bruff'e , 

Mari  udrtemifia  prima  che  fofiefiiùtoH  marauiglio/o  edificio.  Fedi 
lo  Celio, S trabone, & altri. 

La  quinta  Marauiglia  fu  il  Tempio  dì  Diana  adorato  da'pajj^  ^en~  _ 
tilt  per  Dea  nell  a Città  di  Sfefo  in  .Afta  nella  prouincia  di  Ionia,  edificato  ^ 
feome dice  Vlinio)  dalle  .AmaTijipne,&‘  era  di  lunghe\xj^  425  .piedi,  et 
di  largbe:u^a  1 00.  & fi  tardò  a fi nirlo  220.  anni  ( cofa  quafi  da  non  ff  e- 
der)  0*  fé  edificato  in  un  laidume  d’acque , acciò  non  fofie  offefo  da' terrea 
moti;  nel  fondamentofinono  gettati  carboni  rotti,  & /opra  lana  per  far 
fetmertj^  nelluoco  bum.do,e2r  paludo/otbaueua  1 2 j. colonne  di  marmo 
alte  piedi  70.  1 1 printipal  Aiaeàro  di  qutfio  edificio  fà  (fecondo  Vlinio  } 
Tififone,tr  (fecondo  StraboneJ  o.^rchifrone,il  che puote  effer,  perche  in 
tanto  tempo  fù  Infogno, che  vi  lauorafiepiù  fvn  Maeftro:fopra  le  colonne 
di  quello  T empio  era  il  foiaro  del  più  eccceUente  legno  lavorato  di  cedro  • 
£^fipoteffeoperar$,&  leporte,ériltettoeradiCipreffo.FùquefioTg- 
pio  arfo  da  vn  fteleratofil  cui  nome  era  Eroftrato,non  per  altra  cagione, ft 
non  per  lafciar  di  fe  fama  al  mondo , fi  conte  egli  confefsò  , effendo  prefo  , 

7^1 1 giorno  che  fù  abhruceìato  qneRo  Tempio  nacque  .Ale jf andrò  Maguoi 
ne  gli  atni  del  mondo  }6oS.  che  eral'annoio.  divario  t^rtaferfe  Otbo 
detto  anco  ftro  FUI.  Ré  di  Terfia.Fù  poi  rt  fiaurato  in  maggior  grande^ 
eccelieagji  di  prima,  legga  fi  Strabene  nel  i ^.Democrito  nel  3 6, 

S olino, Vomponio  MeU,Vlinio,  Falerìo  Miffimo , Vlutarco  nella  Vita  di 
n^leffandro,ù"  Cic.drlla  natura  de  gli  Dei. 

La  fella  Marauiglia  fù  il  Simulacro,ouero,la  Imagme  del  volto  di  ^10  ^ 

me  Olimpio ,cbe  era  in  .Acaia  nel  T empio  di  ^ioue  tra  Elide,eìr  Vifa  Città  **^'**' 

in  luogo  detto  Olimpia  .Siueflafìatua  tanto  famofa,per  l'artificio,  era  di 
porfido, & fatta  per  mano  di  Fidiamàggior  Scultore, che  giamai  fi  trouaf 
/e,0"  qHo  era  lagrande7^,che  efiendo  di  porfido  vi  fofiero  pe't^i  ti  pic- 
eìoli,&  era  mirabile  per  la  fuagrandexx*,l*'tuile,fe  fiata  fofie  in  piedi, 
fi  come  fedeua,non  hauria  per  mun  modo  potuto  capir  nel  trmpìo,&  in  q~ 
fio  fùd'imperfettioneta fiato  Fidìa  , non  hauendo  copcnfato  bene  la  prò- 
portione  di  queBo,<^r  del  T empio.  Quiuìfi  facevano  ì giuochi,  ò Ioni  detti 
Climpie,oue  nacque  il  principio  di  annoverar  fi  gli  anni  per  Olimpie , inflì- 
tuìte  prima  da  Stcole,cÉr  poi  rimofie, furono  di  nuovo  in  flit  u te  da  Emonis, 
f!r  fecondo  altri  da  Sfiro  quattro,  ò cinque  anni  dopò  la  roina  di  Troia  fe- 
condo Eufehi0,&  in  quejlo  anno  incominciò  Id  prima  Olimpiade, ch'era  f- 
anno  del  mondo  ^JSS.Fedi  S trabone, Vomponio  Mela,T*rmio,r!r  altri. 

Lafettìma , & vltima  K^araulglìa  de/eritta  da  gli  auttori  ne' fette  Torredel 

mui.c9li  dal  mondo  ,/n  la  Torre  tfcil'lfola  di  Farro  opprefio  la  Città  di  f^tso. 
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^lejfandùa  tn  I^Utofabrìcatad*ll’ Imperatore  eyHeffaudro  ì/idfjiójthè 
fà  poì  Colonia  di  Giulio  Cefare.Farro  era  vna  piuìoU  Ifoletta,  lunga,  c>* 
fìretta  nella  coH»  d'Efftto  dirìmpeto  al  Nilo  ; la  quale  anticamente  era 
per  gran  f^MÌdjdi  terra  ferma  appartata,&  ftabì^aceiauapoìconlatet* 
ra  ferma  co'l  me^p  d'vnlponteJù  quefia  Ifola  così  cbiamataffecoadoal» 
cunìj  daFaros  T^ocebiero di Menelao,così  detto, & iuifepolto • Il7I^<U 
Egitto  T clomeo  Filadelfo  figliuolo  di  T olomeo  di  Lago  edificò, per  faluei^ 
di  qualunque  vi  uoleua  arriuare,  la  fopradetta  T erte  dì  candida  pie» 
tra  in  vna  montagna  circondata  dall'acqua;neUa  quale  furono  fi/efì  800» 
talenth&  in  quella  fi  teneuano  la  notte  i lumitper  liquali  poteuano  i tna- 
rinati  conofeer  per  qual  parte  doueuano  nauigare , 'Schifate  i perìcoli  5 

circa  gli  anni  del  mondo  oo.il  c.^aefìto,cbe  la  iauorò  fu  Salir ato  Cut 
dìo  eccellente  oyfrcbìtetto  : alcuni  pongono  per  la  fettìma  mar  auigUa  non 
queSìa  Torre, ma  i Giardini  FenfiÙ  io  Babiionìa,cbe  erano f opra  gli  atebì^ 
t T orrioni  di  queUa,doue  erano  alberi  altiffimì,&  molte  fontaue;altrì po^ 
gonoper  la  [eteitua  tObelìfeo  dì  Semiramis,cbe  era  dì  altera  piedi  1 5 o« 
&Ufuo  quadro  di  gpoffeiptjt  pUdi  fu  queUa  pietra  eanata  così  in» 
fiera  dalle  montagne  d’^rmenia,&  trafportata,per  ordine  di  Semiramh 
in  Bab\lorùa.yn  fimil  Obelìfco,detto  la  Cuglia,é'tn  H^ma, condotto  <f  Mgft 
toper  mare,&  é cofa  marauìgliofét  U reierlafuagpande:^  • 
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NELLE  LE  TTERE 

» 

Sacre  » òc  Profane. 

• •• 

• '■  a 

Z^’  j'W/  farirono  circa  gli  armi  del  Mondo  , 
circa  gk  anni  di  Chrifio, 

,i  , • • 

SottoGedeone  detto  Gcroboal  Rè  de  gli  Hc^ 
brei  2 ? 7 .anni  dopò  il  principio  di  Mose. 


^ 1 


Perche  ne  gli  anni  del  Mond^tnolci  fono  differenti»  io  fcguic^ 
rò.iJ  piu  cere  o,iIquaJ  èperii  computo  de  gli  Hcbrei. 

I{c6imi»  Toeta  Crea  : tOrcbUoco  it*ttmpi  cv* 

C4  ;^00. 

»Anafimrne  Fifico» 

^keo  Toeta  fxttto  Ciro  Ré  dì  Terfia. 
*Anacarfodì  Scìthia  Filoft^o/om  Giofia.$  éUri 
dicono  j^8o, 

^riHotele  nactjue  nel  j j yo.fù  àdaejiro  d'^Ufinndro  d* 

morì  d’anni  óz.in  Catcidenel  563  2. 

5450  %4na/fagoraFilofofo  morì  fono  Dario  Ré  dìTerfìa% 
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174?  jtrci^Atopfimnmtd>cqdt%^man\.  ^ 

2870  ^fff-indro  Mìlefto'Poù(ìore  grammatico,  ^ ' 

3 5 40  Armano  fcrìttor  di  Tragedie  : Unfiippo  CrfnaKO^Uofpft,^  J 
^7 ,AÙflarco  Meffandmo  ^ome«f4Ìcr.  . ^ ^ > i 

5350  t^nafimenoFiftco» 

>544  ^rìliofane  Comico  fottó^OatfO  Ìf^ho. 

36  34  ^naffagora^rammatko  fotte  v^leff'.x^agno, 

,4«ofimf^>>*f^fofoTfecfttoro^^k£f*4^^  J 

- Jri_l  - /infért'Tà/fìkn.Fl/^ÉL  . 1 I’ I ^ ^ 


^ À.iL 

^^cgJiaivni^lO-WaùyitdjJi  CU^ftojfior^o^  t ^ 


3910  ^rio  Fìlofofo [otto  Ottauiano  ^ 

%yfrrenodoro  Stinn  ^ T^rfo^J  , i ^ ^ 
^mfilaoVitagwico. 


^naffi^o  fnagoricv. 

,/tfnio  Toltone  fcrìttor  deUe guerre  trd  CfJ^re>&  Tompeo.  _ 

t^ppumo  udleffSi^Uo  Ulrico fpi^  u,ctdr*^t*f;\\  \'.t ^ 

'ty^poUonto  fianco  r^lofo/fi  fon  nel  90.iQO.140»  ^ 


n,^yfmufa  n.„. 

^ 'ty^poUontoTianeo  r^lofofq  fiori  nel  90.IQO.140 
60  tyfndromacotnuemordtU»Ti^é$énéfSoi  ' 
tf  4 t^feonio  Tediano  Grammatico  nel  74.86. 90. 


t/^JCOnr^  rcuiunu  re*»  / — 

100  »AuloGeliqScrutordflle'Hotiineliop.i\o.  , ^ 

xòoi^hihio  ^ ^ 

■ tjtufidi»  baffo  Hijìorico-Cermat^  wl 

»^xmiromacoCrettnfei*uentor<hinTeoricèèmì'ibo» 


jttfuila  Interprete  della  ^ibia  nell  00. 1 10.130. 
loo  %/irriano  ,Aleffandrìno  Hìfìorìec  X ^offerìffe  d ,Alefi, 

150  ,Apottìnare  yefcouo  di  Hìero^lL^ 

1 9 o pùUonio  Ho.che  fcriffe in  di/efitde" fhrifJiénL 

2iO  %A.lefiandro ,A frodi feo,,  ,,  , j.  • •.  -trìl*.  i 

‘Ì15  ,/tmonh ,dleff'anirino.'‘  . ‘ i 

Antonio  Monaco  nacrjue  iti  Egitto  nel  4,worVntl  joi.  ‘ 

310  ty^rnobìo  “Storico  maefiro  di  Lattantìo» 

^20  eiioLampridiofcrifftÀ^gHlntperMtorif  oc  ifi 

3 70  * tApoUinare  yefcouo  Laodiceno,  - \ 4' . : 

370  tyfufonìoCaUoToeta»  . — ■ 

tAtaaafiof^efcouo^,Aleffandrta,mor}uel)jo. 
i>,  •.:,  S^,Ambrogio^.yefcQWnixMHanomotì.neli97'XOmtapproiUMp\ 
i pià  diligenti  HiiiorìcimAlcunì  dicono  che  morì  n(/  3 8 1* 

^*0  I ^ Dottor  della  Cbiefa  morì  nei  ^4o»d‘auni  76. . ^ 

tApuleio  Fìlofofo  fiorì  nel  41 2u  . . ■ \ 

tAgatioUifioruontl  540. 


.n--V 


Statar 
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rjiYi'at<ftl{omMtioCgrd4ttti^fCt‘Voita,iaitreMtO'nci}6o,' 

t^nfelmoaei^HS-  j-.  Xi 

albino  Monactf  tnatRro  dì  Carlo  hfagtiò  nel  8a^«  • i.  j ' ’a. 

m^nnonìo  Monaco  Htfhrico  nel  Si  V ' 

ayfmonio  yefcouo in Saffonìa  nel  Si6,  «•'  T cir> 

»4nfelmoDot.  yefcOHO  Caaturienfeutl  io6t,  , 
'.utvìcennaCotdouefemtàico;/^  Filofofozi^o^  « 

tyfuerois  dì  Coriuba  medico  Coment  ater  grande  t z.40* 

•Arnaldo  i4bbatedi'Bonènilte nei  il  6^  • • . 

Swoyfntonio  da  "Fadoa  nel  nix,  r - 

f<i4lberte  MagnoFUofefo-morìntt  1x66.  f anni Soi^  ' J 

,Alano  di  Rapa  Dot. uniuer fate  nel  r J4O1  ' 

rn/timon  Ingle/e  Mmotirano  Teologo,9Hf  Donnei  1 249* 
t^mbrogio  Mot^o,iltfualtradu/fe  ‘Diom/to\Areopagita^f  Diogene  Laer 
fio  di  Greto  ht  Latino  nel  1 42 

•n^atonioTinormìtano-dottiJlfiim  fiori  nel  * 

•^otonio  Campano  doniffimo  netChnmane  lettere  nel  T^6o. 

S,Mntonmo  Dominicane  a^rcìuefcpito  di  Fieren^'a  H ,Ji,^eo-tkl  r45o^ 
n^.efianito  T artagno da  Imtìldihtaniaro  il  *Dortor  aureo  neltuna^^ 
i altra  legge  dottiffimo  l'anno  di  Chttfio  i^-ff.finì  ligtotnijuoi* 
^AngeloVoliiiano  Canonico  Fiorentino  Fitefofo  fiorì 1480. 
m/ildo  Manutìo  (jrecOtdif  Laainofierì'nel  lu^So, 
wdntenio  C^ucifiro^enerale,  & Vuote  di  %ic  anali  Dottor  eccellenti^ 
m nel  1 45  S, 

eudmbrogio-Vergamafio  Eremitano  anttordel  Caleptncynel  rjoO. 
mdnnibal Caro Orator,  & Coetanei  ly^cr. 

t/inton  Francefeo  'Doni  Fiorentino  compofe  la  Fìlofofia^  Marmici  Mondìf 
la  Zucca, citala  Libraria,nel  i ^60, 

»Andrea  da  "Bergamo  "Poeta  fingeiare  1550, 
^nnibalT^imondoF'eronefe.ylfirologoi^EOi  » 

t/dndrea  Futuio  Scrittor  delle\4ntichitàdi  l{oma  i'ijo, 

•/indrea  .Aician  Dotali  E.eggr,&  pnbtico  Lettore  1544» 

^Antonio  di  Gueuara  Franeifiano  y efcouodt  MondoguetOiCfonifiatei'  Co' 
figlierodi  Carlo  y.lmperat ore, morì  nel  1544. 
mAtjuUina  Vaulina  yeroneje  mica  nel  rerlOynel  1 5 45. 
tAndrea  .Apeiiato  “Brefeiano  %^€edico,df  Lettor  i»w  intl  1558.- 
tAtbeno  lolio  Poeta  raro, nel  ifóo»- 

•Achirtno  Boiognefe  Filo/(ifo,nel  20, 

•yflfonhde  C atiro  fcrijic  cantra  gii  Heretici, fiorì  nel  Z545r 
^.Antonio  Brafauela  Ft  rrarefe , ne/ 1 j jo. 

•AitJdandra  Ptuoiomini  7eripatetìco,ncl  1 5 4®.- 


,Atitonio> 
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Antonio  Frtcan^ano  yiceatinomedico,Toctai&  Lettcr 
•Antonio  Tatto  nelCbumane,&  diurne  lettere dottìffimo  155^, 

Andrea  Giuliano  traduffe.m  Latìtto  "Dione  Greco  141^* 
uyfntonio  MarceBo  fcriffe  diuerfe  Oratìoni,nel  14^0. 

Antonio  'Bernardo  ^lurifconfult  (rieffe  in  Tadoa,&  fece  alami  Contnanii 
tarij  fopra'l  Digefìo  Secchio  1470. 

•Ambrogio  di  Benedetto  ContAafciò  fcrUtUt&inluceifuoiyìaggi fatti 
à y/umcaffane  BJ  di  Terfta . 

Antonio  Vinciguerra  Seaetario  del  Senato  fi  eccellente  Toetaffcrlffe  mi» 
quante  Satire  in  ter:(a  rima,  nel  1 480. 
uyf  luigi  Bardano  CanceUier  grande  fcriffe  un'opera  m dife fa  delle  donnei 
uiffe  quaft  anni  centOt  morì  nel  1 5 1 o.  fepolto  neUt  ffroticchierh 
tyf luigi  Giìfalcoai  detto  Mercatello  fu  dottiamo  nelle  lettere  Greche,La^ 

, tinet&  Hebreeffk  di  grandiJJima'memoria,ìeffe  in  7arigij& in 

morì  nel  1$$^.  alqu  al  fece  in  San  Ciouanni  > eSr  Taolo  la  funerei  ora- 
tione  Fra  Sifio  de’ Medici  Venetiano  huomo  nelle  lettere  humane  , ^ 
dìuineeccellentiffimO)per/ettoTheologo,& ottimo  Filo/ofotCt  egli  mo 
,rìneli^6$. 

Antonio  "Pellegrino  compofe  de’ftgnì  della  natura  neUbuomos  rn  libro 
del  Modo;vao  del  Zodiaco;due  iella  vita  folìtaria,&  vno  del  dilprcs^ 
XP  della  morte:  fiorì  nel  i $ 44* 
ó^luigi  MlamaniornatìJfimoToeta:fiotìael  j 

È^goiìino  Valerio  P'efcouo  di  Verona , & Cardinale  ; leggi  Filofoftéc  m 
yenetia, fcriffe  diuerfe  Oratìon\yOpufculifDialogì,&Trattaù,del  mo 
do  Epifeepaie  della  falfa  prudentia  ; della  faSUtutìone delle  Monache, 
delle  Vergini, dfBeÌ!dfaritatey&  Vedcue;la  vita  delU  Sami  Vefeo- 
hi  di  Verona,  &vn  libro  detto  la  Retborica  Ecclefiafiica , fiorì  noi 
morì  nel  i6oé.  bauendo  laf ciato  gran  fama  deUafua  faneea 

vita» 

o^lldo  di  Vaulo  tSlCanutìo  Secretarlo,  & Lettor  publico, fcriffe  dell'Or^ 
tografia,  delle  antiche  T^i  de’ Romani, le  Sebolie  in  C.Giulio  Cefarr^, 
il)  Sdluflio  : CElegdxp  della  lingua  Volgare , & le  Lettere  Famìgliari 
di  Cicerone  in  lingua  Tofcana,&  altre  opere  : fiorì  neh  i 570. 
sAnirea  Valter  ffrucif.  Filofofo,Teologo,& "Predìcator/iel  1 5 8S* 
«ydiuigì  BoIckì  ffrucifera  Filofofo,Tbeologc,&  d’altoìnttUetto  1589^* 
i^ntotiio  CofhuHÌal  di  t^tacerata  nell’vna , & talira  lingua  etcellem^ 
tiffimo,^  Torta  raro,  traduffe dal  ^reco  in  uerfi  feìolti  le  Tragedie  dà 
Euripide  nei  i<)  8 8. 

M e gli  anni  dei  Mondo  fiorirono. 

B^rofo  ffaìdeo  'cioè  Sacerdote,pcr  patria  Babiionìco.fù  Notaio  publico  af- 
OgP»io  a fi riucr  le  Uifiotie annuali, & » fuccejfi de'tlpi con  i fatti 

fu 


L. 


•o  ^ 4 


i •'  -i  11  3 ai 

.^ici  oiiWaijvr 


' I.  v'  fi-,' 


u*  ‘ 
V u! 


T V-  o 


NellclcjCtctp  fiacre  *^.p;:ofenè  4^^ 

' |d  i4^rol9g$,  t!r  ftriffftU  Mp>wc^ fiHiJcù» 
Monarcbiéd*^ltflatidro  iìagnOftul  ^ ^ 

9M«ir  TrtemiO  Filoftfb  fiati  m/  j f f 3 j Sq. 

di  “Boriflene  Filofafo  fiorì  ntl^ófo»  ^ 

T$ft4tJLmiCi  n*l  3 510* 

* ■ . ? i *.  *,  * ’ 

Ne  gli  anni  del  Chii/l«  fiorirono  ' 

^eda  rennabU  “Prete  t^iHeo  «diri  7Q>pri  7'34Mf 

^fetafiontt  ■■  v ,,u  ' , ^ - .. 

SMmBernardov^bitemorìnA^ll%.i,  * ' . r 

San Bonauentur^  Mmortténomoeì nell  tjÌ4u  _ 

vrf,ui.Fihf,Hàn.t,io.  , .:; 

Boetio  Filofofo,érToeunel^<^,  , . ■*  y * . j 

Bartolodi  S^oftrrnto^inrìAn  nel  ^ " ' 

Baldo  7^ngino  l>ottar  di  legge  nei  1380»  . . 

BnrtoUmeo  ZabareUnVàdoano^mrtfUeeeeBendi  ^rtòu/bòmii  Sffi 

, detw,& di Fiortn^nmi  nel 

Sn*  'Bernardin  da  Siena  Frantifeano  fiorì  net  450*  ^ 
SanBaftUof'efconodifie/ntenntori  nel 
Bartolameo  Soeina  Sameìe  eeeeSente  Dottor  net  i.4((oJ  ^ , *, 

Baldaffar  Cafiiglione  Compofitor  del  Cortigiano  1 5 20.  ' 

Bartolamto  (fide  Fiftonomo,&  Chiromante nelt^om» 

Battifìa  Egnatio  neitmutér  Paifra  Ungna  dftfiffimf^  Lettor finklico  im 
Fenetia,  & Hitiorico  morì  nri  1 ; 5 4. 
^eroatMmL»redanoermlb4finiótt*pdmoneU^^  , ,^\ 

BenedettpyàrtbiOratert,&1^etavmeo.nel  '**  ' 

Bernardo  a^ecoUifirìJfe  Unita  ^ Sanpa  iCàtàrìnatFirgìnk 

molte  BJme  nel  i^to.  ^ 

lBartolameoCìj^Ua.Ver!ene{epòÌtor  fmuUrneli^OQ, 

Bartoiameo  Vifani  de^ffredbatori^FUo/^o»  àCtbeològOj  rteti^  Joi  ^ 

*Btrna»dotfaH4gierogrM,Ì^ftetatontliy6o^  -,  I 

'Bernardin  Tornii  ano  neUe  hnmofùfCIrpUfe  lettere  dot'f^mo,  lettor  f II* 
blicoinT*adoatnel^i^P-  ^ ‘‘  V 

Bonmentnra Coftaedarp *J^inori^oyefcòno\  &.granTbeSt<h^ìl^ 
vr/tcoTredicaiore  nel  1^60.  * , ' 

BenedettoFoiano4f\T*rediiatori,Teo(pgoK^^^  ! 

“Benedetto Cornelio FenetoTcetararoUod 

Beuilacqna  de'Bentlaeqnì  di  Lngifion  Cinrifeonfutto  ecceUènte" Birìf |Ì  jfifò» 
Bartolameo  Lanfranco  Ferontfe  Dottorrafo  nel  1560. 

BerdZamberti  tradnffe  Snelide  fioii  neh}  io* 


Àlamftùdmìni  illttftri!--; 


'A 


^PffMfCÌr  ' *L  n ' . ' . 

ofcurenel  i$io.  ’ -U 

■Ber>i<irdino  de'Maffei  Gìh^fiinfnftt'/tee^'éneV^  àfktumu  tpnrmtém 
ile  te  tudìcatanel  t^AO>  '*■  ' *'•  ' ' '’i  ■»>  ^ 

bernardino  LoreÌAnc(omitò  l'Orttionc  fàtt 

tioni  al  Vrene^e  & V "*'*55  tf- 

bernardino  f eliciano  grande  imitator  il  Cìttrontnel  l^6o- 

bifarion  Cardinal  7{icenoTatriarca^ltffandrino  w»rÌB*4il3$^8* 

battifla  tJHantoanoToeta  fw9òkìèief^4Ì6>!  «i=  ^ ' «'  p -t 

2?f r«4rf/«  CoWo  HìHorico  niìt^M^  ‘ ^ ‘ ^ ^ 

bernardoTaffobonoratoToetanel  1560.  ^ - t>»  \t«ST 

Benedetto  Bordone  Scrittor  dell' l'ole  nel  f ^4^*  ^ ‘ * • -2. 

Bernardino  ^artdonioyicentìAiì'i^dk,o,&'Poetai$etjfi6A 

bcaidifio  LanuCrpci  fero  Teologo,  Ftl(iMottA-^9fakeliif%€> . vK 

' banolameo  "Dionigida  Patio  /<f e.  vU  Cow^Arfi#' tOfìoricodel  'Octtbto  • 
tSrnouoTeHamntimi^y.*^ 

barbara  TcrtOìdi  Tarma  nt&à  Toe/f)lirìhttUtWN90  fcte>»éQ^SfoA 
tale  intitolata  TdhMà'itofa  così  biBa'ifbe  def^mlkioftilnbua  i 

«Ì0'ìUéià^u\«^l|4f^]t,'2Ht)<tÌefMCfMc>éonroiM>  '«•>  $?  • 3 

! fi  ■•;.  >'tr-  ;;.l'  V,  . •»  . 

CbitonLacedemonìol^ihmjttifelBìei^^ 

^ZÌ-io.3i90jmortéàttovtctl>io,f^<tt'alUgrìB^gìiyVedibid*t*6.  v 

iteobdoPMofòiiÙoioeòinpofèt 

m'tUa  verft,  fiorì  nel  ilio., &i39o^  if'.L’  «tv  , 

CrUont^ilfeniefrmòJb  ìirkkòr 

Oétf.FiloJofo  tUrriaffo  d*  Jf4ÌeB>r«H375f 

5aWFl/#%4/l  ■ c....;,  ^ 

Ciferott  ,Àlf ponte  uat^ne  nel  3^^ 9»  mori  net  * 

Coftii^cioToetamoriitel  3900^  , _ ^ ' , 

Ctffnflff  Toeta  yeronefè^ì  ’»et  ^ftUnfori^Minl  ^ a 

Pm^GékfutMit»^  ' ;■■'•  ',*•**??*“■■  " 

i *T.  -r'-  -♦’  ''»n  .-4 


* ‘ '.0‘*  l i V'.  \ v’i\  ^‘fc  ’ .It'i 
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nefletóterftiàcrcy&iwftfaacr 

; 1 ìm'.s  fri  ..... 

NegIianilK4i  OisAo^orìrono. 
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->»  .'do?'  <>>'•'  S' 

^omelia  ^tlfo  fiorì  nel  lo»  - 

CornelioTacito  Hifìorìco I^fttMeiffiorìnti-l^Ot  i ^ 

Cornuto  Filofofo>&Toeté  Mae/lr^^iUVtrfio  fiori  nei ^1,  - ,n  .^/.a 

Clemente  »Alt(i*n(lrino  M aeftrod’ Origene  fi  or  I né^  ìop,  . ^ \ w^»v.*>Cl 

S.CiprìanoCarthagìnefe  yefcoko /ioti  nel  2^0»  ^ .'.p  ■ ui-A in6»ajci 

CirjUo  Fefcouodt^ierufalem  morì  circa PaMMO^và, 

Cirillo  yeftouo d'\4leffand3tttfio*ì ntlA$i*^  ^ YliV.  i onkid 
Cromatio  Fefcouo  d'^A^uilegia  fiorì  nel  4 1 •. 

ClnudianoToeta  fiorì  nel  ^S6.  '1  1 

Rampano  Lombardo  Dottor  ^flrologo,&  Filofofohel  ic^®. 

CaltmacoTofcano/criffeì geSidi  Ladislao  fiorìnel  1470*  , 

Candido  Figeuano  Toeta  eeiéberrimo fiorì  nel  1480.  »\»s»Oia 

^ar  lo  Stefano  feri ffidek’t^gricoltura^otì  nel  ^ .vJ.iV.a* 

Ceco d'cytfcoli  tydfìrologo brujciatoim  Fiotren:^  nel  j j aj, 

Cino  da  Tifici  leggifiaj& 'Poeta  fiorì  nel  li  20»  ^ ,,  ‘ 4 

Cbrideforo  LandmTlatonUofeceUCQmtntoJ<^ra‘i7*etranat&*Daitte, . 

fiori  nel  1^60.  . 

Camillo  de'Cremafchi  Crocifero  *Dottor  dì  Itggh  mori  Cenerai  nel  1 5 8®, 
Catullo  ^uogadro  Vetomfe  facondifiimo  Poeta  fitti  nel  1 J40.  , ^ 

Ce/are  Odono  Napolitano  eJHedico,&  Simplicifia^Ufie  j»  ^olognai  fiori  . 

neli^^6.  i.iù. 


i.kU. 


Clodio  primo  I{etorieo'rHKomafiorì  ndt  60i 
Cafiiano  e^onace furi  nel  4O0.  i;,  ily.uTL^  » ^oissagi 

Cajfioioro  rJHonaco  di  F^uenna  Hìfiotico fiori  nel  Sjo.  - , j,"  ,v.^* 

^ . ?''Va  sì;>'>P0lCl 

glI^fllrt’drClirifloflorifoaft  oiitkirajflL 

-MjÀ  ’ 

CefareotJWonacofiorìneióis^  vv:‘.  r.' >t\inc’Cl 

Claudio  Monaco  fcrìfiefi>prae:Sì€cìlefiorlnelfli9»  \ «itsìf  -ìn  .A^  ’ 

CbriHoforo  Colombo  fiori  nel  l^oO,  . 3'  a 

Cornelio  »4grìppa  fiorì  nell  1^0.  ^ 

Cornelio  tMufiogran  Tredicatwi>tfi  ttì^ticnde  ìimoti  Connent.fcrifi 
fe  molti  yolumidi  Prediche, fiori  nel  1 5 ^o. 

Claudio  Tolomeifiorì  nel  1540.  .i,ar«  ^v» 

Cornelio  Frangipane  Poeta  raro  fiorirei  j.yfes  oì  "®.  , 

Carlo  Sigoniodottiffimotiìfioricofiorìnèli^^Q*'--  ^ en 

Cornelio Frang'péan^9homiHt.TM$nkel 

* ~ ^ f » ' CtMt- 


- 't 


4s'i  • -Atòtffti  Suonimi  Iliufor  : 

Claudio  Forxott  getitUiffimo  7oeta  nel  15  87. 

Curtio Gonzaga u<4Uiffiiil9>fPointiui  'A 

Nc  gli  anni  del  Mondo  fiorirono 

.-t’.  ’ '-.M 

*I)emocrUc9J^tUfioFilo{bfo'fiot}nef^f^  l 

Diogene  Cinico  pHofofo  fiorì  nel  ijjo»  ' ' ’ • >>  t ■ J 

Demetrio  F alerea  nel  s ^60,  ’ > , • A 

DiogoraFificonel  " T ' •■  ' ' ■ ” ' = ^ 

q>emoSieneOratore'keli'i6Q.  '■  • ’»  • « . ..-r.— ' 

DiodotéSicido HiRorUoneli%^i^i& fàMaeonegUMBxàCift.:^  ìv. 

*■'  I . ' ' . 

Nc  gli  annidi Chrifto  fiorirono 

qyhnifio  n^reopagìta  Pìlofofo  fiorì  negli  «ani di  Ckrìfin,  M*  » " Oli  \\\ì  J 
Dionifì  0 licarnafeo  HiBorkó  l^owaiM»  nèlz^»  \ ' 

•DlenifioCartufianoTedefeogranTeológomeli^jt*  • • ' *' 

DomltioC^ldtrittoLettorb$ì{oma  mi  ’ •.»’> 

Dante  alighieri  Fiorentino  nacque  uri  2 óo^morì  nel  13»!. 
^miatodiéumittìfcrrgeitlia  ^epuUka  yenetìananel  1J4<^ 

Dione  tfiBorico  nel  60,  • 

Diodoro  Cafpb  Oratore  net  ^Q.  • ' . 1 

Demtiano  Jifrkano  nJtCaefirò  di i^inrìlieno  uni  +2»  ^ 
•Diojeoridenj^eiienntij^o.  - • ••  . >- 

Dionifio  yejcouo  d'^Aleffandria  morì  nel  *7^ • ? i ' *• 

Doroifo  eunuco  Maefiro  di  EufekióCefarienfeuel  290*  " ' 

Donato  grammatico  K.^aeBfO  di  S-^Cìroiamo  nel 

didimo  ^lefiendrtnoDottbr nel  980,  - 

Dionigio  o^^ate  Scritturai  fiorì  m/  5 30. 

DomiB/co  MitbìelFUo/ofo  Dottor, &Toeu»mm  ««15  5 a. 

Dominico  Turriano  Veronefe  eccelientiffimo  Dottor  «ri  1 5 5 « 

Diomfio  Contarmi  Orator  celeberrimo  nel  is^o,  . t \ - -i  * 

<^omenicoMariuoMedko,&7oetufiorineli$S9»  < \ uii. ow.vt'l 
DiomedeBorgbtfitceelleutiJfimoToetàneli^ii*  ' »«  ' j J^'iV 

. ; . “ i Ne  gli  anni  del  Mondo  fiorirono  i 

...  ? J' 

Bmulio  Toetu  Greco  fiorì  nel  ^20ol  - r ; ; i ' « nwavoT  o.'.'.»tV3 

Bpìmenìde  Filo fofoCandiotto  nel  -t  t i^u.'  r . % 

Efopo  Fdolofo fiorì  nel  -Ì  \ ^ 

t-i^ne Filosofo d'Atbeneépoàn  UKémkttr099t$1gOa\ , 


• * r I 

i ì 

% > 


* hcllé  lettere  fiere  >&  profane  • 45  f’ 

%mpedocleFilofofo>4pìgenmoHeli^2o. 

Epicuro  Filofofo  di  “Borgetto  terra  d'a^tbene  nel  ^6oo^ 

Efcbìlo  Poeta  <jrcco  nel  ^^6o, 

Efculapìo  tJHedico  condotto  d Roma  nel  ^6y»,  , . • ^ 

Buaio  Poeta  nacque  ne/  j 72  ^ . 
Eur ipìde  Poeta  Greco  di  madre  herbaìola  nel 

Euclide  F^ofofo  dì  xS^tegara  nel  1^600  ' ^ ^ 

Nc  gli  anni  di  Chriilo  fiorirono  , * ' 

• M • , . 

Cufehio  Cronifia,  & Hiflorteo  Fefcouo  fiorì  nel  320* 

Eufebìo  Fefcouo  Emefeno  mori  nel  ^69. 

Egffippo  giudeo  fiori  al  tempo  degli  cy^polioli^  vìffe  d gli  anm  di  Còri 
fio  160. 

Epifanio  di  SafaminaVefeouo  di  Cipro  nel  3pn, 

Eudoffiafemìnaclarìfittna  morì  nel 

Epìfan'ioTbeoiogo  (ingoiare  f'efcouodiPauiaueli^ol 

Efrem  Teologo  ne/  3 80.  . . . j 

S.Cgnatioye/couod'^mkcbìanelioo.  \ 

Elio  Spartìano  Hifforico  K^manouel  2po. 

Elio  Lampridto  Hifiorico  Romano  nel  apo. 

Eufebìo  ^efarìenfe  fcriffe  della  preparatiooe  euangeliearf^  va' epiteti^ 
de  itempi,nel3^o.6o  yo.  , 

Eufebìo  Catdinal  *.^ì(feno  nel  360, 

Eutropio  Hifìorico  fiorì  nel  3^0.  .> 

Eufebìo  HiHorìco^remonefe  nel  410.  , 

Cgtfippo  tuonato  dottìffimo  nel  * 

Eiimando  t^ionaco  Hifioriconel  1209Ì  -a 

Egidio  Renano  Filofofo  ^ eirTeologo  nel  1 270Ì 
Enrico  dì  Candauo  vniuerfale  nel  131  o. 

Enea  S iluio  Papa  Filofofo0  Oratori  Poetai  & Hifhrlco  nel  14^0* 

Enea  Spacino  ^rocif  tro  gieeotLatinOtHebreOi  \^l€ufteo^  ytùuerfal^à 
morì  nel  1538. 

Erafmo  delli  Signori  di  Valuafone  Poeta  /ingoiare  nW  1 5 8€t 

• » 

Ne  gli  anni  del  Mondo  fiorirono  & 


JUJi  ' Alcuni  hiiomninllufta^’}-! 

Negli  anni  di  Chrifto  fiorirono  ‘ ' , i,  (y,»  ! . j 

j -•  -I  0 ' r ’ 

Fdone  fy^U  Mandrino  fcrìttardt^Tempi  fiori  nei  ^6»  ^ . > \ 

Flauio  Ciojejf  fcriffe  i^nt'ufuttà  de’^tudci  fottO'DomitÌMO  etrcatan^f^ 

F iuor  ino  Fiio’,ojo  fiorì  titillo,  ' 

FrontomoOrAtor  fù  AìecflrodìMarto  v^urelio  ìmptratore  '■ 

Flau  o Eutropio  HìFìorko  Filmano  ne  gli  anni  a 8o, 

Flauto  ytgetìo  nel’  f9o  ‘ • 

Fuìgentio  Fu'peajeìnv^frìca  Scrittor  Eccltftafìico  4S0. 
FortunaioVcetanel-^  ^o.-  ■ ' ‘ ^ "m"!) 

f^reculfo  Hisìoriconeits^-  ■ j'-y 'i  i ■ 

Frxncefco  Tetrarrà  mori  ^ anni  70.  nei  1 574»  * ‘ “ss  .\T  | 

Fiaticelo  Filelfo  morì  nel  1480.  .o*>i 

Filippo  Bcroaldo  nel  1490.  - ‘ ^ ih  | 

Fi'ippo  ^Argentone  llifìorito  nel  T490.  ' ^ •«  ia  U'‘)T.tiÌBri\fcT^ijto  ‘i 
Faufìo  da  LongiatFa^f^-^'ò','  * ;ic  T 

F rance fc  0 Cukcìadinì  Hiiiorko  nel  ijjo.  ‘ , 

Franctfco  Roberto  da  f^dent grarll^thorUoit  tettorìn*PddO(Awl'l^^  t 
Flauio  Biondo  Hifiorico  fiorì  net  > 

Francejco  Manac^Colx^aToeìA  fmgotafenel'i^^g. 

Franctfco  oy^iunno  fcriffe  la  Fabrka  del  Mondo  ile  ricehexx^eleUa  lìngin 
Volgare, & l’offeruationiffipra  il  Tetrarca, fiori  nel  ìf  4^, ' 
fulgentto  refcouo  di  Car.  hag.ne , Jùifjfi;  V»  M0*aìtià  dette  Faìtólt  "Pceff- 
che , fiatine  gli  anni  i/^So, 

Francefco  Bernardin  Calidonio  Vicentino  Fitofd/ói*.^edìcOf  dr  Toetrt*  \ 
latino  nel  i ( 

Fortunio  intelietioraronel  1J50.  | 

Franctfco  Vifdomiut  Ferrarese  Teologo, Fihfofo,^  Vredicàtor  fengoUte 
deminnriConuentualiicriftc'Predicht ,fiólln:t^f6o.  ' • 
Franc^rffirrurdoTakMttt ,4^fpirito(l^eièafomiirìtttV\^'j^:,  ' ••  • • 
Kricefco  'Berdu  Canonico  di  Fioren'gs  ToatafgSt'liFingegnò  taro  hel  t 
FrancefcoTnjfianeJt  ^r  iminaticonel  i^^o, 

Francefco  Sthto  FUcentino  Tottk,^  Medico nelk^^x.  - • . ^ 

Ferrando  Thiene  Vicentino  gran  Confultore  di  legge  morì  «f  / 1 5 5 7. 
Francefco  M ai  hioMe  Ih  Vicentino  Voita,bimanifia , & pubtico  Lettori» 
Viceng^a  nel  1548. 

FoQartua  Venterà  mini  Venethma  dotata  ptntdénte,  &>  éWAì 
togiudiciofanel  15J4. 

Francefco  San  fouino  fcriffe  deU'arte  Or  atorta, della  T^hetorìea  , rm  ragia- 
"amento  d’ty^moret  l’Edificio  del  corpo  bamano  ,juppUmertto  dellt^ 

Croni- 


f 


nelle  lettere  fàcre , profane  ^ 455 

[ronicbeja  ^ronolvgia»la  H fiotta  de'Tutibiidi y tnetìajl  Secretai 
Zlr  altrcDtere ,motì.ne(.\5^^\ 

Felice  Spudi  Crocifero FUofo^q,  Tbeologo,  & Tndicatore ' 


Nc  gli  anni  di  Chrìflo  fiorirono 


i 

. !..  » 
' il'*-*-/ 

V »' 


CiuuenalToetf  Satirico  detto  Decio  ^lunìo  nel^q, 

^ ujjo Fremine  Hiflorico  nel  1^9. 

udrò  noti  nel  ^ > 

Ctufìin Filoii^j  rpeiiìianonpl  iiS.  \ \ , 

Ctegotìo'Hozjat,%eno  gtàndtfjitHoTeologo  nel  fecondo  alcuni  morì 

..  . . ,iV.ic 

CiouanhtCrifolìomo  Dottor  Fccle/iaHìcó nel  400.' 

CtroUmo  di  Sttidonia  Dottor  della  Cbiefa  moiì  d'anni  91^  nel 
CicuanniDamaftenoTeologoneì  440.  ^ 

Crutiatio  tJHonjcojoinpiìator  dilli ‘jOccreti^nd  II  40^ 

C:enamtSciftq  AiìflOfjtatto gran  Si'fiiia  nel  i fCO‘  . ; 

^icaibtnoo^buemoltodcttoneì  iiSq.nr^rìnel  l20q>  ■ . . , 

CuidcCaualcanti  F.orentìno7oetanel  ij'ió.  , > * 

^lojchiuo  T uthtto  ytneio  dcTredicatonecceUentiffmo  Tbeologpt&  fU 
lofofoy  nel  14^6. 

di  uanm  Gerfon  Francefe  Teologo  moti  nel  14^0» 
Quarii}oy^nffe,q.^maficg0pY^^^  m.  ... 

yeir^ioYrapr-g^oKtio  primo  trà  Crea  nel  1450. 
gicuaHniLaJiaroCre^^hcl^^i^jqy^  y^’.,. 

Cituanni Tuo  dùtt  ff\tt^p^^iJfg^a  Ciecay  Ut^ca»,Calde4»  & lattnaJ 
nel  1460  nlòtìr.el  ì'494^  ;S»i  ^ * ' 

gecfgiotJ!Heruta  ^U/JandmoHlRorìconcl  i^yo.  . ; 
georgw  Valla  Tiacentino  Ref^^ect  Fi/r/c/ft,  &pùbUco  Lettor  in  yeactia 
nel  1480.  ^ . . - . , ^ 

gregario  Alagdor  Dottor  della  fhìefa  morì  nel  60^  , . 

gicuann't  T riiemto  ji bbate  di  S.Giaqomo.  tìiffo/ico^pel  l J , t 

gerardo  Tadoano  Scrittcr  dr'fa:t)d’'^etinonel  .ndo^ r.  .'.uO 
gtrolamoSauonarola  Tredicatorvniei^fptì  nel  i4fiQ.  . wr 
Cionan  yillanijiinorue  Fiorentino  nel  i^^o.  _ ,.o  r 

Giacomo Sannaq^arqt^aPolitanoToeia  fingolar nel  1 > 8o^  •'  , 3 

giouiano Tornano vnitt Tona  moti i.el  1501.  v«  . ' 

giouanni  Lucido  Samoteoemendator  ditempi  nel  I .:v  >"  ■ 

g»olamogarmbertorar^\nfe(^etto  nel  i 540.'  ...  . '.i 

giouamiiCandido^P<U^jSB\^or'ìcon^  . *31.  ..  » 

Ciouan  Cri/rfiomo' Zincò  Canoììico diS-t/igoiìino  tlifioùc.p neh  titì. 

ff  4 Guòri^  - 


NI 


*45^  ■ Alcuni  huomini  illuftri 

^Qibrìtl  Simeori  Fion  ntino  Toeta  > & HiHorico  nel  i ^^6. 

^ìomamì  dt'^odoi  Scrittor  della  guerra  Gernianiea  nel  1 y 47. 

^eorgto  lùdoco  t^Konaco  Toeta  raro  mo^ì  nel 
Ctojef  Bettuffi da ’Baf}anotraduttor.&  compofitor  raro,  fcri/fe delie dom^, 
ne lUkiìrì  nel  ^ ‘ 

Ciouanni%Annio[crt(!e [opra  Btrofonel  1^60. 
tjìoHanm  "Batti/ia  ^ellt  Fiorentino  beìVìnteUetto  fori  n«i  1 5 5 o. 
limiamo  'Parabofco  t^ufico , 7oeta,  &"  yninerfale  morì  nel  i j 87# 
^irolamo  t/fmalteo  Toeta,& /involar  v^rtifla  neh’)  ^6. 

^iacomo  ^ifcellida  Viterbo  Toeta, & vnìnet fate  net  ij^o^ 

Cholamo  Ferità  dotti  fmomorì  nell  ’ 

CioHannt^uidicione  Hì(ìori(Ot&Toetaneli^^o> 

Ciouannt  "Batùfìa  Sullo  Toeta  fingolarenel  1 5 5^* 

Giulio  CamWo  laterato,&  Tetta  nel  i ^60.  * 

^iacomoBenfadio  HiSìorico  morì  nel  fuoco  nel  t SS 
Giulia  Bigolina  Tadoana  net  verfo , cf  prof  a rara  nel  tS^dl 
^iouanni  dalla  faja  Toeta  raro,ér  Vnico  intelletto  mori nehSS 
^lufìino  Hìnofieo  fiorì  nel  150. 

Galeno  Medico  nel  1^6. 

Girolamo  Donato  Fdofofo  Greco,  & Latino  morì  i J itt  * 

Giouanni  Grìfolora  grammatico  Greco  net  1450. 

Gìouanni  Cartone Hi/iorìco  nel  1545. 

giouanni  Cbieticato  Ficentino  Vefcouo  di  Cataro  generai  Crocifero  foteu 
tifjimo  nel  1^90,  * •- 

Giacomo  Mor eto  Crocifero  ìntelletie  vnico  nel  1490. 

Girolamo  FracaSìotot^eéco,eÌf’ Toeta  mori  ntliS^^à 

Giulio  Frontino  Scrittor  delta  Militia  11^/224.  ^ 

Giulio  oyf frisano  HiSìorico  Chrifiiano nel  ‘ 

(jìnlio  Capitolino  Hifìorìco  Romano  nel  ^ ‘ ; 

GiuuencoTotta Spagnolo  nel  1^0,  : i'i» 

Gregorio'HiffenoneljRo.  ^ • . 

GiouanHÌnyfnacorìtaìnEgittonelg90»  , 

Giuliano  Campano  nel 
giouanni  ‘Damafeeno  Tbeolcgonel  4^  o. 

Ciouannt  ^Antiocheno  ^rammatito,&  Scritturale  nel  ^6él 
giouanni  Damafeeno  eJìf  edito , e Tbeologo  nel  47  8* 
domando  H fiorico  nel  530» 

GregorioTuronefeHitìoriconehtS,  ' 

Giouanni  Scoto  Monaco  fiorì  nel  86o.fin‘iJl‘tSOÌ 

^kido  Monaco  d’n^reo^o  Filofofo , & Muficonel^pD^  ' ' * 
ynglklmo  ,4bbate  Dottor  nel  10^0» 

^ ' Cratìanct 


"I 


Ì-. 


n; 


' neIlc3tótótéCi(a?^§5j>fQf4Ap^ 

^ratìanot^onafoCompofnor  di  Decreti  nel  ii^o> 

Cuglielmo  A rcìultfum.  é»  ÌThkMJtóafè  «d.  MJ/iP*  Vt 
^iocicbim  Abbate t & Profeta  nel  i\%6. 

1 27(^*'  ■>  j,<  : ^ ,x  . ,■  ,Vh'  \\ 
Òuidoh  "Bonato cAfirotogonel  i2^o>  • ,,  ,j^. 

^Hgli(lmo^Pftti0atto  famm^'Déttop  nelvìqo.  tm-  'L 

C'mannt  "Bocaccio nacque  nel  f if&mof}  ne^ 

no  dopò  la  morte  di  FrancefioT^tf  arca*  , c?i  ,1  , ..  (»/u 

Ciouanni  Indagine  Teologo  Cationiffdnel  14501  ^ 

Ci  ouanni  ^apifira^p^cftlogp  nr  ^ I ^ 5 ; u r ^ 

CiouanniaiTorre  CrtniataTeologo  neTt  ^'^6, 

Ciouanm  d’ panama  Teoiogonei  1556...  <>.  /.y 

^ louannid' Anania  Teologo^  Leggina  nel  iJ^6o. 

^ tou  anni  di  l{egioiJ^onte  Afirologo  nell  \ . . ,, 

CaleaTXoCapeda  «f/ 1510.  . „ r Veti  À'  ' , ^ H 

Ciouanni Filifìernjh Velfot^'B^ffenfe  nel  1 5 lo.  ^ j - 1 'i  u 

Cirolamo  f'ida  Toeta  raro  nel  i^jo,  ^ ^ 

CiouanpiRquifioTeftorenpli\^6»  ^ 

CiouanniTiUiotììfìorico nel i^^o.  ^ ^ 

^louannityfndrea  AnguìllaraToeta  /ingoiare  nel  1570^ 

Cabriti Fiamtf^CanonicoFsSgQUrt  T^oeta/rbeologo,&  Tredicator  vnl- 
co  morì  nel  iS 86.  , 

yirolamo  "Bardi  Cronina,&  Hìflpricp ne h$86.  ,,  , 

^irolamo de’Ro(fiCruci/ero Filojofo t TbeqlogOt  "Poeta TtS^ìc»  nel 

1^86.  >_  1 I ' !• 

Gio."Battifia  Feto  Vicentino  Tragico  ne/ 1 5 S S> 

^io.  'BxtùPia  Fornafari  Canonico  Regolare  della  Congregatlone  di  Setnth 
fca,Theologo,&  ^anonìRa  nel  1^88. 

Ctulia  da  T onte  d^lle.  Signor  e di  Spilwibtrgo  fece  flinpr/e  lettere  lodate, 
& polle  indiuer/ì/crntoii  nei  1530J 
Cir«lamo"Bamufio  Ì)ottor  * Filoftfo , t^edìco  intendente  dtUa  linguf 
Greca, Latina, & Araba,fcri/fe,&  copofe  molte  optreimorì  nel  1 486. 
do.  "Battilìa  K^mufio  Secretarlo  del  Cor.ftglio  di  X-fù  il  primo  uà  ijpt^ 
terati delia fua età,morì  nel  y.Vedi  il  San/omno  nella  fua  Vint^a 

acar.\-j%.  ^ ^ 3 t 

Ciouanni  VigueridTeologó,ér  Filofofó nel  i^^O. 
yregorio  Duchi  "Poeta [ingoiare, & d'ingegno  raro^tiel  1 5 88. \ 
Girolamo  Talantierogran  Pjpe^aluìto » (tr  inmnior  dtU.  tlogij  fmbcliìà 


inuerftnel  15  SS. 
” l 


rf  5 


fi* 


Alcuni  huomim  ilIuAn 

Ne  gUMui  del  Mondo fiorÙMQO 


:ì 

J:* 


Herodoté  H'iflar^Grnotet^ 5» o.  ^ÌS 

Hcftoio  7otta  ^reto  fA  coetar^o  dì  Honutù9ttiH^et!titt*glitMMÌ  ^%8o. 
yedì  nel  x.  T omo  del  mìo  giardino  . 

Horatio  7oeti  nacque  nei  }9oo.morlctanm  %j,tb*eréCmi»et't4tiffifè»  yj 
HeracUde'Pontici^Filofcfo  fiori  nel  ^60o.  ’ 

HeraclitO;  Filojofo  tentinolo  nel  iqi<K  r ■ c ^ 


Nc  glìannidi'Chrifto  fiori ron6 


Herodiano  ^le/Iandrino  Grammatica ^ ttiBoeìeonel  t ■ 

HermoUo^ramm.irìcodiCoflantiaopoli  nel  ifo»  '-  '-  X - 

Hcnrico  famcfiJfimoTeologonel  iqoo^  “ 

Hortenfio  LandomteUettotaro,e*tvmcoaelt\6o^  J 

HoratìoTofcaneHa'Poera>&‘letteratiJfimonelii69- 
H armonio  de’ Raffi  Z/erane]e  Cr«ct/ero»iJW»/ico»Org«jdai*  & C^mità 
eccellente  imott  uf  ^ 1 5 5 7* 

Hettor  tyfuferio’Baro'^^ifJ^écOt.e^T^U  famoffi  ml  156O» 

Htrcìo  Hifìorìco  Francefenel  16. 

Heìeodoto  Fìlofofo  nel  t^o. 

Neraciito  Greco  (omematorÌH*Pttct»ti^^HoloittlzQCli.  \ 
HerodiatìoHtfiorUox-ntlxyó-  ‘ 

fJuntkildo  HislortcoFrancefjtttelxgOt.  * 1.-  ^ 

Kermolao  grammatico  nel  ' > \rl*-  *’i- 

HaimonFrancifcanoTeolofpneL  • 1 *a  -o*  *•  Z 

HemanuelQrifolora^reconel t^SOm  din*''-  ^ 

ffaizoB  t/^VoMBO  Hjfloma»f/ 13 


AWiV: 

, 'ÒTìT  1» 


Ne  gli  anni  del  Mondò  Scthono 


tfidoroToetaml  jjto. 
ippocrate  tMediconel  35'eOt 
J/oerate  I^etiorenel  35^. 


i^r-  i fclj 

i ^ 

‘•i ^ : ^\j 

T '..r  i.fcà  ..  j 

« , “ il  !<  t ; 4 

Ne  gli  anni  di  Chrffic  fiorirono  ^ ^ 

JSnath martireael  iQo>  •'rv\  - .}  -. 

ifentoZte/toModiLeórtTeologàramntliStU  *■  ^ 

V^ff^t^ofingoUreneltói-^  J 

w 4 • ilari» 


nelle  lcttcfcf3crCj&pto^i\i^ 

Ml^io  ytfconodiVi^a4otti(jlimo  ne/  jao. 

Ifidorc  primo  Vefnuodì  Cordotu  UiSUri€§ml  41  é. 

Jfid^oUgiouane  yefiouo  di  Spègna  HifioHeo»el6t%. 

I/abetU  tSHafioU  domu  etoquiatiffima  nel  1 5^0.  ^ 

Nc  gli  anni  del  Mtndo  fiorirò  no  . ' 


Laeìo  jdfranio  Comico  neUi anni  j 800, 
LatideCireneofibfofoaet  ^600. 

Liconìo  Ttoadtft  Filofofonel 
Z.eucippo  Milefio  Fitofofo  nel  5450* 

Idno  Poeta  Itlufìre  nel  xyoo» 

Lhkrgo  Ptlolcfo,&  Leggislator  di  Lactdemottia  nelji  So, 
Lactllo Poeta  nacqne nel  ^8 1 7. 
d-acio ,/iccio  Tragico  nel  j8>o. 


' Ne  gli  anni  di  Chrifio  fiorirono 
lue  io  Varo  Poeta  «r/50. 

Lucio  Fenefìellamorì  nel  xt,  ' t- 

Lucano  Cerdouefe  Poeta  morì  nel  66.  ' . i 

Luciano  yefcouo gran  Scrittore  nel  xgo. 

Luciano  Ftlofofo  eloquenti ffimo  nel  joo, 

Lattantto  FirmianoFilo/ofoiCì;- Oratore  nel  ito.  >•  • •> 
Leandro ^reiuefeouo  di  Siuiglia nel  ^80,  • * 

Leupoldo  yefcouo  di  "Bamberga  T eologo  raro  nel  1 iao, 

Leonardo  v<Frethiù  HiHorico  nel  ut  t. 

Lorenzo  y alfa  neU'arte  ecccUente  HiBorico  tradnffe  Tuàdidt, &Her<h. 
doto  (jrect.morì  nel  * 

^‘^»'^*^Ji/la,/tlberto  lcrified',^rcbiteititranehqKe>, 

Leone ,/lfricano nel  IO.  . ^ 

Luip  C udameiio  fcriffe  T Itinerario  nel  \ 504. 

Udouìco  Brtc  a dì  ferro  Bologaefe  Fitofofo  net  iSro, 

Luca  ^ aurico  Fitofofo  tJMtduo  di  Papa  Paolo  7?^, 
luigi  .Aletnani  Poeta  raro  se/ 1 5 46.  * 

lodouico.AfìofìoPaetaecceUtntemorìneliKi»,  • u 

Lodouico 'Dolce  Poeta  vnko nel  ic  <6, 

ledono  Castelletto  intelletto  raro  nel  ikjo.  ’ 

^ vnmerfale  neri 
nelle  [acre , bumatte  lettere  molto  dotto. 


u . ‘ , 


lodouico 


'4^0^  ,t Alcani  Huomini  Illullrf 

Zodonico  Domenichi  Toeta  I & TradHtt9rnel 

Leandro  t^lberti  Botognefo  dtti'Ofihkde’T*riikat9rif€AjSptriU^t&^ 

fl/treepere  ^ 'o\4»U  • ^'6 ik  <•'  . 

LaHraTerracinanelUpetfitfingolinntl,  V.r*»  ^ 

Laura  Sattifero  utUa  Fiio{ofì a eccellente  » & nella poepa  celeberrimawel 
1550.  t J i oLn*  -nnf  i’  >1 
LodoutcoT^cgaroIa  {o^te  Feronefe  Teologo  Fitofo/o  nel  lyjtf. 

Loren';(o  yìaroFilofofo,&  Medicjteccellentipimo , & Toeta  rdro,fecei1^ 
Oltana  rima  il  libro  di  SpUndiano^nonmai  bello ^che  ingontl  15  8S«  ‘ 

Ne  gli  anni  del  .Mondo  fiorirono-  ,*  *1 

• Mi  1 

14anetoneFgìttftHìtiorHO.ntgjliannì  ìrrjO.  - 

Metcufio  Trimegìfìro Ftlofofo d' Egitto  f&Teobgoiiel  24^0.  ' *- 

Menedemo  primo  Fiiojefetó"  t-^entpponel  j^yo. 

Met  aliene  Terfiano  emetdator  deWl^iflorie  antUbe  nelgó^o- 

a^Ccnedtmo  ll.'Filofefaitéij^^Xf,  ‘ 

tJ^enandro  Comico  nel  .ox  u untTo' 

%J^€ arto  piatone  Oratole  morìnel  3816.  ,r . Vii-  i *.1.  \ 

aS^arto  Tenia  irf/  385)0.  *.ir  [w  » ?A>  T ‘ria  ■ - ■--  i 

Marco' Callidio  Oratore  nel  jSpo,-  » • . re»;  ’ ..  . 

%SMarto  yarrone  nacque  lotto  Ottaidano  ^ugtJìo»-  ' • • 

oJ^farco  Tullio  Ciceronenatqne  nel  3 9 ^p. (ignori d'anni  6q>nel 

l'annoianan‘gi,cbenafcej[feOnìdio*  •5. 

Ne  g’i  anni  m fCbriftò  fiorirono  » ji.i 


%Sl^cffata Cornino  Oratore  morìd'anni  72.  neli^ 
\^dufonioFilofofonel-6o*  isì.^  , 1 

Mufonìo  Grammatico  nel  60.  ~ . .0  i ? . \\t-  l 

Marmo  TirioCrtmografo  nel  62»  ,•  oH 

Marnai  Spagnolo  7oeta nel  S^. . ' i‘=\  •,.^•''5' -j  l 

Marulo'Toeianfli^S.  -i«i 

5.Al4rri»o  morì  d'anni  8 i.fctto  Jtreadio  Imperatore^  .iv,  :■?;£ 

t^Caffimo  yefc< uo di  T nrrone  Scrittor  Ecclefiaflico  «e/430^ . ' ^ „ 

Merlino  o^ngluo  Indouino  nel  440.  60.  cJr  5 1 2.  . ‘ : .a 

Merullo  1 1.  Toeta  nel  147.0.  - ■>  - ■ 

•^^^arpoAit^O eloquente  •••,.  . • . '.-.j:.),- ", 

Marftlìo Ficinograa  Theologo,& Filofofonel  iq66t  «t?  ^ 
^l^anciMUo  Grammatico  nell  4pc^,  ■ 1.---  .-»»r<jU'!Ì 

t^^tAFdofofodiFrancforteiikHalmo'rìnel  i4go.  ^ 

- ' - 


^ ncllclcttcréfecrea&pròfan^]!^  46 1 

Ìifarc*^nÌ«t$io  SabeUico  HìRcrieo  nel  1 5 07.  morì  ntl  i 
Michel  l{iecìo  Hifìorico  nel  i Joo. 

Marc'^ntonió Flaminio Toeta nel i^o6„  • 

Marco Montalban  fcrìfie  della  nobiltà  nel  l 
MambrinoKofeoHiHorieonelx^jo. 

Mariano  Scncino gran  Leggila  mori  nel  if  $6,  j 

Marco  ^uaxjp  Soldato^Hinorico,  & Cronica  nel  x J JO.”  f 

Matteo  Talmhrt  FiorentinotFilofcfo,Hiiìoiico,&  Oratorenel  1450^  1 
Marco  Harbo  Cardinal  dottiffimo  morì  nel 
Matteo  de’Cttmafibi  Crocifero  buomo  di  gran  dottrinanti  tifo» 

Ma  reo  aMantoa  Dottor  egregio  Lettor  pnblico  nel  i^^o. 

•latteo  Corte  Vanefe  n^cdicofamofonel  lyjo. 

Marc'tAntonio  Cinta  Tadoano  Filtfofo  Lettor  nel  i j 

MntioCinfìinopclitano  Toeta  raro  nel  t^óo. 

Maddalena  f'ampiglia  Vicentina  celebrata  da*irirtkofì  , ferine  moltc^ 
rime, diede  in  luce  rn  trattato  dell’a^nnontiatione,  & xma  Fauola  bo» 
fearteeia  detta  Florìdi,ftilomat0, intitolata  a Donna  J fabella  TaOaui 
dna  Lupi  aJffarcbe/a  di  Soragnutdoananan/olo  beHiffimaimadiram 
ejr  eleuato  ingegno  nel  1 58S. 

^utio  kJ^Canfredi  Toeta  fingolar  Ltrko,&  Tragico  Mede  al  mondo  xm 
velame  di  cento  tJ^adrigali  dedicati  a Donna  Vittoria  d'Oria  Conxa 
ga  7renciptfia  di  a^oifettaidr  Signora  di  CueBalla  t tjr  ynvolnme 
intitolato  Cento  Donne  dedicato  a ykenofp  Conj^agà  Duca  di  cJiCaiH 
toa,&  ditJ^onferrato  net  altre  opeied igne  (TefieriettOttri 

ijuali  ui  è Semiramis  T ragedia  cofa  marauigiiofa  t 
aSWutio  Sfor-^a  Taeta<laeino,&  Volgare  molto  >ago  net  15  88.* 
Màrc,Antotiió  Moretto  Frenctfe  nelle /cietixp  miikerfale  morì  nel  1%  94» 

Ne  gli  anni  di  Chriilo  fiorirono 

^i colò  Dama f ceno  Hi Rorkb  nel" i9f  ’•?  >1' 

*H}canore  S(fiBar.el 2^0>  • ^ li  • - ' "«'V*- 

Ricalò  Leonictno  Ficentiaonel  iato»  '•  ■ j'* 

Tfjcolò  dì  Lira  gran  T eologo  Créto^  tir  Hebreoftel  i J jo,’  '»  J'  '•!  ' ì<V 
Hicolò  Teioto  di  SaffoftrratogreeoiCr  latino  nettalo»  ‘ 

Fficoiò  Crocìfero  eloquentiffimoTceta  morì  nel  * 

7{icolò Maccbìantlli  Fiorentino  Hifìorìco,  e!r  Oratore neli^%l*  ^ 
T^icolò  Franco  rniuerfat  Vocia  morì  net  15  <55. 

^•ct foro  CaliRo  greco  Hi  fioticontti  100.  \ 

Hicoiòtj^arttlli  Fiorentino  doleìfjìmo  Toeta  nel  * ' 

ft*f*P9r  it^'Tof caria  iingna  nel  15  40.  ■ ^ 


4($2  Huoitìjmlllùfttl  •? 

Titolò  CffiOi  <Ì(  ?4h.ei  , & nelle  fcieafu  ynlucrfalc  »mert 

nell^^O.  ‘ ■ y \ V' vi 

'thtolòdi  CnlaCaidìral(lnttt{J'.t^fHll^^6».y~f  >v> 

h:auclcrii  HiSìtutùh,l  '^l.^(ti,-s-  . ’.  » ; <j)f  - 'Mv  o-.'i 

Tiuoiò  Sindcr.io 

/JW£«arf(jff  ^r/io  15  I \>- T ni  ‘ 

hoticrato  fcceleJichi^rAttomdt  tiftte 
I biuorK  cS"  /j  uojc  t^cnfeJnU'u4f^/la  ntljuc,  f>WiO.  «'> 

fct«m V ^ ■ * 

t .-.«•V  <i.;*  . . .auH^j  ìi  '«v 

Kfc-gJÌ*n*MdelMond(}fioriro«jO'* -r 


Otfec  dì  TreciaTuta  jUu£lre,&  Maffirnd^Mnfet  fiorì  nel  ì08ojQtt9 
Q,n^.nJÌ'AO<-(!r'F^i  nae^itt  ^§o^j^,che  era^^noo  4. 4\  0,uma^  /i»- 

t\v  ■•;.  .. 

Nc  gli  anni  di  Chrid-cnfiortrooo  j> 

?»j  oV  ew  If  «.'lii*  , ■ Viti  A "uV'^.  ; ' - ' <:huV*\» 

p^pwj?if^^<ir ikv.sf yy  47^t>  ; i . *:i 

w 1 .h 

«fjSi?  9r A ;.  oJXiVi'i'a  ^«i.  a*  ‘»'0  eit^  . 

*5^71  V 

Onrfno  Zarabini  aa  ^ : li'inii  n't  V ia 

Oe*»6fw^S'»«dW8l‘£V^<}ir^  V"" 

gii#?»  idelè^  W4^fi^»P*W 


Tuagota  SamiogiAndijfimo  A\  h'  '-/\>C 

l*rotagora  Filofofo  tyfbderìte  nel  , x .»  * ^1l  A l ttor.  . • VT 

operande  Corintio  Tiranno,&  Fil^^^cÌ3‘}3^-'  <C\  t ^ <<'\1  <v'. , -..y; 

Tolerrione^theni()f^jù{ojfifiu(ceficdieaQCMfe  nei  i6x%*  . «t  *4 

VarmentdtFtlo/o/oj^l^en^{%^^p».T,.-^^.\\  \ ;■: 

7omp{<)  nfi  f^di3>  -i  < ^,i>  òV»iyC 

VcUbw  incarico  xerid'mneL  37^p«  n'w'T  \i.\t4W'' . 9Ìo>»yC 

Tinrfaro Porrà  nf/ 3450.  . •;,  ■.>/:« 

P/aKfoCowiconf/jyaP!»..*-»  ì'T  • Sr-.i-.t  >,  -i  A^thA ?-.•*  »-  A 

Tubilo  Ternntioy.nrtone  Wtìri«wfi;Jp»,$.féfflr#.£’#W4*<j'rfi^<l4«w»p 


ncflèJetSérei&cft!;^  profièc.  4S% 

Z^gufto.  ' . >1  .,  . J 1'.  . l i . . 

• TrcpcrtioToeta  nel  29^0»  ‘ ^ 

*PUnco  Oratore  nel  1910.  ..  ;->i  V'.  *.cc^ 

Tittato  diMìiilene  FUojofo  oeij^^tu  > =. 

f ■•  • I ■ • . r .Vi  - , 

Ncgli,anni  di  Chrifto  fiorirono  ^ 

Tropertio7oetanegliannidìCbrino  ao.  ; - v..  il  o.irsli.j 

Tifio  Filofofo  nel  ^9.  t .v'*' cu'ucj 

Terfio  Tocca  nacque  nel  j #.-dr  morrneb^»  - ' ’ o>lf  w\fcJi 
Talemone y icentino  Grammatico  nel  46»  i o<jai^ 

Tfcbà'ÈhUbio^aìnmai^òiièl’60»  " - iJK*'.!*)  oU)fc<^ 

“Plutarco  Pilofc/o mkèfhó'dtTraìano nel  jb^  ' io  iV't.'Tc 
Plinio  Scrittor  della  naturai  biftoria  neli'86.  ' ' iv  1 '•ris;^ 

Plinio l /.  fuonepQte Scrìetor^SbtfìbleHetì'S^,  «vj sVv.rAo.i'E  : efcs^ 
^roih  della'  Sfti^à'^heli’^t  » Top  ‘ 

Paptayefèóìiòdi  ^ìérufàt^ìiJ/cfeCe'partìleii  CbriBb  M t jai 
Peregrino  Fiìofofoyilquale  daf^effbfthìrufìlh  [opra  iitf  rògodifuotb  net  ì 
Policarpo yefcouo  nel  l8o»'"  ' ‘ 

Potorio  .AÌbemìfe  F\lf^fofo)nfidetenei'i<^o,'-  ' \ 

Porfirio  Filofofo  7^a';;^reo  Orator  nel  ^ ^ ^ . 

TaaUno  yefcouodt  Treuifo  nell’io.  ' 

V.  Paolo  Orofio  Spagocto inHikùonerjpjoi  fà'.iifcipt>ló4à Sant'^goflino, 
lo  ifie  dal princìpio  del  mondo  fin.' ad  Honorio  Papa . 
*P^bfpet,f^qHÌnatcVa{coHo  Hìài>r^tonel^^éy-^'pM  • V«rO 
Pnfcìano  Filo^ofo,&  grammatico  nel 
Prorogo  Hinorieonel^-féJ’'  ' v 0 

Paolo  Diacono  Hiflorico  Longobardo  neli'S  20..  .■.vwuc!t.Jo;taV 
pietro  Damiano .^rciuefcOHO,&  Cardinale  . . r^i't 

pittroCompofìelìano.^rciue/couodottilfimomorìnel'i't^^"^^'^ 
pietro  Lombardo  nel  1 140. 

petro  Come  flore  Melniif.Q.60.80:  y t I ''..‘i  'VI 

papta  Lombardo  grammatico, CrecOy^  Latlnonel  llSo.. 
pirico ^ponoCoiìciliatorenel  i }2Q.  " ^ ■ ‘j’’'  ^ 

piefro  l{aìmokd»^neHi:^o,.  ' ‘ • - 0^.,  i'Vs.  o*ìkv;ì 

pietrode  Palude  t. 

p etrodiplitlraTlKO.Ìgd’iol  f/^TÓ.  'i^  ’O^  V'  biuoJV'vvi-^  .Oi;».l„Jl 
paolo  yeneto  Logico , eJr  Theoh>gnHehliÌ4i  *'‘'^'\''-^  ' 
paolo  de  Ca/ìroLggifla  nel  1430.  o^t  hucèfìiv. -o'» 
poggio  Fiorentino  nel  t :>  » • H 

pomponìoLetd  QrMmneatkoi^^dtofe  Ufi 

' . ^ patina  i 


■j(6\  /Alcuni  HuommilUuftrf  r 

TlatittàHìIlorìcoiie'ronteficineliJi^o.  &70* 

pietra Ltonìo  Filo/of onci  1 1^0,  - v^a 

pontanoTottanel  iy?o.  • 

polidoro Virgilio HiHoricoInglefe Iti  i^iO,  ■ /;i  j.'tiijt...'? 

paolo  Interiano Hiflorìco  ntl  I54®* 

paoloGiouìoHinorioneli^óo. 

pietra  *.^^tffia  dì  Siuiglta  HìfforicoHcl  1 5 40»^8'7®* 

paolo  Colonia  Hifìorìco  nel  1^60,  ' 

publioStatio^PupineoToetaHeroiconel  90.  . V '■ 

pifandroL<uanieoToeta,0  Hifiorìtoneli^^ 

pietroHifpano  Logicanti  1 166  • ^ «11* 

paolo  Piorétìno  Geometraf^rumetìco,&  eccellente  ^Astrologo nel  ij  50» 
p/cf  ro  "Paolo  terger  io  Leggì/ia,  Filofofot  & Oratore  ne/ 1 4 j o. 

pietra  0^ìnltovnmer(ale  nel  1^00.  . 

paoloPino  fcriftevn  Dialogo  di  Titturanel  1^47. 
pietro  Af arino  Protonotario  Scrìttor  della  flnpe  diCarlo  Magno  nel 
pandolfo  CaUpnncte ^napolitano  Dottor  > & Hìfìorieonel  1 5 40. 

patritio SanefeyefcouodìGaetanel  i^%o, 

panlo  Emilia  di  Verona  UiftorìcoFrancefe  nel  1490» 
paulo  %JHanutio  neUe  greche , & Latine  lettere  dottiamo  nel  I S tfOi, 
pif  tr®  debbano  nel}  5 2 0. 

I 

f,.  Negli  anni  del  Mondo  fiorirono 


Scìnto  Cnio  Poeta  nacque  ne  gli  auai  del  Mondo  3725.  fatto  Tolomeo 

S^uintilfano  Spagnolo  Oratore  renneìn  Romane  gli  anni  di  C bri  fio  4P 
fatto  Dominano.  %■  i,, 

J^irìno  .Afeonin  t-^^edìco  nel  110»  .•  '•  ■ìIì-.- 

J?HÌnto  Serene  Melanti  220.  ok/-  4 

. o i t ‘ I ■ 

Ne  gli  anni  di  Chriilo  fiorirono  't  /s  - j 1 

Fello  ^uU-no'Poeta  Heffumetronel  loo.  - 

Rodio  AftanOfìlqual  fcriffe  cantra  Martìone  heretico  nel  loO.  . . « 
Jljiffino7retedAquileafcienti(fimonel^6S.7o.9à-40o-  ••  sT 

Rubano  Arciuefeouo  di  igontta  gran  Dottor  nell'%  j o,  8 5 5 • ^ 

Remigio  VefeoMO  ^AlttfiodorenfeneU'Spo,  « % 

RbaCi  a^imanfor  Arabo  nel  160.  • -, 

Riccardo Clunìaceffe  HiHorìco nell 6ó’ 

^u^joVefeono  liconiefe  teologo  $ iV'  AUirelogo  nel  tiyò*  • 

T"  - >.  


ncllclcttcfc  fiere,  & profane.’  4 6? 

tCmien'P$/M0compofeUTifanetlaneii^QO» 
7(^ardouiretnefcQHoTeol0goH€lij^<K  _ 

Ridolfo  agrìcola  (jrecOtHehràicOt&  L oùnojotl  I49«.’ 
i^afael  VoUtenano  HiHotico  utl  i yoo» 

H^inoldo  Volo  foglefe  Cordmcd  Ftiofo/o  neli^io.jo» 

Romolo  tyfmofeo ncUo Greco» & Latmo tmg»oftefUntyiimo»lXtUirftii 
kliconei  1^40. 

KJeardo  do  S.yettor  Dottor  egregio  nel 
lìnceo  Qotaneo  gran  eanonifla  nel  6o» 

Ne  gli  anni  del  Mondo  fiorirono 

Simonìde  t^ufìcot& “Poeta  n«/  j joo> 

S olone  Filofofh  di  Salomino,Cr  Uguloter  nel  g jfo J 3 i6ol 
Sofocle  Tragico  nel  1^46,  - , 

Senofane  Tragedo  nel  J^^o. 

Socrate  FUofofo  dt  Jttbem  nacf  ne  fyMTogSaf  tetra  nel  1 49^*  Pi9rì  nel 
^f64.d'onni6p. 

Senofonte  HiSìoitico  nel  15  ^ó.morì  ne/  j 5 S4, 
speupppo  Filofofo  n^tbeniefe  fncceffe  d Platone  ne/ 1 614.* 
senocratepilofofo  Caleedonió  fucceffori  Spenfipfo mori  nelgStt» 
stìlpone  Filofofo Megorefenel^óio, 

Stratone  Filofofo  Lanfaceno  morì  nel  J dp  »• 

senof arte  Filofofo  Colofonia  nel  j ^10.  ^ 

soàìippd  Capitano  de^cedemni  nel  J4i9> 

scipion  africano  morì  nel  ni o. 

salnflio  “Ritmano  Oratore,&  Hiftoricomori  net  ^fitS.dreerafottako^ 
Oitauiano  ^duguRo. 

’steficoro  Poeta  nel o. 

Ne  gli  anni  di  Chrillp  fiorirono  « ' . \ 

.oji  -i 

senecoFUofofo  Stoico  HaeRrodìNeroniforìneiliaimé  iS, 
sUtio  Poeta  nel  66.So. 

Seneca pcondoSerittordiTrageUe nel  6<y, 

snetonio  Tranquillo  /li/iorico,»dnoeato,Secretario,  nel  ipfi.  ' \ 

sillio  ftalico  Spagnolo  Poeta  cantò  d'o^nnibale  nel  96, 

scruto  Sulpitio  Grammatico  nel  90,  i 

secondo  FUofofo  f»Atbtne^cbemaiparlaua  140* 
serafion  fcrifse  contra  Maniebei  nel  j Set . 

teda  Ih  7oetaCbrifiiano  nel  4^0» 
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jf.66  Atcìini  Huomini  Illufttf 

SefioKsUff  ^i/ioriconel^jC,  'T 

S mico  Romano  Senator  Filojofolft^ jT  ’ » lì' ■'A 
5 rapione  ^4rjbo  ihlipktff*nrUO/0, 

S gìbertn  Monaco^Dotior,'^  HiSoftCOtMlht^.'K  v.-itti;  i,\ . 

Stmon  CnQ'una  i\UAaÌ6,ZroiàlOy-ntl  l^6o.  ' >Jf<q  -!  ■> 

Sulpìrto  yerulàtu)  nel  1 4yo.  » «>{*m -iV 

Simon  Torno  N jpolitjiio  Teolfigo nel  lO»  .c;  ji  '«-lA 

Sdjfon  grammatico  mi  ò- '•3lV  ti,*oìl^'4  t /.»  l'-it.  *V 

Sìfio de' dici yuedt^A luigi  ^tifilténh  • i\w 

Sìtuefìro  Girello  d’^rbiifO  TretefincojLatmOtHumaninay&  Hi^ortc9« 
ino,i»ifri5  58/  b.o  . r ,if!  > . 

Silueiìro  n^idcbr andino  Fiorentino  Dottor  CanoniBa  nel  1^60, 

Sprron  Speroni  nelle  fciengevniuerfdle  morì  nei  *. 

SebaBlan  FnfcarìniPélofcfOfi^  Lettor puhikomori'tud  ^ 

Sebifiian  Mujieto  Cronifìanel  l^lO,  ."tv 

,c  ' ' ■ > . ’C  i,  . 

• • » ?>  ; N«  gli  anoidcA  Men^p  ■ \.' '.lì 


.y  JUU'x'Vi  ^ ^ ; 

Terprando  Mnpconel ' .■  ?*.0  s> ,,o‘‘  v; '.U'^vouVi 

Taleu  rJUiUfio  Fdofofoy^  o^ioglogond  ^ J10. 3-jóo.  v 
Tucidid*  ID/iortc»nef^\S0>  . ^ . i:.  i : 

Teofraflo  Filofnfonet  ^óg'i.fucce/fead  ^rìjìotele»  v \ r 

Lito  Liuio  Tragico  nel 60.. • ,n  0 . . \ ' l 

TeieuttoComico  morì  nel 

TibuiloT*oetanacque  net  ipisxebe  erttUtJmiodiVtttUMnoo^mgpiJhni 
Teodoro  Mento  Filofofonel  3 650. 


^ M 


A 


>.A 

i'. 


NegliannidiGhrifto  fiorirono^  y-i  *.uy 


' ’ Jck-  < vot*T 

TnccaToetanelt^  . ^ 

Tito  Likio  mori  d*àntìi^.net  ^ *-c 

Tolomeo  FilareTìo  >A Strologo  & Filofofonel  lyo» 
TrogoTompeìhKAHfOio^olleti^Qr'  1 ' . ‘-V'oVi^ 

Teofilo  ye/coHo di  Ce/area  Ttoiogonel  x8d.  -c: 

Teodofio  Efeftno  Traduttor  del  nono  Tésamente  nel  Ipo*  , . :> 

Tertulliano ^fTÌcÉmeeteUentilfimolHuor nel  196*  Z .i*  • 

Tauro Filofofo nel ìóo»  j',’..'.  oa>,a<\'.  . «Uti 

Temtfiio  Filofofo  nel  115.  .o.  , a outvu 

Teopompo  Hifioricontl  a^o.  ' .»  * .i  vh  oLnt,-  u 

Tnoeltio  ToUione  Hiftorico  nel 2 poi  ‘ v ìi\;t  ì ‘ '«.t 

'F'eofilo  ^Ufiandrinoneli^o*  *P2h'.*.  ■ a-*  ^ .... 

r#i*- 


nelle  lettere  (àcrc>&  profane.  46/ 

TeùiortUoVeicouo  di  GtdUtia  /cr^iCQiuréiVsfiomttr'BtlUJm 
Vefeouo  di  Sc«thi‘ 

Teodoro  (jiX»  Grammatico  Greco  nel  1^60. 

Tomafo  d’ acquino  Filofofo,&  Teologo  morì  nel  1274. 
tadeo  de  GarganoUi  Croci/eroTeologo  eccellente  net  iqóo» 
ieodoro  Spaadognino  ^antafufino  Hiftorico  T urebefeo  t ^40, 
tonilo  Saraina  DMiaiJcriife l' HiHorìe  de’yeronefi  nel  1^40. 
tomafo  Campeggio  yefcouodt  F citte  Teologo^Hr  ^anonifia  nel  I^^6, 
torquato  Taflo  fmgolarifimo  Toeta  nel  i 5 go* 
teodofio  Cufjom  Crocìfero  Filofofo  T edogene  nel  1 587^ 

Ne  gli  anni  del  Mondo  fiorirono 

yirgUio  Maron  Mantovano  Ultimo  trd  7oetì  Latini  nacque  ne  gli  anni 
delmoxdo^^9$.eirmori  nel  ^947.  d'anni^  i^b'et  a l’anno  27.  di 
Ottaviano  »/ivguno- 

Ne  gli  anni  di  Chrifio  fiorirono 

yarro  Toeta  nel  16^ 

y alerio  *yi€a{fmo  nel  go.  . _ 

yitrvuio  Architetto  nel  226^ 
ylpianoGivrifla  ncLx26^ 
y alerio  Setino  TadoanoJcriJlJe  CArgonavta  nel  90. 

^ ygo  di’B xrcellona  xSi^moritano  Cardinal  ‘Dottor  neliz^o, 
y alerio  Anfelmo  Kàìd  Scrìttor  di  tempi  nel  1^40. 

Vittoria  Qolonna  ynica  ncLverfo,eir prosanti  1140. 

Vittoria  gambata  nella^oefia  eccellente  »«/ 1 5 5 
I Vieengo  Angvffioli  Vicentino Orator,  & LeggiSianel i $ y o. 

Vettor  T rìncavella  Maeflro  eccellevte,&pvbiico  Lettor  nel  x y 
Vulgatìo  Gallicano  Hifloriconel  2go. 

Vittorino  t^ae/lro  di  Rettorìca  n^fricano nel ^40,  , 

Vittorino  1 1.Rbetore  nel 440.  . 

Vittore  Vefeovo  Hiftorico  Ecclefiaflìco  nel  ^40> 

Vgo  di  San  Vjt  tordi  Sj/fonianel  n 60. 

VkenXP  H>fiorieo  nel  11 04. 
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